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FROPRIETA    LETTERAR: 
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Al  prof.  GASTON  PARIS 


DELL9  I8TITUT0 


V%  ricordate,  caro  Gastone,  quando  anni  ad- 
dietro  vi  motivai  il  desiderio  di  possédera  il  raro 
viaggio  del  Montaigne  in  Italia,  e  voi,  cortese 
sempre,  me  ne  mandaste  una  copia,  a  me  tanto 
pih  tara  perché  stata  dell' illustre  padre  vostrot 
Ed  ora  il  lïbro,  del  quale  vi  eravate  privàto  per 
me,  vi  ritorna  in  altra  vesff,  e  con  qualche  non 
inutile  illustrcusione.  Vogliate  aggradirlo,  e  farlo 
aggradire,  nonostante  la  sua  insufficienza,  ai  vo- 
stri  connazionali.  Esso  intanto  vi  sia  nuovo  pe- 
gno  di  quella  inalteràbile  amicizia,  délia  quale 
sono  lieto  e  superbo,  e  che  da  tanti  anni  ci  lega. 

Plwa  t  Ocnnaiû  1880. 


Vostro  di  cuore 
ALESSANDRO  UANCONA 


Y  HARVARD  UNIVERSITY 

FEB  2  i  1990 


PREPAZIONE 


À  volume  cosi  via  via  smisuratamente  cre- 
sciuto  di  mole,  non  si  conviene  troppo  lunga 
introduzione:  ne  di  ciô,  per  awentura,  vorrà 
dolersi  il  lettore.  Basterà  dunque  che  tocchiamo 
brevemente  dei  pregj  sostanziali  dell'opera,  dél- 
ie ragioni  che  ci  mossero  a  riprodurla,  e  di  quel 
po'  di  lavoro  che  vi  abbiam  fatto  attorno. 

Habent  sua  fata  libelli:  e  questo  libro  del 
Montaigne  ebbe  dawero  awersi  i  fati.  Con- 
cesso  anche  che  ei  sia  soltanto  tin  primo  getto  : 
che  troppa  parte  ne  occupino  certi  particolari, 
non  sempre  piacevoli  ne  del  tutto  decenti,  sulla 
sainte  dell'antore:  che  Fesser  dettato  mezzo  in 
francese  e  mezzo  in  italiano ,  ne  rendesse  in 
Francia  men  cercata  la  lettnra;  non  si  spiega 
perô  la  dimenticanza  e  il  disdegno  in  che  cadde. 
Il  giornale  di  Michèle  di  Montaigne  è  nn'opera 
per  molti  aspetti  notevole,  e  in  che  si  ritrova 
rimpronta,  cosi  originale  e  propria,  del  grande 
8crittore.  Certo,  se  il  Montaigne  avesse  avnto 
agio  e  tempo  di  tornarvi  su,  sfrondandolo  e  rior- 
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dinandolo,  il  giornale  del  sno  viaggio  avrebbe 
formate  anch'esso  on  capitolo,  e  non  dei  mo- 
no attraenti,  degli  Essaie;  do9  quali  tuttavia, 
nell'aseddoa  osservazione  del  proprio  interno  e 
nella  sagaoe  e  retta  osservazione  délie  oose 
esterne,  serba  il  oostante  carattere.  Il  Saggio 
solla  educazione  dei  fanciulli  (n,  8)  nel  quale 
tanta  parte  è  data  ai  viaggi,  ottima  "  esohole  à 
façonner  la  vie  (m,  9)„,  non  avrebbe  avuto  mi- 
glior  risoontro  ed  illustrazione,  di  questo  rao- 
conto  di  oose  e  di  uomini,  veduti.  in  Svizzera  e 
in  parte  di  AUemagna,  e  sopratntto  in  Italia. 

Imprendendo  in  età  ormai  matura  il  viaggio 
d'Italia,  il  Montaigne,  benohè  travagliato  da  ma- 
lori  a'  quali  ceroava  rimedio,  trovavasi  nelle 
migliori  attitudini  d'animo  e  di  cultura,  per  trar- 
ne  diletto  e  profitto  insieme.  Già  conosceva  ed 
amava  l' Italia.  Il  padre  suo  vi  era  stato  a  ca- 
gione  di  guerre,  e  ne  aveva  riportato  tfun  pa- 
pier journal  de  sa  main  (n,  2)„,  e  anche,  par- 
rebbe,  istitutori  e  norme  di  educazione  pel  figlio 
(i,  25):  il  latino  era  stato  Fidioma  nel  quale 
prima  si  era  sciolta  la  lingua  del  giovanetto 
Michèle,  ohe  con  esso  aveva  appreso  la  storia 
di  Borna  e  si  era  reso  familiari  i  fatti  e  gli  eroi 
dell'antichità.  Per  siflatta  educazione,  ei  co- 
nobbe  le  cose  di  Borna  prima  ohe  quelle  di  casa, 
e  prima  gli  fu  domestico  il  Campidoglio  e  il 
Tevere,  che  il  Louvre  e  la  Senna  (m,  9).  E  co- 
rne i  classici  antichi  oosi  gli  erano  noti  gli  scrit- 
tori  italiani,  tanto  da  poter  parlare  con  compe- 
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tenza  e  dirittura  di  giudizio  dell'Âriosto  (n,  10) 
del  Guicciardini  (n,  10)  dei  comici  (i,  25,  n,  10), 
del  Caro  (i,  39)  delTAretino  (i,  Bl),  e  di  molti 
fatti  e  oostumi  italiani.  Aggiungasi,  che  egli  ave- 
va  avuto  seco  e  oon  ogni  cura  allevato  "un  page, 
gentilhomme  italien  „,  perduto  in  uno  scontro 
d'anni  :  u  et  fent  esteincte  en  luy  une  très  belle 
enfance  et  pleine  de  grande  espérance  (n,  5)„, 
m  Eicordi  paterni,  prima  istitozione,  studj  civili, 
affetti,  tntto  in  lui  manteneva  e  ravvivava  Fa- 
more  all'Italia  e  aile  cose  italiane. 

Passando  adunque  le  Alpi,  ei  non  cercava 
soltanto  nelle  acqne  salutari  rimedio  ai  snoi 
mali,  ma  conforma  aile  sue  oonoscenze  stori- 
choy  e  più  ch'altro,  nuovo  campo  ai  prediletti 
studj  morali.  Da  lungo  tempo  aveva  egli  disoi- 
plinato  se  stesso  all'osservazione  assidua  dell'uo- 
mo:  e  la  "grande  image  de  nostre  mère  Na- 
ture (i,  26)„  in  tanto  gli  importa  va,  in  quanto 
la  Natura  è  teatro  aile  umane  azioni.  Era,  e  si 
diceva  u  naturaliste  (in,  12)  „ ,  perché  nell'uomo 
studiava  i  moti  e  le  impronte  délia  natura.  Ma 
per  ben  awiare  questo  studio  aveva  comincia- 
to  dal  presentare  se  stesso  a  se  "pour  argument 
et  pour  subject  (n,  8)„  ;  e  laddove  gli  altri,  per 
lo  più,  si  guardano  innanzi  e  attorno,  egli  guar- 
dava  dentro  :  a  moy  je  regarde  dedans  moy,  je 
n'ay  affaire  qu'a  moy,  je  me  considère  sans 
cesse,  je  me  contreroolle,  je  me  gouste  (n,  17)  „: 
di  ciô  aveva  fatto  la  sua  fisica  e  la  sua  metafi- 
sica  (ni,  13).  Per  questo  modo  egli  era  riuscito  a 
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bilanciar  fra  loro  le  più  disparate  faooltà  e  forze 
delT  intelletto  e  dell'animo,  a  dirigerle  e  gover- 
narle,  e  a  far  bene  la  parte  toccatagli  in  sorte. 
"  Il  n'  est  rien  si  beau  et  légitime  que  de  faire 
bien  l'homme  et  deuement  :  ny  science  si  ardue 
que  de  bien  et  naturellement  sçavoir  vivre  cette 
vie  ;  et  de  nos  maladies,  la  plus  sanvage  c'est 
mespriser  nostre  estre  (ni,  13)  „.  E  l'nniversale 
consenso  ha  ratificato  la  sentenza  del  Sainte- 
Beuve  che  lo  chiama  "  le  français  le  plus  sage 
qui  ait  jamais  existé  (Nouv,  Lundis,  n,  177)  „: 
modificandola  tuttavia  in  ciô,  ch'ei  non  sia  sol- 
tanto  il  francese  più  saggio,  ma  uno  fra  gli  uo- 
mini  meglio  meritevoli  di  tal  Iode. 

Le  qualità  essenziali  che  appariscono  nelle 
meditate  pagine  degli  Essais,  si  mostrano  anche 
in  queste  afirettate  ed  estemporanee  del  gior- 
nale  di  viaggio.  Anche  di  queste  egli  avrebbe 
potuto  dire,  corne  nella  prefazione  agli  Essais: 
u  Je  suis  moy  mesnie  la  matière  de  mon  livre,,  ; 
anche  questo  è  un  libro  "consubstantiel  à  son 
aucteur  (n,  18)„  e  sopratutto  un  libro  tfde  bon- 
ne foy„.  Le  parti  stesse  meno  grade voli  del 
giornale,  dove  si  nota  la  qualità  ed  efficacia  dei 
diversi  bagni  visitati  dal  Montaigne,  e  giorno 
per  giorno  si  registrano  gli  effetti  ch'ei  ne  pro- 
vava,  scritte  corne  sono  per  proprio  ricordo 
e  non  per  offrirle  al  lettore ,  rispoudono  allô 
studio  costante  di  accordare  fra  loro  le  forze 
del  corpo  e  quolle  dell'animo,  e  quietar  questo 
ristorando  quello  e  rinvigorendolo.  Osservava 
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le  proprie  infermita  e  ne  verificava  ogni  altera- 
zione,  facendo  esperienza  su  se  medesimo,  poco 
fidandosi  dei  medici,  e  ben  guardandosi  dal  la- 
sciare  alterare  il  giudizio  tf  par  art  et  par  opina- 
tion  (ni,  13)  „.  E  cosi  più  che  alla  vana  scienza 
de'  medici,  credeva  alla  virtù  riparatrice  délie 
acque,  largite  a  beneficio  degli  nomini  dalla  Na- 
tura.  Ma  a  taluno  tuttavia  potrà  non  garbare,  ne 
tal  dritto  vorremmo  contendergli,  quanto  nel 
giomale  si  riferisce  a  infermita  ed  a  mediche 
cnre.  Ma  altra  cosa  è  un'opera  pubblicata  dal- 
l'autore  stesso,  che  liberamente  sceglie  ciô  che 
altrui  vnole  di  se  comunicare,  altra  un'opera 
trovata  e  pubblicata  dai  posteri.  Ne  il  primo 
editore  ne  noi  ci  siamo  tuttavia  attentati  a  mu- 
tilare  il  testo.  Il  lettore  passera  dunque  legger- 
mente,  e  forse  sorridendo,  su  cotesti  episodj  dol 
viaggio:  ma  terminata  la  lettura  di  esso,  e  con- 
siderandolo  nell'insieme,  non  ci  rimprovererà  se 
non  abbiamo  arbitrariamente  cambiato  la  figura 
caratteristica  del  libro.  Anche  qui  del  resto  il 
Montaigne  ci  dà  qualche  utile  insegnamento. 
Egli  curava  di  recuperare  a  la  belle  lumière  de 
la  santé  (ni,  13)  „  ,  perché  la  parte  fisica  del- 
l'uomo  non  dominasse  sulPanimo  e  sulla  vo- 
lontà:  noi  moderni  nclle  cure  dei  bagni  cer- 
chiamo  il  più  spesso  non  la  reintegrazione  délia 
salute,  ma  un  modo  di  più  liberamente  abu- 
sarne  da  poi. 

Ciô  che  piacerà  certamente  al  lettore  di  gu- 
sto  fine  e  delicato,  al  quale  principalmento  de- 
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dichiamo  questa  ristampa  del  Viaggio  del  Mon- 
taigne, sarà  la  parte  narrativa.  È,  lo  ripetiamo, 
un  primo  getto,  ma  di  mano  vigorosa  e  che  sa 
intbnder  la  vita  in  ciô  che  rappresenta.  Là 
dove  nei  viaggi  moderni  è  il  più  spesso  l'autore 
che  parla,  qui  si  direbbe  che  le  cose,  interro- 
gate  dal  viaggiatore,  parlino  esse  stesse  nel 
proprio  loro  linguaggio.  L'autore  si  pone  in 
disparte  ;  e  di  quest'opera  sua  minore  puô  dire 
corne  degli  Essais  :  tf  J'ay  faict  icy  un  amas  de 
fleurs  estrangieres,  n'  y  ayant  fourny  du  mien 
que  le  filet  à  les  lier  (m,  12)„ .  U  Montaigne  ave- 
va  in  proprio  tf  l'honneste  curiosité  de  s'enquérir 
de  toutes  choses  (i,  25)n:  tutto  gli  pareva  utile  a 
conoscere:  tfIl  fault  tout  mettre  en  besogne  et 
emprunter  chascun  selon  sa  marchandise,  car 
tout  sert  en  mesnage  (i,  25)  „.  Ma  in  fondo, 
ciô  che  lo  attrae  è  l'uomo  nella  varietà  délie 
sue  inclinazioni ,  dei  costumi,  délia  storia.  A 
ltoma,  termine  sommo  del  pellegrinaggio ,  gli 
preme  il  popolo  quanto  il  papa:  le  cerimonie  del 
rito  giudaico  lo  richiamano  quanto  gli  spetta- 
coli  délia  settimana  santa.  Vuol  conoscere  di 
presenza  il  duca  di  Ferrara,  il  granduca  di  To- 
«cana,  il  sommo  Ponteflce:  ma  tutti  ricerca, 
cou  tutti  parla,  da  tutti  vuol  apprendere  una 
particella  di  esperienza.  Conversa  coi  dotti,  e  fa 
visita  aile  cortigiane,  che  ahiine  !  erano  una  délie 
maggiori  attrattive  dell'  Italia  di  que'  tempi  :  si 
aggira  fra  le  rovine,  e  si  mescola  coi  comici  e 
colla  plèbe:  attende  con  egual  piacore  aile  dotte 
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discussioni  conviviali  presso  all'ambasciatore  di 
Francia,  e  aile  iinprowisazioni  rusticali  délia 
poetessa  de'  Bagni  di  Lucca.  Nulla  vi  ha  di 
frivolo  per  lui,  perché  nulla  ei  guarda  con  fri- 
volezza.  Ei  non  viaggia  u  à  la  mode  de  la  no- 
blesse françoise  „  per  riportarne  soltanto  a  com- 
bien de  pas  a  Santa  Rotonda:  ou  la  richesse  de 
calessons  de  la  Signora  Livia:  ou  comme  d'aul- 
tres ,    combien  le  visage  de  Néron,  de  quelque 
vieille  ruyne  de  là,  est  plus  long  ou  plus  large 
que  celluy  de  quelque  pareille  médaille,,,  ma 
per  conoscere  tfles  humeurs  de  ces  nations  et 
leurs  façons,  et  pour  frotter  et  limer  sa  cervelle 
contre  celle  d'aultruy  (i,  25)„.  In  ogni  dove  ei 
prosegue  e  rinviene  Poggetto  perenne  délie  sue 
meditazioni:  tf  J'ay  veu  des  maisons  ruynees  et 
des  statues  et  du  ciel  et  de  la  terre:  ce  sont 
tousjours  des  hommes!  (ni,  9)„.  Quœro  hominem 
starebbe  bene  per  epigrafe,  corne  ad  ogni  altro 
scritto  del  nostro  autore,  cosi  a  questo  viaggio. 
Preparato  da  si  virile  educazione  di  se  stes- 
so,  scevro  d'ogni  pregiudizio  nazionale,  il  Mon- 
taigne scese  fra  noi  a  studiar  l'Italia  e  gli  ita- 
liani.  u  Ennemy  juré  de  toute  espèce  de  falsifi- 
cation (i,  39)„ ,  guardô  le  cose  cosi  coni'elle  era- 
no,  e  le  ritrasse  cosi  nei  suoi  ricordi.   "Je  me 
suis  deffendu  d'oser  altérer  jusques  aux  plus  le- 
gieres  et  inutiles  circonstances  :  ma  conscience 
ne  falsifie  pas  un  jota:  mon  inscience,  je  ne  sçay 
(i,  26) „.    Ma  la  rettitudine  dell'osservazione,  il 
lungo  studio  e  il  forte  amore  délie  cose  italiane, 
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gli  impedivano  di  metter  piede  in  fallo.  Le  no- 
stre  note  illustrano  ed  ampliano  i  rapidi  accen- 
ni  dell'autore:  mai,  o  quasi,  rettificano  o  cor- 
reggono. 

Poi  che  era  tempo  che  quest'opera  del  Mon- 
taigne si  ristampasse,  era  quasi  dovere  che  ciô 
si  facesse  fra  noi.  Il  Yiaggio  è  vivo  ritratto  dello 
stato  d' Italia  sul  finire  del  secolo  decimosesto  : 
e  per  la  materia  corne  pel  dettato,  quasi  per 
meta  italiano,  esso  in  qualche  modo  ci  appar- 
tiene.  Lo  riproducemmo  adunque,  aggiungen- 
dovi  copiose  note: 1  ed  auguriamo  che  il  culto 
lettore  tragga  dalla  parola  di  questo  vecchio 
sincero  amico  d' Italia  quel  diletto  che  noi  pro- 
vammo  nel  chiarirla  e  illustrarla. 

Alessandbo  D'Ancona. 


'  Por  lo  note  abbiamo  dovuto  ricorrero  ail'  araicixia  o 
alla  dotîrina  di  moite  pcrsone,  do  lie  quali  ci  corro  obbligo 
di  rogistraro  qui  i  nomi,  ringraziandolc.  Per  la  parte  del 
Viaggio  che  spetta  alla  Francia  avemmo  schiarimenti  dal 
sig.  Tauiizey  de  Larroquc  e  dal  prof.  Ch.  Dejob,  il  quale 
del  resto,  ci  ajutft  de1  suoi  consigli  in  inolti  altri  punti. 
Aitro  pcrsone  da  cui  per  mezzo  del  prof.  Dejob,  avomino 
spceiali  indicazioni,  sono  ricordate  a  suo  luogo  ncllo  note. 
Per  la  Svizzcra  ci  soccorse  il  couipianto  Marc  Monnicr: 
pel  Tirolo,  il  prof.  Thaner  di  Innspruck:  pel  Trcntino,  il 
prof.  B.  Mal  fat ti.  Ricorremmo  per  Viccnza  al  prof.  B. 
Morsolin,  per  Verona  al  Dott.  G.  Biadcgo  bibliotccario, 
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per  Fadova  al  pro£  A.  Favaro,  per  Venesia  al  cav.  F.  Stefani 
e  al  oomm.  B.  Ceochetti  archivista.  Per  Ferrara  ci  aiuta- 
rono  il  prof.  G.  Ferrait)  e  il  march.  Oampori  di  venerata  e 
oara  memoria:  per  Bologna  il  San.  G.  Gozzadini,  anoh'easo, 
pur  troppo  defunto,  e  il  Dott  L.  Frati:  per  Borna,  il  con- 
te A,  Moroni,  il  march.  G.  Ferrajoli,  il  oomm.  A.  Ademollo, 
il  oomm.  G.  B.  De  Bosei:  per  l'Umbria  e  il  "Viterbese,  il 
bar.  A.  8ansi,  il  caiL  Falogi-Pulignani,  il  march.  G.  Eroli, 
il  conte  Iaoobuzzi-Zelli:  per  le  Marche,  l'an.  M.  Maroni, 
il  prof.  A.  Gonti,  Paw.  JL  Foglietti,  il  eig.  Vittorio  Bianohi- 
ni,  il  march.  CL  Antaldi,  l'an.  A.  Giovannelli  :  per  Loreto 
Pavv.  Giannuisai:  per  Firence,  il  cav.  G.  E.  Baltfaî:  per  Sie- 
na,  il  doit.  F.  Donati  bibliotecario  :  per  Pistoja,  il  cav. 

F.  Booai-Caangoli:  per  Prato,  il  dott.  Antonio  Gnasti: 
per  Lacoail  cav.  8.  Bongi  arohiviata:  per  Pisa,  il  prof,  G.  Ar- 
cangeli»  il  cav.  L.  Tanfani-Oento&nti  archiviste,  il  prof, 

G.  Lupi,  il  prof.  P.  Paganini,  il  dott  0.  Fedeli,  il  Sénat. 
B.  Boschi,  l'avr.  F.  Tribolatâ  bibliotecario:  per  la  Luni- 
giana,  il  cav.  G.  Sforsa  archivista  e  U  prof.  A.  Neri  biblio- 
tecario: per  Pavia,  il  profc  L.  Cossa.  Altre  indioasioni  qna 
e  là  ci  diedero  il  prot  D.  Gastelli,  il  prof.  G.  Lnmbroso,  il 
prof,  G.  Ghirardini,  il  dott  S.  Morpurgo.  Grediamo  aver  ri- 
cordato  tutti  qnelli  che  gentilmente  rispoeero  aile  nostre 
dimande,  e  ponero  aolnaioneai  noatri  dnbbj:  ee  alonno 
avesrimo  dimentîoato,  ohiediamo  venia  délia  involontaria 
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1  Monsieur  de  Montaigne  depeschia  Monsieur  de 
Mattecoulon*  en  poste  avec  ledit  escuyer,  pour  vi- 
siter ledit  Conte,  &  trouva  que  ses  playes  n'estoint 
pas  mortelles.  Audit  Beaum  ont,  -3  M.  d'Estissac  4  se 
mesla  à  la  trope  pour  faire  mesme  voyage,  accom- 
paigné  d'un  jantil'  home,  d'un  valet  de   chambre, 

'  Mancano  qui  al  principio  del  manoscritto,  aecondo 
avverte  l'editore  primo,  M.  de  Qnerlon,  due  pagine,  laonde 
«'ignora  di  quai  Conte  qui  intenda  parlare  Tau  tore,  e  a 
quai  fatto  alluda. 

*  H  signor  de  Mattecoulon  era  fratello  dell'autore.  Di 
lui  si  parla  anche  negli  Etêau,  libr.  2,  c  87,  a  proposito  di 
un  duello  che.ebbe  a  Borna,  orée  in  questo  viaggio,  e 
pel  quale  sofferse  una  prigionia,  abbreviatagli  da.  pre- 
murosa  e  solenne  racoomandasione  del  ro  di  Francia. 

•  *  Beaumont  eur-Oiae.  —  Nota  del  primo  editore,  M.  do 
Querlon.  £  avvertiamo  una  volta  per  tutte  che  le  note 
che  riportiamo  tali  e  quali  dalla  prima  edizione,  saranno 
preoedute  da  un  asterisco. 

4  Figlio  délia  «ignora  d'Estissac,  alla  quale  è  dedicato 
il  cap.  Vm  del  lib.  2-  dogli  EêêaU,  intitolato  De  l'affe- 
ction des  percM  aux  enfants. 
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d'an  mullet,  &  à  pied  d'un  -muletier  '&  deux  laé- 
quais,  qui  revenoit  à  nostre  équipage  pour  faire 
ït .-%  •  .':  a  moitié  la  despense.  'Le  lundi  cinquiesme  de  Sep- 
'iï\-<<  '  tembre  1580,  nous  partîmes  l  audit  Beaumont  après 
*.\.  f  t*.  .  disner  A  vinsmes  tout  d'une  trete  souper  & 
j^**  c'  "  •  .    Hsaux,  qui  est  une  petite  ville,  belle,  assise  sur 

•  <**?■:.  .-..         la  rivière  de  Marne.  Elle  est  de  trois  pièces.  La  ville 

&  le  faûxbourg  sont  en  deçà  de  la  rivière,  vers  Paris. 
Au-delà  des  pons,  il  y  a  un  autre  grand  lieu  qu'on 
nomme  le  Marché,  entourné  de  la  rivière  à,  d'un 
très  beau  fossé  tout  autour,  où  il  y  a  grande  mul- 
:£~\  titude  d'habitans  &  de  maisons.  Ce  lieu  étoit  autre- 

fois  très  bien  fortifié  de  grandes  &  fortes  murailles 
&  tours;  mais  en  nos  seconds  -troubles  huguenots, 
parce  que  la  pluspart  des  habitans  de  ce  lieu  estoit 
de  ce  party,  on  fit  démolir  toutes  ces  fortifications. 
Cet  endroit  de  la  ville  soutint  l'effort  des  Anglois, 
le  reste  estant  tout  perdu;  A  en  récompense  tous  les 
habitans  dudit  lieu  sont  encore  exempts  de  la  taille 
à,  autres  impositions.    Us  monstrent  sur  la  rivière 

a  I  compagni  di  viaggio  del  Montaigne  fuxtmo  almeno 
quattro:  il  fratello,  signor  di  Matteeoulon,  il  aig.  d*Estie- 
sao,  il  sig.  du  Hautoy,  gentiluomo  lorenese,  e  il  rig.  de 
Caselis,  chelasoiô  la  compagnia  a  Padova.  Difficile  è 
dire  ohi  fosse  il  sig.  d1  Estissac,  ma  forte  è  quel  Carlo 
signore  délia  terra  di  tal  nome  nel  Périgord,  "  diooesi  di 
Périgueux,  che  morendo  nel  1566,  lascio  erede  la  sarell* 
Claudia,  maritata  ad  un  Larochefouoauld.  I  du  Hautoy, 
terra  del  duoato  di  Bar,  balîaggio  di  Pont  à  Mousson, 
erano  in  tal  numéro  al  tempo  del  Montaigne,  obe^riesce 
imposaibile  indicare  quai  fosse  il  compagno  del  nostro 
viaggiatore.  Quanto  al  Caaelis  o  Caaelis,  potrebbe  trat- 
tarsi  di  un  Casalis,  signore  di  una  terra  di  tal  nome  in 
Brettagna.  .8'  ignora  anche  ohi  fosse  il  segxvtario  del 
Montaigne,  ohe  scrisee  la  relaxione  del  viaggio  aino  a 
Borna,  adoprando  nel  parlare  del  signor  suo  la  tersa  per- 
sona,  ma  stando,  oome  a  dire,  sotto  la  dettatura  di  lui. 
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de  Marne  une  isle  longue  de,  deux -ou  trois  cent 
pas,  quils  disent  avoir  esté  un  cavalier  jette  dans 
l'eau  par  les  Anglois,  pour  battre  ledit  lieu  du 
Marché  avec  leurs  '  engins,  qui  s7  est  ainsi  fermy 
avecq' le  temps.1  Au  fauxbourg,  nous  vismesl'ab-* 
baîe  de  saint  Faron,  qui  est  un  très  vieux  battimant,  ' 
où  Ils  montrent  l'habitation  d' Ogier  le  Danois  & 
sa  sale.  Il  y  a  un  antien  réfectoire,  à  tout*  des 
grandes  &  longues  tables  de  pierre  d'une  grandeur  * 
inusitée,  au  mylieu  duquel  sourdoit,  avant  nos  guer- 
res civiles,  une  vifve  fonteine  qui  servoit  &  leur 
repas.  La  pluspart  des  religieus  sont  encore  gen- 
til'homes.  Il  y  a  entre  autres  choses  une  très 
vielle  tumbe  A  honorable,  où  il  y  a  l'effigie  de  deux 
chevaliers  étandus  en  pierre  d'une  grandeur  extraor- 
dinere.  Us  tiennent  que  c'est  le  corps  de  Ogier  le 
Danois  &  quelqu' autre  de  ces  Paladins.3    H  n'y  a 

*  In  quest' isola  si  scoprirono  non  è  molto  parecchie 
bombarde  abbandonate  dagli  inglesi  al  tempo  dell'assedio 
ricordato  dall'autore. 

*  Qui,  corne  spesso  altrovo,  à  tout  vale  avec 

■  Nella  UUL  litier.  de  la  Fr.t  xxf  6B0,  si  legge  in  un 
articolo  di  P.  Pabis:  «  Ce  fut  au  monastère  de  Saint- 
Faron  de  Meaux  que  Ogier  termina  sa  carrière,  après 
avoir  légué  à  l'abbaye  deux  grands  bénéfices  qu'il  pos- 
sédait lui-même,  l'un  à  Yerceil  en  Piémont,  l'autre  à 
Bées  prés  de  Meaux.  Dans  les  premières  années  du  xvm 
siècle  on  venait  encore  admirer  à  Saint-Faron  le  somp- 
tueux tombeau  d'Ogier,  monument  exécuté  certainement 
avant  le  xii*  siècle,  et,  suivant  Mabillon,  dès  le  ix*,  fort 
peu  de  temps  après  la  mort  du  héros.  Ce  n'est  pas  ici 
le  lien  de  décrire  ce  tombeau,  dont  une  gravure  nous 
est  heuresement  restée;  mais  pour  faire  voir  l'étroit  lien 
qui  unit  les  souvenirs  historiques  et  les  tradition  roma- 
nesques, nous  ajouterons  que  devant  les  colonnes  avancées, 
qui  formaient  une  sorte  de  péristyle  autour  de  la  tombe 
d'Obier  et  de  Benoît  son  compagnon  de  guorro,  on  distin- 
guait les  statues  do  Roland,  d'Aude,  la  fiancée  de  Roland, 
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ni  inscription  ni  nulles  armoiries;  suléinant 
ce  mot  enclatin^qu/un  Abbé  y  a  fait 'mettre  il  ;$r 
a  environ  cent  ans,  çu*  ce  aon*  cfeuâf  Agiw  'ttâxntittf* 
-qui  qont  ta  enterris.  Parmy  leur  thfesor,  1I4.  môns- 
.  trent  des  ôssemaris  de  ces  chevaliers.  L*  os  du 
bras  depuis  l'espaule  jusques  au  coude  est  environ 
de .  la  longeur  du  braif  entier  d'un  homme  des1  nôtres 
de  la  mesuré  commune,  &  un  peu  plus  long , que  celui' 
de  M.  de  Montaigne.  *Ils  monstrent  àussi^dêux  der 
leurs  espées.  qui  sont  environ  de  la  longeur  d'une 
de  nos  espées  &  deux  mains,  &  sont  fort  detaiHées 
de  coups  par  le  tranchant1 

d'Olivier  et  d'un  prélat  qui  semblait  bénir  l'union  d'Aude 
.  et  de  Boland.  Dans  les  mains  d'Otivier  était  un  rrouleau 
sur  le  quel  Manillon  avait  lu  distinctement  ce  deux" 
vers:  Andaei  conjugium*  tibi  do,  Hollande,  sororU,  Perpe- 
tuumque.  mei  wocialU  foeduê  amorti.  .  Aude,  suivant  les  tra- 
ditions romanesques,  expira  de  douleur  en  apprenant  la 
mort  de  son  frère  Olivier  et  de  Boland  :  c'était  Ogier  que 
l'empereur  avait  chargé  d'escorter  et  de  consoler  la  jeune 
fille  dans  ces  douloureux  moments.  Ogier  volutâl  con- 
sacrer dans  l'abbaye  de  Saint-Faron  un  immortel  souvenir 
aux  héros  de  Boncevaux  ?  et  lui-môme  aurait-il  ainsi  pré- 
sidé à  l'éreotion  d'un  riche  monument  qui  devait  lui 
servir  de  sépulcre?  où  bien  les  moines  de  Saint-Faron, 
plusieurs  siècles  après  sa.  mort,  auraient-ils  eu  la  pre- 
mière pensée  d'un  mausolée,  dont  ils  auraient  emprunté 
les  principaux  détails  de  sculpture  et  d'architecture  au 
traditions  populaires?  Voilà  ce  qu'il  serait  bien  difficile 
de  déterminer  aujourd'hui,  en  l'absence  du  tombeau  qui 
seul  pourrait  justifier  l'attribution  d'une  date  précise.  * 

1  Nel  vol.  XXII,  p.  659  àelVHUL  litter.  de  la  France, 
il  Paxis  soggiunge  :  *  Cette  maison  religieuse  conservait 
aussi  une  grande  épée  et  un  lourd  épieu,  qu'une  tradition 
immémoriale  désignait  pour  avoir  appartenu  '  à  Ogier. 
L'épioù  sans  doute  a  passé  par  la  forge  de  quelque  ser- 
rurier: pour  l'épée,  facile  a  reconnaître  d'après  le  dessin 
que  Mabillon  on  avait  fait  graver  (Acta  etc.  saec  V,  1, 6R5), 
elle  est  devenue  la  propriété  d'un  antiquaire  distingué, 


*> 


-^^  Âicclït^  lîeif  :  de^Meaix, <*MÏ*  de  ^Montwgne   fut  *  •"  "  ^ 

visiter   le'  Thresorier  de   l'Eglise  saint  Estienne, 

nomïné  Juste  TerreUe,  hoine  connu  entre  les  sçavans 

de  ïVance;  petit  home  vieux  de  'soixante  ans,  -  qui 

m  volage  en'Egipte  A  Jérusalem  &  demeuré  sept 

ans  en  Constantinople,  qui  lui  montra  sa  librerie  & 

singularités  de  son  jardin.1  "  Nous  n'y  vismés  rien 

ai  Tare'  qu'un  arbre  de  buy  esparidant  ses  branches  j   '  '     .  J  ^ 

en  Ttmd^  si.espois  &  tondu  par  art,   qu*  il  «amble  ^    ; 

que  ce  soit  une  boule  très  polie  &  très  massive  de  •*'.->* 

la  hauteur  d'un  homme.*  ;  ,< 

•.  -  ••  •    & 

>  m 

J£»  de  Longpérier.    C'est  une*  arme  qui  pourrait  remon- 

4er  au  x*  siècle:  mais,  nous  le  dison  >  regret,  elle  nous  '} 

semble  aToir  trop  bien  gardé  toute  sa  longueur  pour  que  % 

nous  puissions  y  reconnaître  là  fameuse  épée  Courtain, 

ouvre  de  Galant,  dont  Ogier  aTait  racoourei  la  lame  en 

-frappant  de  sa  pointe  un  formidable  rocher.  « 

*  •  H  reverendo  can.  Denis  di  Meaux  mi  comunioa  que- 
ste  notisie  intorno  a  Juste  TerreUe.  Chierioo  délia  diooesi 
d'Auxerre,  fu  innalsato  alla  dignita  di  tesoriere  délia 
catledrale  di  Meaux  pêr  lettere  reali  del  14  novembre  1564. 
Mort  il  21  aprile  1590,  essendo  anche  curato  di  Jouy  sur- 
Morin,  e  fu  sotterrato  nella  cappella  délia  Vergine,  nella 
oattcdrale  di  ,Meaux.  Era  stato  mandato  a  spese  del  re 
Francesoo  1"  in  Oriente  per  acquistarvi  manoscritti  greci, 
alouni  de'  quali  trovansi  anche  adesso  alla  Biblioteca  na- 


*  iQuest'aso  di  tagliare  gli  alberi  di  bosso  in  modo  da 
dar  loro  forma  di  un  qualche  oggettoo  ediftsio,  era  antico 
in  Italia,  e  cosi  Giovanni  Bucellai,  verso  la  fine  del  sec.  XV, 
descrive  quelli  del  suo  giardino  di  Quaracchi  :  M  Gran  nu- 
méro di  belli  bossi  di  variate  manière,  cioè  tondi»  a  palchi, 
navi,  galee,  templi,  pile  e  piloni,  vasi,  urcioli  :  uno  doppio, 
cioè,  che  mostrada  ogni  parte  gioganti,  uomini,  donne,  mar- 
socchi.con  bandieredel  comune,  bertuccie,  dragoni,  cen- 
taorifCamelli,  diamanti,  spiritelli  coll'arco,  ooppe,  oavalli, 
asinî,  buoi,  cervi,  e  un  orso  e  un  porco  sélvatico,  e  del  fini, 
giostranti,  balestrieri,  un'arpîa,  filosofi,  papa,  cardinali,  e 
pin  altre  simili  cose  ecc.„:  Mabcotti,  Un  merctmte  e  la 
tmafamigtia  ntl  tee.  XV,  Firense,  Barbera,  1881,  p.  75. 
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,    De  Meaux  o4  nous  disnames  le  mardy/yiioua^ 
vinsmes  concher  à*  -<  (      \  •    v      ..    •  V 

Charly,  sept  .liepe*. ,  lie  mercredy  aprè?  ilisner  ; 
vinsmes  coucher  à  •  .  ?  * 

Dobman8,  sept,  lieues...  Le .landemein,-qui  ,fut 
jeudi  matii^viname8râisner 4     >  •"*  ;••:<  :-  «' 

Espbenki,  cinq  lieues/1  Où  estans  arrivés,  MM. 
d'Estissao  A  4e  Montaigne  s!en  allaient  à  la^inesse, 
comme  o' estoit  .leur  coutume,,  en  J'egliseuNostre 
Dame;  &  parce  que  ledit.seigr.de  Montaigne. avoit  ; 
veu  autrefois,  &  lorsque  M.  le  mareschal  de;Strossi 
fut  tué  au  siège  de  Teon ville*  qu'on. avoit  apporté  son  . 
corps  en  laditte  église,  il  s'enquit  de  sa  sepultore^  & 
trouva  qu'  il  y  estoit  enterré  sans  aucune  montre  ny  -; 
de  pierre,  ny  d'armoirie,  ny  d'  épitaphe,  vis-a-vis  du 
grand  autel;  &  nous  fut  dit  que  la  reine  Favoit  ainsi 
faict  enterrer  sans  pompe  &  cérémonie,  paroe  que 
c' estoit  la  volonté  duditmareschaL  L'evesquo  de  Re- 
nés de  la  maison  des  Hanequins  &  Paris,  *  faisoit  lors  . 
l'office  en  laditte  église,  de  laquelle  il  est  abbé  :  car 
c'eatoit  aussi  le  jour  de  la  feste  de  N.  Dame  de  Sep- 
temb.  M.  de  Montaigne  accosta  en  ladite  église  après 
la  messe  M.  Maldonat,  Jhesuite,  duquel  le  nom  est 
fort  fameux,  à  cause  de  son  érudition  en  théologie 
â,  philosophie 4  &  eurent  plusieurs  propos  de  sçavoir 

1  Epernay  in  Champagne. 

*  Piero  Btroui  maresoiallo  di  Franoia,  figlio  di  Filippo, 
venue  nociso  d'un  eolpo  d'archibugio  innansi  a  Thionville 
il  20  giugno  165a 

9  Fu  vesoovo  di  Bennes  dal  1578  al  1598. 

4  Giovanni  Maldonat  spagnuolo,  nato  nel  1584,  morto 
nel  1568.  Acousato  di  ereaia  da  invidi,  fu  assolto  dall'Ar- 
oivescovo  di  Parigi:  accusato  di  captata  eredita  a  pro- 
fitto  délia  Gompagnia  di  Gesù,  a  cui  apparteneva,  ai  ri- 
fugiô  a  Bourges,  donde  Gregorio  XTTT  lo  cniamô  a  Borna 
per  lavorare  all'edisione  délia  Bibbia  de1  Settanta.  Fu, 
corne  dice  il  Montaigne,  tenuto  in  gran  conto  per  la  sua 
dottrina  filosoftca  e  teologioa. 


"•    -  enaamble,  lors  &  l' après  dliiée;  au.  logis  dudit  sieur  ? 
de  Montaigne,  où  ledit  Maldonat  le  vint  trouver. 
Et.  entre  antres  choses,»  parce  qu'  il  venoit  des 
beings  d'Aspa,  qui  sont  au  Liège,  *  où  il  avoit  esté 
avec  M.  tde  Nevers,  il  lui  conta  que  c'estoint  des 
eans  extrememant  froides, .  &>  qu'on  tenoit  là  que 
-    les  plus  froides,  qu'on,  les  pouvoit  prendre  c'estoit 
le  .  meilleur.     Elles  sont  si  froides,  qu'  aucuns  qui 
ep..  boivent  en  entrent  en  frisson  â.  en  horreur  ;  mais 
bûantost  après  on  en  sent  une.  grande  chaleur  en 
Testomach.*   H  en.prenoit  pour  sa  part  cent  onces; 
car  il  y  a  des  gens  qui  fournissent  des  verres,  qui 
portent  leur  mesure  selon  la  volonté  d'un  chacun. 
Elles  se  boivent  non  seulement  à  jeun, ,  mais  encore 
après  le  repas.     Les  opérations  qu'  il  récita  sont 
pareilles  ans  eaux  de  Guascogne.    Quant  &  lui,  il 
disoit  en  avoir  remarqué  la  force,  pour  le  mal  qu'el- 
les ne  lui  avoint  pas  faict,  en  ayant  beu  plusieurs 
fois  tout  suant  &  tout  esmeu.    H  a  veu  par  expé- 
rience que  grenouilles  &  autres  petites  bettes  qu'on 
y  gette  se  meurent  incontinent,  &  dit  qu'un  mou- 
chouer  3  qu'on  mettra  audessus  d'un  verre  plein  de 
ladite  eau,  se  jaunira  incontinent.  On  en.  boit  quinze 
jours  ou  trois  semaines  pour  le  moins.     C'est  un 
lieu  auquel  on  est  très  bien  accommodé  &  logé,  pro- 
pre contre  toute  obstruction  A  gravelle.    Toutefois 
ny  H.  de  Nevers  ny  lui  n'en  estoint  devenus  guieres 
plus  sains.   Il  avoit  avec  lui  un  maistre  d'hostel  de 
M.  de  Nevers,  A  donnarent  à  IL  de  Montaigne  un 
cartel  imprimé  sur  le  sujet  du  différent  qui  est 

1  gpa,  celebrato  luogo  di  bagni,  presto  a  Liegi. 

*  L'ediz.  in  4*,  che  in  altre  piccole  cose  differisce  da 
quella  in  24",  qui  ha  "  grande  douleur  „ .  Ci  par  prefo- 
ribile  l'altra  lcsione. 

•  *  Mouchoir. 
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ventre  MM.S  de-Montpansiçr  &  de  Nevers,'  affin^tf  fl  :  ^ 
f   /        '    on  fut  instruit  A  en  peut  instruire  les  gentil' nom- 
:  '  V  V    /.   mes  qui  s'en  enquerroint.  *   Nous  partîmes  de  là  le 
.  vendredy  matin  A'vinsmes  &  ":  — 

.'''".  .-(  CàfALOKS.  sept  lieues.*  Et  y  logeasmes  à  la 
;^:;  J  Couronne,  qtu  est  un  beau  logis,'  &  y  serton  «n  ves^ 
£'*' iï ■'. '.•  selle  d'argeant,  A  la  pluspart  des  lits  A  couvertes 
îf  •  ' '*V.  \  sont  de  soie.  '  Les  communs  battimens  de  toute  cette 
-  >  l  ;, . .  „  contrée  'sont  de  croyè,  *  coupée  &  petites  pièces  quar^ 
rées,  de  demi  pied  ou  environ,  A  d'antres  déterre 
en  gason  de  mesïné  forme.  Le- lendemain  nous  en 
.  partîmes  après  disner,  A  vinsmes  coucher  k 

Vrnu  le  François,  4  sept  lieues.  C'est  une  petite 
ville  -assise  sur  la  rivière  de  Marne,  battie  depuis 
trente-cinq  ou  quarante  ans,  au  lieu  de  Cautre  Vitry 
qui  fut-bruslé.  '  Ell'a  encore  sa  première  forme  bien 
proportionnée  A  plaisante,  A  son  milieu  est  nue 
grande  place  quarrée  des  plus  belles  de  France; 
Nous  apprîmes  là  trois  histoires  mémorables.*  L'une 
que  madame  la  douairière  de  Guise  de  Bourbon, 
aagée  de  quatre  vingt  sept  ans,  estoit  encor  vi- 
vante, A  faisant  encor  un  quart  de  lieue  de  son 
pied.  *  L'autre,  que  depuis  peu  de  jours  il  avbit  esté 

1  La  questione  durava  da  gran  tempo  intorno  al-dôtto 
dalla  Baillée  du  rote*  al  Parlamento.  Il  Parlamento  dé- 
crété nel  1576  ohe  il  Duo*  di  Montpensier  le  darebbeper 
primo  pér  la  sua  qualità  di  principe  del  sangue,  sebbene 
il  duoa  di  Nevers  fosse  più  antico  Pari  di  lai. 

*  *Gfaalons  sur  Marne. 
••  Croye. 
4  Vitry  le  François,  ora  le  Français,  ma  non  bene,  ebbe 

il  sno  nome  da  Francesco  I,  che  lo  fecc  costroire  per  lae- 
coglienri  gli  abitanti  di  Vitry  en  Perthuis,  distante  di 
là  4  chilom.,  bruciato  nel  1544  da  Carlo  V. 

*  Antonietta  di  Borbono,  duchossa  di  Guisa,  nata  il 
24  décembre  1198  da  Francesco  di  Borbone  e  da  Maria 
di  Lussemburgo,  sposata  nel  1513  a  Claudio  di  Lorena, 
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tt"a/un  lieu  nommé  Montirandét,1  voisin  dé  lajp*  v ->:  r?5W^ 
.pour  telle  occasion:  sept  ou  huit  filles  d'autour  de  ':'  :ti 
Chaumont  en  Bassigni  complottàrent,  il  y  a  quel-  >-''%£■? 
qûes  années,  de  se  vestir  en  masles,  A  continuer  ainsi  î'  ^% 
leur  vie  par  le  monde.  Entre  les  antres,  l'une  vint  ''y*'-.V& 
en  ce  lien  de  Vitry  sons  le  nom  de  Mary,  guai- 
gnant  sa  'vie  &  estre  tisseran,  jeune  homme'  bien 
conditionné  A  qui  se  rendoit  &  un  chacun  ami.   Il;  •>'""£ 

fiança  audit  Vitry  une  femme,  qui  est  encor  vivante*    .    ,-  /l.^ 
mai*  pour  quelque  desacord  qui  survint  entre  eux, 
leur  marché  ne  passa  plus  outre.    Depuis  estant  ^^:, 

allé  audit  MontSrandet,  guaignant  tousiours  sa  vie  V^ 

audit,  méfetier,*  il-  devint  amoureux  d'une  famé,  la-  -  —'^ 

quelle  il  avoit  épousée,  A  vescut  quatre  ou  cinq 
mois  avecque  elle  avec  son  contentement,  à  ce 
qu'on  dit;  maïs  ayant  esté  reconnu  par  quelcun 
dudit  Chaumont,  &  la  chose  mise  en  avant  &  la 
justisse,  elle  avoit  esté  condamnée  &  estre  pendue  : 
ce  qu'elle  disait  aymer  mieux  souffrir  que  de  se  re- 
mettre en  estât  de  fille,  A  fut  pendue  pour  des  in- 
ventions' illicites  à  supplir  au  défaut  de  son  sexe. 
L'autre  histoire,  c'est  d'un  homme  encore  vivant 
nomme  Germain,  de  basse  condition,  sans  nul  mestier 
ni  office,  qui  a  esté  fille  jusques  en  l'aage  de  vingt 
deux  ans,  veuë  A  connue  par  tous  les  habitans  de 
la  VOle,  A  remarquée  d'autant  qu'elle  avoit  un  peu 
plus  de  poil  autour  du  menton  que  les  autres  filles; 
&  FappeDoit-on  Marie  la  barbue.  Un  jour  faisant 
un  effort  à  un  sault,  ses  outils  virils  se  produisirent, 
A  le  cardinal  de  Lenoncourt,  évesque  pour  lors  do 
Ghakns,  lui  donna  nom  Germain.  H  ne  s'est  pas 
marié  pourtant  ;  il  a  une  grand'  barbe  fort  espoisse. 

conte  e  poi  duca  dî  Guina,  morl  il  22  Geonaio  1568.   Ebbe 
grau  Iode  per  semplicità  di  vita  e  per  incjaurîbile  carità. 
•  *  Montier-en-Der. 


7l£         "        ->:'   .  '"■-■>!- 

'-Noos  ne.  le.  scetfmes.  -voûy  parce  qu'il  eatoit,,  an,  vi- .' 
luge.  H  y  a  encore  en  cette  ville  une  chanson  or- 
dinaire en  la  bouche  des  filles,  où  elles  a'entr/ad-! 
vertissent  de  ne  faire  plus  de  grandes  enjambées, 
de  peur  de  devenir  masles,  comme  Marie  Germain. 
Ils  disent  qu'Ambrpise  Paré  a  mJH:ee  .conte  dans 
son  livre  de  Chirurgie,1  qui  est  très-certin,  dV  ainsi 
tes  moingné  à  M.  de  Montaigne  par  les  plus  appareils 
officiers  de  la  ville.  Delà  nous  par  tûmes  diœenche 
matin  après  desjeuné,  &.  vinsmbs  d'une  trete  à 

1  lutatti  a  Panés,  Dt$  Montrai  et  Prodigei  (Œuvra  bjk- 

pliUi,  edis.  Malgsigue,  Paria,  Bailliére,  1841, m,  18),  dioe 
coil:."  Aussi  estant  à  la  aoite  .du  toj,  à  Vitry  le  Fran- 
çois en  Champagne,  i'  y, via  on  certain  personnage  nottamA 
Germain  Garnier:  aucuns  le  nommoient  Germain  Marie, 
par-ee-qn'est>nt  fillo  estoit  appelle  Marie:  jeune  homme 
de  taille  moyenne,  trapu  et  bien  amassé,  portant  barbe 
rouaae.  aaaea  «apaisée,  lequel  jusqu'au  quinzième  an  de 
son  aage  avoit  esté  tenu  pour  fille,  attendu  qu'en  lny 
ne  se  monatroit  aucune  marque  de  virilité,  et  meeme 
qu'il  se  tonoît  avec  les  filles  en  habit  de  femme.  Or  ayant 
atteint  l'aage  susdit,  comme  il  eatoit  aux  champs  et  ponr- 
snivoit  aases  vivement  ses  pourceaux  qui  alloîent  de- 
dans nn  blé,  trouvant  un  fossé  le  voulut  affranchir:  et 
l'ayant  sauté,  à  l'instant  se  viennent  à  lui  développer 
lea  genitoiers  et  la  verge  virile,  s'estans  rompu  les  liga- 
mena  par  les  quels  an-paravant  estoient  tenus  clos  et  en- 
serrés (ce  qui  ne  luy  advint  sans  douleur),  et  s'en  retourna 
larmoyant  en  la  maison  de  sa  mère,  disant  queeeatrip- 
pes  estoient  «orties  hors  du  ventre  :  la  quelle  fut  fort 
eatonnêe  de  ce  spettacle.  Et  ayant  assemblé  des  medi- 
cîns  et  chirurgiens,  pour  là  dessus  avoir  advis,  on  trouva 
qu'elle  eatoit  homme,  et  non  p|us  fille:  et  tantoit  aprei 
avoir  rapporté  à  l'Evesque,  qu'estait  le  défunt  Cardinal  de 
Xen  ou  court,  p»r  son  autorité  et  assemblée  du  peuple,  il 
r  cent  le  nom  d'homme:  et  au  lieu  de  Marie  (car  il  eatoit 
ainsi  nommé  au-paravaut)  il  fut  appelle  Germain,  et  lui 
fut  baillé  habit  d'homme:  et  croy  que  luy  et  sa  mère  sont 
ancor  vivons. ,  Il  Mostaiosb  riparla  di  quosto  strano 
avvenimento  negli  Etait,  lib.  L  e.  2). 
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**>^  fil^îièuï  Ueiég.  r'0\ai.  do  Montaigne  avoit  :: 
esté  aûtresfois,  A  n'y  trouva  de  remarquable  de 
nouveau  que  la  despense  estrange  qu'un  particulier, 
"presire^^doyen  de  là,  a  employé  &  continue  tous 
les  jours  en  ouvrages  publiques.  H  se  nomme  Gilles    * 
AS  Trêves;  *  il  a  bâti  la  plus  somptueuse  chapelle  de 
marbre/  de   peinturés.  &  d'drnemens  qui  soit  en 
France,  'À  a  bâti  &  tantost .  achevé  île  mubler  la, 
plus  belle  maison  de  là  ville' qui  soit  aussi  en 
France,  de  la  plus  belle  structure,  la  mieux  com-  , 
passée,  étoffée^  &  la  plus  labourée  d'ouvrages  •  & 
. d'anrichisaemans,  &  la  plus  logeable:  de  quoy  il. 
veut  faire. un  collieger&  est  après  à  le  doter  & 
mettre  eh  treîn  à  ses  despens.    De  Bar,  où  nous     - 
disnames  le  lundi  matin,  nous  nous  en  vinsmes 
coucher  à 

Mannese,  *  quatre  lieues.  Petit  village  où  M.  de 
Montaigne  fut  arresté,  à  cause  de  sa  colicque,  qui 
lut  aussi  cause  qu'il  laissa  le  dessein  qu'il  avoit 
aussi  faict  de  voir  Toul,  Mets,  Nancy,  Jouinville  & 
St  Disier,  comme  il  avoit  délibéré,  qui  sont  villes 

1  Bar-le-Duc 

*  Dal  sig.  A.  Jaoob,  archiviste  del  dipartimento  délia 
Meuse,  rieevo,  per  measo  del  proC  Dejob,  queste  notisio 
su  Gilles  de  Trêves.  Fiçlio  di  Pietro  de  Trêves,  nobi- 
litato  dal  duoa  Antonio  nel  1508  e  morto  nel  '40,  e  di 
Barbera  de  Vèel  morta  nel  1546,  fondé  con  testamenti 
del  TO  e  delT  'SI  il  colle,  io  di  Bar,  che  fu  diretto  fino 
alla  rivolusione  dai  Gesuiti  Inoltre  fabbrico  a  sue  spese 
nel  1661  nella  chiesa  collegiata  di  8.  Marco  una  cap- 
pella di  piètre  belle  e  rarissime,  ooperta  di  piombo  e  or- 
na*a  di  figure.  Mori  nel  1562,  il  primo  febbraio,  decano 
di  eotesta  collegiata,  lasoiando  di  se  ottima  fama,  e  un 
suo  ri^ratto  si  trova  meritamente  nei  museo  di  Bar-le- 
Duc.  La  sua  lami^lia,  per  meuo  d'una  sorella,  si  estinse 
nei  Conti  di  Bourges,  che  tuttora  possiedono  il  castello 
patrimoniale  di  Ville-sur-Sanlx. 

*  Manoift. 


épaudaes  autour  de  cette  Tonte,   pour  g&igner  les-  ■ 
beings  de  Plombières  en   diligence.     De  Mannese, 
noua  partis  mes  mardi.au  matin  *  vinames  disner  à 

Vauoouleur,  une  lieue.  Et  passâmes  le  long 
de  la  rivière  de  Meuse  dans  un  village  nommé 

Donbeuv,  sur  Meuse,  à  trois  lieues  dudit  Vau- 
couleur.  D'où  estoit  natiave  cette  fameuse  pucelle 
d'Orléans,  qui  se  nommoit  Jeane  Day  ou  Dallia.  ' 
Ses  descend ans  furent"  annob lis  par  faveur  du  Roi,* 
&  nous  mon  8 1  tarent  les  armes  que  le  roi  leur  donna, 
qui  sont  d'azur  &  un'espée  droite  couronnée  &  poi- 
gnée d'or,  4.  deux  fleurs  de  lis  d'or  au  côté  de 
ladite  espée;  de  quoy  un  receveur  de  Vaucouleur 
donna  un  eacusson  peint  à  M.  de  Caselis.  Le  de- 
vant de  la  maisonnette  où  elle  naquit  est  toute 
peinte  de  ses  gestes  ;  mais  l'aage  en  a  fort  corrompu 
la  peinture.  D  y  a  aussi  un  abre  le  long  d'une 
vigne  qu'on  nomme  Vabre  de  la  Pucelle,  qui  n'a  nulle 
autre  chose  à  remarquer.  Noua  vinsmes  ce  soir 
coucher  a 

Necfchasteac,  cinq  L'eues.  Où  en  l'église  des 
Cordelière  il  y  a  force  tumbes  anciennes  de  trois 
on  quatre  cens  ans  de  la  noblesse  du  pals,  *  des- 
queles  toutes  les  inscriptions  sont  en  ce  lengage: 
Cy  git  tel  qui  fut  mort  lor*  que  U  miUiairts  courrait 

'  La  eelebre  Jeanne  Dans  a  d'Arc,  dett»  la  Pulcatla 
d'Oritana.  La  casa  dore  naoque  Giovanna,  or»  di  pro- 
priété nasioaale,  é  preaao  alla  Chiesa  del  villaggio  di 
Domremy.  A  poca  diatansa  vi  ara  la  fontana  da  Qro- 
teillir;  ombrata  da  un  faggio  detto  V  arbre  aux  Fit*. 
Fotm  ô  qnaato  l'albero  iudieato  al  Montaigne. 

'  n  Be  cho  acoordfr  queate  arini  •  la  nobiltà  alla  fami- 
glia  délia  Pulealla,  fa  Carlo  VIL 

'  Fra  le  altro,  dioa  il  Qnerlon,  pareochie  tombe  dei  ri- 
gnori  du  Chàtelet,  un»  doi  qoali'Tolle  eaaer  mppallito 
dritto,  dioendo  che  ooal  jmmttU  vitUtin  ne 
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brairie  où  il  y  a  force  livres,  mais  rien  de  rare.  &  ' 
un  puis  qui  jBe.jmise  à  fort  gran^  seaus  en/roul- 
lant  avec,  les  pieds  on  plachiévde  .bois,  qui  est  ap- 
puyé sus  un  pivot,,  auquel  tient  jUne  jpdece  ,de  bois 
ronde  à  laquelle  .la  corde  du, puis  est  Attachée..  H 
en  avoit  yeu  ailleurs  de  pareils.  *  Joingnant  le  puis, 
il  y  a  un  grand  vaisseau  de  pierre,»  eslevé  audessus 
de  la  marselle  \:  de  .cinq  ou  six  jpieds,  où  le  seau  se 
monte ;,&  sans  .qu'un  tiers  s'en  mesle,  l'eau  se  ren- 
ve«-8e  dans  ledit  vaisseau,  &  en  ravalle   quand  il 
est  vuide.<  ,Ce.  vaisseau  est  de  telle  hauteur  que  par 
icelui  avec  des  canaus  de  plomb,  l'eau  «du  puis  se  ; 
conduit  à  leur  réfectoire  &  cuisine,  A  boulangerie, 
&  réjaillit  par  clés  corps  de  pierre  eslevés  en  forme 
de  fonteines  naturelles.   De  Neufchasteau,  où  nous 
desjunasmes  le  matin,  nous  vinsmes  soupper  à. 

Mibbooubt,  six  lieues.  Belle  petite  ville  où  M., 
de  Montaigne  ouyt  nouvelles  de  M.  &  Mad.  de 
Bourbon,  qui  en  sont  fort  voisins.  Et  lendemein 
.  matin  après  des-juner  alla  voir  à  un  quart  de  lieue 
de  là,  à  quartier  de  son  chemin,  les  religieuses  de 
Poussay.  Ce  sont  religions  de  quoi  il  y  en  a  plu- 
sieurs en  ces  contrées-là,  establies  pour  l'institu- 
tion des  filles  de  bonne  maison.  Elles  y  ont  cha- 
cune un  bénéfice,  pour  s'en  entretenir,  de  cent,  deux 
cens  ou  trois  cens  escus,  qui  pire,  qui  meilleur,  & 
une  habitation  particulière,  où  elles  vivent  chacune 
à  part  soi.  Les  filles  en  nourrice  y  sont  reçues. 
H  n'y  a  nulle  obligation  de  virginité,  si  ce  n'est 
ans  officie  res,  comme  abbesse,  prieure  &  autres. 
Elles  sont  vestues  en  toute  liberté,  comme  autres 
damoiselles,  sauf  un  voile  blanc  sus  la  tête,  &  en 
l'église  pendant  l'office  un  grand  manteau,  qu'elles 
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ênt  en  leur  ;  siege;tfu  '.tout.*  ^Lès  ^compaignies   -  - 
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•^  *  y  sont  reçues*  en  'toute  liberté,  ches  les  religieuses 
P*.  ^particulières  qu'oïi  'y '^ya*  is<Âerdhër,',v8oit  pour-  leè 
£  pourstuvrè  à'épotlser/bh'i  àntré  occasion.  'Celles 
t  v  "" #uf<  s'en  'vont  peuvent  résigner  A  Tendre  leur'  bfc- 


!vl 


G& 


Rf *  * 


•>*y 


■«*.* 


•.*-*>•- 


•       *      M 


'    -      -       > 


-.«. 


[jgv/  néficé'à  qfti  telles^Vèulentj^pourVeu  qu'elle  soit  de 
+£  *îl  condition  requise:  *  Oar  11  y  fc  des  seigneurs  -du  'pals 
:*qti''Mt'  cette  chargé  Forinée;  &  s'y  obligent  par  ser- 
ment'de  tesmoingnér'dè  la  race  des  filles  qu'on' y 
présente.  '  D  n'est  pas  inconvénient  qu'une  seule 
religieuse  ait  trois  bu  quatre  bénéfices.  Elles  font 
an  demeurant  le  iservice  divin  comme  ailleurs:  Là 
plus  grand  part  y  finissent  leurs  jours  A  ne  veu- 
lent changer  de  condition:  Delà  ngus  vinsmes 
soupper  &  * 

ESPiNà,  *  cinq  lieues.  C'est  une  belle  petite  ville 
sur  la  rivière  de  la  Moselle,  où  l'entrée  nous  fut 
refusée  d'autant  que  nous  avions  passé  à  Neufchas- 
teau,'  où  la  peste  avoit  été  il  n'y  a  pas  long-temps. 
Lendemain  matin  nous  Vinsmes  disner  à 
*  Plommieres,  f  quatre  lieues.  Depuis  Bar-le-Duc 
les  lieues  reprennent  la  mesure  de  Guascogne,  & 
vont  s' allongeant  vers  l'Allemagne,  jusques  à  les 
doubler  &  tripler  enfin.  Nous  y  entrasmes  le  ven- 
dredy  16*  de  Septemb.  1580  à  deux  heures  après 
midi  Ce  lieu  est  assis  aux  confins  de  la  Lorreine 
&  de  l'Allemagne  dans  une  fondrière,  entre  plu- 
sieurs collines  hautes  A  coupées,  qui  le  serrent  de 

1  Espînal,  o  pin 'mode  marnante  Spinal. 

1  Célèbre  luogo  di  bagni»  del  quale  ai  tempi  di  Mon- 
taigne disoonero  Jean  Lebon  (1576)  e  i  fratelli  Toignard 
(1560)  eealtandone  le  virtù  mediche.  Più  taidi  ne  scrieee 
anche  il  célèbre  Don  Galmefc  Agli  Italiani  é  appena 
duopo  rioordare  ohe  ai  bagni  di  Plombières  lu  nel  1868 
fissata  l'impresa  délia  liberasione  d'Italia  fra  Napo- 
leone  III  e  il  C*  di  Oavour. 
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sieurs  fonteines  tant  froides  naturelles;  que  chaudes:   *.  :'-- 

i,  ,  ,•         .  11  *      7'*r  ^'*.  !vr,.  w  4 

leau  chaude  n'a  nulle  senteur,  riy  ,goiu(^^VéjBitiF->'':;\^^i 
chaude  tout  ce  qui  s'en  peut  souffrir  au  boire,  ;£è'«  V'  •  ";^,??d 
façon  que  M.  de  Montaigne  es  toit  contraint,  -de  Ja  -s  !r  *iv'%*3 
remuer  de  verre  à  autre.  H  y  en  a  deux  seulement-  :V  */& ■'$% 
de  quoi  on  boit  Celle  qui  tourne  le  cul  â  1-orie.nt  •,.  -  c,.f  j 
à,  qui  .produit  le  being  qu'ils  appellent  le  being  de  ^  .■[:<£* 
la  reine,  laisse  en  la  bouche  quelque  goustrdcux  '•  v; -? :-^ii 
comme  de  regalisse,  sans  autre  déboire,  si tce  n'est  T""-  iv>tji 
que  si  on  s'en  prent  garde  fort  attentivement,  il  ji\  ''A%® 
sembloità  M.  de  Montaigne  qu'elle  .rapportait-  je  — ;-.":^v 
ne  sçay  quel  gonst  de  fer.  •>  L'autre,  qui  sourd  du    ■  J' /4%*£1 
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pied  de  la  montagne  opposite,  de  quoi  M.  de  Mon-       \,*-+ 

taigne  nev  but  qu'un  seul  jour,  a  un  peu  d'asprpté,  'v^, 

&  y  peut-on  découvrir  la  saveur  de  l'alun.,  La  façon  \£î 

du  pais,  c'est  seulement  de  se  beingner  deux  ou 

trois  fois  le  jour.    Aucuns  prennent  leur  repas  au 

being,  où  ils  se  font  communément  ventouser  à, 

scarifier,  &  ne  s'en  servent  qu'après*  s'éstre  purges. 

S*  ils  boivent,  c'est  un  verre  ou  deux  dans  le  being. 

Ils   trouvoint  estrange    la  façon  de  M.   de  Mon-  •'  •"£ 

taigne,   qui  sans  médecine  précédente  en  beuvoit 

neuf  verres,  qui  revenoint  environ  à  un  pot,  tous 

les  matins  à  sept  heures;   disnoit  à  midy;  &  les 

jours  qu'il  se  beingnoit,  qui  estoit  de  deux  jours 

l'un,  c' estoit  sur  les  quatre  heures,  n'arrestant  au  '  * 

being  qu'environ  une  heure.    Et  ce  jour  là  il  se 

passoit  volontiers  de  soupper.    Nous  vismes  des  < 

hommes  guéris  d'ulcères,  &  d'autres  de  rougeurs 

par  le  corps.     La  coustume  est  d'y  estre  pour  le 

moins   un    mois.     Ds  y   louent  beaucoup  plus  la 

saison  du  printemps  en  May.    Ds  ne  s'en  servent 

guiere  après  le  mois  d'Aonst,  pour  la  froideur  du 

climat;  mais  nous  y  trouvasmes  encore  de  la  corn- 

S  —  M  oxTAMme. 
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paigme, 
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à  cause  que  la  eecl 


:.  les-ehaleirre 


i  plus  grandes1  A. plus  Jonguea   que   de. 


. cous tume.-  Entre  antreB,-M.  de^lTontaigne  c 
amitié,  A  familiarité  -  avec  le  seigneur  d' Andelot l  de 
la  Franche-Conte,  duquel  le  père -estai t  grand',  es- 
coyer  de  l'empereur-  Charle  cïnquiesme,  &  loi  'pre- 
mier mareschal  de  camp  de 'Tarmèe  tie  Don  Jonmn 
d'Anstria,  *  fut  celui  qui  demeura  gouverneur  de 
Sfc  Qointm  lorsque  sons  la  perdismes.  D  «voit  un 
endroit  de  sa  barbe  tout  blanc  A,  un  conté  de  sour- 
cil; ft  récita  i  M.  de  Montaigne  que  ce  changement 
lui  estoit  Tena  en  un  inxtant,1  un  jour  estant  ehes 
loi  plein  d'ennui  pour  la  mort  d'un  .sien  frère,  que 
le  duc  d'Albe  avoit  faict  mourir  comme  complice 
des  Contes  d' Eguemont  A  de  Homes  ;  qu'il  tenoit 
sa  teste  appuyée  sur  sa  main  par  cet  endroit,  de 
façon  que  les  assistans  penssrent  que  ce  fat  de  la 
farine  qui  loi  fat  de  fortune  tombée  la.  H  s  depuis 
demenré  en  cette  façon.  *  Ce  boing  avoit  autrefois 
été  fréquenté  par  les  AUemans  seulement;  mais 
depuis  quelques  ans  ceux  de  la  Franche-Conté  & 
plusieurs  franc  ois  y  arrivent  à  grand  foule.  H  y 
a  plusieurs  beings,  mais  il  y  en  a  nn  grand  A  prin- 
cipal basti  en  forme  ovalle  d'un'  antienne  structure. 
H  a  trente-cinq  pas  de  long  &  quimte  de  large.  L'eau 
chaude  sourd  par  le  dessouka  i  plusieurs  surgeons, 
A  y  faict  on  par  le  dessus  euoouler  de  l'eau  froide 
pour  modérer  le  being,  selon  la  volonté  de  ceux 
qui  s'en  servent.  Les  places  y  sont  distribuées  par 
les  costés  avec  des  barres  suspendues,  à  la  mode 


1  Figlio  di  Jean  d' Andelot,  ebe  sella  giornata  di  Pavia, 
con.battè  corpo  a  eorpo  eon  Franeeeoo  primo.  Délia  fa- 
miglia  degli  Andelot  en  Montagne. 

■  Si  u  che  un  fatto  conaimile  é  narrato  délia  barba 
di  Lodovieo  il  Moro  e  dei  capelli  di  Maria  Antonietta. 


•  Don.  Calmkt,  Traité  hiêtor.  du  Eaux  et  Battu  de 
Plombier**  etc.,  Nancy,  1749,  cap.  28:  •  H  est  vrai  qu'à 
«  Plombières  on  se  baigne  indiiFérement,  hommes,  femmes, 
filles,  hommes  de  guerre,  prêtres,  religieux  et  religieuses 
dans  le  même  bain:  qu'on  sue  dans  la  même  étuve: 
qu'on  y  prend  la  douge  la  chair  nue:  qu'on  est  amis  dans 
les  Bains  l'un  après  de  l'autre,  et  que  dans  l'étuve  on 
est  pour  ainsi  dire  l'un  sur  l'autre  sans  lu  nière,  presque 
nus,  dans  un  espace  de  10  ou  12  pieds...  Il  est  vrai  que 
comme  tout  cela  se  fait  a  la  vue  de  tous  les  baigneurs, 
s'il  arrissit  le  moindre  légèreté  ou  la  moindre  liberté, 
tout  le  monde  crierait  ou  huerait  et  on  chasserait  le  cou- 
pable.... Ce  qu'on  peut  dire  pour  justifier  cet  usage  est 
la  pratique  ancienne  et  immémoriale  dans  la  quelle  on 
est  a  Plombières  de  se  trouver  pour  ainsi  dire  pèle-mèle 
aux  bains  et  aux  étuves,  sans  qu'on  se  soit  aperçu  juaq 'au- 
jourd'hui d'aucun  abus,  et  qu'enfin  on  y  est  décemment 
vêtu  les  hommes  en  caleçon  et  les  femmes  en  jupes  et 
en  chemises.  „ 


*   ■  *1 


'-de  nos  équiries,  &  jette  on  des  ais, par, le  dessus     '**:}+"**' 
pour  éviter  le  soleil  &  la  pluye.   H  y.a  tout  autour      "\  _ 
des  beings  trois  bu   quatre  degrés  de  marches  de  *'    *  K /$■ 
pierre  &  la  mode  d'un  théâtre,  où  ceux  qui  se  bein- . , 
gnent  peuvent  estre  assis  ou  appuyés.  On  y  observe 
une  singulière  modestie,  éVsi  est  indécent  aux  hôm-  :     . 
-mes  de  s'y  mettre  autrement  que  tous  nuds,  .sauf  : 
un  petit  hraiét,  &  les  famés  sauf  une  chemise; L  Nous  r 
logeâmes  à  l'Ange,  qui  est  le  meilleur  logis,  d'autant  .,»'••    '{jy/ 
qu'il  respond  aux  deux  beings.  '  Tout  le  logis',  où 
il  y  avoift  plusieurs  chambres,  ne  coustoit  que  quinze 
solds  par  jour.    Les  hostes  fournissent  partout  du 
bois  pour  le  marché;  mais  le  pals  en  est  si  plein 
qu'  il  ne  couste  qu'  à  coupper.     Les .  hostesses  y 
font  fort    bien  la    cuisine.     Au   temps   de  grand 
presse  ce  logis  eut  cousté  un  escu  le  jour,  qui  est 
bon  marché.     La  nourriture  des  chevaus  à  sept 
solds.  •  Tout  autre  sorte  de  despence  à  bonne  & 
ille  raison.    Les  logis  n'y  sont  pas  pompeus, 
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.  Tous  les  ans  ils  refresc hissent  dans  un  tableau  au- 
devant  du  grand  being,  en  .langage  Allemand  &  en 
langage  François,  les  lois  cy-dessoubs  escrites. 

Claude  de  Rynaeh,  chevalier,  seigneur  de  St.  Baies- 
mont,  Montureidt  en  Ferrttte,  Lendaantrt,  <£c 
conteUUer  tt  cJiambeUan  de  nostre  souverain  seigneur 
monseigneur  le  Due   etc.  &  son   hally  de   Vosges: 

u  Sçavoir  faisons,  que  pour  le  repos  asseuré'  S. 
"tranquilité  de  plusieurs  dames  é,  antres  person- 
u  nages  notables  affluans  de  plusieurs  régions  *  pats 
"en  cesbeings  de  Plommieres,  avons,  (suivant  l'in- 
"  tention  de  son  Altesse },  statué  à.  ordonne,  sta- 
" taons  A  ordonnons  ce  qui  suit: 

"  Sçavoir  est,  que  l'antienne  discipline  de  corre- 
"  ction  pour  les  fautes  legiorea  demeurera  es  mains 
"  des  Allemands ,  comme  d'  antienneté  ;  ans  quels 
"  est  enjoint  faire  observer  les  cérimonies,  status  & 
"  polices,  desquelles  ils  ont  usé  pour  la  décoration 
"desdits  beings  &  punition  des  fautes,  qui  Seront 
u  commises  par  ceux  de  leurs  nations,  sans  excep- 
"  tion  de  personnes,  par  forme  de  rançon,  &  sans 
"user  d'aucuns  blasphèmes  à,  autres  propos  îrreve- 
"rens  contre  l'église  catholicque  A  traditions  d'i- 
"  celle. 

u  Inhibition  est  faite  à  toutes  personnes,  de  quelle 
"  qualité,  condition,  région,  A  province  qu'  Os  soient, 

'  Per  galeries  s' intende,  qui  a  altrave,  i  bclconï  di 
legno,  Ut.  mochmiikm,  sporgenti  rails  via,  e  correnti 
eatcriormente  tango  la  faceiats  délia  caaa. 
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44 se  provocquer  de  propos- in jurietts  A  tendâns  & ' ~ f ^ ' 
"querelle,  porter  armes  esdits  beings,  donner  des- 
"  manty,ny  mettre  la  main  ans  armes,  à  peinne  d'estro 
"punys  griefvement,  comme  infracteurs  de  sauve- 
"guarde,  rebelles  &  désobéissans  à  son  Altesse.  ; 

tf  Aussi  à  tontes  filles  prostituées  &  impudicques 
u  d'entrer  ausdits  beings  ny  d'en  approcher  de  cinq      -•;* 
"  cens  pas,  à  peine  du  fuêt  des  quattre  carres?  l  des- 
udits  X>eings<  Et  sur  les  hostes  qui  les  auront  re-  * 
"çeues  ou  recelés,  '  d'emprisonnemant  de  leurs  per- 
"  sonnes  &  d'amande  arbitraire. 

"Soubs  mesme  peinne  est  défendu  à  tous  user 
"envers  les  dames,  damoiselles  &  autres  famés  & 
"filles,  estans  ausdits  beings,  d'aucuns  propos  la- 
uscif8  ou  impudiques,  faire  aucuns  attouchemens 
u  deshonnestes,  entrer  ni  sortir  desdits  beings  irre- 
"veremmant  contre  l'honnesteté  publique. 

uEt  parceque,  par  le  bénéfice  desdits  beings, 
u  Dieu  &  nature  nous  procurent  plusieurs  guerisons 
"&  soulagemans,  &  qu'il  est  requis  une  honneste 
u  mundicité  &  pureté,  pour  obvier  à  plusieurs  conta- 
"  gions  &  infections  que  s'y  pourroint  engendrer,  est 
"ordonné  expressément  au  maistre  desdits  beings, 
"prendre  soingneuse  garde  &  visiter  les  corps  de 
"ceux  qui  y  entreront,  tant  de  jour  que  de  nuict, 
"les  faisant  contenir  en  modestie  &  silence  pen- 
"  dant  la  nuict,  sans  bruict,  scandale  ni  dérision.  Que 
"  si  aucun  personnage  ne  lui  est  à  ce  faire  obéissant, 
"  il  en  face  prompte  délation  au  magistrat,  pour  en 
"faire  punition  exempleiremant. 

"  Au  surplus  est  prohibé  &  défendu  à  toutes  per- 
"  sonnes  venans  de  liens  contagieas,  de  se  présenter 
"  ny  appprocher  de  ce  lieu  de  Plommieres,  à  peine  de 
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1  *  Fouet  aux  quatre  coins. 


"  la  vie;  enjoingnant  bien  express  em  an  t  ans  inayeiirs 
"&.  gens  de  justice  d'y  prendre  soi ngne use  garde, 
"&,  k  tous  ;habitans  ■  dudict  liens  'de  nous  donner 
..  "billets,  contenans  leé  noms-A  surnoms  A  résidence  . 
"des  personnes  qu'ils  auront  reçens  A.  logés,  A  peine 
"de  l'emprisonne  niant  de  leurs  personnes--     ,-  ■ .  ■■    ■ 

"Toutes  lesquelles  ordonnances  ci, dessus:  de- 
"  olaréeB  ont  esté,  cejourdhui  publiées  auderant  du 
.  »  grand  .being  dudit  Plommieres,  &  copies  -d';icjelles 
"fichées  tant  en  langue  fraflooise  qu'allemande,  an 
"lien  plus  proche  A  plus  apparent  do  grand  being, 
"4  signé  de  nous  Bally  de  Vosges.  •  Donné  audit 
"Plommieres  le  4*.  jour  du  mois  de  Mai  l'an  de 
"Notre  Seigneur  mille  cinq  lient..., 

'  le  nom  du  Bally. 

Nous  arrestames  audict  lien  depuis  ledict  jour 
18*.  jusques  an  27*.  de  Septembre.  H.  de  Mon- 
taigne bout  onze  matinées  de  ladicte  eau,  neuf 
Terres  hnict  jours,  A  sept  verres  trois  jours,  A 
se  beigua  cinq  fois.  ■  H  trouva  l' ean  aysée  à-  boire, 
&  la  randoît  tons-jours  avant  disner.  H  n'y  con- 
nut nul  antre  effect  que  d'uriner.  L'appétit,  il 
l'eut  bon;  le  sommeil,  le  ventre,  rien  de  son  état 
ordinaire  ne  s'empira  par  cette  potion.  Le  sûrîesme 
jour  il  eut  la  colioque  très  véhémente,  A  plus  que 
les  siennes  ordineree,  A  l'eut  au  costé  droit,  où  il 

1  Si  M  cha  il  Montaigne  par  Itt  libéralité  de»  ont  (Et- 
tait,  II,  87)  er»  divenuto  aoggetto  a  renelU  e  a  eoliehe  ne- 
fritiohe,  e  il  >uo  viaggio  aveva  par  fine  non  tanto  di  vo- 
dare  coae  nnove  e  «tranieri  costumi,  quanto  di  trovara  le 
aoqtw  ch»  pin  giovanero  ai  snoi  incomodï.  Qnindi  il 
lungo  intrattenerai  col  disoorso  mile  atanoni  balnearie 
e  il  minusioeo  riaordo  degli  effetti  che  gli  proenravano 
le  diverse  acqne  bevnte  n  adoperata  par  begno. 
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n'avoit  jamais  senty  de  doleur,  q'une  bien  legiere 
à  Arsac,  sans  opération.  Cette  ci  loi  dora  quattre 
heures,  A  en  sentit  evidemmant  l'opération  &  l'écou- 
lement de  la  pierre  par  les  uretères  A  bas  du  ventre. 
Les  deux  premiers  jours,  il  rendit  deux  petites 
pierres,  qui  estoint  dedans  la  vessie,  A  depuis  par  .' .  v 

fois  du  sable.  Mais  il  partit  desdicts  beings  estimant 
avoir  encore  en  la  vessie  &  la  pierre  de  la  sus- 
dite colicque  A  autres  petites,  desquelles  il  pen- 
soit  avoir  senty  la  descente.  Il  juge  l'effect  de  ces 
eaus  A  leur  qualité  pour  son  regard  fort  pareilles 
à  celle  de  la  fontaine  haute  de  Banieres  où  est  le 
being. l  Quant  au  being,  il  le  trouve  de  très  douce 
température;  A  de  vray  les  enfans  de  six  mois  & 
d'un  an,  sont  ordinairement  à  grenouiller  dedans. 
H  suoit  fort  A  doucement  II  me  commanda,  à  la 
faveur  de  son  hostesse,  selon  l'humeur  de  la  nation, 
de  laisser  un  escusson  de  ses  armes  en  bois,  qu'un 
pintre  dudit  lieu  fit  pour  un  escu,  A  le  fit  l'hostesse 
curieusemant  attacher  à  la  muraille  par  le  dehors.  * 
Ledit  jour  27*  de   Septembre,    après  disner,  nous 

*  Banieres  di  cui  il  nostro  autoro  compara  le  acque  con 
quelle  di  Plombières  dev'esser  Bagnères  :  ma  resta  a  vc- 
dersi  se  si  tratta  di  Bagnêres  de  Bigorre  o  di  Bagnères 
de  Luchon:  più  probabilmente  dei  primo,  già  célèbre  o 
frequentato  ai  tempi  de  H' Au  tore. 

*  Era  cosa  onorevole  agli  albergbi,  quand  o  più  rari 
erano  i  viaggi,  il  poire  visibili  le  armi  délie  persone  di 
qualita  che  vi  avevano  dimorato.  L'uso  durô  assai  tempo, 
e  M."*  Gauthier  nelle  Lettre*....  de  *on  voyage  aux  eaux 
de  Bareges  ricorda  cbe  a  Poitiers  le  stanze  dell'albergo 
erano  piene  délie  armi  dei  personaggi  illustri  cbe  le  ave- 
vano abitate  ;  v.  Barrai»,  Jjt*  vogayeurê  en  Frantrt,  Paris, 
Didot,  1885,  pag.  825.  —  Le  armi  di  Montaigno  sono  cosi 
descritte  negli  />«<!•«,  lib.  I,  c.  40:  *  Je  porte  d'azur  formé 
de  trèfles  d'or,  à  une  patte  de  lyon  de  me*me,  armée  do 
gueule*,  mise  en  fasoe.  „ 
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partimos  ^.^paspànies  .un  païs.  montai^enJ£j 
tentissoit  partout  soubs,les  jpieds  de.  nos, 
comme,  si  nous,-  marchions  sur  7une  *  voûte;  ^^sein- 
bloit  que  ce  fussent:  des  Aabourins  qui  tabourda^sent 
autour  de  nous,  A  vinsmes  coucher. ta,  •  >  ^  -, 

.  .  Rrmieemqnt,  deux  lieues. ,,  Éelle  petite  ville,  & 
bon  logis,  à, la  Licorne  ;  car  .toutes  les  villes  de*  Loir-, 
rené,  (c'est  la.  dernière)  ont  les  hostelleries^autant 
commodes  &  le  tretemant  aussi  bon  qu'en  nul  an- 
droit  de  France.  Là  est  cette,  Abbaïe  de  relligieu- 
868  si  fameuse,  de  la  condition  de  celles  •  que  j'ay 
dittes  de  Poussai.  Elles  prétendent,  contre  M.. de 
Lorrene,  .la  souveraineté  &  principauté  de  cette 
ville.1  MM.  d'Estissac&  de  Montaigne  les  furent 
voir  soudain  après  estre  arrivés,  dt  visitarent  plu- 
sieurs logis  particuliers,  qui' sont  très  beaus  A  très 
bien  meublés.  Leur  abbesse  estoit  morte, .  de  la 
maison  d°  Inte ville,  &  estoit-on  après  la  création 
d'une  autre,  à  quoi  prétendoit  la  sœur  du  conte  de 
Salmes.  *  Ils  furent  voir  la  doïene  qui  est  de  la 
maison  de  Lutre,  qui  a  voit  faict  cet  honneur  à  M. 
de  Montaigne,  d'envoyer  le  visiter  aux  beings  de 
Plommieres,  &  envoïer  des  artichaus,  perdris,  &  un 
barril  de  vin.  Us  apprindrent  là,  que  certains  vil- 
lages voisins  leur  doivent  de  rente 'deux  bassins 
de  nege,  tous  les  jours  de  Pentecouste;  &  à  faute 
de  ce,  une  charrette  attelée  de  quatre  beufs  blancs. 
Us  disent  que  cette  rante  de  nege  ne  leur  manque 
jamais  ;  si  est  qu'en  la  saison  que  nous  y  passâmes 

1  Si  intitolavano  umili  badeeêe  e  wovrane  di  Rtmirtmont, 
finchè  ogni  loro  prêtes»  fu  tolta  via  oon  àtto  del  Parla- 
mento  di  Lorena  nol  1788. 

*  Fu  infatti  eletta  a  badessa  Barbe  de  8alm,  oome 
résulta  dal  Gauict,  Ifist.  éccletûuL  et  eiv.  de  ta  Loraine. 
La  badessa  di  Poussay,  ai  tempi  in  cui  vi  paasô  il  noetro 
viaggiatore,  era  Claude  d'Anglure. 
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les  chaleurs  y  estoint  aussi  grandes  qu'elles  soint 
en  nulle  saison  en  Guasco&ne.    Elles  n'ont   qu'un 
voile  blanc  sur  la  teste,  &  audessus  un  petit  loppin 
de  crêpe.    Les  robes,  elles   les  portent  noires,  de 
telle  étoffe  A  façon  qu'il  leur  plaist,  pendant  qu'elles 
sont  sur  les  lieux;  ailleurs,  de  couleur;  les  cotillons 
à  leur  poste,  A  escarpins  A  patins  ;  coeffées  au  des- 
sus de  leur  voile,    comme  les  autres.    Il  leur  faut 
estre  nobles  de  quatre  races  du  coté  de  père  A  de 
mers.     Ils    prindrent    congé   d'elles    dès    le    soir. 
Lendemein  au  point  du  jour,  nous  partismes  de  là. 
Comme  nous  estions   à   cheval,  la  doïenne  onvoïa 
un  gentilhomme  vers  M.  de  Montaigne,   le   priant 
d'aller  vers  elle,  ce  qu'il  fit  ;  cela  nous  arresta  une 
heure.    La  compagnie  de  ces  dames  lui  dona  pro- 
curation de  leurs  affaires   à   Rome.    Au  partir  de 
là,   nous    suivimes    longtems  un  très    beau  &  très 
plaisant  vallon,  coutoiant  la  rivière    de  Moselle,  & 
vinsmes  disner  à 

Bossan,  l  quatre  lieues.  Petit  meschant  village, 
le  dernier  du  langage  françois,  où  MM.  d'Ëstissac 
A  de  Montaigne  revêtus  de  souguenies  de  toile 
qu'on  leur  prêta,  allarent  voir  des  mines  d'argent, 
que  M.  de  Lorrene  a  là,  bien  deux  mille  pas  dans 
le  creus  d'une  montaigne.  Après  disner,  nous  sui- 
vimes par  les  montaignes,  où  on  nous  monstra,  entre 
autres  choses,  sur  des  rochers  inaccessibles,  les  aires 
où  se  prennent  les  autours,  A  ne  coûtent  là  que 
trois  testons  du  pais,  A  la  source  de  la  Moselle  ;  A 
vinsmes  souper  à 

Taxe,  *  quatre  lieues.  Première  ville  d'Alle- 
magne, sujette    à   l'Empereur,    très  belle.     Lendc- 

1  Bu*ii&ng,  célèbre  per  aequo  medicinali,  distante  2H  K. 
da  Romiromont,  e  prossimo  allô  sorgonti  délia  Mosolla. 
*  *  Thann. 
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11  matin,  trouvantes  iine'beLiVA- grand»  plane 
19  &  main  ganohe  de  coutaua  .pleins  de  vîguen; 
s  plus   belles  Aies   mieux:  cultivées, *  en1  telle 
setandae,  qrns  les  Ouasoans-  qui  eetoint  là,  disdint 
'en         r  jamais  veii"tant-3e  suite.  ■; Lea  vandanges 
:       iiî.Iorsjwiona  vinHmes  idianer  à      ■ 
■    ■    oosk,  '-  deux -lieues.   "Une  *»llo  petite  ville 
'de  Sonisse;  du  quanton-de  Sale?    H. 'de' Montaigne 
;-  y  alla  voir  l'église  ;  car  ils  n'y  sont  pas  catholiques.' 
;  H  la  trouva,  nommé  'en  tout 'le  pats,  en  bonne  forme;' 
car  il  n'y  a  quasi  rien  de  changé  ;  sauf  les-  autels 
A  images  qni  en  eont   à   dire,-«ana<i -difformité.    H 
print  ud  plesir  mfini  a  voir  la  liberté  A  bonne  police 
de  cette  nation,  A  son  botta  du  Réisin*  revenir  dn 
conseil  de  ladttte    ville  A  d'un    palais,  très  magni- 
fique A  tout  doré,  où  il  avoit  présidé,  pour  servir 
ses     ■    ■  :■!'■  à  table  ;  A  un  home    sans  suite  A  sans 
authorité,  qni  lni  servoit  à  boire,  avoit  mené  qnattre 
enseignes  de  gens  de  pied  contre  le  service  dn  roy, 
sous  le  Casemir*  en,Tranoe,  A  estre  panaïonnera  dn 
Roy  à  trois  Cens  escns  par  an,,  il  y  a  plus  de  vint 
ans.     Lequel  seigneur  lui  recita  à  table,  sans  am- 
bition A  affectation,  sa  condition  A  aa  vie:  lui  dit, 
entre  autres  choses,  qu'ils  ne  font  nulle  difficulté, 
pour  leur  religion,  de  servir  le    roy  contre  lea  hu- 
guenots mesmes;  oe  que  plusieurs  antres  nous  ren- 
dirent en  notre   chemin,  A-qu'à  notre   siège  de  la 
Fera  il  y  en  svoit  pins  de  cinquante  de  leur  ville  ; 
qu'ils  épousent  indifféremment  les  famés  de  notre 
religion  au  prostré,  A  ne  les  contraignent  de  changer. 

1  ««ne. 

'  *         u-h-dire,  dont  l'aueigne  Uoit  mm  Bmttin. 

'  Valc  a  dira  aotto  Oian  Caaimirro  nglio  di  Luigi,  elet- 
fcore  e  it«  palatine,  che  oonduMe  aiuto  di  tedeeehï  agli 
t'gonotti  di  Francis  nel  1S6T. 
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Delà  après  disné  nous  suivîmes  un  pais  beau,  plein, 
très  fertile,  garny  de  plusieurs  beaus  villages  A 
hosteleries,  &  nous  rendismes  à  coucher  à 

Basle,  trois  lieues.  Belle  ville  de  la  grandeur 
de  Blois  ou  environ,  de  deux  pièces;  car  le  Rein 
traverse  par  le  milieu  sous  un  grand  &  très-large 
pont  de  bois.  La  seigneurie  fit  cest  honneur  à  MM. 
d'Estissac  &  de  Montaigne  que  de  leur  envoyer  par 
l'un  de  leurs  officiers  de  leur  vin,  avec  une  longue 
harangue  qu'on  leur  fit  estant  à  table,  à  laquelle 
M.  de  Montaigne  respondit  fort  long-temps,  estans 
descouvers  les  uns  &  les  autres,  en  présence  de 
plusieurs  AUemans  &  François  qui  estoint  au  poisle 
avecques  eus.  L'hoste  leur  servit  de  truchement. 
Les  vins  y  sont  fort  bons.  Nous  y  vismes  de  singu- 
lier la  maison  d'un  médecin,  nommé  Faelix  Platerus, l 
la  plus  pinte  â.  enrichie  de  mignardise  à  la  françoise 
qu'il  est  possible  de  voir;  laquelle  ledit  médecin  a 
bâtie  fort  grande,  ample  &  sumptueuse.  Entre  au- 
tres choses,  il  dresse  un  livre  de  simples  qui  est 
des-ja  fort   avancé;  â,  au  lieu  que    les  autres  font 

1  Felice  Plater,  medico  svizzero,  nato  a  Basilea  nel 
159b*  e  morto  ivi  il  28  Luglio  1G14.  Fu  archiatro  e  profes- 
tfore  di  medicina  pratica;  e  appaasionato  per  la  botanica, 
istitui  anche  un  giardino  de*  semplici  e  un  gabinetto  di 
tftoria  naturale.  Quanto  alla  lodo  che  gli  dà  TA.  circa 
la  conservazione  délie  piante,  certo  egli  non  fu  inventore 
di  cotesto  metodo.  E  se  il  »uo  hortum  iiccum  esiatesse 
an  cor  a,  avrebbe  innanzi  a  se  quello  di  Greault  iionese, 
chc  si  conserva  a  Parigi,  ed  è  dei  1558,  quello  di  Cesal- 
pino,  che  trovasi  a  Firen*e,  e  che  é  del  15(58,  quello  di 
Rauwolf,  del  1575,  a  Liegi,  oltre  l'aldovrandiano  di  Bo- 
logna,  di  anno  incerto,  ma  da  rifcrinû  ai  tempi  di  Cesal- 
pi  no,  del  qualo  l'Aldovrandi  fu  condiï»cepolo.  Powteriore 
«•  quello  di  Bahuin  a  Basilea,  raccolto  fra  il  157G  e  il  1(*23, 
ai  tempi  cioê  del  Platero:  v.  in  proposito  Tu.  Cajci:ki.ii, 
IlUntrat.  in  hortum  êircum  A.  CaestUpini,  Florent.,  185K 
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•les  herbes  selon?  feitre  couleurs^  lui  *  trônvé 
}  l'art 'de  les  *  cpler  tontes  naturelles  fei  proprement 
:>  sur  le  papier,  que*  lés  moindres  feuilles  A  fibres  y 
;\  apparaissent,  corne  elles "•  sont,  &  il  feuillette  son 
livre,  sans  que  rien. en  eschappe;  &  monstra  des 
Simples  qui '.y  estoint.  collés,"y  fevoit plus  de  vint 
-ans!':  Nous  visnies  aussi  êb  oliés  luy  &  en  Feseole 
publique,  des  anatomies  entières  d'homes  morts  qui 
soutiennent.  Us  ont  cela  'que  leur  horologe  dans 
là*  ville/  non  pas  au  fauxbourgs,  sbne  tousjours  les 
heures  d'une  heure  avant  le  temps.  '  8'il  sone  dix 
heures,  ce  n'est  à  dire  que  neuf:  parce,  disent-ils, 
qu'autrefois  une  tele  faute  de  leur  horologe  fortuite 
préserva  leur  ville  d'une  entreprise  qu'on  y  avoit 
faite.  *  Basîlee  s'appelle,  non  du  mot  grec,  mais  par- 
coque  base  signifie  passage  en  Alternant,    Nous  y 

» 
*  Questo  uso  cessé  alla  fine  del  secolo  sooxso.  Secondo 
alcani.traeva.eua  origine  dai  tempi  del  célèbre  Gonoilio 
di  Basilea,  perché  si  abbreviassero  le  sedute,  o  corne  altri 
dicono  malignamente,  perché  i  padrf  andassero  più  presto 
a  pranso.  L'opinione  più  divulgata  é  ehe  ossondosi  una 
vol  ta  tramata  una  oongiura  nella  quale  dovevano  esser 
uccisi  i  magistrat!  a  messogiorno»  il  Bindaoo  venutone  a 
cognisione  fece  suonare  l'orologio  pubbliooun'ora  innanai, 
il  ohe  sconoertô  i  disegni  dei  oongiurati  non  ancora  in 
punto.  Altri  invece  di  messogiorno  parla  di  messanotte  : 
il  Montaigne  asserisoe  che  la  ooaa  fu  fortuitte  Vedi  su 
ciôil  lùssos,  Voyage  d'Italie,  +  edia^  La  Haye,  1702,  m,  97, 
e  altri  autori  citati  in  seguito  a  mia  analoga  dimanda  nel 
QiormaU  degli  erwditi  e  cmrioei,  v6L  V.  pagg.  296-a 

Anche  in  Val  d'Aosta  si  usa  di  suonare  il  measogiorno 
aile  undici,  o  per  dir  meglio  suonaai  aile  undici  VAnetUu, 
éhe  altrove  é  suonato  a  measogiorno,  e  dieesi  che  ciô  si 
faocia  in  memoria  che  nel  1B86  aile  undici  fu  statuito  di 
cacciare  Galvino,  reoatosi  cola  a  sparger  le  sue  dottrine. 
L'ordine  di  sfratto  essendo  stato  segnato  aile  undici  ne- 
gli  3tati  del  ducato,  in  memoria  del  fatto  ai  ordinô  di 
saonar  VAngeluê  a  cotest'ora.  —  In  alcuni  luoghi  délia 
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vismes  .force  de  gens  de«çav(dfl|^BHfP3bîiieufiV:1-& 
celui  qui  a  faict  le  Tkeatrum,  »  *  leditmedecin  '(Pla-  > 
terus),  .&  François  Hottoman.*.  Ces  deux.àernieçs  , 
vindrent  soupper  avec  Messieurs,  lendemein  qu'ils 
furent  arrivés.    M.  de  Montaigne  jugea  qu'ils  estoint 
mal  d'accord  de  leur   religion,  pour  les  responses. 
qu'il  en  récent:   les  uns  se  disant  Zuingliens,  les  , 
autres  •  Calvinistes,  à,  ies  autres  Majrtînistes; 4  &  ai .  : 
fut  averty  que  plusieurs  couvoint'  encore  la  religion 
romene  dans   leur  cœur.    La  forme   de   donner  le 
aacremant,  c'est  en  la  bouche  communément:  toute- 
fois tend  la  main  qui  veut,  &  n'osent- les  ministres 
remuer  cette  corde  de  ces  différences,  de  religions. 
Leurs  églises  ont  au  dedans  la  forme  que  j'ai  dict 
ailleurs.    Le  dehors  est  plein  d'images  &  les  tum- 
beaus  antiens   entiers,  où  il  y  a  prières,  pour  les 
âmes  des  trespassés.    Les  orgues,   les  cloches,  & 
les  crois  des  clochiers,  &  toute  sorte  d'images  ans 
verrières  y  sont  en  leur  entier,  &  les  bancs  &  sie- 

Liguria,  p.  e.  ad  Albenga,  nonchè  nei  Grigioni  e  nella 
8vissera  tedesoa,  como  awertono  i  signori  Glabrta  e 
Motta,  (Giom.  ertuL  ▼,  288,  820)  ai  suona  mezsodi  aile 
undioi  per  avvertire  gli  agricoltori  e  le  massaie  ch'è 
prossima  l*ora  del  pranxo. 

1  Questo  Giyneus  potrebb'essere  Simone  detto  minor, 
per  distinguerlo  dall'avo  detto  major,  e  che  scrisse  di 
medioina  e  di  matematica,  morendo  nel  settembre  del 
1562.  .  Ma  potrebbe  anche  essere  Bamuele  figlio  al  major, 
che  fu  giureconsulto  e  sindaco  délia  città  di  Basilea,  ove 
mort  nel  1599.  *  Yi  sarebbe  anche  un  Gian  Giacomo,  nato 
nel  1540  e  morto  nel  1617,  teologo  di  gran  fama. 

•  Non  amppiamo  a  chi  alluda  il  Montaigne  oon  questa 
semplioe  indicasione  di  aatore  del  Theatrmm* 

1  Francesco  Hotman,  célèbre  giureconsulto  Francese, 
nato  nel  1524  a  Parigi,  morto  a  Basilea  il  12  Febbr.  1500. 
Calviniste  oonvînto,  ebbe  a  soffrire  non  poche  traversio 
e  persecuzioni,  e  fuggi  di  Francia  rifngiandosi  nel  1579 
a  Basilea,  dove  lo  trovô  il  nostro  viaggiatore. 

*  Begnaci  di  Martino  Lutero. 
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l'antien  lieu  da^grwid  auU(l^*T  fobt  b^tir^à  ia  teste 
de' la  nef  <uà  antre  autel,  ^trf'letir^cënë^^eltri^de 
•Basle  est  d'an'  très-beau  {deiÊ  !  \I/$glise  des  Char- 
irons,  qui -est- un  très  beafrtastimant/'obnserVée  & 
entretenue  curieuse  mant  j*4ês  ^  Ornemans  -  mesmes  *y 
sont  Aies  meublefyoe  qu'ibrelleguept'pour  tesinoin- 
gner  leur  fidelité/^Biaut^bligée>à^oela-i>ar4a  foy . 
Qu'ils  donnaient +larsrâe  teur<^ojtLv  L'évesque  du 
lieu,  qui  leur  est^fort  ennemi,  "est  logé  non 'dé  la 
ville  en  son  diocèse»,  A  maintient  U  pluspart  du 
Teste,  en  la  campaigne,  en*  le  religion  'antienne;  jouit . 
de'  bien  50000  liv.ide- la -^villé,  A  se  continne- l'éle- 
ction de  Févesque.  Plusieurs  se  pleinsirent  à  M.  de 
Montaigne  de  la  dissolution'  des  famés  A  yvrognërie 
des  habitans.  Nous  y  vismes  tailler  un  petit  enfant 
d'un  pauvr'home  pour  la  rupture,  *  qui  fut  trete  bien 
rudemant  par  le  chirurgien.  Nous  -  y  vismes  une 
très-belle  librerie  publioque  sur  la  rivière,  A  en  très- 
belle  assiette.  Nous  y  fumes  tout  le  lendemein,  A 
le  jour  après  y  disnamaa,  A  prinsmes  le  chemin  le 
long  du  Rhin,  deux  lieues  ou  environ;  A  puis  le 
laissâmes  sur  la  main,  gauche,  suivant  un  pais  bien 
fertile  A  assés  plein.  Ils  ont  une  infinie  abondance 
de  fonteines  en  toute  oette  contrée  ;  il  n'est  village 
ny  carrefour  où  il  n'y  en  aye  de  très  belles.  Os 
disent  qu'il  y  en  a  plus  de  trois  cens  à  Basle  de 
conte  faict  Ils  sont  si  acooustuméa  ans  galeries, 
mesmes  vers  la  Lorraine,  qu'en  toutes  les  maisons 
ils  laissent  entre  les  fenestres  des  chambres  hautes 
des  portes  qui  respondent  en  la  rue,  attendant  d'y 


* 

x 


1  Xell'edis.  in  4"  le  parole  d*  pour  leur  cène  m,  plan  sono 
poste  più  giù  alla  linea  11  dopo  maintient  Ci  sembra 
preferibile  la  lésion*  dell'edis.  in  24\ 

*  Allude  ad  nna  operasone  d'ernia  ombilicale. 
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Ique  jouxtes  galeries.  -En ïoute  cette  con-ï 
^trée,  depuis.  Espiné,  il  n'est  si  petite  maison  de  vil- 
.lage.qui  ne  soit;  vitrée,  A  les  bons  logis  en  reçoivent  . 
%  un  grand  ornemant,  &  au  dedans  &  au  dehors,  pour 
eu  estre.fbrt   accommodées,  &  d'une   vitre  ouvrée  v 
\  en  plusieurs  façons.  *   Us  y  ont /aussi  foison  de  fer 
..A  de. bons  ouvriers  de  vcette  matière:  ils  nous  sur-   . 
-passent,  de  beaucoup,  A  eu  outre  il  n'y  a  si  petite,  .< 
église,  .où  il  n'y  ait  un  horologe  &  ,quadran  magni- 
fiques. ...  Es  sont  aussi,  excellons  *  en   tuillieres,  de  * 
façon  que  les  couvertures  des   maisons   sont  fort 
.embellies  de  bigarrures  de  taillerie  plombée  en  di- . 
vers  ouvrages,  4b  le  pavé  de  leurs  chambres;  &  il 
n'est  rien  plus  délicat  que  leurs  poiles  qui  sont  de 
porterie.    Ils  se   servent  fort  de  sapin,  A  ont  de 
très-bons  artisans;  de  charpenterie  ;  car  leur  futaille 
est  toute  labourée  A  la  pluspart  vernie  A  pinte.    Ils 
sont  sumptueuz  en  poiles,  c'est-à-dire,  en  sales  com- 
munes 4.  faire  le  repas.    En   chaque  sale,   qui  est  ' 
très-bien  meublée   d'ailleurs,   il  y .  aura  volantiers 
cinq  ou  six  tables  équipées  de  bancqs,  là  où  tous 

■  L'nso  dei  vetri  aile  finestre,  del  resto  noto  ai  romani, 
corne  si  vede  a  Pompei,  fu  nell'eta  média  e  di  poi  una 
coaa  di  lasso,  ehe  andô  via  via  gênerai  i  tiandosi  anche 
nelle  case  di  minor  conto  invece  dalle  impannate.  Il  Sam- 
aoTiso,  Vèneiia  eittà  mMli—ima  tt  êingolare,  Venesia,  San- 
sovino,  1561,  pag.  141,  dioe  :  ■  Tutte  le  finestre  si  chiudono, 
non  oon  impannate  di  tela  incerata  o  di  carta,  ma  con 
bianehissimi  e  fini  vetri,  rinchiusi  in  telari  di  legno  e 
fermati  oon  ferro  e  con  piombo,  non  pur  nei  palassi  e 
casa  menti,  ma  anohe  in  tutti  i  luoghi,  per  ignobili  che 
si  siano»  oon  maraviglia  de9  forestieri,  poichè  in  questa 
parte  sola  si  comprende  rieehesaa  infinita,  la  quale  esce 
tntta  dalle  fornaci  di  Murano.  «  Vedi  per  Genova,  dove 
di  vetri  aile  finestre  di  edificj  pubblici  o  saori,  e  di  artisti 
e  fornaci  trovasi  mensione  sino  dal  sec.  XIV,  Belobaxo, 
Vit*  privât*  dei  Gcnovesi,  Genova,  Sordo-matî,  1875,  p.  60. 
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M  Ibb  hostéa   disnent    ensemble,  chaque    trope    en  sb 
jT  '.  "     table.     Les  moindres  logis  ont  deux  on  trois  telles 
:^?  ''"&■  sa^ôs  très  -belles.   .  Elias  sont  fort  paisses  &. riche- 
i^F  ment  vitrées  ;   mais  il  paroist  bien  qu'ils  ont  pins 
•      '  v  de-  souyn  de  leurs  disners que  du  domâurant:  car 
".  -]os    chambrée  sont    bien  aussi,  chetifves.     H  n'y  a 
..;     jj   jamais  de.jideaus  aux  licte,   à,   toosjours  trois  ou 
«£.",  •quatre  liots  tous  joingnans  l'un  l'autre*  en  une cham- 
i  'bre;  nulle  cheminée,  &  ne  secbauffe  t'on  qu'en  coin- 
••-  -mun|  A  aus  poiles:  car  ailleurs  nulles  nouvelles  de 
;     l'eu,  .A-trcnvenj  fort  mauvais  qu'on    aille    en  leurs 
.  cuisinoe.     Estanslres  mal   propres  au 'service  des 
chambres,  car  bien  heureux- .qui  peut  avoir  un  -lin- 
"i.  '",•       '    ceul  blanc;  &   le  chevet  à  leur  mode  n'est  jamais 
■Jj.'"- , , '■'.  couvert  de  linceul,   ft   n'ont  guiere   autre   couvert 

y     '  -■  T.  ■"    qu'un*  d'une  coite,  '  cela  bien  sale.    Us  sont  toute- 
*',"v'-'    '       -fois  excell&ns  cuisiniers,  notamment  de  poisson.     Ils 
>'  ''_     '        n'ont  nulle  défense  du  serein  ou   du   vent,  que  la 
■t  vitre  simple,  qui' n'est  nullement  couverte  de  bois, 

\      '.  &  ont  leurs  maisons  fort  percées  &  cleres,  soit  en 

<-'     *    ■         leurs  poiles,  soit  en  leurs  chambres,  A   eus  ne  fer- 
,->.  '  ment  guiere  les  vitres  mesmes  la  nuit    Leur  ser- 

vice de  table  est    fort  différent  du  nostre.     Us  ne 
[  ."■  se  servent  jamais  d'eau   i  leur  vin,   &   ont  quasi 

,.'  \  '  raison;  car  leurs  vins  sont  si  .petits,  que  nos  gen- 

■  -k .,'■  tilshomm^s  les   trouvoint    encore    pins    foibles  que 

",'.  ceux  de  Guascongne  fort  baptisés,  A  si  ne  laissent 

'  '  S  pas  d'estre  bien  délicats.     Us  font  disner  les  valets 

à  la  table  des  maiBtrce,  ou  à  une  autre  table  voisine 
quant  &  quant  eus  :  car  il  ne  faut  qu'un  valet  a 
servir  une  grande  table,  d'autant  que  chacun  ayant 
son  gobelet  ou  tas^e  d'argent  en  droit  Ba  place, 
*  .;  celui  qui  sert  se  prend  garde  de  remplir  ce  gobe- 

1  Comtltt,  letto  di  piume. 
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let  autfsitost  ^a'il  est  vmde^sansle^Kougèc^dè  sa 
place,  y  versant  du  vin  de  loin  à  tout  un.  vaisseau 
d'estain  ou  de  bois,  qui  a  un  long  bec.  Et,  quant 
4  la  viande,  ils  ne  servent  que  deux  ou  trois  plats 
au  coupon,  ils  meslent  diverses  viandes  ensemble  bien 
apprestées  A  d'une  distribution  bien  esloingnée  de 
la-rnostre,  A  les  servent  par  fois  les  uns  sur  les 
antres,  par  le  moyen  de  certains  instrumens  de  fer, 
qui  ont  des  longues  jambes.  Sur  .cet  instrument 
il  y  a  un  plat  A  audessoubs  un  autre;  Leurs,  ta- 
bles sont  fort-  larges  &  rondes  A  carrées,  si  qu'il 
est  mal  aysé  d'y  porter  les  plats.  Ce  valet  desser 
ayséemant  ces  plats  tout  d'un  xoup,  A  on  sert  au- 
tres deux,  jusques  à  six  ou  sept  tels  changemans. 
Car  un  plat  ne  se  sert  jamais  que  l'autre  n'en  soit 
hors  ;  A  quant  aux  assietes,  comme  ils  veulent  ser- 
vir le  fruit,  ils  servent  au  milieu  de  la  table,  après 
que  la  viande  est  ostée,  un  panier  de  clisse  l  pu  un 
grand  plat  de  bois  peint,  dans  lequel  panier  le  plus 
apparent  jeté  le  premier  son  assiste  A  puis  les  au* 
très  :  car  en  cela  on  observe  fort  le  rang  d'honneur. 
Le  panier  ce  valet  l'emporte  ayséemant,  A  puis  sert 
tout  le  fruit  en  deux  plats,  comme  le  reste,  pesle 
mesle,  A  y  meslent  volontiers  des  rifors,  v  comme 
des  poires  cuites  parmi  le  rosti.  Entre  autres  choses, 
ils  font  grand  honneur  ans  ecrevisses,  A  en  servent 
un  plat  tousjours  couvert  par  priviliege,  A  se  les 
entrepresentent  :  ce  qu'ils  ne  font  guiere  d'autre 
viande.  Tout  ce  pais  en  est  pourtant  plein,  A  s'en 
sert  à  tous  les  jours,  mais  ils  l'ont  en  délices.  Us 
ne  donnent  point  à  laver  à  l'issue  A  à  l'entrée; 
chacun  en  va  prandre  à  une  petite  eguiere  attachée 
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•  *  D'otUr. 

9  *  Raifort,  oh  refort,  radis,  yrone  rave. 
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à  côuin  de  la  sale,  comme  fches   nos. moi 
pluspart'  servent:  -des  assietes  de  bois,  voire  &  dea 
.  pots  de  bois   &  vesseaûx   à  pisser,  &  cela  .net  & 
blanc  ce  qu'il  [est]  possible.  Antres,  snr  lès  assietes 
de  bois  y  en  ajoutent  d'étain  jusques  an  dernier  ser- 
vice dn  fruit,  où  il  n'en  y  a  jamais  que  de  bois.    Os 
ne  servent  le.  bois  que  par  coustume; l  car  là  mea- 
me  où  ils  le  servent,  -ils  donnent  des  gobelets»  d'ar-. 
gant  k  boire,  ,&  en   ont  .  une  quantité   infimes  Os 
netoyent  &  fourbissent,  exactement  leurs  ^meubles 
de  bois,  jnsqnes  ans  planchiers  des  chambres. -Leurs 
licts  sont  eslevés  si  haute,  que  communéemant  on 
y  monte  par  degrés,  &  quasi   par  tout'  de*  petits 
licts  audessoubs  des  grands.    Com'ils  sont  excellans 
ouvriers  de  fer,  quasi  toutes  leurs  broches  se  tur- 
nent  par  rassors  ou  par  moyen  des   poids,  comme 
les  horologes,  ou  bien  par  oertenes  voiles  de  bois 
de  sapin  larges  A  legieres,  qu'ils  logent  dans  le  tu- 
ïau  de  leurs   cheminées,  qui. roulent  d'une  grande 
vitesse  au  vent  de  la  fumée  &  de  la  vapeur  du  feu; 
&  font  aler  le  rost  mollemant  &  longuement:  *  car 
ils  assechisçent  *  un  peu  trop  leur  viande. 4  Ces  mo- 
lins  à  vent  ne  servent  qu'ans  grandes  hcstelleries 

1  Ai  tempi  del  Montaigne  ormai  ai  YaeeUami  più  umili 
o  roui,  di  legno,  di  peltro,  di  stagno,  di  pietra,  andavano 
suocedendo  quelli  di  terra  cotta  e  colorata,  restando  più 
proprie  ai  ricchi  le  stoviglie  d'argento. 

*  Lo  spiedo  o  schidione,  che  faceva  meravigliare  TA. 
in  Sviuera,  era  già  in  ueo  in  Italia.  L'Ajuctimo,  Cortir 
Sfutnaj  att,  i,  se.  i,  pone  in  booo*  al  Cappa  nu  inno  alla 
*  taverna  aanta,  taverna  miracolosa:  santa  dico,  per  non 
«merci  né  affanno  ne  stento,  e  miracoloea  per  li  spedoni, 
che  ri'  voltano  per  né  atesri.  „ 

1  *  Dessèchent. 

4  *  Je  le«  aime  (Us  viandes)  peu  cuicte*....  Il  n'y  a  que 
la  dureté  qui  généralement  me  fa*ehe  „  :  Essais,  III,  18. 
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ft'-fl"*^  »'  grâria  'fen, "  cointriè  i*B&3t 
_  mant  en  est  très  uni  &  très  constant:  La  pluflpart 
des  cheminées,  depuis  ta  Lorrenne,  ne  sont  pas  à 
noatre  mode  ;  ils  eslevent  des  foyers  an  milieu  on 
an  conin  d'une  cuisine,  é,  amployent  quasi  tonte  la 
largeur  de  cette  cuisine  an  tuïau  de  la  cheminée.  ' 
Cest  une  grande  ouverture  de  la  largeur  de  sept 
on  rmict  pas  en  cairé,  qui  se  Ta  aboutissant,  jùsques* 
an  haut  dn  logis.  Cela  leur  donne  espace  de  loger 
en  un  andret  leur  grand  voile,  qui  chez  nous  occn- 
peroit  tant  de  place  en  nos  tuleaus,  que  le  passage 

1  Anche  adesao  nello  parti  qui  daaoritte  dall'A.  ai  tro- 
T*no  Bpeaao  di  qnsati  grandi  camini,.  ooitituiti  d»  una 
pan  gola  die  va  dalla  cucina  at  tetto.  Ed  ara  uso  antico 
e  ovunque  vigente,  che  ai  trova  anche  ora  fra  le  popola- 
rioni  mon  culte.  Il  cronieta  Hdmi  piacentino  (Ber.  Ital. 
Srript.,  ZTt,  582)  notave  anche  in  quarto  propoaito  la  diffé- 
rente dei  coatumi  patrj  dal  1820  al  18H8:  ht  tu.nl  plurtM 
camûu  ab  igné  et  /nui  in  una  do—a,  îa  quiliut  domibui  dicta 
lemyore  nuilum  mtlebat  OM  camintun,  quia  haie  (nel  1820) 
fmeiebant  taatm  ignem  tanlu  m  in  nedio  douait  tab  cupii  teeli, 
et  omnet  de  dicta  domo  ttabani  circum  eîrca  ttUtani  ignem,  et 
i&ijUbat  eoquina.  Et  nidi  meo  tempère  ta  pUribat  dotùliut. 
Carioeo  A  anche  queuta  paaao  délia  Cnmaca  jutdooana, 
dal  Oituo  (fier.  ItaL  SeripL,  XVII,  4fi)  :  -  Ed  eaaendo  il 
■ignore  Hesaer  Francesco  de  Carrare  giunto  fin  Borna  nel 
1368)  per  albergere  nell'albergo  délia  Lima,  ed  in  quella 
■taux*  non  trovando  alcun  camino  per  fare  (uoco,  perché 
nella  eittà  di  Roma  allora  non  ai  uaaTano  eamini,  anti  tutti 
faoevano  fuoco  in  measo  dolle  case  in  terra,  e  tali  faoe- 
vano  nei  oasaoni  pieni  di  terra  i  loro  fnochi,  a  non  parando 
al  aignor  Masser  Francesco  di  atare  con  auo  commode 
in  quel  modo,  aveva  menato  con  lai  mnratori  e  maran- 
goai  ed  ogni  altra  sort*  di  artefioi,  e  subito  fece  fare  due 
nappe  da  camini,  e  ie  arcuole  in  volta  al  costume  di  Pa- 
diira,  cou  l'anni  sue  flsao  topra  aaae  nappe,  cha  aneora 
ai  poasono  Todere;  edopo  quelle,  da  altri  ai  tompi  in- 
dietro  ne  furono  fatte  amai:  e  laaciù  qm 
aè  nella  oittà  di  Borna  „ 


■V:'. 


■  de  la  fumée  en  6ero.it  lèinpescliê.     Les  moindres  ré-11  '*•'■ 
pas  sont  de  .tons  vH  4u#tre  "-heures,  pour  la;  longeur 

de  .ces  services;'  & -A  *la' vérité  ils  vmangent  aussi  "S V 
beaucoup  moins. Tiativément  que  noua  &  plus  seine- :-■ 

■  .ment.    Ils  ont  grande,  abondanee.-de  tontes  sortes 

de  vivres   de   cher  &  ici e   poisson,  &,  couvrent,  fort  ^-> 
sum'ptueusemeut  cgs-tablés,  au,  moins^la  nostre.,  ;Le— ' 
'.    vendredy  on  ne  servit  à-  personne  de  la  cher,  -A  ce,.-  - 
-  jour  là  ils  disent  qu'jU-n'en  mangent  pouhit  volan- 
tiers.    La  charte,  paroi Ue  qu'en  France  autour  de 
Paris.    Les   chevans  ont   plus  d'avoine  d'ordinera 
qu'ils  n'en    peuvent    manger.     Nous    vinsmes    cou- 
cher à  '  ■ 

Hohnrr,  quatre  lieues.'  Un  petit  village  de  la 
duché  d'Anstriche.  Lendemein,  qui  estoît  dhnenche, 
nons  y  ouymes  la  -messe,  4.  y  remerqnay  cela  que 
les  famés  tiennent  tout  le  costé  gauche  de  l'église 
A  les  homes  le  droit,  sans  se  mesler.  ■  Elles  ont 
plusieurs  ordres  de  bancs  de  travers  les  uns  après 
les  autres  de  la  hauteur  pour  se  seoir.  Là  elles 
se  mettent  de  gênons  A.  non  4  terre,  A.  son  par- 
conséquent  corne  droites;  les  homes  ont  outre  cela 
devant  eus  de  pièces  de  bois  de  travers  ponr  s'ap- 
puyer, A  ne  se  mettent  non  plus  à  genous  que  am- 
ies sièges  qui  sont  devant  eux.  Au  lieu  que  nons 
joingnons  les  mains  pour  prier  Dieu  a  l'eslevation, 
ils  les  escartent  l'une  de  l'autre  toutes  ouvertes, 
Aies  tiennent  ainsi  eslevéea  jusques  ace  que  le  pro- 
stré monstre  la  paix.  *  Us  présentaient  à  MM.  d'Es- 
tissac  À  de  Montaigne  le  troisiesme  banc  des  homes, 

*  Uaansa  antica,  propria  degli  ebrei,  e  poi  dalla  cfaieaa 
primitiva,  rimant*  in  aleuni  tarapii  luterani,  e  anche  fra 
noi  in  qualcbe  luogo  det  oontado. 

*  Anche  quaata  è  usanaa  antioa,  dut  ni  vede  in  vec- 
chic  pitlure. 
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'&flè&'tou&ea  au  dessus  dfeus#  foenVip^ès  ses'is  par 
les  homes  de  moindre  apparence,  corne  aussi  du  ' 

*  oosté  des  famés.  Il- nous  sambloit  qu'ans  premiers 
rangs  ce  n'estoit  pas  les  pins  honorables.    Le  trtf- 

•  chôment  A  guide  qne  ,nous  avions  pris  à  Basle, 
messagier  juré  de  la  ville,  vint  à  la  messe  avec 
nous,  A  montrait  à  sa  façon  y  estre  avec  une  grande 

-  dévotion  &  grand  désir.  Après  disner,.'  nous  pas- 
sâmes la  rivière  d'Arat  à  Broùg, l  belle  petite  ville' 
de  MM/  de  Berne,  A  delà  vinsmes  voir  une  ab- 
baïe  qne  la  reine  Catherine  de  Honguerie  '  donna 
ans  seigneurs  de  Berne  Tan  1524,  où  sont  enterrés 
Leopold,  archiduc  d'Austriche,  A  grand  nombre  de 
gentOshomes  qui  furent  deffaits  avec  lui  par  les 
Souisses  Fan  1386.  Leurs  armes  A  noms  y  sont 
encore  escris,  A  leurs  despouilles  maintenues  curieu- 
semant.  M.  de  Montaigne  parla  là  à  un  seigneur 
de  Berne  qui  y  commande  A  leur  fit  tout  monstrer. 
En  cette  abbale  il  y  a  des  miches  de  pain  toutes 
prettes  A  de  la  souppe  pour  les  passans  qui  en  de- 
mandent, A  jamais  n'en  y  a  nul  refusé  de  l'institu- 
tion de  l'abbaïe.  Delà  nous  passâmes  à  un  bac  qui 
se  conduit  avec  une  polie  de  fer  attachée  à  une 
corde  haute  qui  traverse  la  rivière  de  Reiz  qui  vient 
du  lac  de  Lucerne,  A  nous  randismes  à 

n  Cioè  Aar,  e  Brugg.  Distante  un  venti  minuti  da 
Brugg  si  trova  l'abbazia  diKoenigsfelden,  e  non  già  quella 
di  Mouri,  corne  erroneamente  dice  il  Querlon,  fondata 
nel  1810  dairimperatrice  Elisabetta  e  da  Agneae  regina 
dlJngheria,  nel  luogo  stesso  dove  nel  1803  il  loro  reupet- 
tivo  marito  e  padre,  Alberto  (l'Alberto  Uduoo  di  Dante) 
fa  awasuinato.  La  battaglia  del  1886  rammentata  dall'A. 
dev'eavere  quella  di  Sempach,  dove  Leopoldo  fa  battato 
da  Arnoldo  di  Winkelried.  I  corpi  seppelliti  a  Koenigafel- 
den  farono  dinotterrati  nel  1770  per  online  di  Maria  Te- 
roua  e  tranferiti  al  monaatcro  di  S.  Biagio  nclla  Forcsta 
Xera,  ora  ridotto  ad  opificio. 
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Bade,  quatre  lieues,  petite  ville  &  un   boui 
part  où  sont  les  beings.  '  C'est  Une  ville  catholicque. 
i  la  ■protection  des  liuict  cantons  do  Souisee,  en. 
iqaello  il  s'est  faict  plusieurs  grandes  assemblées  . 
de  princes,     ftons  ne  logeâmes  pas  en  la  ville,  mais 
Htdit  bourg  qui  est  tout    au    bas  do  la   montaigno 
île  long  d'une  rivière,  ou  un  torrent  pluatot,  nommé  ■■■ 
F  qui  vient  dulao  deZuric.    Il  y  a  deux  ou 
i  beings    public qn as  découvert,    de    quoi  il  n'y 
i  que  Icb  pauvres  gens  qui  se  servent.  *   Les  «utres  -  - 
'.  -  en  fort  grand  nombre  sont  enclos  dans  les  maisons, 
-A.  les  divise  t'on  &   départ  en  plusieurs  petites  cel- 
s  particulières,  closes  &.  ouvertes,  qu'on  loue  avec, 
les  chambres:  leudites  cellules  les  plus  délicates  A. 
mieux    accommodéos  qu'il    est    possible,  y.  attirant  ■ 
des  veines  d'eau   chaude  pour  chacun  being.    Les. 
logis   tris   magnifiques.  -  En   celui  où  nous  .logeâ- 
mes, il  s'est  ven  pour  un .  jour  trois  cens  bouches 
a  nourrir.,   H   y  «voit   encore   grand   compaignie, 
quand  nous  y  estions,    A   bien  cent  septante   licts 
qui  eervoint  aux  hostes  qui  y  estoint.    Tl  y  a  dix-  . 
sept  poiles  A  onze  cuisines,  A  en   un  logis  voisin 
du  nostre,  cinquante  chambres  meublées.     Les. mu- 
railles des  logis  sont  toutes    revestues  d'escussons. 
des  gentils  hommes  qui   y   ont  logé.    La  ville  est 
'  au  haut  audessus  de  la  croupe,  petite  A,  très  belle, 
comme  elles  sont  quasi  toutes  en  cette  contrée.    Car 
outré  ce  qu'ils  font  leurs  rues  plus  larges  A  ouver- 
tes que  les  nostres,  les  places  plus  amples,  A  tant   - 
de   fenestrages  riohemant  vitrés   par  tout,  ils  ont 
telle  coutume  de  peindre  quasi  toutes   les  maisons 
par  le  dehors,  A  les  chargent  de  desvises  qui  ren- 

1  Oggi,  Limmat. 

*  £nM.tbaaUr,  sulU  sponda  dritta  délia  Liuunat. 


dent  un  très  pleaant  prospect:  '  outre  ce  que  il  n'y 
*  nalle  ville  où  il  n'y  coule  plusieurs  ruisBeaus_jio.  ■ 
fonteines,  qui  sont  eslevées  ricbemant  par  les  car- 
refours, on  en  bois  on  en  pierre.  Cela  faict  paré-  ;■';'».  •  ^ 
tre  leurs  villes  beaucoup  plus  belles  que  les  fran- 
çoises.  L'eau  des  beings  rend  on  odeur  de  soufre 
i  ta  mode  d' Aiguës  caudes  *  &  autres.  La  chaleur 
en  est  modérée  comme  de  Barbotan  *  ou  Aiguës  cau- 
des, A  les  beings  à  cette  cause  fort  dons  A  plesans. 
Qui  aura  à  .conduire  des  dames  qui  se  veuillent 
beingner  avec  respect  A  délicatesse,  il  les  peut  me- 
ner là,  car  elles  sont  aussi  seules  au  bein,  qui  samble 
un  très  riche  cabinet,  cler,  vitré,  tout  au  tour  revêtu 
de  lambris  peint  &  planché  très  proprement;  à  tout 
des  sièges  A  des  petites  tables  pour  lire  ou  jouer, 
si  on  vent,  étant  dans  le  bein.  Celqj  qui  se  bein- 
gne,  vuide  &  reçoit  autant  d'eau  qu'il  loi  plaiot;  A 
a  t'-on  les  chambres  voisines  chacune  de  son  bein, 
les  proumenoers  beaus  le  long  de  la  rivière,  outre  ' 
les  artificiels  d'aucunes  galeries.  Ces  beings  sont 
assis  en  un  vallon  commandé  par  les  costés  de 
hantes  montaignes,  mais  toutefois  pour  la  pluspart 
fertiles  A  cultivées.    L'eau  au  boire  est  un  peu  fade 

1  Le  case  o  chAUtt  aonn  ancora  in  questi  luoghi  <li- 
piuto  vaganiente  e  coperte  d'iacrâioni,  nenteiue,  divise, 
versetti  biblici,  ecc 

'  Acque  tertnali  (Ut  Eanx  rhamia)  aulla  montagns 
d'Onsan  nel  Bearn. 

1  Barbotan  é  un  villaggio  nel  dipartimento  di  Goi-h. 

Comune  di  Casaubon  nell' Arrondittentnt  di  Condom.  Lo  ' 
■tabi  liment»  tarmala  di  Barbotan  6  meniionato,  fra  gli 
aitri,  da  Biagio  di  Monluc  (Commcut.  III.,  88)  e  da  Cha- 
pelain in  ont  lutter»  a  Baliac  (UUr.  1WO,  I,  128).  Sulle 
jiroprietà  di  quenti  bagni  Kcriiworo  Nice.  Chennau  (llî>2l). 
Clarion  (1750),  ecc.:  vedi,  drl  rpwto,  L.  Unnini:,  Itibliog.  île 
Rarbolan  (Xttmc  rfe  (ii—co-pie,  xvi,  1ÎM). 
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_  &. molle,    corne    mie  eau-  battue,  Â.  quant  au  goust 

elle  sent  au  souiî're  ;  elle  a  je>  %a  sçay  quelle  picure 

de  sature.    Son  initie  à  cous  du  pais  est  principale' 

i,  -niant  pour  ce  beîng,  dans  lequel  île  se  font  eoriïeter.? 

.  Assigner  si  Fort,  que  j'ay  veu  les  doux  beinga  pu- 

blicqnes  parfois  qai  sembloint  estre    de    pur1  sang. 

'  -Ceux  qui  en  boivent  à  leur  coutume,  c'est  un  verre 

-  OU1  deux  pour  le. plus.     On   y   arrête    ordinairement 

cinq  on  six  uepmaines,  &  quasi  tout,  le  long -de  l'esté 

t "fréquentés.    Nulle  autre  nation  ne  s'en  nvde, 

\   ■ou-ï'onipeu,>qire'.'i'Ailemande.;."«4<Mis  y  ..viennent -à 

fort-  grande»  foulée.     L'usage  ->aa  •«st-Art  an  tien,  & 

'  duonel  Taeitus'faict  maution; ■'  il  en  «hereh»  tant  qu'il 

.  *  peut  la  niaitresse  source  A  n'en.pent  rien  apprendra; 

-    mais  de  ce  -qu'il  sainble,  elles  soitt>4outea  fort  bu- 

;   ses  &'■- au  ui veau  quasi  de  la  rivière'.     Elle  est  moins 

-  nette  .que  les  autres  oaus  quo.  nous  avons  veu  ail- 

;    leurs,  &<  charrie  en  la  puisant  oerteneK  petites  filan- 

'■  dres  fort  menues;-  Elle, n'a  point  ces -petites  stin- 

oelnres  qu'on  voit  briller-dans. des. autres  eaua  souf- 

frées,  quand  on  les  reçoit  dans  Je  verre,  A  comme 

dit  le   seigneur    Maldonat,  qu'ont    celles'  de    Sp*. 

M.  de  Montaigne  en  beat  lendemain  que  nous  fumes 

arrivés,  qui  fut  lundi  matin,  sept  petits  verres  qui 

revenoint  i  une  grosse  chopine.de  sa  maison  ;  lande- 

mein,  cinq  grands  verres  qui  revenoint  à  dix  de  ces 

petits,  A  pouvoint  faire  une  pinte.  Ce  mesme  mardy 

à  l'heure  de  neuf  heures  du  matin,  pendant  que  les 

antres  disnoint,  il   se   mît  dans   le   boin,  A  y  ans 

depuis  en  eatre  sorti  bien  fort  dans  le  lict.    Il  n'y 


•  É  vero  cbe  Tacito  (BitL,  I,  67)  fa  msnxione  di  quoati 
bagni,  dicando  ohe  Cecina  diatruaaa  ttngm  par*  i»  mtodum 
munieipii  txtrmrtu*  locmt,  omoeno  ëalabrium  mquarum  «■■ 
non  è  vero  che  ue  oercjuwe  conoacere  le  fonti. 
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arresta  qu'une  demy  heure;  car  ceus   da  pals  qui        ''••.'."^ 
y  sont  tout  le  long,  du  jour  à  jouer  &  à  boire,  ne  *.':.  ..^ 

sont  dans  Veau  que  jusqu'aus  rains;  lui  s'y  tenoit  -  v**< 

engagé  jusques  au  col,  estandu  le  long  de  son  bein.  .'  jf: 

Et  ce  jour  partit  du  bein  un  seigneur  Souisse,  fort 
bon  serviteur  de  notre  couronne,  qui  avoit  fort  en- 
tretenu M.  de  Montaigne  tout  le  jour  procédant 
des  affaires  du  pais  de  Souisse,  &  lui  montra  une 
lettre  que  l'ambassadeur  de  France,  fils  l  du  prési-  ' 
dent  du  Harlay  *  lui  escrivoit  de  Solurre,  où  il  se 
tient,  lui  recommandant  le  service  du  roi  pendant 
son  absence,  étant  mandé  par  la  Reine3  de  r aller  ^ 

trouver  à  Lion,  &  de  s'opposer  aus  desseins  d'Espai- 
gne  &  de  Savoie.  Le  Duc  de  Savoie  qui  venoict 
de  décéder, 4  avoit  faict  alliance,  il  y  avoit  un  an 
ou  deux,  avec  aucuns  cantons:  à  quoy  le  Roy 
avoit  ouvertemant  résisté,  allegant  que  lui  estant 
des-ja  obligés,  ils  ne  pouvoint  recevoir  nulles  nou- 
velles obligations,  sans  son  interest  ;  ce  que  aucuns 
des  cantons  avoint  gousté,  mesme  par  le  moyen 
dudit  Sr.     Souisse,  &  avoint  refusé  cette  alliance. 

1  II  Querlon  annota:  Harlai  de  fraucy,  bon  ami  <U 
Henri  IV,  alors  roi  de  Xaearre.  Ma  gli  Harlay  de  Sancy 
appartengono  ad  altra  famiglia  di  quel  la  del  Présidente 
Achille  de  Harlay.  La  HUt.  jfeneal.  ecc.  del  P.  Axselmk 
aitribuixce  al  Présidente  un  nolo  figlio,  Cristoforo,  morto 
ncl  1015,  ma  non  ricorda  di  lui  che  una  «ola  auibaacoria 
in  Inghilterra  dal  UW2  al  1007. 

*  Achille  de  Harlay,  n.  15î*>  m.  llttîl,  célèbre  présidente 
del  Parlamento  di  Parigi  e  difensore  dêi  dritti  rogali  con- 
tro  la  Lega  e  il  duca  di  (Juina:  immaginc  nobilissima  di 
cittadino  e  înagiatrato. 

*  BiHOgna  intendcre,  dice  il  Querlon,  délia  Regina  ma- 
dré, cint*  di  Caterina  de1  Mcdici:  la  regiua  moglie  di  En- 
rien  9",  Lui na  di  Lorena.  che  si  xoprauniiiava  la  Heine 
cierge,  non  ni  mischiava  di  affari  di  Stato. 

*  Kmanuolo  Fîlîbcrto.  morto  il  30  Agn.<«to  15HU. 
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%'^  jt-  fila  reçoivent,^  da  vérité  ieiom  ^hr*- 

.  ces  .quartiers  là,-  avec  rreyerence / A  aniitié^&  noa£< 
.'  y  font  toutes  les  courtoysies  qu'il  0Si^ott(9a^^Zie8£.  : 
Egpaignols  *  y>  sont  mal.v  Xe  ..ttrein  ade?  *&  fiouisse 
'  eatoit  Quatre  -  chevaus.».  J5on  fils;  quietft  desja  pen- 
:    sionnei»«dn/Boy,  corne  le  père,'  sur  J'tw^'^wi  valet- 
sur  Tautre  Mime  fille  grande  A -belle  -sur*  tui/fcutre,  . 
'    avec  une  trousse  de  drap,&^plan<^ette^>  Ha-frWi- 
■\  çoise,  v  une  anale  \en  .croppe;&4tn  poti^  bonnets    • 
,  ;  l'arçon,  sans  aucune  famé  avec  elle f  &**«!<  testdint 
-  4  deux,  grandes  journées  de  leur  .retrete,*  qui >est  . 
une  ville   où   ledit  sieur  est  gouverneur,^ le-  bon 
homme  sur  le  quatriesme.  -Les  vestemans*  ordinai- 
res des  famés,  me  samblent  «usai  propres  quelles 
nostres,  mesme  l'acoustremant  de  teste;  qui  est  un 
bonnet  à  la  cognarde  ayant  un  rebras  par  derrière, . 
A  par  devant,  sur  Je  front,-  un  petit  avancemant: 
.  cela  est  anriohi  tout  au  tour  de  flocs   de  soye  ou 
de  bords  de  forrures  ;  le  poil  naturel  leur  pand  -par 
derrière  tout  cordonné.    Si  vous  leur  x>stés  ce  bon- 
net par  jeu,  car  il  ne  tient  non  plus  -  que   les  no- 
stres, elles  ne  s'en  offencent  pas,  &  voies  leur  teste 
tout  à  nud.    Les  plus  jeunes,  au   lieu   de  bonnet, 
portent  des  guirlandes  sulemant  sur  la  teste.    Elles 
n'ont  pas  grande  différence  de  vestemens,  pour  di- 
stinguer leurs  conditions.     On  les  salue  en  baisant 
la  main  &  offrant  à  toucher  la  leur.    Autremant,  si 
en  passant  vous   leur  faites  des  bonnetades  &  in- 
clinations,  la   pluspart   se   tiennent  plantées  sans 
'    aucun  mouvemant,  A  est  leur  façon  antienne.    Au- 
cunes baissent  un  peu  la  teste,  pour  vous  resaluer. 
Ce  sont  communéemant  belles  famines,  grandes  A 
blanches.     C'est   une   très  bonne   nation  mesme  à 
ccus  qui  se  conforment  à  eux.  '    M.  de  Montaigne, 

1  Cosl  i  due  tenti:  forne  ne  te  conforment. 
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pour  essayer  tout  à  faict  la   diversité  des  mœurs 
&  façons,  se  laissoit  partout  servir  à  la  mode  de 
chaque  pals,  quelque  difficulté  qu'il  y  truovat. l  Tou- 
tefois en  Souisse  il  disoit  qu'il  n'en  soufiroit  nulle, 
que  de  n'avoir    à    table  qu'un   petit    drapeau  d'un 
demi  pied  pour  serviette,  &  le  mesme  drapeau,  les 
souisses  ne  le  déplient  par  sulemant  en  leur  disner, 
&  si  ont  force  sauces  &,  plusieurs  diversité  de  po- 
tages; mais  ils  servent   tousjours  autant  de  cueil- 
lieres  de    bois,    manchées  d'argent,    comme  il  y  a 
d'homes.     Et  jamais  souisse  n'est   sans   Cousteau, 
duquel    ils    prennent    toutes    choses  &  ne  mettent 
guiere  la  main  au  plat.     Quasi  toutes    leurs  villes 
portent  au  dessus  des  armes  particulières  de  la  ville, 
celés  de    l'Empereur  &  de  la  maison.  d'Austriche: 
aussi  la  pluspart   ont  esté   demambrées  dudict  ar- 
chiduché  par  les  mauvais  mesnagiers  de  cette  mai- 
son.    Us  disent  là  que  tous  ceus  de  cette  maison 
d'Austriche,   sauf  le  Roy  Catholique,    sont  réduits 
à  grande  povreté,    mesmemant  Y  Empereur  qui  est 
en    peu    d'estimation    en    Allemaigne.     L'eau   que 
M.  de  31  ontaigne   a  voit  beu  le  mardy,  lui  a  voit  faict 
faire  trois  selles  &  s'estoit  toute  vu  idée  avant  inydy. 
Le  ineiciedy  matin,  il  en  print  mesme  mesure  que 
le  jour  précèdent.     Il  treuve  que,  quand  il  se  faict 
suer  au  bein,  le  lendeinein  il  faict  beaucoup  moins 

'  Xcgli  EsMais,  lib.  III.  cap.  !».  il  M«>xtah;nk  «lice:  M  Quand 
j'ay  enté  ailleurs  «juVn  France,  et  qui»,  pour  me  faire  r«ur- 
toiaie,  on  m*a  douiamlé  *i  jo  vouloir  e*tro  *ervi  à  la  frau- 
Voi*c,  jo  m'en  nuit*  mocqiic,  et  me  *uit  tou*jour*  jectê  aux 
talile*  lei«  pin*  c*pc**e*  il'  est  ratifier*.  .J'ay  honte  «le 
venir  no*  homme*  onyvrez  «le  cette  *ot'o  humeur,  «le  s'effa- 
roucher «le*  forum*  contraire*  aux  leur*:  il  leur  semhle 
••*trc  hor*  île  leur  elemenr.  «pianil'iN  *ont  h«»r*  «lo  leur»» 
village:  où  mf  il*  aillent.  il««  *c  tietiui'tit  a  l««ur*  fiicou». 
et  al*  minent   le*  cMraiigicre*. , 
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donnes,  &  ne  rend  pas  l'eau  qu'il  a  lien  ;  ce  qu'il 
essaya  aussi  à  Plommieres.     Car  l'eau  qu'il  prant 
lendemein,  il  la  rend  colorée  &  en  rend  fort  peu  : 
par  où  il  juge  qu'elle  se  tourne  en  aliment  soudain, 
soit  que  l'évacuation  de  la  sueur  précédente  le  face, 
ou  le  jûne;  car  lorsqu'il    se    beignoit,  il  ne  faisoit 
qu'un  repas  :  cela  fut  cause  qu'il  ne  se  beigna  qu'une 
fois.    Le  mercredy,  son  hoste  acheta  force  poissons  ; 
ledict  seigneur  s'enqueroit  pourquoi  c'estoit.    Il  lui 
fut  respondu,    que  la  pluspart   dudit  lieu  de  Bade 
mnngeoint   poisson   le  mercredy   par  religion:    ce 
qui  lui  confirma  ce  qu'il    avoit  ouy  dire,  que  cens 
qui  tiennent  là  la  religion  catholique,  y  sont  beau- 
coup plus  tandus  &  devotieux  par  la  circonstance 
de    l'opinion   contrere.     Il    discourait    ainsi    que: 
a  Quand  la  confusion  &  le  meslange  se  faict  dans 
44  inesmeM  villes,  &  se  semé  en  une  mesme  police, 
tf  cela  relâche  les  affections  des  hommes.     La  mix- 
ution    se    coulant  jusques    aus    individus,    com'  il 
u  advient  en  AuKponrg  St  villes  impériales  „;    mais 
quand  une  ville  n'a  qu'une  police  (car  les  villes  de 
Souisse  ont  chacune   leurs  lois  à  part  &  leur  gou- 
vernement  chacune    à    part-soy,  ny   ne  dépendent 
on  matière  de  leur  police  les  unes  des  antres:  leur 
conjunction  A  colligancc,    ce    n'eut  qu'en  certenes 
conditions  généraient  a  les  villes  qui  font  une  cité 
a  îi  ]iart  H  un  corps  civil  h  part  entier,  à  tous  les 
a  mamhres,  elles  ont  de  quoy  se  fortifier  &  se  mein- 
M  tenir;  elles  se    fennissent  sans  doubte  &  se  res- 
a  serrent  A  se  rejouingnent  par  la  secousse    de  la 
•*  contagion  voisine  ...     Nous  nous  applicaines  incon- 
tinant  ii  la  chaleur  de  leurs  poilcs,  et  est  nul  des 
nostres  qui  s'en  oflcncât.     Car  depuis  qu'on  a  avalé 
une  certone  odeur  d'air  qui  vous  frappe  en  entrant, 
le  dominant  c'est  uuc  chaleur  douce  &  oguale.     M.  de 
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Montaigne,  qui  couchoit  dans  un  poile,  s'en  loiioit 
fort,  &  de  santir  tonte  la  nuit  une  tiédeur  d'air 
plaisante  &  modérée.  Au  moins  on  ne  s'y  brûle 
ny  le  visage  ny  les  botes,  &  est  on  quitte  des  fu- 
mées de  France.  Aussi  là,  où  nous  prenons  nos 
robes  de  chambre  chaudes  &  fourrées  entrant  au 
logis,  eus  au  rebours  se  mettent  en  pourpoint,  & 
se  tiennent  la  teste  descouverte  au  poile,  &  s'ha- 
billent chaudement  pour  se  remettre  à  l'air. l  Le 
jeudy  il  but  de  mesme;  son  eau  fit  opération  & 
par  devant  à,  par  derrière,  &  vuidoit  du  sable  non 
en  grande  quantité  ;  &  même  il  les  trouva  plus  acti- 
ves que  autres  qu'il  eust  essayées,  soit  la  force  de 
l'eau,  ou  que  son  corps  fût  ainsi  disposé,  &  si  en 

'  -  Un  Allemand  me  feit  pi  ai  ni  r  à  Auguste,  de  combat- 
tre V  incomodité  de*  nos  fouyers,  par  ce  inesme  argument 
de  quoy  nous  nous  servons  ordinairement  à  condamner 
leur*  poésies:  car,  a  la  vérité,  cette  chaleur  croupie,  et 
pui*  la  senteur  de  cet'e  matière  reschauffee,  dequoy  ils 
sont  composez,  enteste  la  plusjtart  de  ceulx  qui  n'y  sont 
fias  expérimenter  :  moy.  non  :  main,  au  demourant,  estant 
cette  chaleur  egualc,  constante  et  universelle,  sans  lueur, 
sans  fumoe,  sans  le  vent  «pie  l'ouverture  de  nos  chemi- 
nées nous  apporte,  elle  a  bienr  par  ailleurs,  de  quoy  se 
comparer  à  la  uostre.  Que  n'imitons  nous  l'art- hi  tort  un» 
romaine?  car  ou  diet  qu'anciennement  le  feu  ne  se  fnsoit 
ru  leurs  maisons  que  par  le  dehors  et  au  pied  d'icelles: 
d'où  s* inspirait  la  chaleur  à  tout  le  lopis.  par  les  tuyaux 
practiquez  dans  l'espcz  du  mur,  lesquels  ail  oie  ut  embras- 
sant les  lieux  qui  en  dehvoieut  entre  eschautiez:  ce  que 
j'ay  veu  clairement  signifié,  je  ne  scais  où.  en  Sctieque. 
(Vttuv  cv,  ui'ovaut  louer  les  coiniuoditoz  et  lieauter.  do 
sa  ville,  qui  le  mérite  certes,  commencea  à  nie  plaindra 
de  quoy  j'avois  a  m'en  csloinjnicr:  et  des  premiers  incon- 
vénients qu'il  ural lc;;ua.  ce  t'eut  la  |»oistiiitcur  de  teste 
qui»  in'ap|iortcroicut  les  chcmiiiecs  ailleurs.  Il  a  voit  oui 
taire  cette  plaiiictc  a  quelqu'un,  et  nous  l' uttathoit, 
estant  privé,  par  l'usage,  de  laap|n*reevoir  chez  luy  .:  />- 
»«•#,   III,   1H. 
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benvoit  moins  qu'il  n'avoit  faict  de   nulles'  autres, 
A  ne  les  rendoit  point  si  crues  comme  les  autres. 
Ce  jeudy  il  parla  à  un  ministre  de  Zurich  &  natif 
.^;  :"  v  de. là,    qui    arriva  là,   &  trouva    que    leur  religion 

,:V''  première  estoit  zuinglienne:    de    la   quelle  ce  mi- 

nistre lui  disoit  qu'ils  estoint  approchés  de  la  CaL- 
v.v  ^  >  vinienne,  qui  estoit  un  peu  plus  douce.     Et  inter- 

rogé   de    la    prédestination,    lui    respondit    qu'ils 
tenoint  le  moyen  entre  Genesve  &  Auguste,1  mais 
qu'  ils    n'  empeschoint    pas   leur    peuple    de    cette 
dispute.    De  son   particulier  jugement,  il  inclinoit 
plus  à  l'extrême  de  Zuingle  &  la  haut  louoit,  corne 
celle  qui  estoit   plus    approchante  de    la  première 
chrestienté.     Le   vendredy   après    desjuné,  à  sept 
heures  du  matin,  septiesme  jour   d'Octobre,    nous 
parti  mes  de  Bade  ;   &  avant  partir,  M.  de  Montai- 
gne beut  encore  la  mesure  desdites  eaus:  ainsy  il 
y  beut  cinq  fois.     Sur  le  doute  de   leur  opération, 
en    laquelle   il    trouve    autant   d'occasion  de    bien 
espérer  qu'en  nulles  autres,  soit  pour  le  breuvage, 
soit  pour  le  being,  il  conseillerait  autant  volantiers 
ces  heings  que  nuls  autres    qu'il  eût  veus  jusques 
alors,  d'autant  qu'il  y  a  non  seulemant   tant  d'ay- 
sance  &  de  commodité  du  lieu  &  du  logis,  si  pro- 
pre, si  bien    party,    selon  la  part    que    chacun    en 
veut,  sans  subjection  ny  ainjiescheinant  d'une  cham- 
bre à  autre,  qu'il  y  a  des  pars  |K>ur  les  petits  par- 
ticuliers &  autres  pour  les  grands.     Beings,  galeries, 
cuisines,    cabinets,  chapelles  â  part  pour  un  trein: 
&  au  logis  voisin  du    nostre,  qui  se  nome  In  Cour 
ifr  la  ville,  et  le  nostre  la   Cour  «le  derrière,  ce  sont 
maisons    publioques  ap|*?rteiiantes  à    la  seigneurie 
des  cantons,  &  se  tiennent  par    looateres.     Il  y  a 

1  *  Atiftlmiirg. 


audit  logis  voisin   encore  quelques  cheminées  à  la 
françoise.     Les    maistresses    chambres   ont   toutes 
{  des   poiles.     L'exaction   du   payement  est   un  peu 

{  tyrannique,  corne  en  tontes   nations,  A  notamment 

en  la  nostre,  envers  les  estrangiers.  Quatre  cham- 
bres garnies  de  neuf  licts,  desqueles  les  deux  avoint 
poiles  &  un  being,  nous  coustarent  un  escu  par 
jour  chacun  des  maistres  ;  &  des  serviteurs,  quatre 
bats, l  c'est-à-dire,  neuf  solds,  &  un  peu  plus  pour 
chaque  ;  les  chevaux  six  bats,  qui  sont  environ  qua- 
torze solds  par  jour:  mais  outre  cela,  ils  y  adjou- 
starent  plusieurs  friponneries,  contre  leur  coustume. 
Us  font  gardes  en  leurs  villes  &  aux  beins  mesmes, 
qui  n'est  qu'un  village.  Il  y  a  toutes  les  nuicts 
deux  sentinelles  qui  roulent  autour  des  maisons, 
non  tant  pour  se  garder  des  ennemis,  que  de  peur 
du  feu  ou  autre  remueinant.  Quand  les  heures  son- 
nent, l'an  d'eux  est  tenu  de  crier  à  haute  voix  & 
pleine  teste  à  l'autre,  &  luy  demander  quelle  heure 
il  est  ;  à  quoy  l'autre  respond  de  mesme  voix,  nou- 
velles de  l'heure,  &  adjouste  qu'il  face  bon  guet. 
Les  famés  y  font  les  buées  à  descouvert  &  en  lieu 
publicque,  dressant  près  des  eaux  un  petit  souier 
de  bois  où  elles  font  chauffer  leur  eau,  &  les  font 
meilleures,  &  fourbissent  aussi  beaucoup  mieux  In 
vaisselle,  qu'en  nos  hostelleries  de  France.  Aux 
hostelleries,  chaque  chamberiere  a  sa  charge  & 
chaque  valet.  Cent  un  mal' heur  que,  quelque  di- 
ligence qu'on  fasse,  il  n'est  possible  que  des  gens 
du  pais,  si  on  n'en  rencontre  de  plus  habiles  que 
le  vulgaire,  qu'un  estrnngicr  soit  informé  des  cho- 
se* notables  de  chaque    lieu,  &  ne  souvent  ce  que 

1  Italien,  anti<A  înmictA  utrualo  u  4  Krcuzer.  c  |»ro*sn  <-he 
!>"»  cent**». 
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vous  leur  demandés.  Je  lé  dis  à  propos  de  ce  que 
nous  avions  esté  là  cinq  jours  avec  toute  la  curio- 
sité que  nous  pouvions,  &  n'avions  oui  parler  de 
ce  que  nous  trouvâmes  à  l'issue  de  la  ville:  une 
pierre  de  la  hauteur  d'un  home,  qui  sembloit  estre 
la  pièce  de  quelque  pilier,  sans  façon  ny  ouvrage, 
plantée  à  un  couin  de  maison  pour  paroitre  sur  le 
passage  du  grand  chemin,  où  il  y  a  une  inscription 
latine  que  je  n'eus  moyen  de  transcrire  ;  mais  c'est 
une  simple  dédicace  ans  empereurs  Nerva  A  Trajan. 
Nous  vinsmes  passer  le  Rhin  à  la  ville  de  Keyser- 
stoul,  qui  est  des  alliées  des  sonisses,  A  catholique  ; 
A  delà  suivîmes  ladite  rivière  par  un  très-beau  plat 
païs,  jusques  à  ce  que  nous  rencontrâmes  des  saults, 
où  elle  se  rompt  contre  des  rochiers,  qu'ils  appel- 
lent les  catharactes,  comme  celles  du  Nil.  C'est 
que  audessoubs  de  SchafTouse,  le  Rhin  rencontre  un 
fond  plein  de  gros  rochiers,  où  il  se  rompt,  A  au- 
dessoubs, dans  ces  inesmes  rochiers,  il  rencontre 
une  pante  d'environ  deux  piques  de  haut,  où  il  faict 
un  grand  sault,  escumant  A  bruiant  estrangemettt.  ' 
Cela  arreste  le  cours  des  bastcaus  A  interrompt 
la  navigation  de  la  dit  te  rivière.  Nous  vinsmes 
soupper  d'une  trete  à 

ScilAFForsE,  quatre  lieues.  Ville  capitale  de  l'un 
des  cantons  des  Souisses  de  la  religion  que  j'av 
susdict,  de  ceux  de  Zurich.  Partant  de  Bade,  nous 
laissâmes  Zurich  à  main  droite,  où  M.  de  Montaigne 
estoit.  delH>eré  d'aller,  n'en  estant  qu'à  deux  lieues: 
niais  mi  lui  rap]>orta  que  la  |*ste  y  estoit.  A  Schaf- 
tViune  nous  ne  vismes  rien  de  rare.  Ils  v  font  faire 
une  citadelle  qui  nera  assês  belle.  Il  y  a  une  bute 
à  ti:er  de  Tarbalestre,  A  une  place  pour  ce  service, 

1  K  <jiH*«ta  lu  taiiiu*!!  cadiita  «loi  Kfiio  )»i<"««m»  SrinfTu**. 
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la  plus  belle,  grande  A  accommodée  d'ombrage,  de 
sièges,  de  galeries  A  de  logis,  qu'il  est  possible; À 
y  en  a  une  pareille  à  l' hacquebute.  l  II  y  a  des 
moulins  d'eau  à  sier  bois,  comme  nous  en  avions 
veu  plusieurs  ailleurs,  A  à  broyer  du  lin  A  à  piller 
du  mil.  Il  y  a  aussi  un  abre  de  la  façon  duquel 
nous  en  avions  veu  d'autres,  mesme  à  Bade,  mais 
non  pas  de  pareille  grandeur.  Des  premières  bran- 
ches A  plus  basses,  ils  se  servent  à  faire  le  plan- 
chier  d'une  galerie  ronde,  qui  a  vint  pas  de  dia- 
mètre; ces  branches,  ils  les  replient  contre-mont, 
A  leur  font  embrasser  le  rond  de  cette  galerie,  A 
se  hausser  à-mont,  autant  qu'elles  peuvent.  Ils  ton- 
dent après  l'abre,  A  le  gardent  de  jetter  *  jusques  à 
la  hauteur  qu7  ils  veulent  donner  à  cette  galerie,  qui 
est  environ  de  dix  pieds.  Us  prennent  là  les  autres 
branches  qui  viennent  à  l'abre,  lesqneles  ils  couchent 
hut  certennes  clisses  pour  faire  la  couverture  du 
cabinet,  A  depuis  les  plient  en  bas,  pour  les  faire 
joindre  à  celles  qui  montent  contre-mont,  A  rem- 
plissent de  verdure  tout  ce  vuîde.  Us  retondent 
eucor  après  cela  l'abre  jusques  à  sa  teste,  où  ils  y 
laissent  espamlre  ses  branches  en  liberté.  Cela 
rend  une  très  belle  forme  A  est  un  très  bel  abre. 
Outre  cela,  ils  ont  faict  sourdre  à  son  pied  un  cours 
de  fontene,  qui  se  verse  audessus  du  planchier  de 
cette  galerie.  M.  de  Montaigne  visita  les  Bourguc- 
maixtres  de  la  ville,  qui,  pour  le  gratifier  avecques 
antres  officiers  publiques,  vindrent  soup|>er  h  nostre 
login,  A  y  firent  présenter  du  vin  à  M.  d'Estistiac 
A  à  lui.     Ce  ne  fut  sans  plusieurs  harangues  ceri- 


1  *  L'Anj-ehuMe. 
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jnonieuses  d'une  part  À  d'autres.  *  Le  principal  Bour- 
guemaistre  estoit  gentiT  homme  &  nourri  page  ches 
feu  M.  d'Orléans,  *  qui  a  voit  desja  tout  oublié  son 
françois.  Ce  canton  fait  profession  d'estre  fort 
nostre,  &  en  a  donné  ce  tesmoingnage  récent,  d'a- 
voir refusé  à  nostre  faveur  la  confédération  que 
feu  M.  de  Savoie  recherchoit  avec  les  Cantons,  de 
quoy  Fay  faict  cy  dessus  mention.  Le  samedy  8* 
d'Octobre,  nous  partismes  au  matin  à  huit  heures, 
après  desjuné,  de  Schaffouse,  où  il  y  a  très  bon 
logis  h  la  Couronne  Un  homme  scavant  du  pais 
entretint  M.  de  Montaigne;  &  entre  autres  choses, 
de  ce  que  les  habitants  de  cette  ville  ne  soint,  à 
la  vérité,  guierre  affectionnés  à  notre  cour;  de  ma- 
nière que  toutes  les  délibérations  où  il  s'etoit  trouvé, 
touchant  la  confédération  avec  le  Roy,  la  plus 
grande  partie  du  peuple  estoit  toujours  d'avis  de  la 
rompre:  mais  que  par  les  menées  d'aucuns  riches, 
cela  se  conduisoit  autremant.  Nous  vismes  au  partir, 
un  engin  dé  fer  que  nous  avions  veu  aussi  ailleurs, 
par  lequel  on  soulevé  les  grosses  pierres,  sans  s'y 
servir  de  la  force  des  hommes  pour  charger  les 
charretes.  Nous  passante»*  le  long  du  Rhin,  que 
nous  avions  à  notre  mein  droite,  jusque*  à  Stain, 
]>etite  ville  alliée  des  cantons,  de  mesme  religion 
que  Schaffouse.  Si  est  ce  qu'eu  chemin,  il  y  avoit 
force  croix  de  pierre,  où  nous  repassâmes  le  Rhin 
sur  nu  autre  pont   de  bois:  &   coutoyant   la   rive, 

1  •  <"c*t  une  coutume  établie  par  toute  la  Suiane,  —  «lice 
il  Mi**ox,  op.  cit.  III,  ÎX —  tucsuie»  dan*  les  petite*  ville*, 
que  quand  il  y  jtanse  quoique  voyageur  de  grande  qualité, 
on  lui  envoyé  le  rin  iChonnenr.  Ceux  qui  PapjHirtent  ont 
une  routine  de  harangue  qui  leur  *ert  ïwmr  toute»»  aorte* 
«le  gen<«  o«v.  „ 

•  l'urlo.  fratello  minore  di  Kuriro  •>•,  prima  dura  tV An- 
gouléme,  noi  d'Orléan*,  m»rto  il  5»  net  t.  LM'i. 
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Faîant  à  notre  main  gauche,  passâmes  le  long  d'un 
autre  petite  ville,  aussi  des  alliées  des  cantons  ca- 
tholicques.  Le  Rhin  s'espand  là  en  une  merveil- 
leuse largeur,  corne  est  notre  Garonne  davant  Blaye, 
&  puis  se  resserre  jusques  à 

Constance,  quatre  lieues,  où  nous  arrivâmes 
sur  les  quatre  heures.  C'est  una  ville  de  la  gran- 
deur de  Chalons,  apertenant  à  F  Archiduc  d'Austriche, 
A  catholicque,  parce  qu'elle  a  esté  autrefois,  &  de- 
puis trente  ans,  possédée  par  les  Luthériens,  d'où 
F  Empereur  Charles  V."  les  deslogea  par  force.  Les 
églises  s'en  sentent  encores  aus  images.  L' Evesque 
qui  est  gentilhome  du  païs  &  Cardinal, l  demeurant 
à  Rome,  en  tire  bien  quarante  mille  escus  de  re- 
venu. H  y  a  des  chanoinies,  en  l'église  Nostre  Dame, 
qui  valent  mille  cinq  cens  florins,  &  sont  à  des  gen- 
tilshomes.    Nous  en  vistnes  un  à  cheval,  venant  de 


i  * 


Marco  Sitico  Al  temps,  dei  conti  di  Holcenemb*, 
nacque  Pauno  1583  nel  huo  fcudo  di  Einp*.  Milité  alcuu 
tempo  nel  le  guerre  di  Toscan  a;  ]»oscia  datnai  al  servizin 
délia  Chiesa,  fu  dallo  zi«  Pio  IV,  proniosno  al  vescovatn 
di  Ca**ann,  e  dentinato  nunzio  presse  Ferdinando  Cenare 
per  la  ronvocazione  del  eniicilin  générale.  Pio  IV  nel- 
l'anno  inedoniuio,  ai  *2H  febhraio,  lu  vrvà  Cardinale  di  S.  An- 
iroln,  Arciprete  di  S.  ftinvanni  in  Laterano.  penitenzierc 
maggiore  e  goviM'iiatore  di  Capranira.  Nel  ln<12  vemu» 
trasferito  alla  di<x-e*i  di  CoMtanza*  «-cilla  perpétua  lega- 
ziono  délia  Marc*,  la  qualc  solleeitaitiente  *purgo  dn' 
handiti,  che  la  iule*  ta  va  no.  Assisté  eome  legatn  al 
i  oncilin  di  Trento,  o  alla  di"ta  *li  Auaburgo.  Inclina- 
ti**inin  al  bene,  s|x»cia1  monte  dei  ginvani,  ni  privô  del- 
ralilHueia  di  Mirasole,  e  la  diode  in  ]irovvediment4i  al 
C^nllejcio  elveticn.  Arricki  la  »ua  cattedrale  e  rintaiirù 
rp|»it«*opio.  l>imest«a  la  diaronia  di  S.  Angelo,  assunso  il 
tit«dn  di  S.  Maria  in  Trantevere.  «•  questa  chiesa  eziandin 
torn t  di  xtintmwissiiiii  adoldû.  Xel  l.Vr»  terni  inô  in  Koina 
la  sua  mort  aie  «arriéra  ,  :  M<*h<».m.  Ittzion.  rratlfe.  treU*%0*t. 
eoe..  I,  2H|. 
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dehors,  vêtu  licentieusement  comme  un  home  de 
guerre;  aussi  dit-on  qu'il  y  a  force  luiériens  dans 
la  ville.  Nous  montasmes  au  clochier  qui  est  fort 
haut,  &  y  trouvâmes  un  homme  attaché  pour  san- 
tinelle,  qui  n'en  part  jamais  quelque  occasion  qu'  il 
y  ait,  &  y  est  enfermé.  Ils  dressent  sur  le  bord 
du  Rhin,  un  grand  batimant  couvert,  de  cinquante 
pas  de  long  &  quarante  de  large,  ou  environ;  ils 
mettront-là  douce  ou  quinze  grandes  roues,  par  le 
moyen  desqueles  ils  esleveront  sans  cesse  grande 
quantité  d'eau,  sur  un  planchié  qui  sera  un  estage 
audessus,  &  autres  roues  de  fer  en  pareil  nombre, 
car  les  basses  sont  de  bois,  &  relèveront  de  mesme 
de  ce  planchier  à  un  autre  audessus.  Cett'eau,  qui 
estant  montée  à  cette  hauteur,  qiû  est  environ  de 
cinquante  pies,  se  dégorgera  par  un  grand  &  large 
canal  artificiel,  se  conduira  dans  leur  ville,  pour  y 
faire  moudre  plusieurs  moulins.  L'artisan  qui  con- 
duisent cette  maison,  seulement  pour  sa  main,  avoit 
cinq  mille  sept  cens  florins,  &  fourni  outre  cela  de 
vin.  Tout  au  fous  de  l'eau,  ils  font  un  planchier 
ferme  tout  au  tour,  pour  rompre,  disent-ils,  le  cours 
de  l'eau,  &  aflin  que  dans  cet  astuy  elle  s'endorme, 
aflin  qu'elle  s'y  ] misse  puiser  plus  ayséemant.  Us 
dressent  aussi  des  engeins,  par  le  moyen  desquels 
on  puisse  hausser  &  baisser  tout  ce  rouage,  selon 
que  l'eau  vient  à  estre  haute  ou  basse.  Le  Rhiu 
n'a  pas  là  ce  nom:  car  a  la  teste  de  la  ville,  il 
s'est  and  eu  forme  de  lac,  qui  a  bien  quatre  lieues 
d'Allemaigne  de  large,  &  cinq  ou  six  de  long.  Ils 
ont  une  belle  terrasse,  qui  regarde  ce  gran  lac  en 
pouinte,  où  ils  recueillent  les  marchandises:  A  à 
cinquante  pas  de  ce  lac,  une  belle  maisonnette,  où 
ils  tiennent  continuellcuiant  une  santinelle:  &  v  ont 
attaché  mie  théine  par  laquelle  ils  ferment  le  pas 


de  l'antrée  du  pont,  ayant  rangé  force  pals  qui  en- 
ferment des  deux  costés  cete  espace  de  -  lac,   dans 
lequel  espace  se  logent  les  bateaus  &  se  chargent. 
En  .  r  église  Nostre  Dame,  il  y  a  un   conduit,   qui, 
au  dessus  du  Rhin,  se  va  rendre  au  faux-bourg  de 
la  ville.    Nous  reconnûmes   que  nous  perdions  le 
païs  de  Souisse,  à  ce  que  un  peu  avant  que  d'ar- 
river à  la  ville,  nous  vismes  plusieurs  maisons  de 
gentil'homes;  car  il  ne  s'en  voit  guieres  en  Sortisse. 
Mais  quant  ans  maisons  privées,  elles  sont  &  aus 
villes  &  aus  champs,  par  la  route  que  nous  avons 
tenu,  sans  comparaison  plus   belles   qu'en  France, 
&  n'ont  faute  que  d'ardoises,  A  notament  les  hoste- 
leries,  à,  meilleur  traitemant;    car  ce  qu'ils  ont  à 
dire   pour  nostre  service,   ce  n'est  pas   par  indi- 
gence, on  le  connoit  assés  au  reste   de  leur  équi- 
page ;  &  n'  en   est  point  où  chacun   ne  boive   en 
grands  vaisseaux  d'argent,  la  pluspart  dorés  &  la- 
bourés, mais  ils  sont  à  dire  par  coustume.    C'est 
nn  ]jaïs  très   fertile,   iiotament  de   vins.    Pour  re- 
venir a  Constance,  nous  fumes  mal  logés  <t  V  Aigle, 
à*  y  recelâmes  de  l'hoste  un  trait  de  la   liberté  & 
fierté  barbare  alemanesque,  sur  la  querelle  de  l'un 
de  nos  homes  de  pied  avec  nostre  guide  de  Dasle. 
Et  parce  que  la  chose  en  vint  jusque*   ans  juges, 
aiisquels  il  n'alla  pleindre,  le   Prcvot    du   lieu,   qni 
eut  un   gentil  home    italien,    qui    est    là    habitué   & 
marié,  A  a  droit  de  bourgeoisie   il  y   a   longtemjis, 
respondit  à  M.  de  Montaigne,  sur  ce  qu'on  l'enqne- 
roit    xi  les  domestiques   serviteurs    dudit    seigneur 
seroint  crus  en  tesmoingnage  pour  nous  :  il  respon- 
diî  que  oui,  ]>otirveu  qu'il  leur  donnât  congé,  mais 
que  soudain  après  il  les  potirroit  reprendre   a    son 
.«ervico.     (Vétoit  une  subtilité    reinercnhle.     Lende- 
main. <jui   fut    Diuienrhe.    â   rutist»  do  ce  désordre. 
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nousarrestames  jusques  après  disner,  &  changeâ- 
mes de  logis  au  Brochet?  où  nous  fumes  fort  bien.  * 
Le  fils  du  capitene  de  la  ville,  qui  a  esté  nourri 
page  ches  M.  de  Meru,  *  accompaigna  tous-jours  Mes- 
sieurs à  leur  repas  A  ailleurs;  si  ne  sçavoit-il  nul 
mot  de  françois.  Les  services  de  leurs  tables  se 
changent  souvent.  On  leur  donna  là,  A  souvent 
depuis,  après  la  nappe  levée,  d'autres  nouveaus  ser- 
vices parmy  les  verres  de  vin:  le  premier,  des  ca- 
naules,  que  les  Guascons  appellent;  après,  du  pain 
d'espice,  &  pour  le  tiers  un  pain  blanc,  tandre, 
coupé  à  taillades,  se  tenant  pourtant  entier;  dans 
les  descoupures,  il  y  a  force  espices  A  force  sel 
jette  parmy,  A  audessus  aussi  de  la  croûte  de  pain. 
Cette  contrée  est  extresmement  pleine  de  ladreries, 
A  en  sont  les  chemins  tout  pleins.  Les  gens  de 
village  servent  au  des-juner  de  leurs  gens  de  tra- 
vail, des  fouasses  fort  plattes,  où  il  y  a  du  fenouil, 
A  au  dessus  de  la  fouasse  des  petits  lopins  de  lard 
hachés  fort  menus,  A  des  gosses  d'ail.  Parmi  les  Aie- 
tnands,  pour  honorer  un  home,  ils  geignent  tous- 
jours  son  costé  gauche,  en  quelque  assiete  qu'il 
soit  :  A  prennent  à  offense  de  se  mettre  â  son  costé 
droit,  disant  que  pour  déférer  à  un  home,  il  faut 
lui  laisser  le  costé  droit  libre,  pour  mettre  la  main 
aux  armes.  Le  dimenche  après  disner  nous  par- 
ûmes de  Constance:  A  après  avoir  passé  le  lac  i 
une  lieue  de  la  ville,  noun  en  vinsmes  coucher  à 
Smàrdorft,  *  deux  lieues,  qui  est  une  petite  ville 


1  Eniatono  rompre  a  Castanxa  un" Motel  de  V Aigle,  cd 
un' JIoUl  dm  Brochet. 

*  Carlo  di  Montmorency,  annota  il  Querlon.  j»oi  dura 
d'Anvillo  e  atnmiraglio  di  Francia,  figlio  dol  contient  Aoilc 
Anna  di  Montmorency. 

*  Prohahil  mente  Markdorf,  o  Man-kdorf. 
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catholicque,  à  renseigne  de  Coulogne,  &  logeâmes 
à  la  poste,  qui  y  est  assise  pour  le  passage  d' Italie 
en  Alemaigne,  pour  F  Empereur.  Là,  corne  en  plu- 
sieurs autre  lieus,  ils  remplissent  les  paillasses  de 
feuilles  de  certein  abre,  qui  sert  mieus  que  la  paille 
&  dure  plus  longtemps.  C'est  une  ville  entournée 
d'un  gran  paî's  de  vignes,  où  il  croît  de  très  bons 
vins.  Le  lundy  10  d'Octobre,  nous  partismes  après 
des-juner:  car  M.  de  Montaigne  fut  convié  par  le" 
beau  jour  de  changer  de  dessein  d'aller  à  Raves- 
bourg  l  ce  jonr-là,  &  se  destourna  d'une  journée  pour 
aller  à  Linde.  M.  de  Montaigne  ne  des-junoit  ja- 
mais; mais  on  lui  apportoit  une  pièce  de  pein  sec 
qu'il  mangeoit  en  chemin,  &  estoit  par  fois  eidé 
des  reisins  qu'  il  trouvoit,  les  vendanges  se  faisant 
cncores  en  ce  païs-là,  le  pais  estant  plein  de  vi- 
gnes, &  mesmes  autour  de  Linde.  Us  les  soulèvent 
de  terre  en  treilles,  &  y  laissent  force  belles  rou- 
tes pleines  de  verdure,  qui  sont  très-belles.  Nous 
passâmes  une  ville  nommée  Sonchem,  qui  est  im- 
l>ériale  catholicque,  sur  la  rive  du  lac  de  Constance;* 
en  laquelle  ville  toutes  les  marchandises  d'Oulme, 
de  Nuremberg  &  d'ailleurs  se  rendent  en  charrois, 
&  prennent  delà  la  route  du  Rhin  par  le  lac.  Nous 
arrivas  me  h  sur  les  trois  heures  après  midy  à 

Linde,  *  trois  lieues,  petite  ville  assise  à  cent  pas 
avant  dans  le  lac,  lesquels  cent  pas  on  passe  sur 
un  |K>nt  de  pierre  :  il  u  y  n  que  cette  entrée,  tout 
le  reste  de  la  ville  estant  entourné  de  ce  lac.  Il 
a  bien  une  lieue  de  larjre,  <fc  au  delà  du  lac  nais- 
sent les  inoiitaignes  des  (.irisons.  Ce  lac  &  toutes 
les  rivières  do  là    autour   sont   liasses  en  hiver,  <t 

'  KuviMislnin:. 
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A  LÊBÂe  il  n'y  a  que 
ce  que  le  fvestre*  dît  à 
se  laîasun*  pas  d'avoir 
bt«e  4  de  faire  leur  otf&ce.  mai  font 
aom  des  n^nera*  c^a  D  v  a.  Ledit  sieur  de  Mon- 
taigne  paria  ana**i  aa  ministre,  de  qui  il  u'apprint 
pas  grand  eho^e,  «nf  le  saine  ordiaeire  contre  Zuin- 
gle  4  Calvin.  On  tient  qu'à  la  vérité  il  est  peu  de 
ville*  qui  n'ayent  quelque  choee  de  particulier  en 
leur  créance:  4  «on*  l'autorité  de  Martin,  qu'il* 
reçoivent  pour  chef,  il*  dressent  pi  moeurs  dispute* 
sur  F  interprétation  do  sens  es  esetîts  de  Martin. 
Non*  lojame*  h  in  Caummm^  qui  est  un  beau  logis. 
Au  lambris  du  poile  il  y  aroit  use  forme  de  cage  de 
mesme  le  lambri*,  à  loger  grand  nombre  d'oiseau*  : 
ell'avoit  de*  allée*  *u*]iendue«  4  accommodée*  de 

•  •   th  laine  •Vatjnenm. 
'    *  t  9r»t-a*i;rr  U  4'mrr. 


.  .■»  »* 


67 

fil  d'aréchal,  qui  servoint  d'espace  auB  oiseaùs  d'un 
bout  à  l'autre  du  poile.  Us  ne  sont  meublés  ny  ru- 
âtes 1  que  de  sapin,  qui  est  l'abre  le  plus  ordinere  de 
leurs  forest;  mais  ils  le  peignent,  vernissent  A  net- 
toyent  curieusemant,  A  ont  mêmes  des  vergettes  de 
poil,  de  quoi  ils  époussetent  leurs  bancs  A  tables. 
Il  sont  grande  abondance  de  chous-cabus  *  qu'  ils  ha- 
chent mentis  à  tout  un  instrumant  exprès,  A  ainsi 
haché  en  mettent  grande  quantité  dans  des  cuves  à  ' 
tout  du  sel,  de  quoi  ils  font  des  potages  tout  l'hiver. 
Là  M.  de  Montaigne  essaïa  à  se  faire  couvrir  au 
hct  d'une  coite,  corne  c'est  leur  cotume,  A  se  loua 
fort  de  cet  usage,  trouvant  que  c'estoit  une  couver- 
ture A  chaude  A  legiere.  On  n'a  à  son  avis  à  se 
plaindre  que  du  coucher  pour  les  homes  délicats; 
mais  qui  porteroit  un  materas,  qu'ils  ne  connois- 
sent  pas  là, 3  A  un  pavillon  dans  ses  coffres,  il  n'y 
trouver  oit  rien  à  dire: 4  car,  quant  au  tretemant  de 
table,  ils  sont  si  abondans  en  vivres,  A  diversifient 
leur  service  en  tant  de  sortes  de  potages,  de  sauces, 
de  salades,  corne  hors  de  nostre  usage.  Ils  nous 
ont  prenante  des  potages  faicts  de  couins  : 3  d'an- 
tres de  pommes  cuites  taillées  à  ruelles  sur  la 
Houppe,  A  des  salades  de  chous-cahus.  Ils  font  aussi 
dos  brouets,  sans  pein,  de  diverses  sortes,  <;omo  do 

1  *  iioimèM. 

*  Cavnl  «-apure i«».  Quollo  cho  l'A.  chwrivi»  ô  «•vnloiitc»- 
nionte  il  noto  »i$nr  riront  doi  t<Mlo«<*lii. 

*  -  Voiiit  faite*  mal  ado  un  Allemand  do  1<*  ohoiiohor  .«tir 
un  inatola*,  <*niuino  un  I talion  sur  la  pliiun*,  <*t  un  Fran- 
çois* *rii*  ridoau  i»t  haii*  fou.:  £««<»««,  III.  ltt. 

4  *  Si  j*ay  i|ii«*li|iit*  oiirionitô  «»n  mon  trni«:toiuoiit,  c*o*t 
]»liiHtoMt  au  ooiirlior  qu*  a  aultro  i*1iimp:  mai-*  jo  «•«•«!••.  ot 
îuWooiiiodo  on  jsoiioral.  autant  i|iio  tout  aultro.  ii  la  no- 
c«*«*it«»  •:   F.***iim,  III.   18. 
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ris,  où  chacun  pesche  en  commun,  (car  il  n'y  a  nul 
service  particulier),  &  cela  d'un  si  bon  goust,  aus 
bons  logis,  que  à  pêne  nos  cuisines  de  la  noblesse 
francèse  lui  sembloint  comparables;  &  y  en  a  peu 
qui  ayent  des  sales  si  parées.  Ils  ont  grande  abon- 
dance de  bon  poisson,  qu'  ils  mêlent  au  service  de 
chair;  ils  y  desdeingnent  les  truites,  &  n'en  man- 
gent que  le  foye  ;  ils  ont  force  gibier,  bécasses,  le- 
vreaux,  qu'  ils  acoutrent  d'une  façon  fort  esloingnée 
de  la  nostre,  mais  aussi  bonne  au  moins.  Nous  ne 
vismes  jamais  des  vivres  si  tendres,  com'ils  les  ser- 
vent communéemant.  Ils  meslent  des  prunes  cuites, 
des  tartes  de  poires  &  de  pommes  au  service  de  la 
viande, l  &  mettent  tantost  le  rpti  le  premier  &  le 
potage  à  la  fin,  tantost  au  rebours.  Leur  fruict,  ce 
ne  sont  que  poires,  pommes,  qu'  ils  ont  fort  bonnes, 
noix  &  formage.  Parmi  la  viande,  ils  servent  un 
instrumant  d'arjant  ou  d'estein,  à  quatre  logettes, 
où  ils  mettent  diverses  sortes  d'épisseries  pilées,  & 
ont  du  cumin  ou  un  grein  semblable,  qui  est  piquant 
&  chaut,  qu'il  meslent  à  leur  pein,  &  leir  pein  est 
la  pluspart  faict  avec  du  fenouil.  Après  le  repas, 
ils  remetent  sur  la  table  dos  verres  pleins,  &  y  fout 
deux  ou  trois  services  de  plusieurs  choses  qui  es- 
ineuvent  l'altération.  M.  de  Montaigne  trou  voit  à 
dire  trois  choses  en  son  voïage:  Tune,  qu'il  n'eût 
mené  un  cuisinier  pour  Y  instruire  de  leurs  façons, 
&  en  pouvoir  un  jour  faire  voir  la  preuve  ches  lui  : 
l'autre,  qu'  il  n'avoit  mené  un  valet  allemand,  ou 
n'avoit  cherché  la  compagnie  de  quelque  genti- 
lhomme du  païs  (  car  de  vivre  à  la  mercy  d'uu  bé- 
lître de  guide,  il  v  santoit  une  grande  incommodités 


1  K  l'ii*n  dura  aiii-ttra.    «ouïr   sa  «  lii   ha  viaggiato  |»cr 
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la  tierce,  qu'avant  faire  le  voyage,  il  n'avoit  veu 
les  livres  qui  le  pouvoint  avertir  des  choses  rares 
&  remarcables  de  chaque  lieu,  ou  n'avoit  un  Mun- 
ster, l  ou  quelque  autre  dans  ses  coffres.  Il  mêloit 
à  la  vérité  à  son  jugement  un  peu  de  passion 
du  mespris  de  son  pais,*  qu'il  a  voit  à  haine  &  à 
contrecœur  pour  autres  considérations;  mais  tant 
y  a  qu'il  préferoit  les  commodités  de  ce  païs-là 
sans  compareson  aux  francèses,  &  s'y  conforma 
jusqu'à  y  boire  le  vin  sans  eau. :<  Quant  à  boire  à 
l'envi,  il  n'y  fut  jamais  convié  que  de  courtoisie,  & 
ne  l'entreprit  jamais.  La  cherté  en  la  haute  Aile- 
maigne  est  plus  grande  qu'en  France  ;  car  à  nostre 
conte  l' home  &  cheval  despanse  pour  le  moins  par 
jour  un  escu  au  soleil  4  Les  hostes  content  en  pre- 
mier lieu  le  repas  à  quatre,  cinq  ou  six  bas  pour 
table  d'hoste.  Ils  font  un  autre  article  de  tout 
ce  qu'on  boit  avant  &  après  ces  deux  repas,  & 
les  moindres  cotations;  de  façon  que  les  Alemans 
partent  communéemant  le  matin  du  logis  sans  boire. 
Les  services  qui  se  font  après  le  repas,  &  le  vin 
qui  s'y  emploie,  en  quoi  va  pour  eus  la  principale 
dcspance,  ils  eu  font  un  conte  avec  les  cotations. 
A  la  vérité,  à  voir  la  profusion  de  leurs  services, 
&  uotammant  du  vin,  là-mesme*  où  il  est  extrcuic- 


1  Yale  a  dirr  uua  (JotMotjrafia  di  Scbastiauo  Munster: 
ruine  a  dire,  ai  di  nostri.  un  Murray  o  un  Iledecker. 

*  •  Je  perejrrine  tresaaoul  de  no*  façon  :  m»n  |mur  eer- 
cher  d«»s  <ïa«oiis  en  Sicile:  j'en  ai  assez  lais>t-  an  logis.... 
Kl  qui  plu*  est ,  il  me  semble  »jue  ji»  ifay  reneniitrê 
guère*  de  manières  i|iii  ne  vaillent  les  nostres,:  Ka- 
nnim,  III.  !'. 

*  •  Ne  puis m'aldiruver  d'eau  pure  «m  de  vin  pur,: 

}ls*4»tn,    III.    \\\. 

*  Sriidn  del  mut*- :  iiimicta  d'uni  roiiiata  ni  t«'iu|»i  di 
huigi  XI  t'  Carlo  VIII.  <i»u  un  sole  sopra  la  «•«♦nui:». 
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inant  cher  A  apporté  de  pais  loingtain,  je  treuve 
leur  cherté  excusable.  Us  vont  eux-mesmes  con- 
viant les  serviteurs  à  boire,  A  leur  font  tenir  table 
deux  ou  trois  heures.  Leur  vin  se  sert  dans  des 
vaisseaus  corne  grandes  cruches,  A  est  un  crime  de 
voir  un  gobelet  vuide  qu'  ils  ne  remplissent  soudein, 
&  jamais  de  l'eau,  non  pas  à  ceus  mesme  qui  en 
demandent,  s' ils  ne  sont  bien  respectés.  Ils  content 
après  l'avoine  des  chevaus,  A  puis  l'estable, !  qui 
comprend  aussi  le  foin.  Ils  ont  cela  de  bon  qu'ils 
demandent  quasi  du  premier  mot  ce  qu'il  leur  faut, 
A  ne  guaigne-t-on  guiere  à  marchander.  Us  sont 
glorieux,  choleres  A  y vrognes  ;  mais  ils  ne  sont,  di- 
soit  M.  de  Montaigne,  ny  trahistes, *  ny  voleurs.  Nous 
partîmes  delà  après  desjeunor,  A  nous  randimes  sur 
les  deux  heures  après  midi  à 

Yaxguex,  3  deux  lieues,  où  Y  inconvéniant  du  mu- 
let de  coffres,  qui  se  blessoit,  nous  arresta  par  force, 
A  fumes  contre  in»  de  louer  une  charrete  pour  le  len- 
demein,  à  trois  encan  par  jour  ;  le  charretier  qui  avoit 
quatre  chevaus,  se  nourrissant  de  là.  C'est  une 
petite  ville  impériale  qui  n'a  jamais  voulu  recevoir 
compagnie  d'autre  religion  que  catholicqne,  en  la- 
quelle se  font  les  fnulx  ni  fameuses,  qu'on  les  en- 
voie vendre  jusques  en  Lorrene.  Il  en  partit  len- 
deinein,  qui  fut  le  mercrody  au  matin  12  d'Octobre, 
A  tourua  tout-court  vers  Trante  par  le  chemein  le 
plus  droit  A  ordinere,  A  nous  en  vinsmes  disner  à 

Ihne,  4  deux  lieues,  petite  ville  impériale  A  très 
pleHaramant  disposée.  M.  de  Montaigne,  corne  estoit 
sa  coustume,  alla  soudein  trouver  un  docteur  théo- 
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logien  de  cette  ville,  pour  prendre  langue,  lequel 
docteur  disna  avec  eux.    Il  trouva  que  tout  le  peu- 
ple estoit  lutérien,  &  vit  l'église  lutériene,  qui  a  esté 
usurpée,  corne  les  autres  qu'ils  tiennent  es  villes 
impériales,  des  églises  catholiques.  Entr' autres  pro- 
pos qu'  ils  eurent  ensainble  sur  le  sacremant,  M.  de 
Montaigne   s'avisa   qu'aucuns    Calvinistes   l'avoint 
averty  en  chemein,  que  les  Lutériene  mesloint  aux 
antiennes   opinions    de    Martin,   plusieurs   erreurs 
estranges,  corne  YUbiquismey  maintenant  le  corps  de 
Jésus-Christ  estre  partout  com'en  l'hostie;  par  où 
ils  tomboint  en   mesme  inconvéniant  de  Zuingle, 
quoi  que  ce  fût  par  diverses  voies:  l'un  par  trop 
espargner  la  présance  du  corps,  l'autre  pour  la  trop 
prodiguer  (car  à  ce  conte  le  sacremant  n'avoit  nul 
priviliege  sur  le  corps  de  l'Eglise,  ou  assemblée  de 
trois  homes  de  bien);  &  que  leur  principaux  argu- 
mans  estoint  que  la  divinité   estoit  inséparable  du 
corps,  par  quoi   la  divinité  estant   partout,  que  le 
corps  l'estoit  aussi.   Secondetnant,  que  Jésus-Christ 
devant  estre  tous-jours  à  la  dextre  du  père,  il  estait 
jtartout,  d'autant  que  la  dextre  de  Dieu,  qui  est  sa 
puissance,  est   partout.     Ce  docteur  nioit   fort  de 
paroi  le  cette  imputation,  <fc  s'en  défendoit  rouie  d'une 
calomnie  :  mais  par  etfect,  il  semble  ù  M.  de  Mon- 
taigne qu9  il  ne  s'en  couvroit  guère  bien.    Il  ht  coin- 
ftagnie  à  M.  de  Montagne  à  aler  visiter  un  mona- 
stère très-beau  &  suinptuex,  où  la  messe  se  disoit, 
tt  y  entra  &  assista  sans  tirer   le    bonnet,  jiisques 
à  ce  que  MM.  d'Estissac  A  de  Montaigne   eussent 
faict  leurs  oraisons.    Ils  alarent  voir  dans  une  cave 
de  l'A  baie  une  pierre    longue  A*  ronde,  sans   autre 
ouvrage,  arrachée,  come  il  semble,  d'un  pilier,  '  où 

1  On»    im*1    iiiummi   «là    A«i^>l»tir^:    vim|j    l'i^i-ri/imio    ucl 
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en  lettres  latines*  fort  lisables  cette  inscription  est  : 
que  les  Empereurs  Pertinax  <£  Antonmus  Verus  ont 
refaiet  les  chemin*  <£  les  ponts,  h  unze  mille  pas  de 
Campidonutn,  qui  est  Kempten,  où  nous  alames  cou- 
cher. Cette  pierre  pouvoit  estre  là  corne  sur  le 
chemein  du  rabillage;  car  ils  tiennent  que  ladite 
ville  d' Isne  n'est  pas  fort  antienne.  Toutefois  ayant 
reconnu  les  avenues  dudit  Kempten  d'une  part  & 
d'autre,  outre  ce  qu' il  n'ya  nul  pont,  nous  ne  pou- 
vions reconnetre  nul  rabillage  digne  de  tels  ouvriers. 
H  y  a  bien  quelques  montaignes  antrecoupées,  mais 
ce  n'est  rien  de  grande  manufacture. 

Kemptkx,  trois  lieues,  une  ville  grande  corne 
Sainte-Foi,  >  très  belle  &  peuplée  &  richemant  logée. 
Nous  fume*  h  POtim,  qui  est  un  très  beau  logis. 
On  nous  y  servit  de  grands  tasses  d'àrjant  de  plus 
de  sortes,  (qui  n'ont  usage  que  d'ornemant,  fort  la- 
bourées &  semées  d'armoiries  de  divers  Seigneurs), 
qu'  il  ne  s'en  tient  en  guiere  de  bones  maisons.  Là 
se  tesmoigna  ce  que  disoit  ailleurs  M.  de  Montai- 
gne, que  ce  qu'ils  obtient  du  notre,  c'est  qu'ils  le  mé- 
prisent ;  car  aïant  grand'  foison  de  vesselle  d?estain, 
escurée  coin'à  Montaigne,  ils  ne  servirent  que  des 
assiettes  de  bois,  très-polies  à  la  vérité  &  très-bel- 
les. Sur  les  sièges  en  tout  ce  pais,  ils  servent  des 
cussins  pour  se  soir,  &  la  pluspart  de  leurs  planchiers 
lambrissés  sont  voûtés  com'en  demy  croissant,  ce 
qui  leur  donne  une  belle  grâce.  Quant  au  linge,  do 
de  qnoy  nous  nous  pleignions  au  cominencemant, 
onqnes  puis  nous  n'en  eûmes  faute,  &  pour  mon 
mnistre  '  je  n'ny  jamais  failli  à  en  avoir  pour  lui  en 

1  Pircola  cittû  <U>1  l'agent»**  huILi  Itonlogiin.  mm  lungi 
<lal  cawtollo  ili  Montaigne. 

*  Qui  In  >M*rittnrc,  trattaiuln  <li  coup  più  a  lui  tnl  a'  »uoi 
ufficj  attononti.  parla  in  |M»rxuiia  prnpria. 
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faire  des  rideaus  au  lict  ;  &  si  une  serviette  ne  lui 
suffisoit,  on  lui  en  changeoit  à  plusieurs  fois.  En 
cette  ville,  il  y  a  tel  marchand  qui  faict  traficque 
de  çant  mille  florins  de  toiles.  M.  de  Montaigne,  au 
partir  de  Constance,  fut  aie  à  ce  canton  de  Souisse, 
d'où  viennent  les  toiles  à  toute  la  Crestienté,  '  sans 
ce  que,  pour  revenir  à  Linde,  il  y  avoit  pour  quatre 
ou  cinq  heures  de  traject  du  lac.  Cete  ville  est 
luterienne,  &  ce  qn'il  y  a  d'estrange,  c'est  que, 
corn' à  Isne,  &  là  aussi  l'église  catholique  y  est 
servie  très-solemnellement  :  car  le  lendemein,  qui  fut 
jeudi  matin,  un  jour  ouvrier,  la  messe  se  disoit  en 
l'Abbaye  hors  la  ville,  com'elle  se  dict  à  Notre  Dame 
de  Paris  le  jour  de  Pasques,  avec  musique  &  or- 
gues, où  il  n'  y  avoit  que  les  religieus.  Le  peuple, 
audehors  des  villes  impériales,  n'a  pas  eu  cette  li- 
berté de  changer  de  religion.  Cens-là  vont  les  fê- 
tes à  ce  service.  C'est  une  très  belle  Abbaïe.  L' Abbé 
la  tient  en  titre  de  principauté,  &  lui  vaut  cinquante 
mille  florins  de  raute.  *  Il  est  de  la  maison  d'Estain. 
Tous  les  religieux  sont  de  nécessité  jantilshomes. 
Hildegarde,  famé  de  Charlemaigne,  la  fonda  Tan  783, 
«fc  y  est  enterrée  &  tenue  pour  sainte  : :l  ses  os  ont 
été  déterrés  d'une  cave  où  il  estoiut.  pour  être  en- 
levés en  une  chasse.  Le  mesnie  jeudy  matin,  M.  do 
Montaigne  ala  à  l'église  des  Luteriens,  pareille  aus 
autres  de  leur  secte  «5fc  huguenotes:  sauf  qu'à  l'eu- 
drot  de  l'autel,   qui  est  la  teste  de   la   nef,  il  y  a 

1  Molto  pnibabilinoiitc  vuol  «jui  imltt-art*  il  <*aiit<iu<*  «li 
San  («allô. 

*  I/abat«»  ora  «li  dritt«i  |»riii<*i|N»  <l«'iriin|»on>.  o  avcvn 
un  ilomîiiio  «li  Htt  1.  tj.,  rho  «on  t<»  no  va  rirca  4o  miln  ahi- 
tanti. 

1  VMi  in  prn|MiHÎt<i  «lolla  vita  «li  IMo^nnlu  o  <l«>lla  l'on.ln- 
ii«»»«»  il«*l  iiii>iia*tcro«*am)»i<Iimi»ii*<».  i  H<>llmi<li*ti.  &>april<*. 
111.  ïm-HtL 
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quelques  bancs  de  bois,  qui.  ont  des  accoudoirs  au- 
dessous,  afin  que  cens  qui  reçoivent  leur  cène,  se 
puissent  mettre  &  genous,  corn'  ils  font.  H  y  an- 
contra  deux  ministres  vieus,  dont  l'un  preschoit  en 
alemant  à  une  assistance  non  guiere  grande.  Quand 
il  eut  achevé,  on  chanta  un  psalme  en  alemant, 
d'un  chant  un  peu  esloigné  du  nostre.  A  chaque 
verset  il  y  avoit  des  orgues,  qui  ont  esté  mises  fre- 
schemant,  très-belles,  qui  respondoint  en  musique; 
autant  de  fois  que  le  prêcheur  nomoit  Jésus-Christ, 
&  lui  &  le  peuple  tiroint  le  bonnet.  Après  ce  ser- 
mon, l'autre  ministre  s'alla  mettre  contre  cet  autel, 
le  visage  tourné  vers  le  peuple,  aïant  un  livre  à  la 
mein,  à  qui  sala  présenter  une  jeune  famé,  la  teste 
nue  &  les  poils  l  espars,  qui  fit  là  une  petite  reve- 
rance  à  la  mode  du  pais,  &  s'arrêta  là  seule  debout: 
tantost  après  un  garçon,  qui  estoit  un  artisan,  à  tout 
une  espée  au  costé,  vint  aussi  se  presanter  &  mettre 
à  coté  de  cete  famé.  Le  ministre  leur  dict  à  tous 
deux  quelques  mot*  à  l'oreille,  &  puis  commanda 
que  chacun  dit  le  pate-nostre,  &  après  se  mit  à  lire 
dans  un  livre.  C'estoiut  cerienes  règles  pour  les 
jans  qui  se  marient,  &  les  fit  toucher  à  la  mein  l'un 
de  l'autre,  sans  se  baiser.  Cela  faict,  il  s'en  vint, 
&  M.  de  Montaigne  le  print;  ils  devisarent  long 
tamps  ensainble;  il  mena  ledit  sieur  en  sa  maison 
A  étude,  belle  &  bien  accommodée;  il  se  nome  Johau- 
nes  Tiliaims,  augustanus.  Ledit  sieur  detnaudoit 
une  confession  nouvelle,  que  les  lu  te  rien  m  ont  faite, 
où  tons  les  docteurs  &  princes  qui  la  soutiennent, 
sont  signés;  mais  elle  n'est  pas  eu  latin.  Coin*  il  h  sor- 
toint  de  l'église,  les  violons  &  tabourins  sortoint  de 
l'autre  costé  qui  romluisoint  les  mariés.  A  la  demande 
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q'on  loi  fit:  s'ils  permettoint  les  danses,  il  respondit: 
pourquoi  non?  A  cela:  Pourquoi  ans  vitres  &en  ce 
nouveau  batimant  d'orgues,  ils  avoint  faict  peindre 
Jésus-Christ  &  force  images?  que  ils  ne  défandoint 
pas  le  images,  pour  avertir  les  homes,  pourveu  que 
l'on  ne  les  adorât  pas.  À  ce:  Pourquoi  donq  ils 
avoint  osté  les  images  antiennes  des  Eglises?  que 
ce  n'ésioint  pas  eus,  mais  que  leurs  bons  disciples  ; 
les  Zuingliens,  incités  du  malin  esprit,  y  estoint  pas- 
sés avant  eus,  qui  avoint  faict  ce  ravage,  corne  plu- 
sieurs autres  :  qui  est  cete  mesme  response,  que  d'au- 
tres de  cete  profession  avoint  faicte  audict  sieur: 
mesme  le  docteur  d'Isne,  à  qui  quand  il  demanda  s'il 
Haîssoit  la  figure  &  effigie  de  la  croix,  il  s'écria  sou- 
dein  :  Cornant  serois-je  si  atheiste  de  haïr  cette  figure 
si  heureuse  &  glorieuse  aus  Crestiens  !  que  c'estoit 
des  opinions  diaboliques.  Celui  là  mêmes  dict  tout 
détrouséemant  en  dinant,  qu'  il  aimeroit  mieux  ouir 
çant  messes,  que  de  parteciper  à  la  cène  de  Cal- 
vin. Audict  lieu  on  nous  servit  des  lièvres  blancs. 
La  ville  est  assise  sur  la  rivière  d'Isler; !  nous  y  dis- 
names  ledict  jeudy,  &  nous  en  vînmes  par  un  chemin 
montueus  &  stérile,  coucher  à 

Priextex,  f  quatre  lieues,  petit  village  catholic- 
que,  corne  tout  le  reste  de  cette  contrée,  qui  est  à 
l'Archiduc  d'Austriche.  J'avois  oblié  de  dire  sur 
l'article  de  Linde,  qu'à  l'antrée  de  la  ville  il  y  a  un 
grand  mur  qui  tesmoingne  une  grande  antiquité,  où 
je  n'aperceu  rien  d'escrit.  J'antan  que  son  nom  en 
alcmant  signifie  vieille  muraille,  qu'on  m'a  dict  venir 
de  là.  Le  vendredy  au  matin,  quoique  ce  fût  un 
bien  chetif  logis,  nous  n'y  laissâmes  pns  d' y  trou- 

•  L' Hier. 

•  Pfrontcn. 
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ver  force  vivres.  Leur -costume  est  de  ne  chauffer 
jamais  ny  leurs  linceuls  pour  se  coucher,  ny  leurs 
vestemans  pour  se  lever,  &  s'offencent  si  on  alume 
du  feu  en  leur  cuisine  pour  cet  effect,  pu  si  on  s' y 
sert  de  celui  qui  y  est  ;  &  est  Tune  des  plus  grandes 
querelles  que  nous  eussions  par  les  logis.  Là,  mêmes 
au  milieu  des  montaignes  &  des  forets,  où  dix  mille 
pieds  de  sapin  ne  coustent  pas  cinquante  sols,  ils 
ne  vouloint  permettre  non  plus  qu'ailleurs  que  nous 
fissions  du  feu.  Vendredy  matin  nous  en  partîmes, 
&  reprimes  à  gauche  le  chemin  plus  dous,  abandon- 
nant le  santier  des  montaignes,  qui  est  le  droit  vers 
Trante,  M.  de  Montaigne  estant  d'avis  de  faire  le 
détour  de  quelques  journées,  pour  voir  certaines  bel- 
les villes  d'AUemaigne,  &  se  repantant  de  quoi,  à 
Vanguen,  il  avoit  quitté  le  dessein  d'y  aler,  qui 
estoit  le  sien  premier,  &  avoit  pris  cet' autre  route. 
En  chemin  nous  rencontrâmes,  corne  nous  avions  faict 
ailleurs  en  plusieurs  lieux,  des  moulins  à  eau,  qui  ne 
reçoivent  l'eau  que  par  une  goutiere  de  bois,  qui  prand 
l'eau  au  pied  de  quelque  haussure,  &  puis  eslevée 
bien  haut  hors  de  terre  &  appuyée,  vient  à  dégorger 
sa  course  par  une  pinte  fort  drette,  qu'on  lui  donne 
au  bout  de  cette  goutiere,  &  vinmes  disner  à 

Priessex,  '  une  lieue  :  c'est  une  petite  ville  catho- 
licque  apertenaute  à  l'Evesque  d' Auguste:  nous  y 
trouvasmes  force  gens  du  trein  de  l'Archiduc  d' Au- 
triche, qui  estoit  en  uu  château  voisin  de  là  *  avec  le 
Duc  de  Bavière. .  Nous  misme  là  sur  la  rivière  de 
Lech  les  coffres,  &  moi  avec  d'autres,  pour  les  con- 
duire à  Auga  bourg  sur  unflotoH,  3  qu'ils  noment:  ce 
sont  des  pièces  de  bois  jointes  ensamble  qui  s'estan- 

1  Fûaittn. 

*  Schwatistciti,  opjri  Hohenatliwaiigau :  antico  castcllo, 
ricostruito  por  online  «lui  ro  Massimiliano  di  Baviera 
nel  1832. 

•  Floê,  xattera,  fodero. 


'dent  quand  on'  est  à  port.  ^  Il  y  a  là  nnè  Àbbaïe  :  on 
montra  à  Messieurs  un  calice' A  un'estole,  qu'on  tient 
«n  reliquere,  d'un  seint  qu'ils  noment  Magnus,  qu'ils 
disent  avoir  esté  fils  d'un  roi  d'Ecosse  A  disciple 
de  Colombanus.'1  En  faveur  de  ce  Magnas,  Pépin 
fonda  ce  monastère,  A  Yen  fit  premier  abbé,  A  y 
a  ce  mot  escrit  au  haut  de  là  nef,  A  au  dessus  du- 
dict  mot  des  notes  de  m  us  ic  que  pour  lui  donner 
le  son:  Camperia  vrrtuie  beati  Magni  faina,  Pîpinus 
Princeps  locum  quem  Sanetus  ineoluU  rtgia  largitate 
donavit.  Charlemaigne  l'enrichit  depuis,  corne  il  est 
aussi  escrit  audict  monastère.  Après  disner,  vîn- 
mes les  uns  A  les  autres  coucher  à 

Chonguen,  *  quatre  lieues,  petite  ville  du  duc  de 
Bavière,  A  par  conséquent  ézactemant  catholicque  : 
car  ce  prince,  plus  que  nul  autre  en  AUemaigne, 
a  maintenu  son  ressort  pur  de  contagion,  A  s'y  opi- 
niâtre. C'est  un  bon  logis  à  TEstoile,  A  de  nou- 
velle cérimonie;  on  y  ranjea  les  salières  en  une 
table  carrée  de  couin  en  couin,  A  les  chandeliers 
ans  autres  couins,  A  en  fit-on  une  croix  S.  André.  3 
Us  ne  servent  jamais  d'œufs,  au  moins  jusques  lors, 
si  ce  n'est  durs,  coupés  à  quartiers  dans  des  salades 
qu'  ils  y  ont  fort  bones,  A  des  herbes  fort  fresches  ; 
ils  servent  du  vin  nouveau,  communéemant  sondein 
après  qu'il  est  faict;  ils  battent  les  bleds  dans  les 
granges  à  mesure  qu'ils  en  ont  besoin,  A  battent 
le  bled  du  gros  bout  du  fléau.  Le  samedy  alames 
disner  à 


1  Per  la  ri  ta  o  leggenda  molto  favolo*a  di  S.  Magn"» 
primo  abate  del  monastoro  faucenso,  vedi  i  Bollandi*tî, 
C  Sett,  H,  769-781. 

■  8ehongau. 

•  In  forma  di  X,  dacchè  la  croco  ovo  fu  postn  a  mar- 
tirio  S.  Andréa  era  di  duo  legni  obliquamonta  incroriati. 
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.  Lakspkbgs,1  quatre  lieues,  petite  ville  audit  Bac 
de  Bavière,  assise  «or  ladite  rivière  de  Lech,  très- 
belle  pour  «a  grandeur,  ville,  faubourg  &  château. 
Noos  y  airivasmes  un  jour  de  marché,  où  il  y  avoit 
on  grand  nombre  de  puple,  à,  an  milieu  d'une  fort 
grande  place  une  fontaine  qui  élance  par  çant  tuieaus 
l'eau  à  une  pique  de  hauteur,  &  l'esparpille  d'une 
façon  très  artificielle,  où  on  contourne  les  tuieaus 
là  où  l'on  veut.  Il  y  a  une  très  belle  Eglise,  & 
à  la  ville  &  au  .faubourg,  qui  sont  contre  mont,  une 
droite  coline,  com'est  aussi  le  château.  M.  de  Mon- 
taigne y  alla  trouver  un  colliege  de  Jésuites  qui 
y  sont  fort  bien  accommodés  d'un  bfttimant  tout  neuf^ 
&  sont  après  à  bâtir  une  belle  Eglise.  M.  de  Mon- 
taigne les  entretint,  selon  le  loisir  qu'  il  en  eut.  Le 
conte  de  Helfestein*  commande  au  château.  Si  quel- 
qu'un songe  autre  religion  que  la  romene,  il  faut 
qu'il  se  taise.  A  la  porte  qui  sépare  la  ville  du 
fauxbouig,  il  y  a  une  grande  inscription  latine  de 
l'an  1652,  où  ils  disent  en  ces  mots  que  Senatus 
Fbpulusque  de  cette  ville,  ont  bâti  ce  monumant 
à  la  mémoire  de  Guillaume  &  de  Louys  frères,  Ducs 
utriusque  IkAariœ.*  Il  y  a  force  autres  devises  en 
ce  lieu  mesmes,  corne  cetecy  :  horridum  miliiem  es** 
decet,  née  auro  eœlatum,  sed  animo  <C  ftrro  fretum  ; 
&  à  la  teste  :  Carea  shtltontm  mundvê.  Et  en  un 
autre  andret  fort  apparent,  des  mots  extraits  de  quel- 
que historien  latin,  de  la  victoire  que  le  Consul  Mar- 
cellus  perdit  contre  un  Roi  de  cete  nation  :  Carolami 
JJoiorumque  Régis  cum  Marcello  Cos.  jntgna  quâ  tut* 


1  Landsberg. 

*  Schwickhard  von  Helflonstein,  che  nel  1576  fondé  il 
ricordato  Collegio  dei  Gc*uiti. 

'  Lodovico  c  ftaglielmo  ressort»  in^icme  laBaviexmdsJ 
1516  al  1515. 


vieUy  Ao.1  H  y  »  plusieurs  antres  boues  devises  la- 
tines ans  portes  privées.  Ils  repeingnent  souvent 
leurs  viles,  ce  qui  leur  donne  un  visage  tout  fleuris- 
sant, à,  à  leurs  Eglises;  &  corn' à  point  nomé  à  la 
faveur  de  nostre  passage,  depuis  trois  ou  quatre 
ans,  elles  estoint  quasi  toutes  renouvelées  où  nous 
fumes;  car  ils  mettent  les  dates  de  leur  ouvrage. 
L'horologe  de  cote  vile,  comme  d'autres  plusieurs 
de  ce  pals-là,  sonetous  les  quarts  d'heures,  &  dict- 
on que  celui  de  Nuremberch  sone  les  minutes.  Nous 
en  somes  partis  après  disner,  par  une  longue  pleine 
de  pasoage  fort  unie,*  corne  la  pleine  de  la  Beausse, 
4b  nous  rendismes  à 

Auosbourg,  quatre  lieues,  qui  est  estimée  la 
plus  belle  ville  d'Almaigne,  corne  Strasbourg  la  plus 
forte.  Le  primier  apprêt  étrange,  &  qui  montre 
leur  propreté,  ce  fut  de  trouver  à  notre  arrivée  les 
degrés  de  la  vis3  de  notre  logis  tout  couvert  de 
linges,  par  dessus  lesquels  il  nous  falloit  marcher, 
pour  ne  salir  les  marches  de  leur  vis,  qu'on  venoit 
de  laver  &  fourbir,  corne  ils  font  tous  les  samedis  ; 
nous  n'avons  jamais  aperçeu  d'araignée,  ni  de  fange 
en  leur  logis;  en  aucuns  il  y  a  des  rideaux  pour 
estandre  au  devant  leurs  vitres,  qui  veut.  Il  ne  se 
trouve  guiere  de  tables  aus  chambres,  si  ce  n'est 
celés  qu'ils  attachent  au  pié  de  chaque  Hct,  qui 

1  Allude  a  un  iatto  del  558  di  Borna  (IDG  av.  C.)  in  cho 
Caroiamms  quidam*  reguluë  JJoiormm  assalto  all'improvvino 
i  Romani  condotti  dal  console  Marcello,  uccidcndo  fra 
gli  altri  Scmpronio  Gracco  e  Giunio  Silano.  Dopo  Voa- 
•alto,  Boi,  ut  têt  gen$  minime  ad  mtorat  tedimm  ferendam  pa- 
iieu»,  in  caUeila  $ua  vieoeqme  panim  dilapêi  $mni:  T.  Lmi, 
xxxiii,  80. 

*  La  Ltck/cld,  che  oggidi  aorve  aile  grandi  nianovre 
militari. 

*  •  Escalier  qui  monte  en  rampe  «  :  Littaé. 
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pandent.lfc  4  tout  des  gons,  &  se  haussent  & 
sent,  corne  on  veut.  Lqs  pieds  des  licts  sont  éle- 
vés de  deux  ou  trois  pieds  an  dessus  dn  corps  du 
<  lict,  &  souvent  au  niveau  du  chevet:  le  bois  en  est 
fort  beau  A  labouré  ;  mais  notre  noyer  surpasse  de 
beaucoup  leur. sapin.  :  Us  servoint  là  aussi  les  as- 
sistes d'estein  très  luisantes,  au  dessous  de  celés 
de  bois  par  dedein;  ils  metent  souvent  contre  la 
pàroy,'  à  côté  des  licts,  du  linge  &  des  rideaus,  pour 
qu'on  ne  salisse  leur  muraille  en  crachant.  Les 
Alemans  sont  fort  amoureux  d'armoiries;  car  en 
tous  les  logis,  il  en  est  une  miliasse,  que  les  passans 
jantils*  homes  du  païs  y  laissent  par  les  parois, 
&  toutes  leurs  vitres  en  sont  fournies.  L'ordre  du 
service  y  change  souvent  ;  ici  les  ecrevisses  furent 
servies  les  premières,  qui  partout  ailleurs  se  ser- 
voint avant  l'issue,  &  d'une  grandeur  estrauge.  En 
plusieurs  hosteleries,  des  grandes,  ils  servent  tout 
à  couvert.  Ce  qui  fait  si  fort  reluire  leurs  vitres, 
c'est  qu'ils  n'ont  point  des  fenestres  attachées  à  no- 
stre  mode,  &  que  leurs  châssis  se  remuent  quand 
ils  veulent,  &  fourbissent  leurs  verrières  fort  sou- 
vent. M.  de  Montaigne,  le  landemein  qui  estoit 
dimenche,  matin,  fut  voir  plusieurs  églises,  &  aus 
catholicques  qui  sont  en  grand  nombre,  y  trouva 
partout  le  service  fort  bien  faict.  Il  y  en  a  six 
luteriennes  &  seize  ministres  ;  les  deux  des  six  sont 
usurpées  des  églises  catholicques,  les  quatre  sont 
batties  par  eux.  H  en  vit  une  ce  matin,  qui  samble 
une  grand' salle  de  colliege  :  ny  images,  ny  orgues, 
ny  crois.  La  muraille  chargée  de  force  escris  en 
alemant,  des  passages  de  la  Bible;  deux  cheses, 
Tune  pour  le  ministre,  &  lors  il  y  en  avoit  un  qui 
prechoit,  &  au  dessous  une  autre,  où  est  celui  qui 
achemine  le  chant  des  psalmes.    A  chaque  verset  ils 


atendent  que  celui-là  "donne  *  le  ton  en  suivant  ;'- ils 
chantent  pesle  -mesle,  qui  veut,  &  Couvert  qui  veut. 
Après  cela  un  Ministre  qui  estoit  .dans  la  presse, 
s'en  alla  à  l'autel,  où  il  leut  force  oresons  dans  un 
livre,  &  à  certenès  oresons,  le  peuple  se  levoit  &  join- 
gnoit  les  meins,  &  au  nom  de  Jésus-Christ  faisoit 
des  grandes  reverances.  Après  qu'  il  eut  achevé  de 
lire  descouvert,  il  avoit  sur  l'autel  une  serviette,  une 
eguiere  &  un  saucier,  où  il  y  avoit  de  l'eau;  une 
famé  suivie  de  douze  autres  famés,  lui  presanta  un 
enfant  emmailloté,  le  visage  découvert  Le  Ministre 
à  tout  ses  doits  print  trois  fois  de  l'eau  dans  ce 
saucier,  &  les  vint  lançant  sur  le  visage  de  l'enfant 
&  disant  certenès  paroles.  Cela  iaict,  deux  homes 
s'aprocharent,  &  chacun  d'eus  mit  deus  doigs  de  la 
mein  droite  sur  cet  enfant  :  le  Ministre  parla  à  eus, 
&  ce  fut  fait.  M.  de  Montaigne  parla  à  ce  Ministre 
en  sortant.  Us  ne  touchent  à  nul  revenu  des  égli- 
ses, le  Sénat  en  public  les  paie  ;  il  y  avoit  beaucoup 
plus  de  presse  en  cette' église  suie,  qu'en  deux  ou 
trois  Catholicques.  Nous  ne  vismes  nulle  belle  famé  ; 
leurs  vetemans  sont  fort  différons  les  uns  des  autre*  ; 
entre  les  homes  il  est  mal  aysé  de  distinguer  len 
noble*,  d'autant  que  toute  façon  de  jans  portent  leurs 
bonets  de  velours,  &  tous  des  espées  au  costé  ;  noua 
estions  logés  à  l'enseigne  d'un  abre  nomé  Linde  au 
pais,  joingnant  le  palais  des  Fvulcrtê.1   L'un  de  cete 

1  O  mcjrlio  Fugger.  Questa  famiglia  principesca  ebb© 
origine  dal  tesnitorc  Giovanni,  augsburghese.  Il  figlio  suo, 
pure  Giovanni  o  tcssitnre  anch'egli,  ebb©  il  dritto  di  cit- 
tadinanza,  e  mort  ncl  1109  la*ciando  90000  fi orini,  nomma, 
]»cr  quoi  tempi.  «aspicua.  Il  figlin  maggiore  Andréa  eser- 
citando  l'uNiira  e  *]>o*ando  Barbara  délia  nobil  Mir)>c  de- 
jjli  Stamniler  von  Aft,  fu  chinmato  il  nVro  Fupper  e  diode 
princijMo  al  raiim  doi  Fuguer  vom  Roh,  e^tinto  nel  lîWtt. 
(■iaronio  *econdopciiit<»  fn  il  primo  clie   powedes?©  t-a>n 


-,M 


*r;-V-*ktf 


'  T^W  C 


-v*M 


>•*;  v*  ■■>. 


rï*?T- 


*  u. 


72 

race  mourant  quelques  années  y  a,  laissa  deux  mil- 
lions d'esous  de  franco  .vaillant  à  ses  héritiers; 
&  ces  héritiers,  pour  prier  pour  son  ame,  donnaient 

in  Ausburg,  e  godendo  délia  stima  générale,  allargasee  il 
nome  e  il  comxnercio  délia  famiglia.    Hori  nel  1499,  la- 

-  sciando  sette  figli:  fra  i  quali  Ulrico,  Giorgio  e  Giacomo, 
che  sempre  più  arricchirono  la  casa  coi  comméroi,  e  la  no- 
bilitarono  oon  oospioui  matrimoni.  Da  essi  Massimiliano 
imparatore  prose  una  forte  somma  in  preetito  par  laguerra 
contro  Veneaia..  Il  fastigio  délia  potensa  e  rioehessa  fa  ai 

%tempi  di  Carlo  V,  quando  l'une  e  Paîtra  ai  raccolsero  sul 
capo  dei  tre  figli  di  Giorgio,  easendo  gli  al  tri  fratelli  morti 

•  sensa  dîecendenti.  Belmondo  e  Antonio  aono  gli  stipiti 
délie  due  linee  prineipeli,  ancora  esistenti:  l'altro  fratello 
si  feoe  prête.  Ma  tutti  erano  ardenti  cattolici,  e  col  loro 
danaro  aiutarono  gli  oppoaitori  délia  Hiforma.  Nel  1590 
Carlo  Y  abito  nella  loro  principesca  casa  sul  Weinmarcke, 
elicolmô  di  dignità  ed  onori.  Antonio  alla  sua  morte  la- 
sciô  una  fortuna  di  6  milioni,  eensa  contera  i  gioielli  e  gli 
oggetti  d'arte  e  i  boni  iu  Europe  e  nelle  Indie.  La  fa- 
miglia  del  resto,  bencbè  nobilitata,  continué  ad  eserci- 
tare  il  commercio,  e  non  scordô  mai  le  opère  di  benefi- 
cenza:  né  cessarono  di  essore  mecenati  di  ogni  sorte  di 
artisti. 

Piacerà  leggere  sopra  i  Fugger  queuta  pagina  del  no- 
stro  Biahcoxi,  LeUert  êulla  Baciera  (OpercUe  «cette,  Ve- 
nezia,  1824,  p.  79)  :  *  La  casa  dei  Fugger,  divenuti  dappoi 
Conti  dell'iuipero,  ha  possoduto  iorso  più  ricchezxe  che 
qualunque  altro  particolare  d'Europe.  Vedrete  moltissime 
chieee  e  monasteri  da  essa  fondati  in  Auguste.  Vedrete 
nel  borgo  di  S.  Giaeomo  una  picoola  città  separata  con 
mura,  porte,  chiesa  e  piassa,  la  quale  città  chiemasi  la 
Fupjcraia.  Fu  qucsta  edificata  dai  Fugger  por  abitasione 
dei  vocchi  servitori  e  beuaffetti  di  casa,  cho  v'alloggiano 
gratis  ancora  al  giorno  d'oggi.  Quanti  al  tri  monument! 
dolla  loro  libéralité  e  pieta  non  a'incoutrano  in  Borna, 
in  Vcnezia,  in  Tronto,  in  Vienne,  in  Lovanio,  e  in  altri 
luoghi  délia  Fiandra!  I  Fugger,  a  gara  dolla  casa  Me- 
diei,  favori rono  le  lettere  e  mandarono  anticamente  fino 
in  Grecia  a  raccogliere  manoscritti,  marmi  e  iscrisîoni. 
Ansi  parte  di  queste  vedrete  oggi  ancora  ornare  uno  dei 
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ans  Jésuites  qui  sont  là,  trente  mille  florins  contans, 
de  quoi  ils  se  sont  très  bien  accommodés.  Laditte 
maison  des  Fonlcres  est  couverte  de  cuivre.    En 

loro  palassi  di  campagna  a  Velemburga  Roberto  Ste- 
fano  sotto  la  protezione  di  Udalrico  Fugger,  facevasi 
gloria  d'esser  suo  stampatore,  e  per  taie  in  alcuni  li- 
bri  da  lai  impressi  si  à  dichiarato.  Non  molto  dopo  la 
aooperta  dell* America  aveva  questa  casa,  per  quanto  si 
narra,  vascelli  in  mare,  che  a  suo  conto  andavano  e  ve- 
nivano  continuamente  dalle  Indie.  Nel  palazzo  Fugger, 
che  in  Augusta  vedrete,  alloggiô  Carlo  V,  quando  cola 
chiamaronlo  gli  affari  di  religîone  e  dell'impero.  Per 
gli  appartamenti  vi  sono  ancora  i  camini  di  marmo  col 
nome  a  gran  lettere  di  quell'  imperatoro,  dal  che  si  vede 
che  furon  fatti  in  quell'occasione.  Narraei  che  corne  se 
i  boschi  di  Ceylan  fossero  aile  porte  di  Augusta,  non 
arse  in  essi  allora  altro  che  canne  11  a  per  fare  un  foco 
degno  del  primo  dei  principi  dell'Europa.  Alla  cappella 
maggiore  délia  chiesa  di  San V Anna  sono  i  sepolcri  di 
questa  famiglia  tutti  di  marmo,  o  dai  bassirilievi  e  dalle 
iscrizioni  seorgerete  il  «écolo  d'oro  dei  Modici  d'Augnsta. 
La  chiesa  essendo  ora  ufficiata  dal  clero  protestante,  i 
eonti  Fugger  hanno  abbandonato  questi  bei  sepolcri,  o 
si  fanno  sotterrare  qua  e  là  nei  loro  feudi.  Kircheim  è 
uno  di  questi,  dove,  avendo  io  passata,  anni  sono,  col 
serenissimo  d'Augusta  una  villeggiatura,  vidi  nel  messo 
délia  chiesa,  ch'ê  nel  paiazzo  medesimo,  una  superba 
tomba  di  marmo  detttinata  ad  uno  dei  loro  antenati,  con 
bassorilievi  iueoiuparabili.  Xci  mezzo  del  gran  cortile 
v'è  una  fontana  di  duc  statue  di  bronao  di  grandezza 
colossale  e  bclli&ûmc:  o|iera  voramente  degna  d'un  gran 
principe,  e  stento  a  crcdere  che  ne«sun  particolare  po&sa 
mostrare  altrettanto.  E«sendo  questo  castello  in  cima 
d'an*  coUina,  e  mancando  d'acqua,  fanai  questa  ascendere 
per  tneszo  di  macchine  idroatatiche  fi  no  alla  sommité, 
e  con  taie  abbondanza,  che  <1ojk>  a  ver  servito  ai  vari  getti 
#  sprazsi  délia  fontana,  pa**a  ad  irrigare  copioflaincnto 
un  giardino.  C^uando  Carlo  V  pad»ô  con  tanta  magnifi* 
cenaa  per  la  Franc  ia,  Francenco  I,  per  abbagliarlo  o  fargli 
onore,  ordin6  secretamente  che  tutti  i  mercanti  di  Parigi 
faccssero  mostra  di  quanto  avevano  di  prezioso  ncllo  loro 
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gênerai  les  maisons  sont  beaucoup  plus  belles,  gran- 
des A  hautes  qu'en  nulle  ville  de  France,  les  rues 
beaucoup  plus  larges;  il  *  Festîme  de  la  grandeur 
d'Orléans.  Apres  disner  nous  fumes  voir  escrimer 
en  une  sale  publicque,  où  il  y  avoit  une  grand'presse, 
A  paîe-t-on  à  Fantrée,  com'ans  bateleurs,  A  outre 
cela  les  sièges  des  bancs.  Ils  y  tinrent  au  poui- 
gnard,  à  l'espée  à  deus  mains,  au  bâton  à  deus 
bouts,  A  au  braquemart;  *  nous  vimes  après  des  jeus 
de  pris  à  Farbaleste  A  à  Parc,  en  lieu  encore  plus 
magnifique  que  t  Scnafouse.3  De  là  à  une  porte  de 
la  ville  par  où  nous  étions  entrés,  nous  vimes  que 
sous  le  pont  où  nous  étions  passés,  il  coule  un  grand 
canal  d'eau  qui  vient  du  dehors  de  la  ville,  A  est 
conduit  sur  un  pont  de  bois  au  dessous  de  celui 
sur  lequel  on  marche,  A  au  dessus  de  la  rivière 
qui  court  par  le  fossé  de  la  ville.4    Ce  canal  d'eau 

botteghe.  L'imperatore,  accortosi  di  questa  pompa,  disse 
pubblicamente  che  v'era  in  Augusta  un  cittadino  e  ser- 
vidor  suo,  chiamato  Fugger,  a  eui  sarebbe  stato  facile  il 
comprare  tutte  queste  magnificence  in  nna  volta  sensa 
incomodarsL  L'imperatore  dicea  il  vero,  perché  sensa 
incomodarsi  il  Fugger,  capo  di  casa,  gli  aveva  regatato 
un  milione  di  fiorini,  somma,  massime  in  quei  giornî, 
exorbitante,  e  degna  non  so  più  se  del  monarca  o  del 
donatore.  „ 

1  Cioè,  il  Montaigne. 

*  *  EpU  courte  et  large, 

9  •  K  cosa  a  considerare  in  Alemagna,  *  dice  il  Ysttusji, 
Viaggio  in  Aletnagna,  (15UT),  Parigi  cholini,  1837,  p.  110, 
**  che  in  ogni  minima  villa  v'é  l'ordine  ed  il  luogodove  gli 
uouiini  si  riducono  le  feste  chi  a  tiraro  colla  balestra, 
«•hi  collo  srkioppetto,  e  eosl  si  assnefanno:  e  quest'oitline 
non  si  preterisce,  e  in  ogni  terra  e  villa  dov'io  fui  lo 
trovai.  „ 

4  Xel  Voyage  dm  Due  de  HokanfaUt  en  Van  1600  en  Italie, 
AllemuBigne,  l'aue-haê  uni,  Angleterre  et  Eêco—e,  Amsterdam, 
KUevier,  1640,  p.  17,  pari  an  do  di  Ulm  e  detto:  *  Je  n'y 
ay  rien  vu  de  remarquable  qu'un  instrument  qui  faict 


va  branfller  certenes  roues  en  grand' nombre,  qui 
remuent  plusieurs  pompes,  A  haussent  par  deux 
canaus  de  plomb  l'eau  d'une  fontene,  qui  est  en  cet 
endret  fort  basse,  en  haut  d'une  tour,  cinquante 
pieds  de  haut  pour  le  moins.  Là  elle  se  verse  dans 
un  grand  vesseau  de  pierre,  &  de  ce  vesseau  par 
plusieurs  canaus  se  ravale  en  bas,  &  de-là  se  di- 
stribue par  la  ville,  qui  est  par  ce  sul  moyen  toute 
peuplée  de  fontenes.  Les  particuliers  qui  en  veulent 
un  doit  pour  eus,  il  leur  est  permis,  en  donnant 
à  la  vile  dix  florins  de  rente  ou  deux  cents  florins 
une  fois  paies.  Il  y  a  quarante  ans  qu'  ils  se  sont 
ambellis  de  ce  riche  ouvrage.  Les  mariages  des 
catholicques  aus  luteriens  se  font  ordineremant, 
&  le  plus  desireus  subit  les  lois  de  l'autre;  il  y  a 
mille  tels  mariages:  nostre  hoste  estoit  catholique, 
sa  famé  luterienne.  Ils  nettoient  les  verres  à  tout 
une  espousette  de  poil  ammanchée  au  bout  d'un 
bâton  ;  ils  disent  qu'il  s'y  trouve  de  très  beaus  che- 
vaus  à  quarante  ou  cinquante  escus.  Le  corps  de 
la  ville  fit  cet  honneur  à  Messieurs  d'Estissac  A  de 
Montaigne  de  leur  envoler  presanter,  à  leur  souper, 
quatorze  grandes  vesseaus  pleins  de  leur  vin,  qui 
leur  fut  offert  par  sept  serjans   vêtus  de  livrée*, 

monter  de  l'eau  en  si  grande  quantité  qu'elle  fournit 
toutes  les  fontaines  de  la  ville,  qui  sont  en  grand  nombre, 
et  tant  haut  que  vous  voudrés.  Ils  s'en  trouvent  si  bien 
qu'ils  en  font  de  niesnie  à  Au  «bourg:  ce  qui  a  apporté 
une  très  grande  commodité  à  leur  ville.  -  K  il  Mismox, 
Xomv.  voyage  d'Italie,  I,  10>:  "On  à  détourné  une  petito 
branche  du  Leck,  qu'on  a  fait  passer  par  la  ville:  les 
eaux  en  sont  si  claires  et  si  bonnes,  qu'on  n'en  cherche 
pas  d'autres.  Il  y  a  quatre  ou  cinq  tour  sur  ce  bras  de 
rivière,  an  haut  desquelles  on  a  fait  des  reservoircs:  et 
le*  moulins  qui  sont  en  bas,  lotit  jouer  de*  )mm]»cs,  qui 
élèvent  l'eau  et  qui  eu  remplissent  ce*  ré*ervoircs,  d'où 
elle  se  distribue  par  toute  la  ville  „. 
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A  un  honorable  officier  do  yfllo  qu'ils.,  coudaient 
à  souper:  car  c'est  la  coustume,  A  ans  porteurs  on 
faict  donner  quelque  chose;  ce  fut  un  escu  qu'As 
leur  firent  donner.    L'officier  qui  souppa  avec  eus 
dict  à  H.  de  Montaigne,,  qu'ils  estoint  trois  en  la 
ville  ayant  charge  d'ainsi  gratifier  les  estrangiers 
qui  avoint  quelque  qualité,  A  qu'  ils  estoint  en  cette 
cause  en  souin  de  sçavoir  leurs  qualités,  pour  sui- 
vant cela,  observer  les  eerimonies  qui  leur  sont  dues  : 
ils  donnent  plus  de  vins  aus  uns  que  aus  autres. 
A  un  Duc,  l'un  des  Bourguemaistres  en  vient  pre- 
santer:  ils  nous  prindrent  pour  barons  A  chevaliers. 
M.  de  Montaigne,  pour  aucunes  raisons,  avoit  voulu 
qu'on  s'y  contrefit,  A  qu'on  ne  dict  pas  leurs  con- 
ditions, A  se  promena  sul  tout  le  long  du  jour  par 
la  ville;  il  croit  que  cela  mesme  servit  à  les  faire 
honorer  davantage.    C'est  un  honeur  que  toutes  les 
villes  d'AUemaigne  leur  ont  faict.     Quand  il  passa 
par  l'église  Notre-Dame,  ayant  un  froit  extrême, 
(car  les  frois  commençarent  à  les  picquer  au  partir 
de  Kempten,  A  avoint  eu  jusques  lors  la  plus  heu- 
reuse seson  qu'  il  est  possible),  il  avoit,  sans  y  penser, 
le   mouchoir   au   nés,   estimant  aussi  qu'einsi  sul 
A  très-mal  aocommodé,  nul  ne  se  prendroit  garde  de 
lui.     Quand  ils  furent  plus  apprivoisés  avec  lui,  ils 
lui  dirent  que  les  gens  de   l'église,  avoint  trouvé 
cote  contenance  estrange.   Enfin  il  encourut  le  vice 
qu'il  fuioit  le  plus,  de  se  rendre  remercable  par 
quelque  façon  ennemie  du  goust  de  ceus  qui  le  voio- 
ient;    car  entant   qu'en    lui   est,    il    se    conforme 
A  range  aus  modes  du  lieu  où  il  se  trouve,  A  portoit 
a  Auguste    un  bonet  fourré  par  la  ville.    Ils  disent 
à  Auguste,  qu'  ils  sont  exempts,  non  des  souris,  mais 
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des  gros  rats,1  de  quoy  le  reste  de  l'Allemaigne  est 
infecté,  &  là  dessus  content  force  miracles,  attribuant 
ce  priviliege  à  l'un  de  leurs  évesques  qui  est  là  en 
terre;  &  delà  terre  de  sa  tumbe,  qu'ils  vendent 
à  petits  lopins  corne  une  noisete,  ils  disent  qu'on  peut 
chasser  cette  vermine,  en  quelque  région  qu'on  la 
porte.  Le  lundy  nous  fumes  voir  en  l' église  Notre- 
Dame  la  pompe  des  noces  d'une  riche  fille  de  la 
ville  &  lede,  avec  un  facteur  des  Foulcres,  vénitian: 
nous  n'y  vismes  nulle  belle  famé.  Les  Foulcres  qui 
sont  plusieurs,  &  tous  très-riches,  tienent  les  prin- 
cipaux rengs  de  cete  ville  là.  Nous  vismes  aussi 
deus  sales  en  leur  maison,  l'une  haute,  grande,  pavée 
de  marbre;  F  autre  basse,  riche  de  médailles  antiques 
A  modernes,  avec  une  chambrette  au  bout.  Ce  sont 
des  plus  riches  pièces  que  j'aye  jamais  veues.  Nous 
vismes  aussi  la  danse  de  cet' assemblée  :  ce  ne  furent 
quJ  Alemandes:*  ils  les  rompent  à  chaque  bout  de 
champ,  &  ramènent  seoir  les  dames  qui  sont  assises 
en  des  bancs  qui  sont  par  les  costés  de  la  sale, 
à  deus  rangs,  couverts  de  drap  rouge  :  eus  ne  se  me- 
slent  pas  à  elles.  Après  avoir  faict  une  petite  pose, 
ils  les  vont  reprendre:  ils  baisent  leurs  meins,  les 
dames  les  reçoivent  sans  baiser  les  leurs,  c\  puis 
leur  metant  la  mein  sous  Faisselle,  les  embrassent 
&  joingnent  les  joues  par  le  costé,  &  les  dames  leur 
metent  la  mein  droite   sur  l'espaule.    Us  dansent 

1  Xon  trovo  altro  au  tore  ch«>  confermi  que*ta  notizia, 
n  no  dia  il  favoloso  motive  addotto  dal  nn«tro.  Perô, 
nclla  CoÊMograJIa  univeruile  ciel  Mrx»TKio,  a  «pesa  di 
Henrign  Pietro  Basilienae,  l'anno  mdlyiii,  pag.  fiô7t  leggo 
che  in  Augu»ta  -  non  nasoono  phi  ri,  c  portât  ivi  d  al  trovo 
non  rivono.  «, 

*  *  Telle  têt  eneore  à  jx«-j»rc«,  à  l'ejrrejttiun  de§  baiëers, 
noire  Allemande,  eette  dame  §i  tuotlette  et  «i  noble. 
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A  les  entretiennent,  tout  descouverts,  &  non  fort 
richemant  vêtus.    Nous  vismes  d'antres  maisons  de 
ces  Foulcres  en  autres  endrets  de  la  ville,  qui  leur 
est  tenue  de  tant  de  despances  qu'ils  amploîent 
à  l'embellir:  ce  sont  maisons  de  pleisir  pour  l'esté. 
En  l'une  nous  vismes  un  horologe  qui  se  remue  au 
mouvemant  de  l'eau  qui  lui  sert  de  contre  pois..  Là 
même  deus  grands  gardoirs l  de  poissons,  couvera, 
de  vint  pas  en  carré,  pleins  de  poisson.    Par  tout 
les  quatre  costés  de  chaque  gardoir  il  y  a  plusieurs 
petits  tuiaus,  les  uns  droits,  les  autres  courbés  con- 
tre-mont ;  par  tous  ces  tuiaus,  l'eau  se  verse  très 
plesammant  dans  ces  gardoirs,  les  uns  envoiant  l'eau 
de  droit  fil,  les  autres  s' élançant  contre-mont  à  la 
hauteur  d'une  picque.  Entre  ces  deux  gardoirs,  il 
y  a  place  de  dix  pas  de  large,  planchée  d'ais;  au 
travers  de  ces  aie,  il  y  a  force  petites  pouintes 
d'airain  qui  ne  se  voyent  pas.     Cependant  que  les 
dames  sont  amusées  à  voir  jouer  ce  poisson,  on  ne 
faict  que  lâcher  quelque  ressort  :  soudein  toutes  ces 
pouintes  élancent  de  l'eau  menue  &  roide  jusques 
à  la  teste  d'un  home,  &  remplissent   les  cotillions 
des  dames  &  leurs  cuisses  de  cette  frecheur.    En 
un  autre  endret  où  il  y  a  un  tuieau  de  fontene,  ple- 
sante,  pendant  que  vous  la  regardez,  qui  veut,  vous 
ouvre  le  passage  à  des  petits  tuîeaus  imperceptibles, 
qui  vous  jettent  de  cent  lieus  l'eau  au  visage  à  pe- 
tits filets,  &  là  il  y  a  ce  mot  latin  :  Quœsisti  nugas, 
uugis  gaudeto  rejfertùt.     Il  y  a  aussi  une  volière  de 
vint  pas  en  carré,  de  douze  ou  quinze  pieds  de  haut, 
fermée  par  tout  d'areschal  bien  noué  &  entrelassé  ; 
nu  dedans  dix  ou  douze  sapins,  &  une  fontene  :  tout 
cela  est  plein  d'oiseaus.   Nous  y  vismes  des  pigeons 

1  *   Viviers. 
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de  Polongne,  qu'ils  appellent  d'Inde,  que  j'ai  veu 
ailleurs:  ils  sont  gros,  &  ont  le  bec  corne  une  per- 
dris.  Nous  vismes  aussi  le  mesnage  d'un  jardinier, 
qui  prévoïant  l'orage  des  froidures,  avoit  transporté 
en  une  petite  logette  couverte,  force  artichaus,  chous, 
létues,  epinars,  cicorée  &  autres  herbes  qu'  il  avoit 
ceuillées,  corne  pour  les  manger  sur  le  champ,  &  leur 
mettant  le  pied  dans  certene  terre,  esperoit  les 
conserver  bones  &  freches  deus  ou  trois  mois  ;  &  de 
vray,  lors  il  avoit  çant  artichaus  nullemant  flétris, 
&  si  les  avoit  ceuillis  il  y  avoit  plus  de  six  sepmenes. 
Nous  vismes  aussi  un  istrumant  de  plomb  courbe,  |  ^Y 
ouvert  de  deus  costès  &  percé.  Si,  l' ayant  une 
fois  rampli  d'eau,  tenant  les  deus  trous  en  haut,  on 
vient  tout  soudein  &  dextrement  à  le  renverser, 
si l  que  l'un  bout  boit  dans  un  vesseau  plein  d'eau, 
l'autre  dégoutte  au  dehors,  a}rant  acheminé  cet 
escoulement,  il  avient,  pour  éviter  le  vuide,  que  l'eau 
ramplit  tousjours  le  canal  &  dégoutte  sans  cesse. 
Les  armes  des  Foulcres,  c'est  un  escu  mi-party: 
à  gauche,  une  flur  de  lis  d'azur  en  champ  d'or;  àdrete 
une  flur  de  lis  d'or  à  champ  d'azur,  que  l'empereur 
Charles  V  leur  a  données  en  les  anoblissant.  Nous 
alames  voir  des  jans  qui  conduisoint  de  Venise  au 
Duc  de  Saxe,  deus  autruches  ;  le  masle  est  le  plus 
noir  à,  a  le  col  rouge,  la  femelle  plus  grisarde, 
&  pondoit  force  œufs.  Ils  les  menoint  à  pied,  &  di- 
sent que  leurs  betes  se  lassoint  moins  qu'eus,  &  leur 
echapeoint  tous  les  coups;5  mais  ils  les  tiennent 
atachés  par  un  colier  qui  les  sangle  par  les  reins 
au  dessus  des  cuisses,  &  à  un  autre  au  dessus  don 
espaules,  qui  entourent  tout  leurs  corps,  &  ont  des 

1  •  Ite  manière,  de  façon  que, 

■  •  A  tout  montent,  continuellement. 
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oè  As  Jes  «il estent  ou  con- 
tournent à  leur  poste.1  Le  sasardy,  par  une  singulière 
courtoisie  des  Seigneurs  de  la  ville!  nous  famés 
voir  une  Crasse-porte  qui  est  en  ladite  ville,*  par 
laquelle  on  reçoit  à  tontes  heures  de  la  nnict  qui- 
conque y  veut  entrer,  soit  à  pied,  soit  à  cheval, 
pourveu  qu'  fl  dise  son  nom,  à  qui  il  a  son  adresse 
dans  la  ville,  ou  le  nom  de  rhosteUerie  qu'il  cherche. 
Bons  hommes  fidèles,  gagés  de  ht  ville,  président 
à  cette  entrée.  Les  gens  de  cheval  paient  deux 
bats  pour  entrer,  &  les  gens  de  pied  un.  La  porte 
qui  respond  au  dehors,  est  une  porte  revestue  de 
fer:  à  côté,  fl  y  a  une  pièce  de  fer  qui  tient  à  une 
cheine,  laquelle  pièce  de  fer  on  tire;  cette  cheine 
par  un  fort  long  chemin  A  force  détours,  respond 
à  la  chambre  de  l'un  de  ces  portiers,  qui  est  fort 
haute,  &  bat  une  clochette.  Le  portier  de  son  lit 
en  chemise,  par  certein  engin  qu9  il  retire  A  avance, 
ouvre  cette  première  porte  à  plus  de  cent  bons  pas 
de  sa  chambre.  Celui  qui  est  entré  se  trouve  dans 
un  pont  de  quarante  pas  ou  environ,  tout  couvert, 
qui  est  au  dessus  du  fossé  de  la  ville;  le  long  de 
ce  pont  est  un  canal  de  bois,  le  long  duquel  se  meu- 
vent les  engins  qui  vont  ouvrir  cette  première  porte, 


1  *  A  leur  gré.  Jtal.:  a  loro  poêta. 

•  La  cosl  detta  Einlatê,  costruita  verso  il  1514.  *  Pen- 
dent la  guerre  des  princes  voisins,  „  dîce  il  Missox,  «Vos*. 
svjoye,  I,  101,  "  la  ville  d'Auabourg  a  voit  soin  de  fermer 
son  porte*  de  bonne  heure,  ce  qui  ostoît  incommode  par 
diverses  rainons,  tant  à  elle-mesme  qu'aux  étrangler*  qui 
voyageoient  ou  qui  négociotent.  De  sorte  qu'on  inventa 
une  certeine  porte  secret  te,  par  laquelle  un  homme  pou- 
voit  entrer  sans  quil  y  eust  de  surprise  a  craindre,  ni 
aucun  autre  dangier.  Cette  porte  subsiste  encore  avec 
tout  ses  rcHNorts  et  toutes  ses  machines,  et  c'est  une  clins* 
fort  singulière.  „ 
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-  laquelle  tout  soudein  est  refermée  sur  cens  qui  sont 
■  entrés.     Quand  ce   pont   est  passé,   on  se  trouve 

i  dans  une  petite  place,  où  on  parle  à  ce  premier 

portier,  A  dict-on  son  nom  A  son  adresse.  Cela 
oui,  cetui-ci,  à  tout  une  clochette,  avertît  son  com- 
paignon  qui  est  logé  un  étage  au  dessous  en  ce 
portai,  où  il  y  a  grand  logis  ;  cetui-ci  avec  un  ressort, 
qui  est  en  une  galerie  joingnant  sa  chambre,  ouvre 
en  premier  lieu  une  petite  barrière  de  fer,  A  après, 
avec  une  grande  roue,  hausse  le  pont-levis,  sans 
que  de  tous  ces  mouvemans  on  en  puisse  rien  aper- 
cevoir: car  ils  se  conduisent  par  les  pois  du  mur 
A  des  portes,  A  soudein  tout  cela  se  referme  avec 
un  grand  tintamarre.  Après  le  pont,  il  s'ouvre  une 
grand'-porte,  fort  espesse,  qui  est  de  bois  A  renforcée 
de  plusieurs  grandes  lames  de  fer.  L'estrangier  se 
trouve  en  une  salle,  A  ne  voit  en  tout  son  chemin 
nul  à  qui  parler.  Après  qu'il  est  là  enfermé,  on 
vient  à  lui  ouvrir  une  autre  pareille"  porte  ;  il  entre 
dans  une  seconde  salle  où  il  y  a  de  la  lumière  :  là 
il  trouve  un  vesseau  d'airain  qui  pand  en  bas  par 
une  cheine  ;  il  met  là  l'argent  qtf  il  doit  pour  son 
passage.  Cet  arjant  se  monte  à  mont  par  le  portier: 
s' il  n'est  contant,  il  le  laisse  là  t  ranper '  jusques 
au  lendemein  ;  s' il  est  satisfait,  selon  la  costume, 
il  lui  ouvre  de  même  façon  encore  une  grosse  porte 
pareille  ans  autres,  qui  se  clôt  soudein  qu'il  est 
passé,  A  le  voilà  danfl  la  ville.  C'est  une  de»  plus 
artificielles  choses  qui  se  puisse  voir;  la  Reine 
d'Angleterre  a  envoie  un  ambassadeur  exprès  pour 
prier  la  Seigneurie  de  descouvrir  l'usage  de  ces 
engins:  ils  disent  qu'ils  l'en  refusareut.  Sous  ce 
portai,  il  y  a  une  grande  cave  à  loger  cinq  cens 
chevaus  à  couvert  pour  recevoir  secours,  on  envoïer 
à  la  guerre  sans  le  scen  du  commun   de  la  ville. 

•  En  iirpùt. 
6  —  IfoirrAMiyr. 


*x 


•  « 


*   >.%' 


«.  > 


/  -^  -  : 


82 

Au  partir  de  là,  nous  alames  Voir  l'église  de  Sainte- 
Croix  qui  est  fort  belle.  Us  font  là  grand  feste  du 
miracle  qui  avint  il  y  a  près  de  cent  ans,1  qu'une 
famé  n'aïant  voulu  avaler  le  corps  de  Notre  Seigneur, 
A  Payant  osté  de  sa  bouche  A  mis  dans  une  boîte, 
enveloppé  de  cire,  se  confessa,  A  trouva-t-on  le  tout 
changé  en  cher  :  à  quoy  ils  allèguent  force  tesmoin- 
gnages,  A  est  ce  miracle  escrit  en  plusieurs  lieus, 
en  latin  A  en  alemant.  Ils  montrent  sous  du  cristal, 
cete  cire,  A  puis  un  petit  lopin  de  rougeur  de  cher. 
Cete  église  est  couverte  de  cuivre,  corne  la  maison 
des  Foulcres,  A  n'est  pas  là  cela  fort  rare  ;  l'église 
des  luteriens  est  tout  joingnant  cete-cy;  corn' aussi 
ailleurs  ils  sont  logés  A  se  sont  bâtis,  corne  dans  les 
cloîtres  des  églises  catholicques.  A  la  porte  de 
cete  église,  ils  ont  mis  V  image  de  Notre-Dame  te- 
nant Jesus-Christ,  avecques  autres  saints  A  des 
enfans,  A  ce  mot  :  Sinite  parvulos  rentre  ad  me,  &c. 
H  y  avoit  en  nostre  logis  un  engin  de  pièces  de  fer, 
qui  tomboint  jusques  au  fons  d'un  puis  fort  profond 
à  deus  enàrets,  A  puis  par  le  haut  un  garçon 
branslant  un  certain  instrument,  A  faisant  hausser 
A  baisser,  deus  ou  trois  pieds  de  haut,  ces  pièces 
de  fer,  elles  alloint  bâtant  A  pressant  l'eau  au  fons 
de  ce  puis  l'une  après  l'autre,  &  poussant  de  leurs 
bombes  l'eau,  la  contreingnent  de  rejallîr  par  un 
canal  de  plomb ,  qui  la  rand  aus  cuisines  A  partout 
où  on  en  a  besoin.  Ils  ont  un  blanchisseur  gagé 
à  repasser  tout  soudain  ce  qu'on  a  noircy  en  leurs 
parois.  On  y  servoit  des  pastés  A  petits  A  grans, 
dans  des  vesseaus  de  terre  de  la  coleur  A  entieremant 
de  la  forme  d'une  croûte  de  ]»asté;  il  se  {Misse 
peu  de  repas  où  on  ne  vous  prenante  des  dragées 


1  Ne!  Mlfti. 
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&  boîtes  de  confitures  ;  le  peîn  le  plus  excellant  qu'  il 
est  possible  ;  lés  vins  bons,  qui  en  cete  nation  sont 
plus  souvent  blancs  ;  il  n'en  croit  pas  autour  d'Aug- 
sbourg,  &  les  font  venir  de  cinq  où  six  journées 
de  là.  De  çant  florins  que  les  hostes  amploïent 
en  vin,  la  Republique  en  demande  soixante,  &  moitié 
moins  d'un  autre  home  privé,  qui  n'en  acheté  que 
pour  sa  provision.  Ils  ont  encore  en  plusieurs  lieus 
la  coutume  de  mettre  des  parfums  ans  chambres 
À  aus  poiles.  La  ville  estoit  premièrement  toute 
zuinglienne.  Depuis,  les  catholicques  y  estant  ra- 
pelés,  les  luteriens  prïndrent  l'autre  place  ;  ils  sont 
asteure  plus  de  catholicques  en  autorité,  &  beaucoup 
moins  en  nombre.  M.  de  Montaigne  y  visita  aussi 
les  Jésuites,1  A  y  en  trouva  de  bien  sçavans  ;  mer- 
credy  matin  19  d'Octobre,  nous  y  desjunames. 
M.  de  Montaigne  se  pleignoit  fort  de  partir,  estant 
a  une  journée  du  Danube,  sans  le  voir,  &  la  ville 
d'Oulm,  où  il  passe,  &  d'un  bein  à  une  demie 
journée  au  delà,  qui  se  nome  Sourbronne  ?.  C'est  un 
bein,  en  plat  pais,  d'eau  freche  qu'on  échauffe  pour 
s'en  servir  à  boire  ou  à  beigner:  elFa  quelque  picqurc 
au  gotutt  qui  la  rand  agréable  à  boire,  propre  aus 
maus  de  teste  &  d'estomach  ;  un  bein  fameux  &  où 
on  est  très  magnifiquemant  logé  par  loges  fort  bien 
accommodées,  comme  à  Bade,  à  ce  qu'on  nous  dict: 
mais  le  tamps  de  Y  hyver  se  avançoit  fort,  &  puis 
ce  chemin  estoit  tout  au  rebours  du  nostre,  &  cuit 
fallu  revenir  encore  sur  nos  pas  à  Auguste  :  &  M.  do 
Montaigne  fuïoit  fort  de  repasser  mes  me  chemin. 
Je  lainsai  un  e*cn**on  des  armes  de  M.  de  Montaigne 


1  Introdottivi   <)i   rcrente.    jnt  ilimaiiilu   fatta  a   papa 
Oregorio  nel  1578. 
*  Sauerbruniien. 
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au  devant  de  la  porte  du  poile  où  3  étoit  logé,  qui 
estoit  fort  bien  peint,  A  me  cota  deux-  escus  au 
peintre,  A  vint  solds  au  menuisier.  Elle  est  beignée 
de  la  rivière  de  Lech,  Lycus.  Nous  passâmes  un 
très-beau  pals  A  fertile  de  bleds,  A  vismes  coucher  à 

Brono,1  cinq  lieues,  gros  village  en  très  belle 
assiette,  en  la  duché  de  Bavieres,  catholicque.  Nous 
en  partîmes  lendemein,  qui  fut  jeudy  20  d'octobre  : 
A  après  avoir  continué  une  grand'pleine  de  bled, 
(car  oete  contrée  n'a  point  de  vins)  A  puis  une  prairie 
autant  que  la  veue  se  peut  étandre,  vismes  disner  à 

Munich,  quatre  lieues,  grande  ville  environ  corne 
Bourdeaux,  principale  du  duché  de  Bavieres,  où  ils 
ont  leur  maistresse  demeure,  sur  la  rivière  d'Yser,* 
Ister.  Elle  a  un  beau  château,  A  les  plus  belles  écuei- 
ries  que  j'aye  veues  en  France  ny  Italie,  voûtées, 
à  loger  deux  cens  chevaus.  C'est  une  ville  fort 
catholicque,  peuplée,  belle  A  marchande.  Depuis 
une  journée  au  dessus  d'Auguste,  on  peut  faire  estât 
pour  la  despense  à  quatre  livres  par  jour  home 
A  cheval,  A  quarante  solda  home  de  pied,  pour  le 
moins.  Nous  y  trouvâmes  des  rideaux  en  nos  cham- 
bres A  pouint  de  ciels,  A  toutes  choses  au  demeu- 
rant fort  propres;  ils  netoïent  leurs  planchions 
à  tout  de  la  sieure  de  bois  qu'ils  font  bouillir.  On 
hache  partout  en  ce  pals  là  des  raves  A  naveaux 
avec  même  souin  A  presse,  com'on  bat  les  bleds; 
sept  ou  huict  hommes  ayant  en  chaque  mein  des 
grands  couteau*,  y  battent  avec  mesure  dans  des 
vesseaus,  corne  nos  treuils:  cela  sert,  corne  leurs 
chous  cabus,  à  mettre  saler  pour  l'hiver.  Ils  rem- 
plissent de  ces  deus  fruits  là,  non  pas  leurs  jardins, 


■  ttnu'k,  o  Fiir*ti»nfpM-liriick. 
•  Isar. 
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maiff  leurs  tetres  ans  chans,  A  en  font  mestives.1 
Le  Duc  qui  y  est  à  presant,*  a  épousé  la  sur  de 
M.  de  Lorene,  A  en  a  deux  enfans  maies  grandets, 
A  une  fille.  Ils  sont  deux  frères  en  mesme  ville; 
ils  estoint  allés  à  la  chasse,  A  dames.  A  tout,  le 
jour  que  nous  y  fûmes.  Le  vendredy  matin  nous 
en  partîmes,  A  au  travers  des  forets  audit  Duc, 
vismes  un  nombre  infiny  de  betes  rousses  à  trou- 
peaux, corne  moutons,  A  vismes  d'une  frète  à 

Kinief,3  chetif  petit  village,  six  lieues,  en  ladite 
duché.  Les  Jésuites,  qui  gouvernent  fort  en  cete 
contrée,4  ont  mis  un  grand  mouvemant,  A  qui  les 
faict  haïr  du  peuple,  pour  avoir  faict  forcer  les  près- 
très  de  chasser  leurs  concubines,  sous  grandes 
peines;  A  à  les  en  voir  pleindre,  il  samble  qu'an- 
tienemant  cela  leur  fuct  si  toléré,  qu'ils  en  usoint 
corne  de  chose  légitime,  A  sont  encore  après  à  faire 
là-dessus  des  remontrances  à  leur  Duc.  Ce  sont 
là  les  premiers  eufs,  qu'on  nous  eût  servy  en  Aile- 
maigne  en  jour  de  poisson,  ou  autremant,  sinon  en 
des  salades,  à  quartiers.  Aussi  on  nous  y  servit 
des  gobelets  de  bois  à  donëlles5  A  cercles,  parmi 
plusieurs  d'arjant.  La  demoiselle  d'une  meson  de 
jantil'home  qui  estoit  en  ce  village,  envoïa  de  son 

>  *  JUcolU*. 

*  Wilhelm  (1579-1507),  aminogliatoflî,  ncl  1SG7  con  Re- 
nata  di  Lorcna. 

a  Forso  Bichel. 

4  I  Oesuiti  ni  ntabilirono  in  Bavière  circa  la  meta  de] 
«ce.  xvi,  e  Monaco,  ove  giiinucro  nel  lsîMi,  fu  per  esni 
dctta  la  Jtomut  gtrmanua.  Secondât  i  dai  principi  bava- 
resi,  che  per  tal  modo  asuiinnern  in  ftcrmania  nuova  po- 
tensa  anche  poli  tira,  fecero  délia  Baviera  il  più  forte 
firopugnarolo  oontro  1*  c*tender«i  «loi  la  ri  forma  prote- 
stante. 

4  *  l/omvtt.    Italtano:  lto*/ii. 
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vin  à  M.  de  Montaigne.  Le  '  samedy  bon  matin, 
nous  en  partismes  ;  A  après  avoir  rencontré  à  notre 
inein  droite,  la  rivière  Yser,1  A  nn  grand  lac*  au 
pied  des  mons  de  Bavière,  A  avoir  monté  une  pe- 
tite montaigne  d'une  heure  de  chemin,  au  haut  de 
laquelle  il  y  a  une  inscription,  qui  porte  qu'un  Duc 
de  Bavière  avoit  faict  percer  le  rochier  il  y  a  cent 
ans  ou  environ,  nous  nous  engouffrâmes  tout  à  faict 
dans  le  vantre  des  Alpes,  par  un  chemin  aysé, 
comode  A  amusémant  entretenu,  le  beau  temps 
A  serein  nous  nous  y  aydant  fort  A  la  descente  de 
cette  petite  montaigne,  nous  rencontrâmes  un  très- 
beau  lac'  d'une  lieue  de  Ouascogne  de  longeur 
A  autant  de  largeur,  tout  entourné  de  très  hautes 
A  inaccessibles  montaignes  ;  A  suivant  toujours  cete 
route,  au  bas  des  mons,  rencontrions  par  fois  de 
petites  pleines  de  preries  très-plesantes,  où  il  y  a 
des  demeures,  A  vinsmes  coucher  d'une  trete  à 

Mitevol,4  petit  village  au  duc  de  Bavière,  assez 
bien  logé  le  long  de  la  rivière  d'Tser.  On  nous 
y  servit  les  premières  châtaignes,  que  on  nous  avoit 
servi  en  AUemaigne,  A  toutes  crues.  D  y  a  là  une 
étuve  en  l'hostellerie ,  où  les  passans  ont  accoutumé 
de  se  faire  suer,  pour  un  bats  A  demy.  J'y  allai, 
cependant  que  Messieurs  soupoint.  Il  y  avoit  force 
Allemans  qui  s'y  faisoint  corneter  A  soigner.  Leu- 
demein,  dimanche  matin  23  d'octobre,  nous  conti- 
nuâmes, ce  santier  entre  les  mons,  A  rencontrâmes 
sur  icelui  une  porte  A  une  meison  qui  ferme  le  pas- 


1  O  piuttottto  il  fi  unie  Loiaach. 

*  Il  KocheUetj  di  6  chilom.  di   lunghezza  cd  1  di  lar- 
gliczza. 

•  Il    WoUktuêee ,  di  6  chilom.  di  liinghexca  ©  5  di  Ur- 
ghezxa. 

4  Mittetivvald. 


-  * -•«-«;*' 


I  ■     s.  *         *     ■ 


sage.     C'est  Pantrée  du  pais  de  Tirol,  qui  appertient 
à  l'Archiduc  d' Austriche  :  nous  vinsmes  disner  à 

Secfelden,1  petit  village  &  abbaîe:  trois  lieues, 
plesante  assiete  :  l'église  y  est  assez  belle,  fameuse 
d'un  tel  miracle.  En  1384,  un  quidam,*  qui  y  est 
nomé  es  tenans  &  aboutissans,  ne  se  voulant  con- 
tanter  le  jour  de  Pasques,  de  l'hostie  commune, 
demande  la  grande,  &  l'ayant  en  la  bouche,  la  terre 
s'entrouvrit  sous  luy,  où  il  fut  englouty  jusques  au 
col,  &  s'ampouigna  au  couin  de  l'autel;  le  prestre 
lui  osta  cete  ostie  de  la  bouche.  Us  montrent  encor 
le  trou,  couvert  d'uue  grille  de  fer,  &  l'autel  qui  a 
reçu  l'impression  des  doigts  de  cet  home,  &  l' ostie 
qui  est  toute  rougeastre,  corne  des  gouttes  de  sang. 
Nous  y  trouvâmes  aussi  un  écrit  récent,  en  latin, 
d'un  Tirolien  qui  ayant  avalé  quelques  jours  aupa- 
ravant un  morceau  de  cher,  qui  lui  étoit  arrêté  au 


1  Seofeld. 

*  Oswald  Muelser,  a.  1848.  Il  miracolo  è  c.osl  riforito 
dal  Missox,  ojj.  cit.  I,  181  :  "  Ils  racontent  qu'un  certain 
gentilhomme  nommé  Milser,  qui  demeurait  au  chasteau 
de  Schlosberg,  à  un  quart  de  lieu  de  là,  et  qui  os  toit 
fort  craint  dans  ce  village,  eut  la  vanité  de  vouloir  com- 
munier avec  la  grande  hostie  qui  est  à  l'usage  des  ecclé- 
siastiques. On  l'exorta  fort  à  ne  s'opiniastrer  point  dans 
cette  faintaisie,  mais  inutilement.  Comme  on  lui  eut  mis 
l'hostie  dans  la  bouche,  cette  hostie  jetta,  dit-on,  un  gros 
ruisseau  de  sang,  et  en  tnesine  temps  les  jambes  du  com- 
muniant s'enfoncèrent  dan*  le  pavé  jusqu'au  dessous  des 
genoux.  Il  voulut  s'appuyer  sur  l'autel,  mais  la  pierre  céda 
et  s'amollit  aussi  sous  sa  main,  et  le  pauvre  malheureux 
alloit  estre  englouti  tout  vif,  s*  il  ne  se  fut  relevé  par  une 
prompt*  re|»eiitancp.  Les  Augiistins  montrent  donc  cette 
prêt  and  lie  hostie,  chifonuée  et  ensanglantée,  dans  un  re- 
liquaire de  verre.  On  voit  aussi  comme  l'empreinte  d'une 
main  sur  une  des  pierres  de  l'autel,  et  un  creux  dans  le 
pavé  de  l'église,  auprès  du  inesuie  autel,  comme  de  deux 
jambes,  qui  se  «croient  enfoncées  dans  la  terre  fort  molle.. 
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gosier,  &  ne  le  pouvant  avaler  ny  randre  par  trois 
%  '_  '  jours,  se  voua,  &  vint  en  cete  église,  où  il  fut  sou- 

dein  guery.    Au  partir  de   là,   nous  trouvâmes  en 
ce   haut    où    nous   étions,    aucuns    beaus  vilages; 
â,  puis  étant  dévalés  une  descente  de  demie  heure, 
rencontrâmes  au  pied  d'icelle   une   belle  bourgade 
bien  logée,   &   au   dessus   sur  un   rochier  coupé, 
â,  qui  samble  inaccessible,  un  beau  chasteau  *  qui  co- 
mande  le  chemin  de  cete  descente,  qui  est  étroit 
&  antaillé  dans  le  roc.    Il  n'y  a  de  longeur  un  peu 
moins  qu'il  n'en  faut  à  une  charrete  commune,  corne 
il  est  bien  ailleurs  en  plusieurs  liens  entre  ces  mon- 
taignes  :  en  manière  que  les  charretiers  qui  s'y  em- 
barquent ont  accoutumé  de  retenir  les  charetes  com- 
munes d'un  pied  pour  le  moins.    Delà  nous  trouvâ- 
mes un  vallon   d'une   grande   longeur,   au  travers 
duquel   passe  la  rivière  d'Inn,   qui   se   va  randre 
à  Vienne  dans  le  Danube.  On  l'appelle  en  latin  jEmts. 
Il  y  a  cinq  ou  six  journées  par  eau  d'Insprug  jus- 
ques  à  Vienne.     Ce  vallon  sambloit  à  M.  de  Mon- 
taigne, represanter  le  plus    agréable   paîsage  qu'il 
eût  jamais  veu  ;  tantôt  se  reserrant,  les  montaignes 
venant  à  se  presser,  &  puis   s'eslargissant  asteure 
de  nostre  costé,  qui  estions   à   mein  gauche  de  la 
rivière,  &  gaignant  du  pais  à  cultiver  &  à  labourer 
dans  la  pante  mesmes  des  mons,  qui  n'estoint  pas 
si  droits,  tantôt  de  l'autre  part  ;  &  puis  découvrant 
des  pleines  à  deus  ou  trois  étages  Tune  sur  l'autre, 
&  tout    plein    de    bêles    meisons   de  jantil'homes 
&  des  églises.     Et  tout  cela  enfenné  &  emmuré  de 
tous  cotés  de  mons  d'une  hauteur  infinie.     Sur  no- 
tre coté  nous  découvrîmes  dans  une  montaigne  de 


1  Fragenstein. 


rochiers,  un  crucifix,  en  un  lien  '  où  il  est  impossible 
que  nul  home  soit  aie  sans  artifice  de  quelques 
cordes,  par  où  il  se  soit  dévalé  d'en  haut.  Ils  di- 
sent que  F  empereur  Maximilien,  aieul  de  Charles  V, 
alant  à  la  chasse,  se  perdit  en  cete  montaigne, 
è.  pour  tesmoingnage  du  dangier  qu'il  avoit  échoppé, 
fit  planter  cete  image.  Cete  histoire  est  aussi  peinte 
en  la  ville  d'Auguste,  en  la  salle  qui  sert  aus  ti- 
reurs d'arbaleste.*  Nous  nous  rendismes  au  soir  à  ' 
Iksprug,  3  trois  lieues.  Ville  principale  du  conté 
de  Tirol,  jEnopontvm  en  latin.  Là  se  tient  Fera  and,4 
Archiduc  d'Austriche:  une  très-belle  petite  ville 
&  très-bien  bastie  dans  le  fond  de  ce  vallon,  pleine 
de  fonteines  &  de  ruisseau»,  qui  est  une  commodité 
fort  ordinere  aus  villes  que  nous  avons  veu  en  Al- 

1  Detto  Martinswand. 

*  *  On  nous  a  fait  remarquer  un  rocher  droit  et  escarpé, 
qu'on  dit  estre  haut  de  pi  un  de  centtoiaca,  et  qu'on  ap- 
pelle le  Rocher  de  C  Empereur.  Vera  lca  troÎH  quarts  de 
la  hauteur  de  ce  rocher  on  voit  une  niche,  qu'on  y  a 
creusée,  dan*  laquelle  il  y  a  un  crucifix,  et  une  atatuo 
do  chaque  coaté.  On  dit  que  l'Archiduc,  qui  depuis  a 
esté  Maximilien  I,  catant  à  la  chaaae  du  chevreuil,  de- 
acendiat  jusqu'à  cet  endroit,  par  le  haut  du  rocher  qui 
e*t  continu  aux  n.onta^ne*  du  derrière,  et  que  ce  prince 
n'ayant  osé  remonter,  il  fallut  avoir  recours  ù  de»  ma- 
chine* pour  le  deacendre.  V.  Esticnne  PighiiiH  dana  aon 
Jferrnle*  jtrtxiirtMs.  L'Empereur  a  éc rit  luy  meame  cette 
av  an  turc  dana  un  poème  intitulé:  Zetrenlank  m:  Miaaox, 
op.  cit.  I,  1H2. 

1  Innahruck.  lat.  f/enîjtoniHin.  Ai  tetnpi  del  Montaigne, 
Jnnahruck  era  anenra  una  uieachina  citta.  Quant unquo 
creaciuta  pi  il  tardi,  ai  tempi  in  8]tecie  dell'arriduca  Lco- 
pnldo  e  di  Claudia  de'  Medici  aua  inoglie,  nel  HfcYi  non 
contava  }»iii  di  f>7.riO  ahitanti. 

*  Ferdiiiando.  »ccondo  fi  pi  in  delP  imperntore  F«*rdi- 
nando  e  ni]*otc  di  Carlo  V,  che  per  lutiirlii  anni  giivcrno 
il  Tiiolo  «  ia».|5tôj. 
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lemaigne  &  Souisse.  Les  meisons  sont  quasi  toutes 
battîes  en  forme  de  terrasse.  Noos  logeâmes  à  la 
lioêCj l  très-bon  logis  :  on  nous  y  servit  des  assistes 
d'estein.  Quant  ans  servietes  à  la  francese,  nous 
en  avions  des-ja  eu  quelques  journées  auparavant. 
Autour  des  licts  il  y  avoit  des  rideaus  en  aucuns  ; 
&  pour  monstrer  l'humeur  de  la  nation,  ils  estoint 
beaus  &  riches,  d'une  certene  forme  de  toile,  cou- 
pée &  ouverte  en  ouvrages,  courts  au  demeurant 
À  étroits:  some,  de  nul  usage  pour  ce  à  quoy  nous 
nous  en  servons,  &  un  petit  ciel  de  trois  doigts 
de  large,  à  tout  force  houpes.  On  me  dona  pour 
M.  de  Montaigne  des  linceuls,  où  il  y  avoit  tout 
au  tour  quatre  doigts  de  riche  ouvrage  de  passe- 
mant  blanc,  come  en  la  pluspart  des  autres  villes 
d'Allemaigne.  Il  y  a  toute  la  nuict  des  jans  qui 
crient  les  heures  qui  ont  soné,  parmi  les  rues.  *  Par- 
tout où  nous  avons  esté  ils  ont  cete  coutume  de 
servir  du  poisson  parmi  la  cher;  mais  non  pourtant 
au  contrerc,  aus  jours  de  poisson,  mesler  de  la  cher, 
au  moins  à  nous.  Le  lundy  nous  en  partismes  co- 
toïant  ladite  rivière  d'Inn  à  notre  mein  gauche,  le 
long  de  cette  belle  pleine;  nous  allâmes  disner  à 
H  a  la,  deux  lieues,  â,  fîmes  ce  voïage  seulement 
pour  la  voir.  C'est  une  petite  ville  comme  Insprug, 
de  la  grandeur  de  Libourne  ou  environ,  sur  ladite 
rivière,  que  nous  repassâmes  sur  un  pont.  C'est 
delà  où  se  tire  le  *cl  qui  fournit  &  toute  l'AUe- 
inaigne,  &  s'en  faict  toutes  les  sepmeines  neuf  çans 
peins,  à  un  escn  la  pièce.  Ces  peins  sont  de  l'é- 
pesseur   d'un  demy    inuy,  &  quasi  de  cetc    forme; 

1  V'è  tuttavia  iu  Innsbruck  un  albcrpodi  qucitto  iioiim». 
f  Xo  rerttano  an  cor  a  \m\  nervizio  iiotturno  ncl  «obborgo 
di  Wiltcn  presto  Imisbruck. 
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car  le  vesseau  qui  leur  sert  de.  moule  est  de  cete 
sorte.  .Cela  apertient  à  l'Archiduc  :  mais  la  despense 
en  est  fort  grande.  Pour  le  service  de  ce  sel,  je 
vis  là  plus  de  bois  ensamble  que  je  n'en  vis  jamais 
ailleurs  ;  car  sous  plusieurs  grandes  poiles  de  lames 
de  fer,  grandes  de  trente  bons  pas  en  rond,  ils  font 
bouillir  cet'eau  salée,  qui  vient  là  de  plus  de  deus 
grandes  lieues,  de  l'une  des  montaignes  voisines, 
de  quoy  se  faict  leur  sel.1  Il  y  a  plusieurs  belles 
églises,  &  notamment  celle  des  Jésuites,  que  M.  de 
Montaigne  visita,  &  en  fit  autant  à  Insprog;  d'au- 
tres qui  sont  magnifiquemant  logés  &  accommodés.  - 
Après  disner  revismes  encore,  ce  côté  de  rivière, 
d'autant  qu'une  belle  maison  *  où  l'Archiduc  Fernand 
d'Austriche  se  tient,  est  en  cet  endroit:  auquel 
M.  de  Montaigne  vouloit  baiser  les  meins,  &  y  estoit 
passé  au  matin  ;  mais  il  l'a  voit  trouvé  empesché  au 
conseil,  à  ce  que  lui  dit  un  certain  Conte.  Après 
disner,  nous  y  repassâmes,  &  le  trouvâmes  dans  un 
jardin  :  au  moins  nous  pensâmes  l'avoir  entreveu  ; 
si  est-ce  que  ceus  qui  alarent  vers  lui  pour  lui  dire 
quo  Messieurs  estoint  là  &  l'occasion,  rapportaient 
qu'il  les  prioit  de  l'excuser,  mais  que  lendeinein  il 
seroit  plus  en  commodité  :  que  toutefois  s'ils  avoint 
besouin  de  sa  faveur,  ils  le  fissent    entendre  à  un 


r 


*  •  Pretwo  a  Imuibruck  un  miglio  ê  un  certo  ca*tello, 
Alla,  «ut  raodenimo  fi  unie,  e  quiyi  »i  fa  il  aalc,  il  «juale 
non  «i  cava  dai  paiai  né  da  aequo  marine,  couie  ne'  pae»i 
noa  tri,  ma  viene  un'acqua  grosaa  da  un  monte  altianiino, 
la  quale,  bollit*,  diventa  aalina,  tanto  bella  qnanto  *i  puô 
iiumajrinare,  donde  rîmperatore  trae  grande  einnluinento*. 
Vkttobi,  Viafpjio  tim  AlUmayna  (1507) y  Parigi,  1H87,  p.  1JÎU. 

*  Parrebbe  trattami  del  fa«tello  d'AmOra*,  aogpiorno 
preferito  di  Ferdinando  e  di  Filippina.  dondo  de  ri  vn  no  le 
«•elebri  collezioni  *li  armi  antiche  c  c  urinai  ta  cho  ora  tro- 
vansi  a  Vienna. 
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certein  Conte  Milanois.1  Cote  fredur,*  joint  qu'on 
ne  leur  permit  pas  sulemant  de  voir  le  chasteau, 
ôffença  on  peu  M.  de  Montaigne;  &  corne  il  s'en 
pleignoit  ce  mesme  jour  à  on  oflScier  de  la  maison, 
il  lui  fut  responâu  que  ledit  Prince  avoit  respondu, 
qu'il  ne  voïoit  pas  volontiers  les  françois,  &  que 
la  maison  de  France  estoit  ennemie  de  la  sienne. 
Nous  revismes  à 

Isprnug,  deux  lieues.  Là  nous  vismes  en  une 
église,*  dix-huit  effigies  de  bronse  très-belles  des  Prin- 
ces &  Princesses  de  la  maison  d'Austriche.  Nous 
allasmes  aussi  assister  à  une  *  partie  du  souper  du 
Cardinal  d'Austriche  4  &  du  Marquis  de  Burgaut,3 
enfants  dudit  Archiduc,  &  d'une  concubine4  de  la 

1  Probabilmente  un  Conte  Xogarola,  oberkammerti  di 
Ferdinando. 

*  *  Froideur:  re  mot  eat  écrit  mtvant  la  prononciation 
gaëcone. 

•  La  chieaa  dei  Franceacani  (Ho/kirtke),  dove  ai  am- 
mira  la  statua  di  Maasimiliano  I,  circondato  da  quelle  di 
altri  principi  austriaci:  in  tutto  ventotto.  Ivi  anno  se- 
polti  anche  PArciduca  Ferdinando  e  la  Filippîna  Weleer. 

4  Andréa,  figlio  di  Ferdinando  e  di  Filippîna  Weleer, 
nato  in  Praga  nel  1557,  morto  in  Borna  il  12  nov.  1000. 
Gregorio  XIII  lo  feee  cardinale  nel  76,  ad  iatanaa  del 
padre  :  o  la  repugnanaa  del  pontefice  a  concédera  il  rap- 
pel lo  a  un  ginvane  di  diciannove  anni,  fu  vinta  dalle 
a t tenta* ion i  in  «un  favore  del  cardinal  Morone.  Fu  pm- 
tettore  dell1  impero,  e  nell* 82  paeaoin  Polonta  in  qualité 
di  legato  a  Intere.  Da  8i*to  V  ebbe  il  veecorato  dî  Co- 
atansa:  da  Gregorio  XV  quello  di  Breeaanone,  e  l'ufficio 
di  legato  in  tutta  la  Germania  :  poi  Filippo  II  lo  deetino 
al  governo  délie  Fiandre.  Becatosi  a  Borna  pel  giubileo, 
vi  morl  e  fit  aepolto  nel  la  chieaa  di  8.  Maria  dell'Anima. 

*  Carlo,  aecondogenito  dell'arciduca. 

•  L'HrftKiea,  SiUe  V,  I,  MB,  nega  che  Filippîna  Welaer 
di  Au  pu  «ta  fo**o  conruhina:  devo  dirai,  piuttonto,  moglie 
inorganatira  delParciduca.  Due  anni  doj»o  la  morte  di  lei, 
e  dopo  trenttiu'aniii  d'un  ion*  aniorevole,  Ferdinando  spoeo 
Anna  Caterina  Gonzaga. 
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ville  d'Auguste,  fille  d'un  marchand,'  de  laquelle 
ayant  eu  ces  deux  fils  &  non  autres,  il  l'espousa 
pour  les  légitimer  ;  &  cete  mesme  année  ladite  famé 
est  trespassée.  Toute  la  Cour  en  porte  encore  le 
dueiL  Leur  service  fut  à  peu-près  corne  de  nos 
Princes  ;  la  salle  estoit  tandue  &  le  dais  &  cheses 
de  drap  noir.  Le  Cardinal  est  F  aine,  &  crois  qu'il 
n'a  pas  vingt  ans.  Le  Marquis  ne  boit  que  du 
bouchot,1  &  le  Cardinal  du  vin  fort  meslé.  Ils  n'ont 
point  de  nef,*  mais  sont  à  demeurant,3  â,  le  service 
des  viandes  à  nostre  mode.  Quand  ils  viennent 
à  se  soir,  c'est  un  peu  loing  de  table,  &  on  la  leur 
approche  toute  chargée  de  vivres;  le  Cardinal  au 
dessus:  car  leur  dessus  est  tousiours  le  costé  droit. 
Nous  vismes  en  ce  palais  des  jeus  de  paulme 
A  un  jardin  asses  beau.  Cet  Archiduc  est  grand  bâ- 
tisseur, &  deviseur  de  telles  commodités.  Nous 
vismes  chez  lui  dix  ou  douze  pièces  de  campaigne, 
portant  corne  un  gros  œuf  d'oïe,  montées  sur  roues, 
le  plus  dorées  &  enrichies  qu'il  est  possible,  â,  les 

pièces  mesmes  toutes  dorées.  Elles  ne  sont  que 
de  bois,    mais  la  bouche   est   couverte  d'une  lame 

de  fer,  â,  tout  le  dedans  doublé  de  mesme  lame. 
Un  seul  home  en  peut  porter  une  au  col,  &  leur 
faict  tirer  non  pas  si  souvant,  mais  quasi  aussi 
grans  coups  que  de  fonte.  Nous  vinines  en  son 
chasteau  ans  champs,  deus  beufs  d'une  grandeur 
inusitée,  tous  gris,  à  la  teste  blanche,  que  M.  de 
Ferrare  lui  a  donné;  car  ledit  Duc  de  Ferarre  a 
espousé  une  de  nen  seurs,4  celui  de  Florence  l'autre,5 

1  •  llljtocraM  fait  acte  tle  Veau,  tlu  êucre  et  tle  la  eanclle. 

*  *  Etui  ou  boite,  ou  §e  met  le  rouvert  tleê  prtnrtê  et  tle  roi  t. 

*  •  À  fUeouvert. 

4  Barbara,  moglw»  di  Alfon*n  If. 

*  Oiovanna,  mo^lie  di  France»™  I. 
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celui   de   Mantoue l  une  autre.    Il  en   avoit  trois 
à  Hala,  qu'on  nomoit  les  trois  Reines;  car  ans  filles 
de  l'Empereur  on  done  ces  titres   là,   corne  on  en 
appelle   d'autres  Contasses  ou  Duchesses,  à  cause 
de  leurs  terres;  &leur  donne-t-on   le   surnom  des 
royaumes  que  jouit  l'Empereur.    Des  trois,  les  deus 
sont  mortes  ;*  la  troisiesme  y  est  encore,  que  M.  de 
Montaigne  ne  sceut  voir.    Elle  est  renfermée  corne 
religieuse,  A,  a  là  recueilly  &  estably  les  Jesuistes. 
Ils  tiennent  là  que  ledit  Archiduc  ne  peut  (as  laisser 
ses  biens  à  ses  enfans,  &  qu'ils  retournent  aus  suc- 
cesseurs de  l'Empire;    mais  ils   ne   nous  sceurent 
faire   entandre  la  cause,  &  ce  qu'ils   disent  de  sa 
famé,  d'autant  qu'elle  n'étoit   point  de  lignée  con- 
venable, puisqu'il  l'espousa;  &  chacun  tient  qu'elle 
étoit  légitime,  &  les  enfans,  il  n'y  pas  d'apparance. 
Tant  y  a  qu'il  faict  grand  amas  d'escus,  pour  avoir 
de  quoy  leur  donner.    Le  mardy  nous  partismes  au 
matin  &  reprimes   notre  chemein,  traversant   cete 
pleine,  à.  suivant  le  santier  des  montaignes.    A  une 
lieue  du  logis  montâmes  une  petite  montaigne  d'une 
heure  de  hauteur,  par   un   chemin   aysé.    A   mein 
gauche,  nous  avions   la   veue  de   plusieurs  autres 
montaignes,  qui,  pour  avoir  l'inclination  plus  étan- 
due  &  plus  molle,  sont  remplies   de   villages,  d'é- 
glises, &  la  pluspart   cultivées  jusques  à  la  cime, 
trés-plesantes    à   voir  pour   la   diversité  &  variété 
des  sites.    Les  mons  de  mein  droite  étoint  un  peu 
plus  sauvages,  &  n'y  avoit  qu'en  des  endroits  rares, 
où  il  y  eût  habitation.    Nous   passâmes   plusieurs 
ruisseau*  on  terrons,  aient  les  cours  divers  :  A  sur 


'  Kleonora  rnoglie  tli  Guglielnio  ftonaaga. 
'  Murglurita.    xnorta  ni»l    lâflG,  e   Eleua  n<*\   1574: 
tarsa,  Ma«l<ialena,  abbadaaaa  iu  Hall,  morl  nel  158b. 
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nostre  chemin,  tant  an  haut  qu'au  pied  de  nos  mon- 
taignes,  trouvâmes  force  gros  bourgs  &  villages, 
A  plusieurs  belles  hostelleries,  &  entr' autres  choses 
deus  chasteaus  &  mesons  de  jantilshomes  sur  notre 
mein  gauche.1  Environ  quatre  lieues  d'Isbourg,  à 
notre  mein  droite,  sur  un  chemin  fort  étroit,  nous 
rencontrâmes  un  tableau  de  bronze  richemant  la- 
bouré, ataché  à  un  rochier,  avec  cete  inscription 
latine:  "Que  l'Empereur  Charles  cinquiesme  reve- 
„  nant  d'Espaigne  &  d'Italie,  de  recevoir  la  couronne 
„  impériale,  &  Ferdinand,  Roi  de  Hongrie  &  de 
„  Bohême,  son  frère,  venant  de  Pannonie,  s'entre- 
-„  cherchans,  après  avoir  été  huit  ans  sans  se  voir, 
„se  rencontreront  en  cet  endroit,  l'an  1530,  et  que 
„  Ferdinand  ordonna  qu'on  y  fit  ce  mémoire  „,  où 
ils  sont  repreaantés  s'ambrassant  l'un  l'autre.*  Un 
peu  après,  passant  audessous  d'un  portai  qui  enferme 
le  chemin,  nous  y  trouvâmes  des  vers  latins  faisant 
mantion  du  passage  dudict  Empereur,  &  logis  en  ce 
lieu  là,  ayant  prins  le  Roy  de  France  &  Rome.  M. 
de  Montaigne  disoit  s'agréer  fort  en  ce  détroit,  pour 
la  diversité  des  objects  qui  se  presantoint.  &  n'y 
trouvions  incommodité  que  de  la  plus  espesse  & 
insuppoi  table  poussière  que  nous  eussions  jamais 
santy,  qui  nous  accompaigna  en  tout  cet  entredeus 
des  montaignes.     Dix  heures  après,  M.  Montaigne 


'  Sulla  Htrmda  da  Innftbruck  al  Bronnoro  ft'inrontrano 
parecchi  antichi  cas  tell  i.  K  prolubile  rlio  uno  d«*i  qui 
arrennati  fosae  quello  di  Matrey,  1  antica  »tazic»m*  Ma- 
ire io,  «egnata  nclla  Tavola  lVutinp»riana.  aulla  via  da 
Verona  ad  Augu.nta. 

*  L*  ÎMcriximiA  enÎMle  tuttavia,  e  l'ivci  sa  mente  nella 
atretta  detta  l*a*»  Lmey. 
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disoit  que  c'estoit  la  lune  de  ses  tretes:1  il  est  vrai 
que.  sa  coustume  est,  soit  qu'il  aye  à  arrester  en 
chemin  on  non,  de  faire  manger  l'avoine  à  ses  che- 
vaus,  avant  partir  au  matin  dn  logis.  Nous  arri- 
vâmes, &  lui,  tousiours  à  jun,  de  grand  nuict  à 

Stobzinguex,*  sept  lieues.     Petite  ville  dudit 

.  conté  de  Tirol,  assés  jolie,  audessus  de  laquelle,  à 

i  un  quart  de  lieue,  il  y  a  un  beau  château  neuf3 

<  On  nous  servit  là  les  peins  tous  en  rond,  sur  la 

table,  jouins  l'un  à  l'autre.4  En  toute  l'Allemaigne, 

la  moustarde  se  sert  liquide  &  est  du  goust  de  la 

moustarde  blanche  de  France.  Le  vinaigre  est  blanc 

partout.    Il  ne  croit  pas  du  vin  en  ces  montaignes, 

oui  bien  du  bled  en  quasi  assez  grand' abondance 

pour  les  habitans;  mais  on  y  boit  de  très  bons 

vins   blanc.     H  y  a  une  extrême  sûreté  en  tous 

ces  passages,*  &  sont  extrememant  fréquentés  do 

marchands,  voituriers  &  charretiers.6  Nous  y  eusmes, 


1  *  Parce  que  cette  jnnemUre  obacurciêMant  le  jour,  ne  lui 
laUeoit,  a'tnêi  que  la  lune,  que  ce  qu'il  falloit  de  clarté  pour 
§e  conduire. 

9  Sterling,  il  YepiUno  degli  itinerarj  romani,  è  cit- 
taduzza  situât*  in  un  bac  i  no  dei  piû  pittoreschi,  ma  cho 
non  meriterebbe  oggidi  l'epiteto  di  bel  la  o  piacente. 

*  A  mezzodl  di  Sterling  ri  «ono  i  due  ca*telli  di  Spre- 
chenstein  e  Reifenatein,  molto  antichi,  l'uno  au  un  pog- 
gio,  l'altro  quasi  in  pianura,    Forse  l'A.  allude  al  primo. 

4  Unano  ancora  in  Tirolo,  col  nome  di  Paarl. 

*  Kssendo  quoi  la  la  via  principale  per  i  commerci  fra 
Tltalia  e  la  Germain  a,  o  per  dir  nieglio,  fra  i  due  eni- 
porj  di  Venezia  e  di  Augusta.  non  fa  specie  que» ta  fre- 
quensa  di  mercanti,  vctturali  c  caret  tien,  la  quale  ci 
sptega  d*altra  parte  la  moltittidine  c  bon  ta  d  gli  alberghi. 

*  Il  Ycrroai,  op.  cit.  p.  71 1  già  a'  nuoi  tenipi  si  lodava 

délie  «trade  gennaniche  e  del  viaggiare  per  e**e:    "In 
Alemagna  le  utrade  nono  molto  liene  a»*ettate,  e  per  tutto 

vanno  i  carri.» 


au  lieu  du  froid,  de  quoy  on  décrie  ce  passage, 
une  chaleur  quasi  insupportable.1  lies  famés  de 
cete  contrée  portent  des  bonnets  de  drap,  tout  pa- 
reils à  nos  toques,  A  leurs  poils  tressés  A  pandans 
comme  ailleurs.*  M.  de  Montaigne  rencontrant  une 
jeune  belle  garse,s  en  un'  église,  lui  demanda  si  elle 
ne  sçavoit  pas  parler  latin,  la  prenant  pour  un 
escolier.  H  y  avoit  là  des  rideaus  aus  licts,  qui 
estoint-de  grosse  toile  teinte  en  rouge,  mi-partie 
par  le  travers  de.  quattre  en  quattre  dois  ;  Tune 
partie  estant  de  toile  plein,  l'autre  les  filets  tirés. 
Nous  n'avons  trouvé  nulle  chambre  ny  salle,  en 
tout  nostre  voyage  d'Allemaigne,  qui  ne  fût  lam- 
brissée, étant  les  planchiers  fort  bas.  M.  de  Mon- 
taigne eut  cette  nuict  la  colicque  deus  ou  trois 
heures,  bien  serré,  à  ce  qu'il  dit  lendemein,  A  ce 
lendemein  à  son  lever  fit  une  pierre  de  moienne  gros- 
seur, qui  se  brisa  ayséemant.  Elle  estoit  jaunâtre 
par  le  dehors,  A  brisée,  au  dedans  plus  blanchâtre. 
Il  s'estoit  morfondu  le  jour  auparavant  A  se  trou- 
voit  mal.  H  n'avoit  en  la  colicque  depuis  celle 
de  Plommieres.  Cete-ci  lui  osta  une  partie  du 
soupçon  en  quoy  il  estoit,  que  il  lui  etoit  tumbé 
audit  Plommieres,  plus  de  sable  en  la  vessie  qu'il 
n'en  avoit  randu,  &  creignoit  qu?  il  s'y  fiiMt  arresté 
là  quelque  matière  qui  se  print  A  colat  :  mais  voient 


1  L'anguata  valle  fra  Sterling  e  la  chiu*a  di  MiUbarh 
t*,  in  eerte  gioruate  estive,  molto  calda,  anche  pcl  river- 
bero  del  monte.  Ma  la  température  ««oftocniite  di  «ni 
ebbe  a  lamentant  il  Montaigne  aul  finire  dell  ottobrc,  m 
deve  at  tri  bu  ire  ad  un  ras«o  reramente  ecccrionalo. 

*  Fi  no  a  pochi  annî  addietro  le  donne  del  Tirolo  to- 
ds*co  coHtumavano  ancormquesti  toeqnea  di  i>elo  o  lana: 
coutume  sineeno  qna*i  interamente  opgidi. 

*  *  Jeune  fille. 
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qu'il  a  voit  rendu  cete-ci,  il  trouve  raisonnable  de 
crere  qu'elle  se  fit  attachée  aus  autres,  s'il  y  en 
eût  eu.  Dès  le  chemin  il  se  pleignoit  de  aes  reins: 
qui  fut  cause,  dict-il,  qu'il  alongea  cete  trete,  & 
estimant  estre  plus  soulagé  à  cheval,  qu'il  n'eût 
esté  ailleurs.  Il  apella  en  cette  ville  le  maistre 
d'école,  pour  l'entretenir  de  son  latin;  mais  c'etoit 
un  sot  de  qui  il  ne  put  tirer  nulle  instruction  des 
ohoses  du  pais.  Lendemein  après  desjnner,  qui 
fut  mercredy  26  d'Octobre,  nous  partîmes  de  là 
par  une  pleine  de  la  largeur  d'un  demy  quart  de 
lieue,  ayant  la  rivière  de  Alsoc1  à  nostre  coté 
droit;  cete  pleine  nous  dura  environ  deus  lieues, 
&  audessos  des  montaignes  voisines,  plusieurs  lieus 
cultivés  &  habités  souvent  entiers,*  dont  nous  ne 
pouvions  aucunemant  diviner  les  avenues.  Il  y  a 
sur  ce  chemin  quattre  ou  cinq  chateaus.  Nous  pas- 
sâmes après  la  rivière  sur  un  pont  de  bois,  &  la 
snivimes  de  l'autre  costé.3  Nous  trouvâmes  plu- 
sieurs *pioniers  qui  acoutroint  les  chemins,  sulemant 
parce  qu'ils  estoint  pierreux  environ  corne  en  Pc- 
rigort.  Nous  montâmes  après,  au  travers  d'un  por- 
tai de  pierre,  sur  un  haut,  où  nous  trouvâmes  une 
pleine  d'uue  lieue  ou  environ,4  &  en  découvrions,  de 
là  la  rivière,  une  autre  de  pareille  hauteur;  mais 


1  L'Eisack  chc  nasco  sul  Brennero,  e  si  getta  nelPAdigc 
poco  aotto  a  Bolzano. 

*  *  Plains,  unU, 

*  Probabil  mente  in  luogo  vicino  a  qucllo  dove  fu  più 
tardi  la  etasione  postale  di  Mittewald. 

4  II  poggio  e  lo  apianatc,  di  cui  qui  *i  }iarlaT  «ono 
prohahil  monte  da  cercanti  nol  luogo  «love  fTalxano  lo  imi- 
nixioni  délia  Fraiixen*fofttot  <juo*i  al  punto  d'itH-ontro 
«le  lia  Putteria  o  dolla  val  le  dolla  Rions  colla  valle  del- 
l'Ki«ack. 
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tontes  deus  stériles  A  pierreuses  ;  ce  qui  restoit  le 
long  de  la  rivière  audessous  de  nous,  c'est  de  très- 
belles  preries.  Nous  vînmes  souper  d'une  trete  à 

Brixe,1  quatre  lieues.  Très-belle  petite  ville,  au 
travers  de  laquelle  passe  cete  rivière,  sous  un 
pont  de  bois:  c'est  un  Evesché.  Nous  y  vismes 
deus  très  belles  églises,  A  fumes  logés  à  VAiglef 
beau  logis.  Sa  pleine  n'est  guiere  large;  mais  les 
montaignes  d'autor,  mesmes  sur  nostre  mein  gauche,  ' 
s'étandent  si  mollemant,  qu'elles  se  laissent  teston- 
ner  A  peigner  jusques  ans  oreilles.  Tout  se  voit 
rainply  de  clochiers  A  de  villages  bien  haut  dans 
la  montaigne,  A  près  de  la  ville,  plusieurs  belles 
maisons  très  plesammant  basties  A  assises.  H.  de 
Montaigne  disoit:  "qu'il  s'etoit  toute  sa  vie  mef- 
u  fié  du  jugemant  d'antruy  sur  le  discours  des  corn- 
u  modités  des  paTs  estrangiers,  chacun  ne  sçachant 
u  gouster  que  selon  l'ordonnance  de  sa  coustume  A 
ude  l'usage  de  son  village,  A  avoit  faict  fort  peu 
tfd' estât  des  avertissemans  que  les  voiageurs  lui 
-  donnoint  :  mais  en  ce  lien,  il  s'esmerveillot  encore 
44  plus  de  leur  bêtise,  aïant,  A  notamant  en  ce  volage, 
u  oui  dire  que  l'cntredeus  des  Alpes  en  cet  endroit 
44  etoit  plein  de  difficultés,  les  meurs  des  homes 
u  estranges,  chemins  inaccessibles,  logis  sauvages, 
u  l'air  insuportable.  Quant  à  l'air,  il  re  merci  oit  Dieu 
u  de  l'avoir  trouvé  si  doua,  car  il  inclinoit  pluxtot 
44  sur  trop  de  chaud  que  de  froit  ;  A  en  tout  ce  vo- 
44  îago,  jusques  lors,  n'avions  eu  que  trois  jours  de 
44  froit,  A  de  pluie  environ  une  heure  ;  mais  que  du 


•  Brixon:  ito).  Brcmiaiiono  :  «odo  allora  «li  un  Prin- 
ripe-Vencnvo.  A  tir  lie  a  Brcit*iinone  non  m  f>otrel>lw»  <»ggi 
dar  lo»l«*  di  bel  la. 

9  Vi  f»  tuttora  un  alborgo  coaâ  iiominato. 
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u  demourant  s'il  avoit  à  promener  sa  fille,1  qui  n'a 
u  que  hait  ans,  il  l'aimeroit  autant  en  ce  chemin, 
u  qu'en  une  allée  de  son  jardin;  et  quant  aus  logis, 
u  il  ne  vit  jamais  contrée  où  3s  fussent  si  drus 
u  semés  à,  si  beaus,  aîant  tous-jours  logé  dans  bel- 
u  les  villes  bien  fournies  de  vivres,  de  vins,  &  à 
u  meilleure  raison  qu'ailleurs.  „  H  y  avoit  là  une 
façon  de  tourner  la  broche  qui  estoit  d'un  engin 
à  plusieurs  roues  ;  on  montoit  à  force  une  corde 
autour  d'un  gros  vesseau  de  fer.  Elle  venant  à  se 
débander,  on  arrestoit  son  reculemant,  en  manier* 
que  ce  mouvement  duroit  près  d'une  heure,  &  lors  il 
le  failloit  remonter:  quant  au  vent  de  la  fumée, 
nous  en  avions  veu  plusieurs.  Ils  ont  si  grande 
abondance  de  fer,  qu'outre  ce  que  toutes  les  fene- 
stres  sont  grillées  &  de  diverses  façons,  leurs  por- 
tes, mesmes  les  contre  fenestres,  sont  couvertes  de 
lames  de  fer,*  Nous  retrouvâmes  là  des  vignes,  de 
quoy  nous  avions  perdu  la  veue  avant  Auguste. 
Icy  autour,  la  pluspart  des  maisons   sont  voûtées 


1  Eleonora,  figlia  unîca  del  Montaigne,  e  délia  qnale 
ncgli  Kêêalt, II,  8,  dicc:  "Ils  (i  figli)  me  meurent  toute 
en  nourrice:  mais  Leonor,  une  seule  fille  qui  est  échappée 
à  cette  infortune,  a  attainct  six  ans  et  plus.*  £  nel 
lib.  III,  c.  5:  *  Ma  fille  (c'est  tout  ce  que  j'ay  d'enfants) 
est  en  l'aage  auquel  les  lois  excusent  les  plus  eschauffees 
de  se  marier  :  elle  est  d'une  complexion  tardive,  mince, 
et  molle,  et  a  esté  par  sa  mère  eslevée  de  metme,  d'une 
forme  retirée  et  particulière,  si  quelle  ne  commence  en- 
core* qu'à  se  déguiser  de  la  nalfveté  de  l'enfance.  „  Eleo- 
nora, natagli  nel  1502  dalla  moglie  Françoise  de  la  Chas- 
saigne,  sposo  il  conte  de  la  O  a  mâche. 

*  Kicco  di  minerali  pregevoli,  il  Tirolo  vide  fiorire  si  no 
dai  tempi  antichi  l'industria  métallurgie*,  cne  avea  la 
sedo  principale  a  Schwats,  non  molto  iontano  da  Inus- 
brurk. 
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à  tous  les  étages.  Ce  qu'on  ne  sçait  pas  faire  en 
France,  de  se  servir  du  tuile  creux  à  couvrir  des 
pantes  fort  étroites,  ils  le  font  en  Allemaigne,  voire 
&  des  clochiors.  Leur  tuile  est  plus  petit  &  plus 
creux.  A  en  aucuns  lieus  plâtré  sur  la  jouinture. 
Nous  partîmes  de  Brixe  lendemein  matin,  &  ren- 
contrâmes cete  mesme  valée  fort  ouverte,  à.  les 
coutaux  la  pluspart  du  chemin  enrichis  de  plusieurs 
belles  maisons.  Aïant  la  rivière  d'Eisoc  sur  notre 
mein  gauche,  passâmes  au  travers  une  petite  vil- 
lette,  où  il  y  a  plusieurs  artisans  de  toutes  sortes, 
nomée  Clause: 1  de  là  vinsmes  disner  à 

Colmak,*  trois  lieues,  petit  village  où  l'Archiduc 
a  une  maison  de  pleisir.  Là  on  nous  servit  des 
gobelets  de  terre  peinte  parmy  cens  d'arjant,  &  y 
lavoit-on  les  verres  avec  du  sel  blanc  ;  &  le  premier 
service  fut  d'une  poile  bien  nette,  qu'ils  mirent 
sur  la  table  à  tout  un  petit  instrument  de  fer,  pour 
appuyer  &  lui  hausser  la  que.3  Dans  cete  poile,  il 
y  avoit  des  œufs  pochés  au  burre.4    Au   partir  de 

1  Klausen.  Villaggio  composto  d'un*  sola  strada  stretta,  ' 
•  che  forma  un  punto  importante  strategico.    Credesi  che 
aia  la  staxione  Sublavione  degli  Itinerari  roman i. 

*  Kolmann,  siaxione  postale,  prima  clell'a]>ertiira  délie 
strade  ferrate. 

•  Ua&  ancora  col  nome  di  P/annenknecht. 

4  Alla  descrizione  di  queat'ultimo  pasto  alla  tede*ca 
fatto  dairA.  agginngcremo  questa  del  Vkttoki,  op.  cit., 
pag.  161  :  *  Era  del  mose  di  dicembre,  e  il  f reddo  era  gran- 
dissimo,  e  pero  era  la  «tuf a  calda,  e  ad  un'ora  di  notte 
ci  mejutemo  a  "ta vola...  La  tavola  era  qnadra,  ed  in  ogni 
quadro  ntava  uno,  ed  il  più  degno  luogo  è  quello  vol  tu 
▼emo  il  ninro.  Avanti  che  ci  nietteasimo  a  tavola,  ci  la- 
vainmo  le  mani  ail  lin  cannellino  a  vite,  cirera  in  un 
vaeo  di  ntagtio  appiccatn  all'asfle  délia  stufa,  e  aotto  avova 
on  gran  bar  in  o  d'ottotie  rho  ricevea  l'arqua.  In  tavola,  la 
prima  cosa  fu  ]K>»to  un  cercbio  d'ottoue  nel   me»o  del 
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là,  le  chemin  nous  eerra  un  peu,  A  aucune  rochieni 
nous  pressoint,  de  façon  que  le  chemin  se  trouvant 
étroit  pour  nous  &  la  rivière  ensamble,  nous  étions 
en  dangier  de  nous  chocquer,  si  on  n'avoit  mis 
entr'elle  A  les  passans,  une  barrière  de  muraille, 
qui  dure  en  divers  endroits  plus  d'une  lieue  d'Al- 
lemaigne.1  Quôyque  la  pluspart  des  montaignes  qui 
nous  touchoint  là,  soint  des  rochiers  sauvages,  les 
uns  massifs,  les  autres  crevassés  A  entrerompus 
par  l'ecoulemant  des  torrans,  A  autres  ecailleus  qui 
envoyent  au  bas  pièces  infinies  d'une  étrange  gran- 
deur, je  croy  qu'  il  y  faict.  dangereux  en  teins  de 
grande  tourmente,  corne  ailleurs.  Nous  avoua  aussi 
veus  des  forets  entières  de  sapins,  arrachées  de  leur 
pied  A  amportans  avec  leur  cheute  des  petites  mon- 
taignes de  terre,  tenant  à  leus  racines  :  si  est-ce  que 
le  pais  est  si  peuplé,  qu'  audessus  de  ces  premières 
montaignes,  nous  en  voyions  d'autres  plus  hautes 
cultivées  A  logées,  A  avons  aprins  qu'  il  y  a  audes- 
sus des  grandes  A  belles  pleines  qui  fournissent 


quadro,  dore  avoano  a  mettere  i  piatti,  acciô  non  gua- 
stino  la  tovaglia:  au  queeto  cerchio  fu  poato  un  piatto 
di  lattuga  da  paperi,  e  au  gli  orli  del  piatto,  quattro  nova 
aodo  divise  par  messo:  levato  questo,  vi  fu  posto  un  piatto 
grande,  dov'era  un  bol  cappone  e  corti  pesai  di  vitella 
ed  il  brodo  con  queata  carne,  ed  ognuno  avava  davanti 
una  fetta  di  pane,  più  bruno  di  quello  che  mangiava,  e 
su  queata  fetta  tagliava  la  carne  che  levava  dal  piatto, 
e  ad  ogni  vivanda  dai  aervitori  era  mutata  fetta.  Dopo 
venne  un  piatto  pieno  dove  era  un  pesce,  e  eerti  ecodel* 
lini  d4aoeto:  appresso,  \\%i  piatto  di  vitella  arroato,  poi 
un  grosso  capjione  pure  arrosto,  poi  un  piatto  d'oraata 
con  brodo  di  polio:  dopo,  père  non  buone  e  cacio  triato. 
Vino  biancn  e  vermiglio  di  pin  sorte  e  buono,  in  bicohieri 
d'arpento;  ed  arqua  con  difficoltà,  a  chi  la  diraandava.» 
1  La  poi  a  qui  desrritta,  col  nome  di  Kmnâterrcj,  è 
verainente  notcvolo  per  selvaggia  grandinsttà. 


de  bled  ans  villes  d'audessous,  &  des  très  riches 
laboureurs  &  des  belles  meisons.1  Nous  passâmes  la 
rivière  sur  un  pont  de  bois,  de  quoy  il  y  en  a 
plusieurs,  &  la  mismes  à  notre  mein  gauche.  Nous 
descouvrimes,  entr*  autres,  un  château  *  à  une  hauteur 
de  montaigne  la  plus  eminente  &  inaccessible  qui 
se  presantat  à  notre  veue,  qu'on  dict  être  à  un  Ba- 
ron du  ppïs,  qui  s'y  tient  &  qui  a  là  haut,  un  beau 
paîs  &  belles  chasses.  Audelà  de  toutes  ces  mon- 
taignes,  il  y  en  a  tous-iours  une  bordure  des  Alpes  : 
celles-là,  on  les  laisse  en  paix,  &  brident  l' issue  de 
ce  détroit,  de  façon  qu'  il  faut  tous-iours  revenir  à 
nostre  canal  &  ressortir  par  l'un  des  bouts.  L'Ar- 
chiduc tire  de  ce  conté  de  Tirol,  duquel  tout  le 
revenu  consiste  en  ces  montaignes,  trois  çans  mille 
florins  par  an  ;  &  a  miens  de  quoi  delà,  que  du  re- 
ste de  tout  son  bien.  Nous  passâmes  encore  un 
coup  la  rivière  sur  nn  pont  de  pierre,  &  nous  ren- 
dismes  de  bonne  heure  à 

Bolzak,  3  quatre  lieus.  Ville  de  la  grandeur 
de  Libourne,  sur  ladite  rivière,  assés  mal  plesante 
au  pris  des  autres  d'Allemaigne  ;  de  façon  que 
M.    de  Montaigne   s* écria,   "  qu'il  connoissoit  bien 


1  Le  informai  ion  i  c  ratio  giuste,  trovandosi  appunto  in 
alto  alcune  spasiose  spianate  c  grossi  e  bei  villaggi,  fra 
eai  antichissimi  o  important!  quelli  di  ViUandcrs  o  di 
Feldthtirns. 

•  For*©  il  eoMello  di  Trostbounr  doi  Conti  di  Volkon- 
st<*in,  o  «juMIo  di  Karneid. 

'  Ilozeit:  in  ital.  Ilolxauo:  offfridi  roolto  meglio  édifi- 
ent», eh©  non  fon.no  ai  tempi  dell'A.  Crebbe  d'esteniuono 
*  d'importansa  ncl  sec.  xvii,  gracie  aile  sue  fier*,  dovo 
conrcnirano  mercanti  da  varie  parti  di  («erniania  e 
d'Italia, 
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u  qu'il  commançoit  à  quiter  l'Allemaigne  :  ^  les  rues 
plus  estroites,  à,  point  de  belle  place  publicque.  H  y 
restait  eneore  fonteines,  ruisseaus,  peintures  &  ver- 
rières. H  y  a  là  si  grande  abondance  de  vins,  qu'ils 
en  fournissent  toute  l'Allemaigne.  Le  meilleur  pein 
r'  .  du  monde  se  mange  le  long  de  ces  montaignes.  Nous 

y  vismes  F  église  qui  est  des  belles.  Entre  autres, 
il  y  a  des  orgues  de  bois;  elles  sont  hautes,  près 
le  crucifix,  devant  le  grand  autel;  A-si1  celui  qui 
les  sone  se  tient  plus  de  douze  pieds  plus  bas  au 
pilier  où  elles  sont  attachées,  &  les  soufflets  sont 
audelà  le  mur  de  l'église,  plus  de  quinze  pas  der- 
rière l'organiste,  &  lui  fournissent  leur  vent  par 
dessous  terre.  L'ouverture  où  est  cete  ville  n'est 
guiere  plus  grande  que  ce  qui  lui  faut  pour  se  lo- 
ger; mais  les  montaignes,  mêmes,  sur  notre  mein 
droite,  etandent  un  peu  leur  vantre  &  l'alongent. 
De  ce  lieu  M.  de  Montaigne  escrivit  k  François 
Hottoman,  qu'  il  avoit  veu  à  Basle  ;  u  Qu'  il  avoit 
u  pris  si  grand  plesir  à  la  Visitation  d'Allemaigne, 
u  qu'  il  l'abandonnoit  à  grand  regret,  quoyque  ce 
"  fût  en  Italie  qu'  il  aloit  ;  que  les  estrangiers  avoint 
u  à  y  souffrir  corne  ailleurs  de  l'exaction  des  hostes, 
u  mais  qu'  il  pensoit  que  cela  se  pourroit  corriger,* 
u  qui  ne  seroit  pas  à  la  mercv  des  guides  &  tru- 
u  chemens,  qui  les  vandent  &  participeut  à  ce  profit. 
44  Tout  le  demourant  lui  sambloit  plein  de  commo* 
u  dite  &  de  courtoisie,  à,  surtout  de  justice  &  de 
u  sûreté.  „*  Nous  partîmes  de  Bolzan  le  vendredy  bon 

>  *  Cejtendant. 

•  *  Sou^-entendm  :  par  celai,  jtnr  le  voyageur,  qni  ter. 

*  Altro  illiiRtre  viagyriAtoro  di  <|tioî  tcmpi,  il  Dura  «li 
Roiiax  (  Votfitffe  fairt  en  l'an  HUM  en  Italie,  AHesnaifftèe, 
J'aifê  bas  »ni,  Angleterre,  et  Eaeoëae  ,  Amsterdam.  Else- 
vier, lGMi,   j»«g.  27),   dà  quetito  giudizio  sui  tedeachi  e  i 
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matin,  &  vinmes  donner  une  mesure  d'avoine  & 
deajûner  à  .;••£ 

Brounsol,1  deux  lieues.  Petit  village  audessus  du- 
quel la  rivière  d'Eysock,  qui  nous  avoit  conduit 
jusques  là,  sa  vient  mesler  à  celle  d'Adisse,  qui 
court  jusques  à  la  mer  Adriatique,  &  court  large 
&  paisible,  non  plus  à  la  mode  de  celles  que  nous 
avions  rancontrô  parmy  ces  montaignes  audessus, 
bruiantes  4b  furieuses.  Aussi  cete  pleine,  jusques 
à  Trante,  commance  de  s'alargir  un  peu,  &  les  mon- 
taignes à  baisser  un  peu  les  cornes  en  quelques 
endrets;  si  est-ce  qu'elles  sont  moins  fertiles  par 
leurs  flancs  que  les  précédantes.  Il  y  a  quelques 
marets,  en  ce  vallon,  qui  serrent  le  chemin,  le  reste 
très  aysé  &  quasi  tous-iours  dans  le  fons  &  pleine.  * 

Au  partir  de  Brounsol,  à  deux  lieues,  nous  rencon- 
trâmes un  gros  bourg*,  où  il  y  avoit  fort  grande 

loro  côstumi:  "  Je  passa v  à  Trente,  nullement  agréable... 
et  ni  ce  n'estoit  pour  ce  qu'elle  est  demy  italienne,  me 
réjouissant  de  sortir  de  la  petite  barbarie  et  beuvette 
universelle,  je  n'en  parlerois  pas  :  ne  trouvant  point  que 
tous  les  mathématiciens  de  nostre  temps  puissent  jamais 
si  bien  trouver  le  mouvement  perpétuel,  que  les  Allé- 
mans  le  font  faire  à  leurs  gobelets.  De  vray,  c'est  une 
nation  qui  généralement  a  beaucoup  de  bonnes  parties, 
pour  estre  tenus  fort  fiilcles,  fort  vaillants  et  fort  ingé- 
nieux et  studieux,  comme  il  appert  par  les  grandes 
jicrsonages  qui  eu  sont  sortis.  Mais  cette  si  grande  fré- 
quentation do  hotiteils  obscurcit  tellement  leurs  autres 
belle*  parties,  que  cela  los  rends  méprisables  et  inacco- 
stables  de  tout  le  monde  Car  ils  ne  pensent  faire  honn  » 
rhere  ny  permettre  amiti«*  ou  fraternité,  comme  ils  «lisent, 
à  |iersoune,  sans  y  Ap|mrtcr  le  seau  plein  de  vin  pour 
la  sreler  a  per|»cttiit<\  „ 

1  Itranzoll:  ital.  limnzolo:  anche  adesso  pirrolo  vil- 
laggio. 

*  K  \'E*jnaf  priibabiliiiriite  V KwiîJae,  dell"  itinerurio 
d'Antonitio,  detto  «lai  t«pde*chi  Xeuniarckt. 
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afflaence  de  peuple,  à-cause  d'une  foire.  Delà  .un 
autre  village  bien  basti,  nommé  Solorne,1  où  l'Ar- 
chiduc a  un  petit  château,  à  notre  mein  gauche, 
en  étrange  assiste,  à  la  teste  d'un  rochier.  Nous 
en  vinsmes  coucher  à 

Tbante,  cinq  lieues.  Ville  un  peu  plus  grande 
que  Aagen,  non  guieres  plesante,*  &  ayant  dutout 
perdu. les  grâces  des  villes  d'Allemaigne:  les  rues 
la  pluspart  étroites  &  tortues.  Environ  deux  lieues 
avant  que  d'y  arriver,  nous  étions  entrés  au  langage 
italien.  Cete  ville  y  est  my  partie  en  ces  deus 
langues, 3  &  y  a  un  quartier  de  ville  &  église,  qu'on 
nome  des  Allemans,  &  un  prêcheur  de  leur  langue. 
Quant  aus  nouvelles  religions,  il  ne  s'en  parle  plus 
depuis  Auguste.  Elle  est  assise  sur  cete  rivière 
d'Adisse.   Nous  y  vismes  le  dôme,4  qui  samble  estre 

1  Salurn,  o  Salorno  grosso  e  antico  villaggio,  ricordato 
come  SalurnU  Iocum  da  Paolo  Diacono  (m,  9),  il  quale  parla 
di  una  grossa  cuffa  ivi  avvenuta  fra  Longobardi  e  Franchi 
circa  il  677. 

*  Non  si  capisce  corne  l'A.  che  ave  va  trovate  belle  le  cit- 
taduzze  di  Sterling  e  Bressanone,  non  avesse  la  stessa  iin- 
pressione  da  Trento,  che  sul  fin  ire  del  secolo  XVI  aveva 
pure  sienne  vie  spaziose,  e  piasse,  e  palazzi,  e  case  ben  co- 
struite  e  ornate  sul  far  di  quelle  délie  vicine  cittâ  venete. 

1  Ciô  è  inesatto.  I  forestieri,  artigiani  per  lo  più,  od 
avventisj,  non  erano  che  piccola  parte  délia  popolazione, 
e  VA.  setnbra  in  certo  modo  attestarlo,  notando  che  i  te- 
deschi  avevatio  predicatore  proprio,  mentre  la  citta  con- 
tava  allora  ben  qusttro  chiese  parrocchiali,  oltre  a  una 
diecina  di  monasteri,  dove  fu  sempre  usata  la  lingua  ita- 
liana.  V.  in  proposito  MALrATTi,  Llbro  thlla  citUulinanza 
di  Trento  (in  Arc  h.  St.  TrUêL  e  TrcnL,  I.j,  dove  si  vede, 
ad  es.,  che  dal*  75  al'  000,  ai  tempi  cioo  dcl  Yiaggio,  délie 
SI7  fainiglie  iscritte  nella  m  a  tri  cola,  96  crano  italiane. 

4  II  duomo,  costruito  tutto  di  pietra  che  soiniglia  il 
marmo,  è  iino  dei  più  cospicui  monumenti  di  stile  loin- 
bardo,  o  romani  en,  come  altri  dicono,  clie  s' incontrino 
neirAlta  Iulia. 
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un  batimant  -fort  antique;  &  bien  près  de  là,  il 
y  a  une  tour  quarrée,  qui  tesmoingne  une  grande  an- 
tiquité.1 Nous  vismes  l'église  nouvelle,  Notre-Dame; 
où  se  tenoit  notre  Concile.  H  y  a  en  cete  église 
des  orgues  qu'un  home  privé  y  a  données,  d'une 
beauté  excellente,  soublevées  en  un  batimant  de  ma- 
bre,  ouvré  &  labouré  de  plusieurs  excellentes  statues, 
&  notamment  de  certins  petits  enfans  qui  chantent.1 
Cete  église  fut  batiè,  com'elle  dict,  par  Bernardus 
Clesitiê,  Cardinalis*  Fan  1520,  qui  estoit  evesque 
de  cete  ville  &  natif  de  ce  mesme  lieu.  C'estoit 
une  ville  libre,  A  sous  la  charge  &  empire  de  l'eves- 
que.4  Depuis  à  une  nécessité  de  guerre  contre,  les 
Vénitiens,  ils  apelarent  le  Conte  de  Tirol  à  leurs 
secours,  en  recompense  de  quoy  il  a  retenu  certene 
authorité  &  droit  sur  leur  ville.5  L'Evesque  A  luy 

1  Queeta  torre  si  vede  tuttavia  nella  piazza  del  duomo. 

*  La  cantoria  dell'organo  in  Santa  Maria  Maggiore, 
ammirata  dal  Montaigne,  è  un'opera  veramente  insigne 
dello  aoultore  Tincenso  Vicentino,  uscito  a  quel  che 
sembra  dalla  scuola  di  Tullio  Lombardo. 

*  Bernardo  Clesio,  che  tenne  la  eede  dal  1514  al  1599, 
fu  senxa  dubbio  uno  de'  principi  piû  munifici  e  più  be- 
nemeriti  del  paese.  Nato  circa  il  1584,  fu  successivajnente 
consiglier  intimo  dell'impero,  gran  cancelliere  e  prési- 
dente del  coneiglio  di  Boeroia  ed  Ungheria,  vescovo  di 
Trento,  e  cardinale  poi  nel  1530.  Mori  a  Bressanone 
nel  1589. 

4  L'antico  ducato  di  Trento  fu  nel  10*27  daU'impera- 
tore  Corrado  il  Salico  dato  in  feudo  ai  Vescovi.  Malgrado 
la  dipendonaa  da  questi,  la  città  di  Trento  seppe  procu* 
rarsi  e  mantenere  larghc  franchtgie,  guvernandosi  con 
ordinî  simili  a  que  11  i  degli  antichi  coniiini  lombardi. 

*  Le  relasionî  del  Veseovado  di  Trento  coi  Conti  del 
Tirolo,  che  finirono  a  tina  sjiecie  di  soggezione,  non  datano 
dalle  guerre  contro  i  Venczioni  nella  seconda  meta  del 
secolo  XV,  ma  dal  diritto  di  avvocazia  stilla  rhiesa  di 
Trento  eserritato  da  qiici  Tonti  già  dal  *e<*olo  XII. 
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1  D  Cardinale  LodoTÎco  teane  il  go 
trentina  dal  U4u  al  lfiJÛl    Fra  dell  aatico  e  spleadido 


délia  dioeeai  ai  Trente*    Pîo  IV 
eaeira  Gregorio  X1H  lo  creô 
e  l'aano  appreaeo  amstente 
Aagnsta.     Oe- 
iTado  di  Sabina  e 
uo  mon  e  fa 
al  Coneilio  di  Trento 


dei 
Xipote  del 
■nrccmore  nel  gor< 
lo  feee  cardinale  nel 
legato  a  latere  in 

Bodolfo  imperaiore  alla 
ite   VUI   nel'  92  gli  dîede  fl 
ael   IfiOOqaello  di  FrascatL     In 
«epolto  in  &  Onofrîo. 
e  a  flotte  conclari,  ©re  rapprenante  gli  iateremi  aoutro- 
i*panî. 

*  II  Cartel  lo  dei  principi-TeecoTi  di  Trente,  cenosciato 
col  nome  particolare  di  CmtUlU  eVI  Bmmm  (W^m,  è  an 
grandiono  comple«»o  di  costrasinnt,  alcnne  del!*  qoali 
▼eramente  magnifie**.  Il  célébra  medico  e  botanico  An- 
dréa Jeattioli  lo  de*erime  in  aa  poemetto  intitolato:  // 
Mafmo  PmUxzQ  àtl  Cardimml  di  TrrmU  (Venesia,  Marco- 
liai,  lâttlj,  rîntampato.  prraou»,  a  caradi  ToanawGar 
<  Trento.  Monaani.  l&iH),  Pana  e  Paîtra  edizkme  rariminie. 
iVgli  arti*ti  che  laToraroao  Bel  eaatello  di  Trento  ricor- 
dVr.'Uio  i  due  Do*si  fenraresi,  il  Somanino  da  Brescia, 
Girolaioo  4a  Tr*vigi,  Daniele  da  Vol  terra,  Giolio  Romano. 
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force  riches  peintures  &  devises  ;  la  bosse  fort  do- 
rée &  labourée  ;  le  planchier  de  certene  terre,  durcie 
&  peinte  corne  mabre,  en  partie  accommodé  à-  ro- 
stre mode,  en  partie  à  l'allemande,  avec  des  poiles. 
Il  y  en  a  un  entr'autres  faict  de  terre  brunie  en 
airein,  faict  à  plusieurs  grands  personnages,  qui  re- 
çoivent le  feu  eu  leurs  mambres,1  &  un  ou  deus  d'iceus 
près  d'un  mur  rendent  l'eau  qui  vient  de  la  fontene 
de  la  court  fort  basse  audessous:  c'est  une  belle 
pièce.  Nous  y  vismes  aussi,  parmy  les  autres  peintures 
du  planchier,  un  triomphe  nocturne  ans  flambeaus, 
que  M.  de  Montaigne  admira  fort.*  H  y  a  deux  ou 
trois  chambres  rondes  ;  en  l'une,  il  y  a  un  inscrip- 
tion, que  u  ce  Clesius,  l'an  1580,  étant  envoyé  au 
u  coronnemant  de  1'  Empereur  Charles  V.,  qui  fut 
u  faict  par  le  Pape  Clemant  VII,  le  jour  de  St.  Ma- 
u  thias,  Ambassadeur  de  la  part  de  Ferdinand,  Boy 
u  de  Hongrie  A  Boëme,  Conte  de  Tirol,  frère  audit 
44  Empereur,  lui  estant  Evesque   de   Trante,   il  fut 

M*  abolito  il  principato,  e  tolto  ai  vescovi  il  castello, 
questo  fa  fatto  servira  dagli  austriaci  ad  uso  di  caserma, 
con  quanto  guasto,  ed  anzi  ruina  délie  antiche  ed  insigiii 
opère  d*arte,  ognuno  pu6  immaginarlo. 

1  II  Mattioli  nel  suo  poemetto  cosl  ne  parla: 

Posta  é  qnesta  degna  opra  in  qoesto'  loco 
Perehé  va  tomprato  caldo  spira  •  manda: 
AecendeTisi  deatro  a  tempo  il  foeo, 
Perehé  é  eoacava  tutta  in  ogni  banda; 
Scaldandosi  il  métallo,  a  poco  a  poeo 
Convies  dolee  calor  per  tatto  «panda  : 
Cosl  terre  nel  Terno  ai  friorni  brevl 
Quaado  spirano  venti  e  Aoecan  nerf. 

*  Ê  un  trionfo  di  Ceeare  cosl  descritto  dal  Mattioli: 

Un  nottnrno  trionfo  di  pittora 
8i  seorge  aneor  deU'alto  imperatore, 
Ov*  é  ftnta  ana  aotte  ombroaa  e  scura, 
Cbe  d*eeeellenca  eommenda  il  pittore, 
Perehé  moetra  la  mano  esser  matera 
Nel  saper  e«l  pennel  dare  il  colore: 
Nel  ftamjaefnriar  di  splendide  facelle 
Si  vefsjon  tntte  qaeste  «*ose  belle. 
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"faiot  Cardinal;  „  A  .*  faict  mettre  autour  delà 
chambre  &  pendre  contre  le  mur,  les  armes  &  les 
nims  des  jantilshomes  qui  raccompagnaient  à  ce 
voïage,  environ  cinquante,1  tous  vassaus  de  cet  eve- 
sché,  &  Contes  ou  Barons.    Il  y  a  aussi  une  trappe 
en  l'une  des  dites  chambres,  par  où  il  pouvoit  se 
couler  en  la  ville,  sans  b^s  portes.    Il  y  a  aussi 
deux  riches  cheminées.    C'étoit  un  bon  Cardinal. 
Les  Foulcres  ont  bâti,  mais  pour  le  service  de  leur 
postérité  ;  cetui-ci  pour  le  public  :  car  il  y  a  laissé 
ce  château  meublé  de  mieux  de  çant  mille  escus 
de  meubles,  qui  y  sont  encore,  ans  evesques  suc- 
cesseurs; &  en  la  bourse  publicque  des  evesques 
suivans,  çant  cinquante  mille  talars  en  arjant  con- 
tant, de  quoy  jouissent  sans  interest  du  principal; 
A,  si  ont  laissé  son  église  Nostre-Dame  imparfaicte, 
à,  lui  assés  ohetifvemant  enterré.2  H  y  a  entr'autrea 
choses  plusieurs  tableaus  au  naturel  a  force  cartes. 
Les  evesques  suivans  ne  se  servent  d'autres  meu- 
bles en  ce  château,  &  y  en  a  pour  les  deus  sesons 
d'hiver  A  d'esté,  A  ne  se  peuvent  aliéner.    Nous 
somes  asture3  aux    milles   d'Italie,   desquels  cinq 
mille  reviennent  à  un  mille  d' Allemaigne  ;  &  on  conte 


1  Cinquantotto,  corne  dice  quest'ottava  del  Mattioli: 

8opra  qnasti  nel  mor  oon  pin  tpleadore 
Cioqoantott'armi  sono,  egnana  asaale, 
Di  oooii  •  oaralier,  che  al  pin  tifpor* 
Fer  comMfnU  nel  farsi  earalnele, 
Qaando  aa  Ftrdinando  ambeeelatore 
Handato  vtnM  al  eao  fratel  earaala, 
Clie  <la  Clémente  per  diria  misUrio 
IneoroMto  ta  del  magno  Imperio. 

*  Al  Cardinale  Clesio,  sepoltonel  duomodi  Trento,  fa 
eretto  poco  dopo  un  mouumento,  non  magnifico  di  certo, 
tua  nepjmr  taie  da  giustificare  i  rimproveri  del  Montaigne. 

■  *  À  cette  heure. 
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vingt-quatre  heures  faict,  partout,  sans  les  mi  partir.1 
Nous  logeâmes  h  la  Rose,  bon  logis.  Nous  partî- 
mes de  Trante,  samedy  après  disner,  &  suivîmes 
un  pareil  chemin  dans  cete  vallée  eslargie  &  flan- 
quée de  hautes  montaignes  inhabitées,  aiant  ladilte 
rivière  d'Adisse  à  notre  mein  droite.  Nous  y  pas- 
sâmes un  château  de  l'Archiduc,  qui  couvre  le 
chemin,*  corne  nous  avons  trouvé  ailleurs  plusieurs 
pareilles  clôtures  qui  tiennent  les  chemins  sujects 
A  fermés  ;  à.  arrivâmes,  qu'  il  estoit  desja  fort  tard, 
(A  n'avions  encore  jusques  lors  tasté  de  serein,3 
tant  nous  conduisions  regléement  notre  voïage)  à 
Roverê,4  quinze  milles.  Ville  apertenant  audict 
Archiduc.  Nous  retrouvâmes  là,  quant  au  logis, 
nos  formes,  &  y  trouvâmes  à  dire,  non  seulemant 
la  neteté  des  chambres  &  meubles  d'AUemaigne  & 
leurs  vitres,  mais  encore  leurs  poiles;  à  quoy 
M.  de  Montaigne  trou  voit  beaucoup  plus  d'aisance 


1  A  Trento  adunque  si  seguiva  l'usanza  italiana,  te- 
coudo  la  quale  contavanai  ventiquattr'oro  di  aeguito  da 
una  sera  all'altra. 

s  Dev*e*sere  Castel  Bcseno,  fortilizio  ragguardevole  a 
que'tempi,  a  cavalière  d'un  colle  suliasiiiistradeH'Adige. 
Vicini  m  questo,  su  ambo  le  rive  del  n'unie,  si  trovano 
tuttodi,  al  tri  castelli  o  conservati  o  in  ruine,  quali  sa- 
rebbero:  Caste  1  Pietra,  Caste  1  Xoini,  Castel  Barco. 

■  Montaigne  temeva  il  êertuo,  o  la  guazza,  come  si  vede 
dagli  EuaU,  m,  18» 

4  Rovereto,  che  fu  dapprima  piccola  terra  e  castello 
dei  Signori  di  Castelbarro.  venue  circa  il  1417  sotto  la 
Signoria  Yeneta,  che  vi  duro  sino  al  1**09.  In  seguito 
na»*o  ai  Conti  dol  Tirolo,  corne  feudo  délia  Chiesa  di 
Trento.  Cre*ciuta  notabi  linon  te  ai  t  oui  pi  vcneti,  si  fece 
in  seguito  anoor  pin  popolo*a  o  tforida.  grazio  aile  in- 
dustrie del  le  sete  e  délie  pelli. 


■s— 


1  *       •  -  é 


,i 


V«  ••    * 


112 

t  - 

t 

qn'aus  cheminées.1  Quant  aus  vivres,  les  escrevisses 
f  nous  y  faillirent;  ce  que  M.  de  Montaigne  remer- 
'  quoit,  pour  grand' merveille,  leur  en  avoir  esté  servi 
tons  les  repas,  depuis  Plommieres,  &  près  de 
deux  çans  lieues  de  pais.  Us  mangent  là,  A  le 
long  de  ces  montaignes,  fort  ordinairemant  des  escar 
gots,  beaucoup  plus  grands  &  gras  qu'en  France, 
&  non  de  *i  bon  goust.  Ils  y  mangent  aussi  des 
truffes  qu*  ils  pèlent,  &  puis  les  metent  à  petites 
lèches  à  F  huile  &  au  vinaigre,  qui  ne  sont  pas 
mauvaises.*  A  Trante  on  en  servit  qui  estoint  gar- 
dées un  an.  De  nouveau,  &  pour  le  goust  de 
M.  de  Montaigne,  nous  y  trouvâmes  force  oranges, 
citrons,  &  olives.  Aus  licts,  des  rideaus  découpés, 
soit  de  toile  ou  de  cadis,  à  grandes  bandes,  &  ra- 
tachés  de  louin  à  louin.  M.  de  Montaigne  regrettoit 
aussi  ces  licts  qui  se  mettent  pour  couverture  en 
Allemaigne.3  Ce  ne  sont  pas  licts  tels  que  les  nôtres, 

1  Le  stu/e  tedesche  che  piaccvano  tanto  al  Montaigne, 
dispiacerano  invece  a  due  italiani;  l'uno  è  I'Ariosto,  che 
scrïsse: 

£'  non  mi  nocerebbe  il  freddo  solo 

Ma  il  caldo  délie  stafe,  oh*é  si  infesto 
Cbe  più  ehe  dalle  peste  me  gTimrolo. 

Ne  il  verno  altroTe  s*abita  in  cotesto 
Paese:  ri  si  mangia,  ciaoea  e  bee, 
£  vi  si  dorme,  e  vi  si  fa  anoo  il 


E  l'altro,  il  Guarixi,  che  nella  Lettera  (25  Xov.  1575) 
alla  moglie,  descrittiva  del  suo  Yiaggio,  fino  in  Polonia, 
si  lagna  del  "  fetore  di  quelle  stuffe ,  o  stalle  per  dir 
nieglio,  dove  il  cane,  e  la  gatta  e  la  gallina  e  l'oca,  e  il 
Iiorcelloe  il  vitello,  o  talora  anche  il  bambino,  mi  face- 
rano  la  vegghia.  ,  Un  a  calnrosa  difesa  délie  etufe  tede- 
sche è  invece  fatta  dal  medico  Biaxcoxi,  nella  X*  délie 
sue  Ltitere  âulla  Jiaviera. 

*  Xel  Trentino  abbondann  ancora  i  tartufi.  Anche  le 
lumache  forniscono  un  riho  abbastania  fréquente. 

1  Non  li  rimpiangeva  il  cav.  Gi*abixi  nella  sua  citata 
lettera  alla  moglie,  dove  si  lagna  dei  letti  tcdcivhi 
*  rh'aflbgano  nella  piuma.  * 


maia  de  davet  fort  délicat,  enfermé  dans  de  la 
futene  bien  blanche,  àus  bons  logis.  Cens  de  des- 
sous en  Allemaigne  mesme,  ne  sont  pas  de  cete 
façon,  &  ne  s'en  peut-on  servir  à  couverture  sans 
incommodité.  Je  croy  à  la  vérité  que,  s'il  eut  été 
sul  avec  les  siens,  il  fût  allé  plustot  à  Cracovie  ou 
vers  la  Grèce  par  terre,  que  de  prendre  le  tour  vers 
l'Italie;  mais  le  plesir  qu'il  prenoit  à  visiter  les 
pals  inconnus,  lequel  il  trouvoit  si  dous  que  d'en 
oublier  la  foiblesse  de  son  eage  &  de  sa  santé,  il 
ne  le  pouvoit  imprimer  à  nul  de  la  troupe,  chacun 
ne  demandant  que  la  retrete.  Là,  où  il  avoit  ac- 
coutumé de  dire,  qu'après  avoir  passé  une  nuict 
inquiette,  quand  au  matin  il  venoit  à  se  souvenir 
qu'il  avoit  à  voir  une  ville  ou  une  nouvelle  contrée, 
il  se  levoit  avec  désir  &  allégresse.  Je  ne  le  vis 
jamais  moins  las  ny  moins  se  pleingnant  de  ses 
doleurs,  ayant  l'esperit,  A  par  chemin  &  en  logis, 
si  tandu  à  ce  qu'  il  rancontroit,  &  recherchant  tou- 
tes occasions  d'entretenir  les  étranglera,  que  je 
crois  que  cela  amusoit  son  mal.  Quand  on  se 
pleingnoit  à  luy  de  ce  que  il  conduisoit  souvent 
la  troupe  par  chemins  divers  &  contrées,  revenant 
souvent  bien  près  d'où  il  étoit  party  i  ce  qu  il  fai- 
soit,  ou  recevant  l'advertissemant  de  quelque  chose 
digne  de  voir,  ou  chanjant  d'avis  selon  les  occa- 
sions) il  respondoit.  qu'il  n'aloit,  quant  à  luy,  en 
nul  lieu  que  là  où  il  se  trouvoit,  à  qu'  il  ne  pouvoit 
faillir  ny  tordre  sa  voie,  n' niant  nul  |>roject  que  de 
se  promener  par  des  lieux  inconnus  ;  A,  pourveu 
qu'on  ne  le  vit  pas  returaber  sur  mesme  voie,  & 
revoir  deus  fois  mesme  lieu,  qtr  il  ne  faisoit  nulle 
faute  à  son  dessein.  Et  quant  à  Rome,  où  les 
autres  visoint,  il  la  desiroit  d'autant  moins  voir 
que  les  autres  liens,  qu'elle  est  oit  connue  d'un  cha- 

s  — >  Mo*ta«o*c 


Kl 


*  .  *- 


•>  »       *    " 


114 

-  cun,  &  qu'il  n'a  voit  laquais  qui  ne  leur  peut  dire 
nouvelles  de  Florence  &  de  Ferrare.  H  disoit  aussi 
qu'il  lui  sambloit  estre  à-mesmes  ceus1  qui  lisent 
quelque  fort  plesant  conte,  d'où  il  leur  prent  creinte 
qu'il  vieigne  bientôt  à  finir,  ou  un  beau  livre:  lui 
de  me8me  prenoit  si  grand  plesir  à  voïager,  qu'il 
haîs8oit  le  voisinage  du  lieu  où  il  se  deût  reposer, 
&  proposoit  plusieurs  dessein  de  voïager  à  son  eise, 
s' il  pou  voit  se  randre  seul.  Le  dimenche  au  matin, 
aîant  envie  de  reconnoitre  le  lac  de  Garde,  qui  est 
fameu8  en  ce  pais  là,  &  d'où  il  vient  fort  excellant 
poisson,  il  loau  trois  chevaus  pour  lui  &  les  sei- 
gneurs de  Caselis  &  de  Mattecoulon,  à  vingt  B.*  la 
pièce;  &  M.  d'Estissac  en  loua  deus  autres  pour 
lui  &  le  Sr.  du  Hautoy:  &  sans  aucun  serviteur, 
laissant  leurs  chevaus  en  ce  logis  (à  Rovere)  pour 
ce  jour,  ils  s'en  alarent  disner  à 

Tonnons,3  huict  milles.  Petit  village  de  la  juris- 
diction  de  Tirol.  Il  est  assis  à  la  teste  de  ce 
grand  lac  ;  à  l'autre  costé  de  cete  teste  il  y  a  une 
villette  &  un  chasteau.  nomé  la  Riva,4  là  où  ils  se 
firent  porter  sur  le  lac,  qui  est  cinq  milles  aler  & 
autant  à  revenir,  &  firent  ce  chemin  avec  cinq 
tireux,  en  trois  heures  ou  environ.  Us  ne  virent 
rien  audit  la  Riva,  que  une  tour  qui  samble  estre 
fort  antienne,  A\  par  rancontre,  le  seigneur  du  lieu, 
qui  eut  le  seigneur  Hortimnto  Madruccio,  frère  du 


1   *    f  ONIfttt   C€HX. 

*  *  HaU. 

1  Tùrbole,  villapjrio  dcl  oontado  d'Arco,  non  appar- 
tenu va  propriamento  aï  conti  del  Tirolo. 

4  Non  1a%  lit  vu,  ma  Itioa,  rîttà  important*  tuttavia 
por  la  hua  |M>siziom>.  I  Yciieziani,  o  prima  ancora  gli 
Scalijrcri.  1' avi«viiiio  Ihmi  fnr.iticatu.  Xel  seoolo  XVI, 
ruine  m*i  tint»  *urr«»*>*ivi.  npparteneva  non  alla  Contea 
d«l  Timlti,  ma  al  l'niicipatn  di  Trento. 
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Cardinal,1  pour  cet  heure,  evesque  de  Trante.  Le 
prospect  du  lac  contre  bas,  est  infini  ;  car  il  a  trente 
cinq  milles  de  long.  La  largeur  &  tout  ce  qu'ils 
en  pouvoint  découvrir,  n'estoit  que  desdits  cinq 
mille  «.  Cete  teste  est  au  conté  de  Tirol,  mais  tout 
le  bas  d'une  part  &  d'autre,  à  la  seigneurie  de 
Venise,2  où  il  y  a  force  bêles  églises  &  tout  plein 
de  beaus  parcs  d'oliviers,  orangiers,  &  autres  tels 
fruitiers.  C'est  un  lac  suject  à  une  extrême  A  fu- 
rieuse agitation,  quand  il  y  a  orage.  L'environ  du 
lac,  ce  sont  montaignes  plus  rechignées  &  sèches 
que  nulles  autres  du  chemin  que  nous  eussions 
venes,  à  ce  que  lesdits  sieurs  raportoint;  &  qu'au 
partir  de  Rovere,  ils  avoint  passé  la  rivière  d'Âdisse, 
&  laissé  à  mein  gauche  le  chemin  de  Vérone,  & 
etoint  antres  en  un  fons,  où  ils  avoint  trouvé  un 
fort  long  village  &  une  petite  vilette;3  que  c'estoit 
le  plus  aspre  chemin  qu'  ils  eussent  veu,  &  le  pro- 
spect le  plus  farouche,  à  cause  de  ces  montaignes 
qui  ampeschoint  ce  chemin.  An  partir  de  Torbolé, 
revindrent  souper  à 

Rovere,  huict  milles.  Là,  ils  mirent  leurs  bahus 
sur  de   ces   Zatte,  qu'on   appelloit  flottes  en  Alle- 

1  11  baron©  Fortuuato  Madmcci  non  era  «ignore  di 
Riva;  lienai  fa  capitano  in  nome  del  principe  nel  l'jftfi  c 
nel  158H.  Favori  va  i  banditi,  ed  ebbe  j»erciù  gpeaso  a  fare 
cou  la  Signoria  veneta:  vedi  Hurxkk,  Si§U  V,  I,  18-~>. 

*  La  parte  aettentrionale  dol  lago,  il  Shpimum  Iocum  délie 
«•art©  )»iù  antiche,  apparteneva,  como  abbiamo  detto,  al 
VriiM'ipeto  di  Trento,  non  ai  Contî  «Ici  Tirolo.  11  con- 
fit»» fra  Trento  e  il  Veneto,  a'  tempi  del  Montaigne,  era 
l'cidierno  fra  Italia  ed  Austria.  I  primi  paeni  veneti  erano 
Malceaine  aulla  riviera  orientale,  e  Lhmmo  su  quella  di 
ponente. 

'  Il  lungo  villaggio  era  Mori;  e  la  pîcrola  villetta  era 
probabi  Intente  Xago.    Il  Montaigne  aveva  ragione  di  dire 
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•maigne,1  pour  les  conduire  à  Vérone  sur  laditte 
rivière  d'Adisse,  pour  un  fleurin;  &  j'eus  la  charge 
landemein  de  cette  conduite.  On  nous  y  servit  à 
soupper  des  œufs  pochés  pour  le  premier  service, 
&  un  brochet,  parmy  grand  foison  de  toute  espèce 
de  cher.  Landemein,  qui  fut  lundy  matin,  ils  en 
partirent  grand  matin;  &  suivant  cete  valée  assés 
peuplée,  mais  guieres  fertile  &  flanquée  de  hauts 
monts  e8ceuilleus  &  secs,  ils  vindrent  disner  à 

BouROUET,*  quinze  milles.  Qui  est  encore  du 
conté  de  Tirol  :  ce  conté  est  fort  grand.  À  ce  conte, 
M.  de  Montaigne  s1  informant  si  c'estoit  autre  chose 
que  cete  valée  que  nous  avions  passée,  &  le  haut 
des  montaignes  qui  s'estoint  présentées  à  nous,  il 
lui  fut  respondu,  qu'  il  y  avoit  plusieurs  tels  entre- 
deus  de  montaignes  aussi  grands  &  fertiles  &  autres 
belles  villes,  &  que  c'estoit  comm'une  robe  que 
nous  ne  voyons  que  plissée;  mais  que  si  elle  estoit 
epandue,  ce  seroit  un  fort  grand  paîs  que  le  Tirol. 
Nous  avions  tous-iours  la  rivière  à  nostre  mein 
droite.  Delà,  partant  après  disner,  suivîmes  mesme 
sorte  de  chemin  jusques  à  Chiusa,  qui  est  un  petit 
fort  que  les  Vénitiens  ont  gaigné,  dans  le  creus 
d'un  rocher  sur  cete  rivière  d'Adisse,  du  long  du 
quel  nous  descend  i  sine  s  par  une  pente  roide  de 
roc  massif,  où  les  clievaus  assurent  inal-ayséemant 
leurs  pas,  &  au  travers  dudict  fort,  où    Testât   de 

che  il  valico  dalla  Val  d'Adipo  al  Garda  per  la  gnla  di 
Loppio  è  itno  dei  luojrhi  più  ^olvnjrpi,  nupri  c  malinco- 
niri  che  ni  poflftano  vedon». 

1  "  Un  fodero  di  lopnamo  cite  qtia  chiamano  zntta,  nul  la 
quale  s'a*a  andar  giîi  ]*»r  1'Adigc:  .  cosi  il  Vcttmki, 
op  cit.,  pag.  51.  S'umaiio  anche  a«le**o,  in  i*pe<'ie  pel  tra*- 
|K>rto  doi  legnami  «lai  Tirolo  o  «lai  Troiitino  nol  Veneto. 

*  Borghetto  ê  ancho  ad<*^n  riiltim»  villagnrio  «Ici  Tren- 
tino,  verso  il  Vcnctn. 
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Venise ,  dans  la  jurisdiction  duquel  nous   étions 

antres,  un  on  deux  milles  après   estre  sortis  du  "      / 

Bourguet,  entretient  vingt  cinq  soldats.  *    Us  vin- 

drent  coucher  à 

Volarne,  *  douze  milles.  Petit  village  &  misé- 
rable logis,  corne  sont  tous  ceus  de  ce  chemin 
jusqaes  à  Veronne.  Là,  du  château  du  lieu,  une 
damoiselle,  fille,  seur  du  seigneur  absant,  envoya 
du  vin  à  M.  de  Montaigne.  Lendemein  matin  ils 
perdirent  du  tout  les  montaignes  à  mein  droite,  & 
laissoint  louin,  à  coté  de   leur  mein  gauche,  des  v 

collines  qui  s'entretenoint.  Ils  suivirent  longtemps 
une  plene  stérile,  &  puis  approchant  de  laditte  ri- 
vière, uu  peu  meilleure  &  fertile  de  vignes  juchées 
sur  des  abres,  corne  elles  sont  en  ce  pais  là;  &  arri- 
varent  le  jour  de  Tousseints,  avant  la  messe,  à 

Vérone,  douze  milles.  Ville  de  la  grandeur  de 
Poitiers.  &  avant  einsin  3  une  clôture  4  vaste  sur  la- 
dite  rivière  d'Adisse  qui  la  traverse,  &  sur  laquelle 


1  II  Yettobi,  op  cit.,  pag.  89:  "  La  Chiusa  è  un  luogo 
MiU'Adige,  il  quale  i  Yenesiani  guardano,  porche  è  passo 
forte.  L'Adige  ha  in  quel  luogo  da  ogni  banda  le  ripe 
tagliate  ed  alto  dalla  mano  deatra,  e  solo  tanta  via  che 
due  ravalli  inaieme  hauno  fat  ira  l'andarvi.  Qtiesto  luogo 
i  Yenesiani  hauno  chitiao  con  due  porte,  l'una  di  nopra 
e  l'altra  di  aotto,  e  nelle  rotture  del  monte  hanno  fatto 
certe  piccole  atanzette,  dore  ]>o*aono  star  faiiti  a  diien- 
dere  detto  jiorte,  ed  a  quai  inique  pa**a  a  pie  o  a  cavallo 
fauno  pagaro  un  dazio,  e  di  queato  eroolumento  pagano 
dette  guardie.  «  Existe  lutta  via  queato  fortilisio  délia 
Chiusa. 

1  Yolargne  ê  tuttavia  uu  piecolo  villaggiua  non  mol  ta 
diatauza  dalla  Chiusa. 

*  *  Ih  même, 

4  *   Vu  quai. 
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ell'a  trois  pons.1  Je  m'y  randis  aussi  avec  mes 
babas.  Sans  les  boletes  de  la  ëanità,  que  ils  avoint 
prinses  à  Trente,  &  confirmées  à  Rovere,  ils  ne 
fassent  pas  antres  en  la  ville,  &  si  n'estoit  nul 
brait  de  dangier  de  peste  ;  mais  c'est  par  coutume, 
ou  pour  friponner  quelque  quatrin  qu'elles  coû- 
tent. Nous  fumes  voir  le  dôme  où  il*  trouvoit 
la  contenance  des  bornes  étrange,  un  tel  jour,  à 
la  grand  messe  ;  ils  devisoint  au  chœur  mesmes  de 
l'église,  couverts,  debout,  le  dos  tourné  vers  l'autel, 
&  ne  faisant  contenance  de  panser  au  service  que 
lors  de  l'élévation.  Il  y  avoit  des  orgues  &  des 
violons,  que  les  accompagnoint  à  la  messe.  Nous 
vismes  aussi  d'autres  églises,  où  il  n'y  avoit  rien 
de  singulier,  ny,  entre  autres  choses,  en  ornemant 
&  beauté  des  famés.  Ils  furent,  entre  autres,  en 
l'église  Saint  George,3  où  les  Allemans  ont  force 


1  II  ponte  delta  pictra  (romano),  il  nnovo  e  quelle  délie 
Xooi  (scaligeri).  Non  è  ricordato  l'altro,  pure  ncaligero, 
detto  di  Caêtel  Vecchio,  più  bcllo  e  grandiose,  che  motte 
in  comunicazione  la  città  con  la  campagna. 

9  II  Montaigne. 

*  Ora  S.  Pietro  martire,  in  via  S.  Anastasia.  Alcuni 
storici  veronesi  affermano  che  questa  chiesa  fu  edificata 
da  certi  cavalieri  brandeburghesi,  che  nel  1858  vénnero 
a  Verona  in  soccorso  di  Can  Grande  II  délia  Scala  con- 
tro  Frignano,  suo  fratello  naturale,  cho  gli  si  era  ribel- 
lato.  Stavano  et»i  nel  palazzo  in  piazza  S.  Anastasia,  ch« 
ail  ora  era  propriété  degli  Scaligeri,  ed  ora  é  l'Albergn 
délie  due  Torri,  ed  è  verisimile  che  fosse  loro  concessa 
per  gli  ufficj  religiosi,  la  ebiesa  di  6.  Giorgio.  Certo  ê 
ch'essi  la  dotarono,  e  venue  con*acrata  il  24  Aprile  1854. 
La  memoria  di  que  «ta  couaacraziono  ai  leggeva  in  una 
iscriziono  sovrapposta,  nell'interno,  alla  porta  mappiore 
délia  chiesa.  Sotto  di  enna  e  sut  le  pareti  qua  e  là  erano 
dipinti  i  nomi  o  gli  stemnii  dei  brandeburghesi,  che  ave- 
vano  istituito  la  inesxa  quotidiana.  Ora  ritterizione  non 
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tesmoingnages  d'y  avoir  esté,  &  plusieurs  ecus- 
sons.  Il  y  a,  entre  autres,  une  inscription,  1  que 
certeins  jantilshomes  Allemans,  aiant  accompaigné 
l'Empereur  Maximilian  à  prandre  Vérone  sur  les 
Venitians,  ont  là  mis  je  ne  scay  quel  ouvrage  sur 
un  autel.  H*  remerquoit  cela,  que  cete  seigneu- 
rie meintient  en  sa  ville  les  tesmoingnages  de 
ses  pertes;  corne  aussi  elle  meintient  en  son  en- 
tier les  braves  sépultures  des  pauvres  seigneurs 
de  F  Escale.  H  est  vray  que  nostre  hoste  du  CJie- 
valet,  qui  est  un  trés-bon  logis,  où  nous  fumes  su- 
perfluemant  tretés,  où  vîmes  au  conte  d'un  quart 


si  legge  più:.  soltanto  alcuni  nomi  e  alcuni  stemmi  hanno 
riveduto  la  luce  in  questi  giorni  appunto,  in  che  si  è 
impreso  a  restaurare  la  chiesetta,  e  scoprirne  le  pitture 
nelle  pareti,  ricoperte  da  grosso  intonaco. 

1  *  Parlant  que.  —  Sopra  l'altar  maggiore,  unico  che 
esista  presentemente  in  detta  chiesa,  in  una  gran  xnez- 
zaluna  sono  rappresentati  alcuni  simboli  dolla  sacra  scrit- 
tara,  col  Padre  eterno  in  alto  circondato  da  chcrubini, 
una  donna  giovine  seduta  che  accarezza  un  unicorno,  ed 
altre  figure  forse  allegoriche,  e  dne  cavalieri  tedeschi 
inginocchiati,  con  barba,  cimiero  e  stemina  gentilizio: 
o]>era  a  fresco  assai  pregiata  del  Falconotto.  Sotto  si  legge 
questa  iscrizione  divisa  dall'altare,  che  finora  non  fu 
messa  a  stampa: 

OKI  OMVfFOTXVTIl  SCAB  XT    OKHKKOtl    T1M    DE    BAtXKClt    ET 

(ga>rA*  omncu  oc  domkii  rr. s  iiikiiiiiiitm 

.(m)AXI»lUA«Tll  linp)KBAT.M  OCC    KT    MKXSK    IV  XII 

Questa  iscrizione  si  riferisce  certo  al  1500,  quando  Vcrona 
durante  la  lega  di  Cambray,  si  diede  ail' iinperator  Mas- 
similiano.  Giov.  Maria  Falconetto  au  tore  délia  pittura  era 
deidevoti  allT impera tore:  anzi,  couie  <*apo  drlla  coutrada 
di  S.  Zeno,  la  suscité  tutta  in  favor  di  Massimiliano,  da 
cui  ottenne  un  magnifico  diploraa  con  privilcRJ  c  penrionc, 
tanto  che  al  ritorno  dei  Veneziani  dovette  fuggire. 
9  II  Montaigne. 
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plus  qu'en  France,1  jouît  pour  sa  race  de  Tune  de 
ces  tombes.*  Nous  y  vîmes  le  Chasteau,3  où  ils 4  fu- 
rent conduits  partout  par  le  lieutenant  du  Castelan. 
La  seigneurie  y  entretient  soixante  soldats;  plus, 
à  ce  qu'on  lui5  dit  là  mesmes,  contre  ceus  de  la 
ville,  que  contre  les  etrangiers.  Nous  vismes  aussi 
une  relligion  de  moines,  qui  se  noment  Jésuates  de 
Saint  Jérosme. 6  Us  ne  sont  pas  prestres7  ny  ne 
disent  la  messe  ou  preschent,  &  sont  la  pluspart. 
ignorans,  &  font  état  d'être  excellans  distillateurs 
d'eaus  nafes  *  &  pareilles  eaux,  &  là  &  ailleurs.  Us 
sont  vêtus  de  blanc,  &  petites  berretes  blanches, 
une  robe  enfumée  9  par  dessus  ; 10  force  beaus  jeunes 


*  *  *  Ceêt-à-dire  :  où  nout  vîmes  au  compte  de  la  dépense^ 
que  c'étoit  plue  chèrement  d'un  quart,  qu'en  France. 

1  Dietro  al  palazzo  Scaligero,  e  quindi  asaai  presso 
aile  tombe,  vi  è  anche  adesso  un  vicolo  Cavalletto;  ma 
che  l'oste  avesse  il  privilegio  accennato  dall'A.  sarà  una 
vanteria. 

8  II  Castello  di  S.  Pietro. 

4  *  Montaigne  et  %a  compagnie. 

*  *  A  Montaigne. 

*  Sul  colle  di  S.  Pietro,  sotto  il  castello,  v'crano  i 
Padri  di  S.  Gerolamo,  detti  fîesuati. 

7  Secondo  la  loro  prima  istituzione.  i  Gesuati  non  erano 
sarcrdoti:  il  che  fu  loro  concesso  pîù  tardi  da  Paoîo  V. 
Il  loro  primitive»  uflirio  principale  era  l'assistenza  degli 
infermi,  o  la  distillazione  di  ac-que  salut ifere,  onde  furono 
soprannominati  jtadri  delCacquacitc.  Per  decroto  di  Aies- 
sandro  VI  nel  149H,  furono  dot ti  Conyrcgazione  de'  Gesuati 
di  S.  Girolamo  êotto  la  regola  di  .S.  Ayottino. 

*  *  Eau  de  naffe;  c'c*t  une  ligueur  jatte  avec  la  /leur  de 
citron. 

9  *  De  brun  fonce. 

"•  Portavano  in  principio  unn  ton  ara  e  cappuccio  qua- 
drato  di  color  bînncn,  che  ]»»-ti«l**vn.  dietro  le  spallo,  a 
lV.>ano  V  nel  18177  ajr^iuuse  unn  cappa  jrricia  o  di  co- 
lor tanè.  Fuori  di  casa,  in  se^ii«>  di  $pri*zzarc  il  mondo, 


hommes.  Leur  église  fort  bien  accommodée,  & 
leur  réfectoire,  où  leur  table  estoit  des-ja  couverte 
pour  souper.  Ils  virent  là  certenes  vieilles  masures 
très  antiennes,  du  temps  des  Romeins,  qu'ils  disent 
avoir  esté  un  amphithéâtre,1  &  les  raprisent  *  avec 
autres  pièces  qui  se  découvrent  audessous.  Au  retour 
delà,  nous  trouvâmes  qu'ils  nous  avoint  parfumé 
leurs  cloitres,  &  nous  firent  antrer  en  un  cabinet  plein 
de  fioles  &  de  vesseaus  de  terre,  &  nous  y  parfuma- 
rent.  Ce  que  nous  y  vismes  de  plus  beau,  &  qu'il 3 
disoit  estre  les  plus  beau  batimant  qu'  il  eut  veu  en  sa 
vie,  ce  fut  un  lieu  qu'  ils  appellent  l'-Arena.4  C'est  un 
amphitéatre  en  ovale,  qui  se  voit  quasi  tout  entier, 
tous  les  sièges,  toutes  les  votes5  &  circonferance, 
sauf  la  plus  extrême  de  dehors  :  somme,  qu'  il  y  en 
a  assez  de  reste  pour  découvrir  au  vif  la  forme 
&  service  de  ces  batimans.  La  seigneurie  y  fait 
employer  quelques  amandes  des  criminels,  &  en 
a  refaict  quelque  lopin;6  mais   c'est  bien  louin  de 


coprivano  il  capo  con  una  copertura  bianca  e  lunga  corne 
una  manica,  ma  Urbano  VIII  permise  loro  di  lasciarla, 
con  il  cappuccio  bianco  quadrato,  e  invece  assegnô  loro 
il  cappuccio  comune  de*  lrati. 

1  L'antico  teatro  roinano,  che  era  aottoposto  o  addoa- 
sato  al  colle  di  8.  Pietro.  In  questo  secolo  gli  soavi  fatti 
da  Andréa  Monga  no  hanno  rimesao  in  luco   una  parte. 

*  *  Le»  vantent  beaucoup. 
1  II  Montaigne. 

4  La  célèbre  Arcna  in  piazza  Bra,  notissima  e  sulla 
qualc  é  inutile  diffondersi. 

*  *  Le»  VHfutc*. 

*  Verona  si  occupe  *empre,  fin  dai  tenipi  più  remoti, 
del  rifttauro  deU'antiteatm.  Per  non  riferin»  se  non  eio 
che  più  dnvviciiio  appartione  ai  tenipi  del  l'A.,  si  puù 
ricordan»  »  he  nel  l.*it>S  si  fece  volontaria  rarmlta  di  da- 
naro,  prim  ipaltncntc   ]»er  rimettere  i  giadini,  c  nel  1!»79 
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ce  qu'il  faudroit  à  la  remettre  en  son  Entier,  &  doute 
fort  que  toute  la  ville  vaille  ce  rabillage.  H  est 
en  forme  ovale  ;  il  a  quarante  trois  degrés  de  rangs 
d'un  pied  ou  plus  de  haut  chacun,  &  environ  six 
cens  pas  de  rondeur  en  son  haut.1  Les  jantilsho- 
mes  du  pais  s'en  servent  encore  pour  y  courre 
aus  joutes  &  autres  plesirs  publiques.  Nous  vi- 
smes  aussi  les  Juifs,  &  il  *  fut  en  leur  sinago- 
gue  &  les  entretint  fort  de  leurs  serimonies.'  Il 
y  a  des  places  bien  belles  à,  beaus  marchés.  Du 
château  qui  est  haut,  nous  découvrions  dans  la 
pleine  Mantoue,  qui  est  à  vint  milles  à  mein  droite 
de  notre  chemin.  Us  n'ont  pas  faute  d' inscriptions; 
car  il  n'y  *  rabillage  de  petite  goutiere,  où  ils  ne 
facent  mettre,  &  en  la  ville  &  sur  les  chemins,  le 
nom  du  Podesta  &  de  l'artisan.  Ils  ont  de  com- 
mun avec  les  Alleman8  qu'  ils  ont  tous  des  ar- 
moiries, tant  marchaus  qu'autres:  &  en  Allemaigne, 
non  les  villes  sulemant,  mais  la  pluspart  des  bourgs 
ont  certenes  armes  propres.  Nous  partîmes  de 
Vérone,  &  vismes,  en  sortant,  l'église  de  Nôtre- 
Dame  des  miracles,4  qui  est  fameuse  de  plusieurs 


a  questo  fine  vi  concorse  il  Scnato  Venoto,  autorissando 
la  città  a  porre  pcr  quattro  anni  una  gravées*  spéciale,  e 
partocipare  d'un*  porsione  délie  multc. 

1  Prcscntcmente  i  gradi  dell'Arena  sono  quarantacin- 
que:  di  ognuno  dei  qualî  l'altesza  é,  comuneinente,  di 
metri  0.510  sopra  0/181  di  larghezza.  L'ampiezza  dell'Arena 
nella  parte  snperiore  è  di  metri  &»l.?2l,  pari  a  piedi  1151. 

1  II  Montaigne. 

*  Gli  Khrci  cacciati  da  Verona  sotto  il  vescovo  Micheli 
nel  145K1,  abitavano  nclla  via  S.  Sebastiano  e  avevano  la 
loro  Sinagoga  nel  vicolo  detto  doi  Crocioni  o  Croêoni. 
Ai  tempi  del  vescovo  Valerio  (lôG5-i»l)  furono  obbligati 
a  rest  rangerai  nel  ghetto. 

4  Tempio  detto    la  Madonna    delta    Camjmgna  a   due 
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accidens  étranges,  en  considération  desquels  on  la 
rebastit  de  neuf,  d'une  très  belle  figure  ronde. 
Les  clochiers  de  là,  sont  couvera  en  plusieurs  lieus 
de  brique  couchée  de  travers.  Nous  passâmes  une 
longue  pleine  de  diverse  façon,  tantost  fertile,  tantost 
autre,  ayant  les  montaignes  bien  louin  à  nostre 
mein  gauche,  &  aucunes  à  droite  j  &  vinsmes,  d'une 
trete,  souper  à 

Vincekza,1  trante  milles.  C'est  une  grande  ville, 
un  peu  moins  que  Vérone,  où  il  y  a  tout  plein  de 
palais  de  noblesse.    Nous  y  vismes   lendemein  plu- 


chilom.  circa  fuori  di  ^orta  Vescovo,  sulla  strada  che  con- 
duce  a  Vicenza.  Fu  chiamato  cosi  da  una  inimagine  di  N.  D. 
dipinta  sopra  un  muro  poco  di  là  distante.  Impropria- 
mente  il  Montaigne  la  dice  la  K.  D.  de1  miracoli.  Fu 
cominciata  a  fabbricaro  nel  1558  e  59  sotto  il  vescovo 
Agostino  Lippomano:  per  essersi  nel  59  fermata  la  paco 
fra  i  principi  cristiaui  ebbe  l'aggiunto  di  Sf adonna  tlella 
pacc.  Abbondanti  elemosine,  in  40m.  durati,  da  quel  tempo 
in  poi  fino  al  15^6,  no  pennisero  l'erezione  solennc.  Il  dise- 
jrno,  sccondo  Topinionc  comuuc,  c  di  Michèle  Saumicholi, 
che  mori  nel  50;  il  Brugnoli  parente  suo,  fu  incari- 
cato  di  sopraintenderc  al  lavoro.  Il  tempio  è  di  forma 
circolaro  di  fuori,  di  dentro  ottagona,  e  lo  copre  una  eu- 
pola  maesto*a. 

1  Vicenza  nel  15H),  quaudo  la  visita  il  Montaigne, 
poteva  audar  lie  ta  e  «uperba  dei  *uoi  bei  palazzi,  coatrtiiti 
per  la  maggior  parte  dal  Palladio.  Il  jwlazzo  Porto,  ora 
Collcoiii,  fu  cretto  nel  1V>2,  qtiello  Thiene,  ora  délia 
Banca  popolare,  nel  l.Vaî,  ]mm-o  appre»*o  il  magnifiée» 
]iala&xo  Chiericati:  nel  7o  venue  eominciato  il  Palazzn 
Porto-Bar baran :  tutti  arehitettati  dal  gran  maestro.  E 
probabil  mente  il  Montaigne  jiotê  vedere  i  jialazzi  Trento 
c  Triwiino  dello  Seamozzi.  ed  nltri  iii»igni  monumenti, 
ehe  gia  ornavatio  la  città  di  Vieouza.  L'A.  nou  ]»ote  ae- 
eennare  al  Teatro  Olimpico,  cho  appunto  nel  Novembre 
dell'H)  m  innalzava  *»ul  di*egno  del  Palladio,  inorto  giâ 
nell'Agosto. 


■  i .  t 


~*    t 


.#  / 


*»  •• 


<r 


wye 


« 


124 

sieurs  églises,  &  la  foire  qui  y  estoit  lors,  en  une 
grande  place,  plusieurs  boutiques  qui  se  bâtissent 
de  bois  sur  le  champ  pour  cet  effèct.1  Nous  y  vi- 
smes  aussi  des  Jesuates,  qui  y  ont  un  beau  mona- 
stère,* &  vismes  leur  boutique  d'eaus,  de  quoy  ils 
font  boutique  &  vente  publicque,  &  en  eusmes 
deus 3  de  senteur  pour  un  escu  :  car  ils  en  font  des 
medecinales  pour  toutes  maladies.4   Leur  fondateur 


1  La  fiera  tenevasi  in  Vicensa  due  voltc  l'anno:  alla 
fine  d'agosto  e  alla  fine  d'ottobre.  K  di  quest'ultima  che 
parla  il  Montaigne.  Tenevasi  nel  Campo  Maraio,  in  quel 
ïungo  tratto  cioè,  che  si  traversa  da  chi-  uscendo  dalla 
stazione  délia  Strada  Ferrata  si  reca  in  città.  Le  prime 
origini  délia  fiera  risalgono  ai  primi  anni  del  sec.  XIII, 
e  il  Barbara*,  JlUt.  eccUêiart.  di  Vtcenza,  1761,  l'annovera 
fra  le  trentacinque  principal i  d'Europa,  dandole  iWentot- 
tcsimo  luogo.  Duro  fino  a  meta  di  questo  secolo.  Durante 
la  fiera  non  era  permesso  di  tenere  aperta  bottega  in  città: 
tutti  dovovano  rccarsi  nel  Campo  Mareio  in  quelle  che 
provvi*oriamente  si  fabbricavano  di  legno.  Di  questo  bot- 
tcghe  di  legno  resta  ricordo  in  due  dipinti  del  sec.  XVI, 
Puno  di  Marcello  Fogolino  posseduto  dal  dott.  Bobustello, 
l'altro  di  Fr.  Yerla  nella  cbiesa  di  S.  Corona. 

*  I  Gesuati  fabbricarono  il  loro  convento  in  Viccnxa 
nel  141"i,  benchè  vi  fosse ro  giunti  giâ  qualch'anno  innanzi. 
Ks.««o  sorgeva  nel  rosi  dctto  Borgo  di  Pusterla.  presso 
la  chiesa  di  S.  (xirolamo,  da  essi  nfficiata.  L'ordine  fuf 
corne  i*  noto,  soppresso  nel  16*58,  e  nel  70  il  convento  fu 
occupato  da'  Carmelitani  scalci,  che  nel  1721  demolirono 
Tantioa  chiesa  i>er  erîgerne  altra  più  snntuosa.  Soppressi 
anche  i  Carmelitani,  l'antico  convento  dei  Oesuati  è  dive- 
uuto  ed  ê  anche  adesso,  Collegîo  délie  dame  inglesi. 

1  *  FîoUê. 

4  In  un  iiianoscritto  del  Cabtkllixi,  storico  vicentino 
morto  nel  HUM),  iutitolatn  Deêtrizione  dti  bnrghi  di  Virtnxm 
ter.  cho  ni  conserva  nella  bibl.  comunale,  si  legge:  *Que- 
*ti  padri  Oiesuati  in  Vicensa,  corne  usano  anche  negli 
ait  ri    luoghi  délia  sua  religione,   s'occupa  no  in  stillam 
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est  P.  Urb.  S.  Jan  Colombini,  jantilhome  Sienois, 
qui  le  fonda  l'an  1367.1  Le  Cardinal  de  Pelneo*  est 
pour  cette  heure  leur  protecteur.  Us  n'ont  des  mo- 
nastères qu'en  Italie,  &  y  en  ont  trante.  Ils  ont 
une  très-belle  habitation.  Ils  se  foitent,  disent-ils, 
tous  les  jours  :  chacun  a  ses  chenettes  en  sa  place 
de  leur  oratoire,  où  ils  prient  Dieu  sans  vois,3  & 
y  sont  ensamble  à  certenes  heures.  Les  vins  vieus 
failloint  déjà  lors,  qui  me  metoit  en  peine,  à  cause 
de  sa  colique, 4  de  boire  ces  vins  troubles,  autre- 
mant  bons  toutefois.5     Ceus  d'AUemaigne  se  fai- 


acque  di  diversi  fiori  ed  erbe  a  pubblica  utilité,  cosi 
per  odore,  corne  per  sanità,  havendo  un  luogo  «cparato 
a  taie  ufficio.  „ 

1  II  b.  Giovanni  Colombini  da  Siena  morto  ncl  1H67, 
istitul  verso  il  1980  l'ordine  dei  Otêuati.  La  vita  del  fon- 
datore,  beatificato  nel  1404  da  Pio  II,  fu  se  rit  ta  in  schiet- 
tissima  lingua  nel  sec.  XV  da  Feo  Belcari.  Non  so  cho 
voglia  signifie  are  quel  1\  Urb.  cbe  précède  il  nome  :  forse 
vuol  significare  solo  chc  il  Colombini  visse  ai  te  m  pi  di 
papa  Urbano  Y,  che  approvô  l'ordine. 

*  Correggi  Pelvôo:  cardinale  di  Sens,  del  qualo  diremo 
pi  ù  oltre. 

'  *  Sans  chanter. 
4  Del  Montaigne. 

*  Il  proverbio  dice:  Vin  visent  tu,  pan  jnniovan  e  trijte 
(révisant.  Il  vino  vicentino  ô  moritatiiente  celebrato.  o 
sono  noti  il  vino  di  Sol  va  di  Tri.t.nir.o.  dol  qualo  il  célè- 
bre Oian  Giorgio  solo  va  régal  aro  Paolo  III,  ottinm  bon- 
gustajo:  il  vino  di  Monte  Mnlo,  dol  qualo  fn  rogulato 
dalla  cittii  Carlo  V  qiiando  pa*M»  pol  Vcncto.  nol  Viïl; 
il  vino  di  Breganzo,  ric-ordato  oon  Iode  imieuie  agli  nl- 
tri  due,  T\e\l A** no  di  Carlo  de'  Dot  ton.  Ma  forse  qui  m 
allude  al  vin  coinuno.  da  pasto.  di  uva  eorhina,  «1«-1  qualo 
si  leggo  in  uua  nota  al  liocmlu,  ditiramlio  di  Auroliain» 
Acanti  (Yaleriano  Canati).  Ycuetia,  17.M:  -  Tra  i  vini  più 
salubri,  e  cbeperogni  *toiiiaco  j*i  cotifacciano.  dei  quali 
abbonda  il  terri  torio  viccutiuo,  mi  da  il   primo  luogo  al 
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soint  regretter,  quoiqu'  ils  soint  pour  la  pluspart 
aromatisés,  &  ayent  diverses  sauteurs,  qu'ils  pren- 
nent à  friandise,  mesines  de  la  sauge,  &  Tape- 
lent  vin  de  sauge,  qui  n'est  pas  mauvais,  quand 
on  y  est  accoutumé;  car  il  est  au  demûrant  bon 
&  genereus.  Delà  nous  partîmes  Jûdy  après  di- 
sner,  &  par  un  chemin  très-uni,  large,  droit,  fos- 
soyé  de  deus  pars,  &  un  peu  relevé,  aîant  de  toutes 
pars  un  terroir  très-fertile,  les  montaignes,  corne 
de  coutume,  de  louin  à  nostre  veue ,  vinsmes  cou- 
cher à 

Padoue,  dix-huit  milles.  Les  hostelleries  n'ont 
nulle  compareson,  en  nulle  sorte  de  tretemant,  à 
ceus  d'Allemaigne.  H  est  vrai  qu'ils  sont  moins 
chers  d'un  tiers,  &  approchent  fort  du  pouint  de 
France.  Elle  est  bien,  fort  vaste,  à,  à  mon  avis, 
a  sa  clôture  de  la  grandeur  de  Bordeaus  pour  le 
moins.  Les  rues  étroites  &  ledes,  fort  peu  peuplées, 
peu  de  belles  maisons:  son  assiete  fort  plesante, 
dans  une  pleine  desoouverte,  bien  louin  tout  au 
tour.  Nous  y  fusmes  tout  le  lendemein,  &  vismes 
les  escoles  d'escrime,  du  bal.  de  monter  à  cheval,1 


Corblno,  il  quale,  nuovo,  rieace  dolco,  e  qui  ml  i  acquitta, 
aromatica  qualîtâ,  por  cui  non  cède  a  qualunque  altro 
miglior  vino  jiasteggialnle ,  e  quanto  più  inrecchia,  tanto 
] > î 1 1  di venta  perfetto..  Il  fedel  «ervo  dcl  Montaigne  temeva 
evidentemente  cbe  il  vino  virent  ino  fos*e  prcgiudicevole 
al  Miio  «ignore,  aolo  ]>erchè    nuovo, 

1  Curioso  ê  rbe  il  Montaigne  non  ricordi  le  aciiole 
univeraitarie  :  forse  non  erano  ancora  «perte.  Délie  quali 
iMlasi  la  burine  a  descriiione  di  quel  la  linguaccia  del 
Laxim»,  i'omment.  délit  plu  noUtb.  eoêe  «/'  Italia,  1654.  p.  35: 
-  Vado  aile  »nto1e  de1  legixti  :  sto  ad  udire  ciùcho  dicono  di 
bello.  appartenons  al  viver  civile  e  alla  unione  de*  cit- 
tadini,  e  non  odo  salvo  che  eontraddizioni  :  l'un»  inipu- 
gnar  l 'altro  e  oseurare  il  vero  a  più  potere:  eravi  tal  legi- 


où  il  y  avoit  plus  de  çant  jantilshomes  françois; 
ce  que  M.  de  Montaigne  conioit  à  grand' incom- 
modité pour  les  jeunes  hommes  de  nostre  païs  qui 
y  vont,  d'autant  que  cete  société  les  acoustume 
ans  meurs  et  langage  de  leur  nation,  &  leur  ôte  le 
moïen   d' acquérir   des    connoissances  étrangieres.1 


sta  che  per  insegnar  a  litigare,  era  con  gran  stipendio 
pagato,  e  ciascuna  lesione  li  valeva  più  di  60  scudi.  Yado 
aile  scuole  de'  filosofi  :  penso  udir  favellare  di  giustizia, 
di  prudenza,  di  fortezza,  di  castità  et  altro  simili  cose: 
penso  veder  uomini  gravi,  e  ornati  non  di  barba  e  di  pal- 
lio,  corne  erano  i  filosofi  délia  Grecia,  ma  di  bellissimi 
costumt:  penso  veder  molti  Socrati,  molti  Pitagori  et  molti 
Platoni,  e  ingannato  mi  ritrovo:  non  odo  favellare,  salvo 
che  di  materia,  délia  qnale  parevami  che  n*  avessero  picno 
il  capo,  di  forma,  non  so  se  di  cacio  o  da  informar  stivali.  di 
privazione,  non  so  parimenti  se  intendessero  di  danari  o  di 
senno.  Entro  nella  scuola  de'  metafisici,  ne  lia  qnale  pensai 
udir  ragionare  délia  divina  maestà,  délie  celesti  gcrar- 
chie,  délia  perpétua  félicita  de1  beati:  ma  ecco  che  per 
molli  giorni,  io  non  odo  parlare  d'altro  che  di  ente  o 
uno.  Vommene  a  udir  chi  trasordinariamente  leggova  i 
libri  deiranima,  o  penso  ch'egli  m'habbi  ad  insegnar  quai 
cosa  adoperar  mi  debba  per  salvar  ranima,  che  Satan  asso 
non  ne  faccia  rapina,  corne  guardar  la  mi  debba  da1 
peccati,  che  gloria,  che  trionfo  se  le  aspetti  dopo  morte, 
ed  ecco  che  non  iutendo  altro  cho  opinioni:  che  c  com- 
posta di  fnoco,  che  è  composta  d'  acqua,  che  c  di  eolor 
purpiireo,  tutta  nel  ttittn,  e  tutta  in  qualunque  parte  «lel 
corpo,  ch'è  seguace  délia  complessione  corporale,  rhe  la 
non  si  cava  dalla  potenzia  délia  materia,  ma  che  ella  s«» 
ne  viene  di  fuori  e  non  dice  donde,  c  ohe  la  si  sépara 
corne  Tincorruttibile  dal  corrutibile.  Vennermi  a  fastnlio 
questi  tanti  scaldabanchi.  queute  cabale,  qtiesti  Inquaci 
corbi.  ne  potei  soifrrir  di  più  udirli.  - 

1  •  Nou*  allons  apprendre  en  Italie  à  e«<«- rimer  „  :  AV 
êalê,  il,  27. 

Psdova,  fra  le  altre  rittà  italiane  ebbe  swnipre  lama 
di  luogo,   ove  erano  ottiini   maestri   nella  scienta  dello 
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L'  Eglise  S.  Anthoino  loi  samble  belle  ;  la  voûte 
n'est  pas  d'un  tenant  ;  mais  de  plusieurs  enfonçures 
en  dôme.  H  y  a  beaucoup  de  rares  sculptures  de 
marbre  &  de  bronse.  H  y  regarda  de  bon  œil  le 
visage  du  Cardinal  Bembo,  qui  montre  la  douceur 
de  ses  mœurs,  &  je  ne  sçay  quoy  de  la  jantillesse 
de  son  esprit.1  H  y  a  une  salle,  la  plus  grande, 
sans  piliers,  que  j'aïe  jamais  veu,  où  se  tient  leur 
justice  *  ;  &  à  l'un  bout  est  la  teste  de  Titus  Livius 
maigre,  raportant  un  home  studieus,  &  melancho- 
licque,  antien  ouvrage  auquel  il  ne  reste  que  la 
parole.  Son  epitaphe  aussy  y  est,  lequel  ayant 
trouvé,  ils  l'ont  ainsi  élevé  pour  s'en  faire  honneur, 

armi  e  nell'equitazione,  e  in  consimili  esercizj  da  genti- 
luomini.  Narra  Pibtro  Bucci,  Le  coronationi  di  Folonia 
et  di  Francia  del  ChrUtianU*.  Ht  Enrico  III,  eca,  Padova, 
1576,  p.  187:  *  Non  tutti  che  hanno  nome  di  scolari  e  cho 
vanno  a  Padova,  ci  vanno  per  istudiar  lettere,  inassima- 
monte  la  maggior  parte  de'francesi,  studiosi  d'impararo 
a  cavalcare,  a  bal  lare,  ad  esercitarsi  nel  maneggio  di 
qualunque  sorta  d'arme,  e  nella  mu  sic  a,  e  per  saper  final- 
mente  i  costumi  e  le  creanze  italiane,  dclle  quali  sono 
invaghiti,  e  più  per  simili  altre  virtù,  che  per  cagion  di 
lettere.  Onde  perciô  si  elcggono  lo  studio  di  Padova, 
conie  copioso  d'ecccllentissimi  profcssori  in  cadauna  sorte 
di  virtù,  magnifica  et  illustre.  „ 

1  II  monun.ento  è  addossato  al  terzo  pilastro  a  destra 
nclla  navata  maggiore:  ô  uno  dei  più  bclli  ed  elcganti 
che  «ûeiio  nella  banilica.  Il  disegno  é  di  Michèle  Sam- 
iiiîchcli:  il  bu*to  fu  scolpito  da  Danese  Cattaiioo;  l'iscri- 
zione  fu  dettata  da  Paolo  Giovio. 

1  La  Sala  delta  Ragione,  che  anche  il  Milizia  chiania  la 

pin  grande  del  »iontfo.    Queute  ne   «ono  le  dimension!  : 

Altozza  interna  dal  copertoal  vertice  del  co]ierto,  ni.  14. ïtt 

Lungliezza  totale -   H1.52 

Larghczza ^   27. 1G 

Dal  paviincuto  ail"  imposte  degli  archi «   12.15 

Altezza  ostonia  dal  piano  délia  piazza  al  vertice 

dol  <*o)ierto *   35.38 
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&  avecques  raison. l  Paulus  le  Jurisconsulte  y 
est  aussi  sur  la  porte  de  ce  palais;*  mais  il 
juge  que  ce  soit  ouvrage  récent.  La  maison,  3  qui 
est  au  lieu  des  antienes  arènes  n'est  pas  indigne 
d'estre  veue,  &  son  jardin.  Les  escoliers  y  vi- 
vent à  bonne  raison  à  sept  escus  pour  mois,  le 
métré,  &  six  le  valet,  aus  plus  honnestes  pansions. 
Nous  en  partimès  le  samedy  bien  matin,  &  par 
une  très-belle  levée  le  long  de  la  rivière,  aïant 
à  nos  côtés  des  pleines  très-fertiles  de  bleds  &  fort 
ombragées  d'abres,  entresemés  par  ordre  dans  les 
champs,  où  se  tiennent  leurs  vignes,  &  le  chemin 
fourny  de  tout  plein  de  belles  mesons  de  plesan- 
ces,  &  entre  autres  d'une  maison  de  cens  de  la  race 
Contarene  à  la  porte  de  laquelle  il  y  a  un'  in- 
scription que  le  Roy 4  y  logea  revenant  de  Poloignc. 
Nous  nous  rendismes  à  la 


'  Il  cenotafio  fu  innalzato  nel  1547,  e  porta  il  busto 
in  bronxo  del  grande  storico,  di  che  meritamentc  Padova 
va  gloriosa.  L' iscrizione  che  vi  si  legge  è  romana  e 
fu  te  ii  ut  a  pcr  molto  teinj>o  corae  titolo  sepolcrale,  ma 
învece  appartiene,  sccondo  la  critica  più  oc  u  la  ta,  ad 
altro  Livio,  lil>crto  di  una  Livia. 

1  Sopra  ognuna  délie  quattro  ]>orte  cho  danno  cornu- 
uicasionc  alla  jçran  sala,  staiino  altrettante  figure  a 
hassorilicvo  di  illtistn  concittadini,  che  rapprcsciitano 
Tito  Livio  storico,  il  tcologo  frate  Alberto,  dell'ordino 
eremitano,  Pietro  d'Abano,  noti**iino  fllosofb  e  mcdico, 
e  Paolo  giurccousulto,  pretore,  console  c  prcfetto  del 
Pretorio,  dopo  Ulpiauo. 

*  Si  alludc  qui  probabil  mente  al  ]wlaxzo  appartenu  to 
un  tempo  ai  Dalsemanini,  pasmito  più  tardi  in  proprietù 
délia  venez iana  lamiplia  Koscari,  c  denmlito  intorno 
al  l'an  no  1K*>. 

4  Knrieo  III.  I/i.Hrrizioiie  ]H»r«ta  nel  palazzo  (on  tari  ni 
a  Mira  dire  cosi: 


9  —  Mostaiox*. 
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GiiAFFonsiNE,1  vingt  milles,  où  nous  disnames. 
Ce  n'est  qu'une  hostellerie,  où  l'on  se  met  sur  l'eau 
pour  se  rendre  à  Venise.*  Là  abordent  tous  les 
bateaus  le  long  de  cete  rivière,  avec  des  engeins 
&  des  polies,  que  deus  chevaus  tournent  à  la  mode 
de  ceus  qui  tournent  les  meules  d'huile.  On  em- 
porte ces  barques  à  tout  des  roues  qu'on  leur  met 
au  dessous,  par  dessus  un  planchier  de  bois  pour 
les  jetter  dans  le  canal  qui  se  va  randre  en  la  mer, 
où  Venise  est  assise.  Nous  y  disnames,  &  nous 
estans  mis  dans  une  gondole,  vismes  souper  à 


ItKXKICY*    YALBS1V8   KKX  CVM  K  FOLOXIAK 

HKOMO,     QVOI>     K1>*8    8YMXK     VIRTYTI     MKItITO 

KVKKAT   DKLATVM   IX  GALLIA  CAROLO  KKATUK   IX 

RKUK,    VIT  A   VYKCTO,    AD  PATRIAM,    KT  AVITVJI    1RKT 

IIAC     ITKK     FACIKX8     L'I.THO    AD     II A  8     AKDKS     D1VKKTIT 

TOTA    KKttK   ITAI.1A   COJI1TAXTK,    AXXo  8AI.VTIS 

MIU.XXI1U.     KAL.    BKXT1L.    TAXTAK    HlMANlTATlH 

M  KM  OH    PKDKR1CVS    COKTAKEXVft    D.    M.    l'KWVKATYK 

KVXIH    DOMVM   M.   I'. 

1  Ftisina,  o  Cà  Fuftînn,  ltiogo  dovo  aï  abbandnna  la 
terra  ferma  ]»or  andarc  a  Vonoxia  ]K»r  arqua. 

*  Altra  volta  orn  piaccvolo  questo  viappio  in  gondola, 
<*)N*rialiiicnio  ]K>r  la  varie  tu  délia  compagnia,  vho.  il 
Laximi  nol  8iio  CaiuMtnUirio  tlcUt  pin  notablli  e  woêtruoêe 
ctige  <i*  Itétiia,  coul  deacrivo:  *  Fastidito  di  star  in  Padova, 
}*ot  la  liront  a  ini  condusxi  alla  maravigliosa  o  possonte 
Yincgia.  Chi  ]iotrchbe  ridiro  il  piaoereh'io  obbi  in  quclla 
barra?  Vi  erann  alcuni  itcolari  forlani.  c\\  ave vnnn  il 
<*apn  siopra  délia  berretta....  Vi  erano  frati  di  color  bigio, 
bîaiico  o  non»,  don  no  «la  partito,  barri  o  «riudci.  I  sro- 
lari  tavellavano  alla  wojK»rta.  «enza  rossore,  dp*  earnali 
onnsiiinginicnti:  i  frati  sr  ne  mostravano  alqtianto  nrliivi, 
c  *orridovano  facendo  il  Iwcbin  dolla  H|M>»a.  Le  buonu 
loin  i  no  girando  gli  oechi  qua  c  lu.  cerravaiio  di  adeaoar 
i  mal  aeonrti.  Kravi  un  guidon,  il  qiiale  voniva  allnra 
<ii  l>aiua<ito.  ]iicnodi  arto  magn:  faeevaapparir  gli  iiomiiii 
oavalli,  a«ini,  cani  i»  gatti....  Vi  era  anco  un  roma- 
gnuoln  cou  una  rctra.  c  si  doloemonto  la  stinnava  cho 
parera  un  Jopa,  ccc. „ 
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Venise,  cinq  milles.  Lendemein  qui  fut  Di- 
menche  matin,  M.  de  Montaigne  vit  M.  de  Ferrier, 
ambassadur  du  Roi,1  qui  lui  fit  fort  bonne  chère, 
le  mena  à  la  messe,  &  le  retint  à  disner  avec  lui.  * 

Le  lundy,  M.  d'Estissac  &  lui  y  disnarent  enco- 
res.  Entre  autres  discours  dudict  ambassadeur,  ce- 
lui-là lui  sembla  estrange,  qu'il  n'a  voit  commerce 
avecq  nul  home  de  la  ville,  &  que  c'était  un  hu- 
meur de  jans  si  soupçonneuse  que,  si  un  de  leurs 
jantilshomes  avoit  parlé  dens  fois  à  lui,  ils  le 
tienderoint  pour   suspect:*  &  aussi  cela,   que   la 


1  Xacquo  a  Tolosa  verso  il  lûuG,  mort  nel  1585.  Studio 
diritto  a  Tolosa  od  a  Padova,  o  fu  consigliere  al  Parla- 
mcnto,  primo  in  pat  ri  a,  poi  a  Pariai,  ove  divonno  maître 
île*  requête*.  Incaricato  di  rappresentare  la  Francia  al 
concilio  di  Trento,  vi  pronunziù  un  di  «corso  cosl  ardito, 
cho  i  prelati  dimandarono  fosse  richiamato.  Venne  infatti 
mandato  a  Venezia.  Tornato  in  patria,  si  ritirô  alla  corte 
dei  Re  di  Navarra,  poi  Enrico  IV.  e  fu  suo  çuardasijrilli. 
Abhraccio  allora  il  protestantesimo.  Xol  manoscritto 
originale  trovasi  a  questo  pttnto,  la  arguante  nota  di 
mano  dol  Moxtaksxk:  "Ce  vieillard  qui  a  passé  septante- 
cinq  ans,  &  ce  qu'  il  dit,  jouit  d'un  eage  sein  et  enjoué. 
Ses  façons  et  ses  discours  ont,  je  ne  sçay  quoi  de  scholas- 
tiqm,  peu  de  vivacité  et  de  ]»oninte.  Ses  opinions  pan- 
chent  fort  evidammant,  en  matière  de  non  affaires,  ver* 
les  innovations  calvinicuncs.  „ 

*  11  romm.  L'ftiT'itKTTi,  direttore  dell'archivio  di  Ve- 
nezia, ci  favorisco  la  segueiite  nota:  •  Sebbene  non  si  sia 
trovata  tina  lc^gc  spéciale  délia  Roptibblica  vencta,  du» 
vietas.se  i  rapport!  dei  pat  riz]  cogli  anittasciatori  osteri. 
tali  rapjKirti  erano  iiuplicitauientc  proibiti  dal  de«*ret«» 
dei  Consiglio  dei  Dieci,  12  luglio  lïfrf),  jiel  qiiale  *•  dettn 
che  m»  qui*  nobili*  vcl  eivi*  arrijtcret  (itéra*  ab  aligna  «/#• 
extra  tir  rt  tjiertantc  a*(  «/«/mm  no*tvumf  illag  rapitibu* 
t'tnuilii  tenereutttr  subito  preêentare,  et  t'a  pi  ta  tiriteant  in- 
«ptirere  dilitjeiiter  j>rincipima  tatiu  pratiw,  ut  nostri  rire* 
vtrtitiuo  attirent  MrjMtrati  ab  omni  pratica  et  ruMtutrriii  itumi- 
norttut  et  roMMttitatMMj  rt  ab  omni  pratira  rvi  tjtcctanti*  nd 
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ville  de  Venise  valoit  quinze  çans  mille  escus  de 
rante  à  la  Signeurie. l    Au  demeurant  les  raretés 

statunu  £  in  altra  Parte,  8  Febbr.  m.  t.  1446  dello  stcsso 
Consiglio  dei  X,  (Misti,  reg.  18,  c.  58)  è  detto:  Et  ni  de  cetera 
omnia  ad  dominum  dueem  et  dominium  Venetiarum  referan- 
tur,  et  non  ad  aliquem  partieolarem  eivem  Venetiarum  eu- 
juscis  ëtatuê  et  condicioniê  existât,  et  item  ut  aliquis  noster 
eivie  non  présumât  facere  se  magUtrum,  et  tenere  cum  foren- 
sibus  amicitiam  etpraticam  de  rébus  pertinentibus  ad  statut* 
nostrum;  quia  eertum  est  quod  qui  non  portât  non  reportât: 
ordinetur  quod  ad  aliquam  literam  direetivam  ad  aliquem 
partieularem  eivem,  que  tangat  ëtatum,  aut  spectet  ad  agenda 
reipubiicae,  que  traetanda  sint  cum/orensibus,  nonpossit  dari 
vel  ordinari  rcsponsio  per  dominum  née  per  eollegium:  sed 
si  forte  pro  eomuni  utilitate  videretur  esse  respondendum, 
talis  rcsponsio  non  fiât  nisi  per  Consilium  Jtogatorum  coti- 
gregatum  etc.  „ 

1  Sempre  dalla  gentilezza  del  comm.  Cecchktti,  ab- 
biamo  in  proposito  la  seguente  nota  :  "  Circa  le  entrato 
délia  Bepubblica  nel  sec.  zvi,  se  ne  hanno  al  cane  notizie 
nel  vol.  in  per  servira  al  vacuo  dei  Commemoriati  (In- 
trada  délia  111."*  Signoria  per  conto  da  mar  ecc.  e  cosi 
per  le  Provincie  di  terraferma),  ma  non  è  certo  che  i  dati 
ttieno  completi.  Del  principio  del  secolo  succès  si  vo  ê  in- 
vece  il  Mcmorialepcr  l'Eccellentissimo  Senato,  cossi  di  tutte  le 
Entrate  corne  del  Scosso  di  esse,  et  cossi  délie  Assignation* 
corne  di  tutte  le  sjtese  jter  anno  uno:  prencipia  primo  Set' 
tembrio  ltïOO  e  finira  ultimo  Agosto  1010,  justa  ta  noca 
regolatione.  In  osso,  a  rétro  del  frontispizio  si  leggo: 
Entrata  gênerai  de  anno  uno,  >'ono  F  Entrate  delta  Sert- 
nistima  Sigtwria  de  Datij,  Ajjiti,  et  altre  graoezze,  eo*s)  quelle 
che  si  seotleno  nella  Città  corne  quelle  che  son  mantlatc  dalli 
Jfcfjgi menti  et  Camere  di  Juori,  in  tutto,  l'un  anno  per  t'ai' 
tro,  giusta  il  calcuto  fatto  nelV ultima  regolatione  dagli 
lit  mi  Siifnori  Regolatori  et  revisori  dell*  lut  rade  Pwhliche  et 
Prooeditori  in  LWca,  corne  scgttc: 

PolUCittÂ.  aimes*,  Dncati KM.»*,  gr.4.  E  ail* Anno  d.  l.SÔl.ôUi. 
Di  foori  „  .         61312.  *r.  4.  E  ail' anno  d.    7»U<«. 

In  tutto,   ni  mc»o         w        21M31.  gr.  6.  E  alPaitno  d.  2,507,612. 
(Cod.  ex  Hrera.  N.  «2.) 

Cosi  il  doriimoutn.    Riducondn  per  «juanto  «'»  pn**ibilo 
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de  cete  ville  sont  assez  connues.  Il1  disoit  l'avoir 
trouvée  autre  qu'il  ne  l'avoit  imaginée,  &  un  peu 
moins  admirable.*  Il  la  reconnut,  &  toutes  ses 
particularités,  avec  extrême  dilijance.  La  police, 
la  situation,  l'arsenal,  la  place  de  S.  Marc,  &  la 
presse  des  peuples  etrangiers,  lui  samblarent  les 
choses  plus  remerquables.  Le  lundy  à  souper,  6 
de  Novembre,  la  Signora  Veronica  Franca,  janti 
famé  venitiane,3  envoïa  vers  lui  pour  lui  presanter 


l'an  tic  a  moneta  all'odierna,  l'entra  ta  pubblica  di  Ve- 
nezia, un  trent'anni  dopo  il  Montaigne,  corrisponderebbe 
a  L.  it.  8,021,607,  20  all'anno.  La  cifra  data  dal  Mon- 
taigne sarebbe  dunque  molto  di  sotto  dal  vero,  dato 
che  in  quei  trent'anni  le  entrate  non  avesser  dovuto 
sensibilmente  alterarsi;  perché  il  milione  e  cinquecento 
mila  scudi  da  lai  indicati,  se  almeno  si  parli  di  scudo 
veneto,  d'argento  o  délia  croce,  risponderebbe  a  5,250,000 
délie  nostre  lire.  Quasi  duo  secoli  innanzi,  nel  1423,  il 
Saxudo  (Rer.  Italie,  xxu,  968)  roc  a  per  rispetto  al  l'ont  rata 
pubblica  la  cifra  di  ducati  1,100,000,  cho  poi  erano  scosi, 
verso  la  meta  del  quattrocento,  per  guerre  o  disastri  com- 
mercial!, a  soli  8)0,030.  Le  cifre  addotte  dcll'A.  c  quelle 
più  sicure  del  documento  provano  ad  ogni  modo  la  sciii- 
pre  crescente  prospérité  délia  Rc]iubblica. 

1  II  Montaigne. 

*  Xon  pare  dunque  che  il  nostro  viaggiatore  ricevesso 
una  grande  e  pi  ace  vole  impressiono  dalla  vista  e  dal  *og- 
gioroo  di  Venezia:  ma  più  sotto  dice  che  questa  gita  fit 
corne  un  assaggio,  del  quale  non  teneva  conto,  volendo  ri- 
tornarci  a  miglior  agio.  Xegli  J£**aU,  i,  55,  nomina  Venezia 
intûeme  a  Parigi  qualiiicandolo  di  bcllcê  viUrs,  sebbene 
anibedue  dimiuuiscano  "  la  faveur  que  je  leur  porte,  par 
l'aigre  senteur,  l'une  de  non  marais,  l'autre  de  sa  boue.  « 

3  Veronica  Franco  nacque  in  Venezia  rirca  il  15  Wî. 
Seinbra  che  in  gîovine  eta  «posasse  un  Pan  ira  o  Paitiza 
modico,  dal  quale  forse  bon  presto  si  divine.  Xol  t>4  facendo 
tostameiito  snpra  parto  confessa  che  un  tiglio  dressa  ha 
«•  di  Moi*.  Jacopo  di  Raballi:  più  tardi  no  parmri  uno  a 
Lodovîco  Ramherti,  ed  altro  a  fîuido  Ja<oj*»  Pizzamano. 


un  petit  livre  de  Lettres  qu'elle  a  composé;  il  fit 
donner  deux  escus  audict  home.  Le  mardy  après 
disner  il  eut  la  colicque,  qui  lui  dura  deus  ou  trois 
heures,  non  pas  des  plus  extrêmes  à  le  voir,  & 
avant  souper  il  rcndit  deus  grosses  pierres  l'une 
après  l'autre.  H  n'y  trouva  pas  cete  fameuse  beauté 
qu'on  attribue  ans  dames  de  Venise,  &  si  vid1    les 

Il  suo  nome  si  trova  al  n°  204  del  Catalog*  d^Ue  princi- 

pali  et  piu  honorate  cortigiane  di  Ventila,  coll'indicazione: 

u  Veronica  Franco,  a  S.  Maria  Formosa,  pieza  (mozzana) 

so  mare:  scudi  due*:  che  non  é  il  maggiore  dei  prezzi 

di  quella  curiosa  lista.     Kel   1574  abbandonô  Vonorato 

mestiere,  o  d'allora  in  poi,  per  la  grazia,  lo  spirito,  la  cul- 

tura  e  nella  poesia  e  nella  musica,  ci  dà  l'iminagino  di 

un'etera  dell'antichità.    Godé  certamente  di  i  Hua  tri  ami- 

cizie,  e  la  sua  conversazione  fa  riceroata  da  uomini  gravi 

e  potenti,  como  Domenico  e  Marco  Veuiero  poeti,  Mar- 

cantonio  délia  Torre,  il  Tintoretto  ed  altrL  Kel  suo  pas- 

saggio  da  Yenezia  le  fu  a  far  visita  Enrico  III,  che  no 

ri  porté  il  ritratto  in  Francia,  e  gradl  poi  due  sonetti  cbo 

essa  gli  indirizzô.  Giunta  al  mezzo  del  cammin  ddla  vita, 

vol  se  la  mente  a  casti  pensieri  e  pie  opère,  e  propose  alla 

Signoria  un  ricovero  per  le  convertit*.    Mori  in  ancor 

giovane  etù,  il  22  Luglio  1591.  Di  lei  abbiamo  a  stampa  le 

Ttrze  Jiimc,  dedicatc  cou  lottora  del  15  nov.  1575  al  Duca 

Guglielmo  di  Mail to va:  le  Lcttere  Famiyliari  a  diverti,  do- 

dicate  con  lottora  del  2  Agosto  1580  al  card.  Luigi  d\Este, 

e  che  sono  quelle  uscito  fresche  freschedal  torchio  o  in- 

viate  al  Montaigne;  e  alcuno  Poésie  sparse  qua  e  là  nelle 

Race ol te  del  tempo.    Sombra  eho  avenue  anche  il  disegno 

di  far  un  poema,  perché  in  un  a  lettera  di  Musio  Man- 

fredi,  vodiaino  clic  ijucsti  lo  augura   *  *anità  et  otio  da 

dar  rultima  niano  al  suo  ]»ocma  epieo.  „    Vedi  *u  di  Ici 

Tajwixi,    Veronica  Frawo,  rclcltre  Ictterata  e  mtretriee  tr- 

Hcziann  tUl  ter.   Vf,  Yenezia,  Grimnld»»,  1874,  cou  ritratto. 

1  Si  sa  che,   ho  non  a   Yonezia,  in  Konia  almom»  non 

vide  soltanto,  ma  frcqitciitù,  *onza  ombra  di  maie.  In  «or- 

tigiatie  pin  famoso.    IMlo*i|iiali  negli  K**aiê,  n,  15,  écrive: 

■  Voyez  en  Italie,  on  il  y  n  pi  un  de  l*eault«*  à  vendre,  et 

do  la  plus  fine,  comment  il  fault  qu'elle  cherche  d'aultre* 
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pins  nobles  de  celles  qui  en  font  traficque;1  mais 
cela  lui  sembla  autant  admirable  que  nulle  autre 
chose,  d'en  voir  un  tel  nombre,  comme  de  cent 
cinquante  ou  environ,*  faisant  une  dépense  en  meu- 
bles &  vestemans  de  princesses  ;  n'ayant  autre  fons 
à  se  maintenir  que  de  cete  traficque,  &  plusieurs 
de  la  noblesse  de  là  mesme,  avoir  des  courtisanes 
à  leurs  despens,  au  veu  &  sceu  d'un  chacun.  Il 
louoit  pour  son  service  une  gondole,  pour  jour  & 
nuict,  à  deus  livres,  qui  sont  environ  dix-sept  solda, 
sans  faire  nulle  despense  au  barquerol.3   Les  vivres 

moyen»  ostrangiors  ot  d'aultres  arts  pour  se  rendre  agréa- 
ble, m  K  altrovo,  m,  5;  "Ils  font  les  poursuyvants  en 
Italie  et  les  transis  de  celles  mesmes  qui  sont  à  ven- 
dre ;  et  se  deffendent  ainsi  :  Qu'  il  y  a  des  degrez  en  la 
jouissance,  et  que  par  services  il  veulent  obtenir  pour  ou lx 
celle  qui  est  la  plus  entière:  elles  ne  vendent  que  le 
corps:  la  volonté  ne  peult  estre  mise  en  vente,  elle  est 
trop  libre  et  trop  sienne.  „ 

1  Vodine  i  nomi,  l'abitazionc  e  i  prezzi  nel  cit.  Cota- 
logo,  che  dalla  rarissima  stampa  del  tempo,  s.  a.  ma  pro- 
babil mon  te  nel  1571  circa,  fu  riprodotto  dal  conte  di  Os- 
y.'Hit  nel  *uo  raro  c  bel  volume  /*e$/»  e  metnorie  vernit 
$ulla  J'roëtituzione,  êino  alla  eaduta  délia  llepuUbliea,  Te- 
nezia,  Yisontini,  1872. 

*  Cortamonto  il  nostro  autoro  non  parla  clic  dello  prin- 
cipali:  il  notato  Catalof/o  ne  registre,  215,  restringeudosi  an- 
ch'osso  allô  princijHtli  et  pin  honorate,  e  nella  detlira  l'ano- 
iiiiuo  cmnpilatorc  dichiara  avor  raccolto  il  *  snmario  ho  non 
di  tutto  1p  cortogiano  tli  «pieata  cittù,  almetio  quoi  maggior 
iiiiiiioro  cho  ho  pntutn  dollo  piû  honnrnto  ot  famoso  chc  *i 
atfrovi  „.  Ma  il  Saxi'im»  noi  siioi  Viarii  (vm.  411)  nol  4îiu- 
Ifiio  dol  lfru  roc  an  do  un  ernsimontn  dolla  ('itiit.  rho  na- 
lirebbo  nltro  lo  HOO.  (KM  nniiiio.  xcnxa  ooiitarc  i  frati  o  lo 
îunnachc.  ro**î«tra  ll.i»T>|  <i»#c>ic  «//•  partiilo:  fho  jiaro  un 
pi»'  tro|>|»n. 

3  l>ci  gondnliori  di  Yonozia  ricorda  lo  *t«li  o  il  prcMi 
ncgli  Kêstti*,  m,  "»:  -Los  i^tinhlc*  i iioirindinj  sont  tonus 
do  i*ri<>r  on  marchant,  connue  h» s  gondolier*  do  Yoni»o 
au  contour  do?*  ruo  jM»ur  no  lin-*  >Vntrehourtor.  . 
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y  sont  chers  corne  à  Paris;  mais  c'est  la  ville  du 
monde  où  on  vit  &  meilleur  conte,  d'autant  que  la 
suite  des  valets  nous  y  est  du  tout  inutile,  chacun 
y  allant  tout  sul;  &  la  despense  des  vetemans  de 
mesme8:  &  puis  qu'il  n'y  faut  nul  cheval.  Le  sa- 
medy,  dousîesme  de  Novembre,  nous  en  partîmes 
au  matin,  &  vismes  à 

L&  Chaffousike,  cinq  milles.  Où  nous  nous 
mîmes,  homes  &  bagage,  dans  une  barque  pour  deus 
escus.  Il  '  a  accoutumé  creindre  l'eau,  "mais  ayant 
opinion  que  c'est  le  sul  mouvemant  qui  offence  son 
estomac,  *  voulant  essaier  si  le  mouvemant  de  cete 


*  II  Montaigne. 

*  Nel  libro  III.  cap.  6  degli  Essai*,  recando  l'opinione 
di  Plutarco  che  attribuiaco  il  mal  di  mare  alla  paura, 
la  nega  aecondo  la  propria  esperiensa  :  *  Moy,  qui  y  suis 
fort  subject,  scais  bien  que  cette  cause  ne  me  touche  pas: 
et  le  sçais  non  par  argument,  mais  par  nécessaire  expé- 
rience.-.. Je  n'eu»  jamais  peur  sur  Peau-.  Or,  je  ne  puis 
souffrir  longtemps  (et  les  souffrais  plus  difficilment  en 
iaunesse)  ny  coche,  ny  lictiere,  ny  bateau,  et  hais  toute 
aultre  voicture  que  de  cheval,  et  on  Ja  ville  et  aux  champs: 
mais  je  puis  souffrir  la  lictiere  moins  qu'un  coche  :  et  par 
niesme  raison,  plus  ayseement  une  agitation  rude  sur 
l'eau,  d'où  se  produict  la  peur,  que  le  mouvement  qui 
se  sent  en  temps  calme.  Par  cette  lojriere  secousse  que 
les  avirons  donnent,  desrobant  le  vaisseau  soubs  nous,  je 
me  sens  brouiller,  je  ne  sçais  comment,  la  testo  et  l'esto- 
mach;  comme  je  ne  puis  souffrir  soubs  moys  un  siège 
tremblant.  Quand  la  voile  ou  le  cours  de  l'eau  nous  em- 
porte egualement,  ou  qu'on  nous  toue,  cette  agitation  unie 
ne  me  blece  aulcunement  ;  c'est  un  remuement  interrompu 
qui  m'offense:  et  plus,  quand  il  est  languissant.  Je  ne 
sçauroia  ault rement  poindre  sa  forme.  Les  médecins  m'ont 
ordonne  de  me  presser  et  cengler  d'une  serviette  le  lias 
du  ventre,  pour  remédier  à  cet  accident;  ce  que  je  n*ay 
point  essayé,  ayant  accoustumede  luicter  les  defaults  qui 
sont  en  moy,  et  les  dompter  par  moy  mesure.  « 


rivière,  qui  est  eguable  &  uniforme,  atendu  que  des 
chevaus  tirent  ce  bateau, -l'oiFenseroit,  il  l'essaïa,  & 
trouva  qu'il  n'y  a  voit  eu  nul  mal.  Il  faut  passer 
deus  ou  trois  portes  dans  cete  rivière,  *  qui  se  fer- 
ment &  ouvrent  aus  passans.  Nous  vin  mes  cou- 
cher, par  eau,  à 

Padoue,  vingt  milles.  M.  de  Caselis  laissa  là 
sa  compaignie,*  &  s'y  arresta  en  pansion,  pour  sept 
escus  par  mois,  bien  logé  &  treté.  Il  eût  peu  avoir 
un  lacquais  pour  cinq  escus  ;  &  si  ce  sont  des  plus 
hautes  pansions,  où  il  y  avoit  bonne  compagnie, 
&  notatnmant  le  sieur  de  Millau,  fils  de  M.  de  Sa- 
lignac. 3  Ils  n'ont  communémant  point  de  valets  & 
sulemant  un  garçon  du  logis,  ou  des  famés  qui  les 
servent:  chacun  une  chambre  fort  propre;  le  feu 
de  leur  chambre  &  la  chandele,  ils  se  le  fournissent. 
Le  tretemant,  corne  nous  vismes,  fort  bon.  On  y 
vit  à  très-grande  raison,  qui  est,  à  mon  avis,  la 
raison  que  plusieurs  etrangiers  s'y  retirent,  de  cens 
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1  Gli  antichi  sostcgni  a  conca. 

*  Sarebbe  difficile  dire  ko  con  rammarico  del  nostro 
au  tore.  Il  quale  del  viaggiarc  in  compagnia  cosi  parla 
ncgli  JSêâalê,  m,  îh  u  Au  demourant,  la  pluspart  des  com- 
paignie* fortuites  que  voua  rencontrez  on  ehemin,  ont 
plu*  d'incommodité  quo  de  plaisir,  je  ne  m'y  attache 
point,  moins  asteure  que  la  vie  liesse  me  particularise  et 
«équestre  aulcunement  des  formes  communes.  Vous  souf- 
frez pour  aultruy  ou  aultruy  pour  vous:  l'un  et  l'autre 
inconvénient  eut  ]>oisaiit  :  mais  le  dernier  me  semhlc 
encore  plus  rude.  C'est  une  rare  fortune,  mais  de  sou- 
lacement  inestimable,  d'avoir  un  honneste  homme,  d  en- 
tendement ferme  et  de  moeurs  conforme  aux  vostres, 
qui  aime  u  vous  suyvre:  j'en  ay  eu  luit  te  extrême  en 
touts  mes  vnyagos.  Mais  une  telle  compagnie,  il  la  fault 
avoir  choisie  et  acquise  dez  les  logis  „.  Krn  tal«»  quel  la  del 
viaggio  in  Italia,  sebhene  scelta  An  da  casa?  Non  par- 
relibe. 

J  (*hi  sia  quc.tto  «ignore  non  mi  ••  riuscito  appurarc. 
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mesme8  qui  n'y  sont  plus  escoliers.    Ce  n'est  pas 
la  coutume  d'y  aller  à  cheval  par  la  ville,  ny  guiere 
suivy. l  En  Allemaigne  je  remarquois  que  chacun 
porte  espée  au  costé,  jusques  aus  maneuvres.   Aus 
terres  de  cette  Seigneurie,  tout  au  rebours,  personne 
n'en  porte.    Dimenche  après  disner,  13  de  Novem- 
bre, nous  en  partîmes  pour  voir  des  beins  qu'  il  y 
avoit  sur.  la  mein  droite.     Il  *  tira  droit  à  Abano  * 
C'est  un  petit  village  près  du  pied  des  montaignes, 
au  dessus  duquel,  trois  ou  quatre  cent  pas,  il  y  a 
un  lieu  un  peu  soublevé,  pierreux.    Ce  haut  qui  est 
fort  spacieus,  a  plusieurs  surjons  de  fontenes  chau- 
des &  bouillantes,  qui  sortent    du  rochier.    Elles 
sont  trop  chaudes  entour  leur  source  pour  s'y  bei- 
guer,  &  encore  plus  ]>our  en  boiro.    La  trace  autour 
de  leur  cours  est  toute  grise,   corne  de  la  cendre 
bruslée.     Elles  laissent  force  excremans, 4  qui  sont 
en  forme  d'épongés  dures.   Le  goust  en  est  salé  & 
souffreus.     Toute  la  contrée  est  enfumée,   car  les 
ruisseaus  qui  escoulent  par-cy  par-là  dans  la  pleine, 
emportent  bien   louin   ce  te   chaleur  &  la  .santur.  * 
Il   v   a   là   deus   ou   trois    mai  sou  ne  tes   assez  mal 
accommodées  pour  les  malades,  dans  lesqueles  on 
dérive  des  canals  de   ces   eaus,   pour  en  faire  des 
lieius   aus   incisons.     Non    nulemnnt   il   y  a  de   la 
fumée  où  est  l'eau,  mais  le  rochier  mesme  fume  par 

1  *  l\tr  «l.'ê  valet*. 

*  11  Montaigne. 

*  Luo£o  notissimo  per  le  *uo  terme,  rhe  datano  da 
teinpi  molto  Aiitichiy  o  furono  in  gran  voga  ai  tempi  di 
Itouia,  roi  noinc  di  Thcrmae  ajnncnats.  Vennero  restaurato 
da  Tcodorirn,  c  ]*>i  caddoro  in  rovina,  fi  ne  ne  nol  1770  un 
mntu  di  Piinhiolo  \o  ro«taur«i.  Abano  i*  patrie  dcl  fainosn 
iilixnfn  o  nio  lin»  l'ictm.  Hic  indi  tras^c  il  nome. 

w     § 

*  *  Senteur,  wirur. 
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tontes  ses  crevasses  &  jointures,  &  rand  chaleur 
partout,  en  manière  qu'ils  en  ont  percé  aucuns 
endroits,  où  un  home  se  peut  coucher,  &  de  cete 
exhalation  se  réchauffer  &  mettre  en  sueur:  ce  qui  se 
faict  8oubdeinemant.    Il l  mit  de  cet  eau  en  la  bou-  ' 

che,  après  qu'elle  fut  fort  reposée  pour  perdre  sa 
chaleur  excessive  :  il  leur  trouva  le  goust  plus  salé 
qu'autre  chose.*    Plus,  à  mein  droite,   nous  decou- 


*  Il  Montaigne 

*  "La  sorgente  trovasi  su  d'un  piccolo  colle  calcaro 
detto  MofUirone;  è  unica,  ma  ha  tanti  zampilli  che  non 
poaiono  ossero  contati.  K  fra  le  più  abbondanti  d'Europa. 
Emerge  da  un  terreno  coperto  di  alcuno  erbo  verdi  e 
giallastrc,  cotto  lier  cosi  dire  dal  calore  del  suolo,  o 
forma  un  fossato  d'acqua  minérale  cho  fa  girarc  un  1110- 
lino:  incrosta  di  uno  strato  sposso  e  lucente  gli  oggetti 
che  vi  si  dopongono...  L'acqua  è  chiara,  limpida  couie 
un  cristal lo,  trasparente,  ha  un  colore  bituminoso  «ut 
gêner  it,  disaggradevole,  rassomigliante  a  qucllo  di  acqua 
di  nafta.  Il  sapore  è  salato,  nauseante,  ainarognolo. 
Xumerose  bol  le  di  gas  si  svolgono  da  essa,  la  fanno  corne 
bollirc  e  producono  piccole  esplosioni.  La  sua  te  m  i»c  ra- 
tura é  considercvole.  K  dunque  un'acqua  saliua,  ordino 
de  lie  cloruratc-êodichc,  tcrmalc,  con  un  jMvdi  gas  acido  solfi- 
dricosciolto  m*l l'arqua  di  nafta.  Questc  tmrgcnti  sonunini* 
Btrauo  cont  imminente  una  i»oltiglia  nattiralcdctta  Jawjo, 
comporta  di  terra.  d'argilla,  piccolo  conchiglic,  fibrille 
vegetali  o  d'una  piecola  quantitù  di  »ahhia  siliroa.  l'or 
gli  uni  nicdici  ]«iV>  viene  il  tango  fabbricato  artitirial- 
iiiente  cou  terra  tolta  dai  fossati  vieilli  o  tra«portata  in 
fosse,  dette  conter  et,  ove  lo  si  puô  bagnare  eou  acqaa 
minérale.  Il  mio  colore  è  foseo  citicreo,  ha  dcl  sajtonoso, 
e  manda  odore  di  uova  frac i» le  e  d'olio  di  nafta.    Jl  «un 

calore  é  niiperiniv  a  2V7"  (' Qtioste  a<-qun  raranieiite  si 

a'1n|*»rauo  |mt  hevanda,  per  docria  e  per  l»aguo.  Il  loro 
liao  coMatite  e  qllOM  cselu^ivo  ê  per  il  M>i'/«*.  lu  tal  IikmI.» 
erano  «ri:i  utili/zate  tin  dai  tempi  di  J'Iinio.  I  inalati  di- 
*teM  nella  vomm  vengono  dul  bagnajuolo  coperti  per  tutto 
il  corjio  o  «oltimto  nella  parte  tualata,  di   uiio   strato  di 
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vrions  l'abbaïe  de  Praïe, l  qui  est  fort  fameuse  pour 
sa  beauté,  richesse  &  courtoisie  &  recevoir  &  treter 
les  etrangiera.  *  H  n'y  voulut  pas  aler,  faisant  état 
que  toute  cette  contrée,  &  notamment  Venise,  il  avoit 
à  la  revoir  &  loisir,  &  n'estimoit  rien  cote  visite; 
&  ce  qui  la  lui  avoit  fait  entreprendre,  c'estoit  la 
faim  extrême  de  voir  cete  ville  II  disoit  qu'il 
n'eût  sçeu  arrester  ny  à  Borne,  ny  ailleurs  en  Italie 
en  repos,  sans  avoir  reconnu  Venise,  &  pour  cet 
effaict  8'étoit  détourné  de  chemin.  H  a  laissé  à 
Padoue,  sur  cet  espérance,  à  un  maistre  François 
Bourges,  françois,3  les  œuvres  du  Cardinal  Cusan,4 
qu'  il  avoit  acheté  à  Venise.  De  Abano,  nous  pas- 
sâmes à  un  lieu  nommé  S.  Pietro,5  bas,  &  avions 


argilla  tcrmale  di  10  a  12  centimetri  di  speasore.  Questa 
applicazione  détermina  an  a  impressione  di  forto  calore 
locale,  chc  va  talora  fino  al  cominciainonto  d\ina  scotta- 
tura.  Si  prova  la  «ensacione  di  un  peso  énorme:  vi  ha 
tnmefazione  délia  parte,  rosaore,  aumento  nel  numéro  o 
nclla  intonsità  délie  pnlsazioni,  calore  générale,  «udore, 
rhe  divien  presto  profuM>„:  SrniVARm,  (iuida  aile  acque 
minerait  e  ai  hayni  d'Italia,  Milano,  Brigola,  1875,  pagg.  43 
e  segg. 

1  Praglia,  antico  monastero  dei  benedettini,  celebro 
per  memorie  o  riccliezze.  Vi  fu  ]ier  niolto  tempo  abate, 
don  Benedotto  Castelli,  di  soc  polo  notissimo  di  Galileo. 

*  Il  Montaigne;  e  cosi  sotto. 

3  Xiuna  notizia  ci  e  riuscito  trovare  circa  questo  per- 
sonaggio. 

4  II  card.  Xicola  di  Cusa,  lecui  o]>ere  di  teologia  e  ma- 
tomatica  furono  statu pato  in  8  vol.  in  f.  a  Basilea  nel 
l.Vft,  e  forso  il  Montaigne  aveva  acquitttato  appunto  cote- 
nt a  ediziono. 

4  San  Pietro  Montagnon,  a  12  chil.  da  Padora.  dove 
anche  ade»so  esintono  bagni.  •  La  norgente  ù  doppîa. 
l'na  pullula  da  una  cnllina  di  calcare  «wicoio.  dettadi 
>*.  l'Utro  del  lUigno  o  tltl  preU —  L'altra  ê  a  |»ora  dfotanza 
di  i|iiolln.  ed  ô  dotta  Mla  Lantra.    L'arqua  di  S.  Pietro  ù 


toujours  les  montaignes  &  noire  main  droite,  fort 
voisines.  C'est  un  païs  de  preries  &  pascages, 
qui  est  de  mêmes  tout  enfumée  en  divers  lieus 
de  ces  eaus  chaudes,  les  unes  brûlantes,  les  autres 
tiedes,  autres  froides  :  le  goust  un  peu  plus  mort  & 
mousse l  que  les  autres,  moins  de  santur  de  souffre, 
A,  quasi  pouint  du  tout,  un  peu  de  salure.  Nous 
y  trouvâmes  quelques  traces  d'antiques  bastimans.  * 
H  y  a  deux  ou  trois  chetisves  maisonnettes  autour, 
pour  la  retraite  des  malades  ;  mais,  à  la  vérité,  tout 
cela  est  fort  sauvage,  &  ne  serois  d'avis  d'}'  envoler 
mes  amis.  Us  disent  que  c'est  la  Seigneurie  qui 
n'a  pas  grand  souin  de  cela,  &  creint  l'abord  des 
seigneurs  etrangiers.  Ces  derniers  beins  lui  firent 
resouvenir,  disoit  il,  de  ceus  de  Preissac,  près  d'Ax.3 

limpida,  chiara,  di  un  odore  un  po'  bitumino.no,  d'un  8a- 
pore  lievemonte  salino-amarognolo.  Ha  roaziono  alcalina, 
e  non  acida  corne  quclla  d'Abano.  Le  sue  algbo  sono 
verdi.  La  température  è  costante  a  05"  C.  La  gravita 
specifica  a  1016.  L'acqua  délia  lAutra  è  limpida,  ha  odoro 
bittiminoso-*alino.  Peso  specifico  101G.  TcnijKjratura  5*M\ 
Sono  aequo  clornraie  »odicJie  teruiali.  L'uso  è  coinc  dellc 
aequo  di  Abu  no.  L'acqua  délia  Lantra  si  ado]*cra  solo 
per  bevanda.  Kntrambe  alimentano  ijanghi  nellc  oppor- 
tuno  eonserve.  Fino  dal  1883  uno  dei  Pondi  i-ou  tosta- 
inentaria  dûponiziono  lasciô  si  erigesse  uua  <nsa  j>cr 
o*pizio  dei  ]>overi.  Questa  ai  tempi  di  Falloppio  ern  giù 
decaduta.  Il  nobile  padovano  Capivaccio  ri  s  tau  m  a  suc 
spese  la  casa  cd  il  bagno,  ma  in  seguito  fu  «1  î  nuovo  aln 
bandonata.  Alla  tnetâ  dei  xviii  itecolo  un  inedico  padovano, 
Mir.goni,  ristabili  lo  atabil  intenta.  o]»era  che  poi  proM.1- 
guironn  gli  eredi  «:  SruivAiM»i,  Op.  rit.,  pag.  Hïl. 

1  *  înûpide,  nuilu*  acidulé. 

•  Sono  le  rovinc  d'un  fortilîzio,  apparteneute  già  alla 
potente  famiglia  padovana  dei  Musaragni.  e  fatto  spia- 
nare  da  Kzelino. 

1  Axita»:  i»n  la  Skmk»:.  autoro  dei  XVI  secolo,  nel  mio  libio 
Ite  la  tille  tVAnjê  en  fittaroffae  ccc.  t-itato dal  »ignor  Tami/^y 
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La  trace  de  ces  eaus  est  toute  rougéastre,  &  mit 
sur  sa  langue  de  la  boue  ;  il  n'y  trouva  nul  goust  ; 
il  croit  qu'elles  soint  plus  ferrées.  De  là  nous 
passâmes  le  long  d'une  très  belle  maison  d'un  jan- 
tilhome  de  Padoue,  où  estoit  M.  le  Cardinal  d'Esté,1 
malade  des  goûtes,  il  y  avoit  plus  de  deus  mois, 
pour  la  commodité  des  beins,  &  plus,1  le  voisi- 
nage des  dames  de  Venise,  &  tout  jouingnant,  de  là 
vînmes  coucher  à 

Bataille,  huit  milles,  petit  village  sur  le  canal 
del  Fraichine,*  qui  n'ayant  pas  de  profondur,  deus 


de  Larkoqoe,  Docum.  inéd.  pour  9ervir  h  l'histoire  de  la 
ville  de  Dax,  Paris,  1884,  dice  :  •  En  un  autre  endroit,  en  la 
baronnie  d'Aviorat,  appartenant  au  roy  do  Navarre,  lieu 
appelé  Prèchac,  y  a  d'autres  bains  fort  excellons,  otant 
forte  fréquentés  tant  par  ceux  des  environs,  que  des  per- 
sonnes de  lontain  pays:  guorrissent  les  dits  bains  de 
toutes  paralysies,  perclusions  des  membres,  intempéra- 
tures, et  plusieurs  autres  maladies.  „ 

1  Luigi  d'Esté,  nato  nel  1588.  Oiulio  III  lo  fece  voscovo 
di  Ferrara  nel  1558.  Andô  in  Francia  alla  corto  di  En- 
rieo  II,  evi  ottenne  onori  o  favori.  *Xel  1501  Pio  IV  lo  fece 
cardinale,  o  provernatore  di  Tivoli.  Fu  nel  saoro  collegio 
protottore  di  Francia,  e  duc  volte  Grogorio  XIII  lo  mandô 
nltr'alpo:  in  unadi  queute  ambasoorio  presiedette  l'asscm- 
blea  del  olero  in  Blois.  Ebbe  fama  di  nieccnate  do'  lot- 
torati,  e  fu  detto  tesoriere  de'  poveri.  Qiianto  a  costnmi, 
il  nostro  A.  non  ce  lo  darebbe  por  uno  stinco  di  sunto. 
Mori  nel  158.1,  e  Loonardo  Salviati  no  scrisse  l'orasiono 
funèbre:  un  Sebastiano  Arde.«i  raooolsc  c  pubbliro  in  I*a- 
dova  i    Va  ri  kunenti  <VEurojMi  ne  H  a  morte  di  lui. 

*  Sottintendi  jwnr. 

3  II  Fraetint,  fiuiniccllo  cite  ha  origine  dalla  valletta 
di  Rccoarn.  su  quoi  di  Vicenza,  od  entra  verso  Monta - 
trnana  nel  Podovano.  Ilattaslia.  a  18  rhil.  da  Padova  o 
H  da  Atiaiin,  *i  trova  prnprîamcntc  nul  ranale  di  endesto 
nome,  a|K»rto  al  principio  del  XIII  nectdn:  o  ad  un  chil. 
cirru  Mor£p  il  mile  di  S.  Klona.  rUo  da  origine  aile  ac* 
que  tonnai  i,  fat  te  conoscere  verso  la  inctù  del  nec.  XV. 
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ou  trois  pieds  par  fois,  conduit  pourtant  des  bat- 
teaus  fort  étranges.  Nous  fûmes  là  servis  de  plats 
de  terre  &  assietes  de  bois  à  faute  d'estein  ; l  autre- 
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da  Giovanni  Dondi,  sebbono  forso  non  (loi  tutto  ignote 
ai  Romani.  Nel  XVII  Francesco  Selvatico  inedico,  ristaurô 
gli  edificj  e  diede  voga  a  queste  acque.  Nel  sec.  XVIII 
furono  fatti  scomparire  quegli  stagni,  a  cui  accenna  an- 
che il  nostro  autore.  *  La  sorgente  trovasi  sul  lato  orien- 
tale del  colle  di  S.  Elena,  pochi  metri  sopra  la  circostanto 
pianura,  e  consta  di  varie  polio,  di  cui  la  maggiore  som- 
ministra,  per  canaletti  coperti,  l'acqua  al  grande  stabi- 
limento,  e  la  minore  alimenta  il  piccolo.  Sono  ben  murato 
e  costudite.  Le  altre  servono  a  scaldare  i  fanghi.  L'ac- 
qua  è  limpidissima,  ha  sapore  leggermente  saltno;  l'of- 
tiuvio  bituminoso  ri  corda  appena  quello  délie  altre  sor- 
genti  eaganoc.  La  rcazione  ê  leggermente  acida.  La 
tempe  ratura  délie  varie  scaturigini  varia  fra  aft*  e  08". 

Il  peso  spociflco,  1013 K  nna  pura  e  semplice  acqua 

eloruratù-êodiea,,  termale.  Il  fango  è  diverso  da  quello 
d'Abano:  ha  colore  cioccolatte,  è  mono  consistante,  piû 
sajxmoso,  piû  dolec  al  tatto.  Non  coutienc  quoi  turbi- 
netti  cosl  abhnndanti  in  quello  d'Abano,  ma  terra  végé- 
tale o  molta  dose  di  tritimie  torbosn,  e  di  forro.  K  na- 
turale  aflattn.....  I  prodntti  dolle  Tcrnio  xi  applicaiio  qui 
pure  nci  tre  différent!  stati,  nci  quai  i  si  tiovano  i  corpi4 
gasiformel  liquido  e  sol  i  do,  ri  oc  per  vapore,  baguo  e 
fango  „  :  KrinvAinu.  Op.  rit.,  pagg.  1H7  o  seg. 

1  Queste  diversitu  nella  materia  délie  stoviglio  sono 
couie  si  è  visto,  seiupre  notatc  :  ma  negli  Euata,  tu,  î>, 
è  detto:  *•  J'ay  la  complexion  du  corps  libre,  et  le  goiist 
commun,  autant  qu"  hoinmo  du  monde:  la  diversité  des 
façons  d'une  nation  a  l'nultre  ne  me  tourbe  quo  par  le 
plaisir  de  la  variété:  chasqiie  usage  a  sa  raison.  Sovont 
des  assiottes  dVstain.  de  Ihu*,  de  terre...  tout  m'est  un, 
et  ni  un,  que,  vieillissant,  j'accuse  cette  genercuso  l'a- 
cuité, et  aurois  besoin*;  que  la  délicatesse  et  le  chois  ar- 
re»ta*t  V indiscrétion  de  mou  ap]K>tit,  et  par  lois  non  la - 
gca.st  mon  estoinacli ...  Pin  delicato  era  circa  i  bierchicri  : 
*  Nous  tenons  de  ce  laborieux  soldat  Marins,  quo  vieil- 
lissant, il  devint  délicat  en  son  boire,  et  ne  le  pieiioit 
qu'en  une  sionne  cotippc  particulière:  mov  je  me   laisse 
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mant  assés  passablemant.  Le  landy  matin  je  m'en 
partis  devant  avec  le  mulet.  Us  alarent  voir  des 
beins  qui  sont  à  cinq  cens  pas  de  là,  par  la 
levée  le  long  de  ce  canal.  Il  n'y  a,  à  ce  qu'  il l 
rapportait,  qu'une  maison  sur  le  being,  avec  dix 
ou  douze  chambres.  En  May  &  en  Aoust  ils  disent 
qu'il  y  va  assés  de  jans,*  mais  la  pluspart  logent 
audit  bourg,  ou  à  ce  château  du  seigneur  Pic,  où 
logeoit  M.  le  Cardinal  d'Esté.  L'eau  des  beins 
descend  d'une  petite  crope'de  montaigne,  &  coule 
par  des  canals  en  ladite  maison  &  au  dessous;  ils 
n'en  boivent  point,  &  boivent  plustot  de  celle  de 
S.  Pierre,  qu'ils  envoient  quérir.  Elle  descent  de 
cete  mesme  crope  par  des  canaus  tous  voisins  de 
l'eau-douce,  &  bonne;  selon  qu'elle  prand  plus  lon- 
gue ou  courte  course,  elle  est  plus  ou  moins  chaude. 
H  fut  pour  voir  la  source  jusques  au  haut:  ils  ne  la  lui 
surent  montrer,  &  le  paieront 4  qu'elle  venoit  sous  s 


ni  1er  de  mesme  à  certaine  forme  de  verres,  et  ne  bois  pas 
volontiers  en  verre  commun:  non  plus  que  d'un©  main 
commune:  tout  métal  m'y  desplaist  au  prix  d'une  ma- 
tière claire  et  transparente:  que  mes  youlx  y  tastent  aussi, 
selon  leur  capacité.  Je  doibs  plusieurs  toiles  mollesses 
à  l'usage  .  :  Èêêaiâ,  ni.  18. 

1  Montaigne  stesso:  ma  d'ora  innanzi  si  potrà  far  a 
meno  di  notare  che  ogni  quai  vol  ta  è  scritto  cosi,  »*  in- 
tonde di  lui,  c  quando  la  forma  ê  al  plurale,  di  tutta  la 
brigata. 

*  Corne  del  rento  in  tutti  i  luoghi  di  arque  e  bagni  di 
rotesta  regione,  secondo  lin  dai  suoi  tempi  attesta  va  M.  8a- 
vu*  a  kola.  Ih  lamlib.  l'a  tac.  (lier,  Italie.,  «iv.  11  Kl)  **Ad 
qtia*  faqtins)  forrnsium  copiosus  numéros  ox  omnibus  Ita- 
liao  ac  (icrmaniae  parti  bus  ad  sananda  rorpora.  non  in«»- 
diorri  cum  avidiate  venitunt.  Hatn*  rtenim  niiuirum  vir- 
tuofiae  sunt,  suisque  admirandi*  cflectibus  famosae  .. 

*  *  Croupe, 

*  *  lie  cette  raison. 

*  *  lie  tiemaoMM. 
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terre.    Il  lai  trouve  à  la  bouche  peu  de  goust,  corne 
à  celle  de  S.  Pierre,  peu  de  santur  de  souffre,  peu  • 
de  salure.    Il  pense  que  qui  en  boiroit  en  recevroit 
môme  effaict  que  de  celés  de  S.  Pierre.    La  trace 
qu'elle  faict,  par  ses  conduicts,  est  rouge.    Il  y  a 
en  cete  maison  des  beins  &  d'autres  lieus,  où  il 
dégoûte  sulemant  de  l'eau,  seus  laquelle  on  présante 
le  mambre  malade.   On  lui  dict  que  communéemant 
c'est  le  front,  pour  les  maus  de  teste.1  Ils  ont  aussi 
en  quelques  endrets  de  ces  canaJs,  faict  de  petites 
logettes  de  pierre,  où  on  s'enferme,  &  puis  ouvrant 
le  souspirail  de  ce  canal,  la  fumée  &  la  chalur  font 
incontinant  fort  suer;  ce  sont  étuves   sèches,  de 
quoy  ils  en  ont  de  plusieurs  façons.    Le  principal 
usage  est  de  la  fange.  Eile  se  prand  dans  un  grand 
bein,  qui  est  audessous  de  la  maison,  au  descouvert, 
a  tout  un  instrumant  de  quoy  on  la  puise,  pour  la 
porter  au  logis  qui  est  tout  voisin.    Là  ils  ont  plu- 
sieurs instrumans  de  bois  propres  aus  jambes,  ans 
bras,  cuisses,  &  autres  parties,  pour  y  coucher  et 
enfermer  lesdicts  mambres,  ayant  ramply  ce  vesseau 
de  bois  tout  de  cete  fange;  laquelle  on  renouvelle 
selon  le  besouin.     Cete  boue  est  noire  corne  celé  de 
Barbotan,  mais  non  si  graneleuse,   et  plus  grasse, 
chaude  d'une  moïene  chaleur,  &  qui  n'a  quasi  pouint 
de  santur.      Tous    ces    beins-?à   n'ont  pas  grande 
commodité,  si  ce  n'est  le  voisinage  de  Venise  ;  tout 

1  "Comme  le»  Allemands  ont  do  particulier  de  m?  faire 
généralement  tout»  corneter  et  vent  ou  ne  r  avecque»  m-nri- 
fiep-tion,  dans  le  bain,  ain*in  ont  les  Italien»  leur»  «/<xr4>, 
qui  sont  certaines  gouttière»  de  cette  eau  chaulde,  qu'il  • 
conduisent  par  des  canne»,  et  vont  baignant  une  heurn 
le  matin,  et  autant  l'aprez  di»nec,  par  l'espace  d'un  moi:*. 
ou  la  teste  ou  l'estomac  h,  ou  aultre  partie  du  corn*,  h 
la  quelle  il»  ont  affaire:  *  Essai*,  u.  87. 

10  —  Moxtaiqs*. 
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y  est  grossier  A  maussade.  Us  partirent  de  Ba* 
taille,  après  des-iuner,  à.  suivirent  ce  canal.  Bien 
près  delà  ils  rancontrarent  le  pont  dn  canal,  qu'on 
nomme  le  Canal  &  dens  chemins,  élevés  d'une  part 
&  d'antre.  En  cet  endroit  on  a  fait  des  routes1 
par  le  dehors,  de  la  hauteur  desdicts  chemins,  sur 
lesquelles  les  voyageurs  passent.  Les  routes  par 
le  dedans  se  vont  baissant  jusques  au  niveau  du 
fond  de  ce  canal  :  là  où  il  se  faict  un  pont  de  pierre, 
qui  soutient  ces  deus  voûtes,  sur  lequel  pont  coule 
ce  canal.  Par  le  dessus  d'une  voûte  à  l'autre,  sur 
ce  canal,  il  y  a  un  pont  fort  haut,  soubs  lequel 
passent  les  bateaux  qui  suivent  le  canal,  &  audessus 
ceus  qui  veulent  traverser  ce  canal.  H  y  a  un 
antre  gros  ruisseau  tont  au  fond  de  la  pleine,  qui 
vient  des  montaignes,  duquel  le  cours  traverse  ce 
canal.  Pour  le  conduire,  sans  interrompre  ce  canal, 
a  été  faict  ce  pont  de  pierre  sur  lequel  court  le 
canal  &  au-dessous  duquel  court  ce  ruisseau,  &  le 
tranche  sur  un  planchier  revestu  de  bois  par  les 
flancs,  en  manière  que  ce  ruisseau  est  capable  de 
porter  basteaus:  il  aroit*  assés  de  place  &  en  lar- 
geur &  en  hauteur.  Et  puis  sur  le  canal  d'autres 
bateaus  y  passant  continuelle mant,  &  sur  la  voûte 
du  plus  haut  des  pons  des  coches,  i)  y  a  voit  trois 
routes  Tune  sur  l'antre.  3  De  là,  tenant  tous-ioura 
ce  canal  îi  raein  droite,  nous  couteïames  une  vilete 
nommée  Montselise,  basse,  mais  de  laquelle  la  clo- 


1  *  Ihê  chaMÊêjeê. 

9  *  Anroit 

■  Sarebbo  difficile  illustrait»  queuta  dewrtiione.  dacchè 
le  grandi  opère  idraulirhe,  e*epuîte  dalla  Repubblica  di 
Pudova,  ri  forma  t«  piû  volt©  durante  la  »ignnria  dei  Car* 
rar«»*i  e  dei  Veneziani,  furono  interamente  ritatte  uel 
ltfiJU,  sotto  la  direzione  deU'iiig.  G.  A.  Yolpi. 
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store  va  jusques  au  haut  d'une' montaigne,  &  en- 
ferme un  viens  château,  qui  appartenoit*aus  antieris 
seigneurs  de  cette  ville:  ce  ne  sont  asteure  que 
ruines.1  Et  laissant  là  les  montaignes  &  droite, 
saivismes  le  chemin  à  gauche,  relevé,  beau,  plain, 
&  qui  doit  eatre  en  la  saison  plein  d'ombrages: 
à  nos  costés  des  pleines  très  fertiles,  aïant,  suivant 
l'usage  du  pais,  parmy  leurs  champs  de  bleds,  for- 
ces abres  rangés  par  ordre,  d'où  pandent  leurs  vi- 
gnes. Les  beufs  fort  grands  &  de  couleur  gris 
sont  là  si  ordineres,  que  je  ne  trouvay  plus  étrange, 
ce  que  j'avois  remarqué  de  ceux  de  l'archiduc 
Fernand.  Nous  nous  rançon  trames  sur  une  levée, 
&  des  deus  parts  des  marôts,  qui  ont  de  largeur 
plus  de  quinse  milles,  &  autant  que  la  veue  se  peut 
estandre.  Ce  sont  autrefois  esté  des  grands  estangs,* 
mais  la  Seigneurie  s'est  essaie  de  les  assécher,  pour 
en  tirer  du  labourage;  en  quelques  endrets  ils  en 
sont  venus  à-bout,  mais  fort  peu.  C'est  à  présant 
une  infinie  étandue  de  pais  boueus,  stérile,  &  plein 
de  cannes.  Ils  y  ont  plus  perdu  que  gagné  n  lui 
vouloir  faire  changer  de  forme.  Nous  passâmes  In 
rivière  d'Adisse,  sur  nostre  mein  droite,  sur  un 
pont  planté  sur  deus  petits  bateaux  capables  do 
quinse  on  vint  chevaux  ;  coulant  le  long  d'une  corde 
attacchée  à  plus  de  cinq  cens  pas  de  là  dans  l'eau  : 
&  pour  la  soutenir  en  l'air,  il  y  a  plusieurs  j>e(its 
bateaux   jetés    entre    deus,    qui,   à  tout  des   fmir- 


1  Anche  odo**o  *i  vepgono  lo  rovine  fleU'anipta  mu- 
rallia  «lel  ra»tello,  clie  nalgono  dal  ba**o  mil  monte.  In 
rot  est  i  ma**!  rovinati  *i  cercavano  prin<*t]ta1  nient*»  |<«  vi- 
]iere9  ilelli»  quali  »i  farova  iimo  por  la  famosa  tria*  a  di 
Yeneiia. 

■  Tcrreni  d'ail uv ion»»  dell'Adige. 
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chettes,  soutienent  cete  longue  corde.    De  là  nous 
vînmes  coucher  à  ' 

RoviGO,  vint  A  cinq  milles,  petite  vilete  apper- 
tenant  encore  à  ladite  Seigneurie.  Us  commen- 
çarent  à  nous  y  servir  du  sel  en  masse,  duquel 
on  en  prend  corne  du  sucre.  H  n'y  a  pouint  moin- 
dre foison  de  viandes  qu'en  France,  quoyqu'on  aïe 
acoutumé  de  dire,  &  de  ce  qu'  ils  ne  lardent  pouint 
leur  rosti,1  ne  lui  os  te  guiere  de  saveur.  Leurs 
chambres,  à  faute  de  vitres  A  closture  des  fene- 
stres,  moins  propres  qu'en  France;  les  licts  sont 
mieux  faicts,  plus  unis,  à  tout  force  de  materas; 
mais  ils  n'ont  guiere  .que  des  petits  pavillons  mal 
tissus,  A  sont  fort  espargnans  de  linsuls  *  blancs. 
Qui  iroit  sul,  ou  à  petit  trein,  n'en  auroit  pouint. 
La  cherté,  comme  en  France,  ou  un  peu  plus.  C'est 
là  la  ville  de  la  naissance  du  bon  Célius  qui  s'en 
surnomma  llodoyintts  :z  elle  est  bien  jolie,  &  y  a  une 
très-belle  place  ;  la  rivière  d' Adisse  pascse  au  milieu. 
Mardy  au  matin,  15*  de  Novembre,  nous  partisines 


1  *  Cela  ccjtemlaut, 

*  *  Drajtë;  —  ital:  lenZMoli. 

9  Luigi  Ricchieri,  che  si  ffpce  chîamare  Celle  Rodigino, 
n aequo  in  Rovigo  verso  il  1450.   Studio  a  Ferrara  pretuio 

il  Lcouicono,  poi  andô   in   Franc ia,  o  nel  97  fu  profe*- 

8oro  in  patria.    Bandito  da  casa  nel  1505,  apri  acuola  a 

Vicenza,  poi  a  Padova  e  a  Reggio.    Franccsco  I  nel  15 

lo  cliiamô  a  professa  ro   lottere  a  Milauo,  dotido  dopo  la 

disfatta  dei  francesi,  torno  nel  '21  a  Padova.    Richiaiuato 

*olcnnemoiite  in  ]»atria,  mori,  dice*i.  dal  dolore  di  *apcro 

Franceaco  I  prigioniero.    Scrime  gli  Antit/marnin   lectio- 

uhm  lihri  XVI,  Mtampati  dall'Aldo  nel  151U,  e  riprodotti 

nel  17  a  Parigi.    L'oj>era  intera  in  XXX  libri,  comparve 

]»o*tuni*  a  Batfilea  nel   1550.     Que«te   leziom    sono  una 

quant  ità  di  note  e  os*ervaxiotii  di  vario  peucre  o  varia 

«lottrina  su  pa*si  di  writtori  antit-hi. 


»-#'      9t 
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de  là,  &  après  avoit  faict  un  long  chemin  sur  la 
chaussée,  corne  celle  de  Blois,  &.  traversé  la  rivière 
d'Adisse,  que  nous  rancontrames  à  nostre  mein 
droite,  &  après,  celle  du  Po,  que  nous  trouvâmes 
à  la  gauche,  sur  des  pons  pareils  au  jour  précé- 
dant, sauf  que  sur  ce  planchier  il  y  a  une  loge 
qui  s'y  tient,  dans  la  quelle  on  paie  les  tribus1  en 
passant,  suivant  l'ordonnance  qu'ils  ont  là  imprimée 
&  prescripte  ;  &  au  milieu  du  passage  arrêtent  leur 
bateau  tout  court,  pour  conter*  &  se  faire  paier 
avant  que  d'aborder.  Après  estre  descendus  dans 
une  pleine  basse,  où  il  samble  qu'en  temps  bien 
pluvieus  le  chemin  seroit  inaccessible,  nous  nous 
randimes  d'une  trete,  au  soir,  à 

Ferrare,  vint  milles.  Là  pour  leur  foy  &  bol* 
lette  3  on  nous  arresta  longtemps  à  la  porte  :  &  ainsi 
à  tous.4  La  ville  est  grande  comme  Tours,  assise 
en  un  païs  fort  plein;  5  force  palais;  la  pluspart  des 
mes  larges  &  droites;  fort  peu  peuplée.6  Le  Mer- 
credy  au  matin,  MM.  d'Estissac  &  de  Montaigne 
alarent  baiser  les  meins  au  Duc.7    On  lui  fit  enten- 


1  *  Ijtê  droits  <U  jtéaffe. 

*  *  ComjUer. 

*  La  LolieUa  di  nanità. 
4  *  J^es  autre*  endroit*. 

*  *  /'la  an,  uni. 

*  La  città  non  ora  «tata  sompro  co*i  doaorta  «•  npopo- 
lata,  como  apparve  ni  Montaifrno  nol  lfiflO,  c  romp  •»  ai  di 
no*tri.  Nol  1497.  arrive  il  Diarinta  formw»i»o  (fier,  iiaiie., 
xxiv.  84?)  *per  il  popolo  chVra  tanUi  moltiplioato  ol  non  si 
trovava  cane  da  dare  a  piifioiip,  hou  ad  aîfitto.  „  Eppur*»- 
dal  145*2.  Ercolo  avcva  fatto  cominciarc  l'ampliamptito 
délia  città,  oon  qiiella  parto  di  cswa  v\\o  fu  dot  ta  terrauora, 
4i  mMizione  erru/en. 

'  Alfon*o  Il  d'K*tt\  Horondo  dura  di  Forrara.  fi^liodi 
Km  do  II  o  Honata  di  Frntiria. 
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'  dre  leur  dessein  :  il  envoya  nn  seigneur  de  sa  cour 
les  recueillir,  &  mener  en  son  cabinet,  où  il  étoit 
avec  deux  ou  trois.  Nous  passâmes  au  travers  de 
plusieurs  cEambres  closes,  où  il  y  avoit  plusieurs 
jantils  -  homes  bien  vêtus.1  On  nous  fit  entrer. 
Nous  le  trouvâmes  debout  contre  une  table,  qui  les 
attendoit.  H  mit  la  main  au  bonnet,  quand  ils  en- 
treront, &  se  tint  tous-iours  descouvert  tant  que  H. 
de  Montaigne  parla  à  lui,  qui  fut  assés  longtems. 

~  Il  lui  demanda  premieremant,  s' il  entendoit  la  lan- 
gue ?  &  lui  ayant  esté  respondu  que  oui,  il  leur  dit 
en  italien  très- éloquent,  qu'il  voïoit  très  volantier 
les  jantils -homes  de  cette  nation,  étant  serviteur 
du  Boy  très  chrestien,  &  très -obligé.  Ils  eurent 
quelques  autres  propos  ensamble,  &  puis  se  retira- 
rent;  le    Seigneur  Duc  ne  s'étant  jamais  couvert* 


1  *  La  Corte  di  S.  A....  di  nobilisaimi  signori  e  valo- 
rosissimi  cavalieri  è  tutta  piena  „  :  Romri,  citato  dal  St- 
kassi,    VU*  dtl  Ta*90t  i,  170. 

*  Piît  che  la  visita  al  Duca,  è  memoranda  quel  la  fatta 
dal  Montaigne  al  povero  Tasso,  allora  a  S.  Anna,  délia 
quale  i»osMamo,  nel  silenzio  del  Voyage  riferire  ciù  cho 
il  Montaigne  se  risse  negli  Esta**,  u,  12:  *  Qui  ne  scait 
combien  est  iui]>erceptiblc  le  voisinage  d'entre  la  folio 
avocques  les  gaillardes  eslevations  d'un  esprit  libre,  et 
le*  effet ts  d'une  vertu  suprême  et  extraordinaire?.... 
Infinis  esprits  se  trouvent  ruyncz  par  leur  propre  force 
et  sou ppl esse  :  quoi  saiilt  vien  de  prendre,  de  sa  propre 
agitation  et  alaigressc,  l'un  des  plus  judicieux,  ingénieux, 
et  plus  formez  ù  l'air  do  cette  antique  et  pure  |*oésie, 
q'aultro  poète  italien  ayt  jamais  esté?  n'a  il  pas  de  quoy 
sravoir  gré  à  cette  sienne  vivacité,  meurtrière?  à  cette 
••larté  qui  l'a  aveuglé?  à  cette  exacte  et  tendue  appréhen- 
sion de  la  raison,  qui  l'a  mis  sans  raison?  à  la  curieuse 
et  laborieuse  qiieste  «le*  sciences,  qui  l'a  conduict  à  la 
l»e«*tise?  à  cette-  rare  aptitude  aux  exercices  «le  Tante,  qui 
Ta  rendu  >ans  exercise  et  sans  aine?  J'eus  plus  de  despit 


r 


-Nous  vis  mes  en  un9  église,  l'effigie  de  l'Arioste,1  un 
peu  plus  plein  de  visage  qu'il  n'est  en  ses  livres; 
il  mourut  eagé  de  cinquante  neuf  ans  le  6  de 
Juing  1533.*  Us  y  servent  le  fruit  sur  des  assietes. 
Les  rues  sont  toutes  pavées  de  briques.  Le  porti- 
ques, qui  sont  continuels  à  Padoue  &  servent  d'une 
grande  commodité  pour  se  promener  en  tous  temps 
à  couvert  &  sans  crotes,  y  sont  à  dire.3  A  Ve- 
nis  le  rues  &  pavés  de  mesme  matière,  &  si  pan- 
dant,4  que  il  n'y  a  jamais  de  bouc    J'avoy  obliè  à 


encore*  que  de  compassion,  de  le  veoir  à  Forrare  en  si 
piteux  estât,  survivant  à  soy  mesme,  mescognoissant  et 
soy  et  ses  ouvrages,  lesqueles,  sans  son  sceu,  et  toutes- 
fois  a  sa  veue,,  on  a  mis  en  lumière,  incorriges  et  in- 
formes. „ 

1  No  lia  Chiesa  di  S.  Bonedotto,  ove  il  grau  poeta  fu 
modeatamente  tumulato.  Nel  157H,  Agostino  Mosti  gli 
crense  un  piccolo  monumcnto;  ma  uno  assai  più  suntuono 
gli  fu  dedicato  dal  pronipote  Lodovico  Ariosto  nel  prîu- 
cipio  del  secolo  xvu.  quello  stcsso  che  nei  primi  anni  dcl 
nostro  secolo,  dopo  che  fu  sconsacrata  la  Chiesa,  venue 
trasportato  nel  la  Biblioteca,  ove  ancora  si  vede. 

*  DcU'Àriosto  il  Montaigne  parla  ncgli  Eêêais,  h,  10, 
ma  non  si  potrebbe  dire  che  ne  parli  rettamente.  Al  che 
ht  forso  due  scuhc:  prima,  la  sua  confessione  che  M  cette 
vieille  amc  poisaute  ne  ne  laisse  plu*  chatouiller,.:  secondo. 
rhe  per  confutar  non  nappiam  chi,  che  aveva  paragonato 
Vîgîlio  al  Ferrare  m»,  anch'cgli  »i  lascia  cogliere  all'amo, 
ed  ô  ingitmto  con  nie.^er  Lodovico,  ragguagliandolo  col- 
l'aiitor  de!  l'Enéide,  e  distcono*ccndonc  la  inesauribile  va- 
rietà  e  fecondità:  •  celuy  là  on  le  veoit  aller  â  tire  d'aile, 
d'un  vol  hault  et  ferme,  suyvant  toujours  sa  poincte: 
cettuy  cy  voleter  et  naultclei  do  conte  en  conte,  comme 
de  branche  en  branche,  ne  ?c  liant  à  mc*  ai  1cm  que  pour 
une  bien  courte  traverse,  et  prendre  pied  à  rhasqtic  îmut 
d<*  champ,  de  peur  que  l'haleine  et   la  force   luy   faille^. 

'  *  Manquent  <•  Ferrttrc. 

*  *  J'in  talus,  ou  |#cn/t'. 


ques,  aïant  tout  leur  vautre  cbargé  d?eau  douce:  la 
charge  du  bateau  Tant  un  caca  rendue  à  Venise, 
&  s'en  sert-oa  a  boire  oa  à  teindie  les  drapa.  Estant 
à  ChaiFousiue,  nous  Tisanes  casassent  à  tout  des 
ehevaus,  qui  font  jnrcmimssnnt  tourner  eue  roué, 
fl  se  puise  de  Feaa  d'an  raisseam  èVse  Terse  dans 
un  canal,  duquel  canal  lendits  ba  tenus  la  reçoivent, 
se  presaatans  audessous.  Nous  ruses  tout  ce 
jour-là  à  Ferrare,  &  y  TÎmes  plusieurs  belles  églises, 
jardins  &  maisons  privées,  &  tout  ce  qu'on  nous 
dit  être  remerquable:  entre  autres,  aux  Jésuates, 
nu  pied  de  rosier  qui  porte  fleur  tous  les  mois  de 
Tan,  &  lors  mesmes  s'y  en  trouva  une  qui  fut  don- 
née à  M.  de  Montaigne.  Nous  vismes  aussi  le 
Bucentaure  '  que  le  Duc  avoit  faict  mire  pour  sa 

1  II  Sabdi,  DclU  *i*f.  ferrmren,  lib.  2*,  Ferrai*,  Gi- 
ron i,  1646,  acrWe  :  *  Il  noatro  Duc*  barendo  prima  fatto  fa- 
bricant un  bellisimo  Bucintoro,  con  spef*  di  4  mil*  e  più 
acndi  fa  a  lcvare  Afadama  Margberita  Gonzaga,  fiçlia  di 
Gugliclmo  dnca  di  Mantova.  sino  a  Yiadana,  luogo  nobi- 
lissimo  del  Mantovano  posto  sul  Po,  all'incontrodi  Bre- 
acello,  fortezza  di  e*so  duca  Alfonso.  Xelqual  luogo  e*- 
aendo  venuto  con  inadama  »ua  figlia  il  duca  Guglielmn. 
dofio  i  aoliti  compliinenti  so  ne  ritornô  a  Mantova.  avendo 
qiiivi  laaciata  col  Duca  auo  gênera,  la  duché***  aua  fi- 
glitiola,  chc  in*ieme  con  la  corte  a  Beggio  ae  ne  paaaarono, 
ovo  per  alquanti  giorni  ai  trattennero  in  grandiffaime  fe- 
ate....  Fornitc  queste  feate  con  acclamazioni  grandiaaime 
di  quel  popolo.  quel  H  principi  furoiio  a  Modena,  nella 
quai  cittâ  poco  teinpo  ai  trattenuero,  easend  oai  incaminato 
il  Dnca  con  madama  aua  apoia  net  auo  Bucintoro.  cbe  aul 
Po  l'aapettava,  inverao  Fcrrara  ove  giunae  alli  22  feb- 
brajo  di  qtieat'anno  1578.  .  Tre  anni  dopo  il  riaggio  del 
Montaigne,  ncll'anno  lMt.  la  auperba  nave  fit  rimcMaa  in 
iiao  per  tnwportare  per  il  Po  a  Ferrai*,  la  aorella  del  re 
Filippo  «li  S)tfigiin.  tliirlicnsa  di  P*rma. 
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nouvelle  famé,4  qui  est  belle  &  trop  jeune  pour  lui, 
à  l'envi  de  celui  de  Venise,  'pour  la  conduire  sur 
la  rivière  du  Po.  Nous  vismes  aussi  l'arsenal  du 
Duc,  où  il  y  a  une  pièce2  longue  de  trente  cinq 
pans,3  qui  porte  un  pied  de  diamètre.4  Les  vins 
nouveaus  troubles  que  nous  beuvions,  &  l'eau  tout 
ainsi  trouble  qu'elle  vient  de  la  rivière,  lui  faisoit 
peur  pour  sa  colicque.  A  toutes  les  portes  des 
chambres  da  l'hostelerie,  il  y  a  escrit:  Ricordati 
délia  hoUtta.    Soudein  qu'on  est  arrivé,  il  faut  en- 


1   Margherita  Gonzaga,   figlîa  di  Quglielmo  duc*   di. 
Mantova. 

*  *  C'est-à-dire  une  coulevrine. 

*  *  Le  pan  de  France  est  de  neuf  jtouees  deux  lignes, 
nomme  la  palme  de  Gènes. 

4  Alfonso  I,  avolo  del  principe  régnante  ai  tempi  dcl 
Montaigne,  fu  intendentissimo  di  armi  da  fuoco,  e  gran 
fonditore  di  cannoni  :  inventa  anche  una  macchina  idrau- 
lica  per  la  fabbricazione  e  granit ura  dcl  la  polvcre.  Fra 
]o  sue  artiglierie  si  ricordano  la  Colubrina  Giulia,  fusa 
nel  1512  col  bronzo,  che  Alfonso  acquisto  dal  reggimento 
di  Bologna,  délia  statua  di  Giulio  2",  opéra  di  Michclangclo, 
atterrata  e  infranta  l'anno  antécédente,  e  mi  di  e**a  ê  da 
vedero  l'epigraiiinia  del  Calcagnini:  Julii  statua  in  tormen- 
tum  conjlata:  poi,  il  Gran  Diavolo  del  calibro  di  125.  cosi 
menzionato  dall'AiiiOHTo:  Il  gran  tliavolo,  non  quel  dell*  in- 
Jemo,  Ma  quel  del  mio  signor  che  va  roi  fuoro,  Che  a  terra, 
a  cUlo,  a  mar  si  fa  dar  lato  ;  e  che  cou  altre  bombarde 
fu  la*ciato  da  Cesare  d'Enté  al  papa  per  la  convenzione 
faentina:  la  Jtegina,  colubrina  doppia  «forzata  da  125.  fusa 
da  Annibale  Borgognoni  nel  155tt,  e  die  fu  dintrutta  nello 
Mcorso  itecolo,  ma  délia  ipiale  fortiinametite  riniaso  un  di- 
«egna  rinvenutosi  nel  1MM.  e  rijxirtato  a  pog.  814  dei  Du- 
en  menti  iuediti  suite  armi  da  Juoeo  italiane  del  Maggiore 
A.  AxoELt'<vi.  che  dice  di  cotesta  colubrina  enser  Maie 
rni  nc**un  altra  délie  cono*ciutc.  tanto  italiane  <|iianto 
xtrauicre.  potrebln»  «tarie  a  pari..  La  colubrina  monzio- 
nata  dal  nostro  autore  ••  forsc  una  di  ijiicstc  tre:  proba- 
bilmente  la  Jlegina. 


*. 
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voyer  son  nom  an  magistrat  A  le  nombre  d'homes, 
qui  mande  qu'on  les  loge:  autremant  on  ne  les  loge 
pas.  Le  jeudy  matin  nous  en  partîmes,  &  suivîmes 
un  paîs  plein  &  très  fertile,  difficile  aus  jans  de 
pied  en  tamps  de  fange,  d'autant  que  le  paîs  de 
Lombardie  est  fort  gras,  &  puis  les  chemins  étant 
fermés  de  fossés  de  tous  costés,  ils  n'ont  de  quoy 
se  garantir  de  la  boue  à  cartier:1  de  manière  que 
plusieurs  dupais  marchent  à -tout  ces  petites  echas- 
808  d'un  demy  pied  de  haut.  Nous  nous  randi- 
smes  au  soir,  d'une  trste,  à 

Boulongne,  trante  milles.  Grande  &  belle  ville, 
plus  grande  &  puplée  de  beaucoup  que  Ferrare.* 
Au  logis  où  nous  logeâmes,  le  jeune  seigneur  de 
Hontluc3  y  étoit  arrivé  une  heure  avant,  venant  de 
France,  &  s'arresta  en  ladite  ville  pour  l'escole  des 
armes  et  des  chevaus.  Le  vendredy  nous  vismes 
tirer  des  armes  le  Vénitian  qui  se  vante  d'avoir 
trouvé  des  inventions  nouvelles  en  cet  art  là,  qui 
commandent  à  toutes  les  autres  ;  corne  de  vray,  sa 
mode  de  tirer  est  en  beaucoup  de  choses  différante 
des  communes.4    Le  meilleur  de  ses  escoliers  estoit 


1  *  Eh  gi  détournant  dn  chemin  battu. 

*  L'anagrafi  fatta  nel  15KI  constate  71,781  abitanti  nclla 
citta:  ora  i«ono  97,2U0. 

*  Si  tratta  qui  probabilmentc  di  un  pronipoto  d*l  guer- 
rière o  se  rit  tore,  Biagio  di  Montluc  :  fors*  di  Carlo,  morto 
all'assedio  d'Ardre»  nol  15U'L  Del  figlio  di  Biagio,  ucciao 
a  Madera,  si  fa  monxione  negli  Estai*,  n,  8, 

4  Per  quanta  ricerebe  abbiamo  fatto  non  siamo  riusciti 
a  Hroprire  chi  fosse  «jiiesto  maestro  d'artni,  vonesiano  ma 
dimorante  a  Bologna,  ebe  aveva  fatto  notevoli  innova- 
zioni  nol  Tarte  *ua.  Verao  i  teinpi  del  Montaigne  troviaiuo 
in  Bologna  Lelio  de'  Tedosrbi.  che  si  van  ta  va  di  nuove  in- 
venxinni  în  materin.  e  ebe  mine  a  stam]*  in  Bologna  nel 
1<JU5  gli  attestât!    in   iavor  suo  dei  îuigliori  seberwidori 
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un  j  eune  home  de  Bordeaus,  nomé  Binet.  Nous  y  vi- 
sâtes un  clochier  carré,  antien,  de  tele  structure,  qui 
est  tout  pandant  &  samble.  menasser  sa  ruine.1  Nous 
y  vismes  aussi  les  escoles  des  sciences,  qui  est  le 
plus  beau  bâtiment  que  j'aye  jamais  veu  pour  ce 
service.*  Le  samedy  après  disner  nous  vismes  des 
Coinediens,3  de  quoi  il  se  contenta  fort,  &  y  print, 
ou  de  quelque  autre  cause,  une  doleur  de  teste, 
qu'il  n'avoit  senti  il  y  avoit  plusieurs  ans  ;  &  si,  en 
ce  tems  là,  il  disoit  se  trouver  en  un  indolence 
de  ses  reins,  plus  pure  qu'il  n'avoit  acoustumé  il 
y  avoit  longtasn,  &  jouissoit  d'un  bénéfice  de  vau- 
tre, tel  qu'au  retour  de  Banieres:  sa  doleur  de 
teste  lui  passa  la  nuict  Cest  une  ville  tout  en- 
richie de  beaus  &  larges  portiques,  &  d'un  fort  grand 
nombre  de  beaus  palais.  On  y  vit  comme  à  Pa- 
douë,  ou  environ,   &  a  très -bonne   raison;  mais  la 


bolognesi,  chiedendo  un  premio.  Ma  nel  titolo  stetmo,  che 
riferiamo  per  intcro,  egli  si  qualifie*  boloyntêc:  Jtaceolta 
délit  fedi  d'alritni  prineiyi  t  ëignori  ita liant,  élit  hanuo  eo~ 
itofinto  et  provato  il  tertio  di  Ltllo  de9  Tedeêrhi,  cittadino 
bolognesc,  dirhiarato  primo  invrntore  dtl  vero  et  êiettro  modo 
di  Uvar  neU'atto  del  ferire  o  del  jtarare  la  *jtada  di  matu» 
aU'acoermario.  Pedicata  al  potentissimo  et  catolico  Rc  di 
S|«gna.  In  Bologna  per  Vittorio  Bcnacci  1WJ5.  —  Potrobbe 
i*i«Keri»  qiiesto  il  maestro  rirordato  dal  Montaigne,  *a  ho- 
ché o  ejçli  equivoeô  qualifirandolo  veneziauo.  o  *i  t  rat  ta 
di  un  veneziauo  rhe  eonKcpui  la  cittaditianza  lmlojrneso. 
1  La  célèbre  torre  gentilizia  del  la  (iaritenda,  clie  perô 
non  fu  mai  un  clorher. 

*  L'Archiginnasio,  cominciato  nel  Ifrtt  con  nivhitettura 
del  Torribilia,  montre  era  Legato  il  canl.  Carlo  Horromeo. 
e  dovo  le  aeiiole  uiiiven»it«rio  rima*oro  sine»  alla  fino  dol 
iwiiln  M*nr*o. 

*  Probabilmoute  la  Coni]»agtua  dei  t'onridrnti,  <-he  in 
'juetiti  an  ni  fu  di  fre  juente  a  Bologna.  racenmaudata  dal 
I>uca  di  Mantova  al  l'an).  Cesd. 
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*  X«**vaofra pisteriez  bolognaai  daaoi 
alctrao  frm  i  rirent!  eroditi  Belle  patrie 
rojounnvx  rieorda  che  cire»  il  1580  fi 
xazioni  che  a  hrtitolaw  ru  lia  Piaai  ia  e 
cnme  aaVnsa  il . 

jfii  Spagnnoli:  non  tanto  pero  da  costitnire  va 
spallcygiasiie  nna  parte  di  eittadini.  I  giorani 
Col  le*i.>  Spognnolo.  seeondo  i  légiste  i  dell'iatrtata»  per  noi 
ron*nitati  dal  doit.  Lodorico  Prati.  daaao  per  Iaaao  1580 
solo  9  alnnai,  né  eerto  qniifi,  e  peâ  aumaro  caigao  e  per 
l'età  e  per  le  loro  occnpasioni,  poteTano  foifmtan  o  favo- 
rire  le  ire  cirili.  Che  altri  spagnooli  ri  fossera,  poo  ea- 
•ère.  Xoterole  è  perô  che  fra  i  banditi,  che  arerano  aeiptc 
ederense  in  citti  e  traerano  alixnanto  dalle  iliiat  naaoni 
interne,  si  trtrrino  allora  apponto  degli  Spajgnnoli:  nn 
bando  riferito  sella  CVenara  sas,  del  Grniui  nosnina  aï  14 
majgyrio  156)  on  Baitisti  di  Laça  da  Toledo  e  un  Gior.  Gia- 
roroo  dî  Benedettino  da  Toledo:  e  puô  esaer  che  da  ciô,  o 
da  qualche  co»a  di  simile.  abbia  origine  eragione  ciô  che 
il  M.  ha  acritto.  Scritlori  del  tempo  parrebbero  alladere 
a  ri  va  lit*  fra  i  Pepoli  e  i  MalrecÂ,  e  a  fazioni  che  ne 
serebbero  sorte  :  ma  il  Sénat.  G.  GoasaDisi  (Gm 
e  SUU  T9  Bologna.  Zanichelli*  19«H  pag.  St2) 
che  quando  accadde  li  catastrofe  di  Giornani  Pepoli.  Pirm 
Malreni  e  i  suoi  cii  oiTenero  il  loro  patrocinio.  I  nomi 
dei  qoali  più  spesao  si  coprirano  î  banditi.  erano  qnelli 
di  Gnelli  e  Ghihellini.  Ne  tacciano  meravigtia  alla  fine 
del  sec.  xxi  quelle  an ti cite  e  celebri  denominarioni,  colle 
«jnali  si  copriran>  e  si  il  lustra  vano  quasi!  recenti  e  mi- 
sère gare  dî  famiglie  e  asprezse  di  tangue  e  caldecze  di 
animi,  rinttosi  e  mal  diriuati  dalle  mani  dei  preti:  dae- 
ch«*  le  ritroviamo  anche  pin  tardi.  né  solo  in  Bologna. 
ma  in  tut  ta  Komagna,  che  aoa  t  e  non  fa  mmi  êcnxm  gmtrrm  : 
giicrra  di  fazimii.  e  izze  di  tiranni.  che.  serondo  i  tompi. 
sono  o  |iatrizi  o  plclioi.  ma  tiranni  setnpre.    K  giova  ri- 


I 


ville  an  peu  main*  paisible  pour  les  parts 
qni   sont  entre  de*  partie   (fancaaes  racasL  de  la  ' 

ville,  desqneles  Fane  a  ponr  woj  las  Francés  de  tout 
tempe,  Feutre  les  Eepaignols  qni  sent  là  en  grand 
nombre-*  En  la  place,   il  y  a  nne  très-belle    fixa- 


tene.1  Le  dimanche,  il  avoit  délibéré  de  prendre  son 
chemin  à  gauche  vers  Imola,  la  marche  d'Ancone 
&  Lorette,  pour  jooindre  à  Rome  ;  mais  un  alemant 
lui  dict  qu'il  avoit  esté  volé  des  bannis  sur  le  duché 
de  Spolete.*    Einsin    il  print    à  droite    vers  Flo- 
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ferire  queato  curioao  passo  di  una  lettera  di  Riccardo 
Sado  a  Oasaiano  del  Poszo,  da  Bavenna:  "La  città  è  di- 
visa, corne  lei  sa,  in  Guelfi  et  Ghibellini,  et  talmente, 
chc  l'uno  non  va  alla  Chiesa  del  l'ai  tro,  ec  cosi  in  piazza 
ognuno  ha  il  suo  quartiero:  un  sartore  che  serva  una  di 
queste  parti  non  ha  mai  da  sperare  di  servir  Paîtra,  et 
cosi  di  tutte  Parti:  il  portare  i  capelli,  il  cappcllo,  fettucce 
più  in  un  modo  che  ne  1  Pal  tro,  distingue  Puna  e  Paîtra  fa- 
tione.  Li  giorni  passa  ti  andai  a  caccia  con  la  parte  Quel  fa, 
et  questa  settimana  che  viene  spero  andare  con  i  Ghibel- 
lini, per  camminar  neutrale  con  queste  genti  (Lumbkoso, 
Xol.  e  Lett.  del  Card.  del  Posso,  Torino.  1875.  pag.  155).  „ 
E  colla  data  délia  lettera  siamo  al  27  Gennajo  1G88! 

'  La  bella  fontana,  costrutta  durante  la  legazione  del 
Borromeo,  fu  architettata  dal  siciliano  Laureti,  e  Gian 
Bologna  vi  fece  la  statua  in  bronzo  del  Ncttuno.  "Alla 
aantificazione  del  Borromeo,  écrive  il  Gozzadixi.  op.  cil. 
p.  1ÎXL  fu  ostacolo  e  per  poco  non  fece  impedimetito  il 
gruppo  gianibolognano  del  XeUnno,  di  paft'utc  «ire  no  e  di 
putti,  innalzato  con  gran  sparagno  di  venti  durante  la  lega- 
zione  nominale  di  lui.  in  una  piazza  e  dinanzi  al  palazzo, 
che  ni  diceva  apontolico.  Il  che  certo  non  era  da  impiitare 
al  verecondo  Borromeo  absente,  ma  M  hene  al  gusto  troppo 
plvtico  del  giovane  prelato  che  ne  teneva  le  vert  (l'ier- 
donato  Ceai)  «. 

*  Pei  handitî  del  territorio  di  S|»oleto.  parla  più  in- 
nanzi  il  no*tro  au  tore:  ma  nenza  andare  tanto  in  giû.  il 
territorio  holognct«e  tuttn  ijtiaiito  era  in  preda  ai  bandit  i. 
Ijo  storico  Vizzani  riferito  dal  Gozzamxi  (Op.  cit.  pag.  15»). 
j*crive  a  «pictto  modo:  *  Xel  15S>  furono  per  la  maggtor 
parte  del  tempo  non  solamente  Monte  Va  lent  i  governatorc 
ed  i  h  no»  officia  li  e  abirri,  ma  i  soldati  di  pnlazzo  e  quoi 
délie  bat  tapi  ie  del  contado.  t  rittadini  ed  i  contadiiii.  tutti 
ocrii|iati  a  contm*taro  coi  handiti  a**a*»ini  e  ladri  di  cain- 
pallia,  che  in  gro.«xi.«*iiuic  *]iiadre  aott^»  diverti  capi.  clic 
?*ono  indegni  d'es^r  tiominati.  co*i  di  fJueln  corne  di  <Jhi- 


3» -jos  nous  jetâmes  sondât 
asprn  A  pois  moncoeiix.  & 


avide.    H  n'y  a  en  ce 

qiii  sont  £unenses 

la  trahison  ^ii  fj  taie  ans 

de  belles  promesses  de 

avant  qu'Cs  mettent  pied  i 

quand  ils  les  tiennent  à  lenr 

a  des  prjrerbes  pabàiqnes.1    Nons 


d'Italie,  de 
de  les  paistre 
de 

*  fei  » 
y:  de  qnoy  fl  y 

bon 


d avère  exmTi 


firm  lartK 

eporeri. 

e  riUe,  taglier- 


bellini.  sotto 
il 
jgiaadi  •  piecoii.  brociando 
jpando  i  pa  f  jla' ''i  *©**  paesani  corne 
mille  altre  ribalderie.  aile  qaali.  con  tntfeo  che  ognî  giono 
«i  fosse  con  essî  «lie  manu  e  eh*  asaai  xolte  fosse  premiato 
larjçasmente-  ehi  nceidendoli  portsrm  le  loro  teste  a  Bolo- 
ena,  e  eh*  le  loro  esse  foseiero  farcheggiata  e  abbmeiate, 
non  eia  perô  poseibile  dî  riparaie.  onde  as  restara  tattn 
il  eontado  aJHitto  ed  i  cittadini  di  mala  Tcglia» ,    Fra  i  più 
perîrolosi  banditi  ehe  in  quel  tempo  infesta vano  il  eontado 
bolognese.  il  f*««£ADist  rioorda  il   dottore  Antonio  Sasao- 
molare.  Mario  Cirons.  Annibale    MachiaTelli,  Fortanio 
Boldrini.  ftiammaria  Brunetti.  Gregorio  délia  Villa.  Batti- 
Mi  no  del  Tolê.  Grasino  da  Sranello.  rhe  fn  canaa  o  preteMo 
délia  mrina  dî  Gioranni  Pepoli:  s  fra  i  patrixi  bologne*L 
il  Conte  Antonio  de"  Ro*»i,  nno  degli  Orri,  e  princpali*- 
nïmn    il    (  <mU  AUimio,  n«rlio  naturale  di  Gaido  Pepoli. 
La  noIa  masnada  dei  Sasaomolari  ammontara  a  qnattro  o 
rinqiiecento  banditi  (Oj*.  riL  page;.  2T>-S8j. 

'  Se  non  boona  era  la  fama  di  Lojano  e  de*snoi  osti, 
un  Ttagiriatore  de*tempi  *te**\  del  Montaigne,  Lopoyic» 
Vninvtr*  M  Axhalt  <*i  lu  laaciato  htion  attestato  deironr-ata 
deiralbergatore  di  Firenxuola:  "Popo  il  rinfreveo  nella 
terra  di  Lojano,  fu  rontiuuato  il  viagçio  tino  a  Firenxuola. 
dove  iiamiammo  la  notte.  Qui  mi  accaddo  ro«,  che  ini  pare 
degna  di  e*»ere  rnccontaU.  Avevo  una  borwa  pirna  di  du- 
bloni:  ©ratio  otunta  |*o/.*e  d'oro.  per  *opperira  aile  *i>ese 


matin  lenderaèîn,  À>  suivismes  ju&ques  au  -  soir  un 
chemin  qui',  à  la  vérité,  est  le  premier  de  notre 
voïage  qui  peut  se  nommer  incommode,  &  parmi  les 
montaignes  plus  difficiles  qu'en  nulle  autre  part  de 
ce  voïage:  nous  vismes  coucher  à 

Scarpbrib,  vint  &  quattre  milles.  Petite  vil- 
lete  de  la  Toscane,  où  il  se  vend  force  estuis  &  ci- 
seaus,  &  semblable  marchandise. l  11  avoit  là  tous 
les  plesirs  qu'il  est  possible,  au  débat  des  hostes. 
Ils  ont  cete  coustume  d'envoîer  audevant  des  étran- 
gers sept  ou  huicet  lieues,  les  éconjurer  de  pran- 
dre  leur  logis.  Vous  trouverez  souvent  l'hoste 
mesme  à  cheval,  &  en  divers  lieus  plusieurs  homes 
biens  vestus  qui  vous  guetent;  &  tout  le  long  du 
chemin,  lui  qui  les  vouloit  amuser,  se  faisoit  plai- 


di  viaggio.  Tutt'ad  un  tratto  il  eervo  dcU'oste  venne  cor- 
rendo  ed  eaclamando:  Chi  di  voi  ha  perdu  ta  una  borsa. 
alsi  la  voce  !  Toccando  colla  mano  la  taaca,  e  non  trovan- 
doci  più  nulle,  dînai  :  8on  io  !  Allora  ©gii  mi  pre«ent6  la 
borna -chiuaa,  aggiun^endo:  Contate  il  danaro.  peraftaieu- 
rarvi  che  non  manca  nulla.  Cosl  feci,  e  ritrovaudo  tutt  ». 
régalai  dieci  dubloni  all'onesto  garzonc.  il  quale.  por  non 
aggravar  la  «na  coacienza,  avova  voluto  rendormi  il  min. 
quantunqnc  non  no  foaao  richiesto.  ne  *i  anpojw»  averln 
egli  trovato  ,  :  Rkumoxt.  IJtêrrizionc  di  Fireuze  ne  l  Canna 
15BS  di  Lodovico  principe  di  Ankalt,  ntlC  Arrndemia  drlla 
Crùêea,  l'Accefto;  neWAreh.  SU  nuovaneric,  vol.  x.  pag.  ltM. 
1  Scarpcria  del  Mugello,  già  Caatel  San  Itamaha:  terra 
coatrnita  d'ordiue  dolla  Ropubbliea  tinrent  ina  tin  dal  IHim'i. 
e  che  adottô  por  arme  il  giglio  rotao  conte  la  madré  patria. 
Anche  al  dl  d'ogjri  dtirano  a  Scarpcria  in  Mugello  fabhri- 
che.  di  oggetti  c  Ht  rumen  ti  in  arciajo.  Il  principe  di  Axuai.t 
co*t  ne  pari*:  M  l'ranzammo  a  Srarperia.  dove  *i  fa  irran 
commercio  di  coltelli.  di  forbici  e  di  atili,  ehe  ivi  xi  fah- 
bricano.  In  quel  luogo  il  Granditca  pomiiode  délie  ac<juc. 
ne  lie  qnali  ni  nntriacoiio  moite  pêrwiche.  ivi  pnrtatc  dalla 
Carinzia.  non  trovando*one  in  altre  parti  délia  Toscana.n 
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^  ,  '  sammant  •  entretenir  des  di vertes  offres  que  cha- 

y,..-  cun  lui  faisoit,  &  il  n'est  rien  qu'ils    ne  promet- 

<'•"*-;.  ^eht.    Il  y  en  eut  un  qui   lui    offrit  en   pur  don 

-'/*.*  un  lièvre,  s'il  vouloit  seulemant  visiter  sa  maison. 

Leur  dispute  &  leur  contestation  s'arreste  ans  por- 
tes des  villes,  &  n'osent  plus  dire  mot.  Us  ont 
cela  en  général,  de  vous  offrir  un  guide  à  cheval  à 
leurs  despans,  pour  vous  guider,  &  porter  partie  de 
*<V;  votre   bagage  jusques   au   logis    où  vous  allez;  ce 

'.;  ■'       *  qu'ils  font  toujours,  &  paient  leur  despense.    Je  ne 

^     <  scay  s'ils  y  sont  obligés  par  quelque  ordonnance  à 

^/  <  cause  du  dangier  des  chemins.    Nous  avions   faict 

le  marché  de  ce  que  nous  avions  à  païer  et  à  rece- 
\  '  voir  à  Loïan,  dès  Boulongne.    Pressés  par  les  jans 

de  l'hoste  où  nous  logeâmes  &  ailleurs,  il  envoioit 
quelqu'un  de  nous  autres,  visiter  tous  les  logis,  & 
vivres  &.  vins,  &  santir  les  conditions,  avant  que 
descendre  de  cheval,  &  acceptait  la  meilleure  ;  mais 
Il  est  impossible  de  capituler  si  bien  qu'on  échape 
à  leur  tromperie:  car  où  il  vous  font  manquer  le 
'  bois,  la  chandelle,    le  linge,  ou  le  fouin  que   vous 

avez  oblié  à  spécifier.  Cete  route  est  pleine  de  pas- 
sans  ;  car  c'est  le  grand  chemin  &  ordinere  à  Rome. 
Je  fus  là  averty  d'une  sotise  que  j' a  vois  fait,  ayant 
obliè  à  voir,  à  dix  milles  deçà  Loïan.  à  deus  milles 
du  chemin,  le  haut  d'une  montaigne,  d'où  en  tamps 
pluvieus  &  orageus  &  de  nuict,1  on  voit  sortir  de 

1  Si  tratta  del  piccolo  vulcano,  detto  j»iû  romtinemente 
•  fttorki  <ii  Vutmmaim....  Ocrupano,  écrive  il  Rcrrrru  uno 
*paxin  di  rirra  quattro  brac<  ia  di  diatnetrn  su  di  nom  pia- 
ncpjriant^  pendiez,  fra  meizo  a  una  rorcia.  tpetttnt*  a 
il na  ririftà  di  arenaria  paleatrina.  Xel  luogo  circoacritto 
dalle  fiamme  i  sanai  di  «luell'areiiaria  tuihiMcono  nna  eot- 
turo,  e  dal  jrrijrio  ai  caturiano  in  colnr  di  mattotie,  corne 
*e  fotfacro  espositi  al  fuoeo  lento  di  una  fornare.   La  terra 


la  flftme  d'une  extrême  hauteur  ;  &  disoit  le  rappor- 
teur qu'à  grandes  secousses  il  s'en  regorge  par  fois 
des  petites  pièces  de  monnoie,  qui  a  quelque  figure. 
H  eût  fallu  voir  que  c'était  que  tout   cela. 

Nous  partîmes  lendemein  matin  de  Scarperia  ayant 
notre  hoste  pour  guide,  &  passâmes  un  beau  chemein 
entre  plusieurs  collines  peuplées  &  cultivées.  Nous 
détournâmes  en  chemin  sur  la  mein  droi'e  environ 
deus  milles,  pour  voir  un  palais  que  le  Duc  de 
Florence  y  a  basti  depuis  douse  ans,  où  il  amploïe 
tous  ses  cinq  sens  de  nature  pour  l'ambellir.  Il  sam- 
ble  qu'exprès  il  aïe  choisy  un'assiete  incommode,  sté- 
rile &  mon  tue  use,  voir  &  sans  fontenes,  pour  avoir 
cet  honneur  des  les  aler  quérir  à  cinq  milles  de  là, 
&  son  sable  &  chaus  à  antres  cinq  milles.  C'est 
un  lieu,  là,  où  il  n'y  a  rien  de  pluin.1  On  a  la  veue 
de  plusieurs  collines,  qui  est  la  forme  universelle 
de  cete  contrée.  La  maison  s'apelle  Pratellino.*    Le 


che  contorna  lo  spazio  ardente  appartiene  alla  stessa  8po- 
cie  di  roccia  atrati  forme  di  tinta  nerastra,  leggermento 
unttio**  e  quasi  *cioltt  in  reniachio.  Lo  fiamme  sono  co- 
stinti.  nie  113  il  ca*o  di  un  vonto  irapetuo*o  oho  le  sof- 
fnghi:  poco  appirenti  di  giorno,  si  mostrano  visibilissiino 
anche  da  lungi  di  no'.tc.  E**e  »i  alrano  ordiiiariaiiicntc 
di  terra  circa  un  piede,  inn  in  teuipi  piovosi  o  iitnidi  pren- 
d;>:io  mnp:^ior  forz.i  e  accrcscinionto..  Clin  cjuentc  fiamuic 
ascendano  a  grande  altezza  c  clic  pettino  pezzi  di  mrtnllo 
coniato  aono  fiibe  da  lasoiarsi  alla  credulità  popolare. 
Vem  o  perô  che  »pch.ho,  c  anche  al  di  d'ojrjri.  in  quoi  cou- 
torni  ai  rinvengono  pezzi  di  antichc  mono  te.  ma  certo  non 
escono  dalle  fiamme! 

1  *  l'I.tttuut  ;  tl' uni. 

•  J'r*itolino.    Supra  un   terreno  actjuistato   da   mes- or 
Bonedottn  dojjli  F^ucc-imu  c  da  altri,  il  Cîrandura  Fran- 
cm'hco  I  «K>*  M«»iii  i  inroiiiinriù  n«*l    Vû\\  la  faM»ri«a  de'li 
rolrhn»  villa  di  Pratnlino,  nota  nclla  Moria  dcll'artc  to 
scana,  nia  délia  tjunle  non  rimar.e  di  présente  rbe  il  parco 

11  —  MonTAiorr. 


bastimant  y  est  méprisable  à  le  toit  de  loom,  buis 
de  prés  il  est  très-beau,  mais  non  des  phs  bems 
de  notre  France.  Ils  disent  qu'  fl  y  s  six  vints 
chambres  mublées;  nous  en  rismes  dix  ou  doose 
de  pins  bêles.  Les  meubles  sont  jolis,  mais  non 
magnifiques.     H   y  a  de    miraculens,  une   grotte  à 


grandioso,  posséda to  dal  principe  D^mîdoff.  Il  Baxmbcccx 
Bel  la  Vila  del  Bmantalemii  lasciô  scritto  di  arer  IroTmto 
*  in  aleuni  rieordi  degni  di  fede.  esser  eostala  la.  tabbrica. 
di  Pratolino  con  auoi  anneaai,  fioo  alla,  nomma  di  782  mil* 
acudi.  •  Àrchitetto  del  bel  palazzo,  stoltamente  atterrato 
nel  aostr©  aecolo  per  non  apendere  a  restaurmiio,  fa  Ber- 
nardo  Baontalcnti.  Lavoraitmo  per  adornare  il  parco  e 
il  gianlino,  Gian  Bologna,  Bartolommeo  Amannati,  G.  B. 
Foggini  c  Antonio  Ferri,  il  quale  nel  1007  contrai  al  terzo 
piano  del  la  villa  un  bel  teatro.  Le  anienita  di  quest*  bel- 
lianima  villa  medicea  vennero  descritte  da  Foaxcesco  Vikbi 
detto  il  Vk«i«o,  nel  suo  libretto:  Diswrei  délie  xneraat- 
tjlloéc  opère  di  I'rMolino  (Firenze,  15B>),  da  Bcsxakdo  Sax- 
thfKK  SoaiLU,  nclla  Dcterizioue  delta  re§im  villa,  jomtmne  e 
faltbrlrhe  di  Pratolino,  corredata  di  dodici  ta  vole  inta- 
gliatc  in  rame,  soi  dcllc  quali,  le  vedute  scenografiche, 
nono  opéra  di  S  te  fan  o  dclla  Bel  la  (Firenze,  17  2,  in  fol.)» 
e  da  ni  tri  di  minor  conto;  le  canto  più  volte  Tobqi*ati» 
Ta».*»»,  e  Gioyaxxi  Ronixi  vi  dedicù  parecchie  pagine  délia 
pua  Monara  di  Monza.  Alla  dencrixione  del  Montaigne 
aj'coinpagtiiamo  quclla  del  Pxixcipk  i»i  Axiialt:  *  A  piè 
dcll'Aprnnino  niede  il  palazzo  di  Pratolino,  con  gianlin» 
rirrn  «li  bellinnimi  giuochi  d\icqua.  La  casa  è  co*truita 
di  piotra  ncrena,  e  l:en  ripartiti,  qtiantunqiie  abbia  aale 
e  nianzo  rite  nervono  nolamcnte  nel  teinpo  estivo,  quando 
ni  rona  di  f  uggire  il  caldo.  Sopra  una  .«cala  due  fontane 
trovanni  di«po*tc  in  mo<Ioda  far  apparire,  allorclié  i  raggi 
d«»l  n  >lo  le  ]>crcuote,  un  arcobalciio  coi  suoi  ineravigliosi 
mli  ri.  Non  mono  mgcgnosa  v  una  frotta,  che  i  forostieri 
vauno  a  vedoro.  Nol  muro  ê  iunntrata  una  tenta  ncol- 
j»ito:  a  chi  la  t>cr.%  una  foa  dicta  di  ferro  dà  hiiIIa  inano, 
h.m  f.»rte,  ma  ni  da  aininonirlo  di  non  provarei  una  se- 
cou  la  vol  ta.  „ 
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plusieurs  demures1  &  pièces:  ceie  partie  surpasse 
tout  ce  que  nous  ayons  jamais  veu  ailleurs.*  Elle 
est  encroûtée3  &  formée  partout  de  certene  matière 
qu'ils  disent  estre  apportée  de  quelques  montagnes,4 


1  *  Demeures  ou  nichée. 

•  Qaesta  grotta  grandiosa,  divisa  in  sei  compartiment^ 
messi  artîficiosamento  in  comunicazione  fra  loro,  per 
l'ardita  invenzione,  per  la  ricca  e  folicissima  esecuzione 
e  por  le  macchine  ingegnose  che  l'adornavano,  dava 
prova  splondidissima  délia  singolare  valentia  del  Buon- 
talenti  in  cosifatto  génère  di  costruzioni.  £ra  situata 
dal  lato  di  mezzogiorno,  sotto  il  ballatoio  o  ringhiera  che 
circondava  il  palazzo.  Ciascuno  dei  sei  compartimemti 
formava  una  grotta  spéciale:  quel  la  delli  Spugna,  délia 
Qalatea,  délia  Stufa,  dei  Tritoni,  e  délia  Samaritana,  e  la 
maggiore  di  tutto  detta  dcl  Uiluoio,  per  la  gran  quantita 
dH&cque  che  da  ogni  lato  e  dallo  stesso  pavimento  scatu- 
rivano,  di  maniera  che  i  visita  ton,  senza  addareene,  a  un 
ccnno  del  padrone  o  a  piaccre  dei  fontanieri,  potevano 
ossernc  ricoperti.  Nol  Parco  inferiore  poi,  eranoaltro  tre 
protte:  di  Pane,  délia  Fit  ma  e  di  Cupide-,  non  mono  bel  lo 
dolle  prime,  ne  mono  ricoho  d'acquo,  ma  più  piccole  as- 
sai.  Qu.sti  ingegnosi  giuochi  d'acqua  erano  ojicra  dcl 
colcbre  maestro  Lazzaro,  do  to  perciù  délie  Foutant,  il 
qualo  ave  va  già  diretto  quelle  del  giardino  di  Boboli,  e 
fece  poi  le  al  tre  dolle  ville  di  Castello  o  de  lia  Pctraja. 
Quando  nel  1582  il  duca  dTrbino  chieso  al  inedico  un 
mne«tro  per  condurre  la  sua  fontana  di  Mirafiori,  gli  tu 
inandato  senz'altro  quexto  egregrio  arteticc. 

**  Revêtue.    In  Itnl.:  iurroêtatt. 

4  Le  spuçrnc  nîn.Vrnno  principal  mente  inerostate  que- 
•te  grotte  si  trovano  in  (juamità  in  To<cana.  Ma  non  di 
solo  *pu*rnc  era  comporta  la  bizzarra  e  tti£cgnosa  coj»cr- 
tura  dclle  mura  e  dcllc  volto.  bensi  di  madro|>erlo,  »li  co- 
rail i.  di  nicchi  tnarini.  di  chiocciole,  di  pietro  a  più  ro- 
Inri,  di  vetri,  di  pitturo:  insomma  di  tutto  qtianto  la 
fantasia  fera^o  dcU'arrliitctto  soppe  trovaro  )»erottoncro 
i  dcuidcrati  ofîotti.  SjMi^noni  ]n>î  di  nin^olnr  gratuloz/a 
l»er  lo  principal!  font  une  si  lc«ero  venin»  ap]K»sitamcnto 
dalla  Corsica. 
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&  l'ont  cousue  à  tout  des  clous  imperceptiblein&nt. 
Il  y  a  non-sulemant  de  la  musicque  &  harmonie,  qui 
se  faict  par  le  motnremant  de  l'eau,1  mais  encore  le 
mouvemant  de  plusieurs  statues  &  portes  à  divers 
actes,  que  l'eau  esbranle,  plusieurs  animaus  qui  s'y 
plongent  pour  boire,  &  choses  samblables.  A  un 
sul  mouvement,  toute  la  grotte  est  pleine  d'eau, 
tous  les  sièges  tous  rejallissent  l'eau  ans  fesses  ;  &, 
fuiant  de  la  grotte,  montant  contremont  les  escha- 
liers  du  cheteau,  il  sort  d'eus  en  deus  degrés  de 
cet  escalier,  qui  veut  donner  ce  plesir,  mille  filets 
d'eau,  qui  tous  vont  baignant  jusques  au  haut  du 
logis.  La  beauté  &  richesse  de  ce  lieu  ne  se  peut 
représenter  par  le  menu.  Audessous  du  chasteau 
il  y  a,  entre  autres  choses,  une  allée  large  de  cin- 
quante pieds,  &  longue  de  cinq  c*?ns  pas  ou  environ,1 
qu'on  a  rendu  quasi  égale,  à  grande  despanse  ;  par 
les  deus  costés  il  y  a  des  longs  &  très  beaus  acou- 
douers  de  pierre  de  taille,  de  cinq  ou  de  dix  en  dix 
pas  ;  le  long  de  ces  acoudouers,  il  y  a  des  surjons 

1  Anche  questi  organi  ad  acqua,  che  producevano  gra- 
de vol  i  suoni  ne  lie  diverse  grotte,  erano  opéra  del  Buon- 
talcnti  e  di  Laxxanx 

*  Cinqueccnto  braccia  florentine.  Lo  stradon*  acen- 
deva  dol cémente,  ornato  di  pietrami.  ron  piocole  vaachette 
e  fontane.  che  gcttavano  acqna  in  copia.  Da  terra  poi, 
di  qua  e  di  là,  scaturivano.  sol  che  si  vole»*e.  speasi  e 
alti  saropilli.  che  s'incrnciavano  in  curva.  componendo 
una  gran  parabola  in  forma  di  delixioso  viale  coperto.  di 
act|ua,  mtto  il  <|uale  si  r-a**ava  sensa  baçnarfti.  Lo  stra- 
done  ei-iste  tuttavia  nel  parco  Dcmniofl  ;  del  rimanente 
un  dimile  viale  vcdej-i  anche  di  présente  a  Collodi,  ma* 
gnifica  villa  del  mardi.  (îarauni-Ycnturi  in  Valle  Ariana 
sul  la  Pe*cia  minore.  «•  puô  daro  una  sufticiente  idea  di 
questi  i^iuochi  d'acqua  <li  IVatolino,  che  il  tempo  e  Tin- 
ruria  distru^î-oro. 
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de  fontea33  dans  la  muraille,  de  façon  que  ce  re 
sont  que  pouintes  de  fontcnes  tout  le  long  de  l'allée. 
Au  fons,  il  y  a  une  belle  fontene  qui  se  verse  dans 
un  grand  timbre1  par  le  conduit  d'une  statue  de 
marbre,  qui  est  une  famé  faisant  la  buée.*  EU'es- 
print  une  nape  de  marbre  blanc,  du  degout  de  la- 
quelle sort  cet'eau,  &  au  dessous,  il  y  a  un  autre 
vesseau,  où  il  samble  que  ce  soit  de  l'eau  qui  bouille, 
a  faire  buée.  Il  y  a  aussi  une  table  de  mabre  en 
une  salle  du  chasteau,  en  laquelle  il  y  a  six  pla- 
ces, à  chacune  desqueles  on  soubleve  de  ce  mabre 
un  couvercle  à  tout  un  anneau,  audessous  duquel 
il  y  a  un  vesseau  qui  se  tient  à  ladite  table.  Dans 
chacun  desdits  six  vesseaus,  il  sourd  un  tret  de  vive 
fontene,  pour  y  refreschir  chacun  son  verre,  &  au 
milieu  un  grand  à  mettre  la  bouteille.3  Nous  y  vi- 
smes  aussi  des  trous  fort  larges  dans  terre,  où  on 
conserve  une  grande  quantité  de  nège  toute  Tan- 
née, &  la  couche  Ion  sur  une  lettiere  de  herbe  de 
genêt,  &  puis  tout  cela  est  recouvert  bien  haut  en 
forme  de  piramide  de  glu,  corne  une  petite  grange. 
Il  y  a  mille  gardoirs,4  &  se  bâtit  le  corps  d'un  géant, 


1  *  ILiuin. 

*  *  Lt  Uêiivt.  In  liai. :  «7  bucato. 

*  Qiwsta  tavola  di  marmo  înisto  a  otto  farce,  c  non  soi 
cotno  dire  il  Montaigne,  aveva  da  ciascun  lato  un  incavo 
ovale  a  gui«a  di  ri  n  tressa  torio,  o  nol  mczio  un  ton  do  si- 
milmento  incavato,  rbo  cou  divers i  ordigni  formava  raolti 
c  vaghi  seberzi  d'acqua.  Quoi  fori  j»oi  por  conservaro  la 
novo.  dei  quali  é  detto  a]>pre*?*o,  orano  allora  nsaai  in  uso, 
ro*tiuuando»i  aile  mense  bovero  vini  gagliardi  c  friazanti 
«onipro  diacciati.  Questa  ta  vola  jK?ro  chc  il  notitro  autoro 
pone  in  nna  sala  délia  villa,  da  altrn  doscrisioni  parrebbe, 
ed  A  pi ii  prnbabilo,  chc  fosso  nol  parco,  tra  le  oiubro 
fitto  di  un  artitirialo  bo  clictto. 

*  Hiseroinrê. 
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qui  a  trois  coudées  de  largeur  à  l'ouverture  d'un 
oui!  ;  le  demuraut  proportionné  de  mesmes,  par  où  se 
versera  une  fontene  en  grande  abondance.1  H  y  a 
mille  gardoirs  &  estancs,*  &  tout  cela  tiré  de  deus 
fontenès,  par  infinis  canals  de  terre.  Dans  une 
très-belle  &  grande  volière  nous  vismes  des  petits 
oiseaus,  corne  chardonerets,  qui  ont  à  la  eue3  deus 
longues  plumes,  corne  celles  d'un  grand  chappon. 
Il  y  a  aussi  une  singulière  etuve.  Nous  y  arresta- 
mes  deus  ou  trois  heures,  &  puis  reprimes  notre 
chemin,  &  nous  randimes  par  le  haut  de  certenes 
colines,  à 


1  Qui  si  parla  del  famoso  colosso,  detto  VA2>]*nnino, 
opéra  di  G: an  Bologna,  maestrevolmente  restau rato  ncl 
1877  di  comissione  del  principe  Demidoff.  dal  bravo  artî- 
sta  fiorentino  Rinaldo  Barbet ti.  Il  colosso  sta  seduto, 
o  preme  con  la  mano  sinistra  la  testa  d'un  mostro,  che 
venta  abbondantissima  acqua  in  una  gran  vasca  sotto- 
posta,  o  lago  che  voglia  dirai.  Se  questa  figura  fosse 
in  piedi,  non  sarebbe  minore  di  cinquauta  braccia  floren- 
tine. Il  piedo  che  ri  mano  in  prospettiva,  o  che  il  Barbetti 
dovette  rifare  per  inticro,  è  lungo  tro  braccia.  Tutta  Topera 
si  compone  di  pictrami  e  di  spugne,  che  sebbenc  appari- 
scano  gettate  a  caso  su  lia  persona  de\VAp]>ennino,  foraian- 
done  la  lunga  e  ispida  twrba  e  la  chioma  scanuigliata,  sono 
disposte  con  tautj  accorgimento  o  con  tanto  gusto,  da 
lasciare  scoperti  pertino  i  muscoli  di  quelle  menibra  gi- 
gantesche,  modollate  con  la  maggtor  bravura.  Kifcrisce 
il  Bàldiskti,  (Vit*  di  Gian  liologna)  rhe  ad  alcuni  dei 
discepoli  dello  scultoro  "  cho  cransi  adopernti  in  quel  la- 
voro,  cio  fu  di  notabil  danno.  incnê  l'a  ver  eglino.  per 
cosi  dire,  ]»ersa  la  mano,  perché  dovendo  |»oi  Uvoraro  in 
sullo  statue  d'ordinarii  proportion*,  par* va  lnr  sompre 
di  luvorare  sopra  miiscnli  doWAj^frnniuo.  „ 

*  *  Etanyn. 

•*  Queue. 
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Fi/)RBNCÉ,  17  milles.  Ville  moindre  que  Ferrare  1 
en  grandeur,  assise  dans  une  plene,  entoura ée  de 
mille  montaignettes  fort  cultivées.  La  rivière  d'Arne 
passe  au  travers,  &  se  trajette  à  tout  des  pons. 
Nous  ne  trouvasmes  nuls  fossés  autour  des  mu- 
railles. Il  fit  ce  jour  là  deus  pierres  &  force  sable, 
sans  en  avoir  eu  autre  resantimant,  que  d'une  le- 
giere  dolnr  au  bas  du  ventre.  Le  mesme  jour  nous 
y  vismes  l'escurie  du  grand  Duc,*  fort  grande, 
voûtée,  où  il  n'y  avoit  pas  beaucoup  de  chevaux 
de  prix:  aussi  n'y  estoit-il  pas  ce  jour-là.  Nous 
vismes  là  un  mouton  de  fort  étrange  forme;  aussi 
un  chameau,  des  lions,  des  ours,  &  un  animal 
de  la  grandeur  d'un  fort  grand  mâtin  de  la  forme 
d'un  chat,  tout  martelé  de  blanc  A  noir,  qu'ils 
noment   un    tigre.     Nous  vismes   l'église   St.   Lau- 


1  Ancho  dentro  alla  quarta  ed  ultima  cerchia  dollc  sue 
mura,  caduto  ai  giorni  nos  tri,  Fironze  non  ont  certo  più 
pic?ola  di  Ferrara. 

*  Le  ëUlic  racdiceo  erano  state  fabbricato  nol  1515  da 
Loronzo  duca  dTrbino,  in  Piazza  di  S.  Marco  dal  lato 
dclU  via  dcl  Maglio,  precisamento  ov'è  oggi  l'Istituto  di 
S'udi  suporiori.  Cosiino  loi  suoi  figliuoli  Franccsco  I  e 
Ferdinando  I  lo  atnpliarv»jio  c  lo  abbollirono  assai.  Fran- 
re«-o  vi  teneva  da  ecntoein^uant.i  cavalli  dcllo  sue  razze. 
Annr^î  a  questo  stalle  cra  il  scrraglio  dollc  fierc.  fatto\i 
tras  erirc  da  Cosimo  ncl  l.W),  quando  per  in  grand  ire  Pa- 
lazzo  Vccchîo,  gli  fu  niesticri  disfaro  l'antico  scrraglio 
de*  Leoni  délia  Kcpubblica,  prato  nol  la  via  clic  anche  or  a 
ne  porta  il  n  une.  L'Axhai.t  cosi  parla  del  serraglio:  "An- 
che il  serraglio  dei  lconi  ê  da  os  servant  in  questo  luogo, 
ion  int  rno  un*alta  gallcria  di  li'<?no,  dalla  qiialo  ^i  vc- 
dono  i  combattinienti  di  que  ti  aiiiinali.  Ta  1  vol  ta  si  spin^e 
contro  ad  enai  un  drap»  dipintn.  e«  n  aie  a  rote,  o  si  por- 
*<kgiiitaiio  v.m  fiaee.de,  o  si  di  :.i  niedoÎTiii  li  caceia  con 
porcoqiini,  i  qnnli  s*i  dit.  n  Ion  >  col  riz/.are  tntto  all'in- 
t'»nio  le  lorn  punte.  Spavcntevolc  siMna  il  ruggitn  dei 
leoni,  qnando  tunio  irrit.it  i  e  i  reniant  i  dcU'intcro  corp>.  „ 
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rent,  où  pandent  encore  les  enseignes1  que  noua 
perdismes  sons  le  Mareschal  Strozsi,  en  la  To- 
scane.* Il  y  a  en  cete  église  plusieurs  pièces  en 
plate  peinture  &  très -bêles  statues  excellentes, 
de  l'ouvrage  de  Michel  Ange.  Nous  y  vismes  le 
Dôme,  qui  est  une  très-grande  église,  &  le  clochier 
tout  revestu  de  mabre  blanc  &  noir  :  c'est  Tune  des 
bêles  choses  du  monde  &  plus  sumptueuses.  M. 
de  Montaigne  disoit  jusque  lors  n'avoir  jamais  veu 
nation,  où  il  y  eût  si  peu  de  bêles  famés  que 
l'Italiene.*    Les  logis,  il  les  trouvoit  beaucoup  moins 


1  r     + 


1  Questo  bandier*  francesi,  prose  dai  cosimcschi  a  Scan- 
nagallo  in  numéro  di  cento,  dopo  essere  s  ta  te  per  tre 
giorni  esposto  capovolto  ai  merli  di  Palazzo  Vecchio,  fu- 
ronoappese  lungo  il  cornicione  délia  maggiornavatadella 
Basilica  di  S.  Loronzo,  e  vi  stettero  tinchc  il  tempo  ridu- 
cendole  in  brani,  costrinso  a  torlc  via. 

*  Piotro  Strozzi,  del  qualo  r  au  tore  cercô  e  vide  la 
tomba  ad  Epornay  (v.  pag.  8).  Di  csso  dice  ncgli  EnaU, 
it,  18:  "Les  plus  notables  hommes  que  j'aye  jugé  parles 
apparences  externes  (car,  pour  les  juger  à  ma  modo<  il  les 
fauldroit  csclairer  de  plus  prez)  ce  ont  esté,  pour  le  fait 
de  la  guerre  et  suffisanco  militaire,  le  Duc  de  Guy  se,  qui 
mourut  à  Orlcan*,  et  le  feu  mareschal  Strozzi:  pour  gents 
suffisants  et  de  vertu  non  commune,  Olivier  et  THospital, 
chanceliers  de  France.,.  E  nel  cap.  SI,  parlaudo  degli 
antori  favoriti  di  iîlustri  gtierrieri,  loda  lo  Strozzi  •  qui 
a  voit  priiis  César  pour  sa  part.  „ 

•  Negll  AYfvi**,  m,  5,  e  mono  severo,  dicendo  degli  ita- 
liani:  *  Ils  ont  plus  communément  des  lie  lies  femmes,  et 
moins  de  laides  que  nous:  mais  de  rares  et  excellentes 
beau  1  te z,  j'estime  que  nous  allons  à  pair  „  £  nel  libro  u, 
cap.  12,  os!«erva  che  il  tipo  délia  bellczza  italiana  è  la 
grossezza  e  gvassezza.  *  Los  Italiens  la  façonnent  grosse 
et  fmvHÎfuc:  les  Kspaignols,  vu  idée  et  est  ri  liée:  et,  entte 
nous,  l'un  la  fait  blanche,  l'autre  brune:  l'un  molle  et 
délicate,  l'autre  forto  et  vigurouse  :  qui  y  demande  de  la 
mignardise  et  de  ladoulceur,  qui  de  la  fierté  et  maje>té.„ 
Ma  la  varie  ta  di  giudizj  e  di  gusti  the  Tautore  attribuisce 
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Commodes  qu'en  France  &  Allemaigne;  car  lea 
viandes  n'y  sont  ny  en  si  grande  abondance  à 
moitié  qu'en  Allemaigne,  ny  si  bien  apprêtées.   On 

alla  Francia,  corne  più  pralico  d'essa,  e  invoro  d'ogni 
paese.  Del  resto  di  simili  afTrettati  o  parziali  giudizj  sul 
bel  sesso  e  suoi  costumi  e  prérogative,  non  si  potrobbe 
far  carico  'soltanto  all'autor  uostro,  ma  a  molti  altri,  an- 
tichi  e  modernL  Odasi  ad  es.  quello  chc  un  au  tore  giâ 
altrove  citato  e  dei  tempi  quasi  dcl  Montaigne,  il  Lando, 
Le  Forciane  questioni,  nelU  quali  i  vari  costumi  dtgli  ila~ 
Uani  e  moite  co§e  non  tndeync  a  saperai  ai  apieyano,  ecc, 
truduzione  Paoletti,  Venezia,  Martinengo,  1857,  dice  délie 
donne  dcl  le  diverse  città  d'Italia,  si  rispotto  all'aspetto 
fisico,  corne  aile  inclinazioni  e  costumi.  Le  Lucchesi,  ei 
dice,  sono  "  ri  nom  a  te  per  pudieizia  e  ottime  madri  di  fa- 
miglia,  ed  aggiugni  espertissime  nelloallcstire  de'pranzi.* 
Le  Senesi  "di  bella  presenza,  di  lodati*simi  costumi,  gravi 
ed  anche  djtte:  si  c*ilcttano  spécial mente  délia  lettura 
del  Pet  rare  a,  di  Dante  c  di  altri  acrittori  di  simil  fatta.  „ 
Le  Florentine  u  delicatissimo  ed  assai  esperte  ncl  persua- 
derc:  trattano  con  più  indulgenza  dcl  le  altro  i  iigli,  i 
servi,  e  tut  ta  la  famiglia.  „  Le  Pistojcsi  •  di  lingua  fa- 
condissime,  ma....  sposso  a'  mr.riti  fan  no  mille  curiosi  im- 
brogli.  „  Le  Peruginc  *di  bcllissimo  asp  tto  o  di  non 
î*pregovoli  costumi,  non  del  tutto  lontanc  dagll  amori: 
il  loro  studio  principale  sta  ncl  bon  lavarsi  c  pulirsi  le 
niani.  m  J*e  Comasclic  **  fanno  i  mar'ti  Iwati.ssimî,  quando 
pian  tan  o  sulla  tenta  loro  (loi  diadcuii  di  montone.  „  Lo 
Koinauc  *»  han no  inolta  gravi  tu  o  rcligionr.  „  (Quelle  di 
(taeta  *  sono  ai  dédite  agli  amori,  chc  hjkîsso  ahhaudo- 
nano  i  mariti. m  Le  Capiiaue  "sono  sujierbe,  nnoganti,  c 
non  attraggono  ne»  per  presenza,  né  per  costumi,  né  |mt 
dovizic.  m  Le  Conentine  *  ostinate  e  bugiarde,  ma  di  grau 
]>enctrnzionc  e  talcnto.  „  Le  Xapnlctinc  *  comlucnnn  se/o 
uno  stuol«>  di  domesticité,  enstudint  0110  assii  l»cnc  la  pro- 
pria casa,  e  ri*|>ettano  ruligio«amentc  i  loro  minti  „.  Le 
lleiiovontano  *  *ono  di  iura**|»ettn  rozzo:  „  quelle  di  Ilriu- 
dini  **  di  pre** 'iiza  ingenua.  ma  nmlto  inerti..  L»  Pimne 
-  riesootio  ditltrili  a  gi  idicar.-i,  ]>oi<-ht'*  trop]>o  diligentc- 
nietito  veugono  eo«*tu  lit.*.  -  Le  H«»l,»^ne>i  -  ltninio  il  eorpo 
pienotto,  il  colore  atqtinuto  hrtino,  aile  larriim»  o   ai  so- 
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y  sert  sans  larder  &,  en  l'un  &  en  l'antre  lieu;  mais 
en  Allemaigne  elles  sont  beaucoup  miens  asseson- 
nées,  ci  diversité  de  sances  ci  de  potages.    Les 


spiri  assai  facili.  w  Le  Ferraresi  "spogliano,  smozzicano, 
lacerano  i  loro  mariti:„  le  Modenesi  "d'ingenua  e  cor- 
rente  natura.„  Le  Ravennati  "non  vogliono  cho  i  loro 
amanti  si  disperino  del  tutto,  sono  piene  di  cortcsia,  ed 
hanno  colore  di  mustclla.,,  Le  Cesenati  *  incantano  poco.» 
Le  Peaaresi  e  Urbinati,  sebbeno  scmbrino  alquanto  rozze 
•  accolgono  i  forestieri  con  cortesia.  „  Lo  Parmigiane  o  le 
Piacentine  "sono  di  cuore  avaro,  duro  e  difficile. „  Le 
Pavesi  M  fanno  mostra  di  gran  castita,  ma  ri  do  no  a  chi  ab- 
bia  la  borsa  piena  di  danaro.„  Le  Miîanesi  "se  non  pre- 
Talgono  aile  altre  per  la  forma  dcl  volto,  non  la  ce- 
dono  a  veruna  per  la  sodezza  dei  fianchi,  pel  movimento 
del  corpo  o  por  la  fécond  i  ta  dell'ingegno:  ne  ritrovorai 
pochissime  la  cui  pndicizia  ïu,  possa  vincero  per  monti 
d'oro.  „  Sono  inoltre  "  peritissime  ne*  ricami  a  colori,  éco- 
nome assai,  gradita  è  la  loro  convenazioee,  civilissinio 
o  ripiono  di  facezic,  ed  inclinato  verso  coloio  cho  cmer- 
gono  nollo  science  e  nella  milizia.  „  Lo  Piemontesi  *  cu- 
pide: „  le  Lcxligia.no  *  supers tiziose  „  ;  assai  *  dédite  al 
lu*8o  „  le  Crcmonesi.  Lo  Vorcellesi  "  amanti  si  dogli  s  ira- 
nien, che  de1  loro  connazionali.  *  Lo  Genovesi  *•  lascive, 
loquaci,  piene  di  confidenza,  ma  di  bel  la  présenta,  moito 
obbedienti  a*  desiderj  de1  loro  amanti,  che  régala  no  di  fro- 
quenti  presentuzzi  e  di  rado  pelano  :  non  facilmcutc 
soflrono  di  venire  rinchiuse;  abbracciano  più  di  bu  on 
grado  i  propij  che  gli  stranieri  :  ]K>rtano  in  giro  con  pia- 
cere  rose  e  altri  fiori  olczzanti:  salutano  cortesemente 
quanti  incontrano  ]>er  via.,  Le  Veneziane  *  ainano  avère 
biondi  i  capclli,  c  con  molto  artifici  >  si  fanno  candida  la 
cute;  di  bel  la  presenza,  ma  net  gesti  e  costaini  tengouo 
délie  merctrici:  hanno  lo  gambe  piuttosto  corte.  Inoltre 
si  prostituiscono  per  guadagno,  moite  ancora  ]>er  *olo 
amore,  e  per  una  certa  inclination*»  di  buon  grado  ti  coni- 
piacciono:  sfng^iano  soverchio  lu -ho,  sono  inclinât  issimo 
ai  piaceri:  j*e  »i  la«u*iauo  vinrere  dalTamore.  il  che  awiono 
wovente,  non  fanno  diilVrcnzc.  sia  egli  bello  o  brut  m,  di 
illustre  o  d'oscuro  casât <\„     Le  Trîvîgianc  •  coiuc  !••  Voue- 


logis  en  Italie,  de  loaucoup  pires  ;  nulles  salles  ;  les 
fenêtres  grandes  &  toutes  ouvertes,  sauf  un  grand 
contrevant  de  bois  qui  vous  chasse  le  jour,  si  vous 
en  voulez  chasser  le  soleil  ou  le  vent:  ce  qu'il 
trouvoit  ben  plus  insupportable  &  irrémédiable  que 
la  faute  des  rideaus  d' Alemaigne.  Ils  n'y  ont  au;  si 
que  des  petites  cahutes  à  tout  des  chetifs  pavil- 
lons: un,  pour  le  plus,  en  chaque  chambre,  à  tout  une 
carriole  l  au-dessous;  &  qui  haïroit  à  coucher  dur,  s'y 
trouveroit  bien  ampesché.  Egale  ou  plus  grande  faute 
de  linge.  Les  vins  communéemant  pires;  &  à  ceus  qui 
en  haïssent  une  douceur  lâche,*  en  cete  seson  insup- 
portable.3 La  cherté,  a  la  vérité,  un  peu  moindre.  On 
tient  que  Florence  soit  la  plus  chère  ville  d'Italie. 
J'avoy  faict  marché  avant  que  mon  maistre  arrivât, 


ziane,  ma  sommamento  gélose,  quando  lianno  co  nineiato 
ad  aiuaro  uno.  Le  Vicentino  »  amano  con  prudenza  e 
costanza,,:  le  CremaHche  e  Bcrgamaschc,  M ingannnno  c 
burlano  gli  ainanti.  „  Lo  Ycroncsû  **  abbastanza  pudiclic. 
sostenute  e  grazioso*:  le  Brosciano  "uic^lio  tli  tutto  j»o- 
vernano  la  faniiglia.  o  filano  assai  bouo.  „  Le  Aretiuo 
"  amano  costantemento,  e  »j>os*o  eclobrano  con  catizotii  le 
lodi  dei  loro  anianti. „  »  Bravis*imc  texsitrici  m  le  Faen- 
tine  e  Friulane:  •  amano  ard  on  to  mente  quelle  di  (îubbio:  „ 
le  Anconetaiic  sono  •*  avare  „:  •  tran«pu'llissime  „  le  Anti- 
£Îane:  -di  inolta  intelli^cnza^  le  Tortonetd  o  Novaresi. 
Ognuno  vodo  quanto  sieno  arbitrarj  quc*ti  giudizj,  cho 
abbiamo  riferito  corne  curiosîtà.  non  pei  loro  intrinseco 
ed  ansoluto  valorc. 
1  *  Lit  h  roulettes. 

*  *  Fade,  doucere*i*e. 

*  Si  fareva  allora  |?ran  conto  in  Firenze  délia  Malva- 
in a  e  dcU'Aleaticu.  vini  piuttostn  gravi  e  dolci,  «lie,  a 
qtianto  pare,  non  incontraroim  il  «rustn  dol  nos»tro  aiitore: 
ma  non  difettavano  già  qtiolli  crudi  e  frizzanti,  o  giâ  i 
vini  toscani  avevauo  rinomanza. 
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à.  l'hostelerie  de  Y  Ange*  à  sept  renies  pour  home 
à,  cheval  par  jour,  &  quatre  reaies  pour  home  de 
pied.  Le  mesme  jour  nous  vismes  un  palais  du 
Duc,  où  il  prant  plesir  à  besouigner  lui-mesmes,  à 
contrefaire  des  pierres  orientales  &  à  labourer  le 
cristal  :*  car  il  est  Prince  souingneus  un  peu  de  l'ar- 
chemie  &  des  arts  méchaniqnes,  &  surtout  grand 
architecte.8  Landemein  M.  de  Montaigne  monta  le 
premier  au  haut  du  Dôme,  où  il  se  voit  une  boule 
d'airain  doré,  qui  samble  d'embas  de  la  grandur 
d'une  baie,  &  quand  on  y  est,  elle  se  treuve  capa- 
ble de  quarante  homes.4  Il  vit  là  que  le  mabre  de 
quoy  cote  église  est  encroûtée,  mesme  le  noir,  co- 


1  L'albergo  deWAynolo,  fra  pîù  antichi  di  Fircnze,  era 
in  Borgo  S.  Lorenzo,  precisamente  dovo  fu  fino  quasi  ai  di 
nostri  la  Posta  tUlla  Campant*. 

*  Q.ii  si  allulo  al  Casino  di  S.  Marco  in  Via  Largo, 
dovo  Francesco  aveva  raccolte  le  sue  famose  officine,  cho 
dopo  il  1532,  paasar.mo  nollo  stanze  ove  poi  fu  collocata 
la  Galleria  dcgli  Uffizj.  So  riascirono  vani  i  tontativi  al- 
chimUticî,  non  passa  ro  no  se  nia  iode  quelh  fatti  dal  prin- 
cipe Franrcsco  ]>or  la  f  umazionc  do  lie  porcellanc.  la  fab- 
bric  a  dello  cosi  dotte  pictru  o  ^ommo  false,  dei  cristal  lami, 
dcllo  aequo  distillate  e  odorifero,  c  anche  di  médicinal, 
vcleni  c  contra  vvel  en  i,  ton  ut  i  allora  in  gran  conto. 

"  Clic  Fran  esco,  alliovo  nel  disegno  dcl  Buontalonti. 
*'i  n'endosse  di  bcll*  arti  in  génère,  ô  ammissibilc  :  clic 
ii mm»  c  passasse  \>or  £i-atid*arcliitctto,  non  dircinmo.  IV r 
talc  fu  poi  tenuto  ruo  fratello  Don  Giovanni,  tigliuolo 
délia  Eloonora  depli  Albizzi.  c!ie  dette  il  diseguo  délia 
Cappella  medicea  di  S.  Loronzo. 

4  Non  lu  contonto  di  esservi  salito  ed  entrato  il  JV««- 
rijK  di  Anhalt:  **  Trovandomi  sull'alto  délia  ciipola,  volli 
un  lire  alla  lanterna  e  financho  dentro  la  pal  la,  per  vo- 
dere  conio  tutto  fo«*e  bon  diiporto.  Entrai  di  fatto,  ma 
con  i>oco  mio  piacere  non  no  ]»otei  più  uaciro.  Le  ma- 
niche  dcl  la*  giubba  essendo  troppo  larglie  per  ripassare 
per  l'apcrtura,  o  por  «»ccuparc  meno  posto  ad  uscire  da 
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mance  déjà  en  beaucoup  de  lieus  à  se  demàntir, 
&  se  font1  à  la  gelée  &  au  soleil,  mesmes  lo  noir; 
car  cet  ouvrage  est  tout  diversifié  &  labouré,  ce 
qui  lui  fit  creindre  que  ce  mabre  ne  fût  pas  fort 
naturel.*  H  y  voulait  voir  les  maisons  des  Strozzes 
&  des  Gondis,*  où  ils  ont  encore  de  leurs  para  us. 
Nous  vis  mes  aussi  le  palais  du  Duc,  où  Gosimo 
son  père  a  faict  peindre  la  prinse  de  Siene  & 
nostre  bataille,  perdue. 4  Si  est-ce  qu'en  divers 
lieus  de  cete  ville,  &  notammant  audit  palais  aus 
antiennes  murailles,  les  fleurs-de-lis  tiennent  le  pre- 
mier rang  d'honnur.5  MM.  d'Estissac  &  de  Montai- 


quolle  ténèbre,  dovetti  spogliarmi  fi  no  alla  camicia.  Mi 
bastà  quel  ton tativo,  non  essendo  affare  per  me,  o  cosi  fuggii 
la  solitudine  e  il  poricolo.  „  Se  il  race on  to  del  principe 
pare  un  po'strano,  ciô  cho  il  M.  assorisee  ê  asaolutamento 
esageiato.  Il  diametro  dolla  pal  la  di  rame  è  di  m.  2,40,  o 
p**sono  a  fatica  capirvi  otto  porsone. 
1  *  #Vc  gérée,  oh  lézarde. 

*  Ê  naturalissimo:  ma  questi  marmi  toscan i,  în  speeic 
il  verde  di  Piato,  vengono  facilmente  dannepgiati  dallo 
intemi>erie,  o  non  sono  di  lunpa  du  rata. 

a  Famiglie  florentine,  trapiantate  in  Francia.  I  fîondi 
vi  divonnern  de  Retz. 

4  Lo  pittiire  délia  guerra  di  Siena,  o  in  spooie  quclla 
dolla  rotta  di  Sr-annagnlH,  furono  por  ordine  del  dura  Co- 
simo  dipjnto  da  (ïiorjrio  Va«ari  nelle  paroti  del  jjran  .nalone. 

*  Lo  armi  pigliate  o  a  fiordaliso  che  veggonsi  di  ûnto 
fra  quelle  dolla  Repubblica  sotto  pli  sporti  del  Palawo 
dolla  Sipnoria,  a]>partennero  a  Carlo  e  Roborto  d'Aiipiô, 
roali  di  Xapoli.  Rieorda  la  prima  di  e^se  il  drminio  délia 
cittâ  offerta  dai  Ouelfi  a  Carlo  nel  1*207,  la  neonda  la 
»tf«*a  offert  a  fatta  a  Roborto  nel  1318,  por  la  ventita  di 
Arrijro  VII.  fïli  stemini  poi  coi  «ripli  «-lie  vodon-i  in  piû 
luoi;|ii  «io/ra  moutimenti.  ramm^ntnim  il  prep<«»oro  in  Fi- 
r«-nze  di  parte  guolfa,  o  lo  vnrio  vin»n.'o  c  bu  lo-jnrono 
i  Florentin]  n  i  Mc1i<*i  alla  ra^a  di  Fraii-ia. 


■••, 


c 


~  '    S 


y\*-    -  gne  forent  an  disner  du  grand  Due:  car  là  on 

£  -  l'appelle  ainsi.    8a  famé  estoit  assise  au  lien  d'hon- 

nur;  le  Duc  audessous;  audessous  du  Duc,  la  bel- 
le-seur  de  là  Duchesse;  audessous  de  cete-cy,  le 
frère  de  la  Duchesse,  mary  de  cete-cy.  Cete  Du- 
chesse est  belle  à  l'opinion  italienne,  un  visage 
agréable  Su  imprieux,1  le  corsage  gros,  &  de  tetins 
à  leur  souhait.  Elle  lui  sambla  bien  avoir  la  suf- 
fisance d'avoir  angeolé*  ce  prince,  &  de  le  tenir  à 
sa  dévotion  loog-tamps.  Le  Duc  est  un  gros  home 
noir,  de  ma  taille,3  de  gros  mambrcs,  le  visage  & 
contena  ice  pleine  de  courtoisie,  passant  tous-iours 
descouvert  au  travers  de  ld  presse  dé  ses  jans, 
qui  est  belle.  Il  a  le  port  sein,  &  d'un  homme 
de  quarante  ans.  De  l'autre  costé  de  la  table  étoint 
le  Cardinal,4  &  un  autre  june  de  dix-huict  ans  :  les 
deas  frères  du  Duc.5     On  porte  à  boire  à  ce   Duc 


1  *  ImjtérieuXf  imputant. 

•  *  EmjùlU. 

9  Dolla  taille  di  rlii?  dcl  Montaigne,  o  dcl  segretario? 
Corto  dcl  Montaigne,  cho  qui  sonza  dubbio  dettava:  nô  il 
ncgretorio  cra  stato  al  pranzo  granducalc.  Qtianto  alla 
taille  dol  nostro  autore,  ogli  stesso  ncgli  Eméjîs,  ii,  17.  la 
dico:  "un  peu  au-drssous  do  la  moyenne.-,  forte  et  ra- 
mawu'o.  „  E  <*iù  couvienc  ancho  con  quel io  clic  sitîvc  del- 
Paapctto  di  FranccAco  I. 

4  Fcrdinando  «le*  Mcdici  nato  nel  1549,  fu  fattn  cardi* 
nalo  da  Pio  IV  nel  156:1.  Fu  protettore  di  Spagna  c  dei 
minori  osservanti.  A**i»tc  ai  oonrlavi  di  Pio  V,  (îrego- 
rio  XIII  o  Sisito  V,  c  fu  tra  i  por]H)rati  di  maggior  auto- 
rit.i,  )  cr  la  famiglia  a  oui  npparteneva  c  per  proprio  valoro. 
Xcl  1588  alla  morte  dcl  fratello,  spogliô  la  por  poraogli 
*tu*cc8«e  rouie  Oranduci,  *]»o*ando  Criât  iua  di  Lorcna. 

*  Qui  si  parla,  oltrcrhê  del  Cardinale,  di  Hianca  Cap- 
polio  venezian  i,  giâ  favori  ta  dcl  prin<-i]>o}  o  |mi  da  lui 
ppo»ata  c  fat  ta   grand  uehe**a   nel   1575».    Il  fratello  c  la 
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&  à  sa  lame  dans  an  bassin,  ou  il  y  a  un  verre 
plein  de  vin  descouvert,  &  une  bouteille  de  verre, 
pleine  d'eau;  ils  prennent  le  verre  de  vin  &  en 
versent  dans  le  bassin  autant  qu'il  leur  samble; 
&  puis  le  remplissent  d'eau  eus-mesmes,  &  rasséent1 
le  verre  dans  le  bas  «in  que  leur  tient  l'échanson. 
Il  metoit  assés  d'eau;  elle  quasi  pouint*    Le  vice 

cognata  che  le  stavano  appresso*  sono  Vettor  Cappollo  ed 
Elena  sua  moglie,  anch'essa  di  casa  Cappello,  che  allora  si 
trovavano  in  Fironze.  L'altro  fratcllo  di  Francesco  è  evi- 
dentemonte  Don  Giovanni,  figliuolo  délia  Eleonora  Al- 
bizzi:  Don  Pietro  cra  allora  in  Spagna  ai  servigj  di  Fi- 
lippo  II. 

1  *  Hemettent,  ou  poêcnt. 

*  Sul  mo-io  di  m in  gi  arc  e  bore  ciel  granduca,  troransi 
enriosi  particoiari  ne  Ha  Lettcra  di  Oiàn  Vittobio  Sonunuu 
su  lia  morto  dol  medesimo,  pubbl.  dal  Gukbrazzi.  Isahclla 
Orsini,  Jioti  al  cap.  v.,  e  ne  lia  quale  si  assegnano  le  cause 
délia  morte  di  Francesco:  *  troppa  continua  beuta  d'elisir, 
e  sito  a  juerollo,  et  ac.jua  arzente,  e  da  mezzi  minorali 
alcbimiata  e  alto  rata:   immoderata  e  noeiva  familiarità 
con  Polio  di  vetriolo,  e  uso  troppo  fréquente  di  acqua  di 
cinnclla  stillata:  o  maiigiarc  poste  o  composizioni  calide, 
tortc  on  tutti  s  *rto  di  spoziaric,  giangiovi,  noce  moncada, 
girofani  e  |trpe.  pol|»e  di  capjtoui,  fagiani,  fraiifilîiii,  i»or- 
iiifi,    stmiio  e  p.imere  luinutaincntc  tiitatc,  intrise  con 
rnsjiid'uovi,  crusca  di  ziircbero  e  farhvi  inzaftrnnata:  snr- 
biro  prima  di  pa«to,  fro  pasto  o  dopo  j>nsto  continua  monte 
tir>va  on  pepe  lungo  di  Spijrna  po*to:  empirai  seinprc  di 
cibi  grossi  trîvîali,  e  di  robncci.i  dura  a  smnltire,  rouie  agli 
d*  Itidia  c:>n  pepe  nom,  cipolle,  porri,  sralo^iio.  a<*lictti, 
uialigo  crudr1.  rainolacri,  r.idiri,  rafani  todcaclii,  rajwuir.oli, 
«•arcinli,  rardmii,  irobbi,  *cdatii.  iim-bcttc  o  nnstnizi  indiani, 
raitagn:*.  |»or«,  funtrlii,  tarttiti.  o  in  i  *  Ira bwebe vole  q nan- 
tit:!  s*  r  e  «li   ojrni   fnrnn^îrio:    Icro   vint   rriii't.    t.iznn'i, 
r'.sjwiiiti.    indigo*!  i,  grccbi   fuino>i  <•  jr^gliard*',  o  vino  di 
S|iajrnn.  di  IWtoronlo  e  di  Krn<».   laniuia.  i-biarcllo,  vin  > 
di  ri;>m.  tinlvajjii.  Candin.  vino  socro  di  Spa^ni,  di  C'or- 
!*in.  di  l'i.-tr.i  ncra  con    la  nc\e.  avc:i«l.>  lo  ftoiuaco  Iri- 
£idi**ituo  e   il    fegato  cal  lin^imo....    Quc^to  e  al'ro  fa- 
ce va.  « 
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des  alleman8  de  se  servir  de  verres  gratis  outre 
mesure,  est  icy  au  rebours  de  les  avoir  extraordi- 
nairemant  petits.1  Je  ne  scay  ponrquoy  cete  ville 
soit  surnommée  belle  par  privihege  ;  elle  l'est,  mais 
Bans  aucune  excellence  sur  Boulogne,  &  peu  sur 
Ferrare,  &  sans  compareson  au  dessous  de  Venise. 
Il  faict  à  la  vérité  beau  découvrir  de  ce  clochier, 
l'infinie  multitude  de  maisons  qui  remplissent  les 
collines  tout  a  tour,  à  bien  deus  ou  trois  lieues  à 
la  ronde,  à,  cette  pleine  où  elle  est  assise  qui 
samble  en  longur  avoir  l'étandue  de  deus  lieues; 
car  il  semble  qu'elle  se  touchent,  tant  elles  sont 
dru  semées.*  La  ville  est  pavée  de  pièces  de  pierre 
plate  sans  façon  &  sans  ordre.3  L'après  disnée  eus 
quatre  jantilshommes  &  un  guide,  prindrent  la 
poste  pour  aller  voir  un  lieu  du  Duc  qu'on  nome 
CasteUo.  La  maison  n'a  rien  qui  vaille;  mais  il  y 
a  diverses  pièces  de  jardinage,  le  tout  assis  sur 
la  pante  d'une  coline,  en  manière  que  les  allées 
droites  sont  toutes  en  pante,  douce  toutefois  & 
aidée  :    les    transverses    sont  droites  &    unies.     Il 


1  Poteva  qui  il  Montaigne  iliustrare  questa  dineronza 
nclla  capacità  dei  bicchieri  con  ciô  en'  ei  ^crisse  negli 
J-ïmîm,  n,  2:»  Los  Allemands  boivent  quasi  egualmcnt 
de  tout  vin  avecque*  plaisirs:  leur  fin  c'est  l'avaller, 
plus  que  le  gouster.  m 

1  Ricorre  qui  alla  mente  ciô  che  I'Arkisto  cantù  di  Fi- 
renze  : 

Su  d«*ntro  an  mnr.  notto  an  medetmo  nome 
Fossor  racrolt:  i  tuoi  palagi  sparsi. 
Xou  ti  snrlna  da  pureggiar  dae  Home. 

4  QtiMt  »  la*triro  qtinntunque  irrogolare.  era  un  pre- 
pio  di  Y\t  -îizc,  quando  in  spooie  le  primarie  ritUi  d'Ita- 
lia  avevano  vio  malc  ammattonate»  o  ciottnlatc,  o  anche, 
le  ] > i 1 1 .  «t*«rratc  n**olutaiiHMito. 


?I 


1  *  lU-rceau  r. 

•  I)i  <}iiestn  manière  <li  tcni-ro  i  t.<w»hi  o  i  gianlini  vi 
hanno  tuttorn  vcrcliî  csoiu)ij  in  Jtalia:  in  Kirenze  Imitent 
rironlnro  il  (iiartlino  <li  Bobol  . 

•  *  Le  diatUUment:  et  Ut  iridium. 

12  —  Moxtak.kk. 
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s'y  voit-là  plusieurs  bresseaux1  tissus  &  couvera 
fort  espès  :  de  tous  abres  odorif erans,  corne  cè- 
dres, ciprès,  orangiers,  citronniers,  &  d'oliviers, 
les  branches  si  jouintes  &  entrelassées,  qu'il  est 
aisé  a  voir  que  le  soleil  n'y  sauroit  trouver  an- 
trée  en  sa  plus  grande  force.  Les  tailles  de  cyprès, 
&  de  ces  autres  abres,  disposés  en  ordre  si  voisins 
l'un  de  l'autre,  qu'il  n'y  à  place  à  y  passer  que 
pour  trois  ou  quatre.*  Il  y  a  un  grand  gardoir, 
entre  les  autres,  au  milieu  duquel  on  voit  un  ro- 
chier  contrefaict  au  naturel,  &  samble  qu'il  soit 
tout  glacé  audessus,  par  le  moïen  de  ce  te  matière 
de  quoi  le  Duc  a  couvert  ses  grottes  à  Pratellino. 
&  audessus  du  roc  une  grande  inedalle  de .  cuivre, 
représentant  un  home  fort  vieil,  chenu,  assis  sur 
son  cul,  ses  bras  croisés:  de  la  barbe,  du  front  & 
poil  duquel  coule  sans  cesse  de  l'eau  goutte  à 
goutte  de  toutes  parts,  représentant  la  sueur  &  les 
larmes,  &  n'a  la  fontene  autre  conduit  que  celui  là. 
Ailleurs  ils  virent,  par  très-plesante  expérience, 
ce  que  j'ai  remerqué  cy  dessus:  car  se  promenant 
par  le  jardin.  &  en  regardant  les  singularités,  le 
jardinier  les  aïant  pour  cet  effect  laissé  de  compa- 
gnie, corne  ils  furent  en  certin  endroit  à  contempler 
certencs  figures  de  maure,  il  sourd  it  sous  leurs 
pieds  &  entre  leurs  jambes,  par  infinis  petits  trous, 
des  trets  d'eau  si  menus,  qu'ils  étoint  quasi  invisi- 
bles, À  représentons  souverenemant  bien  le  dégoût  3 


», 
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d'une  petite  pluïe,.  de  qùoy .  ils  furent  tout  arrosés, 
par  le  moïen  de  quelque  ressort  souterrin,  que  le 
jardinier  remuoit  à  plus  de  deux  çans  pas  de  là, 
avec  tel  art  que  de  là  en  hors,  il  faisoit  hausser 
â,  baisser  ces  élancemens  d'eau,  corne  il  lui  pleisoit, 
les  courbant  &  mouvant  à  la  mesure  qu'il  vouloit; 
ce  mesme  jeu  est  là  en  plusieurs  lieux.  Ils  virent 
aussi  le  maistresse  fontene  qui  sort  par  le  canal 
de  deus  fort  grandes  effigies1  de  bronse,  dont  la 
plus  basse  prant  l'autre  entre  les  bras,  à,  l'étrint 
de  toute  sa  force;  l'autre  demy  pasmée,  la  teste 
ran  versée,  samble  randre  par  force  par  la  bouche 
cet' eau,  &  l'elance  de  tcle  roideur,  que  outre  la 
hauteur  de  ces  figuras,  qui  est  pour  le  moins  de 
vint  pieds,  le  trot  de  l'eau  monte  à  trante-sept  bras- 
ses au  delà.*  Il  v  a  aussi  un  cabinet  entre  les 
branches  d'un  abre  tous-iours  vert,  mais  bien  plus 
riche  que  nul  autre  qu'ils  eussent  veu:  car  il  est 
tout  étoffé  des  branches  vifves  &  vertes  de  l'abre, 
&  tout-partout  ce  cabinet  est  si  fermé  de  ce  te 
verdure,  qu'  il  n'y  a  nulle  veuë  qu'au  travers  de 
quelques  ouvertures  qu'il  faut  praticquer,  faisant 
escarter  les  branches  çà  &  là;  &  au  milieu,  par 
un  cours3  qu'on  ne  peut  deviner,  monte  un  surjon 
d'eau  jusques  dans  ce  cabinet,  au  travers  et  milieu 
d'une  petite  table  de  m  abre.4     Là  se  faict  aussi  la 


1  •  Stature. 

*  La  fain  >a.\  font  a  a  ntto  farce  di  Niccolô  detto  •/ 
Triholo,  che  pansa  meritamente  per  una  dell>>  pîu  belle 
d'italia.  Perô  il  çruppo  in  iimrmo  delPErcole  eue  soflbea 
An  te  3,  dilla  boo«*a  del  qualc  sgorga  co*i  gran  copia  di 
acqua,  é  o]*ra  di  Hartolommco  Ainmannati. 

*  *  Par  drs  tuyaux  eharhèê,  on  maê/uêë. 

4  II  lettoro  }>iiù  fai*!«i  uni  ide.\  di  quoata  «tanzina,  in- 
cav.it  i  art itîcio tament e  in  una  querria,  osant iu and o  un* 
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musicque  d'eau,  niais  ils  ne  la  peurent  ouïr;  car 

il  étoit  tard,  à  jans  qui  avoint  à  revenir  en  la  ville. 

Ils  y  virent  aussi  le  timbre1  des  armes  du  Duc  tout  ^ 

au  haut  d'un  portai,  très-bien  formées  de  quelques 

branches  d'abres  nourris  &  entretenus  en  leur  force 

naturelle  par  des  fibres  qu'on  ne  peut  guiere  bien 

choisir.    Ils  y  furent  en  la  seison  la  plus  ennemie 

des  jardin 8,  qui  les  randit  encore  plus  émerveillés.* 

Il  y  a  aussi  là  une  belle  grotte,  où  il  se  voit  toute 

sorte    d'animaus  represantés   au    naturel,  randant 

qui  par  bec,  qui  par  l'aisle,  qui  par  l'ongle  ou  l'oreille 

ou  le  naseau,  l'eau  de  ces  fonte  nés.3    J'obliois  qu'au 

palais  de  ce  prince  en  l'une  des  sales  il  se  voit  la 

figure  d'un  animal  à  quatre  pieds,  relevé  en  bronse 

sur  un  pilier,   représanté  au  naturel,  d'une  forme 

étrange/  le  devant  tout  écaillé,  &  sur  l'eschine  je 

ne  sçay   quelle    forme  de   mambre,  corne  des  cor- 


dclle  tavole  di  Stefano  délia  Bel  la,  ne  1  Topera  sopra  ricor- 
data  dollo  8jaiLLit  avendono  Don  Francesco  de1  Medici 
fatta  cavare  una  «mile  in  Pratolino  per  cntro  una  quor- 
cia  smisurata.  Vi  si  ascendova  pcr  due  rustiche  scile 
v.ho  rattorniavano,  o  pote  va  contenerj  otto  persone  co- 
modaraente  sedute  a  tavola. 

1  *  L'ccusêon  des  Mtdlciê. 

*  Il  Prixi'ipk  di  Ahhalt  scrive  di  Caste  Uo  quanto  se- 
guc:  tt  Si  ando  a  veder©  il  giardino  con  tutte  le  sue  belle 
ro*c.  In  un  lago  circolare  sorpc  un'isolctta  cou  in  mexzo 
Xettum,  fijrurato  in  un  vccchio  con  lunga  barlia.  Tra- 
vcraando  un  sotterran^o  si  giunge  alla  statua,  dalla  quale, 
qiiando  ti  avvicini,  ti  viene  incontro  una  pingpia  fina 
d'ucqua  fresca:  so  poi  si  chiude  la  ]K>rta  del  sottorraneo, 
uno  »i  trova  bagnato  in  modo  da  dover  cambiarc  le  vosti. 
Xcl  giardino  fiorisce  un  albero  di  pistacchi  nelvatici,  coi 
rann  acsomodati  con  molt'arte,  grande  abba*tanza  per 
dar  luogo  a  venti  tavole  al  l'ombra  sua,  di  cui  godeinmo 
fuggondo  il  sole.  « 

'  Anche  qucttt'altra  fontana  è  opera  dcl  Tribolo. 
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t9i;^.t\  nos.1.  Ils  disent  qu'il  fut'  trouvé  .dans  -une  caverne 

de  montaigne  de  ce  pais,  &  mené  vif  il  y  a  quel-: 
ques  années.  Nous  vimes  aussi  le  palais  où  est 
née  la  Reine  mère.1  Il  vousit,  pour  essayer  tou- 
tes les  commodités  de  cete  ville,  corne  il  faisoit 
des  autres,  voir  des  chambres  à  louer,  &  condition 
des  pansions;  il  n'y  trouva  rien  qui  vaille.  On 
n'y.  trouve  à  loeur  des  chambres  qu'ans  hosteleries, 
à  ce  qu'on  lui  dît,  &  celés  qu'il  vit,  propres  à, 
plus  chères  qu'à  Paris  beaucoup,  à,  qu'à  Venise 
mesme;  &  la  pansion  chetisve^  à  plus  de  douze 
escus  par  mois  pour  maistre.  Il  n'y  a  aussi  nul 
exercice  qui  vaille,  ny  d'armes  ny  de  chevaux  ou 
de  lettres.3    L'estein  est  rare  en  toute  cete  con- 

1  La  famosa  Chimera  in  tanti  modi  da  tanti  illustrata, 
che  verso  il  1554  si  rinvonne  nel  cavar  fossi  e  apprestar 
fortincazioni  attorno  le  mura  di  Arezzo,  è  tenuta  nnchô 
oggidi  per  uno  dei  singolari  ornamenti  del  museo  Etru- 
sco  di  Firenze.  Rispctto  poi  ad  essere  immagine  di  un 
animale  trovato  vivo,  è  cosa  data  a  intendcre  al  Montai- 
gne, che  troppo  facilmente  vi  crodctte. 

*  Caterina  de1  Medici,  nata  nel  Palazzo  Me  die  i  di  Via 
Larga  il  13  Aprile  1519. 

'  Questo  giudizio  del  Montaigne  a  niuno  apparirà  con- 
forme al  voro.  K  una  délie  sol  i  te  affrettate  sentense  di  fret- 
tolosi  vîaggiatori.  Che  non  vi  fosse  in  Fironxe  esercizio 
di  arti  cavallereschp,  non  par  possibile.  A  buon  conto, 
diciotto  anni  dopo,  il  riçordato  principe  di  Axhai.t  trovava 
in  Firenze  parecchi  dei  suoi  connazionali  che  ve  le  impara- 
vano  :  un  conte  di  AVied  che  apprendeva  il  ballo  e  il 
suono  délia  tiorba  da  un  dottor  Capio  *  dottore  in  medi- 
cina,  non  in  dintto,  abilissimo  ed  esperto  anche  in  rco- 
metria,  no  lia  srherma  c  nel  cavalcare:»  unJacopo  Itallin, 
gentiluomo  délia  marra  di  Brandeburgo  *  venuto  da  Prc- 
«da  a  Firenze  per  itnparar  bene  Tarte  délia  cavallorizza, 
in  cui  da  parecchi  anni  si  esercitava:  „  un  nobile  di  Mi- 
s nia,  Gioarchino  di  Los*,  *  intenta  ad  impara  re  Part*  del 
liuto,  in  cui  intpiogava  fjnnsi  tutto  il  tempo,  volcmlo  ro- 
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trée,  &  n'y  sert-on  qu'en  vesselle  de  cote  terre- 
peinte,  assés  mal  propre.1  Judy  au  matin,  24* 
de  Novembre,  nous  en  partisines,*  &  trouvâmes  un 
pais  médiocremant  fertile,  fort  peuplé  d'habita- 
tions. &  cultivé  partout,  le  chemin  bossu  &  pierreus; 


caria  a  perfezione.  „  Che  poi  a  Firense,  in  quei  tempi,  non 
vi  fosse  niuno  studio  di  lettere,  è  inutile  fermarsi  e  con- 
futarlo:  già  dal  1540  era  sorta  YAccademiafiorentina,  e  un 
anno  dopo  la  visita  del  Montaigne  si  fondava  quella 
délia  Cruêca. 

1  Se  lo  stagno  difettava  in  Firenze,  presso  i  benestanti 
erino  in  usb  vasellami  di  rame  ed  anche  d'argento.  £ 
quelle  terre  colorate  che  il  nostro  au  tore  disprezza,  erano 
molto  migliori  di.  certe  che  si  adoperano  comunemente 
oggidi,  e  talune  ricercate  adesso  e  tcnute  care  per  bon  ta 
délia  materia  e  bellezza  di  lavoro. 

*  £  par  che  no  partisse  senza  troppo  rammarico,  né 
troppa  viva  ammhrasione  per  la  città  de*  fiori.  La  qualo 
viene  invece  esaltata  dal  Principe  todesco  ne  lia  citât  a  sua 
rclazione,  dalla  quale  togliamo  questo  cenuo  dcllavitae 
délie  consuetudini  fiorontine,  nella  stagione  estiva:  -  Allô 
undici  de!  la  mattina  i  signori  solevano  far  convegno  in 
piazza  del  Duomo,  per  trattenorsi  ivi  tino  al  suono  délia 
campana  di  mezjs  >giorno,  che  cliiainava  bgnuno  a  casa  a 
far  colazione.  Anche  verso  sera,  allô  vcntiifuattro,  radu- 
navansi,  ]*a»-sando  cosl  un'ora,  e  tornaiulo  }k>ï  a  pranzo.  Di 
nuovo  si  usciva  la  notte,  per  goder  dol  fresco  in  alcunc 
strade  e  piazze...  Il  Palazzo  vocehio  ha  davanti  alla  fac- 
<iata  una  rittghijra,  che  si  alza  d'alcuni  piedi  sul  suolo, 
sulla  i|iiale  la  sera  per  uiczz'ora  si  suouatio  le  più  grato 
c  allegro  sinfonio.  Gran  fol  la  di  populo  stali  ascoltando 
con  piacerc,  e  nel  teui|K>  medeî*imo  si  fa  conversazione, 
v  m  «entono  le  nuovc  délia  oortc  e  délia  <-ittaf  e  dei  fatti 
d'ognuno.  Di  li  ]x»i  si  torna  in  Piazza  dol  Duomo,  dove 
la  conversazione  continua  tino  a  iiotte  avanzata.  La  mat- 
tina,  airavomaria  di  iiiezzogionio,  molta  gente  suolo  adu- 
narsi  anche  in  Mercato  Nuovo,  dove  si  trova  un'altissiina 
loggia:  luogo  a*»c,çtiato  a  mercanti,  i  «juali  fanno  ivi  ogni 
giorno  gli  atiari  loro.  r 
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lÂ^vif"^"  *°^  nous   randimes  fort  tard,  d'une  tre'e    qui   est 

r^:^  fort  loDgue>  à 

;  ?  ^''/'\  Siene,   trante  devis  milles,   quatres  postes  ;  ils 

: '-'*/:*  /  ^  f°nt  de  huict  milles  plus  longues  qu'ordinaire- 

:*\? X:t "\  mant  les  nostres.     Le    Vandredy  il  la  reconnut 

~r«;.v  '  curieusemant,   notamant   pour   le   respect    de    nos 

tV'X-'..:  *"'  guerres.     C'est  une  ville  inégale,  plantée  sur    un 

dos  de  colline,  où  est  assise  la  meilleure  part 
des  rues;  ses  deus  pantes  sont  par  degrés  ram- 
plies  de  diverses  rues,  &  aucunes  vont  encore  se 
relevant  contre-mont,  en  autres  haussures.  *  Elle 
est  du  nombre  des  belles  d' Italie,  mais  non  du  pre- 
mier ordre,  de  la  grandur  de  Florence:  son  visage 
la  tesmoigne  fort  antienne.  Elle  a  grand  foison  de 
fontenes,  desqueles  la  pluspart  des  privés  desro- 
bent  des  veines,  pour  leur  service  particuliers.*  Ils 
y  ont  des  bones  caves  &  fresches.  Le  Dôme,  qui 
ne  cède  guiere  à  celui  de  Florence,  est  revêtu  de- 
dans &  dehors  quasi  partout,  de  ce  mabre  ci:  ce 
sont  des  pièces  carrées  de  mabre,  les  unes  espes- 
808  d'un  pied,  autre  moins,  de  quoi  ils  encroûtent, 
corne  d'un  lambris,  ces  batimans  faicts  de  bricques, 

1  *  En  différentes  gradation». 

•  Le  acque  cho  alimentano  le  pubbliche  fonti  e  moite 
fonti  di  privati  sono  raccolte  dai  diversi  stillicidj  dei  colli 
circostanti  alla  città,  e  quivi  condotte  per  mezzo  di  lungbe 
e  spaziose  gallerio  o  acquedotti  sotterranei  praticabili, 
chîamati  volgarment*  bottini,  cho  diramandosi  portano  le 
acque  in  più  pnnti  délia  città.  Credono  alcuni  che  que- 
•ti  bottini  esistessero  fin  da  quando  Siena  era  colonîa  ro- 
man a  t  oerto  si  è  cho  la  Rcpubblica  fin  dal  sec.  xni,  e 
forse  prima,  cominciô  a  spendere  somme  assai  considère- 
voli  per  quosti  lavori  sotterranei,  cho  sono  veramente 
un'opera  grandiose  ed  ammirabile  d'ingegneria  dol  mo- 
di>  evo.  Anche  oggi  molti  privati  podono  di  queste  vene 
d'acqua  per  loro  n*o  particolare,  ma  easi  *  ne  Ut  derrobent 
««t  m:  bensl  le  pagano  al  Coinuno, 
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qui  est  l'ordinere  matière  de  cette  nation.  La  plus 
bêle  pièce  de  la  ville,  c'est  la  place-ronde,  d'une 
très-bele  grandur,  &  alant  de  toutes  parts  se  courbant . 
vers  le  palais,  qui  faict  l'un  de  visages  de  cete 
rondur,  &  moins  courbe  que  le  de  murant.1  Vis-à-vis 
du  palais,  au  plus  haut  de  la  place,  il  y  a  une 
très-belle  fontene,  qui  par  plusieurs  canals,  ramplit 
un  grand  vesseau,  où  chacun  puise  d'une  très-belle 
eau.*  Plusieurs  rues  viennent  fondre  en  cete  place  ' 
par  des  pavés  tissus  en  degrés.3  Il  y  a  tout  plein 
de  rues,  à,  nombres  très  antiennes:  la  principale 
est  celé  de  Piccolomini,  de  celle-là,4  de  Tolomei,  Co- 
lombini,  à,  encore  de  Gerretani.5    Nous  vismes  des 


'  Ed  invero  la  piazza  di  Siena,  detta  in  antico  Piazza 
dei  Campo  oggi  ViUorio  ICmantteU,  non  é  rotonda;  ha  la 
forma  d'una  conchiglia,  o  piuttosto  d'un  mantollo  disteso. 
Ne  lia  parte  più  bassa  di  questa  piazza  è  situato  il  bellis- 
8i  m  o  palazzo  dclla  Repubblica,  oggi  dcl  Comune,  colla 
sua  svelta  od  elevata  torre  dotta  dcl  Mangia.  Questo  pa- 
lazzo fa  costruito  su  lia  fine  dcl  sec.  xiii  e  ai  primi  del  xiv. 

*  fe  questa  la  cosl  detta  Fonte  Gala,  bellifsima  opéra  di 
scultura  di  GiacDmo  délia  Quercia,  chc  la  esc<rni  dal  1412 
al  1119.  Quest'opera,  essendo  assai  deperita,  fa  rifatta  ai 
tempi  nostri,  sull'antica  forma,  dal  valente  seul  tore  se- 
neso  Tito  Sarrocchi. 

"  Le  strade  chc  mettono  nclla  piazza  sono  undici  :  in 
origine  erano  dodici,  ma  una  fu  chiusa  in  tempi  piuttosto 
lontani  da  noi:  oggi  ejn  tre  sole  le  strade  a  scalinata. 

4  *  Et  après  celle-là. 

•  Qui  probabilmente  s'intende  parlarc  dei  palazzi  di 
queste  fatniglie,  non  di  strade,  cliè  di  strade  con  queî 
nomi  non  si  ba  memoria  chc  siano  osi*tite  in  Siena.  Due 
sono  gh  an'.ichi  palazzi  l'irrulominl  chc  si  ammirano  an- 
cho  ogjri  tra  gli  odifizj  più  bclli  délia  cittii:  quello  di 
Via  Rinaldini  presso  la  piazz\  Yittorio  Enianuclc,  il  quale 
appartiene  il  (T^verno  e  dove  sono  collocati  gli  ulficj  di 
tinanza  e  TArchivio  di  Stato;  l'altro  in  Via  di  Città,  detto 
\n  aiUico  délie  l\tjKêtc9  passito  pii  in    proprietà  dei  Xe- 
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.   .    x .  tesmoignages    de   trois  oii   quatre   t)ans  ans.    Lés 

?  îV^'u>V  ,  armes  de  la  ville   qui*  se  voient  sur  plusieurs  pi- 

•\*  /  •;  liers,  c'est  la  Louve  qui  a  pandus  à  ses  te  tins  Ro^ 

!.  i'   *  * .'  mulu8  &  Remua.1    Le  Duc  de  Floranée  trete  courtoi- 

sement les  grans  qui  nous  favorisarent,  &  a  près 
de  sa  personne,  Silvio  Piccolomini,*  le  plus  suffisant 

'-,  .^„  rucci,  ed  oggi  délia  Banca  Nazionale.    Il  primo  fu  co- 

struito  nel  corso  di  40  anni  tra  il  1461  e  il  1500  eirca,  à 
spese  di  Pio  Ile  dei  suoi  nipoti  Jacopo  e  Andréa  Picco- 
lomini  Todeschini:  il  secondo  fa  costruito  fra  il  1468  e  il 
1471  a  spese  di  Caterina  Piccolomini  sorella  minore  del 
v     .s.   .'  detto  Pontefice.    Si  credono  ambedue  disegnati  da   Ber- 

f  "       '.  ftardô  Rosse lli no  ;  ed  in  vero  nêllo  stile  ni  rassomiglianô 

molto,  qttantunquc  il  primo,  a  comparazione  dell'altro,  sia 
•  •  assai  più  grandioso  e  verjamento  magnifico.  —  Il  palazxo 

;-••.-  >  Tolomei,  dinanzi  alla  piazza  dello  stesso  nome,  fu  fabbri- 

'  oito  nel  1205:  ammirabile  ne  lia  sua  severa  semplicità,  è 

1      '•  il  solo  tra  i  inolti  ediftzj  senesi  del  Hedio  Evo,  che  si»ia 

'•V  conservato  fino  a  noi  quasi  intatto  nel  la  sua  forma  origi- 

'  '  —  nale.    Si  m  île  a  questo  era  il  palaaxo  e  torrione  dei  Ctr- 

retani,  su  lia  detta  piazza  dol  Camjx*  oggi  Yittcrlo  Emu- 
\iutU:  ma  nel  secolo  scorso,  minacciando  rovina,  fu  in 
parte  deniolito,  in  parte  restaurato  e  rifatto;  sicchè  oggi 
non  resta  no  che  pochi  avanzi  délia  sua  antichità.  Il  pa- 
lasso  Colombini  passato  nel  secolo  scorso,  col  l'est  inguorsi 
di  qtiesta  casa  ta,  nella  famiglia  Délia  Ciaia,  apjmrtieno 
oggi  ai  signori  Citant  i  ni.  E  un  editizio  elcgantitsimo 
del  Rinasciinento.  di  cui  da  qualcuno  vuolsi  autorc  Fran- 
cesco  di  Ginrgi  *  Martini. 

1  Xel  Modi  »  Evo,  tra  il  xiv  e  il  xr  soc.  fu  volgare  cre- 
,  denzi  che  Hicn.i  avesse   avuto   comunc  con  Roma  l'oii- 

gine:  di  qui  la  lupa  coi  geinelli,  adottaU  coine  in*egna 
délia  cittâ. 

*  Questo  Sir.vio  Piccolomixi  discendente  diretto  di  Ca- 
terina sorella  minore  di  Pio  II,  appartiene  al  mmn  dei 
Picolomini  siguori  di  Sticciano.  terra  di  Marc  mina,  e  fu 
figliuolo  di  queU'Eiiea  Piccolomini  detto  HclU  V\/j*-**r,  il 
quale  si  acquitta  ho  Un  fama  nella  storia  degli  ultinii  teinpi 
délia  liliertâ  kcîicho,  jier  la  parce  che  eblie  nella  famosa 
cacciata  delli  Spnpinli,  c  pel  suo  valor  mi li tare.    Silvio 
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jantiluome  cle  notfe  tarrips  à  toulc  sorte  de  science 
&  d'çiercice  d' armas.  'Como  celui  qui  a  principale-  ' 

nient  k  se  garder  de  des  propres  sujects,  il  aban- 
donne, à  ses  villes  le  souin  de  les  fortifier,  â,  s'atache 
à  des  citadelles  qui  sont  munitionnées  &  guardées 

Piccolomini  datoai  fin  da  giovanetto  al  mostiore  délie  armi, 
èeppe  procacciarsi  un  nome  asaai  aegnalato  tra  gl'italiani 
che,  ne  lie  lunghe  guerre  onde  fu  tra  vagi  iata  l'Europanol 
xvi  e  nel  xvn  socdIo,  si  acquistarono  all'eatero  sul  campo 
di  battaglia  onori  e  gloria.  Combatte  da  prima  in  Fian- 
dra,  corne  capitano  di  fanteria;  poi  in  Unghcria  e  in  Tran- 
si lvania  cantro  i  TurcM,  dove,  nel  1589,  raggiunse  il  grado 
di  Sergente  Maggiore  Générale  di  tutte  le  miiixie  italiane 
combattenti  in  que  lia  guerra.  Ritornato  in  patria  ed  eletto 
dal  Granduca  Ferdinando  I  Cavalière  Stefaniano  col  titolo 
di  Gran  Conneetabile,  preae  parte  a  più  spediaioni  contro 
i  Barbareschi,  ne  lie  quali  ri  porto  nuovi  allori,  special- 
mente  nel  la  presa  di  Bona  in  Africa  ncU'anno  1(507,  do- 
vuta  in  gran  parte  alla  sua  prontczxa  e  al  auo  ardiro.  In 
scguito  a  quest'impreaa  di  Bona,  lo  8te<so  G.  D.  lo  elcaso 
générale  dartiglieria.  Il  Piccolomini  aggiunso  aile  rare 
virtù  militari  le  ]>iù  perfette  qualita  dcl  gentiluomo; 
onde  godé  molto  favore  alla  corte  medicea  sotto  France- 
sco  I  e  più  ancora  sotto  Ferdinando  I,  che.  insieme  agli 
altri  uffîcj  ed  onori  confertigli.  aftidô  a  lui  l'educazione 
dcl  ano  tiglio  Cositno.  il  qualc,  «ucccsso  poi  nel  grandit- 
cato,  tonne  «empre  il  Piccolomini  conte  suo  pi  11  favnrito 
ministre  Kgli  aggimifc.  per  crédita,  a  «jucllo  di  Piccolo- 
mini il  cognome  d'Aragona;  mort  in  Firenzc  il  '21  Giugno 
1014  e  fu  sepolto  in  Siena  nclla  chiena  di  S.  Agostino. 
Kbhc  più  tiglinoli:  uno  di  qucati  fu  il  Cardinale  Ascanio. 
ainico  del  Galilei,  il  quale  (com'ê  volgarc  tradizion^i  fu 
s:io  o*pite  in  Siena  nol  Hiïl:  o  dcl  Galilei  fu  ainico  e  pro- 
tettore  anche  lo  st«iwn  Silvio  e  Taltro  hiio  figlio  Enoa, 
rome  ni  ha  da  tina  lottera  pubhiicata  daU'Albcri  (C5ai.ii  ki, 
Oi*re%  T.  vi.  71.  e  segA  Ma  dei  figlitioli  di  Silvio  qiiollo 
che  illu*trô  maggiormciito  il  mio  ennato  fu  il  fJoncnilo 
Ottavio  Piccol<»mit»i  célèbre  110II1  guerra  dei  Trciit'amii. 
Qui  t«t  »  ramo  dclTilluntr^  famiglii  l*icco  loin  i  110.1  »i  estin^ 
nel  17«K 
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,  avec  tonte  despance  &  dOigeance,  &  avec  tel  sup- 
çon  qu'on  ne  permet  qu'à  fort  peu  de  jans  d'en 
aprocher.  Les  famés  portent  des  chapeaus  en  leurs 
testes,  la  pluspart.  Nous  en  vismes  qui  les  ostoint 
par  honeur,  corne  les  homes,  à  l'endret  de  l'éléva- 
tion de  la  Messe.  Nous  étions  logés  à  la  Couronne,1 
assés  bien,  mais  toujours  sans  vitres  &  sans 
châssis.  M.  de  Montaigne  étant  enquis  du  con- 
cierge, de  Pratellino,  corne  il  étoit  étonné  de  la 
beauté  de  ce  lieu,  après  les  louanges,  accusa 
fort  la  ledur  des  portes  &  feneslres  de  grandes 
tables  de  sapin,  sans  forme  &  ouvrage,  à-  des  ser- 
rures grossières  &  nieptes,*  corne  celés  de  nos  vil- 
lages, &  puis  la  couverture  des  tuiles  creus;  &  di- 
soit,  s' il  n'y  avoit  moyen  ny  d'ardoise  ni  de  plomb 
ou  airin,  qu'on  de  voit  au  moins  avoir  caché  ces 
tuiles  par  la  forme  dubatimant:  ce  que  le  concierge 
dit  qu'  il  le  rediroit  à  son  maistre.  Le  Duc  laisse 
encore  en  estre3  les  antiennes  marques  &  divises  de 
cete  ville,  qui  sonent  partout  Liberté;  si  est-ce 
que  les  tumbes  &  épitaphes  des  francès,  qui  sont 
morts,  ils  les  ont  emportées  de  lurs  places  &  ca- 
chées en  certein  lieu  de  la  ville,  sous  coleur  de 
ré  formation  du  batimant  &  forme  de  leur  église.1 


1  L'Albergo  délia  Corona  si  trovava  nella  via~~  ora  Via 
Caoour,  alla  enfla  oggi  segnata  di  X\  82:  e  rima*e  in  vita  fin 
verso  il  1*50.  Xeglt  ultimi  tempi  avevano  recapito  in  que- 
•t'albergo  le  diligence  clic,  pri.ua  délia  coatruxione  dclla  via 
ferrata,  facevano  acrvUio  postale  trm  Siena  e  le  provincie 
limitrofe;  ma  nei  tmnpi  antichi  era  il  pincicipale  albcrgo 
délia  città,  dove  prendevano  alloggio  gli  «tesai  Ambancia- 
tori  preaso  la  Repubblica  cd  ni  tri  pezzi  groaai  cho  capi- 
taMaero  in  Siena. 

•  *  InepUê,  peu  «Are*. 

'*  J*a\êne  subtiêter.  Itnl.:  itt  t*tcrt. 

4  Quant  î  vi  aia  di  vero  in  quetit'acruaa  rhe  il  Montai- 
gne pare  rivolga  ai  Scncsi,  d'overo,  per  paura  o  per  met- 
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Le   Samedy   26,  après   disner,  nous   suivismes  un 
pareil  visage  de  pals,  &  vinsmes  souper  à 

Buoncouvent,  douze  milles,1  Castello  de  la  Tos- 
cane: ils  appellent  einsin  des  villages  fermés,  qui 
pour  leur  petitesse  ne  méritent  pouint  le  nom  de 
ville.  Dimenche  bien  matin  nous  en  partismes,  & 
parce  que  M.  de  Montaigne  désira  do  voir 

Montaloin,  pour  l'accouintance  que  les  françois 
y  ont  eu,  il  se  destourna  de  son  chemin  à  mein  droite, 
&  avec  MM.  d'Estissac,  de  Mattecoulon  &  du  Ha u toi, 
ala  audict  MontaLin,  qu'ils  disent  estre  une  ville 
mal-bastie,  de  la  grandur  de  Saint-Einilion,*  assise 
sur  une  montaigne  des  plus  hautes  de  toute  la  con- 
trée, toutefois  accessible.     Ils  rancontrarent  que  la 
grand'messe  se  disoit,  qu'  ils  ouïrent.     Il  y  a,  à  un 
bout,   un   château   où  le  Duc   tient  ses  garnisons; 
mais  à  son  avis  tout   cela  u'est  guiere  fort,   etsnt 
ledict   lieu   commandé    d'une    part  par  une   autre 
montaigne  voisine'  de  çant  pas.     Aus  terres  de  ce 
Duc,  on   meintient  la   mémoire  des  françois  on  si 
grande  affection,  qu'on  ne  leur  en  faict  guiere  sou- 
venir, que  les  larmes  ne  leur  en  viennent  aus  yeux, 
la  guerre  mesines   leur  samblant  plus  douce,  avec 
quelque  forme  de  liberté,  que  la  paix  qu9  ils  jouis- 


ter*i  in  gracia  dei  nuovi  signori,  rimosni  o  nnscosti  gli 
opitaffi  dei  Francesi  morti  in  Sien  a,  non  aaprei  dire:  ciô 
che  puô  notarvi  è  que* to,  che  dei  Franccsi,  durante  l'ultima 
guerra.  ne  morirono  di  certo,  ma  ignoratû  in  quale  cliiesa 
ni  seppelliftftero,  ne  rimant»,  che  «i  smppia,  délie  loro  *epol- 
turo.  ne**  un  epitaffio. 

'  Cioè  dndici  tuiglia  da  Siens,  pro**o  il  confluente  del- 
l'Arhia  coU'Ombrcrne.  In  qiie*to  rastcllo  moriva,  com'ê 
noto,  nel  1H18,  Arrrijro  vu  di  Liixcmhurgo. 

1  *  liottrg  de  Vflection  de  Horde  iux. 
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Sent  sous  la  tyrannie1.  Là,  M.  de  Montaigne  s*  in- 
formant s' il  n'y  avoit  point  quelques  sepulchres  des 
François,  on  lui  respôndît  qu'  il  y  en  avoit  plusieurs 
en  réglise  S.  Augustin,  mais  que  par  le  comman- 
Semant  du  Duc  on  les  avoit  ensevelis.*  Le  chemin 
de  •  cete  journée  fut  montueus  &  pîerreus,  &  nous 
randit  au  soir  à  ' 

La  Paille,3  vint  trois  milles.   Petit  village  de 
cinq  ou  six  maisons  au  pied  de  plusieurs  montai- 

1  Quando  la  Città  di  Siena,  dopo  lunga  ed  oroica  difesa 
contre  le  armi  spagnuole,  stretta  dalla  famé,  dovette  ca- 
pitolare  e  darri  in  mano  a  Carlo  V,  (17  Aprile  1555),  molti 
cittadini  Scncsi,  485  popolani  e  242  gentiluomini,  tutti 
armati,  colle  loro  mogli  e  figliuoli,  aniichè  sottostare  alla 
perdita  délia  libertà  délia  patria,  lasciarono  il  luogo  na- 
tive, e  si  ritirarono,  com'ô  noto,  in  Montalcino,  città  ben 
muni  ta  e  eue,  per  essere  situata  sur  un  alto  e  ripido 
monte,  ben  si  prestava  alla  difesa:  insieme  con  loro  si 
ritirarono  in  Hontalcino  anche  le  poche  milixie  fran- 
éesi  che  stavano  alla  difesa  di  Siena,  sotto  il  comando 
del  Maresciallo  di  Mon  lue  (îolà  ordinarono  una  naova 
repubblica,  che  prese  il  nome  di  Hepubblica  «eue*  ritîraU 
in  Montalcino,  e  che  difesero  per  quattro  anni  valoroefi- 
monte  contro  le  armi  cesaree:  ma,  per  la  pace  di  Cas  toi 
Cambrosis,  i  Senesi  furono  abbandonati  da  Francia  alla 
mercè  di  Cosimo  de*  Medici,  ed  anche  Hontalcino  fu  co- 
stretta  a  capitolan».  Al  teui]K>  del  Montaigne,  ossendo 
décorai  poco  piit  di  vouti  anni  dalla  pace  di  Castol  Cam- 
bio^ift.  doreva  essere  t'ittora  molto  viva  nei  montai  ci  no  ni 
la  monoria  délia  perJuta  libortà.  Dei  sepolcri  franecsi 
nella  chiesa  di  S.  Agostino,  di  cui  parla  il  nostro  autoro, 
non  si  conoscono  memoric. 

*  *  Chachéë,  enfouie, 

•  Non  si  com prend o  di  che  luogo  voglia  qui  parlare  il 
Montaigne;  force  ha  egli  scambiato  il  nome  d'un  luogo 
con  quello  di  un  fiuine:  ovvero  allora  quelle  pocho  ra.*«o 
prondevnno  nome  dal  fi  unie.  La  Paylia,  confluente  del 
Tevere  nasce  dalla  pendice  orientale  del  Mont*Aminta,  o 
hajrni  nel  *uo  cor*o  sitperinre  Testremità  méridionale  del 
l'antico  Stato  e  doll'attualc  provincia  Scne«c. 


>  . 


gnes  stériles,  &  mal  plaisantes.  Nous  réprimes 
notre  chemin  lendemain  bon  matin  le  long  d'une 
fondrière  fort  pierreuse,  où  nous  passâmes  &  re- 
passâmes çant  fois  un  torrant  qui  coule  tout  le 
lcng.  Nous  rancontrames  un  grand  pont1  basti  par 
ce  pape  Grégoire,  où  finissent  les  terres  du  Duc 
de  EJorance,  &  entrâmes  en  celés  de  Y  Eglise. 
Nous  rancontrames 

àcquàpendente,*  qui  est  une  petite  ville,  &  se 
nome  je  crois  einsin  à  cause  d'un  torrant,  qui  tout 
jouignant  de  là,  se  précipite  par  des  rochiers  en  la 
pleine.     Delà  nous  passâmes 

S.  Laurenzo  qui  est  un  Castello,  &  par 

Bolsexo",  qui  l'est  aussi,  tournoïant  autour  du 

lac  qui  se  nome  Bolseno,  long  de  trante  milles    & 

large  de  dix  milles,  au  milieu  duquel  se  voit  deus 

rochiers  come  des  isles,  dans  lesquels  on  dict  estre 


1  Ponte  Contino.  dcl  qualc  co*i  parla  l'ambasciatore  Gio- 
vaxki  CorraiiÔ  :  *  Ha  fatto  (il  Papa)  anco  un  ponte  sopra  il 
fiumd  Pallia  sut  cainmino  delta  Toscana,  a  beneficio  dei 
viandanti,  chc  ogni  anno  prima  vi  se  ne  aflbgavano  molti  „: 
(Uclaz.  Venete.  X,  274). 

*  Ha  questo  nome  dalla  sua  posixione  sut  pendio  di 
una  moiitagna  silvcstrc,  donde  cadono,  offrendo  iin  bcllis- 
*imo  punto  di  visita,  le  arque  di  un  piccolo  torrente.  Fu 
fendo  dogli  S  força,  donde  ritoniô  alla  Chic**.  Çnnta  circa 
•I  uiila  abitanti  :  t»  colchrc  per  aver  dato  la  na*c-ita  al  me- 
dico  Girolamo  Fabrizi,  «!ctto  più  comunemente  Fabrizio 
d*  Acq  uapende  n  te. 

*  Holaena.  Tan  tira  Volslnittm,  nul  inargine  dcl  lartt*  Yul- 
êinitnsis.  Le  isole  dol  Wgo  hanno  nome  Hiêtntina,  e  Marta 
o  Mal  ta  n  Martatia.  Xolla  prima  fu  imprigionata  A  tua  la- 
suinta.  La  scronda  sorviva  di  prigînn»  ai  chicrici  de  lin - 
«|iicnti.  D.mto  la  ricordn.  romo  anche  le  awfuiUe  di  Itol- 
ëen*  in  la  vernarria.  di  r]»e  era  phiottn  papa  Mariino  di 
Tour*. 
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des   monastères,   nous  nous  randismes  d'une  trete 
par  ce  chemin' mont aeus  A  stérile  à 

Montefia80ON,  vint-six  milles.  Villette  assise 
à  la  teste  de  l'une  des  pins  hantes  montaignes  de 
toute  la  contrée.  Elle  est  petite,  &  monstre  avoir 
beaucoup -d'antienne  té.1  Nous  en  partîmes  matin,  A 
vînmes  à  traverser  une  bêle  pleine  &  fertile,  où  nous 
trouvâmes 

Yiterbo,*  qui  avoit  une  partie  de  son  assiette 
couchée  sur  une  croupe  de  montaigne.  C'est  une 
belle  ville,  de  la  grandur  de  Sanlis.  Nous  y  re- 
mercames  beaucoup  de  belles  maisons,  grande  foi- 
son d'ouvriers,  belles  rues  â,  plesantes;  en  trois 
endroits  d' icelle,  trois  très-beles  fontenes.  Il  s'y  fut 
arrcsté  pour  la  beauté  du  lieu,  mais  son  mulet  qui 
aloit  devant,  etoit  desja  passé  outre.  Nous  commen. 
ceames  là  à  monter  une  haute  côte  de  montaigne, 
au  pied  de  laquelle  au  deçà,  est  un  petit  lac  qu'ils 


1  II  Montaigne  avrebbo   p3tuto  ricordaro  il  si  n  go  lare 
monumonto  colla  iscrizionc  E*t  E*t  JlmL   Vogliono  alcuni 
clic  quosla  appartcnga  ad  un  Giovanni  Donc  vissuto  nel  xn 
nccolo,  che  pcr  amorc  dol    moscadello  bevuto  in  Monte- 
fiascouc.  c  fçix  «egnalatogli  da  un  suo  sorvo  colle  celobri 
pirole,  lascio,  niorendo,  alla   cîtta   tutto   il   «uo.    "  Dura 
tuttora  quel  bcne.  dico  il  Mounxi,  Dizion.,  ad  voc,  e  riu- 
niti  i  fmli  l\seiati  dal  Doue  al   Comunc  pcr  un  otto  di 
conco.*dia  •tipulato  tra  il  card.  Barbarigo  cd  i  oomuniati, 
fruttatio  oltre  il  inantonimonto  dell'ospodale  a  nollicvo  doî 
povori  délia  città,  quattro  posti  gratuiti  ai  figli  do'  citta- 
dini  patrizi  per  oiwere  oducati  tra  i  convittori  del  seini* 
nario.  m    Altri  invece  vogliono  che  il  monumento  flpetti 
a  un  Giovanni  do  Foucris,  fon«o  dci  Fugger  di  Auguala. 
1  Antica  città  otruwa,  riro*truita  dni  Longobardi,  bon 
fahhricata,  cou  strade  ro^olnri  lastricnte  di  lava,  con  bolla 
piazza  o  portai ,  bollo  fontano.  oleganti   palazzi,  c  molti 
giardini  intonrn.    Fa  cire  a  10>/X)  abitanti. 
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ftoment  de  Vico.1  Là,  pai*  un  bien  plesant  vallon, 
entoumé  do  petites  collines,  où  il  y  a  force  bois 
(commodité  un  peu  rare  en  ces  contrées-là)  à,  de 
ce  lac,  nous  nous  vinmes  rendre  de  bonne  heure  à 

Rossiglione.*  dix-neuf  milles.  Petite  ville  A 
château  au  Duc  de  Parme,  comme  aussi  il  se  treuve 
sur  ces  routes  plusieurs  maisons  &  terres  apparte- 
nans  à  la  case  Farnèse.  Les  logis  de  ce  chemin 
sont  des  meilleurs,  d'autant  que  c'est  le  grand  che- 
min ordincre  de  la  poste.  Ils  prennent  cinq  juilles3 
pour  cheval  à  courre,  &  à  louer  deux  juilles  pour 
poste;  &  à  cete  mesme  rcisons,  si  vous  les  vonlés 
pour  deus  ou  trois  postes  ou  plusieurs  journées,  sans 
que  vons  vous  mettes  en  nul  sonin  du  cheval:  car 
de  lieu  en  lieu  les  hostes  prennent  charge  des  che- 
vaux de  leurs  compaignons;  voire,  si  le  vostre  vous 
faut.,  ils  font  marché  que  vons  en  puissn's  repran- 
dre  un  autre  ailleurs  sur  vostre  chemin.  Nous 
vismes    par    expérience    qu'à    Siene,    à    un  flamant 


1  II  I  »^o  Ct/MintH*,  ri«'onlnto  «la  Vir^ili  »   n«'l    vu  ùVl* 

*  K«»v<  hh.H'xk.  a  Ht  ini^lia  il.i  limna,  «1i  »  i:rn  1  mila 
nUitnut i.  »'•  \*  i?*to  in  ani<Mii  situa/.iotio,  ron  ra>«'  faMiricatn 
q  ia*i  tuit  •  ili  tufo  o  £ra'i<lios  »  ca^tollo.  Iiishmiip  «-«»ii  Ca- 
**ir«>  <*  Ciprarnla,  villi  si^imrilo.  arrhitottafa  «lai  Vigunla 
c  «lipiutn  «la^li  Zurcaro.  fnrmava  il  «lu«aî«»  «l<'i  Kariici. 
orett4i  p  t  i»î*-i  *\.\  Km  lu  III.  K  roU-lm»  la  r.>i,ii«a  *;iii»rra 
a  t-ui  il  iIiK*a1«»  s  rv  <li  protc^to  ai  touipi  <li  Crliaiio  VIII 
o  ih»i  Il.irli«M'iui.  Il  ilucat  •  fini  ai  toinpi  ili  In  i.>,.ii/..  VIII 
coil.i  «li^tin/iiiiic  «li  Ci-tni  ••  l'iiic  n  |i.>raui<>ii!<>  ilflLi  >ta  «> 
iicl  <lo:niiii<>  ♦.  f.'lr^ia-lici»  <1* *.">*.,  n<»n  MMiza  «jualrlir  altro 
rpi^o.ln»  ^u(  r»«"*co  ni  f  «»mpi  <!i  Aies-»  xii»  1 1 •  »  VI 1.  v  tinanxiaiio 
a  ipirlh  <li  t'l«»iiii*iito  \. 

'  l tinli.  m  »iu*ta  ciniari  <1 1  (ïiuln»  III.  midi»  ol»l»o  il 
nome.  rlio.  iii«-o  il  Yak»  m,  cjuivalova  a  1:1  -»■  •!•! a  ••  1  «lanari. 
Ciinpu*  iriu'j  vrrrrbbr  «iiva  L.  2.  Si. 
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qui  estoit  en  nostre  compaignie,  inconnu,  estrançier, 
tout  sul,  on  fia  un  cheval  de  louage  pour  le  mener  * 
à  Rome,  sauf  qu'avant  partir,  on  pale  le  louage; 
mais  au  demeurant  le  cheval  est  à  vostre  mercy,  & 
sous  vostre  foy  qne  vous  le  métrés  où  vous  prome- 
tés.  M.  de  Montaigne  se  louoit  de  leur  coustume 
de  disner  &  de  souper  tard,  selon  son  humeur:  car 
on  n'y  disnè,  aus  bonnes  maisons,  qu'à  deus  heures 
après  midy,  à,  soupe  à  neuf  heures;  de  façon  que, 
où  nous  trouvâmes  des  comédians,  ils  ne  comançent 
à  jouer  qu'à  six  heures  aus  torches,1  â,  y  sont  deus 
ou  trois  heures,  &  après  on  va  souper.  Il  disoit 
que  c'estoît  un  bon  pais  pour  les  paresseux,  car  on 
s'y  levé  fort  tard.  Nous  en  partîmes  lendemein 
trois  heures  avant  le  jour,  tant  il  avoit  envie  de 
voir  le  pan  de  Rome.  Il  trouva  que  le  serein  don» 
noit  autant  de  peine  à  son  estomac  le  matin 
que  lo  soir,  ou  bien  peu  moins,  &  s'en  trouva 
mal  jusqu'au  jour,  quoyque  la  nuit  fût  sereine.*  A 
quinse  milles  nous  découvrîmes  la  ville  de  Rome, 
&  puis  la  reperdismes  j>our  longtems.     U  y  a  quel* 


1  *  Aux  lumière*. 

•  Abbiamo  jrià  visto  (p.  111)  TA.  lagnarsi  dolla  guassa 
mattutina  e  scrotina.  Anche  ncgli  Euaië,  m,  18:  "Com- 
blons des  nations,  et  a  trois  pas  de  nous,  estiment  ridi- 
cule la  creinto  du  serein,  qui  nous  blcce  si  apparement  ! 
et  nos  bateliers  et  no*  paTstan*  s'en  mocquent....  J'avois 
toujours  apprains  que  le  serein  ne  s'espandoit  qu'à  la  nais- 
sanco  de  la  nuict:  mai*,  hau tant  ces  années  passées  fami- 
lièrement et  long  tetnp*,  un  seigneur  imbu  de  cette  créance, 
que  le  serein  est  plus  aspre  et  dangereux  sur  l'inclination 
du  soleil  une  heure  nu  deux  avant  son  coucher,  lequel 
il  évite  soigneusement,  et  me*pri*e  celuy  de  la  nuict,  il  a 
cuidé  m' imprimer,  non  tant  *on  discours  que  sou  senti- 
ment. . 
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ques  villages  en  chemin,  &  hostelleries.  Nous  ran- 
contrames  aucunes  contrées  de  chemins  relevés  & 
pavés  d'un  fort  grand  pavé,  qui  sambloit  à  voir, 
quelque  chose  d'antien,  &  plus  près  de  la  ville, 
quelques  masures  évidemmant  très  antiques,  &  quel- 
ques pierres  que  les  Papes  y  ont  faict  relever  pour 
l'honneur  de  l'antiquité.  La  plus  part  des  ruines 
sont  de  briques,  tesmoings  les  Termes  de  Diocletiaii, 
&  d'une  brique  petite  &  simple,  corne  la  nostre; 
non  de  cete  grandur  &  espessur  qui  se  voit  aus 
antiquités  &  ruines  antienes  en  France  &  ailleurs. 
Home  ne  nous  faisoit  pas  grand' monstre  à  la  re- 
connoistre  de  ce  chemin.  Xous  avions  louing  sur 
nostre  main  gauche,  l'Apennin,  le  prospect  du  pais 
mal  plaisant,  bossé,  plein  de  profondes  fondasses, 
incapable  d'y  recevrai-  mille  conduite  de  gens  de 
guerre  en  ordonnance:  le  terroir  nud  sans  abres, 
une  bonne  partie  stérile,  le  païs  fort  ouvert  tout 
autour  &  plus  de  dix  milles  à  la  ronde,  &  quasi 
tout  de  cete  sorte,  fort  peu  peuplé  de  mai>ons.  Par 
là  nous  arrivâmes  sur  les  vint  heures,  h*  dernier 
jour  de  Novembre,  feste  de  Saint  André,  à  la  porto 
dcl  Popolo.  à 

Uomk,  trante  milles.  On  nous  y  lit  dt-s  «liîh'cuhés, 
corne  ailleurs,  pour  la  peste  de  Gennes.1  X-»us  vînmes 

1  Li  |M*st«».  ilottrt  *\\  <  ii'Miiivn.  l'oininrii'».  r.im.»  «-i  rilrva 
•lïlla  /.«7/tVfi  «/t7  *i;im»r  !Iaki<»i."MK"  Pasciiiiii  .««/'iV/.*  »*/ 
•7« •♦##•#**.  Mt'inor  l',tolt»  l,*n'**l*int»  n  |"i«*o#.~i»,  <«»  Lt  >f»tti  •  .Ht 
t'Offlonn  tfïll.t  p  W«*  •/•  twfiotr.t.  «*v.  MîtMHtvn.  «in.isco.  1»».">»i. 
a«l  aj»|»aiire  «•«iir.T.rti-.t»»  ilH  l."7i*  a  Potïtoileri::.-».  iutro«lnt« 
lavi.  a  ijiianto  tnlun»»  atfernti».  ilairli  S|»iirn»i»«li.  «*>i«^  it«'! 
;retiuaio  vVraïKi  >l»aiviti  j»er  ninlare  n  Milan".  ♦•  •!•>*  •  junîi 
|iana«'«'hi  «>imiih  ;ria  jm»i*  via  «*«»^^ia«-iini  al  iii««r' ••  ».  Iiiritfa 
|>riii<-ipi<»  alla  lin»*  « I i  a«r«»>t*».  »•  |«r«'«»t«i  vi  iiif<>t •  ••- 1  -pt-rial- 
iiHMit»»  Ira  il  ]»oj»o|n.  I,«»  \ittiin»-  tut.  m  m  •_!■»  îuii.i.  ••  il  mnl«* 
«luro  aiirlu»   l'ami*»  a|»|»re«.<.n.    i nt-n t f-ntlci  tiiin>i*>  a  mua    la 
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penisola.  Le  prowiaioni  di  Qregorio  XIII  per  preservarné 
i  suoi  stati  risalgono  al  79.  Egli  ordinô  che  si  in  Civi- 
tavecchia,  corne  negli  altri  luoghi  marittimi,  si  usassero 
tutti  quei  preservativi  creduti  atti  a  difendersene,  depu- 
tando  inoltre  guardie  a  cavallo  e  a  piedi,  che  invigilassero 
sa  chi  veniva:  "ma,  scrive  il  Maffei  (Annali  di  Qrego- 
rio XIII,  Borna,  Hainardi,  1742,  II,  4G2),  principalmento 
si  armô  oon  orazioni,  limosine  e  digiuni,  qaali  furono  il 
vero  propugnaoolo  di  on  si  grave  pericolo„ . 

Negli  EêêaU,  m,  12,  il  n.  a.  fa  un  vivo  ritratto  délia 
Peste:  "  La  veue  de  ma  maison  m'eatoit  effroyable  :  tout  ce 
qui  y  estoit,  estait  sans  garde  et  à  l'abandon  de  qui  en  avoit 
envie.    Moy,  qui  suis  si  hospitalier,  feus  en  trespemble 
queste  de  retraicte  pour  ma  Camille:  une  famille  esgaree, 
faisant  peur  à  ses  amis  et  à  soy  mesme,  et  horreur  où 
qu'elle  cherchast  à  se  placer:  ayant  à  changer  de  de- 
meure, soubdain  qu'un  de  la  troupe  commenceoit  à  se  dou- 
loir  du  bout  du  doigt;  toutes  maladies  sont  alors  prinscs 
pour  peste;  on  no  se  donne  pas  le  loisir  de  les  reco- 
gnoistre.    Et  c'est  le  bon,  que,  sol  du  les  règles  de  l'art, 
à  tout  dangier  qu'on  approche,  il  fault  estre  quarante 
jours  eu  transe  do  co  mal:  1* imagination  tous  exerceant 
ce  pendant  à  sa  mode,  et  enfiebvrant  rostre  santé  mesme„ . 
E  cosi  descrive  la  condisione  délia  povera  gente  del  con- 
tado:    "Généralement,  chascun  renonceoit  au  soing  de  la 
vie  :  les  raisins  demeurèrent  suspendus  aux  vignes,  le  bien 
principal  du  pals:  toute  indifféremment  se  préparants  et 
attendants  la  mort,  à  ce  soir  ou  au  lendemain,  d'un  visage 
et  d'une  voix  si  peu  effroyee,  qu'il  sembloit  qu'ils  eussent 
compromis  à  cette  nécessité,  et  que  ce  feust  une  condam- 
nation universelle  et  inévitable....     J'en  veis  qui  crai- 
gnoient  de  demeurer  derrière,  comme  en  une  horrible  so- 
litude :  et  n'y  cogneus  communément  aultre  soing  que  des 
sépultures  ;  il  leur  faschoit  de  veoir  les  corps  espars  emmy 
les  champs,  à  la  mercy  de*  béates,  qui  y  peuplèrent  in- 
continent....   Tel,  soin,  faisoit  desja  sa  fosse:  d'au  1  très  n'y 
couchoient  encore»  vivant»  ;  et  un  manoeuvre  des  miens 
avecqiies  se«  nmns  et  ses  pieds,  attira  sur  soy  la  terre  en 
mourant.  w     Quanto  a  se,  il  Montaigne  non  temeva.  ma 
stava  in  continue  sollecitudini  pe'  suoi  :  *  Tout  cela  mVust 
beaucoup  m  oint  touché,  si  je  n  eusse  en  à  me  ressentir 
de  la  p^ine  d'aulfruy,  et  servir  six  mois  misérablement 
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loger  à  VOurs,1  où  nous  arrestames  encore  lendemein, 
&  le  deuxième  jour  de  décembre   primes  des  cham- 


de  guide  à  cette  caravane  :  car  je  porte  en  moy  mes  pré- 
servatifs, qui  sont:  resolution  et  souffrance  L'appréhension 
ne  me  presse  gueres,  laqucllo  on  craint  particulièrement 
on  ce  mal;  et  si,  estant  seul,  jo  l'eusse  voulu  prendre, 
c'eust  esté  une  fuyte  bien  plus  gaillarde  et  plus  esloin- 
«cnee  :  c'est  une  mort  qui  ne  me  semble  des  pires  :  elle  est 
communément  courte,  d'  estourdissemont,  sans  douleur, 
consolée  par  la  condition  publîcque,  sans  cerimonie,  sans 
ducil,  sans  presse  ,. 

1  La  locanda  dell'Or*o  era  ne  lia  via  giâ  detta  SUthia, 
da  Sisto  IV  che  la  fece  lastricarc  (Y.  Ru  fini,  JJizionario 
ctimoloffiro-tùtrlco  «telle  ntrmlc^  jnazzc,  horyhi  e  viroii  <Ulla 
ritlit  di  ltoma,  Roma.  Salviucci.  1847,  pag.  15J),  e  clic  poi 
fu  detta  tlcU'Orêo  dalla  figura  di  qiicst'auimalc,  scolpito 
in  uiarnio  al  Tan  go  lo  di    \'ia  dcl  Soldato  o  dei  Soblati. 

*  Los  hommes  de  qualité...  allaient  descendre  à  l'Our*. 
l'hôtellerie  à  la  mode  depuis  longtemps,  probablement 
depuis  Sixte  IV,  car  les  piliers  octogones  de  la  vieille  ma- 
sure ont  le  caractère  de  l'époque.  Ce  vénérai» le  établi.— 
sèment  existe  toujours.  Jl  ne  reçoit  plus  que  des  mar- 
chands de  1a  campagne  et  «les  rouliers.  Mais,  pendant 
son  existence  quatre  fois  séculaire,  il  a  vu  «le  meilleurs 
jour*.  Ses  petites  chambres  pourraient  raconter  une  bonne 
partie  de  l'histoire  secrète  de  Kome.  Les  grands  person- 
nages, les  cardinaux  étrangers  qui  voulaient  garder  T  in- 
cognito pendant  deux  ou  trois  jours,  les  voyageurs  de  di- 
stinction, les  jeunes  prélats,  ceux  qui  cherchaient  fortune 
à  Rome,  les  premiers  touristes  connus.  Montaigne  est  du 
nombre,  descendaient  si  Vthir*.  Le  cardinal  André  d'Au- 
triche l'habitait  pendant  un  voyage  d'agrément,  espérant 
j»c  soustraire  ainsi  aux  ennuis  de  la  vie  officielle.  Mais  il 
fut  découvert  à  la  fenêtre  par  un  cardinal  qui  passait,  et 
oblig.»  d'accepter  l'hospitalité  du  Vnticnn.  C'est  lu  qu'il 
mourut  entre  les  bras  «le  Clon  «  nt  VIII.  enlevé  par  irti»» 
iourte  maladie,  l'n  voyageur  français  a*si<*te  à  son  en- 
terrement, et  voit  les  pntriarches  et  les  nivhevèqucs  suivre 
u  cheval  le  cercueil  du  prince  .  :  IIiiinkk.  Sljrti'f^ûnt,  h.  #2. 

Xel  l*m  fu  «leeretata.  ma  non  p->-tn.  qiie*ta  iscrizioi.e. 
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bres  de  louage  chés  un  espaignol,  vis-à-vis  de 
Santa  Lucia  délia  Tinta.1  Nous  y  estions  bien  accom- 
modés de  trois  belles  chambres,  salle,  garde  manger, 
escuirie,  cuisine,  à  vint  escus  par  mois,  sur  quoi 
l'hoste  fournit  de  cuisinier  à,  de  feu  à  la  cuisine. 
Les  logis  y  sont  oommunéemant  meublés  un  peu 
mieus  qu'à  Paris,  d'autant  qu'ils  ont  grand  foison 
de  cuir  doré,  de  quoi  les  logis  qui  sont  de  quelque 
pris,  sont  tapissés.  Nous  en  pusmes  avoir  un  à 
mesme  pris  que  du  nostre,  au  Vase  d'or  '  assés  près 

la  qualo  meritorebbe  piuttosto  essor  collocita  davanti  a 
S.  Lucia  délia  Tinta,  ove  il  Montaigne  dimorô  più  a 
lungo: 

s.  r.  q.  b. 

IX  QUKSTA  AVTICHISSIMA  LOCAKDA  DELL*OBSO 
ALLOOOIAVA  XBLL'aMXO  MDLUX  IL  MOBALISTA  rBAXCKSIS 

MICHELS  MOMTAIOME 

AUTOBB  DEL  LXBBO  OBI  8AOGI 

CHK  XOLTO  OOXTBIBCt  AI  PBOOBBS8I  DELLA  XOVA  PILOSOFIA 

IL  SBXATOBB  m  BOXA 
COX  DECBETO  DEL  MDLXXXI 
COXFEBIVAOLI 
LA   CITTADIXAXZA  BOX  AXA. 

'  La  casa  abitata  dal  Montaigne  iu  Via  Monte  luiauxo, 
poicbè  da  lui  è  de«critta  dirimpetto  alla  Chiesa  di  S.  Lu- 
ria  dell.%  Tinta,  dev'essere  quel  la  segmta  al  présente 
col  n".  25. 

La  cbiesa  evidentemente  si  cbianiô  a  quel  modo  per- 
chè  la  strada  era  abitata  da  tin  ton,  corne  si  disse  «s*.  Caria 
ai  Catinari,  &  Caterina  ai  Funari,  •?.  Angelo  in  Pwhc- 
ria,  ecc. 

*  Non  riesec  trovar  memorie  di  queuta  osrteria  al  IYmo 
d'oro.  Xcl  sec.  xvi  si  trova  bensi  ricordata  in  Itanclii, 
va  le  a  dire  non  molto  longi  dail'CVso,  un'osteria  dclla 
Testa  d'oro,  trnu*a  da  Ci  io  van  ni  Ricuart  c  Appollonia  Ktta 
moglie,  anibodue  tedescbi  (V.  Axati.  Dei  prtzzi  dette  der- 
rate  a  Uoma  ai  temjn  di  Hajfaelto).  Vi  era  am-hc  in  quoi 
tempi  la  locanda  di  Monte  tl'oro,  vhc  diede  il  nome  alla 
piazza  tnttora  co«i  cbiamata. 
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de  là,  mublé  de  drap  d'or  A  de  soie,  corne  celui  des 
rois;  mais  outre  ce  que  les  chambres  y  estoint  sujettes,1 
M.  de  Montaigne  estima  que  ce  te  magnificence  estoit 
non-sulemant  inutile,  mais  encore  pénible  pour  la  con- 
servation de  ces  meubles,  chaque  lict  estant  du 
pris  de  quatre  ou  cinq  çans  escus.  Au  nostre, 
nous  avions  faict  marché  d'estre  servis  de  linge,  à 
peu  près  corne  en  France;  de  quoi,  selon  la  coustume  du 
paï'8,ils  sont  un  peu  plus  espargneus.  M.  de  Mon- 
taigne se  faschoit  d'y  trouver  si  grand  nombre  de 
françois,  qu'  il  ne  trou  voit  en  la  rue  quasi  personne 
qui  ne  le  saluoit  en  sa  langue. *  H  trouva  nouveau 
le  visage  d'une  si  grande  court,  &  si  pressée  de  pré- 
lats &  gens  d'église,  &  lui  sainbla  plus  puplée 
d'homes  riches  &  coches  &  chevaus,  de  beaucoup 
que  nulle  autre  qu'  il  eût  jamais  veue.  Il  disoit  que  la 
forme  des  rues  en  plusieurs  choses,  &  notaminant 
pour  la  multitude  des  homes,  lui  represantoit  plus 
Paris,  que    nulle    autre  où  il  eût  jamais    esté.     La 


1  *  .1  trop  de  «lînt,  euiujétUtantv*,  ou  trop  dé  i*ndttnte* 
le*  nue*  tlca  autre*.  —  L'ultiino  è  il  vero  si«rnifioato:  *•  vin 
ehe  in  itiliaiio  «licosi  :  *.«/<i<?tv. 

'  "J'av  liontc?  «le  vooir   nos    homme*  envvrex   «le  cette 

•  * 

sotte  humour,  «le  s"efl".ironcher  «les  formes  contraire»  aux 
leur*:  il  leur  semhle  estre  hors  «le  leur  clément,  quand  ils 
sont  hors  <lo  leur  village:  où  ipi'il*  nillcut,  il»  ne  tien- 
nent à  leurs  lVn;on«*.  et  abomincut  les  «'straiiRieres.  Hetmu- 
wnt  il*  nu  compatriote  on  Hongrie,  ils  tV»st«uent  cotte 
a<lvcntiiro;  les  voilû  à  ho  rallier.  «*t  u  >e  îvcomlro  en- 
*«eiiililo.  à  fomlainner  tant  «le  nrneur*  barbares  qu'ils 
voovont:  pmirjiioy  non  barbares,  puis  qu'elles  ne  »ont 
tran<;oises?....  An  rolmiirs.  je  peretrrine  tressaoul  «le  no* 
tarons:  non  |ionr  ehereher  «les  (S.isenu*  en  Sicile:  j'en  ay 
a*s«»z  laissé  an  l«»gis:  je  cherche  «l«»s  tirées  plustost,  et  «les 
JVrsans:  j'accointe  «'oulx  la.  je  les  eonsMoro:  c'est  là  où 
je  nu»  preste,  et  où  je  in  emploi «>.  „  :   tl**aî*9  m.  !♦. 
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ville  est,  d'à-oette-heure,  toute  plantée  le  long  de 
la  rivière  du  Tibre,  deçà  &  delà.  Le  quartier  mon- 
trons, qni  estoit  le  siège  de  la  vieille  ville,  &  où  il 
faifloit  tons  les  jours  mille  proumenades  A  visites, 
est  sciai1  de  quelques  églises  A  aucunes  maisons  ra- 
res, A  jardins  des  Cardinaus.  *  H  jugeoit  par  bien 
claires  apparences,  que  la  forme  de  ces  montaigne* 
A  des  pantes  estoit  du -tout  changé  de  l'antienne, 
par  la  hauteur  des  ruines,  A  tenoit  pour  oertin 
qu'en  plusieurs  endroits  nous  marchions  sur  le  feste 
des  maisons  toutes  antieres.  H  est  aisé  à  juger,  par 
l'arc  de  Severe,  que  nous  somes  à  plus  de  deus  pic- 
ques  au  dessus  de  l'antien  planchier  :  A  de  vrai, 
quasi  partout,  on  marche  sur  la  teste  des  viens 
murs,  que  la  pluye  A  les  coches  découvrent.  H  com- 
battant cens  qui  lui  comparoint  la  liberté  de  Borne 
à  celle  de  Venise,  principalement  par  ces  argumens: 
que  les  maisons  mesmes  y  estoint  si  peu  sûres,  que 
ceus  qui  y  apportoint  des  moïens  un  peu  largemant, 
estoint  ordineremant  conseillés  de  donner  leur  bourse 


1  *  Coupé:  de  scisaus. 

■ 1  quartieri  dei  Monli,  cbe  ora  cominciano  a  ripopolsivi 
di  case  e  di  abitanti,  erano  ai  tempi  dei  Montaigne  quasi 
deserti,  od  ocoupati  aolo  da  poche  ville  e  vigne,  special- 
mente  di  Cardinali.  Citiamo,  ad  eaempio,  la  nota  dei  poa- 
seasori  dei  Quirinale  dal  1550  al  1600,  oavata  da  un  docu- 
mente contemporaneo  :  *  Cardinale  di  Carpi  —  Patriarchm 
Aqaileiae  —  Léonard**  Boccaclu*  —  CartL  Ferrariae  (Villa 
d'Esté,  poi  palasso  estivo  e  giardtni  pontificj  dei  Quiri- 
nale: cominciô  la  fabbrica  Gregorio  XIII,  la  coinpiè 
8iato  V)  —  £pieeopme  Interamnae  —  Domue  Ampanii  Ai- 
tiei  —  Iaeohattiuê  —  Aeeanittê  de  Comea  (Palasso  e  giar- 
dini  Bospiglioei)  —  JSpieeop.  AftUiu*.*  £  pi  à  giù  Bandini  e 
Colon na:  il  giardino  dei  Qairinale  dei  card.  Ottavio  Ban- 
dini era  rinomatiasimn.  Sul  pondio  nord,  la  Villa  Sforza, 
poi  Palasso  Barberini. 
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en  garde  ans  banquiers  de  la  ville,  pour  ne  trou- 
ver lsur  coffre  crocheté,  ce  qui  estoit  avenu  à  plu- 
sieurs: Item,  que  l'aller  de  nuit  n'estoit  guiere  bien 
assuré1  :  Item,  que  ce  premier  mois,  de  décembre,  le 


1  Mai  forse  corne  durante  il  pontificato  di  Qregorio,  si 
trovarono  mono  si  euro  le  persone  e  lo  cose  degli  abitaiiti 
di  Borna  e  dello  stato  :  e  mérita  in  proposito  di  esser  letta 
la  efficace  narrasione  fatta  dal  Gualtibri  nel  proemio 
aile  sue  JCffemeridi,  cosl  ben  tradôtto  dal  Giohdaki  (Op. 
édite  ed  ined.  vi.  G4).  Già  abbiamo  accennato  ai  fuoru- 
sciti  cbe  infestavano  'fiologna  e  la  Roniagna.  Le  citta  o 
il  contado  erano  preda  di  bande  armate,  capitanate  speaso 
da  violenti  d'illustre  casato,  corne  Alfonso  Piccolomini 
duca  di  Monteraarciano,  un  Del  Monte  délia  famiglia  di 
Giulio  &*,  Limberto  Malatesta,  Marco  Sciarra,  Evandro 
Campello,  Ottavio  Avogadro,  il  conte  Lionelio,  ecc.  (V. 
Gozzadihi,  op.  citn  pag.  12).  Il  Piccolomini,  che  confessa  va 
di  aver  già  a  25  anni  commesso  870  omicidi,  dette  lunga  • 
mente  da  fare  al  Papa;  nel  1' 81  si  impadroni  di  Montai- 
boddo,  e  fece  bal  lare  i  suoi  sulla  pubblica  piazxa  (Map- 
fei,  op.  cit.,  ii,  218)  :  poi  si  avvicinô  a  Roma  dalla  parte  di 
Corne to,  e  nell'Agosto  era  tra  Ponte  Molle  e  Prima  porti, 
tre  in  quattro  miglia  dalle  mura,  con  piii  di  duecento  se- 
guaci,  parte  a  cavallo  parte  a  piedi,  egregiamente  arniati 
c  vestiti.  *  Vien  detto  da  persone  che  sanno  assai,  se  ri- 
vera Poratore  veneto  Lkoxardo  Doxado,  che  U  sua  inten- 
zinno  cra  di  passare  un  giorno  armato  ail' improvviso  per 
mezzo  a  Roma  da  porta  a  porta  (Mutixklli,  »Storia  ar- 
rana  e  anedott.  tV  ttalia,  raccontata  dai  veneti  ambaëciatori, 
Ycnczia,  Xarratovich,  1835,  i,  pag.  U*J)„ .  Nell'81,  il  Piccolo- 
mini, che  era  protetto  dal  granduca  di  Toscana,  per  inter- 
mezzo del  card.  di  Como,  fu  perdouato  ed  assoluto.  e  passo 
in  Francis,  dove  •  introdotto  aile  due  maestâ,  fu  molto  beu 
veduto,  ed  ebbe  caresze  straordinarie  (Mapfki.  ii.  8HU>*. 
Altro  celeberrimo  bandito  fu  il  prête  Guercino.  che  inti- 
tnlavani  Re  délia  provin«-ia  di  Campa  g na,  e  la  trinciava 
anche  da  papa;  *arrivo  tant'oltro  la  sua  malizia  e  l'anli- 
monto,  eho  nnn  dtthitava  di  ron  tra  fare  In  dignità  pontifie  in, 
iieira<i*<>liizionc  dei  peccati  e  nelle  concession!  di  grazi** 
(Maki-li,  n,:tj7^.  Xell'&ft,  incrcè  riutcrcc*»iouc  di  Mon*.  Ode- 
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gênerai  des  Cordeliera  fat  demis  soudenemant  de  sa 
charge  &  enfermé,  ponr  en  son  sermon,  où  estoit  le 

scalchi,  Gregorio  stava  per  assolverlo  "da  44  omicidi  com- 
messi,  ma  mentre  si  face  va  l'espedizione,  è  venuta  nova 
che  il  ribaldi  ha  ammazsato  quattro  suoi  inimici  in  un 
caste  llo  (Mutixiclli,  pag.  155) » .  La  sua  banda  fa  distrutta 
soltanto  ai  tempi  di  Sisto  Y.    Celebri  anche  erano  il  ban- 
dito  Giacomo  del  Gallo,  che  si  face  va  chiamare  Papa  dei 
banditi,   vestiva  da  principe  e  porta  va  un'aurea  collana 
con  medaglione  d'oro,  sopravi  inciso:  Jacoùwë  OaUugprin- 
eep§  Bomandiolae  (Gouadivi,  pag.  13)  ;  Marianaccio  l'antro- 
pofago,  IIJomo  selvatico,  Giovanni'  Valenti,  detto  il  l*rete 
ardentino,  che  vantavasi  Re  délie  maremwe,  Sacripants,  la 
Morte,  Checco  da  Fabriano.  Fabrixio  délia  Ripa,  Antonello 
da  Sora,  Curcieto  da  Sambuco.  ed  altri  assai.    I  provvedi- 
menti  del  ponte  ftce  erano  inefticaci.  Xcl  79  il  oommissario 
Rhctica  marciava  con  400  fanti  contre  i  banditi  di  Campa- 
gna  (Maffki,  ii,  72):  nell'&)  Gregorio  •  deputava  con  piena 
pote*ta  e  forze  bastanti  duc  legati  di  valore,  l'uno  per  Bo- 
lojrna  che  fa  il  Card.  Cesi  l'altro  che  fu  il  card.  Sforza 
per  l'Umbria,  Cimerino,  Marche  e  Romagna...  nia  non  si 
pnoté  pero  tagliar  la  ma  la  erl>a  in  modo  che  non  tornasse 
incontinente  a   gennogliare  (I<  km,  pag.  15"»)  „;  nell*81  con- 
tre il  Piccolomini  furono  spediti  Jacopo  Vit^lli  c  Latino 
Orsini,  e  posta  sul  capo  del  bandito  la  taglia  di  4  mila 
scadi   (Idem,   pag.  212;;  c   contro   Lamberto  Mal  a  tes  ta  e 
Alessandro  Amici,   armati   uomini   e   galee   (Ii>em,   21»). 
Xel  1*82  i  carcerati  nellc  prigioni  di  Corte  Save  lia,  Cani- 
pidoglio  e  Tordinona,  senza  tencr  conto  délie  carceri  di 
Cas  te  llo,  di  Borgo  e  del  S.  Uffizio.  cranr»,  secondo  ri  le  vas  i 
da  una  nota  degli  Avoi*i  di  Itoma,  ben  645(1,  dei  quali  î*» 
furono  puniti  nel  capo  (Gxoli,  Yittoria  Acroratubomi,  Storia 
del   sec.   xvi,  Firenzc.  Suce.  Le  Monnier,  1870.  pag.  220;. 
Xell'8)  fra  ITrobria  e  le  Marche  si  trnvavano  cinquecento 
banditi,  ©  Ascoli  era  in  mano  loro,  aicchè  genti  armate  fu- 
rono spedite  in  tutte  le  p.irti  dello  stato  (MAFrF.i.  pag.  357 1. 
Xell'84,  durando  la  iiifi^taxinue  di  uiolti  sccllerati.  il  papa 
nominô  una  cnngregazioiic  di  <jtiattro  cardinal  i.  col  l'a g- 
giunta  del  Dura  di  Sora  e  di  Mario  Sfnrzn,  e  as«oldô  genti. 
pur  dando  piena  autorità  alla  congregazione  di  riiiiettere 
tutti  i  banditi,  cccctto  i  col|K>\  oli  di  cresia  c  di  lena  mac- 


Pape   &   les    Cardinaus,    avoir   accusé   l'oisiveté  & 
pompes  des  prélats  de  l'Eglise,  sans  en   particulari- 
sa, in  primo  capo  (Idem,  pag.  889).    Contuttocio  calcola- 
vasi  che  negli  ultimi  anni  del  regno  di  Gregorio  i  banditi 
attingessero  una  cifra  fra  i  12  e  i  27  mila  (Hubnkb,  h,  271): 
e  questa  grande  divorsita  nel  determinare  il  numéro  forso 
dériva  da  ciô,  che  non  si  sape  va  bene  se  le  soldatesche 
mandate  contro  i  banditi  dovessero  porsi  fra  i  fautori  del- . 
l'ordine  o  fra  quel  H  del  disordine.    "Lo  devastazioni  dei 
banditi  venivano  accrescinte  e  perfino  sorpassate  da  quelle 
dalle  milizie  in  via  te  di  quindo  in  quando  a  combatterli. 
Imperoccbè  i  banditi  erano  più  di-ciplinati  délie  mi  liste, 
moglio  nutriti  e  meno  infesti  aile  popolazioni  rurali,  del 
cui  appoggio  talvolta  abbisognavano):  sicchè,  per  esempio. 
i   soldati   del   duc  a  di  Sora,  figlio  del  Papa,  di  Prospero 
Colonna  e  di  Mario  Sforza,  che  avrebbero  dovuto  tutelare  le 
]>ersone  c  lo  sostanze,  spargevano  più  terrore  degli  stessi 
banditi  ed  erano  detti  gli  ammaxzatori  „  (Gozzadixt,  pag.  18). 
Il  disordine   dello   stato  si   ripercuoteva,   per  cosi  dire, 
anche  nella  metropoli:   e  delitti  di  sangue  e  violenze  e 
soprusi  la  turbavan?  di  fréquente.    Ecco  alcune  notizie 
spigolate  per  entro  gli  AvcUi  di  Borna  dc\  1581:  *  18Gen- 
najn:    Sabito  passato  fu  assalito  uno  da  tre  armati   in 
mezzo  di     Ponte  Kisto,  che  pigliatolo  di  peso,  il  buttarono 
in  nume,  senza    finirlo   o   altro.  —  1   Febbrajo:    Questa 
inattina  i*  stato  trovato  alla  chiavica  di  S.  Lorenxo  in  Lu- 
eina  un  giovan*»  di  22  anni.  nominato  Giovanni  di  Varez. 
scrittore  apo»tolico.  spagnuolo,  tutt'armato,  morto  d'una 
stnecata.  rhe  principia  in  bocca  e  usci  in  gola,  col  ferra- 
iuolo  tutto  tagliato  c  la  spada  nuda   accanto,  senza  sa- 
fiersi  da  chi  ne  per  che  causa.  —  1  Febbrajo:  Domcnicn  por 
il  Cors?   «i    fo.-ero   moite   questioni,  e  ne   rostarono  due 
morti.  — 4  Febbr.ijn:  Quelli  che  furono  aminazzati  Dome- 
nica sera  j»er  il  Cors  \  vc  ne  uno  che  sttva  col  Scottino,  già 
£ciitilunin'>  del  Ci  ni.   Al  temps....  Giovedi  sera  in  Piazza 
S.  A|hmî  îlî,  rirci  le  tS  ore  di  notte.  fu  ammazzato  un  aiu- 
tanta  di  rimera  dell'IU*.  Ale*ainlrino,  non  sapoudosû  la 
causa,  ni*  da  chi. —  K  mcmorabil'»  il  fntto  dell'&l.  quando 
Koma  *tetto   tre    di   in    tuiiiulto,  porche    il    hargello    era 
entrato  nel   Palazzn   Oisini  a  prendervi  due  famosi  ban- 
diti, e  imbattuto*i  in  una    frotta  di  giovani  patrizi    ro- 
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ser  autre  chose,  &  se  servir  sulemant,  avec  quelque 
aspreté  de  voix,  de  liens  communs  &  vulgaires  sur 
ce  propos l  :  Item,  que  ses  coffres  avoint  esté  visités 
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mani,  Oraini,  Savelli,  Rusticucci,  Capizucchi,  quelli  ten- 
tarono  ritorglielL  Di  cotesti  giovani  alonni  morirono 
ne  lia  zufEa:  ma  il  Bargello,  che  voile  rieondurre  un  po1 
d'ordine  nella  città  seonvolta,  fu  decapiteto,  e  Lodovico 
Oraini  feoe  asaalire  di  notte  ed  uccidere  Vincenso  Vi- 
telli,  luogotenente  di  Jaeopo  Buoncompgni  (Marrai,  ii, 
pag.  858;  Mutxmblli,  pag.  140).  In  cotesto  tafferuglio  del 
bargello,  su  oui  puoi  vedere  la  toi  la  e  minute  descrizione 
fattane  dallo  Gnou,  op.  cit. ,  pag.  152  e  segg.,  poco  mancô 
non  fosse  uooiao  il  card.  Montolto,  che  poi,  divonuto  Si* 
sto  V,  purgo  lo  stato  dai  banditi,  e  dopo  un  anno  di  pon- 
tifioato  ne  distrusse  intanto,  e  déplora  va  fosser  pochi, 
aottemila:  sicchè  poi,  ne  11*67,  si  faceva  coniar  la  medaglia 
coll'epigrafe  Perftct*  •ecnritat^  con  un  viandanto  che 
sdraiato  a  tutt'agio  dorme  siouro  sotto  un'albero.  avendo  in 
mano  una  borsa  aperta  piena  di  danaro  (Gozzadisi,  p.  81). 
1  Non  trovo  negli  storici  contemporanei  schiarimento 
alcuno  al  fatto  qui  accennati  dal  n.  a-,  che  evidentemente 
perd  si  de  ve  riferire  al  1579,  o  forse  a  Cristoforo  Capodifonte, 
générale  de'  minori  osservanti,  ■  uomo,  a  dette  del  M afpki 
(ejn  ciL,  il,  46)  astuto,  ambizioso  el  avaro»  .  Giunto  al  fine 
del  suo  ufficio,  egli  procurava  di  aver  un  successore  di  sua 
scelta,  e  ave  va  fatto  iu  modo  che  nel  pronsimo  Capttolo 
indetto  per  l'elezione  "alcuni  anche  iuquisiti  ed  infaïui 
si  ritrovassero  ad  ajuterlo  „.  Ma  gli  Spagnuoli  e  gl'Italiaui 
ccrcarono  si  tenesse  il  Capitolo  o  in  Barcellona  o  in  Borna, 
•  dove  sotto  gli  occhi  di  Sua  Beatitudine  si  potrcbbero  in- 
sieme  punire  i  falli  passati  e  prevenire  i  futuri*  .  Gregorio 
non  voile  di  troppo  scontentaro  il  re  di  Francis  rhe  insi- 
steva  per  Parigi,  e  ordinô  che  ivi  si  tenessc  il  Capitolo,  ma 
mandô  a  sorvegliarlo  e  a  tnaneggiare  l'elezione  il  protono- 
tario  Anselmo  Dandino,  che  fecc  cadere  la  scelta  nella  per- 
sona  di  Francesco  Gonzaga.  Puô  csaere  che  Tswersiono 
del  Pontefice  •  délia  Curia  al  Capodifonte  originaase  anche 
da  discorsi  imprudent!  fatti  da  lui,  qitali  sono  acrennati 
dal  Montaigne,  ma  nul  la  se  ne  sa  di  preci*o,  e  nu  Ha,  ad 
c-empio,  ne  dicc  il  Mklciiimki  nella  continuaziouc  degli 


Annales  fratr.  mhwr.  drl  Waddinjr,  dove  anzi  î«i  1o?ko  ohe 
il  CaiK>difonlo,  ce»*atn  il  penoralato,  fu  clotto  vohctovo 
conarionso.  Ad  ojjni  modo.  l'allti*ion<*  drl  M  ont  ni  «ni  o  non 
potrenbo  ri^uardarc  il  fîonzn^a.  l'otrcbbo  niuhac*.'«p  rr  rhv 
Panton*  im>tro  rquivoeas*o  da  un  pourra  le  doi  minori  ad 
un  attro  «1  ï  altr'ordino.  Ma  foix»  «•  iii<*«*Ho  ronHttdorc 
roi  diip  rho  <*jrli  rat-mlso  iina  vnro  |w>pnlnrr.  la  «pialo 
trovava  «imforto  no^li  urti  vorinVatiM  fra  la  <'uria  o  il 
Capodifont«\ 

1  *  C'cat-à-tlirc.  ae  de  ter  mina  j*o#«r  la  /trcutièrv  fui». 


»     v 


•  ....—     .  "•  ■         .  -  -•  .  _     ?»   .   •  • 


203 

• 

à  Ventrée  de  la  ville  pour  la  doane,  &  fouillés  jus- 
que» aus  plus  petites  pièces  de  ses  hardes;  là  où 
en  la  pluspart  des  autres  villes  d'Italie,  ces  offi- 
ciers se  contentoint  qu'on  les  leur  eût  simplement 
presanté:  qu'outre  cela,  on  lui  a  voit  pris  tous  les 
livres  qu'on  y  avoit  trouvé  pour  les  visiter,  à  quoy 
il  y  avoit  tant  de  longur,  qu'un  home  qui  auroit 
autre  chose  à  faire,  les  pouvoit  bien  tenir  pour  per- 
dus; joing  que  les  règles  y  estoint  si  extraordinaires, 
que  les  heures  de  Nostre-Dame,  parce  qu'elles  estoint 
de  Paris,  non  de  Rome,   leurs  estoint  suspectes,  & 

les  livres  d'aucuns  docteurs  d'Allemaigne  contrôles 
hérétiques,  parce  qu'en  les  combatans  ils  faisoint 
mantion  de  leurs  erreurs.  A  ce  propos  il  louoit 
fort  sa  fortune,  de  quoy  n'estant  ancunemant  adverty 
que  cela  luy  deut  arriver,  &  estant  passé  au  tra- 
vers de  l'AUemaigne,  veu  sa  curiosité,  il  ne  s'y 
trouva  nul  livre  défandu.  Toutfois  aucuns  seigneurs 
de  là  luy  disoint,  quand  il  s'en  fût  trouvé,  qu'  il  en 
fût  esté  quitte  pour  la  perte  des  livres. 

Douze  ou  quinze  jours  après  nostre  arrivée,  il  se 
trouva  mal;  &  j>our  une  inusitée  défluxion  de  ses  reins, 
qui  le  menassoit  de  quelque  ulcère,  il  se  dépucela,1 
par  T  ordonnance  d'un  médecin  françois  du  Cardinal 
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Rambouillet,1  aydé  de  la  dextérité  de  son  appoticaire, 
à  prendre  un  jour  de  la  casse  à  gros  morceaus,  an 
bout  d'un  Cousteau  trampé  premieremant  un  peu 
dans  l'eau,  qu'il  avala  fort  ayséemant,  &  en  fit 
deus  ou  trois  selles.  Landemein  il  print  de  la  tére- 
bentine  de  Venise,  qui  vient,  disent-ils,  des  montai- 
gnes  de  Tirol,  deus  gros  morceaus  enveloppés  dans 
un  oblie,*  sur  un  culier  d'argent,  arrosé  d'une  ou 
deus  goûtes  de  certin  sirop  de  bon  goust;  il  n'en 
sentit  autre  cflaict  que  l'odur  de  l'urine  à  la  vio- 
lette de  mars.  Après  cela,  il  print  à  trois  fois, 
mais  non  tout  de  suite,  certene  sorte  de  breuvage, 
qui  avoit  justemant  le  goust  &  couleur  de  l'amande: 
aussi  lui  disoit  son  médecin,  que  ce  n'estait  autre 
chose;  toutefois  il  panse  qu'il  y  avoit  des  quatre 
romances  froides.  Il  n'y  avoit  rien  en  cefce  dernière 
prise  de  malaysé  &  extraordinaire,  que  l'heure  du 
matin  :  tout  cela,  trois  heures  avant  le  repas.  H 
ne  santit  non  plus  ù  quoi  lui  servit  cet  almandé; 
car  la  mesme  disposition  lui  dura  encore  après,  & 
eut  depuis  une  forte  colicque,  le  vint  A  troisième 
décembre;  de  quoi  il  83  mit  an  hct  environ  midy, 
&  3'  fut  jusque*  au  soir,  qn*  il  randit  force  sable.  & 
après  une  grosse  pierre,  dure,  longue  &  unie,  qui 
a r resta  cinq  ou  six  heures  au  passage  de  la  verge. 
Tout  ce  temps,  depuis  ses  beings,  il  avoit  un  béné- 
fice de  ventre,  par  le  moyen  duquel  il  pansoit  estre 
défandu    de    plusieurs  .pires   accidans.     Il  déroboit3 

1  Carlo  d'Antennes,  piû  noto  col  nomo  di  Cardinale  di 
Rimbouillet,  amba*ciatore  di  Francia  pn»»*o  Pio  V,  fu  ad 
ÎNtatiza  dol  huo  re  fatto  Cardinale  da  cotesto  pontefice  nel 
majtirio  1570.  Nel  1>>7  fini  la  sua  vita  in  Cornoto,  <**eiidnvi 
j*nveniitnre.  Prélat  »  aliili^iino  al  maneggio  de«jli  aftari, 
avova  avuto  parte  ri>*|iieii.i  nel  Concilio  di  Tronto. 

»  *  Oublie. 

*  *  K*qnicoit. 


lors  plusieurs  repas,  tantost  à  disner,  tantost  à  souper. 

Le  jour   du   Noël,    nous    fumes   ouïr   la   messe 

du  Pape  à  S.  Pierre,1  où  il  eut  place  commode  pour 

voir  toutes  les  cerimouies  à  son  ayse.*    Il  y  a  plu- 


1  u  Montaigne,  <  sserva  il  Chateaubriand  (Mémoires  d'où- 
tre-lombe,  Bruxelles,  1850,  îv,  876,)  accoutumé  à  la  vastitâ 
sombre  de  nos  cathédrales  gothiques*,  parle  plusieurs  fuis 
de  Saint- Pierre  sans  le  décrire,  insensible  ou  indifférent 
qu'il  parait  être  aux  arts.  En  présence  de  tant  de  chefs- 
d'œuvre,  aucun  nom  no  s'offre  au  souvenir  de  Montaigne, 
sa  mémoire  ne  lui  parle  ni  de  Raphaël  ni  de  Michol-Ange, 
mort  il  n'y  a  pas  encore  seize  ans.  Au  reste,  les  idées  sur 
les  arts,  sur  l' influence  philosophique  des  génies  qui  Jes 

ont  agrandis  ou  protégés,  n'étaient  point  encore  nées 

L'auteur  des  Essais  ne  cherchait  dnns  Home  que  la  Rome 
antique.  „  Anche  lo  Stexdual  (Promenade»  dans  Home, 
Paris.  Lé  vy,  1878,  u,  2S7),  ri  leva  questa  indifTerenza  o  inin- 
tclligenza  del  Montaigne  a  riguardo  dei  mon  u  menti  più  in- 
signi  de  1  Tarte:  "En  1560,  quand  Montaigne  passait  à  Flo- 
rence, il  y  avait  seulement  dix-sept  ans  quo  Michel-Ango 
était  mort:  tout  retentissait  encore  du  bruit  de  ses  ouvrages. 
Les  fresques  divines  d'André  del  Sarto,  de  Raphaël  et  du 
Ctirrége  étaient  dan*»  tonte  leur  fraîcheur.  Eh  bien.  Montai- 
gne, cet  homme  de  tant  d'esprit,  si  curieux,  si  désoccupé. 
n'en  dit  pas  un  mot.  La  passion  de  tout  un  peuple  pour  les 
chefs-d'oeuvre  des  arts  Fa  «ans  doute  porté  h  les  regarder, 
car  son  génie  consiste  à  deviner  et  û  étudier  attentivement 
les  dispositions  des  peuples:  mais  les  fresques  du  Corrége, 
de  Miche1-Ansre.de  Léonird  de  Vinci,  de  Raphaël  ne  lui 
ont  fait  aucun  plaisir.  :  e  conclude  coiraflermare  ««lie 
l\'*prît,  pmprio  del  carattore  frnncese.  non  è  fatto  por 
soutire  Tarte.  K  qui  se  la  strighino  i  f ranecsi  :  a  iioi  ha* 
*ta  aver  fatto  notare.  collo  Chateaubriand  e  eollo  Sten- 
dhal, qucs'a  strana  laeiini.  se  non  nell'aniino  e  ncll'intel- 
letto.  nel  gionnle  ni  mono  del  nostro  aiitoro. 

*  "Pie  igitur  »»e  |»inntit  xxv  Porombris,  in  fosto  Xavi- 
-titis  II.  X.  .1.  <\.  S."-  I>.  N.  hora  x>i  \cnit  in  aulum 
•  t*«m>istorp,  ubi,  arcepti*  piramentis.  lieiicdixit  rn<»nii, 
"  qii«*m  gciiunVxus  >iistinehat  t'orneU'*.  ramerai»  apostolim* 
•clerirus.  more  solito;  dHnde,  Cardinalibus  jtarati*  e»  l*rai- 
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sieurs  formes  particulières:  l'évangile  &  l'espitre  s'y 
disent  premièrement  en  latin  &  secondemant  en  grec, 


'-.: 


*  latia  poat  cracem  pracedentibua,  descendit  proceasionali 
"ri tu,  aub  baldachino  a  nobilioribas  proceribas  susten- 
u  tito,  sede  voctus,  ad  Basilicam:  ubi  cura  solitia  cerimoniia, 
tt  solemnem  mi&sam  celebravit.  Evangelium  latinum  canta- 

*  vit  K."-  D.  Card.,ta  Gonsaga,  Eplstolain  D.  Joannea  Ba- 
M  ptiata  Pcrottua  aubdiaconua  apostolicus;  duo  alii  diaconi 
"aasiatentea  fuere  Medices  et  Carratius;  ad  librum  cardi- 

*  nalia  Farnesiua,  Ep.M  ostienais.  Aquam  manibua  praebue- 
"runt,  primo  111.""*  D.  Federicua  Cesiua:  2°Latinua  Urai- 
"neua:  8°  et  4*  Orator  bononienais.    IlL""*  Duz  8orae  non 

*  adfuit.  Aliquando  tardias  dicti  nobiles  ducebantur  ad  lo- 

*  tionem  roannum  Papao,  culpa  nostra:  aod  difficile- est  in 
"hujuamodi  mîaaia,  in  quibua  plures  actiones  eodem  tenu- 
**  rore  occurrunt,  dura  animus  ad  plura  intentus  est,  omnia 
**  adamuaaim  aervari,  niai  unuaquiaque  in  officio  sibi  aasi- 
M  gnato  ait  diligena.  Evenit  casus,  ut  corei  aurati,  praepa- 

*  rati  pro  altari,  antcquam  imponerontur  caiidelabria,  por 
**  Japaum  cujuadam  «calao  porta ti  Us,  raajori  ex  parte  Cran- 

*  gnrentur,  adeo  ut  neceaae  fucrit  pro  brevitate  tampon* 

*  alioa  aufficere  non  auratos  in  locum  confractorum:  quod 

*  a  multia  pro  magno  errore  fuit  notatum,  cum  neacirent 
•»  caflum.  Itaqne  f  uerunt  auper  al  tare  cerci  partim  albi, 
•*  partim  aurati.  Cardinales  interfuerunt  nu  m.  90.  Finita 
umis*a,  ac  data  per  Pontificein  henedictione  et  publioata 

*  plcnaria  indulgentia   pcr  R.  D.  Cardinale  m  Faroeaium, 

*  statira  idem  Cardin  al  i»,  deposito  pluviali,  accepit  plane- 
M  tant  auper  rochettum,  et  genuflexu*  in  latere  Evangelii, 
"anto  Papam  atantem    cum  bireto  albo.  petiit  aibi  tradi 

*  et  aasiffnari  Pallium  de  cor  pore  Roati  Pet  ri  auniptitm  pro 

*  aua  Erclesia  oatienae,  in  forma.  S.—"  vero  D.  X.  adlmr 
M  atana,  aed  detecto  capite,  legit  ex  libro  noatro  verba  ao- 

**  lita  Ad  fonortM,  uaque  in  finem,  ot  statim  capto  pallia,  . 
M  quod  per  totam  miaaam  auper  al  tare  manaerat.  de  manu 
"  R.*1  1>.  Card."  Carrani,  qui  tainquain  primus  diaconws 
M  cum  Medicea  non  eaaet  in  aacri*.  eo  m  un  ère  fungebatnr. 
»illud  auper  numéro*  I).  Kev.Ml  Ce  ni.  Farneaij  iinpoaitit. 
•qui    CardJ*  atatini   oaculatu*  fuit    pedein,  inde  niatium 

*  Pontifici*,  et  ab  eo  aublatua  ad  o*euhim  oria:  et  tune 

*  Sanctitas  aua  depoaito  auo  pallio  *upcr  ni  tare,  et  accepta 
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oommo  il  se  faict   encore  le  jour  de  Pasques,   &  le 
jour  de  S.  Pierre.    Le  Pape  '  donna  à  communier  à 

u  in  sodia  gestatoria  Tyara,  sive  Begno,  rediit  ad  au  las 
{  ■  superiores.    Cardinales   autem   omnes,  ibi   deposuerunt 

M  paramenta,  exceptis  Diacono  Evangelij  et  duobus  alîis 
"  supradictis  diaconis  assistent  bus,  qui  cum  pontifico  sic 
„  parati  redierunt.  Major  pars  Cardinalium  extra  portant 
"Ecclesiae,  impetrata  iicentia  a  8."**  D.  X.,  redierunt  ad 
M  propria  „:  Fkavcisci  Mccaxtii,  Bomani,  I.  V.  D.  et  caerimo- 
u  niarum  apostolicarum  Magistri,  Diariorutn  Caerimonia- 
M  /(rm,  tomus  secundus,  a  festivitite  S.M  Trinitatis  anni 
"  hdlxxv  exordiens,  pag.  91.    (Cod.  Corainiano,  n"  967.  )  „ 

1  Era  in  questo  tempo  Sommo  Pontefice  col  nome  di 
Gregorio  XIII,  Ugo  Boncompagni  nato  in  Bologna  il  7 
gennaio  1502.  Si  laureo  in  leggi  ne  lia  patria  universita 
nel  1530,  e  nel  31  vi  divenne  lettore  d'instituta,  e  nel  96 
giudice  del  foro  dei  mercanti  e  del  magistrato  degli  An- 
aiani.  Divenuto  professore  ordinario  ebbe,  fra  gli  altri,  a 
suoi  discepoli  Alessandro  Farnese,  Cristoforo  Madrucci,  Ot- 
tone  Trnchses,  fieginaldo  Polo,  Carlo  Borromeo,  tutti  poi 
cardinali.  Becatosi  nel  83  a  Borna,  chiamatovi  dal  card. 
Parisio,  fu  subito  da  Paolo  III  fatto  collatérale  di  Campi- 
doglio,  e  nel  49  abbreviatore  del  Parco  maggiorc  c  refen- 
dario  di  Segnatura.  Xel  45  venne  inviato  a  Trento,  c 
quando  due  anni  appresso  il  Concilio  si  trasferi  a  Bologna, 
ejrli  pure  vi  si  recô,  e  nel  48  fn  spedito  a  Borna  por 
concertait»  col  Papa  il  ritorno  a  Trento.  Xel  40  fu  luo- 
gotenente  civile  deU'Cditore  di  Caméra,  nel  51  caj.itAim 
délie  appellazioni.  Xel  55  il  card.  Cicala  In  voile  soco 
rome  vicelegato  di  Marittima  e  Campagna.  Durante  il 
Pontificato  di  Paolo  IV,  segul  il  card.  Carafa  ncllc  lo&a- 
sioni  di  Francia  c  Spagni.  Xel  58  fu  eletto  uditorc  «loi la 
Caméra  e  Vescovo  di  Viesti.  e  allora  celebrù  la  sua  prima 
mesaa  il  di  di  S.  Lorenzo  nella  sagrestia  «loi  la  Basilica 
Vaticana.  Xon  prose  perô  pcawosso  délia  sua  sedia  epiacopale 
e  la  riiitinziô  dopo  tre  anni.  Pio  IV  lo  diode  por  eoii>«i- 
gliere  al  proprio  ni  pote  Carlo  Borromeo.  e  quando  *i  riapri 
il  Concilio  di  Trento,  il  Boncompagni  vi  fu  rintandato,  c 
vi  re*to  fino  alla  cliiu»ura,  avendovi  grand  i*t«i  ma  autoritù. 
e  incoraggiando  il  Papa  a  confermarne  lo  dclibcrHziotit. 
Ai  12  inarxo  lôiiT»  fit  eletto  Cardinale,  e  pronunzisndoiio  il 
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plusieurs  autres;  &  officioint  avec  lui  à  ce  service  les 

nome  il  Papa  aggiunse:  Hic  têt  in  que  doltu  inventvt  non  i 


/ . 


',  •'  est,  alludendo  alla  sua  innocenza  ne  lie  facoende  dei  Carafa, 

,\  •'  -•  dei  quali  era  stato  intnnseco.  Ne!  66  fu  inviato  in  Spagni, 

^    ■  donde  ritornô  pel  Conclave  di  Pio  V,  col  quale  non  trovan- 

dosi  d'accordo,  lasciô  Borna.    TornatoTi  alla  morte  di  co- 
;  desto  Pontefice,  il  di  dopo  dei  suo  ingresso  in  conclave,  ai 

13  inaggio  1572,  essendo  ormai  settuagenario,  fu  eletto  papa, 
e  prese  il  nome  di  Gregorio  XIIL  Mori  il  10  aprile  156x 
.A  lui  ai  deve  la  grand'opera  dei  Bollario,  contenente 
tutte  le  Bolle  pontificie  da  Gregorio  VII  in  poi,  che  fece 
cominciare  nel  79:  poi  la  raccolta  di  tutte  le  leggi  cano- 
niche,  ch'egli  affidô  al  Pamelio;  indi,  nel V  82,  la  riforma 
dei  Calendario  Ecclesiastico,  alla  quale  lavorô  principal- 
•     .  mente  Luigi  Lilio,  e  la  corrosione  dei  Martirologio  ro- 

mano.    Délia  ri  foi  ma  dei  Calendario  cosi  parla  il  nostro 

au  tore  negli  Ka$aU  III,  10:  •*  L'eclipsemcut  nouveau  don 

'   ;    .  dix  jours  du  Pape  m'ont  prins  si  bas,  que  je  ne  m'en  puis 

bonnement  accoustrer:  je  suis  des  années  ausquelles  nous 
comptions  aultrement.  Un  si  ancien  et  long  usage  me 
vendiqiie  et  rappelle  a  soy;  je  suis  contrainct  d'estre  un 
peu  hérétique  par  là:  incapable  de  nouvelletè,  mesme  cor- 
rectifve.  lion  imagination,  en  despit  de  mes  dents,  se 
j«vte  tous  jours  dix  jours  plus  avant  ou  plus  arrière,  et 
grommelle  a  mes  aureilles:  Cette  règle  touche  cculx  qui 
ont  à  entre.  „ 

Fra  le  altre  cose  buone  che  fece  papa  Gregorio,  fu  Tisti- 
t*iiionc  in  Bologna,  la  cui  sedia  innaUô  a  dignità  archié- 
piscopale, dei  Magi*trato  detto  délia  Coneordia,  avanti  al 
quale  le  parti  dovesscro  esporre  le  loro  ragioni  prima  di 
ont  rare  in  lite  e  in  giudixio:  nia  alla  sua  morte,  gli  avvo- 
i-ati  che  non  vi  trovavauo  il  loro  tornaconto,  la  lecem 
abolire. 

Aï  stioi  tompi  avvenne  la  faniosa  strage  di  S.  Ilartoloiu- 
îiioo,  che  in  Roina  fu  festeggiata  con  fuoclii  e  procession!, 
e  che  tahino  soutenue  e«tor  xtata  da  lui  incoraggiata,  o 
ni  mono  cono*ciuta  prcventivanienU».  I-a  comi  édubhia:t* 
lien  i-erto  iuveco  «*lk»  rosis»ti  aile  pn»**iniii  délia  Lega,  che 
i; lî  chiodeva  un  brève  in  favor  proprio,  e  la  stcoinuiiica  di 
Kuriro  III. 

Corne  sovrano  temporale  non  riu^oi  a  liberare  lo  *tato 
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Cardinaufl  Farnese,1  Medicis,*  Garaffa 3  &  Qonzaga.4 
Il  y  a  un  certin  instrument  à  boire  le  calisse,  pour 


dalle  piaghe  dei  Baroni  prepotenti  e  dei  banditi.  Aboli  nel 
proprio  palazzo  F  immuni  ta  dei  malfattori,  ma  non  riusci 
a  toglierla  aile  residenze  baronali  e  monastiche. 

La  storia  dei  suo  pontificato  fu  scritta  dal  Fabhici, 
DeUe  alUuioni,  itnprtêe  td  emblemi  êopra  la  vlla  di  Grego- 
rio  XIII,  Borna,  Grassi,  1568:  dal  Ciappi,  Vila  di  G.  XIII, 
Borna,  1596:  dal  Bompiari,  HUtoria  pontificatus  G.  XIII, 
Borna,  1865  ecc.  Koi  ci  varremo  soprntutto  degli  Annall  di 
G.  XIIIt  p.  m.  §rritti  dal  P.  Giampibtbo  Maffei  d.  C.  d.  G.e 
dati  in  luee  da  Carlo  Coquelines  sotto  gli  auspicj  délia 
8.  di  N.  a  Benedetto  XIV,  Borna,  Maiuardi,  1742, 2  vol.,  4.* 
Cbe  vi  siano  dubbj  assai  fondati  circa  l'esser  veramente  il 
Maffei  autore  dei  Topera,  non  è  dissimulato  neanche  dal- 
l'editore  nel  la  prefazione,  sebbene  egli  concluda  affermati- 
vamente:  ma  aappîamo  che  la  questione  fu  ripreaa  în 
esame  testé  da  un  dotto  ecclesiastico,  il  quale  si  accinge  a 
diinostrare  che  gli  Annali  non  furono  scritti  dal  celebro 
gesuita. 

1  Alessandro  Farnese  fu  ni  pote  e  creatura  di  Paolo  ITT. 
Xacque  nel  1519.  Studio  nell'università  di  Bologna.  e  di 
14  anni  fu  da  Clémente  VII  fatto  amministratore  délia 
chiesa  di  Para»,  e  nel  84  da  Paolo.  cardinale  col  titolo 
di  S.  Angelo.  poi  vicecaiicellicre  di  S.  K.  Chiesa,  gover- 
nitore  di  Tivoli,  arc i prête  délia  basilica  vaticana  ecc. 
Ebbe  anche  l'atnniinistrazione  délia  chiesa  di  Oinen  in 
Spagna,  di  Visen  in  Portogallo.  di  Erbipoli  ed  Avignono 
în  Francis,  e  gli  episcopati  di  Monreale  in  Sic  i  lia,  di  Tours. 
Cahors,  Benevento.  Montefiascone.  Oatia.  Vellctri,  Ancona, 
v  titolo  di  Patriarca  di  Gerusalemme.  Fu  incaricato  di 
umcj  politici  pre*!»o  Carlo  V  c  Francesco  I  ncgoziandn  la 
pace  e  la  cnnvocazione  dei  Concilie  Fu  protettore  dei 
regni  di  Sir  i  lia,  Aragwa.  Portogallo.  Polonii,  Germnnia, 
di  Genova.  Bigu«a  ecc,  dell'ordin^  dei  Benedettini  e  dei 
Serviti.  Fondu  in  Koma  il  tempio  dei  Gesii,  la  cappella 
di  S.  Maria  di  Scalareli  nclla  Chie»a  délie  Tre  Fmitane, 
e  fece  dipingere  la  hasilica  di  S.  Lorenzo  in  I)atna»o. 
Xella  guerra  fra  (Siulio  Ilf  e  Rpnuccio   Faraese  si  rit  in» 

14  —  MoXTAIC.XK 


9 


.    "-.v».Vj 


*    *- 


.stc  * .»•«.■ «tv-* -r«"*5*i 


*«* 


210 


da  Rom*,  abitando  Firenxe,  Avignon©,  Caprarola.    Mori 
nel  1580. 

*  Ferdinando  de'  Medici,  figlio  di  Cosimo,  nato  nel  1549, 
fu  da  Pio  IV  fatto  Cardinale  nel  153a  Fa  protettore 
di  Spagn*  e  de*  Minori  Osservantd.  Assisté  ai  Conclavi 
di  Pio  V,  Oregorio  XIII,  e  Sisto  V,  avendo  grande  auto- 
rité nel  Collegio  per  la  naacita  principesca  e  l'aderenia 
spagnuola.  Nel  1588  spogliô  la  porpora,  e  succesee  al 
fratello  Franceaoo  'nel  graadneato,  sposando  Cristina  di 
Lorena.  L'ambasciatore  veneto  Tommaso  Oortabhi  ce  ne 
dà  il  aegnente  ritratto,  qoando  era  divenuto  granduca 
(Relas.  «en.,  xv.  276):  -  È  il  Granduca  d'été,  d'anni  45, 
di  eoinpleasione  che  in  qualche  parte  ha  dell'igneo,  che 
lo  rende  vivace  e  pronto  in  tutto  qnello  che  pensa  e  che 
opéra  ;  é  alqaanto  corpulento  ed  inabile  alla  fatica,  É  di 
spirito  alto,  ed  esquisito  conservatore  di  quella  dignità 
ne  lia  qaale  è  costituito,  né  patiria  alcuna  coaa  che  gli 
fosse  di  pregiudiaio.  Ha  vissuto  lungamente  nel  la  Corte 
di  Roma,  nella  quale  par  molti  sacce&si  visti  e  provati, 
lia  conoaciuto  l' incostanza  délia  fortuna  e  le  vicisaitndini 
délie  cose,  onde  conosce  e  stima  le  persone  e  le  cose  ae- 
condo  le  qualitâ  e  il  inerito  di  esse...  K  d*ingegno  acnto.. . 
Tratta  gravement*  e  dolcemente  i  negozj.  E  affabile  nel 
conversare....  Ê  perito  negli  artifizi  che  si  sogliono  naare 
ne1  negozi,  esaendo  stato  erudito  dalla  lunga  esperienza 
che  ne  ha  avuto  in  Borna,  onde  riesce  nel  negoiiare  non 
solo  cauto,  nia  sicuro.  Vive  con  riputazione  e  con  gran- 
dezza....  Non  gli  dispîacciono  i  trattenimenti  piacevoli... 
Si  diletta  délia  caccia,  e  siccome  negli  apparati  di  qnesto 
e*ercizio  spcndeva  niolto  in  Roma,  rosi  adesso,  avendo 
maggior  comoditâ  farà  maggior  spesa....  Ha  accreaciuto 
le  speso  délia  casa,  e  accreace  quelle  délia  stalla,  facen- 
do*i  venir  cavalli  eccellenti  da  diverse  parti,  de*  quali 
altrettanto  si  diletta  quanto  dal  predecessore  erano  dis- 
preziati.  Procura  di  dar  satisfazione  al  popolo,  facendo 
castigare  i  ministri  odiosi,  e  ordinal» Jo  che  sia  sccmato  i  l 
prezzo  del  f rumen to.  Xon  ni  serve  di  gentiluoinini  fio- 
rentini,  giudicando  che  sia  pericoloso  avveazarli  a  co*e 
grandi,  c  che  sia  più  utile  che  attendano  aile  loro  indu- 
strie, . 

*  Antonio  Carafta  nato  nel  15JH  sotto  Paolo  IV  fu  cop- 
picre,  ma  sotto  Pio  IV,  involto  ne  lie  disgrazie  délia  fami- 
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glia,  venue  pernno  privato  d'un  canonicato  di  8.  Pietro  e 
costretto  ad  uscire  di  Borna.  Studio  legge  a  Padova  e  ai 
ritiro  in  Abruxao;  ma  succedendo  Pio  Y,  fa  restitaito  al 
suo  ufficio,  e  nel  68  eletto  Cardinale  del  titolo  di  S.  Eu- 
sebio.  e  quinii  di  8.  Giovanni  e  Paolo.  Gregorio  poi  lo 
fece  bibliotecario  délia  Vaticana,  cbe  accrebbe  di  preziosi 
codici,  e  prefetto  délia  congregasione  del  concilio:  e 
Siato  V,  prefotto  di  quella  délia  corresione  del  Breviario, 
Measale  e  Bibbia.  Traduase  cose  sacre  dal  greco,  ed  emendô 
la  Bibbia  del  Settanta.  Assistito  da  8.  Andréa  Ave  1  lin o, 
mort  in  Borna  nel  1591,  in  fama  di  dotto  e  pio. 

Il  Montaigne,  se  non  conobbe  il  cardinale,  conobbe  e 
intrattenne  "  un  italien...  qui  a  servy  le  feu  cardinal  Ca- 
raffe  de  maistre  d'hostel  jusque»  à  sa  mort.  Je  lui  faisais 
conter  de  sa  charge  :  il  m'a  faict  un  discours  de  cette 
science  de  gueule,  avecques  une  gravité  et  contenance 
magistrale,  comme  s'il  m'eust  parlé  de  quelque  grand 
poinct  de  théologie;  il'm'a  dechifré  une  différence  d -appé- 
tits: celuy  qu'on  a  à  jeun,  qu'on  a  après  le  second  et  tiers 
service;  les  moyens  tantost  de  luy  plaire  simplement, 
tantost  de  Tcaveiller  et  picquer:  la  police  de  ses  saul- 
ces:  premièrement  en  gênerai,  et  puis  particularisant  les 
qualités  des  ingrédients  et  leurs  effects;  les  différences 
des  salades  selon  leur  saisons,  celle  qui  doit  entre  reschauf- 
fee,  celle  qui  veult  estre  servie  froide:  la  façon  de  les 
orner  et  embellir  pour  les  rendre  encore  plaisantes  a  la 
veue.  Apres  cela,  il  est  entré  sur  l'ordre  du  service,  plein 
de  belles  et  importantes  considérations...  et  tout  cela  en- 
flé de  riches  et  magnifiques  paroles,  et  celles  mesures  qu'on 
employé  à  traicter  du  gouvernement  d'un  empire  ecc.  »  : 
Essais,  i,  51. 

4  Gianvincenso  Gonsaga,  fratello  del  Card.  Francesco 
e  nipote  del  card.  Ercole,  n.  nel  1510  a  Palermo  da  I>ou 
Ferrante.  Fu  dapprima  cavalière  di  Mal  ta,  e  nel  lf>7f» 
venne  fatto  cardinale  da  Gregorio  XIII.  Pro*c  parte  a 
cjuattrn  conclavi.  e  mort  nel  l.Wl. 
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prouvoir1  la  sûreté  du  poison.  *  H  lui  sambla  nou- 
veau, et  en  cete  messe  &  autres,  que  le  Pape  A 
Cardinaus  &  autres  prélats  y  sont  assis,  &,  quasi 
tout  le  long  de  la  messe,  couverts,  devisans,  &  par- 


1  *  Pourvoir,  providere:  et  précautionner  contre  U  poi~ 
§on. 

9  Questo  eertin  instrumant  è  quello  cho  pcr  antico  uao 
serve  al  Papa  per  sorbiro  il  calice  nclla  comunionc,  e  il 
Camckllikhi,  Dcësrixione  dei  trt  pontificali  che  ëi  eeUbrano 
pcr  U  fate  di  XataU,  di  Patqua  t  di  &  Pietro  ecc,  Borna, 
Bourliè,  1814,  pa*g.  63  o  119,  cosi  ne  parla  :  *  Il  diacono 
si  accosta  col  calice:  Monsignor  sagrista  consegna  la  fi- 
ëtola  al  cardinal  vescovo  assistent*,  che,  baciata  la  mano, 
la  da  al  Papa,  il  quale  mettendola  nel  calice,  sorbisce  con 
et*sa  una  parte  del  snngue. ...  La  Jiëtola  è  d'oro  formata 
di  tic  canuelli,  lojmti  insieme  da  capo  e  da  piedi.  Quello 
di  mezxo,  cou  cui  il  Papa  sorbisce  il  snnjrue,  *  più  lungo 
dcgli  altri  duc,  e  nclla  parte  supeiiore  ha  una  tazzetta 
con  altri  duo  buchi,  che  servono  por  purificarla.  Nel 
mer.ï  >  ha  il  poiuo  con  piccioli  rubini  o  sineraldi,  e  colla 
iscrizionc  : 

CLEM.  VU  PONT.  MAX.  AX.  Vr. 

L  i  stilo,  o«sîa  embolo  o  pure  d'oro.  con  uno  zaftiro  da  capo. 
\*  jiêtoU  ch*era  comune  a  tutti  i  preti.  quando  ai  usa  va 
la  comuniono  notto  le  due  specie,  ô  s  ta  ta  ora  fli  stagno,  ora 
di  avorta,  ora  d argents  e  anche  doro.  Il  Un  Canpe  parla 
di  tutti  i  imnii  diversi  co*  «juali  c  «tatn  cbiamata,  e*?endo 
!4t*1*  dr.IU  <•'«•'«*"■••  P-tittari;  Siphon,  Armnio.  C**u*, 
Pip*,  Virymta,  Cannotm*.  Va n>imlr//<v.  .Y«t««*,  comc  dîmœtra 
anche  Mon*.  Giorgi.  il  uualc  ha  cmifutato  il  Dalleo.  che 
crede  introdotto  <|uest'uso  da'  ii  More  ion  m  verso  la  tine 
dHlxi  secolo,  <|iiiudo  fu  proihim  di  Trliano  II  di  difttri- 
bmre  IVucaientia  intiuta  nel  tangue  per  irapediine  leHu- 
Moue.  Labate  di  Monte  Casino  anticaincnte  siicchiava 
U  nanirue  del  calice  por  meaao  dHIa  A\#«f.ff  che  »i  uaava 
aneora  da  certn*i,ii....  Moi,«.  K.n  t,  h»  creduto  rtormi 
M  ^Hia  a.M,  *,  rioordi    la    ,  a,iim.    M*pra  di   cui  tu  a.*c«*- 

I*  *  d,  tu  |.  ,.  di  av..t..:  U,  d.vhiara   «.«prv»»  meute    il  L.- 


lans  ensamble.  Ces  cérémonies- samblent  estre  plus 
magnifiques  que  devotieuses.1 

-  Au  demourant,  il  lui  sambloit  qu'il  n'y  avoit  nulle 
particularité  en  la  beauté  des  famés,  digne  de  cete 
préexcellance  que  la  réputation  donne  a  cete  ville 
sur  toutes  les  autres  du  monde;  &  au  demurant, 
que,  corne  à  Paris,  la  beauté  plus  singulière  se  trou- 
voit  entre  les  meins  de  celles  qui  la  mettent  en  vante.2 

,  Le  29  de  décembre  M.  d'Abein,3  qui  estoit  lors 
amb&ssadur,  jantil  home  studieus  &  fort  amy  de 
longue  mein  de  M.  de  Montaigne,  fut  d'avis  qu'il 
baisât  les  pieds  au  Pape.    M.  d'Estissac  &  lui  se 


dnno,  in  Paw>pl.  Kccltt }  îv,  5G.  »  Quart to  a  ciô  che  dice 
il  n.  a.  circa  il  prémunirai  contro  il  veleno,  è  da  notaro 
oho  la  prooa  o  pregustaziono  la  fa  Monsignor  sagrista  o 
poi  il  Bottiglicre:  I  «km,  pagg.  55-G1. 

1  II  Montaigne  si  scandalizzava  del  contegno  dci  car- 
dinili  in  chiesa,  como  giâ,  a  Verona,  di  qucllo  dci  fedoli 
durante  le  cerimonic  religiosc  :  ma  quanto  ai  cardinali  giâ 
le  cose  orano  molto  înigliorate  da  quello  che  erano  state 
al  principio  dci  sccnlo.  I/oratoro  vencto  Paolo  Tikpolo  giâ 
dal  1570  osiervava  che  m  ha  estremamcnte  importato  al 
bencfirio  délia  Chicaa  ganta  che  due  ponteitci  l'uno  dopo 
l'altro  sîano  atati  di  buoni  c  irreprensibil  vita  nel  ponti- 
firato  loro,  perciocchê  gti  ait  ri  coll'esempio  loro  o  sono 
veraraente  divcnuti,  o  al  mono  appniono  molto  migliori,  c 
i  cardinali  e  i  prclati  délia  Corte  in  grandis*iiiia  parte 
frcqnentano  il  dir  la  inesaa:  e  col  viver  e*si,  c  farvivcro 
modestamente  le  loro  famiglic  si  astengono  di  dare  in  al- 
runa  cosi  scanda lo  (Jtelaz.   Venete,  x,  31  îî)  *. 

*  Vcdi  qui  addictro  pag.  Iftl.  nota  \,  o  jiag.  1«W.  nota  X 
9  Ale<*iindro  Del  Hcnc.  nato  a  Lione  di  famiglia  flo- 
rentin* nel  l.Y>t.  o  inorto  nel  1**13.  Fu  militait*  e  diplo- 
utatico,  o  riccv«*  uni  ferit.i  all'aascdio  delta  Ro<-eella.  Se- 
gui  Knrico  III  in  l'olonia.  e  nol  1.j7">  fu  da  lui.  re  di 
Franria.  in  vint  »  a  H-mia  (v.  Maf^ti.  i.  lsl».  I  *  i  ù  tardi 
]H>rtô  ad  Knrico  iv.  accampato  a  la  Kèrc.  l'a«sol u/.iouc  pa- 
pale.   Knrico  iv  lo  fe«-e  cavalier.*  di  S.  Michèle. 
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mirent  dans  le  coche  dudict  ainbassadur.     Quand 
il1  fut  en  son  audiense,  il  les  fit  appeller  par  le 
camerier  du  Pape.    Us  trouvaient  le  Pape,  &  aveo- 
que  lui   l'ainbassadur    tout  sul,   qui  est  la  façon; 
il  a  près  de  lui   une   clochette   qu'  il  sonne,  quand 
il  veut  que  quelcun  veingnes  &  lui.    L'ainbassadur 
assis  à  sa  mein  gauche,  descouvert;   car  le  Pape 
ne  tire  jamais  le   bonnet   &  qui  que    ce    soit,  ny 
nul  ambassadur  n'est  près  de  lui  la  teste  couverte. 
M.   d'Estissac   entra  le   premier,   A   après   M.   de 
Montaigne,  A  puis  M.  de  Mattecoulon,  A  M.  du-Hau- 
toi.    Après  un  pas  ou  deus  dans  la  chambre,  au 
couin  de  laquelle  ledict    Pape  est  assis,   oeus  qui 
antrent,   qui   qu'ils   soyent,    mettent  un  genouil  à 
terre,  A  atendent  que  le  Pape  leur  donne  la  béné- 
diction, ce  qu'  il  faict  ;  après  cela  ils  se  relèvent  A 
s'acheminent  jusques  environ  la  mi-chambre.    Il  est 
vray  que  la  pluspart  ne  vont  pas  à  luy  de  droit  fil, 
tranchant  le  travers  de  la  chambre:  eins,  gauchissant 
un  peu  le  long  du  mur,  pour  donner,  après  le  tour, 
tout  droit  &  lui.    Etant  à  ce  mi  chemin,  ils  se  re- 
mettent encor  un  coup  sur  un  genouil,  A  reçoivent 
la  seconde  bénédiction.     Cela  faict,  ils  vont  vers 
luy  jusques  &  un  tapis  velu,   estendu  à  ses  pieds; 
sept  ou  huict  pieds  plus  avant.  Au  bord  de  ce  tapis 
ils  se  mettent  4  deus  genous.     Là  l'ainbassadur  qui 
les  presantoit,  se  mit  sur  un  genouil  4  terre,  A  re- 
troussa la  robe  du  Pape  sur  son  pied  droit,  où  il  y 
a  une  pantouffle   rouge,   à   tout  une  croix   blanche 
audessus.     Geus  qui  sont  4  genous  se  tienent  en 
cete  asBÎete  jusques  4  son   pied,  A  se  panchent  4 
terre  pour  le  baiser.     M.   de  Montaigne  disoit  qu'il 

1  *  L'tt9Hba**a*U»r. 
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avoit  haussé  un  peu  le  bout  de  son  pied.  Us  se 
firent  place  l'un  à  l'autre,  pour  baiser,  se  tirant  4 
quartier,  tousjours  en  ce  pouint.  L'ambassadur,  cela 
fait,  recouvrit  le  pied  du  Pape,  &  se  relevant  sur 
son  siège,  luy  dict  ce  qu'il  luy  sambla  pour  la  re- 
comandation  de  M.  d'Estissac  &  de  M.  de  Montaigne. 
Le  Pape,  d'un  visage  courtois,  admonesta  M.  d'Estis- 
sac à  l'estude  &  4  la  vertu,  &  M.  de  Montaigne 
de  continuer  4  la  dévotion  qu'  il  avoit  tousjours  porté 
à  l'Eglise  &  service  du  Roi  très-cbrestien,  &  qu'il 
les  serviroit  volantiers  où  il  pourroit:  ce  sont  ser- 
vices de  frases  italiennes.1  Eus,  ne  lui  dirent  mot; 
eins,  aiant  14  reçeu  une  autre  bénédiction,  avant  se 
relever,  qui  est  signe  du  congé,  reprindrent  le  mesme 
chemin.  Cela  ce  faict  selon  l'opinion  d'un  chacun: 
toutefois  le  plus  commun  est  de  se  sier*  en  arrière 
4  reculons,  ou  an  moins  de  se  retirer  de  costé,  de 
manière  qu'on  reguarde  tous-iours  le  Pape  au  visage. 
Au  mi  chemin,  corne  en  allant,  ils  se  remirent  sur  un 
genou,  et  eurent  une  autre  bénédiction,  &  4  la  porte, 
encore  sur  un  genou,  la  dernière  bénédiction.3  Le  lan- 
gage du  Pape  est  italien,  santant  son  ramage  boulo- 
gnois,  qui  est  le  pire  idiome  d'Italie,  &  puis  de  sa  na- 
ture il  a  la  parole  mal  aysée.  Au  de  mourant,  c'est  un 
très-beau  vieillard,  d'une  moyenne  taille  &  droite,  le 
visage  plein  de  majesté,  une. longue  barbe  blanche, 
eagé  lors  de  plus  de   quatre-vins  ans,  le  plus  sein 


1  *  On  /*«/  a  ponte  r:  et  franco iae* 

•  •  1M  *  tenir 

*  Il  corimoniale  qui  dosent to  dall'a.,  con  piooolo  difle- 
renco  «*•  «piollo  cho  si  usa  anche  ai  di  nostri.  nollo  visite 
al  Papa  od  nmlie  ni  rardiuali.  specialmcnto  al  fi  no  «ii  non 
vnlgoro  lom  lo  *j>r*llo.  K  su  tutto  ciô  vedi  il  lungo  o  mi- 
nute artirolo   L'Uienze  tiol  hlzlonario  d*l  Moh<»m. 
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^:  pour  cet  eage,  &  vigoureus  qu'il  est  possible  de 

l'  _  désirer,  sans  goûte,  sans  colloque,  sans  mal  d'esto- 


mach,  &  sans  aucune  subjection:1  d'une  nature  douce 


i 


1  *  È  il  Papa  di  complessione  sanguigna  e  gagliarda, 
in  modo  che  da  tutti  gli  viene  prognosticata  vita  langa, 
ed  esso  aopra  tutti  ancora  se  lo  persuade,  oredendo  di 
avère  a  passare  Peta  del  padre  •  dellavo,  l'uno  dei  quali 
arrivé  agli  ottanta,  e  l'altroai  uo  von  t'a  uni:  né  per-questo 
effetto  manca  punto  a  se  stesso,  perciocché  vive  regola- 
tissimo  nella  quantité  e  ne  lia  qnalita  dei  cibi,  senza  fare 
nel  resto  disordine  che  lo  possa  molto  aggravare....  Nel 
primo  aspetto,  a  chi  lo  mira,  per  certa  sua  natural  gravita 
appare  aaaai  severo,  ma  a  chi  intrinsecamente  lo  pratica, 
riesce  dolce  e  benigno:  »  Paoix»  Tiepolo,  Helaxiout  letta 
in  8enato  il  8  maggio  1570,  in  Relozioni  venete,  Fi  renie, 
1867,  X,  212. 

*  È  di  compleasione  collerica  e  malinconica,  robusto, 
svelto  e  aaciutto  délia  persona,  ed  aiutante  in  maniera, 
che  cammîuando  lo  tre  e  quattro  miglia  in  campagna. 
stanca  i  più  giovani:  e  vive  in  tal  modo  regolato,  che 
puô  ben  assicurarai  non  noter  per  disordine  alcuno  ani- 
ma larsL  Pare  che  sia  soggetto  a  due  indisposisioni,  di 
stretteaza  di  petto  e  di  fiusso  di  ventre,  ma  questo  rinora 
gli  ha  servi  to  in  luogo  di  purga,  e  all'altra  ri  média  con 
l'esercisio  e  col  goder  l'aria:  e  perô  ha  udito  spesso  la 
Serenità  Vostra  lui  nscir  fuori  e  andare  qnandoalla  villa, 
che  è  un  luogo  d'ottima  aria  dell'illustiissimo  Altemps, 
quando  in  altri  luoghi,  secondo  le  atagioni  e  i  tempi,  ben 
spesse  fiate,  non  curando  né  il  vento  né  la  pioggia,  tanto 
si  promette  délia  sua  gagliardezza  m  .  Axtonio  Tirfolu,  Ht- 
lazione  ecc.  del  1578,  in  Rtlaz.  vent  te,  X.  2-VL 

-  É  nelPottantesimo  anno  de  II 'c  ta  sua:  ma  é  di  coin- 
plessione  tanto  robusta,  che  supera  di  gran  lunga  in  ga- 
gliardesaa  quelli  che  ne  hanno  molto  meno  di  lui.  Gli 
giova  d'esser  di  raxza  d'uomini  che  vivono  aussi.  per  il  che 
scorre  con  roolta  fiducia  e  con  speranza  di  passer  senipie 
più  oltre,  e  gli  mette  conto  la  regola  del  vivere,  uon  fa- 
cendo  disordini  di  sorte  alcuna  «  :  <*iovaxvi  Cossabo,  Ht- 
lazione  ecc.  del  1561,  in  Relaz.  ven.,  X,  £«8. 


js>    <—  ■jv^^^^t^^ny 


>•' 


«•■ 


*■ 


*$*ffimS)*m£^  >  >.,« 


217 


peu  se  passionant  des  affaires  du  monde,  '  grand  bâ- 
tissur,  &  en  cela  il  lairra  à  Rome  &  ailleurs  un 
singulier  honneur  &  sa  mémoire;1  grand  aumosnier: 


1  ...."E,  quello  che  grandemente  importa  alla  conscr- 
vazione  délia  vita,  non  dà  molto   luogo  a  gravi  e  nojosi 

pensieri,  perché  facil mente  da  se  li  discaccia Quanto  aile 

eose  di  stito,  il  Papa  ne  è  pochissimo  intelligente,  e  in: 
nessun  modo  ad  esse  indinato,  onde  non  si  diletta  d'in- 
tcnderle  nô  di  trattarle  molto  profondamente,  e  abborrisce 
i  pensieri  e  i  travagli  necessari  a  chi  ne  lia  da  aver  cura  ; 
onde  da  qualcuno  ragionevolmente  viene  dubitato  che 
questo  abbia  finalmente  da  cautargli  pensieri  e  travagli 
niaggiori  «  :  P.  Tiepolo,  Rel*z.  Ven.,  toû/M  p.  212,  215. 

...."Ma  più  d'ogni  altra  cosa  lo  conforma  in  questa 
sua  buona  disposisione,  la  tranquillité  d'animo  colla  quale 
ne  la  passa  in  tutte  le  cose.  non  lasciandosi  occtipare  o 
stringere  molto  da  pensieri  che  potessero  travagliarlo,  non 
già  che  non  vegli  e  non  consideri  i  bisogni,  perché  li  vede, 
ed  opéra  quanto  puô:  ma  fatto  ci6  che  gli  pare  se  gli  con- 
venga,  riesca  o  non  riesca,  non  se  ne  prende  dispiacere 
più  cho  tanto.  Se  questo  lo  fa  Sua  Beatitudino  j>or  ele- 
zîone,  è  senza  dubbio  risoluzione  di  gran  prudenza:  se  anco 
gli  succède  cosi  per  natura,  bisogna  chiamarla  gran  grazia 
d'Iddio*:  G.  Cobharo,  ILid.,  p.  27H. 

-  Desideravano  alcuni  in  Uregorio  maggior  cognizione 
di  storie  e  di  precetti  politici,  senzi  la  quai  scienza  mal 
si  comprende  il  corpo  di  uno  stato,  e  mono  si  disccroonn 
le  infermita  che  patiscc,  e  per  con  -eguenza  non  si  accerta 
né  i  medicatnenti,  ne  quanto  alla  lor  propriété  ed  al  tempo 
di  applicarli.  Ma  njn  curonne  molto  Gregorio,  Ikmi  *a- 
pendo  che  questi,  qualora  non  aiano  temperati  colle  mas- 
sime  del  Yaugelo,  apportano  l'estrema  ruina  alla  rcltgionc. 
sensa  dî  cui  mal  ptiù  reggensi  uno  stato  eec.  «  :  (Vkjl'kmn»:*. 
in  Mapfri,  op.  rit.,  II,  465. 

'Anche  negli  K$*ai*,  II  f,  11:  *  L'employte  {itrlte  rie- 
thtzzt)  me  nembleroit  bien  plu*  royal**,  comme  plu**  utile. 
juste  et  durable,  eu  f»ort*,  en  havre*,  fort  i  tient  ion»  et 
murs,  eu  bastimenU  sumptueux,  en  églises,  ho*pitaux. 
collèges,  reformntion  des   rues  et    chemin*:   on  qnoy    le 
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je  dis  hors  de  toute  mesure.1  Entre  autres  tesmoin- 
gnages  de  cela,  [il  n'est  nulle  fille  a  marier  à  la- 
pape  Grégoire  trexiesme  laissa  sa  mémoire  recommendable 
à  long  temps.  „ 

Si  debbono  a  Gregorio  moite  e  màgnifiche  opère  pub- 
bliche:  il  ponte  senatorio  snl  Tevere  (1578),  il  ponte  del 
Centino  sullaPaglia,  e  quello  del  Montone  presso  Forli:  i 
pubblioi  granaj  (1575),  il  disseccamento  di  moite  paludi  nel 
ravennate  (1579)  ecc.  £  inoltre  in  Borna,  la  gran  strada  da 
Laterano  alla  Baailiea  liberiana,  la  Cappella  gregoriaua 
in  8.  Pietro,  la  cappella  del  88.  Sacramento  in  8.  Giov. 
laterano,  il  proseguimento  del  palazzo  del  Qnirinale,  il 
quartiere  délia  Contessa  Ma  tilde  al  Vaticano  ecc.  Gompi 
inoltre  la  8apienaa,  rifece  in  8.  Maria  Maggiore  il  portico, 
in  Araceli  continaô  la  doratura  dei  soffi  tti  ecc  Vedi  in  pro- 
posito  délie  fabbriche  di  Gregorio,  il  Coqceuxks,  in  Maf- 
kei,  II,  449,  457.  "Si  compiace,  scrive  il  Cohbaro,  grande- 
mente  nello  fabbriche  e  pub  jliche  e  piivate....  Mi  soleva 
dire  S.  S.  che  anco  il  fabbricare  en  specie  di  lemosina, 
perché  con  quel  danaro  «i  nutrivano  tnolti  poveri  vergo- 
gnosi  {Relax,  «en.,  X,  274).  „ 

1  "Pu  Gregorio  parcissimo  nel  le  speso  per  la  propria 
]iersona:  nel  pranzo  non  volea  che  si  eccedesse  la  somma 
di  mezzo  scudo,  e  ne'  primi  anni  del  pontificato  non  fu 
speso  in  abiti  e  in  altre  cose  attinenti  alla  pcrsona  più  di 
2Î)J  Ducati,  andando  egli  per  ordinario  nella  guardarobba 
a  scegliere  le  roblie  che  erano  servit*  a1  suoi  antecessori, 
por  farlo  accomodare  al  suo  doaso.  mostrando  scrupolo  di 
«pondère  intorno  a  se  stesso  quello  che  era  da  convertirai 

nella  sostentazione  de*  poveri Procure  la  nota  di  tutte 

le  famiglie  povere  di  Roma,  o  ad  ognnna   provvedeva  di 

conveniente  provisione  ogni  mese Pagava  infini ti  de- 

biti  alli  carcerati,  riscuoteva  pegni  innumerabili  a  poveri 
biaognosi,  e  ad  oneste  famiglie  vergognose  soccorreva  con 
larga  mano,  al  quai  fine  tencva  egli  stesso  alcuni  sacchetti 
di  scudi  in  uno  scabelletto  nella  rainera  del  suo  studio,  non 
guardando  mai  quai  somma  «lasse,  ne  qualo  ne  restasse  pei 
futuri  bisogni  :  „  Coqurlixe»,  in  Makfki.  op.  cit.,  u,  487-89. 
Il  Mafkki  ri  corda,  I,  Hl5.  che  impiego  gran  somma  alla 
redenzione  doi  Cipriotti  srhiavi  de*  Tnrchi:  che  diede  ri- 
levanti  somme  ai  <'esuiti:e  alTonpodale  di  Venezia  10  ni. 
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quelle  il  n'eide  pour  la  loger,  si  elle  est  de  bas-lieu,1 
et  conte  Ton  en  cela  sa  libéralité  pour  arjant  con- 
tant].2 Outre  cela,  il  a  basti  dès  collieges  pour  les 
Grecs,3  pour  les  Anglois,'  Escossois,5  François,4  pour 


scudi.  Nell'  Epidemia  detta  del  Caêtront,  che  invase  Borna 
nel  1580,  soccorse  largamente  di  letti  o  di  viveri  gli  in- 
fernii:  II,  157.  Trovando  neirerario  un  avanzo  di  600  m. 
scudi  voile  fosse  destinato  ai  poveri  :  II,  440.  Soccorse  di 
grano  e  di  danaro  il  monastère  délie  povere  orfanelle  nel 
Monte  Celio,  e  ai  Gatecumeni  donô  24  m.  scudi.  Del  vino 
che  giungeva  per  la  casa  pontificia  la  prima  parte  voile 
sempre  destinata  agli  ospodali:  II,  442.  L'anno  del  gîubileo 
airarchiconfraternita  dei  Convalescenti  délia  SS.  Trinità 
largi  5  m.  scudi  :  II,  443.  Insomma,  •  non  sape  va  negare  a 
chi  gli  domandava  per  l'amor  di  Dio,  in  tanto  che  moite 
volte  resta  bîsognoso,  avendo  dato  quanto  aveva  „  :  II,  44?. 

1  "  Manteneva  numéro  infini to  di  zittelle  ne'  monai-teri, 
somministrando  loro  il  bisognevole  anche  per  il  vestito, 
e  levandole  in  tal  guisa  da  ogni  pericolosi  del  l'anima  che 
del  corpo,  e  quando  erano  nubili  dava  loro  la  dote,  ciô 
che  praticava  con  quelle  che  volevano  monacarsi,  ne  ac* 
cadde  mai  che  sittella  alcuna  ricorresse  al  medesiino  in 
uns  di  qnests  due  circostanze,  •  non  provasse  in  abbon- 
danza  gli  effetti  di  quel  l'ardente  amore  che  nei  poveri  egli 
nutriva„:  Coquklixrs  in  Makfei,  op.  cit.,  II.  431). 

•*  Ce  qni  e*t  enfermé  entre  deux  crochet»,  est  ajouté  en  waryc 
de  la  main  de  }fonta'ujiie. 

1  II  Collcgio  greco  venno  da  Gregorio  XIII  fondntu 
con  bol  la  dei  13  gennaio  1577,  in  via  del  Babbuino  e  dé- 
die a  to  insieme  colla  chiesa  attigua  a  S.  Atanasio.  Kbbo 
per  fine  di  promuovere  il  ritorno  dei  greci  alla  chiesa 
latins,  ma  il  pajia  ordinô  che  ne  lie  funzîoni  ecclcaiaaticho 
o  nelle  sacre  ordinazioni  al  observasse  Tantico  rito  greco. 
La  direziono  degli  atudi  affidô  ai  Gesuiti,  sotto  la  direzinno 
di  quattro  cardinal],  assegnando  al  Collcgio,  aino  a  miglior 
dntaxione,  cento  scudi  al  mese  e  le  rendite  di  iiua  chiesa 
dorelitta  di  Candia. 

Vi  furnno  accolti  anche  alcuni  giovani  ruteni.  niMim«  i 
di  S.  Hasilio,  la  cui  opéra  fti  apecialmento  destinata  a 
cattolieizzare   le    popolazioni   russe,    polarche  <»    lituauc. 
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Uno  degli  allievi  di  questo  collegio  fa  Leone  Allacci,  primo 
custode  délia  Vaticana,  la  coi  biblioteca  n  conserva  tut- 
iora  in  easo. 

4  II  Collegio  inglese  fa  fondato  di  Gregorio  XIII  con 
Bolla  dei  23  aprile  1579  presso  la  chiesa  e  ospizio  délia 
stessa  nazione  in  Via  di  Monserrato,  assegnando  ad  esso 
le  rendit©  dello  stesso  ospizio,  tremila  scudi  annui  ed  una 
riroa  libreria.  Primo  rettore  fu  Maurizio  Clenoch  e  pro- 
tcttore  il  card.  Moroni,  maestri  i  padri  gesuiti.  Ebbe  per 
scopo  di  allevare  misaionarj  per  ringhil  terra,  e  alcuni  di 
essi  suggellarono  la  propria  fede  col  martirio:  anzi  già 
ncl  1G47  quaranta  ne  erano  morti  in  tal  modo. 

*  Il  Collegio  acozzese  fa  fondato  da  Clémente  VI II  ai 
5  doc.  1G00:  Gregorio  non  fece  altro  che  restonrarc  la 
chicsa  e  ospedale  di  cotosta  nazionc,  che  erano  nel  luogo 
dove  poi  fu  fabbricato  S.  Andréa  délie  Fratte.  Promosse 
bensi  Gregorio  nel  1581  un  Collegio  Scozzese,  principiato 
già  in  Parigi,  e  poi  trasferito  a  Ponte  a  AI  os  sono  in  Lorena. 

•  Xon  trovo  che  Gregorio  fondasse  uno  spéciale  Colle* 
gio  francesc,  e  neanche  uno  pollacco.  Ma  se  quosti  sono 
di  troppo  nel  la  enumerazione  del  Montaigne,  altro  vi  è 
da  aggiungere.  sebbene  si  tratti  di  fondaziono  posteriore 
alla  data  del  viaggio,  e  sarebbe  il  Collegio  dei  Maroniti. 
orotto  nell'84  nel  rione  di  Trovt.  Di  questo  stesso  anno  è 
una  Bol  la  per  un  Collegio  degli  Arnieui.  <-ho  pero  non 
eblio  esecuzione.  £ra  anche  intenzione  di  Gregorio  di 
fnndare  un  Collegio  Itlandcse,  ma  l'idea  uo  fu  inessa  ad 
efletto  soltanto  più  tardi  dal  card.  Ludovisî.  Xotevnlo 
accrcsclmento  dove  i*»rô  a  lui,  fin  dal  7»».  il  Collogin  dei 
Xeofiti,  al  quale  tlonû  poi  ne  il' 82  la  nuovn  Chiesa  délia 
Madonna  de*  Monti.  E  puo  dirai  che  fondasse  il  Collegio 
Kouiano,  cominciato  è  voro  dal  terzo  générale  do*  Gesuiti 
nel  lôôl,  ma  da  Gregorio  fatto  edificaro  in  aroa  j»iù  ampia 
col  disegno  ddlTAuiinannati,  ncl  gennaio  doll'KÎ.  an^ognan- 
gli  ronditd  sufticienti  a  duecento  aluuni  d'ogui  parte  del 
monde  Fuori  di  Kotna  si  debbono  a  Gregorio  questi  Col- 
legi:  •  uno  per  gli  Illiriri  in  Loreto,  altro  in  Milauo  per 
la  nazione  elvetica,  uno  in  Vicnna  d'Ausfria,  altro  in 
(;mtz  dolla  Stiria,  in  Praga  di  Bocmia,  in  Olmutz  iiclla 
Moravia,  in  Hrunsbcrgn  in  Prus«*inf  in  Musi|>ont  nella 
Scozia,  quei  di  Vilna  in  Lituania,  di  l'iatidiupoli  o  Te- 
rnes va  r   nella   Transi  l  va  nia.   di    Dilin^a    ncl  la   Svcvia,  di 
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les  Allemands,1  &  pour  les  Polacs,  qu'il  a  dotés  de 
plus  de  dix  mille  escus  chacun  de  rante  à  perpétuité; 
outre  la  despanse  infinie  des  bastimens.  Il  l'a  faict 
pour  appeller  à  l'église  les  enfans  de  ces  nations-là, 
corrompues  de  mauvaises  opinions  contre  l'église  ;  & 
là  les  enfans  sont  logés,  nourris,  habillés,  instruicts, 
&  accommodés  de  toutes  choses,  sans  qu'  il  y  aille 
un  quatrin  *  du  leur,  à  quoy  que  ce  soit.  Les  char- 
ges publiques  pénibles  il  les  rejette  volantiers  sur 
les  espaules  d' autrui,  fuïapt  à  se  donner  peine.  Il 
prête  tant   d'audiences  qu'on  veut.3     Ses  responses 

Fulda  nel l'alto  circolo  dcl  Rono,  di  Rems  in  Champagna, 
di  Ponte  Musson  in  Lorona,  o  finalmentc  due  nel  fiiap- 
pone,  l'uno  in  A  ri  m  a,  l'altro  in  Auzucci:  quali  Seininarj 
tutti  e  Oollegi  fondati  a  sue  spese,  dotô  ancora  di  ricche 
rendito,  non  ad  altro  fine  che  di  es  tir  pare  le  diverse  set  te, 
l'eresie,  \o  scisniu.  il  gentilesiino,  e  per  propagare  la  vera 
rcligione-:  Coquelinrh,  in  Mafpki,  II,  479. 

1  II  Collcgio  germauico  era  stato  fondato  da  S.  Ignazio 
nel  1552,  ma  quand o  Grcgorio  sali  al  pontiticato  esso  cm 
ronio  diaciolto,  e  gli  alunni  distribuiti  nci  vnrj  rollegi 
•lell'oitlino  g«»uitico.  lîregorio  conteniiô  e  quu*i  ri  loin  lu 
il  Collegio  cou  la  costituzione  del  6  agosto  157  t.  a*segnau- 
dogli  l'annua  rendita  di  dieciniila  scudi.  a  «ui  via  via  ng- 
tziunso  le  rcudite  dell'Ahazzia  di  S.  Sabba  e  quelle  délia 
riiiesa  di  S.  Stetano  al  Cclio.  Diode  anche  al  CoMrgio 
li  Cliiosa  di  S.  Ap  Uinnre.  il  pnlazzo  e  le  raie  nnno<so,  o 
ro  ne  dit'hiarù  protêt  tore,  frequeutoincnto  recandnsi  a  vi- 
sitarlo.  Lo  reu  iite  furouo  destinât*  al  înantetiiturnto  di 
l."is  giovnni  todfNc'ii.  tra  i  quali  (Vmhpto  coinprcsi  ÎV)  uu- 
ghereM.  onde  il  iioiih*  di  t'olle^in  gcriiiniiico-iingariro.  La 
titilla  di  f'ondnzioiio  del  rollegi:*  ungarico  «•  del  *>J  frbb.  77, 
qihdla  d'uuimie  al  ^oniiaiiico  dcl  lil  aprile  80:  la  enstitu- 
y.ioiie  del  1  aprile  sl  rej;«dô  gli  «t:idi  degli  aluuui.  atlidau- 
d«di  ai  <2'*«uiti. 

*  *  Jsiitit/ — .  liai.:   QmiUr'iuu. 
"  Atliiulu-  riiiTiitio  pote-!*»»    pi  ii    farî  Intente  rirornre 
a  lui.  a  M^uitii -arli  i  stioi  bi^Dgiii  n|    aggravî.    d<>pulo   un 
gioriiu  dclla  M.'ttiuiaua  per  l'udieuza   publiliea  -  :    M  w  :  1 1, 
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sont  courtes   A  résolues,1  A  perd  on  temps  de  loi 
combattre  sa  response  par  nouveans  argumans.*  En 

I,  24  — .  "  Uscito  di  cappella,  e  masticati  pochi  grani  di 
ginepro,  ohe  prépara  vasi  colle  proprie  mani,  ponevasi  alla 
udienza,  prolungandola  fino  all'ora  del  pranso,  quale  dif- 
feriva  a  comodo  di  quelli  che  volevano  presentarglisi,so- 
lendo  dire  che  M  finalmente  il  Pontefice  non  è  altro  che  on 
servo  onorato  „  :  e  fu  su*  oostante  regola  di  non  si  partir*, 
se  prima  non  avesse  mandate  i  camerieri  alla  bussola  a  di- 
mandare  se  vi  fosse  ancora  chi  votasse  ndiensa  „  :  Coqdb- 
lihcs,  in  Maffki,  H,  488. 

1  *  Nel  traitai*  era  laconioo  e  brève  assai,  dando  poca 
soddisfasione  in  fatti  ed  in  parole,  délie  qnali  era  parchis- 
simo,  corne  era  duro  nelle  sue  opinioni,  taifto  che  biso- 
gnava  vincerlo  moite  vol  te  por  importunita:  e  per  essere 
ottimo  giureconsulto,  crodeva  grandemente  a  se  stesso  „  : 
Lob.  Priuli,  in  Relax.  Ven.,  X,  804. 

*  *  La  natura  di  S.  S.  per  se  stessa  è  poro  soave,  e  piut- 
tosto  inclinata  al  no  che  al  si  nelle  di  mande  che  gli  ven- 
gono  fatte;  onde  il  cardinal  di  Trento  solevadire:  lîabe- 
mu§  papam  negalioutn.  Qucsto  procède  perché  essendo  Sua 
Beatitudinc  dottore  di  legge,  tira  ogni  cosa  ad  pnnctitm 
jurië;  c  sono  le  sue  négative  tanto  più  spiacevoli,  quantn 
che  vengono  fatte  secche  secche  e  senza  addolcimento  di 
nessuna  sorte  di  cortosi  parole.  Ma  vero  è  che  l'istesso  fa 
«juando  anco  concède  alcuna  grazia,  lasciandole  passare 
lauguidamente,  senza  mettere  il  supplicante,  si  puô  dire, 
in  obbligo  nessuno:  dal  che  si  vede  che  per  natura  è  sa- 
turnin o,  e  del  tutto  abborrisce  le  cerimonio:  e  quando 
par  vuole,  corne  con  me  gli  è  occorso  moite  volt*,  corri- 
s]M>ndcre  a  qnalche  offizio,  e  dimostrarsi  grato  con  parole, 
pare  proprio  che  se  gli  spicchino  dal  petto  a  viva  forza  •  : 
Cokrâko,  in  Relax,  ven.,  X,  279. 

E  Paolo  TiKrou»:  "  Quanto  più  cerca  acquistarsi  nome 
di  gitisto,  tanto  pi  il  lo  perde  di  grazioso;  pereioeché  con- 
cède molto  manco  grazie  estraordinarie  di  quel  che  abbia 
fatto  altro  pontefice  da  molti  anni  in  que,  conoscendo 
molto  bene  che  le  grazie,  per  nécessita,  toccano  V  interesse 
d'altri  o  il  suo,  e  bene  speseo  disordinano  la  giustizia  e 
il  governo:  la  quai  cosa  aggiuntaal  mancamento  ch'è  in 
lui  di  certi  *omcj  grati  ed  acectti.  per  la  dimcoltà  mas- 
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ce  qu'il  juge  juste,  il  se  croit  ;  A  pour  son  fils  mesme,1  ' 


simamente  naturale  che  ha  nel  parlare,  e  per  le  pochissime 
parole  che  in  ciasouna  occasione  usa,  fa  ch'egli  in  gran 
parte  manca  cli  quel  la  gracia,  appresao  le  persone.  che 
alcuni  altri  sono  solîti  d'acquistarsi  w  :  Rtïaz.  ven.,Xy  214. 

E  Arroxxo  Tiepolo  :  u  Tornando  alla  natnra  del  Papa, 
diremo  lui  non  essere  affezionato  a  niuno,  non  essere  di 
natara  grasioso  ad  alcuno,  né  manco  inclinato  -a  far  be~ 
nefisio„:  RtL  Yen.,  X,  9*0. 

1  II  figlio  di  Oregorio  XIII  è  Jacopo  Boncompagni. 
Esiste  un  documento  del  1552  di  mano  di  Gregorio,  che 
attesta  corne  a  lut  tornato  dal  Concilio  di  Trento,  nacque 
Jacopo  VS  Maggio  1548  in  Bologna.  Desiderando  egli  aver 
proie,  perché  non  fosse  déserta  la  casa  toccatagli  di  eredità 
patenta,  mentr'egli.  voleva  fissarsi  in  Roma,  pose  gli  ocohi 
sopra  una  giovane  che  stavaal  servizio  di  madame  La  ara 
moglie  del  fratello  stio  Girolamo,  e  che  non  era  qnella 
*  noble  dame  bolonaise  „  che  dice  l'Hunxra,  op.  cit.,  1, 184. 
Ugo  non  nascose  ch'egli  era  l'autore  di  quel  fanciullo  nato 
d'illegittimo  amplesso.  e  che  venne  allevato  in  casa  Bon- 
compagni a  cura  o  spese  del  padre.  Il  quale  poi  afferma 
che  "pitbblicament?„  sapevasi  in  Bologna  il  fatto:  cita  tutti 
coloro  che  ne  erano  accrtacognizioue,nota  con  compiacenaa 
che  il  fanciullo  avova  i  tratti  di  famiglia,  c  conclude  che 
vuole  sia  da  tutti  tenuto  e  riconosciuto  per  suo  ngliiiolo. 
Poco  di  poi  la  inadre  fu  congiunta  ad  uoino  di  banna 
rtmdizioue,  ma  dotata  dal  Boncompagni.  Avendo  fatto 
fare  ricerche  in  proposito  daliamico  Dot  t.  Lodovico  Frati, 
fu  trovato  ncU'Archivio  notarilc  fra  i  contrat ti  rogati 
dal  notaro  Vitale  do*  Buoi,  l'atto  del  tnatrimonio,  in 
data  13  Novembre  1518.  Ks**o  è  c.wl  concepito:  iVowf*- 
êio  doiiê  domine  MaytlaUne  de  Fitlehinië  L.  400,  nxoris 
Magistri  Simonie.  HonorahiUs  vir  Jlieroniwue  ynondam  <hri- 
stophori  de  HoncumpafinU  l*>n.  ci  vie  de  L'a  pet  la  ad  presens 
S.  (ienisii  (qui  la  scrittura  è  illcggtbilc:  fonte  de  v  essere  i 
mi  deelaravit  o  «imili)  ne  destinas**  et  in  matrimonium  col- 
loeaese  MagtlaUnam  Jiliam  quowlaui  MeUhioriede  Fulehinis.... 
solUum  kabitare  in  domo  dirii  ilieronimi,  ettm  Symone  tpton- 
dam  Anton ii  de  Seamnis  (f>  de  Mediolaw»,  muratore  tton.  de 
Cajxlla  S.  Lntie,  et  pro  dote  diète  Mtfjdalenr ,  tidem  M."  Sy- 
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«ton*  premUit  eeutoe  eentam  auri,  ealorie  in  totam  librarum 
quadringtntarum  bon ....  ultra,  et  euae  mebiliae,  et  apparat** 
ipêiui  AlagdaUne  etc.  La  quai  dote  fa  effettivamente  •bor- 
éal* cou  tucceasivo  rogito  del  6  Maggio  1551,  rogato  dallo 
■teeto  notaio,  e  aancurata  eopra  una  casa  acquistata  if  9 
gennaio  da  un  Theodoeiue  q.  MagUtri  Jokannia,  e  posta  in 
■trada  S.  8tefano.  E  quellfetto  menziona  anche  il  futuro 
papa:  Supraeeriptue  UUronimue  q.  Ckriêtofori  de  Boncom- 
paenie  bon»  eio.  agene  eue  proprio  et  principal*  nomine,  et 
vire  Itev.  Ugonie  cjnê  fratrie,  qui  prout  infraecripto  instru- 
mente fuit  et  eet  débiter  eupraecripti  M.  Sgmonie  in  eupra- 
êcrijtia  quantitate  librarum  quadrieentarum,  ratiene  dotie 
*Hpra*riiite  domine  Maedalene  eet. 

Rogolarmonte  legittimato,  forme  nel  1552,  ai  26  di  Agosto 
de)  72  Jacopo  fu  nominato  Gastellano  di  8.  Angelo,  men- 
tir anoora  termina  va  i  tuoi  ttudj.  Nel  78  divenne  géné- 
rale di  8.  Chioaa,  e  fu  apedito  in  Ancona  a  difesa  dei 
luoglii  marittimi  dello  Stato:  nel  74  andô  a  Ferrara  incon- 
tii)  ad  Kurico  8";  nel  75  ebbe  da  Filippo  2*  il  grado  di 
Capttau  générale  in  Lombardia  e  Piemonte.  Nel  76  il 
Hcnato  veneto,  designandolo  quale  etreUe  parente  di  S.  &, 
lo  avcrinne  coi  discendenti  al  patrisiato  veneto.  Quello 
roinano  gli  era  già  ttato  conferito  innansi.  Nel  77  comprô 
per  75  m.  scudi  roinani  da  Alfonao  d'Es'e  il  marchesato 
«h  VipnnU,  e  nel  71»  «lai  duc*  dTrbino  per  110  m.  ducat  i 
il  ducato  di  Sora  e  Arce  in  Terra  di  Lavortv  e  rannoap- 
pr«*«o  ne  ehbe  Pinvestitura  dal  Re  di  Spegna.  Cosi  fu 
awntto  ativhe  alla  nohilta  di  Xapolû  nel  aedile  di  Ca- 
ptitna.  NoIPSi  divenne  cavalière  di  CaUtrava  e  gran  can- 
cel  Itère  drl  Tontine.  NclTïft  comjMpo  da  Alfonao  d'Aval*»* 
per  1 1  »  m.  ducatî  la  si  jm  aria  d'Arpîno  e  Roccaaerca  e  la 
«*%  tu>*  «TA«|Uin«x  louant  un«|u*  tir  Ho  del  pape*  inrorae  nel* 
Tua  di  Gre^orto  per  av*r  voluto  sottrarre  un  suo  **rw> 
al  a  puvtixM  t  I57*i  .  t«refc*>ri«Vlo  eonfinô  a  iVrugia»  ne  ejrli 
t»*m**  a  K<vu*  *<r  n«^n  per  autocevoli  e4  imitent  î  înt*rpo> 
v»ih*k  Ali*  n*«rte  di  t«regi«n«v  S**to  V  K*  conféra*»  ge- 
a+raW  «h  x  IhwNL  n^a  pe*.  col  daixti  il  goverao  di  Fecaa«x 
\«*«*^  a.!o«ita»v*n«  «la  Roma.  o  *ell>*»  wi  dalk»  stato 
Jk  t.*  *%**e<*  im*  i  r»  xi  ni«y«%<  **>cc*>ruaa-k»  ora  a  S«tm 
»»*a  a  M'««*v  »io*e.  r»«*e  empo  délie  rea«i  d' 
mmcx***  *<«  c\»^\c  v^ct»m<  Jlart  ui  W*4» 
I*  î«  a.  .£«  ^'i^nv     Nel  ?*  «!**«»  »>^i  .V  av   !«"»is  di   dk^«* 
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qu'  il  eixne  furieusemant,1  il  ne  s'esbranle  pas  contre 
cete  edene  justice.*    Il  avanse  ses  parens,  [mais  suis 

Costanza  di  Sforza  Sforza  contessa  di  S.  Fiora,  che  mori  il  22 
gennaio  1617.  Le  nozze  furono  cclebrate  con  gran  solen- 
nità  ed  assistenza  di  tutto  il  sacro  collegio,  e  tutti  i  prin- 
cipi  di  Europa  mandarono  doni  cospicui.  Vedi  la  descri- 
zione  délie  sontuose  nozze  nei  dispacci  di  Paolo  Tietolo, 
riferiti  dal  Mdtikelli,  nella  Sloria  areana  ed  antdottica 
d'Italia,  racorni,  dai  veneti  ambasciatori,  Yenezia,  Narrato- 
vich,  1855, 1, 112-120.  Dal  matrimonio  nacquero  12  figli:  o 
cosi  fa  fondata  la  principesca  casa  romana  dei  Boncom- 
pagni. 

Jacopo  fa  protettore  délie  lettere  e  dei  letterati,  e  il 
il  Mareto  in  una  Elegia  al  medico  Gissaferro,  lo  chiama 
il  solo  mécénat*  che  aile  une  e  agli  altri  restasse.  Il  Si- 
gonio  pose  sotto  il  suo  patrocinio  le  sue  dotte  scritture, 
e  il  Foglietta  lo  introduise,  con  molti  elogj,  interlocutore 
dei  dialogo  Dt  ling.  latin,  usa  et  praettantia, 

Antokio  Tiepolo  lo  dice  -  soggetto  di  natura  genero- 
sissima,  d'ingegno  capace  di  tutti  i  negozj,  avvezzo  agli 
studj  délie  belle  lettere,  che  lo  rcndono  affabile  cd  ofli- 
cioso  con  tutti  „:  Helaz.  vêtu  X,  260.  E  Paolo  Tikpolo: 
44  giovane  di  belle  lettere,  graziose  manière,  grande  e  libé- 
rale animo,  e  d'un  ingegno  attissinio  a  tutte  le  co»o  do- 
v'egli  l'applicasse  „  :  ibitl.,  219. 

1  "  Il  tigliuolo  é  ainato  da  lui,  quanto  padre  possa  amar 
tigliuolo„:  Axt.  Ti>:roi.o,  in  Helaz.  «km.,  X,  'JfSS. 

*  Axtosio  Tikpulu:  "  Stando  fermo  alla  severità  dol 
giusto,  qualsivoglia  principe  o  privato  «ente  le  Mie  ri- 
sposte  duro  e  non  graziose,  e  i  parenti  più  «-tretti  non 
possono  ottenerc  con  facilita  grazia  alcuna:  c  rill.""*  Si^. 
Giacomo,  che  è  solo  il  diletto,  c  dcgnaincntc  diletto,  sente 
con  lo  prime  e  lo  seconde  risposte  senipre  la  negativn, 
mitfurando  il  Papa  lo  azîoni  sue  con  quella  stretta  uiisiir.i. 
che  sogliouo  inisurarc  pli  ottiini  ma  scmplici  giudici.  in 
modo  che,  quantiinquc  >*i  a  flan  ni  e  >i  adoj>cri  as  ««ai  Sun 
Eccellenza  per  gli  amici  mioï,  e  jn'ichc  anco  di  mua  inano 
esca  qualche  dcliberazione  a  l'avore  de1  priucipi  che  lo 
richiedono,  jtoclie  hoiio  noiidimeiin  le  volte  che  «•*«*<>  ne 
rosti  contente  Talchc,  sendogli  in  fatto  u.«»ai  familiale, 
contidando  meco  qualche  *ua  cosa,  mi  M  mo^rava  a«M«  - 
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aucun  interest  des  droits  de  l'église,  qu'il  conserve 


loratissimo  veggendo  di  avère  il  Papa  coal  contrario  ai 
suoi  giustissimi  desiderj,  che  quantunque  a  lni  importi 
assai  pîù  che  il  Papa  lo  gratifichi  con  dargli  maggior 
grandezza  e  più  ricchezza,  nondimeno  perché  qaeato  é 
conosciuto  non  potersi  fare  si  âge  vol  mente,  è  tollerato  da 
lui  con  molta  prudenza;  ma  il  vedersi  in  certo  modo 
sprezzato  dal  Papa,  si  che  il  mondo  conoaca  non  poter 
lui  a  favore  d'alcuno,  lo  ha  posto  alcuna  volt*  in  nota- 
bilissima  disperazione,  stando  molti  giorni  sens*  voler 
pratioare,  e  né  pur  lasciarsi  vedcre*:  JUlas.  «e*.,  X,  259. 
£  Paolo  Tiepolo  :  "  Non  biaogna  negare  che  il  primo, 
e  si  puô  dire  solo  affetto  del  Papa  non  sia  verso  il  Sig. 
Giacomo,  come  è  anco  ragionevole  che  sia:  tantochenel 
principio  del  pontificato,  quando  egli  opéra  va  più  secondo 
il  suo  senso,  lo  creo  prima  Castellano,  e  dappoi  Governa- 
tore  di  santa  Chiesa,  con  assegnargli  per  questo  conto 
provvisione  di  circa  10  m.  ducati  all'anno,  e  con  pagargli 
un  luogotenente,  colonnelli  e  capitani,  acciocchè  egli 
tanto  più  onoratamente  potcsse  comparire:  ma  dappoi, 
(•orne  si  fosse  pentito  d'esser  passato  tant'oltre  verso  un 
huo  figliuolo  naturale,  mosso  da  avvertimenti,  come  si  af- 
ferma, dî  persone  spirituali,  che  gli  mette vano  qnesta 
rosa  a  co*cienza  e  a  punto  d'onore,  incominciô  a  ritirarsî, 
con  ncgargli  i  favori  e  le  grazie  che  gli  crano  da  lui  do- 
mandate,  e  con  far  in  tutte  le  cose  nianco  stima  di  lui 
di  quello  che  prima  avea  fatto;  ansi,  come  che  dopo  di 
averlo  palesato  volcsse  nascondei  lo  al  mondo,  separandolo 
da  se»,  lo  fece  partir  da  Roma  e  andar  in  Ancona,  dove, 
sotto  specie  di  fortificar  quella  città,  per  un  tempo  lo  in- 
tort en  ne  senza  mai  provvederlo  d'una  entrata  stabile  e 
fficura,  colla  quale  egli  dopo  la  morte  del  padre  avesse 
pntuto  con  qualche  dignità  vivere  e  nos  ton  ta  ru  i  :  onde  il 
]m»vciy>  siguore  dolendosi  délia  sua  fortuno,  che  lo  ave*** 
voluto  inalzare  per  doverlo  poi  abhandonare,  più  volte  *i 
illico  in  tan  ta  disperazione.  «lie,  fuggendn  la  pratica  e 
«•onversaxione  di  ognuuo,  si  ritirù  a  vivere  in  casa  soli- 
tario,  coiitinuando  in  questo  per  molti  giorni.  onde  far 
venire  ancora  all'orecchie  del  padre,  com'egli  era  assalito 
da  tieri  e  pericoloni  accidenti.  p«?r  vedere  «e  con  <jue*to 
avc**e  potuto  niu^yere  la  *ua  tenerezza  verso  di  lui.    In 
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invioîablernant.1  Il  est  tr^s-magnifique  en  bastimaus 
publicques  A  réformation  des  rues  de  cete  ville];  & 
à  la  vérité,  a  une  vie  &  des  mœurs,  ausquels  il  n'y 
a  rien  de  fort  extraordinere,  ny  en  Tune  ny  en  l'an- 
tre part,  [toutefois  inclinant  beaucoup  plus  sur  le 
bon]. 

fine  troppo  puô  l'amor  naturale  e  patorno,  per  spcgnere 
o  dissimulare  il  qualo  indarno  Puomo  si  adopera.  Vinto 
finaknente  e  «commosso  il  Papa,  dappoi  passato  l'anno 
santo,  volse  l'animo  a  dargli  satisfazione,  e  prima  si  ri- 
solso  di  maritarlo  ecc.n  :  Jielax.  ven.,  X,  p.  250. 

1  Nol  1572  fece  cardinale  il  nipote  Filippo  Boncompagni, 
c  nel  74  l'altro  nipote  di  sorella,  Filippo  Guastavillani. 
Ma  quando  nel  77  il  fratello  Boncompagno  s'incamminô 
verso  Roma  colla  moglie  Ceci  lia  Bargelini  per  vederlo  o 
goder*  délia  grandezza  fraterna,  Gregorio  lo  fece  con  se- 
vero  comandamento  ferraare  in  Otricoli,  o  gl'ingiunse  di 
tornare  a  Bologna,  contentandosi  del  grado  che  gli  aveva 
ottenuto  da  Pio  V  nol  reggiraento  délia  città,  e  del l'aver- 
gli  fatto  l'ano  dei  figli,  Filippo,  cardinale,  l'altro,  Cristo- 
fora,  arcivescovo  di  Ravenna.  Due  nepoti  furono  ]mi 
maritate  in  casa  Pepoli  e  in  casa  Malvezzi,  con  dote  di 
diecî  mila  scndi  a  ciascuna.  *  Si  narra,  dice  Paolo  Tiki-om», 
che  di  ciô  sia  causa  la  mala  satisfazione  che  ancnra  il 
Papa  conserva  verso  il  fratello  per  rispetto  délia  moglie, 
la  quale  imprudente  ed  insolente  tratto  malissimo  di  pa- 
role e  di  fatto  il  8ig.  Giacomo,  mentre  che  giovinetto 
stava  appresso  di  lei  „:  litlaz.  «en.,  X,  221. 

Quanto  aile  entrale  concesse  ai  parent i,  ecro  che  cc*a 
dice  Aht.  Tizn>u>:  "Col  suo  sangue  è  andato  si  parco, 
che  non  tengono  i  due  nipoti  cardinali  nulla  piii  di  10  m. 
srudi  di  entrata,  e  rill."*"  Sig.  Giacomo,  ch'è  figli  uolo.  eil 
amato  quanto  po«*a  esser  nniato  figliuolo,  non  tiene  al 
présenta  (1578)  non  comptitando  le  provviMioni  del  Re  Cnt- 
toliro  ]ter  il  generalato  degli  uomini  d'arme,  e  quelle  clu» 
tiene  per  il  generalato  di  Santa  Chic*a  e  per  i  due  cari- 
v\\\  di  Castellano  c  dclla  guardia  del  Papa,  che  pn«*nno 
in  tutio  importarc  M  m.  scudî  al  l'an  no,  H  m.  de'  qiiali  ti- 
niaeono  con  la  vita  del  Pontetice.  pîîi  di  7  m.  scudi  d'en- 
trata:  la  quai  ricchezza  ne  si  ]iaragonerà  con  ait  m  di  altri 


»    "A  :-j  L' 


•     ** 


*,»■ 


•    « 


228 

Le  dernier  de  Décembre  eus  deus l  disnarent 
chez  M.  le  Cardinal  de  Sans,*  qui  observe  plue  des 
cerimonies  romeines  que  nul  autre  françois.  Les 
Benedicite  A  les  Grâces  fort  longues  y  furent  dites 


*       -!      - 


nipoti  non  ohe  flgliuoli  di  Papa,  si  vedra  esser  pochis- 
sima,  tanto  pooo  si  lasoîa  il  Ponteftce  governare  dall'amore, 
•  tanto  lugge  ohe  nia  oreduto,  ch'egli  sia  più  volto  ai  pen- 
sieri  de*  suoi  più  cari,  che  a  quelli  délia  grandessa  di 
Santa  Chiesa,,:  Bêla*,  «en.,  X,  p.  966. 

E  il  CoaatBO  nel  1581:  *  Non  trovasi  il  Sig.  Oiaoomo 
sino  adesso  più  di  9  m.  scudi  in  circa  d'entrata,  e  forse 
40  m.  Ira  gioie,  argenti  ed  altre  sorte  di  mobtlL  É  stato 
in  grande  speranaa  d'esser  provvisto  dal  Re  Cattolico  di 
qualche  grossa  commenda  ovvcro  d'altro,  ma  sinora  non 
se  ne  veduto  segno  alcuno.  £  vicn  dette  che  il  Ke  vor- 
rebbe  che  S.  S.  si  lasciasse  intendero  di  desiderarlo:  ma 
lei  non  no  vuol  far  altro,  por  non  mettersi  in  obbligo  cou 
quosto  mezzo  di  concéder©  a  quel  Re  niaggiori  cose,  nu» 
si  me  con  i  dispareri  che  al  présente  sono  in  pîedi  tra  loro 
per  conto  di  giurisdixioni  m  :  Rtlaz.  «en.,  X,  p.  28). 

1  MM»  d'EêtUêae  et  Montaigne,  annota  Teditore  ;  ma  par- 
rebbe  piuttosto,  anche  per  quollo  ch'egli  stesno  dice  pia 
sotto,  che  si  debba  intendero  rainbasciatorc  e  il  Montaigne. 
"  Xiccolô  di  Pelle  vé  o  Pelvô  nacquo  a  Jotiy  uella  dio- 
ceni  di  Rouen:  fu  professons  a  Bourges,  geuatore  a  Parigi, 
poi  vescovo  di  Amiens  (1555).  Di  venue  guardasigilli  e 
precettorc  del  duca  di  Alcnçon,  indi  présidente  del  regio 
consiglio  e  vice  cancelliere  del  regno.  Xcl  15f>3  fu  trasfe» 
rito  airarcivoscovato  di  Sens.  Purgatosi  dall'accusa  di 
ere»ia,  nol  70  fu  assunto  al  cardinalato,  col  titolo  di  S.  Oio- 
vanui  e  Paolo,  e  divenne  protettoro  di  Scosia,  d'Irlauda, 
e  dei  (lirolamhii.  corne  è  qui  addietro  accennato.  Cjre- 
gorio  lo  occupô  in  gravi  negozj:  ma  cgli,  procuratore 
do  lia  lega  di  Francis,  invano  rnllccitù  da  lui  la  scomu- 
nica  del  navarre*?.  Xel  9i  pas**»  al  l'air  iveacovato  di  Rcitn», 
e  recatofti  a  Parigi  per  l'asseuiblea  del  cloro,  vi  t>i  internes 
montre  Knrico  si  ini|iadroniva  délia  cittâ:  e  questi  per 
oiiorarlo  e  preaervarlo  da  ogni  insulto,  pose  guardie  alla 
casa  ov'egli  abitava.  Mort  nel  Ul  di  anni  77. 
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par  cteus  chapelins,  s'antrerespôndans  l'un  l'autre,  à 
la  façon  de  l'office  de  Y  église.  '  Pandant  son  disné, 
on  lisoit  en  italien  nne  perifrase1  de  l'évangile  du 
jour.  Ils  lavarent  avec  lui,  &  avant  à,  après  le  re- 
pas. On  sert  à  chacun  une  serviette  pour  s'essuïer; 
&  devant  cens  à  qui  on  vent  faire  nn  honneur  par- 
ticulier, qui  tient  le  siège  à  costé,  on  vis-à-vis  du 
maistre,  on  sert  des  grans  quarrés  d'argent  qui  por- 
tent leur  salière,  de  mesme  façon  qne  cens  qu'en 
sert  en  France  ans  grans.  „  Audessus  de  cela,  il  y 
a  nne  serviette  pliée  en  qnattre  ;  sur  cete  serviette, 
le  pein,  le  cousteau,  la  forchette,  &  le  cnlier.  Au- 
dessus  de  tout  cela  nne  autre  serviette,  de  laquelle 
il  se  faut  servir,  A  laisser  le  demeurant  en  Testât 
qu'il  est;  car  après  que  vous  estes  à  table,  on  vous 
sert,  à  costé  de  ce  quarré,  une  assiette  d'arjant  ou 
de  terre,  de  laquelle  vous  vous  servez.  De  tout  ce 
qui  se  sert  à  table,  le  tranchant*  en  donne  sur  des 
assietes  à  cens  qui  sont  assis  en  ce  rang-là,  qui 
ne  metent  point  la  mein  au  plat,  &  ne  met-on 
gniere  la  mein  au  plat  du  mestre.     On  servit  aussi 

1  *  Paraphrase. 

*  Trineiante  era  quegli  che  tagliava  le  oarni.  *  Chi  cre- 
derebbe,  dice  il  Pki«<-iakksk,  Oovcrno  délia  Cortt  d'un  Si- 
fpiore  in  Jioma,  Città  di  Castello,  Lapi,  1888,  pag.  75,  che 
itixino  al  tagliare  a  tavola.  cho  cortigianamente  v  detto 
trinsiare,  pot*ftne  parer  co*a  *1  bclla  e  dilottovolo  a  vedorc. 
«(iianto  olla  é?  Che  «ono  aile  voltc  «tu  pi  ta,  qiiando  nono 
Htato  m  vodere  un  poco  eon  cho  dentrezxa,  mn  cho  velo- 
ritù  di  uiano  o  di  coltollo.  che  pare  cho  voli.  con  cho  holla 
attittidine  triiiciano  alctini  un  polio,  un  fagiano.  o  tin 
]*»ino,  che  non  *i  vide  mai  tal  gcutilezza.  Per  tanto  i<> 
gitidico  che  anco  <]ticflto  nia  tifticio  degno  e  bello,  manxi- 
itiamente  cMendn  dm  poreona  excellente  cAcrcitato.  La  cui 
principal  im]K>rtanza.  coure*  dicono,  è  di  »apero  corne  que- 
*ta  o  i(iiella  o  <iuell'altra  coha  o  in  cho  parte  o  in  quai 
guifta  trinciata.  c«t«or  rojjlia  o  non  vnglia,  «ooondn  ma**i- 
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à  M;  de  Montaigne,  comme  on  faisoit  ordineremant 
chés  H.  F  Ambaasadur,  quand  il  y  mangeoit,  a  boire 
en  cette  façon:  c'est  qu'on  lui  presantoit  un  bassin 
d'arjant,  sur  lequel  il  y  avoit  un  verre  avec  du  vin 
&  une  petite  bouteille,  de  la  mesure  de  celle  où  on 
met  de  l'ancre,  pleine  d'eau.     Il  prend  le  verre  de 
la  mein  droite,  &  de  la  gaucbe   cete   bouteille,  & 
verse  autant  qu'  il  lui  plaît  d'eau  dans  son  verre,  & 
puis  remet  cete  bouteille  dans  le  bassin.    Quand  il 
boit,  celui  qui  sert,  lui  presante  ledit  bassin  au  dessous 
du  menton,  A  lui  remet  après  son  verre  dans  ledict 
bassin.     Cete  cerimonie  ne  se  faict  qu'à  un  ou  deux 
pour  le  plus  au  dessous  du  maistre.     La  table   fut 
levée  soudein  après  les  grâces,  &  les  cKaises  arran- 
gées tout  de  suite  le  long  d'un  costé  de  la  salle,  où 
M.  le  Cardinal  les  fit  soir  après  lui.      Il  y  survint 
deus  homes  d'église,   bien  vêtus,  à  tout  je  ne  scay 
quels  instrumans  dans  la  mein,  qui  se  mirent  à  ge- 
nouil  devant  lui,  A  lui  firent   entendre  je  ne  scay 
quel  service  qui  se  faisoit  en  quelque  église:  il  ne 
leur  dît  du  tout  rien,    mais  corne  ils  se  relevarent 
après   avoir  parlé  &  s'en   alloint,  il  tira  un  peu  le 
bonnet.    Un  peu  après  il  les  mena1  dans  son  coche 
à  la  sale  du  Consistoire,  où  les    Cardinaux  s'assem- 
blarent  j>our  aller  à  vespres.      Le    Pape  y  survint, 
&   s'y   revêtit    pour  aller   aussi   à    vespres.*      Les 

mamcute  il  gu*to  del  Signorc:  e  tutto  con  somma  puli- 
tozza  o  leggladria  e  prestexsa.  „  SuU'ufticio  del  Triwiant* 
vi  ê  un  trattato  del  cav.-  Reale  Fuaoritto  da  Xarni,  Romn. 
1510. 

1  *  L*  ambassade  h  r  et  Montaigne. 

*  *  I>io  ultima  Decembris  in  vigilia  Cimimcixinni*, 
veapera  célébra  ta  sunt  in  capella.  Papa  veniente  et  ro- 
de un  to  in  aede.  Interfunrunt  Cardinales  xxvu.  Assisten- 
te*,  diaconi  Medices  et  Carra  fin*,  preabynter  JesualdtiH, 
Dux   Sorao   et  orator    Bononiae    in   suis   locis,     Finiti» 
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Cardinaus  ne  se  mirent  point  à  genou  à  sa  bénédi- 
ction, corne  faict  le  peuple,  mais  la  receorent  avec 
une  grand  inclination  de  la  teste. 

Le  troisième  de  Janvier  1581,  le  Pape  passa  de- 
vant nostre  fenestre:  inarchoint  devant  lui  environ 
deus  çans  chevaus  de  personnes  de  sa  court,  de 
Tune  &  de  l'autre  robbe.  Auprès  de  lui  estoit  le 
Cardinal  de  Medicis,  qui  l'entretenoit  couvert,  &  le 
menoit  disner  cbez  lui.  Le  Pape  avoit  un  cbapeau 
rouge,  son  accoustrement  blanc,  &  capuchon  de  velours 
rouge,  corne  de  coustume,  monté  sur  un  hacquenée 
blanche,  harnachée  de  velours  rouge,  franges  & 
passemants  d'or.  H  monte  à  cheval  sans  secours 
d'escuyer;  &  si  court  son  81e  an.1  De  quinse  en 
quinse  pas,  il  donnoit  sa  bénédiction.  Après  lui 
marcboint  trois  Cardinaus,'  &  puis  environ  çant  ho- 
mes d'armes,  la  lance  sur  la  cuisse,  armés  de  toutes 
pièces,  sauf  la  teste.  Il  y  avoit  aussi  une  autre 
hacquenée  de  mesme  parure,  un  mulet,  un  beau 
coursier  blanc,  &  une  lettiere  qui  le  suivoint,  & 
deus  porte  manteau*,  qui  avoint  à  l'arson  de  la  selle 
des  valises.     Ce  mesme  jour,  M.  de  Montaigne  print 


veaporis,  tiovi  officiâtes*  Populi  Romani  jurarunt.  lie  et 
ali<;uanto  tirdius  an  te  Pontifie  cm  accosneriut.  K."""  Card.,u 
Maffcu*,  loco  Rov."'  Camerarj,  venit  in  piano  milij  et  ne- 
dit,  dum  juramonta  praestarent,  et  ibidem  «tetit  Guher- 
nator  urbin.:  Mitcasit.,  op.  cit.,  u.  ici 

1  II  Ciccarki.i.i,  1**1*1  <*rey.  XIII:  *  Volujtta»  illi  crat 
eifititare  jter  nrbrin  aut  atjruê  MHburlHttw*  ;  in  asrenttentlo 
vtjMuut  tam  ayili*  eraU  •'*  nullité*  ope.  intliiferct.  . 

1  ProhahilmenU»  ancli'et«*i  a  cavallo.  dacclic.  -  Pie  IV, 
contraire  à  l'innovation  don  Garonne*,  avait  enjoint  aux 
cardinaux  de  venir  au  Vatican  à  cheval,  »clon  l'ancienne, 
coutume,  on  lotir  dînant  «jue  Cliarlc*- Quint  avait  beaucoup 
admire,  les*  cavalcades  solennelle*  du  nacré  collège  „: 
Ul'IlXKM,  op.  cit.,  i,  78. 
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de  la  terebentine,  sans  autre  occasion,  sinon  qu'il 
estoit  morfondu,  A  fit  force  sable  après. 

L'onsieme  de  janvier,  an  matin,  corne  M.  de  Mon- 
taigne sortoit  du  logis  à  cheval  pour  aller  in  Ban- 
cAt,  il  ranccntra  qu'on  sortoit  de  prison  Catena,  un 
fameus  voleur  &  capitaine  des  banis,  qui  aVoit 
tenu  en  creinte  toute  l'Italie,  &  duquel  il  se  contoit 
des  murtres  énormes,  &  notammant  de  deus  capu- 
cins, ausquels  il  avôit  fait  renier  Dieu,  prometant 
sur  cete  condition  leur  sauver  la  vie,  &  les  avoit 
massacrés  après  cela,  sans  aucune  occasion,  ny  de 
commodité,1  ny  de  vanjance.*  Il  s'arresta  pour  voir 
ce  spectacle.3     Outre  la  forme  de  France,  ils  font 


«  * 


1  *  D'avantagée  pour  lui. 

•Del  fatto  l'a.  fa  ricordo  anche,  come  vedremo,  negli 
Eê$aiê,  h,  11.  Il  Maffei,  op.  cit.,  n,  216,  registre,  la  morte 
di  questo  malfattore  e  lo  chiama  "il  Catena  del  Monte 
S.  Giovanni*.  Gli  AvoUi  di  Borna  dell*  11  Gennajo  re- 
cano:  *  In  qtiesta  mattinata  si  è  giustixiato  il  Catena, 
scndo  stato  condotto  in  carroxxa  e  attanagliato  per  la  citta 
con  capestro  doro  e  frran  concono  di  gente,  perché  ognuno 
desiderava  vodcre.  per  la  fama  che  avea:  era  giovane  di 
HO  anni  c  ha  fatto  51  omicidj,  ed  è  stato  12  anni  fnoru- 
scito.  w  K  altri  AovUi  in  data  del  14:  •*  Mercordi  il  Catena 
fu  finalmente  giustiiiato  e  attanagliato  per  Borne,  sopra 
un  carro.  col  capestro  dorato,  ef  sendo  stato  trattenuto  sino 
a  quel  di  per  confrontarlo  con  Giacomo  da  Veroli  suo 
compagno  preso  a  Palestrina,  non  mono  famoso  di  lui. 
Tre  altri  compagni  d'esso  Catena  imno  stati  aramaxxati 
ail' Isola  da  alcuui  di  Sora  per  guadajrnarc  la  taglia.  Et 
a  questo  spettacolo  del  Catena  sono  coucon«o  pin  di  HO 
mila  persone»  . 

* *  Ces  pauvre*  gents  qu'on  veoid,  sur  Tescliafiaiid, 
remplis  d'une  ardente  dévotion,  y  occupants  totits  leurs 
sens  autant  qu'ils  peuvent,  les  aurcillcs  aux  instructions 
qu'on  leur  donne,  les  yeulx  et  les  mains  tendues  au  ciel, 
la  voix  à  des  prières  haultes,  avecques  une  esmotion  aspre 
et  continuelle,  font,  certes,  chose  louable  et  coiiveiiahle  à 
une  telle  nécessité:  ou  les  doibt  louer  de  religion,  main 
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marchef  élevant  le  criminel  un  grand  crucifix  cou- 
Vert  d'un  rideau  noir,  &  à  pied  un  grand  nombre 
d'homes  vetua  &  masqués  de  toile,  qu'on  dict  estre 
des  jantils  homes  &  autres  apparans  de  Home,  qui  se 
vouent  à  ce  service  de  accompaigner  les  criminels 
qu'on  mené  au  supplice  &  les  cors1  des  trespassés, 
&  en  font  une  confrérie.  Il  y  en  a  dens  de  ceus 
là,  ou  moines,  ainsi  vêtus  &  couvera,  qui  assistent 
le  criminel  sur  la  charette  &  le  preschent,  &  l'un 
d'eus  lui  faict  baiser  sans  cesse  un  tableau,  où  est 
l'image  de  Nostre  Seigneur.  Cela  faict  que  on  ne 
puisse  pas  voir  le  visage  du  criminel  par  la  rue. 
A  la  potence,  qui  est  une  poutre  entre  deus  appuis, 
on  lui  tenoit  tous-iours  cete  image  contre  le  visage, 
jusques  à  ce  qu'il  fut  élancé.1  Il  fit  une  mort 
commune,  sans  mouvemant  &  sans  parole;  estoit 
home  noir,  de  trante  ans  ou  environ.  Après  qu'il 
fut  estranglé,  on  le  detrancha  en  quattre  cartiers. 
Ils  ne  font  guiere  mourir  les  homes  que  d'une  mort 
simple,  &  exercent  leur  rudesse  après  la  mort.  M. 
de  Montaigne   y  remerqua  ce  qn"  il  a  dict  ailleurs,"1 


non  proprement  de  constance:  il*  furent  la  luicte.  ils 
destournent  de  la  mort  leur  considération,  comme  on 
amuse  les  enfants  pendant  qu'on  leur  donne  le  coup  de 
lancette.  J'en  ay  veu,  si  |>ar  fois  leur  vetie  8e  ravaloit  à 
ces  liorriblcs  apprest*  de  1a  mort  qui  sont  autour  d'eulx, 
s'en  transir,  et  rejecter  avec<|tic*  furie  ailleurs  leur  pense*»: 
â  ceulx  qui  pansent  une  profondeur  effroyable,  on  ordonne 
dei'lorre  ou  destourner  leurs  yeulx„:  Eut'.*,  m,   t. 

»  »  l'ori*. 

*  •  Jrtté  h->rê  tU  Ver  MU,  et  tu*]*  tut*. 

■  Eceo  cho  cosa  dire  il  M«>ntahjxk  al  luogo  sopra  in- 
dicato,  circa  i  snpplizj:  »  Je  me  coui|»as*ionne  fort  tend  re- 
nient des  afflictions  d  au Itruy...  Les  morts  je  ne  les  plains 
guère*,  et  les  envierois  plustost:  mais  je  plains  bien  fort 
les  mourants...    Les  exécutions  mesiucs  de  la  justice,  pour 
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combien  le  peuple  s'effraie  des  rigurs  qui  s'exercent 
sur  les  cors  mors;  car  le  peuple,  qui  n'avoit  pas 
senti  de  le  voir  estrangler,  à  chaque  coup  qu'on 
donnoit  pour  le  hacher,  s'écriait  d'une  voix  piteuse. 
Soudein  qu'  ils  sont  morts,  un  ou  plusieurs  jésuistes 
ou  autres,  se  mettent  sur  quelque  lieu  hault,  & 
crient  au  peuple,  qui  deçà,  qui  delà,  &  le  preschent 
pour  lui  faire  gouster  cet  exemple. 


■4 
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raisonnables  qu'elles  soient,  j*  ne  puis  veoir  d'une  veue 
ferme...  En  la  justice  mesme,  tout  ce  qui  est  «au  delà  de 
la  mort  simple  me  semble  pure  cruauté  :  et  notamment  à 
nous,  qui  debvrions  avoir  respect  d'envoyer  les  âmes  en 
bon  estât:  ce  qui  ne  se  peult,  les  ayant  agitées  et  déses- 
pérées par  tannent*  insupportables...  Je conseillerois que 
ces  exemples  de  rigueur,  par  le  moyen  desquels  on  veult 
tenir  le  peuple  en  office,  s'exerceassent  contre  les  corps  des 
criminel*,  car  de  les  veoir  priver  de  sépulture,  da  les  veoir 
bouillir  et  mettre  à  quartiers,  cela  toucherait  quasi  au- 
tant le  vulgaire,  que  les  peines  qu'on  (mit  souffrir  aux 
vivants...  Je  me  rencontrai  un  jour  à  Rome  sur  le  poinct 
qu'on  desfaisoit  Catena,  un  voleur  insigne:  on  l'estrangla 
sans  aulcuui  esmotiou  de  l'assistance:  mais,  quand  on 
veint  à  le  mettre  à  quartiers,  le  bourreau  ne  donnoit  coup, 
que  le  peuple  ne  suyvist  d'une  voix  plaintifve  et  d'uuc  ex- 
clamation, comme  si  chascun  cust  preste  son  sentiment  à 
cette  charongne.  Il  fault  exercer  ces  inhumains  excès 
contre  l'escorce,  non  contre  le  vif  fn,  11) , . 

E  altrove:  *  Tout  ce  qui  est  au  delà  de  la  mort  «impie 
me  semble  pure  cruauté.  Nostre  justice  ne  peult  espé- 
rer que  celuv  que  la  crainte  de  mourir  et  d'estre  desca- 
pité  ou  pendu,  ne  gardera  de  faillir,  en  soit  erapeschc  par 
l'imagination  d'un  feu  languissant  ou  des  tenailles  ou  de 
la  roue.  Et  je  no  scai*  ce  pendant,  si  nous  les  jectons 
au  doscs|»oir:  car  eu  quel  estât  peult  estre  l'aine  d'un 
homme,  attendant  vingt  quatre  heures  la  mort,  brisé  sur 
une  roue.  nu.  à  la  vieille  façon,  cloué  à  une  croix?,:  n.  27. 

Su  qiiesti  sen«i  dcl  no*tro  autore,  che  antecedono  di 
gran  lunga  qiirlli  del  *uo  *erolo.  vedi  Bi<i«»im;  m;  Là»- 
ni  ami**,  M.rhel  de  Montaigne,  «a  vie,  êe»  oeuvres  et  sou  te**}*, 
Tari*,  Didit,  1*»),  p.  'Jtfi  o  segg. 
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Nous  remorquions  en  Italie,  &  notammant  à  Borne, 
qu'il  n'y  a  quasi  pouint  de  cloches  pour  le  service 
de  l'église,  A  moins  à  Borne  qu'au  moindre  village 
de  France  ; l  aussi  qu'  il  n'y  a  pouint  d' images,  si 
elles  ne  sont  faites  de  peu  de  jours.  Plusieurs  an- 
tiennes églises  n'en  ont  pas  une. 

1  Rabelais  che  f u  a  Borna  nel  1596,  descrivendola  sotto 
il  nome  di  hle  Sonnante,  attesterebbe  invece  che  le  cam- 
pane  non  vi  mancassero  :  *  et  entendismes  un  bruit  de 
loing  venant,  fréquent  et  tumultueux,  et  nous  sembloyt 
a  louyr  que  ce  fussent  clochos  grosses,  petites  et  mé- 
diocres, ensemble  sonnantes,  comme  Ton  faict  a  Paris,  a 
Tours,  Gergeau,  Nantes  et  ailleurs,  es  jours  des  grandes 
fastes:  plus  approchions,  plus  entendions  ceste  sonnerye 
renforcée.    Nous  doublions  que  feust  Dodone  avecques 
ses  chaulderons,  ou  le  porticquo  dict  Hectaphone  en  Olym- 
pia, ou  bien  le  bruict  sempiternel  du  colosse  érigé  sus  la 
sepulturo  de  Memnon  en  Thebes  d'Egypte  ecc...    Appro- 
chans  dadvantaige  entendismes,  entre  la  perpétuelle  son- 
nerye des  cloches,  chant  infatigable  des  hommes  ia  rési- 
dons, comme  estoit  nostre  adviz  ....    Puys  demandasmes 
qui  mouvoyt  ces  oyzeaulx  ainsi  sans  cesse  chanter.    Edi- 
tue  nous  respondist,  que  cestoyent  les  cloches  pendentes 
on  dessus  de  leurs  caiges  (Oeuvre*,  Bruxelles,  Tencé,  v, 
NX  16)  „ . 

Fra  le  due  asserzioni,  teniaino  più  vera  quel  la  del  Babe- 
lais  :  forse  solo  è  credibile  che  in  Koina  le  campane  suonas- 
aero  mono  che  in  Frauda,  attenendosi  più  rigorosametite  aile 
prescrizioni  canoniche.  E  forse  anche  in  Francia  le  cam- 
pane davano  miglior  suono:  e  anche  il  Btckllai,  viaggiando 
eolà  una  cinquantina  d'anni  dopo  che  il  nostro  viaggiava 
in  Italia,  lodava  le  *  campane  squisitc  „  délia  chiesa  di 
S.  Germano  in  Parigi,  aggiungcndo  esser  le  buone  campane 
•  i-osa ordinaria  a  lutte  le  chiese  délia  Francia,.:  vedi  7>i7i- 
i-â*o,  edito  da  G.  Temple -Leader  e  G.  Marcotti,  Firenze, 
Harbéra,  1HHL  p.  lui 

i^uatito  aile  iinmagini,  le  chiche  di  Borna  a  quel  tempo 

erano  più  ch'altro  ricclie  di  marini   e   mosaici,  o   le  trie 

«lipinte  crebboro  nel  secolo  délia  devozionc,  eioê  nel  xvir 

K  op|iortuiin  ri  corda  rc  qui  i  senti  menti  e  In  iinj»rc*sioiii 

del  nostro  autore  cire  a  le  chiche  crUtinnc:  „  II  n'v  a  aiue  m 
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Le  quatorzième  jour  de  janvier,   il  reprînt  en- 


*_ 
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cor  de  la  terebentine,  sans  aucun  effect  apparent. 
Ce  mesme  jour  je  vis  l  deffaire  deus  frères,  antiens 
serviteurs  du  secrétaire  du  Castellan,  qui  Pavoint 
tué  quelques  jours  auparavant  de  nuict  en  la  ville, 
dedans  le  palais  mesme  dudict  seigneur  Jacomo  Buon- 
compagno,  fils  du  pape.*  On  les  tenailla,  puis  coupa 
le  pouing  devant  ledict  palais,  A  l'ayant  coupé,  on 

revesehe,  qui  ne  se  sente  touchée  de  quelque  révérence  à 
considérer  cette  vastité  sombre  de  nos  églises,  la  diversité 
d'ornements  et  ordre  de  nos  cerimonies,  et  ouïr  le  son 
devotioux  de  nos  orgues,  et  l'harmonie  si  posée  et  reli- 
gieuse de  nos  voix:  cculx  mesme»  qui  y  entrent  avecques 
mespris  sentent  quelque  frisson  dans  le  coeur,  et  quelque 
horreur,  qui  les  met  en  desfiance  de  leur  opinion ,,  :  JBt- 
$aiê,  11, 12. 

1  *  Ici  parle  le  territoire  de  Montaigne. 

*  "Heri  (5)  stve  nudus  tertius,  in  Palatio  Sanctorum 
Apostolorum  in  quo    i n habitat    111."*  Dux    Sorae,  suspi- 
catum  fuit  occisum  fuisse  D.  Adrianum  Inauratum  ejus 
secretarium,  cum  non  roporiretur  jam  per  duos  dies.  proiit 
re  vcra  postea  cognituni  est,  occisum  esse  ab  ejus  famuli*, 
qui  eidem  subtraxcrant   quaedam  suppelectilia,  vasa  ar- 
gentée et  pccunia*,  qui  comprehensi  fuenint  extra  urbem 
duorum  dierum  intorvallo,  ac  paulo  post  in  urbe  absci*- 
sif«  manibus  ante  Palatium  praedicti  Ducifl  fuerunt  more 
bidentium  a  carnince  jugulati,  ac  digno  supplicio  aficcti. 
Deus  unumquemquem  tidelem  ab  hujusmodi  casu  liberet»: 
Mixaxt.,  op.  cit,  n,  i>l    II  Makpei,  11,216,  dice  che  erano 
due  pieraontesi,  e  che  ticciso  l' Indora to  ne  avevano  get- 
tato  il  cadavere  nel  Hume.    (»li  AvoUi  di  Homo,  del  ?  Gon- 
najo  riforiscono  anch'e*si  il  fatto  corne  awenuto  "  l'ait  ra 
notte  „  vale  a  dire  appiinto  il  f>;  notaiio  che  l'Inatirati  era 
c-aristtimo  al  Dura  porcin*  "avca  forse  pochi  |>ari  dolln  ntile 
italiano  e  castigliano.:  e  agli  11  fanno  naître  che  "quoi 
due  fratelli  p"iamontc»i,  che  hanno  annnaxxato  il  sejereta- 
rio  del  sifpior  Giacomn  sono  stati  presi  a  S.  Lorenso  dell«» 
ftrott*».  e  jemera  furouo  condotti  qua,  havendo  giècoiifos- 
Kato  raasasftinin.  e  Lnnedi  al  più,  sebbene  alcuni   diroun 
Sahatn  pi*iM«<4iiiio,  faranno  il  Ion»  apettaooln  di  giustiiia... 


leur  fit  mettre  sur  la  playe  des  chappons,1  qu'on  tua 
A  entr'ouvrit  soudenemant.  Us  furent  deftaicts  sur 
un  échaffaut,  &  assommés  à  tout  une  grosse  massue 
de  bois,  A  puis  soudein  esgorgés.  C'est  un  supplice 
qu'on  dict  par  fois  usité  à  Rome.  D'autres  tenoint 
qu'on  l'avoit  accommodé  au  meffaict,  d'autant  qu'ils 
avoint  einsi  tué  leur  maistre. 

Quant  à  la  grandur  de  Borne,  M.  de  Montaigne 
disoit  u  que  l'espace  qu'environnent  les  murs,  qui 
est  plus  de  deus  tiers  vuide,  comprenant  la  vieille 
&  la  neufve  Rome,  pourroit  égaler  la  clôture  qu'on 
fairoit  autour  de  Paris,  y  enfermant  tous  les  fau- 
bourgs de  bout  à  bout»  Mais  si  on  conte  la  gran- 
dur par  nombre  &  presse  de  maisons  &  habitations, 
il  panse  que  Rome  n'arrive  pas  à  un  tiers  près  de 
la  grandur  de  Paris.  En  nombre  &  grandur  de 
places  publicques  &  beauté  des  rues  &  beauté  de 
maisons,  Rome  l'amporte  de  beaucoup.  „ 

Il  trouvoit  aussi  la  froidur  de  l'hyver  fort  ap- 
prochante de  celle  de  Guascogne.  Il  y  eut  des  ge- 
lées fortes  autour  de  Noël,  &  des  vans  frois  insup- 


E  ai  18:  *  In  quettta  mattina  sono  stati  condotti  in  carrozxa 
c  tagliato  lo  mani  no  lia  Piazza  di  S.  Apo*toli  a  quei  duo 
»©rvitori  piainontcei,  ehe  haiino  n^assinato  il  s«egretario 
del  aij*.  Cartel  la  no,  et  dipoi  condotti  in  Ponte  ]i  hairan 
datn  un  ma^lin  in  testa  e  Kqtiartati  Miiltito,  ftetisappicearli 
nltriiiicuti..  Altro  avvUo  dôl  M  conejf£C  S.  Lorenxo  cou 
Tivoli,  o  dicocho  (urono  *eoperti  *  per  eajrione  di  un  ba- 
ril© o  hoecato  d'argento  che  unci  dalla  vnli^ia  nel  correr 
la  |»o*ta,  il  ch©  pou©  *n  iMwpofto  il  jMWtixIioue  et  l'honte, 
ehe  li  diode  in  maiio  del  )M>de*fa  di  ijuel  luogo...  et  en* 
Kendo  ntati  enaininati,  di  utero  clic  il  loro  padrone  era  an- 
<lat4i  in  Spajnia  per  acqua,  havendo  loro  uiandati  per 
terra  ©oc. 
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-portablemant.    Il  est  viay  .que  lors  *  interne   il .  y 
tonne,  gresle,  &  esclaire  fort   souvent.1 

Les  palais  ont  force  suite  de  inambres  *  les  uns 
après  les  autres.  Vous  enfilés  trois  à,  quatre  salles, 
avant  que  vous  soyés  à  la  maistresse.  En  oerteins 
lieus  où  M.  de  Montaigne  disna  en  cerimonie,  les 
buffets  ne  sont  pas  où  on  disne,  mais  en  un'autre 
première  salle,  &  va-t-on  vous  y  quérir  à  boire,  quand 
vous  en  demandés;  &  là  est  en  parade  la  vesselle 
d'arjant. 

Judy,  vint-sixieme  de  janvier,  M.  de  Montaigne 
étant  allé  voir  le  mont  Janiculum,  delà  le  Tibre,  à. 
considérer  les  singularités  de  oe  lieu  là,  entre  autres, 
une  grande  ruine  du  viens  mur  avenue  deus  jours 
auparavant,3  &  contempler  le  sit  de  toutes  les  par- 
ties de  Rome,  qui  ne  se  voit  de  nul  autre  lieu  si 
cleremant;  à.  delà  estant  descendu  au  Vatican,  pour 
y  voir  les  statues  enfermées  aus  niches  de  Belveder, 
à,  la  belle  galerie  que  le  Pape  dresse  des  peintures 

1  Suirinvomata  di  queat'anno,  ©ceo  cosa  dieono  gli 
AooUi  di  Jtonta,  in  data  dol  18  Gennajo  :  "  Dôme  ni ca  notte. 
vonno  tan  ta  gran  tempesta  che  M  also  la  grandi  ne  gro*- 
ftiwiîma  in  air  uni  luoghi  délia  ritta  doi  palmi.  reatandovi 
tuttoil  giorno  fteguente  « .  E  il  1H  Febbrajo:  •DaNovem- 
bro  in  qua  non  ha  fatto  mai  altro  che  piovere,  esaendo 
alati  pochi  giorni  di  buon  tempo,  e  questa  aettimana  ha 
piovuto  talment*  che  il  Tevere  è  stato  già  due  volte  per 
nacir  quasi  dol  letto,  ensendo  arrivato  sin  wulle  *trade 
vieinn  alla  riva,. 

*  *  Ihe  ekam'trrê  oh  appartewuen»  de  plein  pied.  —  K  noto 
che  in  Piemonte  le  *tansc  ai  dicono  mtemhri. 

1  Negli  Avviû  di  fiant  in  data  14  Oennajo  si  legge: 
•  L'ait ra  notte  ris.»armio  qnattr»  ea*e  ail' improvvisn  in 
qmtata  cittâ,  onde  per  il  gran  minore  che  *i  levô.  la  ritta 
ai  mi*e  qtia«i  tutta  in  anni  dubitandoni  di  tradimento  .. 
Ma  non  parrebhe  ehe  fo**e  qnenta  la  rorina  andata  a  vo- 
dere  dal  Montaigne. 
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de  tontes  les  parties  de  l'Italie,  qui  est  bien -près 
de  sa  fin  *;  il  perdit  sa  bourse  à,  oe  qui  estoit  de- 
dans, &  estima  que  ce  fût  que,  en  donnant  l'aumône 
à  deus  ou  trois  fois,'  le  tems  estant  fort  pluvieus  à. 
mal  plesant,  au  lieu  de  remettre  sa  bourse  en  sa 
pochette,  il  l'eût  fourrée  dans  les  découpures  de  sa 
chausse.  Touts  ces  jours  là,  il  ne  s'amusa  qu'à 
étudier  Rome.  Au  commancemant  il  avoit  pris  un 
guide  françois;  mais  celui-là,  par  quelque  humeur 
fantastique,  s'estant  rebuté,  il  se  pica,  par  son  pro- 
pre estude,  de  venir  à  bout  de  cete  sience,  aidé  de 
diverses  cartes  &  livres  qu'il  se  faisoit  lire  le  soir, 
&  le  jour  alloit   sur  les  liens  mettre  en  pratique 


'  Qucsto  pitture  sono  cosi»  dcscritt*  (la  Axt.  Cicarf.i.i.i 
nolla  Vit  a  Qrcg.  XIII:  u  In  parietibu*.  primo  Italie*  antiqua, 
deinde  nova,  artiJicio*U»inie  mhU  njuitii*  et  tjeonietriris  quan- 
ti tat  if*  in  tut  dtlintata:  intle  tingnlae  provinriac  weparaiae. 
Quia  vero  Pontife x  Gregorin*  mnlta  ojqrida  et  aree*  Eccleuiae 
recujteriirat,  jusêit  ta  omnia  odjerto  drarone  êho  aiijnari: 
idevi  feeit  et  in  iit  loeit  quae  JHuê  V  reruperaeerat,  il  fin* 
inaiipùi*  apjwêitu.  In  front  Upieio  ]*ortiett*  hn'u*  icijUnr  »n- 
êrriptio  eleifaiitibn*  typi*  depirta,  qnae  qu'ut  of/itcr  re*  wr- 
Mora'nlioreg,  quae  in  ea  depietae  «mm/,  ojteriêque  tôt ih m  otuuk- 
l  ut  louent  et  jter/eetionem  cmdinct,  no*  en  m  A«V  q«oqne  adiieere 
voImmhs:  Italia  Rienin  totiit»  menu  xorilimiiia,  kt  katitra 

AH  ApPEXXlXO  S  LPT  A  «HT!  IKKT  ITIItKM  AMHt'LACKO  IX  !»I*AS 
l'ARTKri,  ALT RUA M  HIXC  AlJMM'K  KT  PrPF.no,  Al.TKRAM  MIC  IXPKRn 
MAHI     TKRVIXATA4     DIVIDITCR:     A     VaROQ.     Kl.l  M.   AI»  KXTKKMoX 

r.«Hii*K    Brutkm  ac  Sai.kxtixoa   Rf.<ixi*.    mtioxiri**,   ixwci.m 

IXTKA  Ml*«M  l'T  XITXC  SrXT  P1KKH  !»l*mniTI*.  TOTA  IX  TARn.lrt 
MlXiîO  l'TniXyLK  TRACTt*:  FOKXIX  PI  A  HAXrTOKI'M  VIROHI'H  PACTA, 

ix  <jnnr*  iikmta  ftuxr  r.x  awkrm'M  rk.«poxi»f.xtia  «wtkxmt: 
av  xi:  irrrxuiTATi  dkkimkt  kx  ikrdi  kt  LurtiMtru  tikjxitionk 
rrn.iTAH,  <2KKi><iRirrt  XIII  PoxTir.  max.  x«»x  «car  ma«i*.  qi'AM 

KoMAXOKL'M  PiiXTIFICm  rOMMOMTATI.  IHK*  AIM  IF  HlO  KT  HM.KN- 
JXiRK   A   1K     IX<  HOATA    PKRFH  I    VUI.CI  T.      AxM'rf    «IJ.l.l.l.XXXI  m  . 

•  Xopli  Kêtaiê  m,  T\  rîrorda  lo  *  stylo  niKjiiol  j'ay  vc-u 
«juester  <'U  Italia:  Fate  Une  jter  voi*. 


:*y •*--  «on  apprentissage:  ai  que  en  peu  de  jours  il  eût 

fyy  ;    %         .  ayséemant  reguidé  son  guide.1 
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'  Del  resta,  il  Montaigne  era  familiare  colle  grandexze 
-  e  i  monumenti  di  Borna:  "  Le  «oing  des  morts  nous  est  en 

recommendation  :  or,  j'ay  esté  nourry,  des  mon  entante, 
$  >.  "    /  avecques  ceulx  icy;  j'ay  eu  cognoissanoe  des  affaires  de 

\  ~.  ^  Borne,  long  temps  avant  qne  je  l'aye  eue  de  ceulx  de  ma 

maison:  je  scavois  le  Capitol  et  son  plan,  avant  que  je, 
soeusse  le  Louvre,  et  le  Tibre  avant  la  Seine.  J' ay  eu  plus 
en  teste  les  conditions  et  fortunes  de  Lucullus.  Metellus 
et  Scipion,  que  je  n'ay  d'aulcunë  homme  des  nostres:  ils 
sont  trespassez;  si  est  bien  mon  père  aussi  entièrement 
qu'eu  lx,  et  s'est  esloingné  de  moy  et  de  la  vie.  autant  en 
dix  huict  ans,  que  ceulx  là  ont  faict  en  seize  cents...  J'ay 
attaqué  cent  querelles  pour  la  deffense  de  Pompeius  et  pour 
la  cause  de  Bru  tua...  Me  trpuvant  inutile  à  ce  siècle,  je  me 
rejecte  à  cet  aultre:  et  en  suis  si  embaboulné,  que  Testât  de 
cette  vieille  Borne,  libre,  juste  et  florissante  (car  je  n'en 
aime  ny  la  naissance  ny  la  vieillesse)  mT  interesse  et  me 
passionne  :  par  quoy  je  ne  scaurois  reveoir  si  souvent  l'as- 
siette de  leurs  nies  et  leurs  maisons,  et  ces  ruynes  profondes 
jusque*  aux  antipodes,  que  je  ne  m'y  amuse.  Est  ce  par  na- 
ture ou  par  erreur  de  faiitaisie,  que  la  veue  des  places  que 
nous  scavons  avoir  esté  hantées  et  habitées  par  personnes 
desquelles  la  mémoire  est  on  recommendation,  nous  esnieut 
aulcuuement  plus  qu'ouïr  le  récit  de  leurs  faict*,  ou  lire 
leurs  escripts?  Tanta  oi§  admotùtioni  ineét  in  locu!.,.  JCl  id 
yu'uUm  in  hoc  urbe  iu/taitum:  <juacu»u]ne  enim  ingrediiHHr,  in 
ali*iHam  hitiariaM  vestiyiutu  jwMimuâ  (Or.  de  JSniU.  v,  1,2).  Il 
me  plaist  de  cou*idorcr  leur  visage,  leur  port  et  leurs  vc- 
stements;  je  rcmaschc  ces  grands  noms  entre  les  dents, 
et  les  fois  retentir  à  mes  aureilles:  £<jo  Utog  veneror,  et  tan- 
iië  nominiltuê  êem^ter  oëêttryo:  iSkxkc,  .£/>•«/.,  04).  Des  choses 
qui  sont  en  quelque  partio  grandes  et  admirables,  j'en 
admire  les  partie*  niesuies  commuucs:  je  les  veisse  volon- 
té n»  diviser,  promener  ot  soit|ier.  Ce  scroit  ingratitude  do 
ine*priscr  les  reliques*  et  images  de  tant  d'houneste*  homme* 
et  -si  valeureux,  lesquels  j'ay  veu  vivre  et  mourir,  et  qui 
nous  donnent  tant  de  bonnes  instruction?*  par  leur  exemple, 
si  nous  les  sçavions  suyvre  „:  E$*ai*,  m,  1». 
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"  Il  disoit,1  qu'on  ne"  yôïoit  rien  de  Rome  que 
le  ciel  sons  leqnel  elle  avoit  esté  assise,  à,  le  plant 
de  son  gite  :  *  que  cete  science  qn'  il  en  avoit,  estoit 
une  science  abstraite  à.  contemplative,  de  laquelle 
il  n'y  avoit  rien  qui  tombât  sous  les  sens  ;  que  cens 
qui  disoint  qu'on  y  voyoit  au  moins  les  ruines  de 
Rome,  en  disoint  trop  ;  car  les  ruines  d'une  si  espou- 
vantable  machine  rapporteroint  plus  d'honneur  &  de 
révérence  à  sa  mémoire;  ce  n'estoit  rien  que  son 
sépulcre.3  Le  monde,  ennemi  de  sa  longue  domination, 


1  L'Ampère  {Portrait*  de  Soute  a  différente  Ages,  in  La 
Grèce,  Home  et  Djmte,  Paris,  Didier,  1870,  pag.  152)  giudica 
scveramente  il  brano  che  segue:  "  Il  y  a  pourtant  un  mor- 
ceau assez  ambitieux,  qui  tranche  sur  le  ton  général  par 
un  tour  légèrement  déclamatoire  ;  on  voit  que  Montaigne, 
se  trouvant  à  Rome,  a  voulu  dire  sur  Rome  quelque  chose 
de  beau,  et  que  dans  un  moment  d'enthousiasme  un  peu 
forcé,  il  a  dicté  à  son  secrétaire  cette  tirade,  où  il  y  a 
assez  d'enflure,  et  où  Ton  rencontre  quelques  traits  assez 
frappants,  mais  un  peu  étrangement  jetés  dans  son  jour- 
nal, entre  le  récit  de  sa  bourse  perdue  et  celui  de  quelques 
accidents  de  santé,  qu'il  ne  manquo  jamais  d?enregistrcr„ . 
Ma  altrimcnti  il  Saikte-Bectk.  e,  secondo  noi,  più  giusta- 
inente:  "Rome  iuspire  Montaigne  et  l'élève  jusqu'à  elle. 
Quel  langage  auguste  et  magnifique!  quelle  haute  idée! 
On  ne  voit  pas  même  les  ruines  de  Rome:  ces  ruines  sont 
ensevelies:  à  peine  si  quelques  unes  surnagent  et  dépas- 
sent le  niveau  de  ce  vaste  cimetière  qui  est  la  Rome  d'au- 
jourd' hui.  Tout  cela,  c'est  du  Sénèqiic,  «lu  hon  Lucain; 
«-'est  de  l'Horace  dans  les  grands  odes.  Par  ce  que  ces  hom- 
me*, connue  Horace  et  Montaigne,  sont  aimables,  on  les 
croit  iticapibics  de  générosité  et  de  sentir  la  grandeur. 
M  lis  le  gôut  et  une  mâle  pensée  embrassent  tout „  :  .VWr. 
Lundi*,  Paris.  Lévy,  1875,  u,  174. 

*  Kkahuo  nel  Cieeronian.  i.  dire:  "Postreino  R<»mn.  Kmiia 
\\m\  est,  nihil  hibens  practer  ruina*,  rudcraqiie.  pri^em* 
calamit  itis  cicatrice4  ac  veitigia.. 

3  Si  ricordi  qitello  chc  scrissero  alcuui  poeti    ita liant 
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avoit  premieremant  brisé  &  fracassé  tontes  les  pie- 
ces  de  ce  corps  admirable,  &  parce  qu'encore  tout 
mort,  ran  versé,  &  desfiguré,  il  lui  faisoit  horreur,  il 
en  avoit  enseveli  la  ruine  me&me.1  Que  ces  petites 
montres  de  sa  ruine,  qui  paressent  encores  au  dessus 
de  la  bière,  c'étoit  la  fortune  qui  les  avoit  con- 
servées, pour  le  tesmoingnage  de  cete  grandur  infi- 
nie que  tant  de  siècles,  tant  de  fus,*  la  conjuration 
du  monde  réitérées  à  tant  de  fois  à  sa  ruine,  n'avoint 
peu  universelemant  esteindre.  Mais  qu'il  estoit 
vraisamblable  que  ces  mambres  desvisagés  qui  en 
restoint,  c'estoint  les  moins  dignes:  &  que  la  furie 
des  ennemis  de  cete  gloire  immortelle,  les  avoit 
portés,  premieremant,  à  ruiner  ce  qu'il  y  avoit  de 
plus  beau  à.  de  plus  digne;   que  les  bastimans  de 


\ 


di  cotest'età  circa;  il  Testi  ad  esempio: 

Bonchi,  tu  torse  a  piè  deLL'Aventino 
O  del  Celio  t*a*giri  :  ivi  fra  Terbe 
Ceroando  i  prandi  avanmi  •  le  superbe 
Relia  aie  vai  de  lo  splendor  latino: 

K  fra  sdegno  e  pietà,  mentre  ehe  miri 
Ove  un  tempo  t'alsar  templi  •  teatri 
Or  armenti  munir,  ut  rider  aratri, 
Dal  profonde  deloor  teco  aoapiri. 

Mi  de  l'antira  Borna  incenerite 
Cb 'or  tian  lo  moli,  all'eta  ria  e'ancriva, 
Xnetra  colpa  ben  6  rh'ogiri  non  viva 
Chi  «1*1  l'an  tira  Rnma  i  ligli  imite  occ. 

K  in  una  poeaia  contro  la  Corto  di  Roma  recata  dal  Pr«- 
mkk>,  F.  Testi  alla  Corée  di  Torino,  Milana,  Daelli,  18G.Ï, 
pAjc-  15: 

Roma  in  Roma  è  sepolta.  c  qnel  rli'avanaa 
Del  tao  gran  corpo,  oggi  è  corrotto  e  ptit*. 

1  Ri  corda  qui»l  di  LrcAX«»,  ix,  UK»: 

Jam  êiloae  tUrilen  H  jmtrts  r*>'*ore  irmnri 
Atêarirl  prCMêrre  domom^  et   templa  Deortm 
Jam  la— a  radiée  tenent,  ai  tota  ttgmntnr 
l'ergamut  dnmtti*;  etiam  perierr  rumae» 

1  *  De  /eux. 
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eete  Borne  bastarde,  qu'on  aloit  aateure  atachant  à 
ces  masures  antiques,  quoi  qu'ils  eussent  de  quoi 
ravir  en  admiration  nos  siècles  presans,  lui  faisoint 
resouvenir  propremant  des  nids,  que  les  moineaus  à, 
les  corneilles  vont  suspandant  en  France  ans  voûtes 
&  parois  des  églises  que  les  Huguenots  viennent  d'y 
démolir.    Encore   creignoit-il,  à  voir  l'espace  qu'oc- 
cupe ce  tumbeau,  qu'on  ne  le  reconnût  pas  tout,  & 
que  la  sépulture  ne  fût  elle  mesme  pour  la  pluspart 
ensevelie.     Que  cela,  de  voir  une  si  chetifve  des- 
charge, corne  de  morceaus  de  tuiles  &  pots  cassés,  estre 
antiennemant  arrivée  à  un  monceau  de  grandur  si  ex- 
cessive, qu'il  égale  en  hauteur  &  largeur  plusieurs  na- 
turelles montaignes  '  [car  il  le  comparoit  en  hauteur  à 
la  mote  de  Guraon,*  &  l'estimoit  double  en  largeur], 
ce  toit  une  expresse  ordonnance  des  destinées,  pour 
faire  santir  au  monde  leur  conspiration  à  la  gloire  & 
préeminance  de  cote  ville,   par  un  si   nouveau  & 
extraordînere  tesmoingnage  de  sa  grandur.3  Il  disoit 
ne  pouvoir  aiséemant  faire   convenir,    veu  le   peu 
d'espace  &  de  lieu  que  tiennent  aucuns  de  ces  sept 
mons,  &  notam niant  les  plus  faineus,  comme  le  Ca- 
pitolin  &  le   Palatin,    qu'il  y   ranjat   un  si   grand 

'  Il  Monta  Testaccio  ha  circa  mille  juissi  di  circuito. 
o  s'innalza  m.  fiOsul  livollodol  marc:  Vcdi  Drk*h»:i.,  liirtr- 
<•/««•  tul  Monte  Te*tacc$o,  Roma,  Salviucci,  187H. 

*  (]tir*on,  c&^llo  nel  Pêrigord,  appartenenU»  a  Gostono 
d«*  Foix,  marche**  di  Trans,  il  cui  figlio,  intimo  aniien 
«lolTaiitorr  o  cernto  di  (î  union,  fu  iiccîho  a  Monorahoaii. 

2  Si  dirchlic  vUo  qui  Ta.  alludcwu»  alla  nota  favola  Mil- 
l'origine»  «loi  Tentaccio,  formatai  roi  va*i  che  i  varj  pnpolî, 
î  <*iii  nomi  ni  trovi»n»l>hcr  ncritti  ancora  «ni  <-ncc*i,  |K>rta- 
vauo  in  tribu  to  a  Roma:  ttmdixionc  nclla  qtialc  vlia  moIo 
quosto  «li  voro,  vho  cioô  puao  si  fia  compoiito  «li  rot  ta  mi  dei 
va*i  di  IraMporto,  rho  giungavano  *pccialmcnte  dalla  Spa- 
pua  (*  ani'hn  daU'AHnca.  agli  ncah  xituati  nulle  spoiido  dol 
Tevi»rn.  *otto  od  ohm  l'Aventino:  v.  l)nr.»s»:t.,  «y.  rit.,  §  \t. 
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nombre  d'édifices.  A  voir  sulemant  ce  qui  resté  du 
Tample  de  la  paix,  le  long  du  Forum  Romanum, 
duquel  on  voit  encore  la  chute  toute  vifve,  corne  d'une 
grande  montaigne,  dissipée  en  plusieurs  horribles 
rochiers  :  il  ne  samble  que  deus  tels  batimans  peus- 
sent  tenir  en  toute  l'espace  du  mont  du  Capitole,  où 
il  y  avoit  bien  25  ou  80  tamples,  outre  plusieurs 
maisons  privées.  Hais,  à  la  vérité,  plusieurs  con- 
jectures qu'on  prent  de  la  peinture  de  cete  ville 
antienne,  n'ont  guiere  de  verisimilitude,  son  plant 
mesme  estant  infinimant  changé  de  forme;  aucuns 
de  ces  vallons  estans  comblés,  voire  dans  les  lieus 
les  plus  bas  qui  y  fussent  :  corne,  pour  exemple,  au 
lieu  du  Velabrum,  qui  pour  sa  bassesse  recevoit 
l'esgout  de  la  ville  à.  avoit  un  lac,  s'est  tant  eslevé 
des  mons  de  la  hauteur  des  autres  mons  naturels 
qui  sont  autour  delà,  ce  qui  se  faisoit  par  le  tas  à. 
monceaus  des  ruines  de  ces  grans  bastimans;  &  le 
Monte  Savello  n'est  autre  chose  que  la  ruine  d'une 
partie  du  teatre  de  Marcellus.  H  croioit  qu'un 
antien  romain  ne  saurait  reconnoistre  l'assiette  de 
sa  ville,  quand  il  la  verroit.  Il  est  souvent  avenu 
qu'après  avoir  fouillé  bien  avant  en  terre,  on  ne 
venoit  qu'à  rencontrer  la  teste  d'une  fort  haute  cou- 
lonne,  qui  estoit  encor  en  j)ieds  au  dessous.  On  n'y 
cherche  point  d'autres  fondemens  aux  maisons,  que 
des  vieilles  masures  ou  voûtes,  corne  il  s'en  voit  au 
dessous  de  tontes  les  caves,  ny  encore  l'appuy  du 
fondement  antien  ny  d'un  mur  qui  soit  en  son 
assicte.  Mai*  «ur  les  brisures  metsmes  des  vieus 
Imstimans,  corne  la  fortune  les  a  logés,  en  se  dissi- 
pant,1 ils  ont  planté  le  pied  de  leurs  palais  nouveau». 
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corne  sur  des  gros  loppins  de  rochiers,  fermes  & 
assurés.  Il  est  aysé  à  voir  que  plusieurs  rues  sont 
à  plus  de  trante  pieds  profond  au  dessous  de  celles 
d'à-cete-heure,,1. 

Le  28e  de  Janvier,  il  eut  la  Colicque,  qui  ne 
l'empescha  de  nulle  de  ses  actions  ordineres,  &  fit 
une  pierre  assés  grossette ,  &  d'autres  moindres.  Le 
trantiesme,  il  fut  voir  la  plus  antienne  cerimonie 
de  religion  qui  soit  parmy  les  homes,  &  la  considéra 
fort  attentivemant  &  avec  grande  commodité:  c'est 
la  Circoncision  des  Juifs.'  Il  avoit  des-ia  veu  une 
autrefois  leur  synagogue,  un  jour  de  samedy  le  ma- 
tin, &  leurs  prières,  où  ils  chantent  désordonnée- 
want,  comme  en  l'église  calvinienne,  certenes  le- 
çons de  la  bible  en  hébreu,  accommodées  au  tems.  Ils 


1  In  un  bel  paaso  degli  Euait,  ut,  9,  unisse  insicme  le 
lodi  di  Roma  antica  e  di  Borna  moderna:  *  Et  puis,  cette 
mesmo  Rome  que  nous  veoyons,  mérite  qu'on  l'aime  :  con- 
fédérée de  si  long  temps,  et  par  tant  de  tiltres.  à  nostro 
couronne:  seule  ville  commune  et  universelle:  le  magistrat 
.souverain  qu'y  commande  est  recognu  pareillement  ail- 
leunt:  c'est  la  ville  métropolitaine  de  toutes  les  nations 
chrestiennes:  l'Espaignol  et  le  Français,  chascun  y  est  chez 
soy  :  pour  estre  des  princes  de  cet  estât,  il  ne  fault  qu'entre 
de  chrétienté,  où  qu'elle  soit.  11  n'est  lieu  <;ù  bas  que  le 
ciol  ayt  embrassé  avecques  telle  influence  de  faveur,  et 
telle  constance:  sa  ruyne  inesine  est  glorieuse  et  enriec: 
lamluwlU  jnrrtiosior  ruini*:  encore*  ictient  file,  nu  t uni- 
beau,  des  marques  et  images  d'empire.. 

*  Di  cs*a  ccriinonia,  dice  ncgli  E**ai»,  m.  •"»:  -Sommes 
nous  pas  bien  brutes,  de  nommer  brutale  l'opération  qui 
nous  taict?  Les  peuples,  ez  religions,  se  sont  rencontre* 
en  plusieurs  convenances,  comme  sacrifices,  luminaires, 
encensements,  jeusnes.  offrandes;  et  entre  aultn»s.  en  la 
condemnation  de  cette  action:  toute*  les  opinions  y  vien- 
nent, outre  l'usage  si  estendu  des  rireoiicisinti*,  qui  en  e*t 
une  punition  «. . 
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ont  les  cadences  du  son  pareilles,  mais  un  désaccord 
extrême,  pour  la  confusion  de  tant  de  vois  de  toute 
sorte  d'eage:   car  les  enfans,  jusques  au  plus  petit 
eage,  sont  de  la  partie,  &  tous  indifferammant  en- 
tendent l'hébreu.    Us  n'apportent  non  plus  d'atten- 
tion en  leurs   prières  que  nous  faisons  aus  nostres, 
devisant  parmy  cela  d'autres  affaires,  à.  n'apportant 
pas  beaucoup   de  révérence   à  leurs  mystères.    Ils 
lavent  les  mains  à  l'entrée,  A  en  ce  lieu  là  ce  leur 
est  exécration  de  tirer  le  bonnet;   mais  baissent  la 
teste  &  le  gênons  où  leur  dévotion  l'ordonne.    Ils 
portent  sur  les  espaules  ou  sur  la  teste  certains  lin- 
ges, où  il  y  a  des  franges  attachées: !  le  tout  seroit 
trop  long  à  déduire.    L'après-disnée  tour  à  tour  leurs 
docteurs  font  leçon  sur  le  passage  de  la  bible  de  ce 
jour  là,  le  faisant  en  italien.     Après  la  leçon,  quel- 
que autre  docteur  assistant  choisit  quelcun   des  au- 
diteurs, à.  par  fois  deus  ou  trois  de  suite,  pour  argu- 
menter contre  celui    qui  vient  de  lire,   sur  ce  qu'il 

a  dict.  Celui  que  nous  ouïmes,  lui  sembla  avoir 
beaucoup  d'éloquence  &  beaucoup  d'esprit  en  son 
argumentation.  Mais,  quant  à  la  circoncision,  elle 
se  faîct  aus  maisons  privées,  en  la  chambre  du  logis 
de  l'enfant,  la  plus  commode  &  la  plus  clere.  Là 
où  il  fut,  parce  que  le  logis  estoit  incommode,  la 
cerimonie  se  fit  à  l'entrée  de  la  porte.  Un  donnent 
nus  enfans  un  parein  A  une  mareine,  comme  nous: 


1  Questo  rito  ha  la  tma  origine  in  ciô  vho  è  detto  nci 
Xumeri,  xv,  87-40:  Dixit  qnoqne  Domina*  ad  Moy*em:  1a>- 
tfnert  filiiê  Israël,  et  dire*  ati  eo*  nt  fartant  sibi  fimbria* 
jter  anguloë  jfelllorum,  panenU*  in  ei*  vittam  hyaeinthina*. 
(fua*eum  vider  int,  retordent ur  omnium  mandatormm  Jtomini, 
née  eeqnantur  eogitatione*  fier  re*  varia*  fomieantt*.  Sed 
mania  memore*  proeeeptorum  Jknnini  faeient  ea,  rintyme 
êancti  lMo  tua. 


le  père  nomme' l'enfant.  Ils  les  circoncisent  le  hui- 
tie8rae  jour  de  sa  naissance.  Le  parein  s* assit  snr 
une  table,  &  met  un  orillier  sur  son  giron:  la  ma- 
reine  lui  porte  là  r enfant,  à.  puis  s'en  va.  L'en- 
fant est  enveloppé  à  nostre  mode;  le  parein  le  dé- 
veloppe par  le  bas,  à.  lors  les  assistans,  à,  celui  qui 
doit  faire  l'opération  commancent  trestous  à  chan- 
ter, &  accompaignent  de  chansons  toute  cete  action, 
qui  dure  un  petit  quart  d'heure.  Le  ministre  peut 
estre  autre  que  rabbi,  &  quiconque  ce  soit  d'antre 
eus:  chacun  désire  estre  appelle  à  cet  office,  parce 
qu'ils  tiennent  que  c'est  une  grande  bénédiction  d'y 
estre  souvent  employé  :  voire  ils  achettent  d'y  estre 
conviés,  offrons  qui  un  vestemant,  qui  quelque  autre 
commodité  à  l'enfant,  A,  tiennent  que  celui  qui  en 
a  circoncy  jusques  à  certain  nombre  qu'il*  sçavent, 
estant  mort,  a  ce  privilège,  que  les  parties  de  la 
bouche  ne  sont  jamais  mangées  des  vers.1  Sur  la 
table  où  est  assis  ce  parein,  il  y  a  quant  &  quant 
un  grand  apprêt  de  tous  les  utils  qu'il  faut  à  cet'o- 
peration.  Outre  cela,  un  home  tient  en  ses  moins 
une  fiolle  pleine  de  vin  «fc  un  verre.  11  y  a  aussi 
un  brasier  à  terre,  auquel  brazier  ce  ministre  ehautfe. 
premieremant  ses  moins,  &  puis  trouvant  cet  enfant, 
tout  destroussé,  comme  le  parein  le  tient  sur  son 
giron  la  teste  devers  soy,  il  lui  prant  son  înambre, 
&  retire  à  soy  la  ]ieau  qui  est  au-dessus,  d'une  uiein, 
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1  Interrogata  )»cn»ona  c*]>orta  dcl  rito,  vcnjro  ahsiru- 
rat<»  cho  ntilla  «li  niuiilo  m  trova  noi  librî  che  tmttanu 
«lella  iimteria,  c  chet  oggi  almeiio.  <]uclla  crcdcuza  a  cui 
il  Montai^ii»'  acccima,  non  vive  iicanche  cmno  mi|i«»n<tî- 
zionc  volgare:  il  clic  non  toglic  cho  j>oto#wM»  c**ero  ai  toni|«i 
«loi l'a.  B«»ii  v  voro  die  tra  i  wguaci  «Ici  rito  jriuilaien. 
ticitMÏ  «-omc  o|»oit\  incritoria  l'avcr  ojierato  moite  circmi* 
c  moui. 
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^Vv  *.'•"•'  poussant  de  l'autre  la  gland  &  le  macabre  andedana 

Au  bout  de  cete  peau  qu'il  tient  vers  ladite  gland, 
il  met  un  instrumant  d'arjant,  qui  arreste  là  cete 
peau,  &  empesche  que  la  tranchant,  il  ne  vienne  à 

>  £  ï  .  offenser  la  gland  &  la  chair.    Après  cela,  d'un  cou- 

teau  il  tranche  cete  peau,  laquelle  on  enterre  sou- 
dein  dans  la  terre,  qui  est  là  dans  un  bassin  parmy 
les  autres  apprêts  de  ce  mystère.  Après  cela  le  mi- 
nistre vient  à  belles  ongles  à  froisser  encor  quelque 
autre  petite  pellicule,  qui  est  sur  cete  gland,  &  la 
deschire  à  force,  &  la  pousse  en  arrière  au-delà  de 
la  gland.  Il  samble  qu'il  y  ait  beaucoup  d'effort 
en  cela  &  de  dolur;  toute  fois  ils  n'y  trouvent  nul 
dangier,  &  en  est  tousiours  la  plaie  guérie  en  quatre 
ou  cinq  jours.  Le  cry  de  l'enfant  est  pareil  aus 
nostres  qu'on  baptise.  Soudein  que  cete  gland  est 
ainsi  descouverte,  on  offre  hasti  veinant  du  vin  an 
ministre  qui  en  met  un  peu  à  la  bouche,  &  s'en  va 
ainsy  sucer  la  gland  de  cet  enfant,  toute  sanglante, 
&  ranci  le  sang  qu'il  en  a  retiré,  &  incontinant  re- 
prent  autant  de  vin  jusque  s  à  trois  fois.  Cela  faict, 
on  lui  offre,  dans  un  petit  cornet  do  papier,  d'une 
poudre  rouge,  qu'ils  disent  estre  du  sang  de  dra- 
gon,1 de  quoy  il  sale  &  couvre  toute  cete  pi  ave,  & 
puis  enveloppe  bien  propreinant  le  mambre  de  cet'en- 
fant  à  tout  des  linges  taillés  tout  exprès.  Cela  faict, 
ou  lui  donne  un  verre  plein  de  vin,  lequel  vin,  par 
quelques  croisons  qu'il  faict,  ils  disent  qu'il  bénit. 
11  en  prant  une  gorgée,  &  puis  y  t  rampant  le  doigt 
en  porte  par  trois  fois  à  tout  le  doigt  quelque  goutte 
à  sucer  en  la  bouche  de  Venfant  ;  &  ce  verre  après, 

1  Sant/uiê  draconiê.  in  it.  San<ptt  tli  tlrn^o:  sngn  gmn- 
moso  congolato,  ma  facile  a  utritolarsi.  di  color  rowto.  cho 
ni  trao  per  via  «Tincwione  <la  un  allioro  «lelPIndia.  chia- 
nintu  Ih'oco:  co«i  la  Cru*ca. 
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en  ce  mesme  estât,  on  l'envoyé  à  la  mère  &  aux 
famés  qui  sont  en  quelque  antre  endroit  du  logis, 
pour  boire  ce  qui  reste  de  vin.  Outre  cela,  un  tiers 
prant  un  instrumant  d'argent,  rond  corne  un  esteuf,  * 
qui  se  tient  à  une  longue  queue,  lequel  instrumant 
ast  percé  de  petits  trous  corne  nos  cassolettes,  &  le 
porte  au  nés,  premieremant  du  ministre,  &  puis  de 
l'enfant,  &  puis  du  parein:1  ils  présuposent  que  ce 
sont  des  odeurs  pour  fortifier  &  éclaircir  les  esprits 
à  la  dévotion.  Il  a  toujours  cependant  la  bouche 
tonte  sanglante. 

Le  8,  &  depuis  encore  le  1 2,  il  eut  un  ombrage 
de  colicque,  &  fict  des  pierres  sans  grand  doleur. 

Le  quaresme-prenant  qui  se  fit  à  Rome  cet' année 
là,  fut  plus  licentieus,  par  la  permission  du  pape,* 
qu'il  n'avoit  esté  plusieurs  années  auparavant  :  nous 
trouvions  pourtant  que  ce  n'es  toit  pas  grand'chose. 
Le  long  du  Cours,  qui  est  une  longue  rue  de  Rome, 
qui  a  son  nom  pour  cela,  on  faict  courir  à  l'envi, 
tantost  quattre  on  cinq  enfans,  tantost  des  Juifs, 
tantost   des  vieillards  tout  nnds,    d'un  bout   de  rue 

1  <  Seneralmente  înveee  <li  un  astuc.cio  odoroso,  eoine  qui 
«IcHcrive  l'autore,  *i  «listribniscono  a  tutti  gli  aa*i*tenti  dei 
picooli  ramomvlli  di  qualcho  pian  ta  odorifora.  La  ragionc 
cho  i  ri  tua  lia  ti  ebrei  no  a**egnano  è  fier  aver  pronto  un 
rimedio  in  ea*o  di  *veiiiinento  per  parte  di  qiialche  asai- 
««tente  pi  11  delirata.  trattandoai  di  una  ccriinonia  rrnenta. 
]>el  rexto  tutta  que*ta  de*cri*inn«»  délia  eirconcipicne  «• 
molto  e^attt.  e  rorri*|H>ndente  a  viù  elie  infatti  sono  in 
rpirnto  punt-o  i  riti  ehraîci:  rt'r.  HrxT«>nnrH,  St/nnffofjn  Ju- 
tlaîct,  cap.  iv. 

*  *  Hcwranno  S.  I).  X.  j* nuisit  ad  exhilaran^unt  pnptilum, 
paiicis  quibuadam  diebu»,  hoc  est  a  '2*  feria  po*t  Koxapo- 
MÎmain.  pernonato*  ]>er  urbem  incedere,  et  bravia  coimucta 
veloriu*  currentibu*  c  la  r  pi  ri.  exceptî*  taroen  diehiw  domi- 
nici*  et  font  i  vis  a<*  w>xta  foria  et  Sabbato.  protit  a  toin- 
pore  Pii  p.  V.  tiiiuiam  prinrein   libertatem   restringendo, 
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à  autre.1  Vous  n'y  avés  nul  plesir  que  .de  les  voir 
passer  davant  l'endret  où  vous  estes.  Autant  en 
font-ils  des  chevaus,  surquoi  il  y   a  des  petits  en- 


introduotum  fuit  „  :  Mucavt.,  op.  cit.  it,  96.  Gli  AwUi  di 
Rama  recaoo  sotto  il  21  Gennajo:  *  Li  SS.  Conservatori  di 
questa  città  mercordl  otteunero  gracia  da  N.  S.  che  in 
questo  carnovale  si  eorrino  i  soliti  palj,  et  par  quanto 
dicono,  di  far  maschere  ancôra,  se  ben  finora  non  se  ne 
sono  viste,  non  parendo  che  siadi  carne  vale».  Altro  av- 
eUo  dice  che  i  palj  furono  concessi  a  istanaa  del  Marchese 
S.  Croce. 

I  Gli  Avvin  di  If  orna  in  data  del  28  Gennajo  :  *  Il  Luuedi 
li  Giudei  daranno  principio  al  correre  li  palj  soliti.  *  E 
il  1  Febbrajo  :  *  Domenica  si  diede  principio  a'  carnevali, 
▼edendosi  il  corso  frequentato  secondo  il  solito...  Lnnedi 
poi  si  corse  il  pallio  delli  Ebrei,  et  si  corse  la  quints na 
in  Piasza  Colonna.  Oggi  si  sono  corsi  li  palj  delli  vec- 
chi,  giovani  et  putti„.  E  in  data  del  4:  "Il  giorno  di 
Luuedi  si  diede  principio  alli  baccanali  di  carne  va  le, 
correndosi  i  pallj  delli  Giudei,  e  facendosi  maschere,  perù 
|K>sitivauiente.  Mercordl  sera  si  corsero  i  palj  delli  vec- 
chi,  giovani  et  putti*. 

II  programma  dei  palj  carnevaleschi  puô  dirsi  esser  stato 
Htabilito  nel  1460  a  tempo  di  Paolo  N,  quando  furono  tra- 
sferiti  nel  la  Via  lato,  che  ne  prese  il  nome  di  Cono:  ed  era 
a  questo  modo,  come  si  ricava  dagli  Statuti  di  Roma  stain- 
pati  in  cotcst'anno  :  11  10,  Lunedi  di  carnevale.  si  corro 
il  palio  degli  Ebrei:  il  marte  di  quello  de'  putti:  il  mer- 
coledi  quello  dei  giovani;  il  Vcnerdi  quello  dei  sessage- 
narj.  Ai  palj  de*  bipedi  si  aggiungevano  quelli  dei  quadru- 
pedi;  il  10,  quello  dei  palj  di  drappi  d'oro  e  di  seta  pei 
cavalli  romani  (eq*i  romanormm),  poi  l'altro  dei  cavalli 
forestieri  (cqui  fortnêiam),  il  terxo  degli  asini  (ad  Urtinm 
trro  rnrrant  jumentarii  more  wolito),  e  final  mou  te  l'ultime 
dei  bufali.  Nel  1"80  i  nuovi  Statuti  di  Koma  si  occupa- 
rono  aneora  al  l.  Si  c.  t>8  di  questa  materia  dei  ludi  car- 
nova  leur  h  i  e  dei  palj.  i  quali  ultiini  sono  coai  anuoverati: 
•  l'iiuin  pro  JudeÎM  currentihus  die  Lunae,  Dominicum 
rarnisprivii  praecedente.  A liud  pro  puéril  christiania  die 
Martin:  aliud  pro  asini*  die  Mercurii  scqiieutîs,  a  liud  pru 


fans  qui  les  chassent  à  coups  de  fouet,  &  des  ânes 
&  des  buffles  poussés  à  tout  des  égaillons  par  des 
jans  de  cheval.    A  toutes  les  courses,  il  y  a  un  pris 


sexagenariis,  aliud  pro  asinis  die  Lunae  carnisprivi,  aliud 
pro  bubalis  die  Martis  carnisprivii  „ . 

Il  pallio  dei  Giudei  era  sempre  il  primo,  auisi  si  pué  dire 
col  Belu  che 

antieamante  era  l'ebbreo 
Er  barbero  de  ouelli  carnovali .... 

Pè  ffalli  curre,  or  popolo  romano 
Je  sporverava  intanto  er  giustaeore, 
Tutti,  co'  un  nerbo  o  una  obattecca  in  mano. 

£  ata  oursa,    abbellita  da  »to  pisto, 
1/  inventé  un  Papa,  in  memoria  e  in  onore 
Délia  fraggellasion  de  Ggesuoristo. 

La  Comunità  israelitica  di  Borna,  corne  osserva  il  Mo- 
mardi  (Sonetti  rotnanescht  di  G.  6.  Belli,  voL  h,  899,  Citta 
di  Castello,  Lapi,  1896)  era  tenuta  a  pagare  1180  fiorini  — 
trenta  in  memoria  dei  trenta  denari  di  Giuda,  coi  quali 
si  dioeva  una  messa  —  che  si  spendevano  nei  giuochi  carne- 
▼aleschif  ai  quali  gli  ebrei  dovevano  prender  parie  anche 
corne  corridori.  Il  Pultima  dice  che,  a  maggior  strasio,  M  li 
facevano  prima  ben  saturare,  perché  roeno  veloci  corres- 
sero„.  Il  nostro  aatore  non  dice  chiaramente  che  anch'essi 
corressero  nudi,  maeipressamente  lodicono  gli  AwUi  di 
Jioma  di  pochi  anni  dopoT  cioé  dei  16  Febb.  Ic83:  **  Lunedi 
i  soli  8  ebrei  corsero  ignudi  il  palio  loro,  favori ti  da  piog- 
gia,  vento  et  freddo,  degni  di  questi  perfidi,  maschcrati 
di  fango  al  dispetto  délie  gride.  Dopo  queute  bestie  bi- 
pède correranno  le  quadrupedi  dimani  (Gkoli,  oji.  cit., 
p.  146)  „;  e  quasi  un  secolo  appresso,  ai  tempi  di  Alessau- 
dro  VII,  lo  Speexoer  anch'egli  ri  corda  *  Judaei  nudi. 
inguina  solum  fascia  cincti . . .  cunum  peragunt  „. 

La  corsa  dei  giudei  è  descritta,  cogli  altri  ludi  carne- 
valeschi,  nel  poemetto  di  maestro  G.  J.  Pemxi,  Jdagnijiea  et 
êmmjdmoaa /esta  faeta  dalli  S.  IL  jxr  U  CamovaU  M.  IK  X///, 
ristampata  dall'AiiEMOLixK  Aleuandro  17,  Oiulio  II  t  Leo- 
ne X  nel  rarncoaU  di  Jioma,  Fi  renie,  Ademollo,  1HGH. 
pag.  45.  Vodi  anche  |H»r  particolari  in  proponito  lo  scritto 
dei  medesimo  au  tore,  Il  L'anwvate  di  Jioma  net  mec.  XV II 
e  AT///,  Borna,  Sonimaruga.  lHfti. 

Il  Montaigne  qui  ricorda,  frn  le  c-orsc  di  animait  «juolla 
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proposé,  qu'ils  appellent,  eZ  palo:x  ce  sont  des  pièces 
de  velours  ou  de  drap.  Les  jantils  homes,  en  cer- 
tein  endret  de  la  rue  où  les  dames  ont  pins  de  veue,* 
courent  sur  des  beaus  chevaus  la  quintaine,  &  y  ont 
bonne  grâce:  car  il  n'est  rien  que  cete  noblesse 
sache  si  communéemant  bien  faire  que  les  exercices 
de  cheval.3  L'eachaffaut  que  M.  de  Montaigne  fit 
faire  leur  cousta  trois  escus.  Il  estoit  aussi  assis 
en  un  très-beau  endret  de  la  rue.  Ces  jours-là  ton-, 
tes  les  belles  jantifames  de  Borne  s'y  virent  à  loi- 
sir :  car  en  Italie  elles  ne  se  masquent  pas  corne  en 
France,  A  se  monstrent  tout  à  descouvert.4    Quant 

degli  asini,  bufali  o  cavalli  con  fantino.  Anche  di  queste 
ultime  l'uso  ont  assai  an  tic©:  l'AnufOLix»  nella  prima 
scrittura  delta  sopra  citate  (pag.  20)  ne  riferiece  un  esem- 
pio  del  1499. 

1  Correggi:  Patio, 

•  *  Ok  ilê  peuvent  être  mieux  vm$  dtt  Dmwteê. 

•  II  Montaigne  era  gran  cavallerixzo  :  *  Je  ne  desmonte 
pas  volontiers  quand  je  suis  à  cheval  :  car  c'est  l'assiette 
en  la  quelle  je  me  trouve  le  mioulx  (Em,,  i,  48)...  À  cheval 
sont  mes  plus  larges  entretiens  (Jd.  in,  5)...  Je  choisirais 
à  passer  ma  vie  le  cul  sur  la  selle.  (M.  m,  9)  „.  Dol 
buon  cava Icare  dava  il  vaoto  ai  francesi:  *  Je  n'estime 
point  qu'en  suffisance  et  en  grâce  à  cheval,  nulle  nation 
nous  emporte  (/</. ,  i,  48)  «  ;  e  ricordava  rosservasione  del 
Tasso  *  que  nous  avons  les  jambes  plus  grailes  que  les 
gentilommes  italiens  m  perché  *  nous  sommes  continuelle- 
ment à  cheval  (M.  m,  11)  „.  C'è  dunque  da  tenersi  délia  sua 
testimoniania  favorevole  ai  Romani.  Anche  altrove  loda 
nn  gentiluomo  napoletano:  "  En  mon  enfance,  le  Prince  de 
Hulmone,  à  Xaples,  maniant  un  rude  cheval  de  toute  sorte 
de  maniements,  tenoit  subs  ses  genouils  et  subs  ses  orteils, 
des  reaies,  comme  si  elles  y  eussent  este  clouées,  pour  mon- 
trer la  fermeté  de  son  assiette  (/ci.  i,  4ri)  — 

4  AI  tempo  dei  Valois  era  inval«o  l'uso  fra  le  donne 
di  roprirsi  il  viso  ron  una  maschera.  Il  Quiciikrat,  H'ui. 
tin  comtHMf  en  Frmter,  Paris.  Hachette,  187«k  p.  4i*J,  riferi- 
s«*e  <|Uo»*tn  |ui**o  del  Scjrrctario  deirauibasciatore  venexiaiio 
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à  la  beauté  parfaite  &  rare,  il  n'en  est,  disoit  il, 
non  plus  qu'en  France,  &  sauf  en  trois  ou  quattre, 
il  n'y  trouvoit  nulle  excellence  :  mais  communéemant 
elles  sont  plus  agréables,  &  ne  s'en  voit  point  tant 
de  ledes  qu'en  France.  La  teste,  elles  l'ont  sans 
compareson  plus  avantageusement  accommodée,  et  le 
bas  audessous  de  la  ceinture.  Le  cors  est  mieux 
en  France:  car  ici  elles  ont  l'endret  de  la  ceinture 
trop  lâche,  &  le  portent  comme  nos  famés  enceintes; 
leur  contenance  a  plus  de  majesté,  de  mollesse,  & 
de  douceur.1  Il  n'y  a  nulle  compareson  de  la  richesse 
de  leurs  vêtemans  ans  nostres:  tout  est  plein  de 
perles  &  de  pierreries.    Partout  où  elles  se  laissent 


Lippomano,  scritto  verso  il  1577:  *  La  femme  de  condition 
porte  sur  la  tête  le  chaperon  de  velours  noir  ou  lfescofion, 
qui  est  une  coiffe  de  réseau  en  ruban  d'or  ou  de  soie, 
souvent  orné  de  bijouterie.  Elle  a  un  masque  sur  le  vi- 
sage. Les  bourgeoises  ont  le  chaperon  de  drap,  parce  qu'il 
est  défondu  de  se  coiffer  de  soie,  ainsi  que  de  porter  le 
masque*  •  Il  Quichbbat  aggiungc:  "  Le  masque  était  de 
velours  noir.  Il  avait  remplacé  le  touret  de  nez  (pièce 
carrée  attachée  aux  oreillettes  du  chaperon,  qui  couvrait 
le  bas  du  visage  au  dessous  des  yeux,  comme  une  barbe 
do  masques).  On  le  portait  le  jour  pour  se  préserver  du 
hâle,  et  la  nuit  pour  tenir  plaquées  sur  le  visage  des  com- 
positions propres  à  entretenir  la  fraîcheur  du  teint,  ou 
plutôt  à  combattre  les  ravages  du  fard..  Quant o  allô 
borghesi,  cui  era  vietata  la  inasohorn.  si  ponevauo  sul  visu 
•  une  pièce  de  satin  noir  i>ercé  de  deux  trous,  qui  couvrait 
mie  partie  du  front  et  les  yeux..  L'uso  durô  a  lungn: 
■*  le*  masques  étaient  encore  de  modo  en  1TO2  sihitl.  p.  584 1 .. 
1  II  Vise,  in  CHATKAi'SHiAxn.  MtmoirfM  d'outre  tombr, 
Ilruxelles,  18TiO.  iv.  377,  recato  quosto  passo  del  Mon- 
taigne, aggiungo:  M N'est-il  pas  singulier  que  saint  Jérôme 
remarque  la  démarche  des  romaines,  qui  les  fait  ressem- 
bler à  des  femmes  enceintes:  Solutiâ  genibuê  froctut  iw- 
<r$$Hê...  à  pas  brisés,  les  genoux  fléchissants?*. 
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voir  en  public,  soit  en  coche,  en  feste,  on  en  théâtre, 
elles  sont  k  part  des  homes:  toutefois  elles  ont  des 
danses  entrelassées  assés  libremant,  où  il  y  a  occa- 
sion de  deviser  &  de  toucher  à  la  mein.  •  Les  hom- 
mes sont  fort  simplemant  vêtus,  a  quelque  occasion 
que  ce  soit,  de  noir  &  de  sarge  de  Florence  ;  &  parce 
qu'ils  sont  un  peu  plus  bruns  que  nous,  je  ne  say 
comment  ils  n'ont  pas  la  façon  de  Ducs,  de  Contes 
&  de  Marquis,  comme  ils  sont,  ayant  l'apparence  un 
peu  vile:1  courtois  au  demurant,  à,  gracieus  tout  ce 
qu'il  est  possible,  quoique  die  le  vulgaire  des  Fran- 
çois, qui  ne  peuvent  appeller  gracieus  ceux  qui  sup- 
portent mal-ayséemant  leurs  débordemans  et  insolence 
ordinere.  Nous  faisons,  en  toutes  façons,  ce  que  nous 
pouvons  pour  nous  y  faire  décrier.  Toute  fois  ils 
ont  une  antienne  affection  on  reverance  à  la  France, 
qui  y  faict  estre  fort  respectés  &  biens  vernis  ceux 
qui  méritent   tant   soit  peu  de   l'estre,  &  qui  sule- 

mant  se  contiennent  sans  les  offenser. 

Le  jour  du  Jeudy-Gras,  il  entra  au  festin  du 
Castellan.  Il  y  avoit  un  fort  grand  apprêt,  <fc 
notammant  un  amphiteatre  très-artinciellemant  & 
richemant  disposé  pour  le  combat  de  la  barrière,9  qui 


1  "  Nous  no  sommes  pas  de  l'avis  de  Montaigne.  A  en 
juger  par  les  nombreux  portrait*  du  temps  qui  se  sont 
conservés  dans  les  familles  romaines,  nous  leur  trouvons 
grand  air.    Ils  ont  le  type  aristocratique  „  :   HCsxkr,  Op. 

rit.,  ii,  ioa 

s  «  in.--*  0t  Exe.-**  Pux  Sorae  diem  antodictam  (2»  se- 
quenti  nocte,  Hastilndium.  quo  aingulari  rertamine  nolii- 
lissimi  juvenes  pedibu*  stantes,  armati  ac*  splendide  sii|K»- 
rinducti,  primo  hastis,  deinde  gladit*  seu  maeharis,  ait  r 
adversus  altemm  congrodiuntur,  quod  Indi  gcnu«  vulgn 
Jiarreriam  vnosnt,  magnitico  apparatu,  mox  eaenam  lau- 
ti**imam  ii«dein  bollatorilm*,  illnstri  busqué  mu licri bu* et 
matmjii*   ar    alii*.  hilari»«ime  praebuit.    Qua  de  re  mire 
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fut  faict  de  nuicfc  avant  le  soupper,  dans  une  grange 
quarrée,  avec  un  retranchemant  par  le  milieu,  en 
forme  ovale.1     Entre  autres  singularités,  le   pavé  y 

commendatus  fuit  ob  ejus  humanitatem,  xhagnlficentiam 
ot  genorositatem,  cum  ipscmet  unu*  ex  defensoribus  «eu 
substentaribus  certaminis,  strenue  in  primis  dimicaverit, 
magnam  dexteritatem  et  laboris  tollerantiam  prae  se  fe- 
rons*: Mucant.,  op.  ciL,  n,  93. 

1  Intorno  a  questo  festino  e  alla  barriera  del  Dura  di 
Sora,  ecco  lo  notisie  che  ne  danno  gli  Avvisi  Romani. 

u  Borna  21  Gennajo  1581.  —  Il  Cardinal  Guastavillani 
lnnedi  sera  banchetto  tutti  li  Cherici  di  Caméra,  Auditori 
di  Rota  et  al  tri  uffitiali  principali  délia  corte.  Et  il  8.» 
Duca  di  Sora  ha  mandato  a  Napoli  per  molti  drappi,  et 
tioretti  di  seta  et  d'oro  per  servirseno  in  un  Torneo  bel- 
liss.*  che  S.  R  disegna  tare  dimane  a  otto,  con  un  bel  lias.0 
banchetto  ancora;  per  il  quai  Torneo  si  fanno  da  questi 
Baroni  et  signori  principali  raolti  superbi  vestimenti  per 
poter  comparire,  dicendosi  che  no  prépara  un  altro  il 
8.'  Pavol  Giordano  ancora. 

*  28  Gennaio  1681.  —  In  moite  botteghe  de  sorti  di  que- 
sta  città  si  vedono  lavorare  livrée  per  la  Barriera  che  tara 
il  S/  Duca  dl  Sora  un  giorno  di  quest'altra  settimaria  ne  lia 
sala  del  ri  II.—  Alessandiino  ot  molti  SS.H  et  Cav.H  s'esser- 
citano  per  riuscire  nel  fatto,  et  li  mantenitori  saranno  il 
detto  S.r  Duca  di  Sora  et  il  Marches©  suo  cognato.  Poi 
havrà  da  fare  il  medesimo  il  S.r  Paulo  Giordano  nel  suo 
palazxo  di  Campo  di  flore. 

«•  /•  febbraio  158t.  —  Hoggi  si  sono  corsi  li  Palij  dalli 
Vocchi,  ftiovani,  et  Putti,  et  domani  di  certo  si  farà  la 
Barriera  dal  S."*  Duca  di  Sora  ne  lia  Sala  delPIll.—  Aies- 
sand."  corne  si  se  risse,  et  un  Banchetto  splcndissimo.  nel  le 
qitali  rose  spenderà  il  detto  S."  Dura,  dicesi,  intorno 
a  r».  m.  srtidi,  ot  vi  sarà  per  Impresa  all'uscir  do  lia  Porta, 
dolli  Cav.'1  v\\  hanno  da  combattoro  da  iina  banda  un 
Drago,  ot  «lai l'ai tra  un  Leone,  signiticando  il  Drago  l'arma 
dol  S.**  Duca,  ot  il  Lione  que  lia  di  rasa  Sfonta. 

-  4  FMmio.  —  E  Giovedi  sera  P£oc.  Sig.  Duca  di  Sora 
foce  la  sua  fosta  nella  sala  grande  del  S/  M.  Antonio  Co- 
lonna,  apparata  superbissimainonU*,  ot  in  ossa  fatti  li 
palchi  per  2  in.  personc,  sclcmlo  li  gentil uoinini  da  una 
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fut  peint  en  un  instant  de  divers  ouvrages  en  rouge; 
aiant  premieremant  enduit  le  planchier  de  quelque 
plâtre  ou  chaus,  &  puis  couchant  sur  ce  blanc  une 

banda  et  le  dame  dall'altra,  le  quali  erano*  al  n*  di  60, 
primarie  di  Borna.    Fini  ta  la  bariera  et  il  correre  délie 
lance,  nelle  qaali  furono  mantenitori  îl  S.*  Duca  e  il  Mar- 
chera Santa  Fiora,  havendo  per  padrini  il  S.'  Paolo  Gior- 
dano  e  il  Marchese  d'Aleaniz,  si  pose  la  gente  a  tavola, 
che  ae  bene  erano  diverse  ta  vole  et  il  numéro  grande,  non 
di  meno  furono  servi  te  in  un  medesimo  tempo,  sedendo  il 
Duoa  con  li  oavalieri  e  le  dame  in  nna  tavola  appartata, 
corne  anche  in  nna  caméra  li  cardinali  Farnese,  Medici 
e  Alessandrino,  et  finito  il  mangiare  e  levate  le  tavole, 
cominciô  il  ballo.  ohe  duro  quasi  sino  al  giorno  segnente. 
•  4  fcbbralo  1681  —  L'istesja  sera  il  a*  Duca  di  Sora 
foce  in  casa  sua  il  Banchetto  awisato  che  fu  sontuoss.* 
et  taie  che  veramente  ha  di  magnificensa  avanzato  tutti 
graltri,  che  da  molti  anni  in  qua  sono  stati  fatti  in  Borna, 
et  vi  sono  state  le  prime  et  più  belle  Gentil'  donne  di 
questa  Citta,  et  alla  Guardia  délia  Porta  erano  li  SS.rt 
Honorato  Gaetano,  et  Latino  Orsino.    Si  fece  anche  la 
Barriera,  che  rose  a  tutti  grandies.*  stupore,  cosl  per  Pap- 
parato  ricchissimo  fatto  a  guisa  di  Teatro,  corne  per  lo  sfog- 
giato  vestire  de*  Cavalieri,  i  quali  furono  da  23  Venturieri . 
Kt  S.  E.  corne  Mante  ni  tore,  comparso  (sic)  in  steccato  ve- 
Mt  i  ta  fsic)  tutta  di  veluto  bianco  raccamato  d'Argento  et 
om,  il  Marchese  suo  cognato  parîmente  Mantenitore  ve- 
stito di  veluto  cremesino,  racamato  d'oro,  i  quali  SS.H  heb- 
bero  per  loro  Adiutori  li  SS.H  Camitlo  Capiuucco  vestito 
da  Xinfa  di  tocca  d'oro  et  d'Argento,  et  Cecco  di  Somma 
con  altro  vestito  bellissA  Li  lor  Giudeci  erano  li  SS.H 
Paolo  Giordano  et  Marchese  d'Alcanic,  il  quale  alquanto 
foce  renistensa  in  accettar  tal*  carico,  et  Padrini  il  S.r 
(iiulio  Bangonc  et  Ciriaco  Mattei.  i  quali  tutti  si  portorno 
c^regiaroente  :  ma  sopra  tutto  il  S."  Duca  di  S  ira.  che  si 
fece  valere  con  honore  mirabile;  il  marchese  di  Biano 
hebbe   la  scimitarra  gioielletta  deirHonore,  lo  sctido  il 
S."  Appio  Conti,  et  il   S.**  Pietro  Gaetano  una  Banda, 
»endo  comparso  più  leggiadramente    de I Tal  tri  Cavalieri 
Venturieri,  com'anchc  il  S.**  Boberto  Altaemps,  et  il  fig.1* 
del  S.-  Latino  Orsino,  ch'  hebbero  un  paro  di  guanti  per 
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pièce  de  parchemin  ou  de  cuir,  façonnée  à. pièce  le- 
vée des  ouvrages  qu'on  y  vouloit;  &  puis,  à-tout 
une  epoussette1  teinte  de  rouge,  on  passoit  par  des- 
sus cette  pièce  &  imprimoit-on  au  travers  des  ouver- 
tures ce  qu'on  vouloit  sur  le  pavé,  &  si  soudeine- 
mant,  qu'en  deus  heures  la  nef  d'une  église  en 
serait  painte.  Au  souper,  les  daines  sont  servies 
de  leurs  maris,  qui  sont  autour  d'elles  &  leur  don- 
nent à  boire  &  ce  qu'elles  demandent.  On  y  ser- 
vit force  volaille  rôtie,  revêtue  de  sa  plume  natu- 
relle comme  vifve;  des  chappons  cuits  tout  entiers 
dans  des  bouteilles  de  verres  ;  forces  lièvres,  connils,* 
&  oiseaus  vifs  (emplumés)  en  paste;3  des  plies  tes  de 

imo,  doppo  la  quai  Barriera  et  Banchetto  si  bal  lu  fin  a 
giorno:  non  vi  furono  più  che  tre  Car.*1,  cioè  l'Ill"11  Far- 
nese,  Alessand.*  ot  Medici,  quali  mangiarouo  separatamente, 
et  il  S."  Duca  sopradetto  mangiù  con  i  Cavalieri,  et  le 
Daine  con  la  &m  Duchessa,  et  al  cominciar  dell'abbatimento 
si  sparo  una  bélla  ail  va  di  Mortaletti  nel  Cortile  del 
Palazzo  di  S.  £.,  et  aile  priu»e  porte  stava  la  Ouardia  de* 
Svizzeri  di  S.  S.u.  Et  nel  combattero  è  successo,  che 
un  Gentil*  huomo  degl'  Alberini  resté  ferito  d'un  colpo 
di  stocco  malamente  sul  fronte;  et  la  sera  istessa  in  Piazza 
di  S.**  Apoatolo  circa  le  6  hore  di  notte  fu  ammaszato  un 
Aiutante  di  Caméra  deU'IU:—  Alessandrino,  non  sapondosi 
la  causa,  ne  da  chi. 

**  16  febbraio  ÎÙH1  —  K  passato  anco  a  miglior  vit»  il 
Sig.r  Tiberio  Alberino,  dicono  per  il  dolorc  che  ha  avuto 
del  figliolo  che  giocando  fu  ferito  dal  S/ Jacoroo.  il  quai o 
ancb'esso  st4  molto  agfrravato.. 

1  *   lrnc  broêêt  oh  yro*  pimrean. 

"  *  J*ajrin*:  -—  itnl.  :  ronigli. 

*  -  Dans  les  cran d h  dîner»  il  y  avait  quatre  service?*: 
le  premier  consistait  en  fruits  confit*,  «»t  on  y  voyait  des 
patos  représentant  le*  armes  du  pape  ou  contenant  des 
petit*  oiseaux:  les  autres  service*  se  composaient  d'une 
multitude  de  plat*  de  tout  genre,  la  volaille  avec  son  plu* 
mage,  des  chs|»ons  cuits  en  bouteille,  les  viandes,  les  pois* 
.«•-m*,  le  gibier,  les  plats  sucrés  alternant  de  façon  à  bou- 
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linge  -admirables.1  La  table  des  daines,  qui  estait 
de  quattre  plats,  se  levoit  en  pièces,  &  au  dessous 
de.  celle-là  il  s'en  trouva  un'autre  toute  servie  & 
couverte  de  confitures. 

Us  ne  font  nulles  masquarades  pour  se  visiter. 
Ils  en  font,  à  peu  de  frais,  pour  se  promener  par  la 
ville  en  publicq,  ou  bien  pour  dresser  des  parties  à 
courre  la  bague.  U  y  en  eut  deus  belles  &  riches 
compagnies  de  cette  façon  le  jour  du  Lundy-Gras, 
à  courre  la  quintaine:  surtout  ils  nous  surpassent 
en  abondance  de  trtg-beaus  chevaus.  * 


Aïant  doné  congé  â^telui  de  mes  jans  qui  con- 
duirait cete  bêle  besouigne^Hft  la  volant  si  avancée, 
quelque  inoommodité  que  ce  me  soit,  il  faut  que  je 
la  continue  moi-mesmes. 

Le  16  Février,  revenant  de  la  station,  je  ran- 
çon tray,  en   une  petite  chapele,   un  prêtre   revêtu, 


le  verser  toute»  no*  idées  culinaire*.  Il  y  avait  des  mets 
préparas  à  1  eau  de  rose,  et  les  substances  les  plus  hété- 
rogènes se  rencontraient  souvent  dans  le  même  plat.  Le 
disparat  passait  pour  le  sublime  du  genre.  Avant  le  des- 
sert» la  nappe  était  enlevée,  on  se  lavait  les  mains,  et 
Ton  chargeait  la  table  de  plats  sucrés,  fortement  parfu- 
mes, d'oeuf*  confit*  et  de  sirops:  au  moment  où  les  con- 
vives allaient  se  lever,  ou  leur  distribuait  des  bouquets 
de  Heurs.  Kn  temps  de  carne  val.  tes  soupers  étaient  fort 
à  la  mode  •  :  HCbxkr,  op.  ciL  h,  1*7. 

1  *  Le  linge  de  table  admirablement  plié. 

*  *  Chevaux  barbe-*  ou  napolitain*,  vulgairement  dît*  au- 
trtfoi»  en  Italie  tt  en  France,  chevaux  du  règne  jntr 
excellente,  r\*t  -it-dire,  du  Jiotfaume  de  Xapleê.  Voyez 
Bavliu  Ittponê-  au*  question»  d'un  provincial,  i,  15,  p.  102-4, 
edit.  1701. 
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ambesouignè  à  guérir  un  splritato1:  c'était  un  home 
nielancholique  &  come  transi.  On  le  tenoit  à  genous 
davant  l'autel,  aïant  au  col  je  ne  sçai  quel  drap, 
par  où  on  le  tenoit  ataché.  Le  prêtre  lisoit  en  8a 
présance  force  oresons  &  exorcismes,  comandant  au 
diable  de  laisser  ce  cors,  &  les  lisoit  dans  son  bré- 
viaire. Après  cela  il  détournoit  son  propos  au  pa- 
riant, tantost  parlant  à  lui,  tantost  parlant  au  dia- 


1  Per  gli  esorcismi  vedi  gli  autori  che  a  lango  e  di 
proposito  ne  hanno  trattato,  e  fra  gli  altri  Martixo  del 
Bio,  JJiêquuiL  mag.}  m,  G,  e  vi,  &  Gli  esorcismi,  dice  il  Mo- 
noîfi,  Art.  JbborcUmo,  ria&sumendo  le  dottrine  dei  sapienti 
su  tal  argomento,  "producono  infallibilmente  il  loro  ef- 
fetto,  a  meno  che  non  incontrinsi  ostacoli  da  parte  dello 
esorcifrta  o  do  lie  persone  in  favore  délie  quali  si  fanno„:  il 
che  cqnivale  a  dire,  che  riescono  bene  se  non  riescono  maie. 
Il  nostro  autore  ci  descrive  un  esorcismo  romano  dcl  1581: 
noi  recheremo  la   narrazione  di  un  esorcismo  parigino 
del  1770:   "Une    cérémonie  merveilleuse,   qui  s'exécute 
de  temps  immémorial  à  la   Sainte-Chapelle,   la  nuit  du 
vendredi  au  samedi  saint,  a  eu  lieu  à  l'ordinaire,  avec  une 
afflnence  prodigieuse  de  spectateurs.    C'eut  à  minuit  que 
se  rendent  en  cette  église  tous  les  possédés  qui  veulent 
être  guéris  du  diable  qui   les  tourmente.    M.  l'abbé  de 
Kailly,  grand  chantre  de  cette  collégiale,  les  touche  avec 
du  bois  de  la  vraie  croix.    Aussitôt  leurs  hurlements  ces- 
sent, leur  rage  se  calme,  leurs  contorsions  ^arrêtent,  et 
ils  entrent  dans  leur  état  naturel.    Les  incrédules  préten- 
dent qne  ces  énerguménes  sont  don  mendiants  qu'on  paye 
pour  jouer  un   pareil  rôle  et  qu'on  y  exerce  do  longue 
main;  mais  on  ne  peut  croire  que  de*  ministres  do  la  reli- 
gion sr»  prêtassent  à  une  comédie  m  indécente.    Tout  ou 
plus,   peut-être,  à  défaut  de  vrais  possédés  aurait-on   re- 
cours à  ce  pieux  stratagème,  pour  ne   pas  lai**cr  inter- 
rompre la  croyance  des  fidèles*  à  un   miracle  subsistant 
depuis  tant  de  siècles  et  si  propre  à  les  raffermir  dan* 
leur  foi.    Heureusement  les  posuédé*  sont  xi  communs  que. 
sans  doufe».  il  n'e*t  pa»  besoin  d'en  préparer  de  factice».: 
Hachai* m»xrv  Mêmuirrt  *errvtt*t  Pari**,  lïaniier.  1**KU  |%  -III. 
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ble  en  sa  personne,  et  lors  l'injuriant,  le  battant  à 
grans  coups  de  pouin,   lui  crachant  au  visage.    Le 
patiant  repondoit  à  ses  demandes  quelques  réponses 
ineptes:  tantost  pour  soi,    disant   corne    il  santoit 
les  mouvemans  de  son  mal  ;  tantost  pour  le   diable, 
combien  il  creignoit  Dieu,  &  combien  ces  exorcismes 
agissoint  contre  lui.   Après  cela,  qui  dura  longtams, 
le  prêtre,  pour  son  dernier  effort,  se  retira  à  Pau- 
tel  &  print  la  custode1  de  la  raein  gauche,  où  étoit 
le  Corpus  Domini  ;  en  l'autre  mein  tenant  une  bougie 
alumée,  la  teste  ranversée  contre  bas,  si  qu'il  la  fai- 
soit  fondre  &  consoraer,   prononçant  cependant  des 
oresons,  et  au  bout  des   paroles  de   menasse  &  de 
rigur  contre  le  diable,   d'une  vois  la  plus  haute  & 
magistrale  qu'il  pouvoit.     Corne  la  première  chandele 
vint  à  défaillir  près  de  ses  doits,  il  en  print  un  au- 
tre, &   puis   une   seconde,9  &  puis   la  tierce.     Cela 
faict,  il  remit   sa  custode,    c'est-à-dire,  le  vaisseau 
transparant  où  etoit  le  Corjwn    />jw/mî,  &  vint  re- 
trouver le  patiant:  parlant  lors  &  lui  corne  à  un  home, 
le  fit  détacher  &  le  rnndit    nus  siens  ]>our  le  rame- 
ner au  logis.     Il    nous  dict  que    ce    diable  là  etoit 
de  la  pire  forme,  opiniâtre,  &  qui    couteroit  bien  à 
chasser,  &  à  dix   ou  douze   jnntiriiomcs  qui  étions 
lu.  Ht  plusieurs  contes  de  ce  te  sciance,  &  des  exjie- 
riances  ordineres  qu'il  en  a  voit,  &   notammant  que 
le  jour  avant  il  a  voit  deschnrgé  une  famé  d'un  gros 
diable,  qui,  eu  sortant,    ]K>nssa  hors  cete  famé  par 
la  bouche,  des  clous,  des   épingles  &  une  touffe  do 
son  ]K>il:\    Et  parce  qu'on  lui  resjHindit,  quelle  n'é- 


1  *  U  Saint- Ciboirr. 

'  *  H  y  a  ir*  dn   merompte.     Ce  dott  être   nue  trois*ïi*ct 

*  1  «liavoli,  »i  5a,  cutraiio  ]»n*fcri1>ilinctite  in  corpo  allô 
ilouno,  <>  inaiiifc«tano  la  Inro  «linmra  làttcutro.  cacciaudo 
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toit  pas  enoores  du  tout  rassise,  il  dit  que  c'était 
une  autre  sorte  d'esprit  plus  legier  &  moins  mal* 
faisant,  qui  s'y  etoit  remis  ce  matin-là;  mais  que 
ce  janre  (car  il  en  sçait  les  noms,  les  divisions,  & 
plus  particulières  distinctions),  etoit  aisé  &  esconju- 
rer.  Je  n'en  vis  que  cela.  Mon  home  ne  fnisoit 
autre  mine  que  de  grinser  les  dents  &  tordre  la 
bouche,  quand  on  lui  presantoit  le  Corjnts  Domini, 
â,  remachoit  par  fois  ce  mot:  Si  fata  volent;  car  il 
étoit  notere,  &  scavoit  un  peu  de  latin. 

Le  premier  jour  de  Mars,  je  fus  à  la  station  à 
8.  Sixte.  A  l'autel  principal,  le  prestre  qui  disoit 
la  messe,  étoit  andelà  de  l'autel,  le  visage  tourné 
vers  le  peuple:  derrière  lui  il  n'y  avoit  personne. 
Le  Pape  y  vint,  ce  inesme  jour1:  car  il  avoit  quel- 
ques jours  auparavant  faict  remuer  de  cete  église 
les  noneins  qui  y  etoint,  pour  être  ce  lieu  là  un 
peu  trop  escarté,  &  v  avoit  faict  accomoder  tou*  les 
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fuori  «pille,  agui,   capelli  ccc.    Mérita  d'esaor  ricordato 
un  Honetto  del  Bklli  (vol.  u,  p.  124»  in  proponito: 

Tu  ffntte  legjre  er  libbro  ch«  ccia  er  frnto. 
Plie  ppnrra  er  venardt  la  miitimnin; 
K  mentirai  ai  cqnante  «ce  00'  suit* 
t*lie  ij*  è  entra  ro  er  deinonio  in  de  In  ]ninr.n. 

Cnettc  ao\  libella  mia,  itorie  ttampAtc. 
Vite  de  Santi;  e  ce*  *  ttanto  eh*avansa 
Ile  donne  clie.  erretlenno  irravidansa, 
S'n ritrovôrno  in  cammio  allât  t  nrate  : 

Perche,  «r  fine  der  ffioco.  a  mmilTa  mmille 
Voinmitôrno  li  dîavoli  a  lleflorîone. 
Softo  forma  de  nottnle  e  dJ'  inirai  lie. 

DHanta  ehe  ppôssi  datte  tino  arreffone 
A  inffoscn  ddn*  capelli  e  mi  par  de  ■pille. 
TV  m-o  •cliialth.  si  vv«».  ppnro  l'rntom». 

1  *  l>io  i»rium  Mnrtji,  feric  IV.  rum  c*ï*oti»tntinnd  S.  Six- 
tiini.  S."1*  D.  X.  «titim  a  prnndîr»  illnr  cquitavit.  cnniitan- 
tihtiH  oiim  ali«|iiot  rnrdinalibu*,  ar  vinitavit  lociuii  i»rao- 
di^tum  ne  ]taii]*orrM.  t|Uibti«,  ut  atidivi,  reliquat  ntirco* 
tuillo  i*»r  ob'rinn«irm  -  :  Mitakt.  ,  i7»t#/..  11.  Il  Kl. 
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povrës  qui  mandioint  par  la  ville,  d'un  très-bel  ordre.1 
Les  Cardinaus  donarent  chacun  vint  esoos  pour  acbe- 

9 

-  »  Cio  accadde  il  27  Febbrajo,  e  questa  è  la  descrizione 
cho  ce  ne  da  il  Mucjutzio:  M  Hora  16,  Confratres  et  Sodales 
S»"**  Trinitatis  Convalescentîum  congrcgati  apud  eorum 
eccleaiam  et  oratorium,   et  coadunatis  ibidem   omnibus 

*  pauperibus  mendicis  utriusque  sexus,  caecis,  olaudia  ac 
leprosts,  quotquot  sparsi  per  urbem  stipem  aea  elemosi- 
nam  quaeritabant,  edioto  prias  pablieato  ot  poenis  appo- 
sais, inoeperunl  aaccis  induti  eorum  processionem  dirigera 
versus  Eccleaiam  S.*  Sixti  papao  et  raartyris,  non  longe 
a  thermîs  Antonini  Caracallao  si  tain,  apud  quam  Mona- 
sterium  monialum  paulo  nnte  erat,  otim  a  D,  Dominico 

*  înstitutum,  quae  cum  ibi  non  adniodum  benigno  coelo 
fruerentur,  sed  continue  aegrotarent,  et  immatura  morte 
deficerent,ad  montem  Magnanapolis  vulgô  vocitatum  tran- 
slatée sunt,  constructo  novo  monasterio  et  Ecclesia  sub 
invocation*  D.  Dominici,  non  mediocritor  adjuvantibus 
f.  r.  Pio  Y  et  &M  D.  N.  Grcgorio,  qui  diu  eisdem  ea  de 
causa  concesserunt  annulos  Cardinalium  morientium,  pro 
qui  bus  in  eorum  morto  debentur  Camerae  Apostolicae 
duc.  aurai  de  caméra  quingenti.  Igitur  praecedentes  Cou- 
fratres  bini,  et  praecuiite  Crucifix i  imagine,  juxte  eorum 
ntorein,  dictos  pau pères  secum  ducebant,  qui  cum  satis  nu- 
méros! essent,  nempe  septingenti  aut  araplius,  quatuor  aut 
quinque  horas  procedendo  compsumpserunt,  magno  populi 
concursu...  Incedebant  îpsi  mendici  sordidis  ac  laceratis 
attritisque  vostibus  obsiti,  ac  multi  ex  ipsis  fere  nudi,  et 
diversis  morbis  ac  plagis  exulcerati,  longo  ordinc:  post 
qiios  sequebantur  quamplures  alii  débiles  ac  iiiembri*  di- 
minuti,  pueri,  mulieres  et  senes,  quorum  pars  parvis  car* 
rucis,  manibiis  hominum  trahebantiir,  pars  vero  plaustri* 
et  corris  vehebantur*:  ib'ul.,  n,  lui. 

Pi  il  particolarmente  questa  processione  è  stat%  descritta 
dal  Faxucci,  Trailato  délie  ojxre  pie  «fi  If  mua,  Roma,  IGOl  : 
*  Précède  va  uno  stendardo  ros»o  su  cui  era  dipinta  la  SS. 
Triiiità,  accompagnato  da  due  laiitenioni:  andavano  ap- 
pivsso  iiiolti  prolati  et  signori  vestiti  tutti  di  sacco  ros*o, 
«-on  iiiasze  rotsc  in  mauo.  secondo  l'uno  di  rasa  confrater- 
uita.  Di  poi  era  portato  il  SS.  CrocifisMo  da  ]H*rsone 
vestite  pure  di  sacco  rosso  et  scalze.  accoinpaguato  da  grau 
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miner  ce  trein,  &  fut  faîct  des  ausmosnes  extrêmes 
par  autres  particuliers.    Le  Pape  dota  cet  hoepital 

numéro  di  toroe  di  cora  bianca  accesa,  da  grandissima 
quantita  di  fratelli  délia  Compagnîa  vestiti  del  medesimo 
sacco  rosso,  et  diversi  Cori  cantando  inni  e  salnii  di  buona 
musica  et  canto  formo.  Finito  quest'ordine,  seguiva  quello 
dei  poveri  mendicanti  cou  acoomodamento  e  destînazioni 
necessarie,  e  si  vedevano  andaro  quelli  che  erano  liberi 
accoppiati,  i  ciechi  guidati,  et  quelli  che  erano  stroppiati 
tirati  in  carrossa  dai  medeaimi  mendicanti.  Seguivano  14 
carrozze  cariche  di  molti  talroente  storpi  ed  infermi,  che 
non  si  potevano  conduire  altrimenti.  Spettacolo  veramente 
pietoso,  meraviglioso,  e  forse  non  mai  piùvisto  il  si  mi  le. 
Ultimamente  erano  il  Primicerio,  guardiani  et  altri  uffi- 
ciali  di  detta  confraternita  con  infinita  quantità  di  gente 
accorsa  non  solo  alla  meraviglia  del  fatto,  ma  alla  indul- 
genza,  la  quale  aveva  concesso  N.  8.  a  quelli  che  l'accom- 
pagnassero.  Erano  i  poveri  mendicanti  850  fra  maschi  et 
femine,  piccoli  et  grandi,  quali,  sale  n  do  et  calando  il  Cam- 
pidoglio  con  maggior  trionfo  che  non  fecero  mai  gli  antichi 
romani,  finalmente  giunsero  al  disiato  porto  di  S.  Sisto, 
ovo  furono  ricevuti  con  gran  pieta  et  carità  n . 

I  mendicanti  vi  andarono  di  mala  voglia,  corne  notano 
ai  18  Febbrajo  gli  AvoUi  di  Borna:  "Pcr Borna  s' intende 
una  mano  di  questi  poveri  che  stridono,  c  dicono  vo- 
ler piuttosto  patire  che  audare  in  tal  luogo,  con  tutto 
che  avossoro  ad  osser  governati.  Per6  si  tien  per  certo 
che  ci  sarà  una  gran  fatica  a  condurceli,  e  bisognera 
veiiire  alla  forza«.  K  Cïiov.  Corkaro:  M  Diapiacqiie  som- 
inamcnte  ai  poveri  questa  risoluzione  di  S.  S.,  e  per  farla 
ri  tirait*  dairimprcsa  si  diedero  in  nota  più  di  HOUU;  ma 
poi  vedeudo  che  la  cosa  andava  pur  innanzi,  non  ne  com- 
parée ro  al  giorno  dentinato  più  che  800  in  circa.  E  questi 
ancora  «ono  diminuiti  a.s*ai,  perché  cotue  i  piagati  sono 
guariti,  e  cho  sieno  buoni  da  lavorare,  voglioito  che  *i 
uiottano  a  qualcho  menti  ère.  Cosl  segue  auc'ic  do*  putti, 
dispcrsandoli  qua  e  là,  a  tal  che  vi  resteno  «oltanto  gli 
impotenti  e  gli  «troppiati  „ :  Relax.  l'en,  Xt  270.  K  il 
Maki'ki,  ii,  227:  "Conio  contro  voglia  vi  amlarouo,  doleu- 
doHÎ  délia  perduta  libertà  e  délia  mal'aria.  rhe  molti  ne 
uccine,  roMi  otteimcro  in  brève  licenza  di  u*ciriie,  almeno 
fin  tanto  che  si  trovasso  alloggiaiuento  inigliore,,. 
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de  600  écu8  par  mois.1  H  y  a  à  Rome  force  parti- 
culières dévotions  &  confréries,  où  il  se  voit  plu- 
sieurs grans  tesmoîngnages  de  pieté.  Le  commun 
me  samble  moins  devotieus  qu'ans  bones  villes  de 
France,9  plus  serimonieus  bien:  car  en  oete  part  là 
ils  sont  extrêmes.  J'écris  ici  en  liberté  de  consciance  : 
en  voioi  deus  examples.  Un  quidam  étant  avecques 
une  courtisane,  &  couché  sur  un  lit  &  parmi  la  li- 


Cosi  a  poco  giovarono  le  cure  di  Gregorio  e  le  nue  Bol  le 
Quamvi*  infirma  e  PoUulat  ratio,  c  neanche  fece  miglior 
prova  contro  la  piaga  dell'accattonaggio  la  ferrea  volonta 
di  Sisto  V,  che  fondô  il  grandioso  ospisio  pei  poveri  al 
Ponte  Sisto.  Dopo  la  morte  di  questo  papa,  i  mendioanti 
tornarono  a  infestar  la  citta,  e  il  raondicare  di  venue  una 
arte,  délia  quale  curi.iai  ragguagli  dà  un  documente  del 
1305  sull'organizzazione  di  easi  iit  compagnie  con  diversi 
nomi,  pubblicato  dal  sig.  Auo.  Massoxi,  Gli  Accationi  in 
Londra  nel  sec.  XIX  t  in  Borna  ntfêcc.  XVI,  Borna,  Tipo- 
grafia  romana,  1882  — .  Per  gli  accattoni  in  Borna  ne'  tempi 
a  noi  più  vicîni,  v.  Boxstrtfrx  Latium,  p.  22,  C7 ;  Ampère, 
HUt.  Jîom.y  iv,  C4;  6.  d'Estr,  Cotiumi  di  Homa  p.  41. 

1  "  Et  per  questa  buona  opéra  S.  S.  oltre  li  £00  acudi 
al  mcse,  li  dà  10 X)  se.  per  questo  principio.  et  il  Card.  San 
Sisto  100  et  promessa  di  12  al  mese,  et  altri  cavalieri  et 
altre  personc  non  mancheranno  di  contri  uire  qualch'altra 
somma,  et  si  dire  che  il  Ctrd.  i\c*  Mcdici  lia  dato  103  letti  „: 
Acv'ui  di  Homa%  22  Febbrajo 

*  Una  cinquantina  d'anni  dopo,  lab.  G.  Bixellaj.  (7><a- 
rio,  pubbl.  da  (i.  Temple-Leader  e  G.  Marcotti.  Firenze, 
Barbera,  18  J4)  nota  va  che  in  Franc  ia  nclle  chiese  si  sta 

*  con  grandissima  devotione  „  :  e  doveva  con  ciù  pensare 
alla  poco  che  si  usa  va  in  Italia.  Ossorvava  anche  che  se 
i  curati  vedessero  in  chiesa  a  Parigi  •  parlare  uoutini  e 
donne  insieme,  li  vanno  a  gridare  e  farîi  correziniie  » ,  o  che 

*  l'unira  chiesa  di  Parigi  dove  si  poteva  zorbinarc  un 
|»oco  „  cra  quella  dei  Mininii  di  Piazza  Koalo,  ma  appunto 
a  quoi  giorni  era  accaduto  che  uno  di  quoi  Padri  nvova 
fatto  *  una  solonnc  bravata  ad  akuni  «ipiori  e  principi, 
che  ]h>co  inodcstamente  si  porta  va  no,  qualî  obbedirono 
ron  gran  pnntualitâ.  o  si  rimes*otm  in  devozione  .. 
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berté  de  cete  pratique-là,  voila  sur  les  24  heures, 
VAvt  Maria  soner:  elle -se  jeta  tout  soudein.  du  lit 
à  terre,  &  se  mit  à  genous  pour  y  faire  sa  prière. 
Etant  avecqnes  un'antre,  voila  la  bone  mère  (car 
notammant  les  jeunes  ont  des  vieilles  gouvernantes, 
de  quoi  elles  sont  des  mères  ou  des  tantes,)  qui 
vient  hurter  à  la  porte,  &  avecques  cholere  &  furie 
arrache  du  col  de  cette  jeune  fille  un  lasset  qu  elle 
avoit,  où  il  pandoit  une  petite  Notre-Dame,  pour  ne 
la  contaminer  de  l'ordure  de  son  péché:  la  jeune 
santit  un'extreme  contrition  d'avoir  obi  é  à  se  Poster 
du  col,  corne  ell'avoit  acostumé. 

L'Ambassadur  du  Moscovite1  vint  aussi  ce  jour-là 
à  cete  station,  vêtu  d'un  manteau  d'escarlato,  &  une 


1  Quest'ambasciatoro  aveva  nome  Tonimafo  Severigeno 
(Maffki,  ii,  182)  c  fu  inviato  da  Ivan  IV  detto  il  Terri- 
bile,  perché  il  Papa  s'  interponessc  fra  lui  o  Stofano  Ilatory 
re  cli  Polonia,  che  d'ogni  parte  lo  prenicva  e  pin  volt*  lo 
avéra  vinto  in  batteglia.  Giunse,  corne  si  ri  leva  dagli  Av- 
viêi  di  Roma,  il  25  febbraio,  di  notte.  incontrato  per  ordino 
diS.  S.  ealloggiato  dal  Duca  di  Sora.  ttLe  dimande  (di- 
cono  gli  AvvUi  di  Jtonta  de  11 '11  Marzo  1581)  contennte 
ne  lia  lettera  portata  dall'ambasciat  >re  del  moscovite  sono 
rhe  X.  S.  voglia  interporre  la  sua  autoritâ  por  la  paee 
tra  esso  Signore  e  il  re  di  Polonia  oon  li  suoi  <  ollo^nti, 
arciù  si  ]iossa  tare  «na  lega  contro  il  Turco,  nella  qnale 
offerisce  entrare  eon  mantenere  1U0  in.  cavalli  per  terra 
per  tutto  il  tempo  che  dalli  principi  collegati  sara  teimi- 
nato:  che  S.  B.  mandi  un  Prelato  Alla  Corte  dVsso  mo- 
scovite, coine  tiene  appresso  gli  altri  Principi  cri*tiani, 
ch'egli  similmente  mandera  ambaseiatorc  a  risiedere  <I i 
continno  in  <juc«ta  corte  «on  splenilore  e  iiiaKnîficcnza 
onoratisxima.  Dimanda  niimra  ramba*ciatorc  rb«»  S.  S. 
dia  titolo  «Pimperatore  di  «jnoi  pne*i  al  silo  Kigunre  ..  La 
présentez  ion  e  al  Papa  ebt>c  luogo  il  *Jiî  febb..  e  eo»i  «'•  i  i- 
ferita  «la!  Mitaxzio:  *  Eadcm  die.  hora  XXI.  venit  a«l  Pa- 
latium  ductu««  ab  Kxc.  Duce  Sorne.  fjuidniii  Orator  Ko-ri* 
seu  Prin«ipi«*  aut  Ducîs  Mosrhorum  seu  Moschovitaruiii, 
noinine  Thoma*  Cosmingcn   Soverîniren,  »jui   biduo   aine 
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soutane  de  drap  d'or,  le  chapeau  en  forme  de  bon- 
net de  nuit  de  drap  d'or  fourré,  à,  an-dessous  une 
calote  de  toile  d'arjant.  Cest  le  deusieme  ambas- 
sadnr  de  Moscovie  qui  soit  venu  vers  le  Pape. 
L'autre  fut  du  tamps  du  Pape  Pol  3".  On  tenoit 
là  que  sa  charge  portait  d'émouvoir  le  Pape  à  s'in- 
terposer à-  la  guerre  que  le  roy  de  Polouigne  faisoit 
à  son  maistre,  allegant  que  c'était  à  lui  à  soutenir 
le  premier  effort  du  Turc;  A  si  son  voisin  l'afibi- 
blissoit,  qu'il  demeureroit  incapable  à  l'autre  guerre, 
qui  seroit  une  grand  fenestre  ouverte  au  Turc,  pour 


venerat  ad  urbain  et  .hoapitabatur  in  Palatio  IH.**  D. 
Marci  Antonij  Coltunna,  ubi  ad  praesens  inhabitat  prae- 
dictas  Dux  apud  templum  S8.  Apostolorum.  Habitua  «jus 
est  sccumdum  moreni  patriae  et  regionis  auae,  vîdelicet 
cblamys  manicata  protensa  ad  média  crura,  ex  panno 
laneo  coccineo,  et  subtus  illam  altéra  atiquanto  longior 
ac  duplex  ex  tenoi  serico  ejusdem  coloris,  lineo  gossi- 
pino  seu  bambacîo  facta  consutaque  ;  pedes  et  crura  co- 
thurnis  ex  tenui  ac  lucido  corio  orientali  ejusdem  coloris 
induebantur;  in  capite  pileum  cebeUinis  peliibus  extrin- 
socu*  coope'rtum  gerebat;  vestis  interior  cîrca  collum 
margaritis  contexta  et  ornita.  Coinitem  seu  asseclam 
eodcm  fere  habitu  inductum  habebat,  qui  litteras  «eu  man- 
datuin  nui  Principis  manu  portabat.  Introductas  fuit  per 
au  la  m  Constantin!  ad  cubiculum  secretum  Pontificis,  uua 
eu  m  ejus  comité  pracdicto  et  duobus  interprétions,  a 
pracdirto  Duce  Sorae,  ubi  S.**"  D.  X.  inorabatur  solus, 
nec  alius  prorsus  quispiam  illuc  introivit,  sed  nec  îpsi 
quidetn  secretiores  Cubicuiarij.  licet  quamplurimi  usquc 
ad  oiiiu  locum  Duce  m  cuiu  praedicto  Oratore  romitati 
essent.  Non  ergo  de  visu  referre  possum  quid  iutus 
actum  sit:  tamen  audivi  ab  ipsouict  Duce  illum  pedes 
K.,u  S.  deosculatum  fuisse  ac  genuflessum  niansisse  do- 
uée iiiandatiim  et  litera*  stii  Principis  înterpretarentur: 
tu  m  qiiacdam  dona  nomine  praedicti  siti  Principis  Ponti- 
fie i  nbtu  lisse,  vîdelicet  nonnulta*  pelles  cibcllinas,  quaa 
portabat  puer  quidam  ejusdem  nationi*.  et  habit  u. h.  sed  di- 
ver*i  coloris.    l'ostmodum  exeuntes  a  cubieiilo  pontifiris 


venir  à.  nous;  offrant  encore  se  réduire  en  quelques 
différences   de   religion    qu'il   avoit   avecq   F  Eglise 
j  Romaine.    Il  fut  logé  ches  le  Castellan,  corne  avoit 

été  l'autre  du  tainps  de  Pape  Pol,  &  nourri  ans 
despans  du  Pape.  Il  fit  grand  instance  de  ne  baiser 
pas  les  pieds  du  Pape,  mais  sulemant  la  main  droite, 
&  ne  se  vousit  randre  qu'il  ne  lui  fût  tesmoingné 
que  Fampereur  mesme  etoit  sujet  à  cete  serimonie  : 


cuin  eodem  Duce,  curru  reducti  sunt  ad  easdem  aedes, 
compluribus  curris  sectantibus.  Biduo  ante,  S.M  D.  N. 
uiandaverat  per  nos  cerimoniaram  magistros  perquiri, 
num  in  nostris  aut  antecessorum  nostrorum  Diarijs  anno- 
tatum  essot,  venisse  alios  ad  Urbem  Oratorem  aliquem 
Moscovitarum  ad  Summum  Pontificem,  et  quo  ri  tu  rece- 
ptus  esset:  quod  cum  diligenter  a  nobis  perquisit  Jin  esset, 
nihil  invenire  potuimus.  Et  cum  a  nonnullis  diceretur, 
tempore  Clemeutis  VII  missum  fuisse  similem  Oratorem 
ad  ipsum  Clementem,  idque  per  Paulum  Jovium,  celeber- 
rimum  historiarum  scriptorem,  memoriae  proditum  esse, 
reperij  tandem  libro  xm  historiarum  cjusdem  de  hoc 
mentionem  fiori:  videlicet,  venisse  ad  Clementem  legatum 
Ilasilij  régis  Moschorum,  noiuine  De  me  tri  um:  quo  tamen 
online,  ritu,  aut  pompa  receptus  auditusque  esset  non 
eaprimit,  nec  puto  aliter  receptum  fuisse  nisi  prout  modo 
receptuin  fuit  a  8."°  D.  X.,  tum  quia  non  venit,  tune  nec 
modo,  pro  obeclieittia  praestanda,  quo  casu  non  soient  re- 
cipi  Oratores  cum  pompa,  nec  mitti  eis  obviaiu  fainiliae 
Papa*  et  Cardinal iu ni,  nec  in  Consistorium  publicttm  iu- 
troduci,  «juod  etiam  per  «lecretum  consistoriale  Julii  |tapao 
tiectuidi  fuit  ordinatum.  et  a  Leone  papa  X  ejtis  siicces- 
«ore  comprohattim,  ut  notavit  Paris  Crassus  Kp.  Pisauren- 
*is  et  Cerimoniaruin  Magivter  tein]>ore  praedicti  Leonis  X, 
anno  Domîni  1517  po*t  diein  Epiphaniae,  lieet  aliquando 
pr«>  nrbitrio  Poutincum  aliter  servatuin  sit;  tum,  et  quia 
Prince  p*  seu  Kex  Mo*chorniii  et  i|wi  Mo*chovitae,  licet 
Christ i  legem  profiteautur  et  colatit,  tamen  non  cousen- 
M*ntiiint  iu  nmnUitK  cum  Ecrle.««ia  Romaua.  *ed  vivunt 
more  çrae<*4iiii<'n,  «»t  sir  extra  «rie  in  i  uni  et  srbÎKinatici,,: 
IM..  u,  lt PI. 
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car  l'example  .des  roi»  ne  lai  suffisoit  pas1.  H  ne 
savoit  parler  nulle  langue  que  la  siene,  &  etoit  venu 
sans  truchemant.  Il  n'avoit  que  trois  on  quatre  ho- 
mes de  trein,  &  disoit  estre  passé  aveoq  grand  dan- 

*  Ciô  dovette  accadere  nell'udienaa  pubblica,  o  non  in 
quella  privata  descritta  dal  Mucamzio,  c  anche  nella  secon- 
da ambaaceria  del  Settembre  delltS,  di  che  era  capo  Gia- 
como  Malvanino,  e  accompagnatore  e  guida  il  p.  Poase- 
vino.  L'ambasciator  veneto  Doxano  cosl  ne  riferisce  in 
un  dispaccio  in  .data  25  settembre  1582:  "L'ambasciator* 
di  Moscoria...  Dominica  dopo  disnare...  fu  ricevuto  da 
8.  8.  nella  sala  del  Palaico  di  S.  Marco,  che  ni  chiama 
del  Mappamondo,  et  hebbe  andientia  pubblica  con  qualche 
concorso  di  gente  et  con  non  poca  confusione  :  furouo  chia- 
mati  ad  assistere  a  S.  S.  per  questo  ricevimento  sedici 
Cardinali  in  abito  purpnreo...  Nell'ingresso  l'Ambascia- 
tore  ni  cav6  il  cappello,  et  fece  segno  di  reverentia,  ma 
non  si  ginocchiô  et  tattavia  per  persuasione  del  Posse- 
vino  pose  un  ginocchiô,  in  terra,  et  corne  fn  inanti  S.  S.  H 
basciù  anche  il  piede,  et  esposta  brevemente  la  commis- 
iiione  che  fu  notoria  a  tutti,  subito  si  levô  et  si  pose  il  cap- 
pello  in  testa,  corne  parimenti  fecero  tutti  li  suoi,  et  per 
bon  che  il  Po*sevino  et  li  serritori  del  Papa  lo  ammonis- 
sero  a  levarselo  di  capo,  egli  se  ben  lo  cavô,  se  lo  ripose 
anche  tre.  quattro  volte  con  qualche  segno  d'insolita  al- 
tères**, non  essendo  ciô  di  costume  nelle  ]*ersone  che  si 
presentano  inanti  al  Papa  ;  et  perché  il  segretarîo  suo  nel 
dar  la  lettera  non  lo  servi  cosl  presto  corne  forse  volevn. 
pli  diede  alla  presentia  del  Papa  un  pugno  nella  schiena. 
Parve  che  restasse  mal  contento  délia  confusinne  che  nel- 
l'audienza  ci  fu,  et  dell'esser  fatto  aspettare  in  una 
antisala  prima  che  fu«se  admesso  f  Me  ri  xklli.  op.  rît.,  pa- 
gina 170)..  Ma  dopo,  in  altra  udiensa.  nota  il  Poxaim» 
rho  *  par  pure  che  per  le  essnrtationi  del  Po*«erino  habbia 
u*ato  un  p>co  di  migltor  ereanaa  del  solito  (ibid. .  pair. 
187)  .  .  Anche  il  Ciccakri.i.i,  17/.  Pont.  GVr#/.:  *  Initio  lcgatu* 
hic  pedes  pontificis  exosculari  diu  recusavit:  sed  ciim  i*>- 
stea  intellcxiaset  id  fieri  debore,  neque  aliter  Pontifier* 
c|tieinpiam  admit tere  consuevisse  aut  etiam  Romnno  jure 
pos.4e.  sentent  iam  mutavit.  et  pedes  Pnntifici*n*rulatn* 
est  *. 
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gier  travesti,  au  travers  de  la  Polouigne.  Sa  nation 
est  si  ignorante  des  affaires  de  deçà,  qu'il  apporta  à 
Venise  des  lettres  de  son  maistre  adressantes  au 
grand  gouvernur  de  la  Seigneurie  de  Venise.  In- 
terrogé du  sans  de  cete  inscription,1  qu'ils  pansoint 
que  Venise  fût  de  la  dition  du  Pape,  &  qu'il  y  en- 
voïat  des  gouverna»,  coin'à  Boulouigne  &  ailleurs.' 
Dieu  sache  de  quel  goût  ces  magnifiques  recou- 
rent cet'ignorance.  Il  fit  des  presans  &  là  &  au 
Pape,  de  subelines  3  &  renars  noirs,  qui  est  une  four- 
rure encores  plus  rare  &  riche.4 

Le  6  de  Mars,  je  fus   voir  la  librerie  du  Va- 
tican, *  qui   est  en  cinq  ou  six  salles  tout  de  sui- 

1  Manca:  il  répoiulii. 

*  Anche  gli  Aooisi  di  Ronta  in  data  18  fcbbrnio  lianno 
queuta  uotizia  da  Vonezia:  *  L'ambasciatore  dcl  Moscovite 
viddo  lo  salo  del  Consiglio  dei  X,  l'areonale  c  altro  coso 
belle  di  questa  città,  reataiido  stupefatto,  c*  dicendo  cho 
il  suo  Signore  non  sa  la  grandezza  di  nuesto  dominio, 
nazi  credo  cho  li  Voneziaiu  sicno  sottoposti  al  Pontefice, 
tanto  in  spiritualo  corne  in  temporale  „  .E  il  Doxaim*:  »  Si 
dice  anco  che  li  passa  jtorti  che  egli  ha  ]>ortato  a  S.  S.  por 
quelli  che  vorranno  negoziarc  nelli  suoi  stati  servono  a 
tutta  l'Italia,  o  nia  perche  quel  Signorc  ahbia  peiinato 
rosi  di  far  bene,  overo  che  per  la  poca  coguitionc  habbia 
creduto  cho  l'Italia  *ia  per  la  ma^gior  j»arte,  o  conio  al- 
cuni  dicono.  tutta  di  S.  S.  iMitixklli.  pajr.  1H7>  m . 

3  *  De  Marte*  zibeline*. 

4  Oli  Aocisi  <ii  Homo  da  Yeiiczia  liî  fehbrain:  -  (Mi  un- 
hi*fiatori  del  Mo*covita  portauo  a  douaro  a  S.  S.  dei  bcl- 
li*»*imi  zehellitii,  che  tali  non  furotio  mai  vis»ti  in  qucati 
pa«*»i.  «•  contant»  .V.)0  talari  l'uno.. 

'  L'iusigue-  bibliottna,  fondât  i  voraiuriito  da  Nir«nlô  V 
e  ac<*rc*K*iuta  iiotabiliu<*tite  da  Sïmo  IV.  (loi  qiiale  I'Akm»- 
»to  acrissc: 

l*c'  lihri  auttchi  anro  mi  imioi  |»roj«»rrr 
11  ii unie r  grand*».  cli«<  |n-r  |Mil»li«*«>  ma«i 
Si«t*i  da  ttitto  il  tnondo  ti«'  racrorri». 

ira  ai  tompi  di*l  M«mtaigiic  n«>l  Icxalt»  dotto  do  lia  Flora  itt. 
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te. !  Il  y  a  Un  grand  nombre  de  livres  aiachés  sût 
plusieurs  rangs  de  pupitres  ;  il  y  en  a  aussi  dans  des 
coffres,  qui  me  furent  tous  ouverts;  force  livres  écris  à 
mein  &  notammant  un  Seneque  $  les  Opuscules  de  Plu- 
tarche.'    J'y  vis  de  remercable  la  statue  du  bon  A  ri- 

u  in  quel  piccolo  cortile  di  Palazso  cho  è  ai  piedi  délia 
scala,  por  la  quale  dalla  banda  délie  logge  si  asoende 
nella  sala  Bogia....  nella  porta  délia  quale  si  loggono 
anoora  queste  parole  :  SixTt  un  Bibliothbca  (Paxsa,  Délia 
libraria  vaticana,  Bagionamenti,  Borna,  Martinelli,  1590, 
pag.  81).  Fa  al  luogo  présente  trasportata  da  Sisto  V. 
Su  questa  Biblioteca  celeberrima,  vedi  Don.  Zaxklu,  La 
BUU.  vatic.  dalla  «va  arig.  êino  al  prêtent^  Borna,  Belle 
Arti,  1857,  o  G.  B.  dk  Bossi,  La  bibi.  délia  eede  apoët.  e  i  ea- 
taloghi  dei  moi  manoêeritti,  Borna,  Cuggianî,  1884. 

1  Ai  tcmpi  dol  Paxsa,  vale  a  dire  nove  anni  dopo  la 
visita  dcl  Montaigne  alla  Biblioteca,  i  libri  erano  rag- 
guagliati  M  a  ventidue  mils,  e  quel  ch'è  più  mirabile,  la 
maggior  parte  di  essi  sono  soritti  a  penna,  per  lo  che  si 
giudica  che  siano  i  veri  originali  owero  i  più  corretti 
transunti  di  quei  primi  scrittori.  Questi  erano  nella 
libraria  vecelria  di  Si*to  IV  in  diverse  stanae  collocati, 
ni  tri  in  arohivj  di  legno  a  qnest'uso  fabbricati,  altri  nei 
plutoi  o  banchi  cho  chiamano,  st  dontro  comc  l'tiora, 
finpra  di  essi.  o  lu  maggior  parte  con  catcne  di  ferro  lc- 
gati,  acciocchè  non  si  potessino  levar  dal  proprio  loco, 
a  capo  do"  quali  si  vedevano  alcune  tavolettc,  dove  or.ino 
registrati  tutti  quoi  libri  che  in  quel  banco  si  contene- 
vann... .  Ve  ne  erano  di  tutte  le  professioni,  da1  libri  here- 
tici  in  fuori....  £  quel  che  aocresce  più  la  meraviglia  si 
i\  che  vo  no  sono  di  tutto  i  lingoaggi  :  greci,  armoni,  arahi. 
caldci,  hobroi.  cgisj,  frigj,  fenici,  jacobiti,  indiani.  gnti, 
turehosohi,  gormnniei,  anglici.  polonî,  francesi,  spagnoli. 
italiani,  Utini,  e  finalmento  di  tutte  le  lingue  di  tutto  lo 
nasioni,  occ.  (loin.,  pag.  819)  „. 

9  I  due  aittori  favori ti  del  Montaigne.  "Ils  ont  tout» 
deux  cette  notable  commodité  pour  mon  humeur,  que  la 
science  que  j'y  cherche  y  est  traie tee  à  pièce*  deacouauc*. 
qui  ne  demandent  pas  l'obligation  d'un  long  travail,  de 
quoy  je  sui*  incapable...    Ce*  auteurs  se  rencontrent  eu 
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sticle  à  tout  une  bêle  testé  chauve,  la  barbe  espesse, 
grand  front,  le  regard  plein  de  douceur  &  de  ma- 
geste:  son  nom  est  escrit  en  sa  base  très  antique;1 


le  pluspart  des  opinions  utiles  et  vrayes:  comme  aussi 
leur  fortune  les  feit  naistre  environ  mes  me  siècle:  tout* 
deux  précepteurs  de  deux  empereurs  romains  :  touts  deux 
venus  de  pals  eatrangiors:  touts  deux  riches  et  puissants. 
Leur  instruction  est  de  la  cresme  de  la  philosophie,  et  pres- 
se ntee  d'une  simple  façon  et  pertinente  ecc.  *  :  Estais,  n,  10. 

Quanto  al  Plutarco,  si  tratta  probabilmente  del  bel 
codice  greco  n.#  1809,  che  fu  da  Ciriaco  anconetano  corn- 
prato  magno  aère  al  Monte  Athos. 

1  La  statua  veduta  dal  Montaigne  nella  Biblioteca 
Yaticana  non  è  il  ritratto  del  buon  Aristide  ateniese,  ma 
di  Elio  Aristide,  il  famoso  retorc  di  Smirne,  vissuto  uel 
secondo  secolo  dell'ôra  cristiana,  al  tempo  dell'  impera- 
tore  Marco  Aurelio.  É  singolare  che  il  Montaigne  non 
abbia  letta  tutta  l'iscrizione  incisa  nel  lato  sinistro  del 
plinto  APJZTI1ES  IMrPXEi)2,  ed  abbia  tenuto  couto  del 
nome  del  personaggio  rappresentato,  senza  badare  all'ag- 
giunto,  che  no  détermina  la  patria. 

Questa  statua  esprime  il  retore  sednto  su  <li  uno  scatmo, 
indossante  un  ampin  pallio,  che  gli  In scia  scoperto  tutti» 
il  petto  e  l'omem  sinistro.  Fu  seoperta  verso  In  motù 
del  secolo  xvi  sotto  il  pontificato  di  Pio  IV,  e  collocata 
nella  Biblioteca  Yaticana,  ove  si  trova  tuttora  ( nella 
stanza  detta  Museo  Cristiano).  Venne  pubblicata  dal  Bel- 
lori  (  VtL  itlustrium  philosoph.  j*oei.  rhtt  </  orat.  imaaities, 
tav.  71)  e  dal  Gaoxovirs  (Thés,  an  t.  Grâce*  m,  iiii).  F.xxio 
Quibixo  Yiscojrri  pubblicô  o  ilhmtrô  la  nota  tenta  {Jeouotfr. 
grceo,  vol.  i,  tav.  xxxi.  n.  4,  fn. 

L'iscrizione  è  certamente  antica.  cnmccchc  il  Makmox 
(Colieet.  hiët  ad  Arist..$  1  e8»  ave**e  por  ration i  ortoçrn- 
fiche  sollevato  dei  dubhj  s«iilla  sua  autenticità:  dubbj  che 
furono  rimossi  da  fîirsKrris  Hakfoli  [ItUstrtaz.  due  sut 
Musto  Vérone*,  pa£.  15<!»j  e  dal  Yiscosti  (op.  oit,)  L*  iscri- 
zione fit  data  in  tiltimo  n«»l  Corpus  Itmcriptionum  (iraec. 
vol.  n,  n.  (-03  ». 

Lo  stile  de  lia  Mcultura  ê  *ufli<iont<»iucntc  buonn.  ma  il 
lavoro  molto  médiocre.  spottando  all'ntû  dcgli    Antonini. 
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un  livre  de  China,1  le  cliaractere  sauvage,  les  feuilles 
de  certene  matière  beaucoup  plus  tendre  &  pellucide* 
que  notre  papier  ;  &  parce  que  elle  ne  peut  souffrir 
la  teinture  de  l'ancre,  il  n'est  escrit  que  d'un  coté 
de  la  feuille,  &  les  feuilles  sont  toutes  doublés  â, 
pliées  par  le  bout  de  dehors,  où  elles  se  tienent.  Us 
tienent  que  c'est  la  membrane  de  quelque  abre.  J'y 
vis  aussi  un  lopin  de  l'antien  papirus,  où  il  y  avoit 
des  caractères  inconnus  :  c'est  un  écorce  d'abre.  J'y 
vis  le  Bréviaire  de. S.  Grégoire  écrit  à  mein:  il  ne 
porte  nul  tesmoingnage  de  l'année,  mais  ils  tienent 
que  de  mein  à  mein  il  est  venu  de  lui.  C'est  Mis- 
sal  à  peu-près  corne  le  nostre,  &  fut  aporté  au  der- 
nier Concile  de  Trante  pour  servir  de  tesmoingnage 
à  nos  serimonies.  J'y  vis  un  livre  de  S.  Thomas 
d'Aquin,  où  il  y  a  des  corrections  de  la  mein  du 
propre  autheur,  qui  ecrivoit  mal,  une  petite  lettre 
pire  que  la  mienne.  Item,  une  Bible  imprimée  en 
parchemin,  de  celés  que  Plantein  vient  de  faire  en 
quatre  langues,3  laquelle  le  roy  Philippes  a  envoïée 
ù  ce  Pape,  corne  il  dict  en  l'inscription  de  la  relien- 
rc;  l'original  du  livre  que  le  roy  Henry  d'Angle- 
terre composa  contre  Luter,  lequel  il  envola,  il  y  a 
environ  cinquante  ans,  au  Pajie  Léon  dixiesme,4  so ab- 
sent do  sa  propre  mein,  avec  ce  beau  distîche  la- 
tin, aussi  de  sa  mein: 

Uni  testa  conaervata  nel  Muxeo  Capitolino  (atansa  «loi  iilo- 
*oti  ii.  ÎM  offre  il  ritratto  do  Ho  Atosao  penionaggio  al  tutto 
affine  alla  «UtiiA  vaticana  :Confr.  Xuoo**  Décris,  dtl  Af*- 
mcq  (,'ajnt.,  pag.  5fc>l). 

'  *    lin  livre  chinoU. 

'  *  il  cf/-ô-f/*Ve,  plut  minre  ri  j*Ium  tisse  que  notrt  jHipier 
/«•  ji/m*  fin. 

J  La  Bibbia  />oli, flotta  Mtampata  «la  tYi*tntoro  Plant  in 
in  An  venu*  11H  l.Vï».  in  otto  vol.  in  fui  in. 

4  I/ojhta   A*êcrêio  *cpUui  gacratnttUorum,  clic  taluno  col 


•  •  j 

ÂngUfTum  Rex  Henricus,  Léo  décime,  mittit, 
Ho2  opus1  &  fidd  teslem  &  amicitiœ.1 

Je  fous  les  préfaces,  Tune  an  Pape,  l'autre  au 
lectur:  il  s'excuse  sur  ses  occupations  guerrières 
&  faute  de  suffisance;  c'est  un  langage  latin  bon 
pour  scholastique.  Je  la  vis  *  sans  nulle  difficulté  ; 
chacun  la  voit  einsin,  &  en  extrait  ce  qu'il  veut;  & 
est  ouverte  quasi  tons  les  matins,  &  si  fus  conduit 
partout,  &  convié  par  un  jantilhome  d'en  user  quand 
je  voudrais.  H.  notre  ambassadur  s'en  partoit  en 
me8me  tamps,  sans  l'avoir  veue,  &  se  pleignoit  de 
ce  qu'on  lui  vouloit  faire  faire  la  cour  au  Cardinal 
Charlet,3  maistre  de  cete  librerie  pour  cela;  &  n'a- 

Ciaccoiito  erede  esaere  stata  scritti  dol  Card.  Fischer  per 
conto  di  Enrico  VIII,  e  clie  fu  solennemente  dall'am- 
basciatbre  inglese  presentata  al  Pontefice  il  2  ottobre  1821, 
nel  manoseritto  vaticano  ha  questa  nota:  *  Anno  Dm.  1520, 
die  12  Oct.  sanctiss.  in  xto  p.  et  dux  Léo  divina  Provi- 
deotia  Pipt  deoimun  conugnavit  nobi*,  Laurentio  Par- 
mento  et  Romuio  Mammecino  pontiticiao  Bibliothecae 
custodibus,  hune  librum  in  eadem  BibliotWca  oum  aliia 
aaservandum  et  cu*todiendum  . .  Nel  sacco  del  27  ne  fu 
dai  noldati  dell'Orange  atrappata  la  ricca  lcgatura  origi- 
nale in  oro,  e  adesso  non  ha  ae  non  una  modesta  lega- 
tura  in  cartapecora  (Zaxei.m.  op.  rît. ,  pa*.  215). 

1  *  Ijbm  gène  de  lettrée  renusn/weront  Oitn  la  faute  de  </ttan- 
tité  qui  gâte  un  ften  ce  dietit/$êe  (décime)  :  tuai»  Montaigne  n'y 
regardoit  f>a*  de  si  J'rèa,  et  jmis  te  jtoëteê  ronronne*  ont  bien 
tle$  privilèges.    Pent-être  anasi  t'ont -il  lise:  maxime. 

'  •  La  UiUioihvjHt. 

*  Il  card.  Oiiglielmo  Sirloto,  nato  nel  JÔ14  a  Criiardavalle. 
presao  Stilo  in  Calabria.  Fatti  ntudj  profmidi  di  liujpic  o 
di  liloaofia  fu  in  Roma  ainmctmo  fra  i  sxwi  famigliari  dal 
card.  Oervini,  «lie  arrivato  al  papatn.  lo  wclae  a  preeettoro 
doi  *uoi  nipoti,  o  lo  fece  «egretario  doi  mémorial].  Mort™ 
Marcello  u.  Poolo  IV  diode  al  Sirloto  lo  «tc«MO  iifficin 
pro*«'i  i  proprj  nipoti  CaratTa.  o  lo  tore  in'dtrc   protoito- 
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voit,  disoit  il,  jamès  peu  avoir  le  moîen  de  voir 
oe  Seneque  écrit  à  la  mein,  oe  qu'ildeairoit  infini- 
mant.1  La  fortune  m'y  porta,  corne  je  tenois  sur 
ce  tesmoingnage  la  chose  pour  désespérée.  Tontes 
choses  sont  einsin  aisées  à  certains  Liais,  &  inacces- 
sibles par  autres.  L'occasion  &  l'opportunité  ont 
leurs  privilieges,  &  offrent  sonvant  an  peuple  ce 
qu'elles  refusent  ans  rois.  La  curiosité  s'ampeche 
sonvant  elle  mesme,  corne  faict  aussi  la  grandnr 
&  la  puissance.  J'y  vis  aussi  nn  Virgile  écrit 
a  mein,  d'une  lettre  infiniemant  grosse,  &  de  ce 
caractère  long  &  étroit  que  nous  volons  ici  ans 
inscriptions  du  tamps  des  ampereura,  corne  envi- 
ron le  siècle  de  Constantin,  qui  ont  quelque  façon 


:»! 
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tarîo  apostalico:  c  al  modo  stesso  Pio  IV  gli  affidô  Tala- 
easione  di  Carlo  Borromeo,  e  poi  lo  creô  cardinale  ai 
12  marso  15fi.\  Nel  70  fa  fatto  Bibliotecario  di  S.  Chie&a: 
o  per  online  di  Pio  V  si  applico  alla  ri  forma  del  Broviario 
e  del  Messale  e  alla  compilaiione  del  Catechkmo  romano, 
corne  per  ordine  di  Sisto  V  alla  edisione  vaticana  délia 
Btbbia.  Mori  nol  1535  lasciando  di  se  grau  reputasione 
per  dottrina  e  piotà,  sicchè  a  buon  dritto  snl  suo  sepol- 
rro  in  S.  L^renzo  in  panUj>ema  è  cliîamato  Eruditonm 
ci  p*Mper*m  patronné,  Di  lui  parla  ampiamente  il  pmC 
C.  Drjor  nel  suo  Hbro  lie  T  influence  du  CvnriU  de  Trente 
*tr  2i  littérature  et  le*  bcanx-arU  chez  Ut  pe*}d.  eatkoliq. 
otr.,  Paris  Thorin.  \H-ii,  offrendo  anche  noWAppenJ*  A  una 
indicasiono  dei  m-Hioscritti  romani  cbe  contengono  la  sua 
importante  corrisnondensa  coi  dotti  del  tempo,  quali  Bo- 
r.tnio,  Bellarmino.  Posscvino,  Ben.  dell'Uva,  Fulvio  Orsini 
Ligorio,  Pigafctta,  Vcttori,  ecc.  Dne  cariose  lettero  di 
<|Up*t*ultimo  riguardano  la  corresione  ed  espurgaiione 
del  Boceaecio  e  del  Machiavel li  (pag.  89)). 

1  II  cardinale  non  era  sempre  corrivo  a  rispondcre  si 
desiderj  e  aile  voglie  degli  emditi:  e  alMoreto,  ad  esetii- 
pio,  nego  sempre  cnmiuticisionc  di  un  manoscritto  di  Zo- 
simo,  corne  di  lihro  Mompio  e  srclerato»:  v.  Dkjor,  •/#. 
ciL,  pag.  i\'\  o\\o  ngffîunsro  nltri  o«empj  di  tal  rigore  del 
cardinale  bibliotccario. 
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gothique,  &  ont  perdu-  cote  proportion  carrée,  qui 
est  ans  vieilles  escritures  latines.  Ce  Virgile  me 
confirma  en  ce  que  j'ai  tousiours  jugé,  que  les 
quatre  premiers  vers  qu'on  met  en  YJEneiâe  sont 
ampruntés;  ce  livre  ne  les  a  pas.1  Il  y  a  des 
Actes  des  Apostres  escrits  en  très  belle  lettre  d'or 
grecque,  aussi  vifve  &  récente  que  si  c'étoit  d'au- 
jourd'hui.* Cete  lettre  est  massive,  &  a  un  cors 
solide  &  esleyé'sur  le  papier,  de  façon  que  si  vous 
passés  la  mein  pardessus,  vous  y  santés  de  l'espes- 
snr.  Je  croi  que  nous  avons  perdu  l'usage  de  cete 
escriture. 

Le  13  de  Mars,  un  vieil  Patriarche  d'Antioche, 
arabe,  très-bien  versé  en  cinq  ou  six  langues  de 
celés  de  delà,  â,  n'aïant  nulle  connoissance  de  la 
grecque  &  autres  nôtres,  avecq  qui  j'avois  pris  beau- 
coup de  familiarité,  me  fit  présent  d'une  certene 
mixtion  pour  le  secours  de  ma  gravelle,  &  m'en  pre- 
scrivit l'usage  par  escrit.  Il  me  l'enferma  dans  un 
petit  pot  de  terra,  &  me  dit  que  je  la  pou  vois  con- 
server dix  à,  vint  ans,  &  en  esperoit  tel  fruit,  que 
de  la  première  prinse  je  serois  tout  à  fait  guéri  de 


1  Quosto  coilîce  parrobbe  dovcsse  ojwcre  il  Virgilio  dr- 
nomînato  Jiomanus  da  Picr  Valcriano,  o  eho  già  verso  il 
1454  il  Polixiano  aveva  viato  o  con*ultato  in  intima  r.o- 
tieaua  bUtliothtca,  d ace hé  degli  ait  ri  tro  rodiri  di  Virgilîo 
di  antira  lettora  daqnwta  powncduti,  il  Yaticanua  e  l'Au- 
tfHêUuM  vi  entrarono  solo  nel  l'VM)  pc  r  toxtamcnto  di  Fui* 
vio  Orxim,  «*  il  Palalinna  nel  KS22.  Quoitto  uiaiioscritto  <*, 
romc  bon  hî  oonoace,  ornato  di  pitturo  ri|»rodotu»  da  Santo 
Bartnli,  dal  Mai,  dal  D'Ajrinconrt,  o  piii  oHattainonto  tua 
in  parte,  prr  proce»»«o  oliotipirn,  dal  aig.  Vr.  Nuliiac.  Ijt* 
2»rintMrc*  tiré  in*,  tle  Virgile,  in  Mélange*  #/' ArcUeul.  ri 
«<*/u*/.t  iv  annn  (1884).  j>ap.  AV>. 

*  Hol  rodiec  donato  da  Carlotta  leginn  di  Cipro  a  lu- 
ium-ciizo  VIII. 
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mon  mal.  Afin  que  si  je  perdois  son  escrit,  je  le 
retrouve  ici,  il  faut  prandre  oete  drogue  s'en  alant 
coucher,  alant  legierentant  soupe,  de  la  groesur  de 
dens.  pois,  la  mesler  à  de  l'eau  tiède,  l'aiant  froissée 
sous  les  dois;  A  laissant  un  jour  vuide  entre  deus, 
en  prandre  par  cinq  fois. 

Disnant  un  jour  à  Borne  aveoq  nostre  ambas- 
sadeur, où  estoit  Muret1  A  autres  sçavans,  je  me  mis 
sur  le  propos  de  la  traduction  françôise  de  Plutar- 
che,  à,  contre  cens  qui  l'estimoint  beaucoup  moins 
que  je  ne  fais*,  je  meintenois  au  moins  cela:  u  Que 
où  le  traductur  a  failli  le  vrai  sans  de  Plutarche, 


*  Xegli  E—ait  i,  25,  il  Montaigne  rioorda  M.  Ant  Mureto 
insieme  cogli  altri  suoi  •  précepteurs  domestiques  „,  vale 
a  dire  insieme  con  Nicolas  Grouchy,  Guillaume  Guarente, 
e  George  Bachanan,  e  dice  di  lui  "que  la  France  et  lltalie 
(le)  reoognoist  pour  lo  meilleur  orateur  du  temps, .  Di  Mar- 
cantonio  Mureto  è  superfluo,  come  di  uomo  celeberrimo, 
riassumer  qui  la  vit»  e  le  opère:  rimandiamo  piuttosto  al  bel 
lavoro  del  prof.  Ch.  Dkjob,  Marc-Antoine  Muret:  un  profutemr 
françai»  en  Italie  dan»  la  eeconde  moitié  du  xvi  ràefe,  Paris, 
Thorin,  1881.  Il  Montaigne  giorinetto,  fra  il  1516  e  il  47, 
cbbe  parte  in  Bordeaux  alla  recita  di  un  Julee  Vétar,  tra- 
gedia  del  Muret.  Alcune  ciiriose  conformita  di  opinioni  fra 
il  Mureto  e  il  Montaigne,  per  es.  su  certa  infériorité  dei 
moderni  rispetto  agli  antiefai,  sull'educazionc  dei  fanciulli. 
Huila  sovercliia  os*equîo*ità  ai  potenti  ecc.,  sono  segnalate 
dal  Duos,  op.  eiL,  pagg.  827,  882,  408,  ecc 

*  Délia  mol  ta  stînia  che  il  Montaigne  faceva  délia  tra- 
<1  usions  di  Plutarco,  che  l'Amyot  aveva  pubblicato  tin 
dal  1.917,  si  trovnno  testimonianae  anche  negli  E&eaùu  Nel 
libro  i,  c.  4*1  gli  sa  grado  dcll'arer  lasciato  *  dans  le  cours 
d'une  oraison  francoiac  les  noms  latins  tout*  entiers,  sans 
les  bigarrer  et  changer  pour  leur  donner  une  cadence  fran- 
chise. Cela  sembloit  un  peu  rude  an  commencement, 
moi*  dcsjà  l'usage,  ]>ar  le  crédit  de  son  Plutarque,  non* 
en  a  o*tè  tonte  lVstrangctê  . .  E  comincia  il  c.  1  del  lib.  ti 
«•in  qnc*te  lodi  all'Amyot:  *Je  donne  avecques  raison,  co  me 
«omble,  la  palme  à  Jacques  Ainyot  sur  tout*  nos  encri vains 
françois,  non  neulcmcnt  pour  la  nalfvetô  et  pureté  du  lan- 
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il  y  en  a  substitué  tin  Autre  vraisemblable,  &  s'en- 
tretenant  bien  ans  choses  suivantes  A  précédentes.  „ 
Four  me  montrer  qu'en  cela  mesme  je  lui  donnois  ï» 

trop,  il  fut  produit  deos  passages  :  l'un,  duquel  ils  v> 

gage,  en  quoy  il  surpasse  toute  aultres,  ny  pour  la  constance 
d'un  si  long  travail,  ny  pour  la  profondeur  de  son  scavoir, 
ayant  peu  développer  ai  heureusement  un  aucteur  si  espi- 
neux  et  ferré  (car  on  m'en  dira  ce  qu'on  vouldra,  je  n'en- 
tends rien  au  grec,  mais  je  veois  un  sens  si  bien  joinct  et 
entretenu  par  tout  en  sa  traduction,  que,  ou  il  a  certaine- 
ment entendu  l'imagination  vraye  de  l'aucteur,  ou  ayant, 
par  longue  conversation,  planté  vifvement  dans  son  ame 
une  générale  idée  de  celle  de  Plutarque,  il  ne  luy  a  au 
moins  rien  preste  qui  le  desmente  on  qui  le  desdie)  :  mais, 
sur  tout,  je  luy  sçais  bon  gré  dTavoir  soeu  trier  et  choisir 
un  livre  si  digne  et  si  à  propos,  pour  en  faire  présent  à 
son  pals.  Nous  aultres  ignorants  estions  perdus,  si  ce  livre 
ne  nous  eust  relevé  du  bourbier:  sa  mercy,  nous  osons  à 
cett'  heure  et  parler  et  escrire:  les  dames  en  régentent 
les  maistres  d'eschole:  c'est  nostre  bréviaire.  Si  ce  bon 
homme  vit,  je  luy  resigne  Xenophon,  pour  en  faire  autant: 
c'est  une  occupation  plus  aysee  et  d'autant  plus  propre 
à  sa  veillesse:  et  puis,  je  ne  sçais  comment  il  me  semble, 
quoyqu'  il  se  desmclo  bien  brusquement  et  nettement  d'nn 
mauvais  pas,  que  toutesfois  son  style  est  pins  chez  soy. 
quand' il  n'est  pas  pressé  et  qu'il  roule  à  son  ayse„. 

Suite  benemerense  dcll'Amyot  nella  lingua  e  nella  cul- 
tnra  francese  o  da  vedere  uno  scritto  del  Saistte-Bkuvk, 
Causeries  du  Lundi,  vol.  iv.  Ivi  si  riferisce  questa  con- 
versàsiono  avuta  dal  n.  a.  in  Ronia,  e  si  ricorda  che  nel 
1035  il  Dk  MtnaiAC  nel  suo  Discoure  de  la  Traduction  ri  1er  A 
le  inesattexze  e  gli  errori  di  vario  gencre  delTAmyot, 
enumerando  jUmê  de  deux  mille*  passage*  ove  si  rinvengono. 
Ciô  non  os  tan  te,  il  sommn  critico  riconosce  col  V auge  las, 
col  Boiloau,  col  Bac i no  e  con  tutti  i  piii  grandi  «crittori 
franresi  i  molti  vantaggi  recati  alla  lingua  e  allô  stile 
francese  dal  vecchio  traduttore  di  Plutarco,  concludend» 
con  questa  sentons*  dcl  Jouokrt:  *  Toute  l'ancienne 
prose  française  fut  modifiée  par  le  stylo  d'Amyot  et  1<* 
caractère  île  l'ouvragt»  qa'il  avait  traduit.  En  France, 
la  traduction  d'Amyot  est  devoiiuo  un  ouvrage  original.  . 
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attribuent  l'ahidmadversion1  an  fils  dé  M.Mangot, 
avocat  de  Paris,*  qui  venoit  de  partir -de  Borne,  en 
la  vie  de  8olon  environ  sur  le  milieu,  où  il  dict  que 
Solon  se  vantoit  d'avoir  affranchi  l'Afrique; '&  d'avoir 
osté  les  bornes  qui  fa:soint  les  séparations  des  hé- 
ritages. H  a  failli,  car  oe  mot  grec  signifie  certenes 
marques,  qui  se  metoint  sur  les  terres  qui  etoint 
engagées  &  obligées,  afEn  que  les  acheturs  fussent 
avertis  de  oete  hypoteque.  Ce  qu'il  a  substitué  des 
limites,  n'a  point  de  sans  accommodante;  car  ce  se- 
roit  faire  les  terres  non  libres,  mais  communes.  Le 
latin  d'£stiene*  s'est  aproché  plus  près  du  vrai.  Le 
secont,  tout  sur  la  fin  du  Treté  de  la  nourriture  des 
enfans»  "  d'observer,  dict  il,  ces  règles,  cela  se  peut 
plustost  souhaiter  que  conseiller  „.  Le  grec,  disent- 
ils,  sone:  u  cela  est  plus  désirable  qu'esperable  „';  A  est 
une  forme  de  proverbe  qui  se  trouve  ailleurs.  Au 
lieu  de  ce  sans  cler  à,  aisé,  celui  que  le  traductur 
y  a  substitué  est  mol  â,  étrange;  parquoi  recevant 
leurs  presuppositions  du  sans  propre  de  la  langue, 
j'avouai  de  bone  foi  leur  conclusion. 

Les  églises  sont  à  Rome  moins  belles  qu'en  la 
pluspart  des  bones  viles  d'Italie,  &  en  gênerai  en 
Italie  &  en  Allemaigne  encore  communéemant  moins 
belles  qu'en  France.  A  S.  Pierre,  il  se  voit  à  l'en- 
trée de  la  nouvelle  église,  des  enseignes  pandues 
pour  trophées:  leur  e*crit  porte,  que  ce  sont  ensei- 


1  *  Uobeervatum  H  la  critique. 

*  Si  tratta  certamonte  di  un  liplio  di  Claude  Mangot, 
attbiil  jurUtonêmlte ,  corne  lo  chiaoïa  il  Dl'Tais,  Traite  de 
Vèloy.  /rmiç. ,  e  c\\e  mort  verso  il  1579.  lauriando  due  figli, 
Jarquc*  mortn  ne!  irîtiT.  e  Claude,  chc  nol  1016  fu  fatto  ffuar- 
difliffilH  in  nontitusionc  del  Du  Vaor.  ma  nol  17  caddo  col 
Conrini:  r.  Fromrxt,  Ksmî*  tir  l'élotf.  judiciaire  en  Franee 
avant  le.  AT// t.,  Pari.-»,  Tliorin.  1m7I. 

•  *  Oe  Henri  Kitienne. 
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gnes  gaignées  par  le  *oy  sur  les  Huguenots  ;  il 
ne  spécifie  pas  ;  où  &  quant1.  Auprès  de  la  chapelle 
Gregoriane,  où  il  se  voit  un  nombre  infini  de  veux 
atachés  en  la  muraille,  il  y  a  entrViutres  un  petit 
tableau  carré,  assés  chetif  &  mal  peint,  de  la 
bataille  de  Moncontour.*    En  la  salle,  audavant  la 


1  Questi  trofei  probabilmonte  sono  aiidati  perduti,  o  . 
furono  tolti  in  tempi  meno  tristi  e  di  meno  ardenti  pas* 
sioni.  Che  del  resto  Grogorio  si  allietasse  alla  strage 
degli  Ugonotti,  è  posto  in  sodo  da  uno  scrittore,  cattolico 
sincero  ed  impartiale,  lord  Actow,  (La  tirage  di  S.  Bartolo- 
mso,  monograf.  rtor.  critiea,  dalla  North  British  Review,  cou 
introduxione  e  aggîunta  dî  docum.  ined.  deU'arch.  di  Yene- 
zia  (per  T.  Gàk),  Venexia,  Antonelli,  1870),  se  anche  sia  falso 
ch'egli  consigliasse  il  fatto.  Ma,  giunta  che  glie  ne  fa 
la  notisia,  commise  all'ainbasciatore.  francese  di  scrivere 
al  Re  *  que  cest  évenomont  luy  a  esté  cent  fois  plus  agréa- 
ble que  cinquante  victoires  semblables  à  celles  que  ceulx  de 
la  ligue  obtindrent  l'année  passée  contre  IcTurcq  „.  E  corne 
ricordô  il  nostro  Mucaxxio,  le  eni  parole  sono'riferite  nello 
scritto  sopra  menxionato,  p.  71:  »quia  D.  N.  Papa  certior 
factus  fuerat,  Colignium  Franoiae  ammiralitlm  a  populo 
parisiensi  occisum  fuisse,  et  cumeomulto*  ex  ducibusot 
primioribus  Ugbnotarnm  hacreticorcm  cjns  seqiiacibus, 
rege  ipso  Franciae  approbante...  ideirro  Sanctitas  Sua, 
cxpleto  consistorio,  descendit  ad  Kcclcsiam  S.  Marci,  prae- 
cedento  crucc  et  sequentibus  cardinalibus,  et  genuflexus 
ante  al  tare  m%ju*,  ubi  positum  fucrat  SauctisMimtiin  Sa- 
cramentum ,  oravit,  gratias  Deo  agens,  et  inchoavit  ran- 
tando  hymnnm  Te  Deum  „  Inoltre  online  ftioehi  per  le 
vie  e  luminarie,  feco  spararc  il  cannnnr  di  enstel  8.  An- 
ge lo,  si  reçu  prncessionalmonte  coi  canlinali  alla  chiesa 
di  S.  Ltiigi  de'  Franccm.  proclama  un  giubileo  per  rain- 
memorare  il  fatto  e  rin^raxiarne  il  riclo,  coiiift  una  me- 
daglia,  che  è  riprodotta  dal  Missox,  ii,  WH,  e  orrtinfrpitture 
del  fatt*»,  le  quali  dice  TActon,  •  innultano  ojjni  pontefice 
che  ont  ri  nella  Cappella  Hiatina  .. 

•  *  Ville  du  Poitou,  prem  de  laquelle  Z\uWc  tir»  //w//i*r- 
not*t  nu*  mandée  pas'  l'amiral  de  ('alignu*  fui  Itallue  par 
l'anuSr  du  /loi  l'hurle  JJC.  le  J  oetubre  'l&tiù. 
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chapelle  S.  Sixte,  on  en  la  paroi,  il  y  a-  plusieurs 
peintures  des  acrâdans  ménmrahles. qui  touchant  le 
S.  Siégé,  comme  la  bataille  de  Jan  d'Austria,  navale1. 
H  y  a  la  représentation  de  ce  Pape,  qui  foule  ans 
pieds  la  teste  de  cet  Amperur,  qui  venoit  pour  lui 
demander  pardon  à,  les  lui  baiser:  non  pas  les  pa- 
roles dictes,  selon  l'histoire,  par  l'un  A  par  l'autre*. 
H  y.  a  aussi  deus  andrets,  où  la  blesfture  de  H.  Fami- 
rai  de  Chatillon  est  peinte  &  sa  mort,  bien  suthan- 
tiquemant'. 

1  lu  un  grande  aftreeco  délia  sala  regîa,  oontigua  alla 

Cappella  8iatina,  è  infatti  rappreae ntata  l'armata  di  maro 

raocolta  presso  Measina  nel  1571  per  andare  eontro  al 

Turco.    Il  Vasari  dipinse   l'ordinansa  navale,  e  le  figure 

furono  condotte  da  Lorensîno  di  Bologna.    Vi  è  anche  la 

pittura  délia  battaglia  steasa,  opéra  pur  del  Vasari,  e  non 

dello  Zuooari  corne  taluno  crede  erroneamente. 

.    *..I1  quadro  délia  aala  regia  dirimpetto  alla  Cappella 

Sistina  rappresenta  la  riconciliaaione  di  Federico  1*  colla 

Chiesi,  e  l'obbedienaa  d\  lai  resa  a  Aleesandro  IIL  L*  ieeri- 

sione  eottopoeta  dice:  AUxander  popa  III  Frideriel  impe- 

ralorU  tram  ai  imjitium  fugietu,  +ddidU  m  Venetiia:  rogni- 

tmm  cl  a.  Senatu  perhonorijirt  *n§cept*mf  Otkone  imperaiorU 

JUio,  na9ali  praelio  a    Vendu  victo,  caploqmc,  Vriderinu* 

paee  faeim9  êuppUx  adorât,  fdem  et  obedientiam  peilêcUu*: 

•fa  Fontî/ici  êm*  digmit.u  venttae  rtipnblltjte  bewtjieio  rtiti- 

tata  mclxxvii.    La  pittura  é  di  ftiiineppc  Porta,  acolarodi 

Cecehin  Salviati.  —  Le  parole,  eue  il  n.  a.  nota  non  ewnero 

ntate  rifrrite  nel  quadro,  aonn  le  notiA*imc  del  8almo  902 

Sujter  aspidem  et  IkmîIûcn»  ecc,  che  vnnlai  foeeoro  pm- 

nunsiate  allora  dal  Pontofico.  calcando  il  piede  piiI  cnllo 

air  Imperatore. 

*  Di  qnesta  du?  pittnre  in  che  il  Yaaari  per  online 
del  Pjnt3tt  *,  o*pre*4C  •  la  coaa  degli  Ugonotti  (v.  mta 
LHL  al  Principe  France**»  >.  in  Gatk,  CarUoq.  Art  Ut.,  ni, 
Hll)..  l'un*  rippre*enti  l'itcrininne  del  Colijrnye  l'alira 
la  *trigo  degli  eretioi.  fili  *rnlari  del  Ya*ari  rnndn*»crn 
un  altro  qtivlro  nui  *uni  cnrt*»ni.  in  rhe  *i  vede  Carlo  ix 
neduti  în  ParUmcntn  in  ntt  »  di  approvare  ruroij«iono  del- 
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".  Le  15  de  Mare,  M.  de  Monluo1  me  vint  trouver 
à  la  pouinte  du  jour,  pour  exécuter  le  dessein  que 
nous- avions  faiot  le  jour  avant;  d'aler.  voir.  Ostia. 
Nous  passâmes  le  Tibre  sur  le  pont  Notre-Dame,  & 
sortisraes  par  la  porte  del  Porto,  qu'ils  nomoint  an- 
tienemant  Portuensis;  delà  nous  suivîmes  un  chemin 
inégal  &  mediocremant  fertile  de  vins  &  de  bleds  ; 
&  au  bout  d'environ  huit  milles,  venant  à  rejouindre 
le  Tibre,  descendîmes  en  une  grande  pleine  de  pre- 
ries  &  pasoages,  au  bout  de  laquelle  etoit  assise 
une  grande  ville*,  de  quoi  il  se  voit  là  plusieurs  bel- 
les  &  grandes  ruines  qui  abordent  au  lac  de  Trajan, 
&  qui  est  un  regorgemant  de  la  mer  Tyrrehene, 
dans  lequel  se  venoint  rendre  les  navires;  mais  la 
mer  n'y  done  plus  que  bien  peu,  &  encore  moins  à 
un  autre  lac,  qui  est  un  peu  audessus  du  lieu,  qu'on 
nomoit  l'Arc' de  Claudius.  Nous  pouvions  diner  là 
avecq  le  Cardinal  de  Peruse*  qui  y  estoit  ;  &  il  n'est 
à  la  vérité  rien  si  courtois  que  ces  seigneurs-là  & 

l'ammiraglio.  Sotto  la  prima  fu  scritto:  Oaêpnr  CoUgnivê 
Amira'llhë  arce^Uo  vhdivx'e  dumum  re/ertur.  Grtg.  XIII.  /*>»- 
tlf.  Max.  Iiï72;  sotto  la  seconda;  Caedes  Colifjnii  et  «o- 
ciorhM  ejn$;  sotto  la  terza:  Rex  Colignii  neeem  probat. 

1  Non  puô  trattar*i  del  colebre  maresciallo  Biagio  di 
Mont  lue,  amico  del  Montaigne,  ma  morto  nel  1577,  ne  del 
fratello,  Giovanni,  morto  nel  79,  né  di  Pletro  o  Peyrot. 
agita  dol  primo,  chc  péri  nel  loftS  presso  a  Madera,  o  la 
oui  fine  «'•  rirordata  negli  Eêêaiê,  n,  8.  Potrcbbe  forse 
tmttarni  di  Giovanni  «ignore  di  Balagny,  figlio  na  tu  raie  del 
maresciallo,  legittimito  nel  B7  e  morto  nel  100& 

*  Porto,  rini petto  ad  Ostia.  alla  destra  del  Tevere.  di- 
stante da  Koma  14  miglia  e  messo.  Al  porto  di  Claudio, 
non  areo.  corne  dire  il  Nostro,  aggiunso  Trajano  un  porto 
interno.  detto  jierriô  anche  lago.  di  un  miglio  e  mezzo  di 
eirronforeiiza. 

•  Fulvio  dolla  Coroia,  nato  in  Perujria  nel  1517.  ni|>ote 
di  Giulio  H".  Fu  cavalière  di  Malta.  poi  arciprete,  indi 
vchcovo  di  Perugia,  e  nel  Jîl  fu  fntto  dallo  zin  cardinale 
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leurs  .serviteurs;  &  me  manda ledict  JSr.  Cardinal, 
par  l'an  de  mes  jans.qui  passa  soudein  par  là, 
qu'il,  avoit  à  se  pleindre  de  moi;  &  oe  mesme  valet 
fut  mené  boire  en  la  sommellerie  dudict  Cardinal, 
qui  ne  avoit  nulle  amitié  ny  connoissanoe  de  moi, 
&  n'usoit  en  cela  que  d'une  hospitalité  ordineire  à 
tous  etrangiers  qui  ont  quelque  façon  ;  maisjecrei- 
gnois  que  le  jour  nous  faillit  à  faire  le  tour  que 
je  voulois  faire,  aïant  fort  alongé  mon  chemin  pour 
voir  ces  deus  rives  du  Tibre.  Là  nous  passâmes 
à  bateau  un  petit  rameau  du  Tibre,1  &  entrâmes  en 
Finie  Sacrée,  grande  d'environ  une  grande  lieue  de 
Gasoouigne,  pleine  de  pascages*.  11  y  a  quelques 
raines  &  colonnes  de  mabre,  com'il  y  en  a  plu- 
sieurs en  ce  lieu  de  Porto,  où  estoit  cote  vieille  ville 
de  Trajan;  &  en  fait  le  Pape  désenterrer  tous  les 
jours  &  porter  à  Rome.  Quand  nous  ensmes  tra- 
versé cet'  isle,  nous  rencontrâmes  le  Tibre  à  passer, 
de  quoi  nous  n'avions  nulle  commodité  pour  le  re- 
gard des  chevaus,  &  estions  à  mesmes  de  retourner 
sur  nos  pas  ;  mais,  do  fortune,  voilà  arriver  à  l'autre 
rive  les  sieurs  du  Bellai*,  Baron  de  Chasai,  de  Ma- 

di  S.  Maria  in  Via.  nonchè  lejçatn  delta  Marca.  amniini- 
«tratore  délia  Chienn  di  Lacera  e  vicario  pontiiicio  nel- 
l'Umbria.  Paolo  IV  aoxpottandolo  fautore  depli  Spagnuoli. 
lo  imprigiono.  Gregorio  neU'8)  lo  avéra  fatto  vescovo  di 
Porto,  ove  rentaurû  l'cpiseopio  e  la  cattedrale.  Mori 
nel  158».    ' 

1  XeUVdisione  in  4*  \*or  un  j*wr  tipojrrafico,  tnnncatin 
queste  parole,  e  via  clic  iicgue  m  riattarra  a  Tibre  ante- 
centomente  riconlato. 

*  Trotto  di  terra,  rhe  dojio  l'a  port  uni  dd  Fo*m>  trajamo 
diventô  îsMa  e  fn  detta  Sorra,  che  *i  trova  circoecritta  fra 
î  due  ramî  dol  tiume  r  il  nuire.  Vi  *tmino  noltnnto  mi- 
tnero*e  niandre  di  bitfali  *enii>e|vagjsi. 

3  Non  *i  trnttft  certonirtite  ni*  del  Cardinale,  im*  d«d 
ougino   hiio,  pootn.  che  fu  atichYgli  in  Kohia  e  ne  vnntù 


rivRii,  &  autres  :  snrquoi  je  passai  l'eau,  &  vins  faire 
troque  avec  ceu  jant  il  «homes,  qu'ils  prinsent  nos 
cliftvaus  &  nous  les  leurs.  Einsin  il«  retournaient 
»  Rome  par  le  chemin  que  nous  Minus  venus,  &. 
uouii  par  le  leur,  qui  estoit  le  rtroît  d'Ostia. 

Ostia1,  quinze  milles,  eut  assise,  le  long  de  l'an- 
tien  cannl  du  Tibre:  car  il  l'a  un  pan  changé,  A. 
n'en  esloingne,  tous  les  jour*.  Kone  dejmranies  mr 
le  potdn*  à  une  petite  taverne:  nndoli'i  no  s  vismes 
tu  ttosça,  i|iii  est  une  petite  pince  nssés  forte  011  il 
iip  ne  l'ait  nulle,  garde'.  [.<w  l';ipes.  A-  notiim  niant 
celiii-H,  ont  i'aict  en  cerf  coste  de  mer  dresser  des 
grosses  tours  ou  vedettes.  eiivmm  de  mille  en  mille, 
pour  prouvoir1  à.  la  descente  que  les  Tuirs  y  t'aisoint 
smivnnt,  mesnie  cri  tamp*  do  vaudittige.  A  y  ]m;- 
rinint  bétail  A  hntneâ.  ])e  ces  tours,  à  tout  un  COU]I 
de  canon,  ils  «'outravertisseiit  les  uns  les  mitres 
d'une  si  grande  soiulciiu-té.  nur  l'ai  orme  en  est  son* 
dein  v.lëe  h  Rn,„e\  Autour  dYlstia  son!  les  salins''. 
iVoft  tout.-,  k*  iwws  de  l'Kirli-*.  sont  imtmn';  c'est 
Mue   21-andc    i.lon.-   de  marris,   irti    In  mer  se  desgnrgc. 


Ce  chemin  d'Ostia  à  Borne,  qui  est  Via  Osiensis, 
a  tout  plein  de  grandes  .marques 1  de  son  antienne 
beauté,  force  levées,  plusieurs  ruines  d'aqueducs,  & 
quasi  tout  le  chemin  semé  de .  grandes  ruines,  & 
plus  de  deus  parts  dudict  chemin  encore  payé  de 
ce  gros  cartier  noir,  de  quoi  ils  planchoint'  leurs 
chemins.    A  voir  cote  rive  du  Tibre,  on  tient  aisée- 
mant  pour  vraïe  cete  opinion,  que  d'une  part  & 
d'autre  tout  étoit  garni  d'habitations,  deRomejus- 
ques  à  Ostie.    Entr'autres  ruines,  nous  rancontra- 
mes  environ  à  mi  chemin   sur  notre  mein  gauche, 
une   tres-bele  sépulture  d'un  Pratur1  romein,   de 
quoi  l' inscription  s'y  voit  encore  entière.  Les  ruines 
de  Rome  ne  se  voient  pour  la  pluspart  que  par  le 
massif  &  espais  du  bastimant.    Ils  faisoint  de  gros- 
ses murailles  de  brique,  &  puis  ils  les  encroutoint4  ou 
de  lames  de  mabre,  ou  d'autre  pierre  blanche,  ou 
de  certein  simant,  ou  de  gros  carreau  enduit  par 
dessus.     Cete   croûte,  quasi  partout,  a  été  ruinée 
par  les  ans,  sur  laquelle  etoint  les  inscriptions  :  par 
où  nous  avons  perdu  la  pluspart  de  la  connoissance 
de  teles  choses.     L'écrit  se   voit  où  le  bastimant 
estait  formé  de  quelque  muraille  de  taille  espoiase 
&  massifve. 

Les  avenues  de  Rome,  quasi  par  tout,  se  voient 
pour  la  pluspart  incultes  &  stériles,  soit  par  le 
défaut  du  terroir,  on,  ce  que  je  trouve  plus  vrai- 
sam'ilable,  que  cete  ville  n'a  guiere  de  maneu- 
vres  «fc  homes  qui  vivent  du  travail  de  leurs  meins. 
En  chemin  je  trouvai,  quand  j'y  vins,  plusieurs 
troupes  d'homes  de  villages,  qui  venoint  des  (irisons 

1  *  l)e  vegtiyeê,  nie  rtêtr*. 
■  *  Pavaient. 
s  *  l'rft  *#\ 
4  *  lnrrm»it>icnt 


&,  de  la  Savoie  gaiguer  quelque  chose  en  la  saison 
du  labourage  des  vignes  &  de  leurs  jardins  ;  &.  me 
dirent  que  tous  les  ans  c'était  leur  rante.'  C'est 
une  ville  toute  cour  &  toute  noblesse  :  chacun  prant 
sa  part  de  l'oisifveté  ecclésiastique.  Il  n'est  nulle 
rue  marchande,  ou  moins  qu'en  une  petite  ville  ; 
ce  ne  sont  que  palais  ft.  jardins.  Il  ne  se.  voir, 
nulle  tint  tle  la  Harpe  nu  âe  St.  Vent»;  il  tue  stimule 
totisiours  estre  dons  In  l?tte  âe  Semé,  ou  sur  le  C»î 
•lex  AuijHxtini!  \  Paris.  La  ville  no  change  guiere 
de  forme  pour  un  jour  ouvrier  ou  jour  do  leste. 
Tout  le  Caresnie  il  .;e  faîct  des  stations  :  il  n'y  a 
ji.is  moins  de  presse  un  jour  ouvrier  qu'un  nuire. 
Ce  ne  sont  en  on  temps  que  coches,  prélats  &  dû- 
mes.    Nous  revînmes  coucher  à 

'  1'.  PAïu-rAïu-Lh  son  Holtizi.me  ilrl  1381  n!  S.-nam  r>s«.r- 
vnv»  Muek'****t  rlic  -  îirlln  CanifXxnn  >lï  Knmn  non  vi  *.»■.. 
l'Vujirj  nliilnmri  clir  rnltivïnn  i  tein-ui.  Mnptllln  il  paea».  -il- 
tra ipiflli «hc ■tslino  nelle  terre,  lutin  ilisnliiiuin.  Iftioeti 
ii'iTcni  per  lu  più  si. ne  ili  hnroni  romani, i  iftinli  *0(?lîniio 

riKturti  n  luwnwti,    \wnme    .i.-.'h- irwu    f*i-< \- 

in  qUMtVwirùio,  .1. m.,  .i*  |,.,,,  1-ar.o  «r>1  rant| -r 
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Rome,  quinze  milles.  Le  16  de  Mars,  il  me 
print  envie  d'aler.  essaies  les  eteuves  de  Borné,  & 
fus  à  celés  de  St.  Marc,  qu'on  estime  des  plus  no- 
bles; j'y  fus  tresté  d'une  moïenne  façon,  sul1  pour- 
tant, &  aveq  tout  le  respect  qu'ils  peuvent  L'usage 
y  est  d'y  mener  des  amies,  qui  veut,  qui  y  sont 
frotées  aveq  vous  par  les  garçons.  J'y  appris  que 
de  chaus  vifve  &  orpimant,  démeslé  à-tout  de  la 
lessifve,  deus  part  de  chaus  &  la  tierce  d'orpimant, 
se  faict  cote  drogue  &  ongant  de  quoi  on  faict  tum- 
l>er  le  poil,  l'aïant  appliqué  un  petit  demi  quart 
d'heure. 

Le  17,  j'eus  ma  cholique  cinq  ou  six  heures  sup- 
portable, &  randis  quelque  tamps  après  une  grosse 
pierre  corne  un  gros  pinon*  &  de  oete  forme. 

Lors  nous  avions  des  roses  à  Rome  &  des  artichaus; 
maïs  pous  moi  je  n'y  trouvois  nulle  chaleur  extra- 
or.linere,  vestu  &  couvert  corne  chés  moi.  On  y  a 
moins  de  poisson  qu'en  France;  notammant  leurs 
brochets  ne  valent  du  tout  rien,  &  les  laisse  t'on 
nu  peuple."     Ils  ont  rarement  des  soles  &  des  trui- 

1  *Seul.  Montaigne  écrivoU  covime  il  prononçoit. 

**  Pignon. 

*  I  Jtrochett  aono  i  lucci  (E*ox  L*cl*if  Linneo),  peaci 
«li  fitime.  Del  luccio  cosi  ragiona  il  Oioyio,  lk*  pe*ci  ro- 
waniy  trad.  di  C.  Zincaruolo,  Veneria.  Onaltieri,  1000, 
l»ag.  173:  *  Il  luccio  non  ni  trova  mai  in  mari»,  o  nejfli 
ptajçni  o  nei  lajthi  ]ier  tutto  con  le  tincho  in  gran  copia. 
Pcr  la  quai  nna  ragionc  mno  mani  testament*  convint  i 
oloro  che  atimano  che  anticamente  cgli  fotuic  il  Lupo. 
Si  mil  monte  Auaonio  fa  moncione  del  Luccio  con  la  ttnea, 
a  normande»  perô  che  per  I*  punea,  che  *pira  quando  ni 
ro*ta.  nn  t*  troppo  btintin  a  maugiare.  Pcr  qticsto  io 
non  po**o  coal  facil mente  gitidicar  h'egli  t*  quel  che  in 
I  ta  lia  <•  chiamito  Luccio  e  in  Krancia  Itrotcetto,  perché 
qtitwio  in  Kiandra  è  tenuto  ncl  »cc*ondo  luogv»  de*  huoni 
pe*«*i  di  hume,  c  in  Iiighilti»rr.i    ^li    Iugli^i    lo   vendono 


tes,  des  barbeaus  fort  bons,1  &  beaucoup  plus  grenu 
qu'à  Bonrdoaua,  mais  chère.     Les  daurades  y  sont 

d'ngni  tompo  vivo,  chu  nuofc»  ne'  vivûi  di  legno,  p  per 
montra™  In  sua  grosspim,  che  si  vedc  aile  fonte,  gli 
apmiw  rnn  i  collolH  la  jiinein,  accioccu'i  i  compl'atari 
*i  allcttinn  dalla  vist*  di  qupl  Luon  grosso:  no  ni  miin- 
ir.no,  cou  tnttaclië  siano  riflulnti,  perche  le  fe rite  si  re- 
i*ti'iii«itin  roi  tapear  le  tinelip.  le  quali,  quasi  i-ho  oon 
mia  oprta  nieiliciiia  viscosn,  cou  quella  loi-  tenace  brnl- 
tnnv  le  rîsal.lnim  tntto.  Il  In^n  ili  Porvigia  n'Iia  ili  ■!iip- 
stn  speeie  .li  limita  hnnni  e  irmnili.  perrineclii-  nlemui 
ïnlta  pjssniin  In  f-raivlpïrn  ili  'lue  ciiliili.  Pnnn  i  lnppj 
ili  i|He-ta  ingn,i|iii.||i  ilp]  Lagn  Citiiinn,  rlie  a*gi  si  rliininn 
L.tgn  'li  RAtteiglioM  (f'n  qnesta  villaggio  antienirieiilp  In 
vilU  (li  Silh)  s'Iianno  OSMÏ  |mh  ttliani  in  Itnnin,  poivini- 
.lu-  qnelli  ilie  *\  {îeiiciitKi  nel  LiiK"  'li  Braceinnf..  iIip  gin 
f»  il   Ltftn  S.ilintiiio,   nanti    par    crninlena  p   |*t   snp.iie 

l.irn  inlprî'iri ....  IJnesta  pesée    ]ier    pnrrre  ni  tulli    i    i 

itîei  «  riputnta  milita  snnn:  tutinvia  per  nnn  Cl-rta   ispî.lii 

piTïTÎ"  "llr>  tavnln    il.-"   *ig]u.ii.  ili  maniera  ilip  i  iinsti-nli 

î-evereiLilis-ihim  siftimr  min  H'nnl.  Li.ilnv.  ili  Biirlmne)  p  i 
VdMtri    innniiPiianli    *••    ne    MWfi    ïiiyannali    nliimn    Vnttft, 

■i tif  -li  ^|.Pii.litari    iinn.psi    nel    «improrli.  mn.  - 

HPMIib  UMt  l-'ii..  il  Lu,,  vil.-  snp'.rp.  WUlKi  M.lnmei.t.- 
tirali  .Inlln  STnudeMfl  p  l.-ll.-ïea  l.irti  ère...  -    li  pn  gî«  tffli)* 

.■nin.p  m  Fmnrin  («uni  i  I. i.  mvfeiiiiva  anrlie  l'nin- 

hnwinuirv  vwiw»  i;.,..    Uimuri  HWSj  <-ln>  serivent:  •  K 


ut»**,  r™ ,  h 

mit  i 

•Il  ri  h  m  p    .{iin 

II).. 

.l.i     Imrrtetll 

ri. 

-timnti   kdiuiI 

p|il' 

•  li   .(M  -11.  l-hAl 

IV,...  mi.  :f.. 

•  s.^h.,1.-. 

Tn 

rfc»  -n-ici.il 

en  grand  pris1,  &  les  mulets  pins  grands  que  les 
nostres  &  un  peu  plus  fermes*.  L'huile  y  est  si 
excellante,  que  cete  picure  qui  m'en  demure  au  go- 
sier en  France,  quand  j'en  ai  beaucoup  mangé,  je 
ne  l'ai  nullemant  ici.  On  y  mange  des  resins  frès 
tout  le  long  de  Fan,  &  jusques  à  cet'heure  il  s'en 
treuve  de  très-bons  pandus  aus  treilles.  Leur  mou- 
ton ne  vaut  rien,  &  est  en  peu  d'estime. 

Le  18,  l'ambassadur  de  Portugal  fit  l'obédiance  au 
Pape  du  royaume  de  Portugal,  pour  le  roy  Philippes: 
ce  mesme  ambassadur  qui  estoit  ici  pour  le  roy 

d'ogni  tempo  ne  danno  gran  copia,  como  si  vede  tutto  dl 
di  quelle  di  Bieti,  di  Subiaco  e  del  Teverone  di  Ti- 
voli (p.  161)  m.  Del  barbo  osserva  che  *è  famigliarissinio  ai 
lidi  nostri,  e  in  Veneria  non  si  trova.  In  Borna  egli  si 
chiama  C'ojMme,  in  Genova  Ortjono  e  in  Francia  RoothtUo 
(p.  103)  „ .  Como  si  ri  leva  dalla  Tabclla  allegata  al  Re$o- 
lameuto  ênlla  Petea^.  del  13  Guigner  1880,  questo  pesce  si 
chiama  nel  Veneto  Barbo,  Barbio,  in  Lombardia  Bail* 
tias'b,  Verh,  in  Piemonte  B*r!>%  JtM-'j-trtOc,  in  Liguria 
ItarbOy  Sbarbo,  ne\V  Emilia  Bclbcr,  inToscana  Barbo,  nelle 
Marche,  Umbria  e  Lazio,  Alho,  Barlto,  Barêo,  Shaixo,  nelle 
Provincio  meridionali  Barbo,  in  Sicilia  Barbitia:  nomi 
quasi  tutti  dérivât î  da  quella  apocie  di  barba  clie  gli 
pende  dnl  mento. 

1  Délie  Otatt  dice  il  Giovio,  p.  9»,  clie  * 90110  tra  tutti 
i  ]>C8ci  per  peculiar  lor  dote,  di  singolar  aapore,  e  «aui*- 
sinîe  per  parère  di  Cornelio  Celso,  clie  le  giudicô  ncl 
darle  agl'infcrmi  di  leggerissimo  alimente  Galeno  c'iti- 
Hpjma,  a  volerle  ben  cuoe cre,  ch'elle  si  pongano  ttopra  la 
gratictla,  c  tirato  lor  sotto  lent*  bragir,  »i  bagnino  cou 
olfo,  aceto  e  *ale„ . 

*  La  t.  MuIhs.  •lu  Borna,  dice  il  Gmvio,  p.  115,  *i 
cliiaiii%  oggi  ijucato  |»osce,  per  esaere  di  già  uiancato  il 
nome  litino  di  mttlo,  von  voce  greca  triylia....  Prenso  di 
noi  »ono  lodati  quei  niuli,  clie  «i  pescano  ncl  tuar  sotto 
Koma.  Quelli  clie  s' ha n no  a  Genova.  a  Venesîa.  e  a  Xa- 
]Mili  non  tengnno  la  medosima  bouta  di  *n|»orc,  benclicsû 
pingauo  moite  vol  te  a*«ai  grandi  in  tavola  »  . 


trespassé'  &  pour  les  Etats  contrarians  au  roy  Phi- 
lippes*.  Je  rencontrai  au  retour  de  Saint  Pierre  un 
home  qui  m'avisa  plesammant  de  deus  choses  :  que 

1  *  Don  Henn,  cardinal  de  Portugal,  mort  le  31  Janvier 
t580:  aprèi  êa  mort  ,  Philippe  II  ê* empara  du  Portugal. 

•  •  Die  Sabbati,  18  ej'iadem  menais,  Conaistorium  publi- 
oum  in  aula  regia  Vaticani  :  in  quo  recoptus  fuit  ad  obe- 
dientiam  praestandam,  III.  vir  Don  Joannes  Gomeaius  de 
Silva,  nominê  Sar"1.  JELegis  Philippi,  nnper  in  Begno  Por- 
tugal liae  suffeoti,  post  morte  m  Henrici  regia  et  oardinalia, 
t%mquam  propinquioria  in  suocessione  regia  defunctL  Prae- 
fatus  D.  J.  Qomesius  fuerat  dadum  a  Sebaatiano  Portu- 
gal liae  rege,  qui  postea  in  bello  contra  Manritanos  mor- 
tuus  est,  ad  nrbem  legatna  misans  ad  8.""  D.  K.,  ejuadem 
obedientiae  causa,  anno  Domini  1574,  et  continuo  in  nrbe 
hncuaqne  permanait. . .  Idcirco  non  fuerant  misaae  obviam 
familiae  Papae  et  Cardinalium,  qnemadmodum  fieri  aolet 
cam  novus  qniapiam  legatus  sive  orator  pro  obedientia 

mittitur  ad  nrbem  in  ejuaingresau Quamprimum  ad 

domum  praedicti  Oratoris,  Capitanei  costodiae  cum  suis  mi- 
litibna  pervenerunt,  cum  etiam  fere  omnium  cardinalium 
familiae,  compluresque  viri  illustres  et  Barones  illuc  jam 
accessiseent,  ipae  Orator,  quotidiano  suo  habito  indutua, 
ascendit  eqnum,  stragula  holoserica  villoaa  nigri  coloris 
aureo  limb?  cironmdata  toctum,  et  pulchre  ornatum.  Ordo 
autem  et  via  equitationis  fuit  taiis.  Praeibat  Tubicen,  et 
poat  eum  Equités  le  via  armaturae,  sed  sine  lanceis:  deindo 
Famil tares  R.""  Cerd.1""  mixti  longo  ordine:  post  eoa  multi 
Provinciales  Lusitani  et  Familiares  Oratoris,  et  prope 
ip«-w  nonnulli  nobilea  Milites,  portantes  aignum  crucis 
rubaae  aurata  in  restions,  vocant  Equités  Jesu  Christi, 
qtios  tali  honore  et  insignibus  bornât  Rex  Portugalliac. 
Moz  qnator  vel  quinque  Tubicines  ad  viarum  angulns 
tuba  canentes.  Istos  sequebantiir  duo  praedicti  Dures 
«eu  Capitanei  pontificis,  et  post  eos  multi  Barones  et  qui- 
dera  ex  primariis  urbis,  et  inter  eos  Oratoris  filius,  puer 
decenuarius,  sumptuosiasime  indtitus,  gommis  et  auro  fui- 
gens.  Post  Barones  equitabam  ego,  médius  inter  duo* 
uiaierios  Papae,  cum  solito  hahitu,  et  raputio  cire  11  m 
spatulas.  Doinde  Orator  ipse,  multis  pedestribtis  famuli*, 
novis  uniformibus  vostibus  et  palliis  pulchre  indntis  cîr- 
cumdatus,  praecedebat  sol  us.      Post   ipsum   eqnitabant 

1U  —  Moxtaigjik. 
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les  Portuguais  faisoiht  leur  bbédiance  la  seinmene 
de  la  Passion,  &  puis  que  ce  mèeme  jour  la  station 
éstoit  à  Saint  Jean  Porta  Latine,  en  laquelle  Eglise 

"plures  Prelati  bini,  licet  ego  ejus  8ecretarium  admonuis- 
sem  magis  cohvenire  ut  ipse  Orator  equitasset  médias 
intor  duos  digniores  Pr.?elatoS  ex  his  qui  eum  oomitaban- 
tur:  sed  ita  sibi  placuit.  A  lateribus,  Helvetii  milites  de 
custodia  S"'.  D.  N.  copioae  aderant  oum  solitis  eorumar- 
rais  hastatis  ;  Tympanistas  autem  plures  praeibant  antè 
familiam  Oratoris.  Hoc  ordine  aequitatum  est  ab  aedibus 
ispius  Oratoris  per  viam  rectam,  quae  tendit  ad  plateara 
Tarris  Sanguin  ose,  transeundo  ante  Ecclesiam  D.  Augu- 
stini,  deinde  vortendo  ad  sinistram  ante  templum  Divae 
Mariae  Theotonieorùm  sive  de  Anima,  usqne  ad  plateam 
Pasquini  seu  Palatii  R"*1.  D.  Card.  Uisinî,  tum  ad  dexte- 
ram  per  viam  Partants,  plateam  Montis  Jordani,  viam 
Argentariorum  ac  Trapezitarum  seu  Campsorum,  quas 
Banchos  vocant.  Transacto  ponte  Aelio,  quem  hodie  S. 
Angeli  dicunt,  ingens  bombardarum  sonitus,  quasi  toni- 
truum,  ex  mole  Adriana  ibi  proxime  reboavit:  inde  in- 
gressus  fuit  Civitatem  Leoninam,  quam  regionem  Burgum 
vocant:  et  pervenimus  ad  Palatium,  pluribus  per  Tia  ac- 
clamantibus  et  viUm  Philippo  Portugalliae  et  Hispania- 
runi  Begi  Catholico  precantibus. 

Ingressus  Palatium,  in  tertio  atrio  descendit  ex  equo, 
ascenditquo  per  scalas  Aulae  Regiae  usque  ad  hibitatio- 
nem  R"*1.  D.  C.ir  1.  Maffai,  comitatus  continue  a  suis  et 
aliquot  praelati*,  ubi  parumper  substitit,  donec  vocarettir. 
Intérim  8-.  D.  X.  oportune  advenerat  paludamento  rubro 
auriphrisiato,  qtiod  fuerat  Julii  p.  tertii,  et  mitra  pretiosa 
ornatus,  et  sedo  vectns  in  aulam  praedicti  Consistorii,  et 
praestita  eî  per  omncs  R— •.  Cardinales  reverentia  sol  ita, 
duo  Cardinales  diaconi  Assistentes,  videlicet  Medices  et 
Carrafius,  relicta  S'*.  Sus,  venerunt  ad  sedendum  in  eorum 
banc  ho  cum  alii*  dinconis  cardinalibus,  et  statim  Advoca- 
tus  Astallius  incipit  proponere  quamdam  comissionem,  et 
post  paut*a  verba  per  emn  prolata,  vocavi  quatuor  primas 
assistentes  Praclatoe,  ex  his  qui  ibi  aderant,  vide  1  ire  t 
RR.  PP.  DD.  Jo.  Antonium  Fachinettum  patriarcliam 
HierosoUmitanum,  Philippum  Mocenignm  Arrhiepiscopum 
Cypn,  Antonium  de  Loren  archiepiscopum  turritanum  et 
Antonium  Marin  m  de  Sa  lviatis  episcopum  S.  Pauli,   qui, 
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certains  Portugnais,  quelques  années  y  a,  étoint 
antres  en  nne  étrange  confrérie.  Us  s'espousoint 
masle  à  masle  à  la  messe,  aveq  mesmes  serimonies 

faeta  Papae  reverentia,  iverant  roe  dacente  ad  iocum  ubi 
Orator  praedictus  expeetabat,  qui  anteoedentibus  omnibus 
Itfaàeriis  cum  eorum  argenteia  clavia  erectis,  venit  médius 
inter.duos  primo»  ex  praedictis  Praelatis  assistentibus 
in  Consistorium,  aliis  duobus  sequentibus.  Sed  lioet  prae-  ; 
dicti  Maserii'pro  eorum  ambitione,  vel  potius  adula- 
tione  quadam,  nostro  tomporo  hoo  usurpent,  ut  omnes 
simul  comitentur  Oratoros  in  Consistorium  ingredientes, 
non  videtur  convenions  nec  decens  :  cum  tan  tu  m  duo,  aut 
ad  summum  quatuor  sufficerent,  ut  si  eorum  Principes 
et  Dommi  personsliter  venirent,  posait  numerus  augeri  : 
ad  hoc  ut,  in  omnibus  circumstantiis,  habeatur  ratio  ma- 
joritatis  et  minoritatis,  maxime  cum  de  hujusmodi  ac- 
cessu  Maseriorum  nu  lia  fiât  mentio  in  Libre  Cerimoniali 
ordinario:  quod  hic  votui  obi  ter  tanière,  ut  alias  con- 
siderare  possit  qnid  magis  deceat.  Statim  igitur  ingressus 
quadraturam  B,*-"  DD.  Cardinalium,  dictas  Orator  si- 
mul cum  assistentibus  genuflexit  ante  faciem  Papas,  et 
iterum  in  medio  et  demum  ante  gradus  soiii  pontificalis: 
tum,  remanentibus  ibi  Praelatis  assistentibus,  ipse  Orator, 
ascendens  gradus,  genuflexus  iterum  in  piano  solii  ante 
pedes  Papae  osculatus  fuit  ejus  pelem  dexterum,  deinde 
tnanum,  et  a  Pontilice  sublatus  ad  osculum  oris,  deinde 
pari  ter  genunexus,  porrrexit  Papae  lit  te  ras  Begis,  iilns 
osculando,  dicens  pauca  verba,  quas  qttidem  iitteras  San- 
ctitas  Sua  consignavit  in  manibus  Antonii  Buccapadu- 
lii  secretariL  Orator  vero  recèdent»  a  solio  PontiftciA, 
facta  illi  reverentia,  inclinavit  hic  inde  caput  reverenter 
versus  Cardinales,  et  venit  ad  locuin  praeparatum  rétro 
sedite  Presbyteroram  Oardinalium:  tune  Papa  mutavit 
mitram  capiendo  levem,  et  bene,  quia  veniente  ad  se 
prima  vice  oratore,  debuitesse  cum  pretiosa.  Lectis  slta 
voce  litteris  regiis  per  secretarium  Pontificis,  cum  jam 
propositio  advocati  esset  fini  ta  ncr  esset  alius  qui  pro- 
pnneret,  Achille*  Htatius,  vir  dodus  et  eloquens,  stan* 
rapite  detecto  ad  dexteram  praedicti  Oratoris,  brevem  sod 
lurulentam  orationem  habuit,  derlarans  optimam  volun- 
tatem  Rogi*  sui  ergo  S.M  I).  X.  et  Sanctam  Kcrlesiam 
apostolicatn,  more  aîiorutn  Portngalliae  regnm  ejus  prae» 
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que  nous  faisons  nos  mariages,  faisoint  leur  paa- 
quès  ensemble,  lisoint  ce  mesme  évangile  des 
nopoes,  A  puis  couohoint  &  habitoint  ensamble. 
Les  esperis  romeins  disoint  qne,  parce  qu'en  l'antre 
conjonction  de  masle  &  femelle,  cete  suie  circon- 
stance la  rand  légitime,  qne  ce  soit  en  mariage,  il 
avoit  samblé  à  ces  fines  jans  qne  cet'antre  action 

» 

deceasorum,  et  ©jus  nominè  obedientiam  praestans.  Qua 
fini  ta,  idem  seoretarius  respondit  nomine  Pontifiois  pauca 
verbe  ad  rem  aocomodata,  licet  aliquantulum  in  respon- 
sione  memoriae  lapsu  vacillant,  mun  et  bonus  quando- 
que  dormitat  Homerus:  collegit  tamen  se,  et  explicavit 
inehoatum  responsum.  Quo  facto,  convocati  fuerunt  E."1 
D.  Cardinales  ab  ipso  Oratore  prias  nominati  ad  assi- 
stendum  eoram  8.—,  tamquam  benevoli  et  amici  Begis  : 
videlioet  Farnesius,  Perusinus,  &tt  Oeorgij,  Jesualdus, 
Aragonius^  Comensis,  Alexandrinua,  &M  Sixti,  Dexa,  Me- 
dioes,  Carranus,  Gonsaga,  nam  Sabellus  et  Ursinus  no- 
minati, ob  légitimant  impedimentam  non  vénérant.  Igitor 
adstantibus  jam  praedictis  Gardinalibus  coram  8."*,  ipse 
Orator  rediit  ad  ejus  pedes  ao  denuo  pedem  illius  dexte- 
rum  osculatos  fuit,  cui  Pontifex  nonnulla  grata  verba  dixit, 
laudando  fiegem  et  ei  diuturnam  vitam  exoptando.  Tune 
Orator  surgens  petiit  a  Papa  osculum  pedis  pro  suis  £a- 
millaribus,  amici  s  et  compatriotis,  qui  fuerunt  multi. 
Tandem  in  reditu  Pontificis,  idem  Orator  detulit  caudam 
pluvialis  Papae,  usque  quo  in  sede  positus  per  parafrena- 
rios  suce  gestatus  est,  et  iu  aula  lecti  seu  Consistorii 
exuto  Pontifice,  portavît  caudam  ejus  usque  in  parvum 
cubiculum.  Et  sic  finis  najas  actus:  omnia  rite  processe- 
runt,  sed  per  oblivionem  non  fuit  in  reditu  mutata  mitra 
Papae,  sed  rediit  cum  mitra  aimplici  auree,  prout  reperie- 
batur,  cum  debuisset  capero  preciosam.  Orator  rediit 
curru,  cum  paucis  ejus  domesticis,  et  in  ejus  domo  prae- 
buit  nobile  convivium  quampluribus  Cardinalibus  :  invi- 
taverunt  enini  omnes,  sed  non  iverunt  nisi  xv.  Xobis  vero 
cerimoniarum  Magistris,  sequenti  die  donavit  ducatos 
auri  quinquaginta,  licet  Regii  Oratores  cousue verint  dare 
centum:  sed  aecipiendum  est  ab  ei*  quod  dant,  cum  totum 
proveniat  ex  eorum  liberalitate,  non  ex  obligatione  *  : 
Mucaxt.,  op.  citn  101-8. 


293 
deviendrait  pareillemant  juste,  qui  l'auroit  authorisée 
•de  serjmonies  &  misteres  de.  l'Eglise.  H  fut  brûlé 
huit  ou  neuf  Portuguais  de  cete  bêle  secte1. 

Je  vie  la  pompe  espaignole*.  On  fit  une  salve  de 
canons  au  château  St.  Ange  &  au  palais,  &  fut  F  am- 
bassadeur conduit  par  les  trompettes  &  tambours  & 
archiers  «du  Pape.  Je  n'entrai  pas  audedans  voir 
la  harangue  &  la  serimonie.  L'ambassadur  du  Mo- 
scovite, qui  étoit  à  une  fenestre  parée  pour  voir 
cete  pompe,  dict  qu'il  avoit  été  convié  à  voir  une 
grande  assamblée  :  mais  qu'en  sa  nation,  quand  on 
parle  de  troupes  de  chevaus,  c'est  tousiours  vint 
&  cinq  ou  trante  mille,  &  se  moqua  de  tout  cet 
apprêt,  à  ce  que  me  dict  celui  inesmes  qui  étoit 
commis  à  l'antretenir  par  truchement*. 

1  Axtoxio  Tibpoix)  in  un  dispacoio  dei  2  Agosto  1578: 
*  Sono  stati  presi  undoci  fra  Portoghesi  et  8pagnuoli,  i 
qnali,  adunatisi  in  una  ohiesa  oh'  é  vicina  8.  Giovanni 
in  Laterano,  facevano  alcune  lor  eerimonie,  et  oon  hor- 
renda  sceileraggine  bruttando  il  sacrosanto  nome  di  ma- 
trimonio,  si  miritavano  l'nno  coll'altro  congiungendosi 
insiemo  oome  marito  eon  moglie.  Vintieette  si  trovavano 
et  più  insieme,  il  piû  délie  volt©  ;  ma  qnesta  vol  ta  non  ne 
haono  potato  cogliere  più  che  qnesti  undeci,  i  quali  ande- 
ranno  al  fuoeo,  et  corne  meritano  «  :  Mutixslu,  op.  cit., 
p.  121. 

*  *  CTttt-h-dirt,  la  cérémonie  de  V obédience  pour  le  royaume 
de  Portugal. 

9  •  Per  viam  Burgi  legatus  Mosehorum  erat  ad  quam- 
dam  fenestram,  ex  qua  vidit  totam  eqnitationîs  seriern, 
deindo  in  Consistorio  pabblico  accomodatus  et  fnerat  lo- 
cus  in  porta  Capellae  8ixti,  videlicet  qnoddam  parvnm 
tibulatum  pannis  aareis  compositum,  nt  recte  omnia 
contemplari  posset„  :  Mccaxt.,  loe.  c»t,  108.  Glî  AooUi  di 
Uoma  a«sai  diversamente,  ma  forse  men  rettamente  dol 
Montaigne,  dicono  che  l*Ambasciatore  •  montré  gran  me- 
raviglia  e  stupore,  raaasime  nel  sparare  tant'artiglieria  in 
Castelln,  quando  l' Ambasciatore  di  Portogallo  pasmi  Pont* 
enn  bolUssimo  online  e  nuinoro  di  cavalli.  et  di  tanto  con- 
cono  di  popnlo 
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Le  Dimanche  des  Kaùieàus,  je  trouvai  à  vespres 
en  un^église,  un  enfant  assis  au  costé  de  l'autel  sur 
une  chese,  Testa  d'une  grande  robe  de  taffetas  bleu 
neufve,  la  teste  nue,  aveq  une  courone  de  branches 
d'olivier,  tenant  à  la  mein  une  torche  de  cire  blanche 
alumée.  C'étoit  un  garçon  de  16  ans  ou  environ,  qui, 
par  ordonnance  du  Pape,  avoit  été  ce  jour  là  délivré 
des  prisons,  qui  avoit  tué  un  autre  garçon. 

H  se  voit  à  St  Jean  de  Latran  du  mabre  tran- 
sparant. 

Landemein  le  Pape  fit  les  sept  Eglises1.  Il  avoit 
des  botes  du  costé  de  la  cher,  &  sur  chaque  pied 
une  crois  de  cuir  plus  blanc.  H  mené  tousiours 
un  cheval  d'Espaigne,  une  haquenée  4t  un  mulet 
&  une  lettierre,  tout  de  mesme  parure;  ce  jour  là 
le  cheval  en  étoit  à  dire.  Son  escuier  avoit  deus 
ou  trois  pères  d'esperons  dorés  en  la  mein,  ftl'at- 
tendoit  au  bas  de  l'eschele  Saint  Pierre;  il  les  re- 
fusa A  demanda  sa  lettierre,  en  laquele  il  y  avoit 
deus  chapeaus  rouges  quasi  de  mesme  façon,  pan- 
dans,  atachés  à  des  clous. 

Ce  jour  au  soir  me  furent  randus  mes  .Essai*,  châ- 
tiés selon  l'opinion  des  docturs  moines.  Le  Maestro 
del  êoero  palatzo  n'en  avoit  peu  juger  que  par  le  rap- 
port d'aucun  Frater  françois,  n'entandant  nullemant 
notre  langue*  ;  &  se  contantoit  tant  des  excuses  que  je 
faisois  sur  chaque  article  d'animadversion  que  lui 


1  *  Die  sequenti,  2)  Marti j,  hora  16,  Papa  cum  sua  fa- 
mi  lia  privata  equitavit  ad  7  Ecclesias  an  tiqua*,  ut  solet  sîn- 
gulis  annU  in  principio  majoris  hebdomadae  ,  :  Mitaxt., 
loc.eiL,  lua 

*  Queeta  volt*  alincno  alPignoransa  del  pedre  Mae- 
stro aveva  potuto  «upplire  un  frato  francese  :  ma  spetisn 
uomini  pii  e  dottî  si  lagnavano  che  i  loro  libri  fos- 
sero  dati  in  e*amo  a  pcruono  del  tutto  inette.  Vedi 
ad  esempio  un  rirhiomo  del  V&l  del  Cappellono  di  Fi- 
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avoit  laissé  ce  françois,  qu'il  remit  à,  ma tconsciance 
de  rabiller  ce  que  je  verrois  être  de  mauves  goût.  Je 
le  suppliai,  au  rebours,  qu'  il  suivit  l'opinion  de  celiifr 
qui  l'avoit  jugé,  avouant  en  aucunes  choses,  corne  d'a- 
voir usé  de  mot  de  Fortune1,  d'avoir  nommé  des  poètes 
hœretiques*,  d'avoir  excusé  Julian',  &  l'animadversion 
sur  ce  que  celui  qui  prioit,  devoit  être  exampt  de 
vitieuse  inclination  pour  ce  tamps4  ;  item,  d'estimer 
cruauté  ce  .qui  est  audelà  de  mort  simple5;  item^t 
qu'  il  falloit  nourrir  un  enfant  a  tout  faire41,  &  autres 
teles  choses,  que  c'etoit  mon  opinion,  &  que  c'etoit 
choses  que  j'avois  mises,  n'estimant  que  ce  fussent 
erreurs;  à  d'autres,  niant  que  le  correctur  eût  en* 
tendu  ma  conception.  Ledict  Maestro,  qui  est  un 
habill'  home,  m'excusoit  fort,  &  me  vouloit  faire  san- 
tir  qu'il  n'étoit  pas  fort  de  l'avis  de  cete  reforma- 
tion, &  pledoit  fort  ingénieusemant  pour  moi  en  ma 

lippo  2\  Bartolomeo  da  Valve  nie,  cho  si  lamenta  col  card. 
Sirlcto  dcU'essore  spesso  la  censura  affidata  ad  uomini 
"graecarum  et  hebraicarum  literarum  prorsus  imperiti, 
ucc  ullo  judicio  aut  artibus  instructi  „:  i  quali,  non  essendo 
pagati,  e  per  scansar  fatica  e  intanto  darsi  aria  di  dottrina, 
senzaltro  propongono  l'abolizione  dei  libri  al  loro  esamo 
sottomcssi.  Vedi  Dkjob,  De  l'influence  du  Concile  de  Trente 
ëtr  la  littéral,  et  Ut  beaux  arU  etc.,  Paris,  Thorin,  1881, 
|»ag.  77. 

1  Vedi  fra  gli  al  tri  il  capit.  88  lib.  i  degli  £uaU:  La 
Fortune  *e  rencontre  êomeent  au  train  de  la  raison, 

*  Fra  gli  al  tri  Teodoro  Beza,  posto  negli  ISemie.  ti, 
17.  fra  i  migliori  poeti  del  tempo.  A  questa  censura  alludo 
ovidentemente  nel  1.  mt  c.  10,  dove  scrive:  "Et  ne  con- 
ceday  pas  au  magistrat  mesme  qu*  i!  eust  raison  de  con- 
damner un  livre,  pour  avoir  logé  entre  les  meilleurs  poê-  • 
tes  de  ce  siècle  un  hérétique  ». 

*  Vedi  il  panegirico  di  Giuliano  negli  E*saU,  n,  19. 
«  Vedi  il  cap.  »!  del  1.  i  degli  .Ksmm. 

*  Vedi  1.  il,  c.  11,  e  ti,  97:  pa*st  recati  già  qui  addictro, 
pag.  ÎW2.  nota  8,  e  *2M,  nota  & 

*  Vedi  1.  i,  c.  2.\ 


jpresanoe,  contre  un  autre,  qui  me  combatoït,  italien 
aussi. ,  Ils  me  retindxent  le  livre  des  Histoires  de 
Soiùsses  traduit  en  françois  \  pour  oe  sulemant  que 
le  traducteur  est  hiératique,  duquel  le  nom  n'est 
pourtant  pas  exprime  ;  mais  c'est  merveille  combien 
ils  connoissent  les  homes  de  nos  contrées  :  A  le  bon*, 
ils  me  dirent  que  la  préface  étoit  condamnée. 

Ce  mesine  jour  en  l'église  Saint  Jean  de  Latran, 
aulieu  des  pœnitenciers  ordineres,  qui  se  voient  faire 
cet  office  en  la  pluspart  des  églises,  Monseignnr 
le  Cardinal  St.  Sixte3  estoit  assis  à  un  couin,  & 
donoit  sur  la  teste  de  une  baguette  longue  qu'il 
avoit  en  la  mein,  aus  passans,  A  ans  dames  aussi, 
mais  d'un  visage  sonsriant  À  plus  courtois,  selon 
leur  grandur  &  beauté. 

Le  Mercredi  de  la  semmene  seinte,  je  fis  les  sept 
églises  aveq  M.  de  Foix*,  avant  disner,  À  y  mismes 

1  Probabilinonte  il  Simler,  La  répuUiqne  de»  Suieete, 
mite  en  f  conçois,  Paris,  Du  Puy,  1577. 

*•  Ceit-b-Hire:  ce  qu*  il  g  a  de  pltu  singulier. 

•  Filippa  Boncntnpagni,  Cardinale  dal  titolo  di  S.  Sisto, 
nipote  di  GrcgDrio,  iwitr»  nel  1519  o  da  lui  insignito  délia 
porpora  nol  la  prima  prouiozione  del  1578.  Xol  79  fu  fatto 
penitensiere  maggiore,  e  nell'  81  arciprete  di  S.  Maria 
àlaggiore,  ovo  fu  t»eppclliti,  essendo  morto  nel  1586. 

4  Paolo  de  Foix  nacque  nel  1528:  fu  dapprima  magi- 
strato,  o  nel  1580  avendo  in  Parlamento  alla  présenta  di 
Enric?  II  oousigliat?  la  tolleranza  vors?  i  protestant!, 
venue  da  lui  chiu*o  uella  Bastiglia.  Ritoruato  in  gracia  di 
Caterina  de1  Medici,  fu  inviato  ambasciatore  in  Ingh  il  terra, 
e  nel  1505  a  Venexia.  Scatnpato  par  mtracoto  alla  strage 
di  S.  BirtolomtnOD,  fa  ai  *ervigj  di  Enrico  III,  e  nel  7fi 
andô  al  Re  di  Xavarra  |ier  indurlo  a  farsi  caitolico.  Di- 
venne  pii  arcive*c?vo  di  Tolona,  e  fu  nel  79  inviato  a  Borna, 
«lovo  mort  nel  I'jKI:  e  la  sua  perdita  è  ricordata  con  dolore 
negli  tissait,  m,  H,  cooie  •  important*  à  nostre  couronne  ». 
K  aivompagnandolo  con  Monsieur  de  Pibrar,  morto  pur 
allora.  il  n.  a.  McUnw:  -  Jo  ne  *çai*  <*î\  rente  à  la  France  de 


'•■■'.'".'•  :•    .29?.' 

environ  cinq  heures.  Je  ne  sçài  pourquoi  aucuns  se 
«candalisént  de  voir  libremant  accuser  le  vice  dé 
quelque  particulier  prélat,  quand  il  est  connu  &  pu- 
blicq  ;  car  ce  jour  là,  &  à  S.  Jean  de  Lairan,  &  à 
l'église  S  te.  Croix  en  Jérusalem,  je  vis  V  histoire, 
escrite  au  long  en  lieu  très  apparant,  du  Pape  Sil- 
vestre  second,  qui  est  la  plus  injurieuse  qui  se 
puisse  imaginer. 


quoy  substituer  une  aultre  couple  pareille  à  ces  deux  ga- 
scons, en  sincérité  et  en  suffisance,  pour  le  conseil  de  nos 
roys.  C  estaient  âmes  diversement  belles,  et  certes,  selon 
le  siècle,  rares  et  belles,  chascune  en  sa  forme:  mais  qni 
les  avait  logées  en  cet  Age,  si  disoonvenables  et  si  dispro- 
portionnées à  nostre  corruption  et  à  nos  tempestes  ?  „  Fra 
le  poche  lettere  del  Montaigne  ve  n'  ha  una  diretta  a  lui, 
*  conseiller  du  roy  en  son  conseil  privé  et  ambassadeur 
de  Sa  Majesté  près  la  Seigneurie  de  Venise  *,  per  dedi- 
cargli  i  verai  del  La  Boôtie.  Di  lui  trovo  queste  notisie 
negli  AvoUi  di  Roma:  "29  Aprile  1581.  Avendo  Mons.  di 
Foys  preso  il  palasxo  cite  teneva  l'ambasciatore  di  Fran- 
cis, si  va  congetturan-io  che  il  re  Cristianissimo  voglia 
diputarlo  sno  Ambasciadore  ordinario  prepso  S.  S.,  inten- 
dendosi  massimamente  che  la  causa  sua  col  S.  Officio  si 
définira  assai  bene  ,.  E  il  20  Maggio  :  -  Monsignor  di  Foys 
ambasciatoro  di  Francia  Domenica  giorno  di  Pentccoste 
in  capella  ebbe  luogo  sopra  tutti  lî  prelati  et  l* Ambascia- 
toro di  Polonia,  et  é  molto  ben  visto  da  S.  S.  et  ora  at- 
tende a  far  le  visite  ».  Le  sue  lettere  diplomatiche  furonn 
nel  1028  raccolte  e  pnbblicate  da  Mauléon. 

1  Baimostdo  Bkjozsi  ne  lia  SL  délia  lioêilica  di  S.  Croc*  in 
GenuaUmme,  Roma,  Salomoni,  1760,  pag.  78,  scrive:  "Alla 
cappella  di  S.  Oregorio  si  cala  per  una  porta  e  cordonata.... 
Xel  lato  diritto  di  questa  cordonata,  corne  abbiamo  da 
Lorenzo  Schradero  nel  suo  libro  intitolato  Monument*  Jta- 
liae,  e  nelle  memorie  di  questo  monistero,  vi  era  una  iscri- 
stone  che  cominciava  Anno  Domini  mit  etc.  Ma  siccome 
con  teneva  una  inern  fa  vola  intorno  la  mort*  di  Silvestro  II, 
rironosriuta  per  taie  dagli  eretici  stesai.  corne  appare  dalla 
Stnria  Attgusta  di  Romani  Imperadori.  *tampata  in  Am- 
sterdam l'atino  1710,  nella  vita  di  Ottone.  per  vu*  tu  le- 
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Le  tour  de  la  ville  que  j'ai  faiot .  plusieurs  fois 
du  c5té  de  la  terre,,  depuis  la  porta  dd  Popolo  jus» 
quos  à  la  porte  8..  Paulo,  se  peut  faire  en  trois  bo- 
nes  heures  ou  quatre,  alant  en  trousse,  &  le  pas  ;  ce 
qui  est  delà  la  rivière  se  faict  en  une  heure  &  de- 
mie, pour  le  plus,   .... 

Entr'autres  plesirs  que  Borne  me  fournissoit  en 
caresme,  c'étoint  les  sermons.  H  y  avoit  d'excellans 
prêcheurs,  corne  ce  Rabi  renié,  qui  prêche  les  juifs 
le  Sammedi  après  dîner,  en  la  Trinité.  H  y  a 
tousjours  60  Juifs,  qui  sont  tenus  de  s'y  trouver. 
Cetui  étoit  un  fort  fameus  doctur  parmi  eus;  & 
par  leurs  argumans,  mesmes  leurs  rabis  &  le  1ezte 
de  la  bible,  combat  leur  créance.     En  cote  sciance 

vata,  ed  io  pure  ho  creduto  di  non  doverla  inserire,  e  cke 
hasti  l'averla  aooennata  *.  Lo  Scbkadbb,  nell*op-  <&,  Hei- 
maestadii,  mdxcil,  c.  128,  r%  oésl  riferisce  .l'iscrixione: 
44  Anno  domini  iuii  tempore  Otthonis  III  Sylvester  Papa 
Secundus  qui  faerat  ante  OtthonU  praeoeptor9  non  satis 
rite  fortan  Pontificatnm  adeptue,  a  8piritu  praemonitus 
qua  die  Hierusalem  accederet  se  fore  moriturum,  neaoiens 
forte  hoc  sacellun  esse  Hierusalem  secundum,  *ui  Pon- 
titicatus  stnno  quinto,  statuta  die  rem  hic  divinain  fa- 
ciens,  ipsa  die  moritur*  £o  tamen  divina  gratia  ante  com- 
munionem,  cum  se  jam  tune  moriturum  intellexisset,  pru- 
pter  dignam  poenitudinem  et  lacrymas  ac  loci  sanetîtatem 
ad  statum  verisimilem  salutis  reducto:  reseratis  enim  pont 
divina  populo  criminibus  suis  et  ordinatione  praemissa,  ut 
in  diminuai  nltionem  exauime  corpus  suum  ab  indomîtis 
equis  per  urbem  quaqua  versum  discurrentibus  trahe- 
retur,  et  inhumation  dimitteretur,  niai  Deus  sua  piecate 
aliud  disponeret,  equisque  post  Jongiorem  cursum  intra  I*a- 
teranain  aedem  ntoratia,  isthic  ab  Otthone  tumulatur.  Ser- 
giusqtie  IIII  successeur  mausoleum  deinde  expoli  tins  reddi- 
diu.  In  8.  Gîovanui  Laterano  conservas!  invece  il  non 
brève  Epitafiio  in  distici  composto  da  Sergio  IV  tutto  in 
Iode  di  Kilvestro,  ed  è  strano  cke  il  Montaigne  non  noti 
li  difterenxa  Ira  queute  e  la  ifterisione  in  K.  Croce. 

Rix  petto  a  Silvestro  e  aile  fa  vole  cho  corscro  sul  suo 
conto,  vodi  fra  gli  altri  Hock,  Silvcëtro  11  t  il  buq  tempo. 
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à,  des  langues  qui  servent  à  cela,  il  est  admirable  '. 
Il  y  «voit  un  autre  prechur  qui  prechoit  au  Pape 


1  Nel  1576  Gregorio  *  desiderando  grandemente  la  con- 
version© degli  Ebrei,  oltre  molti  messi  ed  industrie  dei 
quali  a  tal  fine  si  valeva,  ordinô  che  un  ecoellente  dot- 
tore  di  quel  la  setta,  già  fatto  cristiano,  spiegasse  loro  ogni 
sabbato  in  Borna  pubblioamente  i  profeti  e  la  vecchia 
legge,  e  qnindi  apertamsnte  mostrasse  la  verità  del  Mes- 
sia  già  venuto  (Mafpbl,  op.  ciL  i,  250)  „.  '  Queste  prediche 
già  fin  dai  tempi  di  Pio  V  si  faeevano  nella  ehiesa  di 
S.  Benedetto  in  Arenuloy  da  un  rabino  batteszato  por  mano 
di  Giulio  mt  ma  poiché  gli  Ebrei  non  vi  aocorrevano 
spontaneamente,  ed  è  naturale,  Gregorio  ne  impose  loro 
l'obbligo,  ordinando  che  almeno  una  tersa  parte  di  essi 
ri  dovesse  concorrere  con  donne  e  tanciulli  sopra  i  do- 
dici   anni:  anxi  voile  che  gli  uomini  dovessero  essore 
almeno  eento,  e  cinquanta  le  donne.    Un  individuo  iuvi- 
gilava  che  si  osservasse  il  silensio  e  non  si  dormisse,  e 
un  altro  registrava  i  nomi  dei  non  intervenuti,  e  chi  man- 
cava  era  mulfeato.  La  prediea  ebbe  luogo  in  cotesta  ehiesa 
sino  al  1614,  e  di  poi  fa  fatta  nella  Chiesa  di  &  Angelo 
in  Pescheria,  come  più  pronsima  al  ghetto.    Notisi   che 
Sisto  V  ridusse  l'obbligo  degli  Ebrei  all'assistenza  de  lia 
prediea  a  sei  volte  lfannof  tre  per  invito  degli  Oratori  e 
tre  per  invito  degli  Ordinarj:  sotto  Leone  XII  si  ritornô, 
come  in  tante  altre  cose,  all'antico  (▼.  Moaovr,  DUion.  ecc^ 
vol.  xxi).  Non  si  conosce  il  nome  di  quel  rabino  battez- 
sato  di  coi  parla  il  Montaigne:  il  proC  Dbjob  in  un  cu- 
rioso  scritto  intitolato  Document*  tiré*  des  papiers  du  (Jard. 
Sirieio  eee.  *ur  le*  jaif  des  élmU  pontifiomux,  1884,  opina  po- 
tease  essere  un  Andréa  de  Monti,  argomentandolo  da  ciô 
che  in  una  lettera  a  lui   diretta  si  diee:  "Li  Giudci  vi 
hanno  malissimo  animo  addosso,  e  quantunque  dicano  che 
siate  loro  »ervo  a  predicarli  et  insegnarli  la  legge  sauta 
di  Dio  sensa  salario  alcuno  da  loro,  pure  il  vontro  magi- 
sterio  non  gli  é  grato,  et  vogliono  piuttosto  udire  gli  di- 
scorsi  et  dottrina  da  quai  si  voglîa  altro  cristiano,  che  da 
voi  „•  La  quai  co*a  potrebbe  alludere  ad  animosità  contrti 
di  lui  per  esterai  convcrttto:  ma  potrebbe  anche  originnro 
da  altre  canne. 
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&  ans  Cardinaux  »omé  Padre  -Tolêdo';  en   pro- 
fondur  <de   Bçavoir, 'en    pertinence '& 


oit. 


1  H  padre  Franoesoo  Toledo  nato  in  Gordov»,  fa  profe*- 
sore  di  filosofia  nell' Université  di  8alamanca,  poi  nel  1566 
vestl  l'abitb  di  gesuita,  e  da  Franoosco  Borgia  fa  chia- 
mato  a  Borna,  e  destinato  all'insegnamento  nel  Collegio 
mmano.  Vonuto  in  fama  di  oratore  esimio,  Pio  Y  io  elesse 
predicatore  apostolioo,  e  in  quest'uffioio  persévéré  sotto 
sei  papi  per  oltre  vent'anni,  oonseguendo  grande'  riputa- 
sione.    Fa  anohe  teologo  délia  penitenxieria,  e  oonsaltore 
del  8.  Uffisio.  Pio  V  lo  accompagné  al  card.  Commendone 
nslla  legasione  di  Oermania  e  Polonia,"  e  Oregorio  Xm 
lo  inviô  nelle  Fiandra,  ove  converti  Michèle  Bajo  delTaiii- 
versita  di  Lovanio.    Ritornato  in  Borna,  Oregorio  voile 
che  abitasse  il  Vaticano,  e  lo   sciolse  dall'obbedienxa  ai 
suoi  superijri.  Clémente  VIH  lo  presoelse  a  suo  teologo 
e  confessore,  e  lui  répugnante  invano,  lo  fece  cardinale 
nel  9i,  talohé  fa  il  primo  cardinale  dell'ordine  di  Geeù.  ■ 
L'ebbe  inoltre  a  suo  privato  consigliere  negli  affari  più 
ardui,  ed  egli  confortô  il  pontefice  all'assoluaione  di  En- 
rico  IV.  Laaciando  gran  fama  di  se  per  dottrina  e  pieté, 
venne  a  morte  nel  1606  in  eta  di  64  anni.  Il  Tibfolo  eosi 
ne  parla:  "Quest*uomo  é  grandissimo  hloaofo  ed  eccellen- 
tissimo  toologo,  ed  è  trattenuto  aile  spese  del  Papa  in  pa- 
laszo,  cou  carico  di  aermoneggiare  a  corti  tempi  dell'anno 
alcuni  giorni  dinansi  alla  S.  8.,  dove  concorrono  molti 
cardinali  ed  al  tri  che  ai  laaoiano  entrare:  il  quale  ufficio 
fa  egli  con  incredibile  dilettasione  e  moraviglia  di  tutti, 
e  pero  è  distinto  ed  amato  dal  Pontefice  grandemente,  il 
quai  comunica  con  loi  spesse  vol  te  confidentemente  moite 
ooae,  ed  eeao  con  que  lia  sincérité  e  libertà  che  ad  ottimo 
religioso  si  oonviene,  ragiona  e  risponde  quel  che  gli  pare 
(lieiaM.  ven.  x,  900) «.  Il  Maffxi  riferisce  che  Oregorio  •m 
tutti  i  Mercoledl  e  Venerdi  délia  quadragesima  e  dell'av- 
vento  lo  face  va  predicare  nel  la  gran  sala  di  Costantino 
(u,  43fi)  „.    Il  Mccairrio  ricorda  spesso  queste  prediche  del 
P.  Toledo:  fra  le  altre  a  pag.  84:  *  Die  Dominica  sequenti 
inrcpit  denuo  sormones  habere  in  au  la  Constantin!  vene» 
rabilis  Pr.  Franciscus  Tolctanus,  ut  consuevit  annis  prae- 
teritis,  vir  eminentis  scientia,  et  in  sacris  litteris  nostra 
actate  singularis,  omnibus  gratus  et  acceptus.  Interfuere 
aliquot  R.**1  C.1-,  et  ipsemot   S."**  D.  X.  rcclu*ns  in  bus- 
sola». 


'  •   ...  *  ~  v 


îWW 


r« 


Tvh 
b^' 


t  '-W> 


'.>- 


-* 


%■•/•.?>.• 


80L 

» 

tfest  iin  home  très  rare;  un'  autre  très-eloquent  & 
popnlerer  qui  prechoit  aus  Jesuifites,  non  sans  beau- 
coup de  suffisance  parmi  son  excellance  de  langage: 
lès  deus  derniers  sont  Jesuistes.  C'est  merveille 
combien  de  part  ce  colliege  tient  en  la  chretianté; 
&  croi  qu'il  ne  fut  jamais  confrérie  &  cors  parmi 
nous  qui  tint  un  tel  ranc,  ny  qui  produisit  enfin 
dès  eflaicts  tels  que  fairont  cens  ici,  si  leurs  des- 
seins continuent.  Ils  possèdent  tantost  toute  la  chre- 
tianté: c'est  une  pépinière  de  grands  homes  en  tou'e 
sorte  de  grandur.  C'est  celui  de  nos  mambres  qui 
menasse  le  plus  les  haeretiques  de  notre  tamps1.  Le 
mot  d'un  prechur  fut  que  nous  faisions  les  astro- 
labes de  nos  coches*. 

Le  plus  commun  exercice  des  romeins,  c'est  se 
promener  par  les  rues,  &  ordineremant  l'entre- 
prinse  de  sortir  du  logis  se  faict  pour  aler  sulemant 
de  rue  en  rue,  sans  avoir  ou  s'arrêter;  &  y  a 
des  rues  plus  particulieremant  destinées  à  ce  ser- 
vice. A  dire  vrai,  le  plus  grand  fruit  qui  s'en 
retire,  c'est  de  voir  les  dames  aus  fenêtres,  &  »o- 
taminant  les  courtisanes,  qui  se  montrent  à  leurs 
jalousies  aveques  un  art  si  traîtresse,  que  je  me 
suis  souvant  esmerveillé  corne  elles  piquent  ainsi 
notre  veue  ;  &  souvant  étant  descendu  de  che\  al  sur 
le  champ,  &  obtenu  d'être  ouvert,*  je  admirois  cela,  de 
combien  elles  se  montroiut  plus  bêles  qu'elles  n'etoint. 
Elles  sçavent  se  presanter  ]«r  ce  qu'elles  ont  de  plus 


1  Su  1  Topent  e  au  ton  U.  dell'online  dî  Getù  in  quo*to 
tempo,  e  partioolarmente  durante  il  puntificato  di  (•rcgo- 
rio  XIII,  vedi  HCbxks,  op.  clL,  u,  87  c  ftegg.,  Raxkk.  £f. 
dei  pop.  net  sec.  xvi  e  xvu.  L  v,  c.  unico.  £  m,  ecc. 

*  *  Ceet-a-dire  que  nous  faisions  un  instrument  à  oW»1- 
eer,  ou  un  observatoire  Ht  nos  voitures. 

1  *  Ayant  obtenu  qu'on  m'ouvrit. 
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agréable;  elles  voue  présenteront,  exdeinaat  fe  faut 
de -visage  ou  le  bas  ou  le  oo8té;>8e  couvrent,  pu 
se  montrent,  si  qu'il  ne  s'en  voit  une  .suie  lec|e  s 
la  fenêtre1.  Chacun  est  là  à  faire  des  bonetadea*  & 
inclinations  profondes,  &  à  recevoir  quelque  euillade 
en  passant1.  Le  fruit  d'y  avoir  couché  la  nouint  pour, 
un  ecu  ou  pour  quatre,  c'est  'de  leur  faire  einsin 
landemein  la  court  en  publiq4.  Il  s'y  voit  aussi  quel- 
ques dames  de  qualité:  mais  d'autre  façon  &  con- 


'•  È  prjss'a  pD?o  ciô  che  osservava  sulla  fine  del  seoolo 
scorso  la  pittrice  Lkbrov:..  "On  le  voit  à  leur  fenêtres.... 
coiffées  avec  des  fleura,  des  plumes,  fardées  de  rouge  et 
de  blanc:  le  haut  de  leur  corsage,  que  Ton  aperçoit,  an- 
nonce une  fort  grande  parure;  en  sorte  qu'un  amateur 
novice,  qui  veut  faire  connaissance  avec  elles,  est  tout 
surpris,  quand  il  entre  dans  leurs  chambres,  de  les  trou- 
ver seulement  vêtues  d'un  jupon  sale  „  :  Somvenir*  etc,  Pa- 
ris, Charpentier,  i,  178. 

*  *  Dtê  ëaimtê  en  se  découvrant  la  Ute1  en  ôlanl  le  bonnet 
oh  la  harelte. 

■  Sari  una  dama  davvero  o  una  cortigiana  quelle  di 
oui  cosl  poète  Ou  visa  ns  Maoby?  (Fa  vas,  Olivier  de  Magny, 
(1521-1561,  Paris,  Garnier,  1885,  p.  10 J): 

Je  me  figure  une  dame  romaine 
Qui  panny  Borne  en  coche  se  pourmaiiie. 
Et  m'est  ad  vis  que  je  voy  cependant 
Quelquo  seigneur  en  fenestre  attendant 
Que  ceste  dame  aveoques  son  escorte 
En  sa  faveur  passe  devant  sa  porte. 
Le  coche  passe,  et  le  seigneur  baisant 
Sa  dextr*  main,  et  sa  teste  baissant, 
D'un  chaut  d'amour  ayant  l'âme  saysie, 
Luy  faict  honneur  panny  sa  jalousie. 
Et  ne  la  perd,  ou  qu'elle  ne  «oit  loing 
Ou  jnsqn'àtant  qu'elle  ait  posssé  le  coing. 

4  A  Roma  sempre  anluironn  le  meretrici,  e  sempre,  sd 
on  ta  di  ordiui  soveri  contro  di  e<«sef  vi  furono  in  gran 
numéro.    Pcrcorrctido  il  curioso  L'ttuimcnlo  di  Homa  totto 
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tenâncè,*  bien  aisée  à  discerner.  A  cheval  on  voit 
miens*  niais  c'est  affaire  ou  ans  chetife  come  moi, 
ou  ans  jeunes  homes  montés  but  des  chevaus  de  ser- 
vice, qui  manient. 


•  *■* 


il  Potdificato  di  Leone  X,  pubblicato  da  M.  Armellini 
(Borna,  Befani,  1832)  si  nota  con  etupore  quanto  ve  n'era, 
e  oome  fossero  mescolate  a  tutta  la  popolasione.  .Già  an- 
terioxmente  l'LtrBSsuaA  nel  suo  Diario  ne  fa  salire  il  nu- 
méro a  0830,  esoluse  le  clandestine  (Eccabd.,  Corp.  hUt. 
stscL  œo.,  u,  1997).  Ai  tempi  diPaolo  III  i  cardinali  inca- 
ricati  di  proporre  le  riforme  opportune,  lamentarono  che 
in  Borna  le  meretrici  fosse ro  superbement*  alloggiate, 
passeggiassero  aopra  magnifiche  mule,  fossero  accompa- 
gttate  da  famigli  di  cardinili  e  da  chierioi.  Pio  V,  santo 
nomo,  voile  rimediare  al  maie,  ma  non  vi  riuscL  Nel  1506 
il  card.  Savello  por  ordioe  sao  ingiaase  aile  cortigiane 
che  dovessero  partira  entro  sei  giorni  da  Borna,  e  entro 
dodioi  da  tutto  lo  stato  pontificio.  •*  Ne  nacqne  un  gran- 
diseimo  rumore  et  oonfusione  per  di  versa  sorta  di  intc- 
reasi  che  ne  avevano  gli  uomini,  et  molti  perché  si  tro- 
vano  grossi  orsditori  di  loro  per  rohbe  date  in  credensa 
da  eseer  pagate  in  tempo.  Perd  li  Conserradori  di  Borna 
hanno  tennti  diversi  mezai  con  S.  S.;  si  che  par  che  si 
raetti  tempo  di  meszo  a  questa  esecuzione,  nel  quai  si 
ahbia  ad  ogni  modo  da  trovare  uno  o  piû  lochi  séparât  i 
dal  resto  délia  eittà  per  l'abitasione  di  queste  donne  „. 
Cosl  Paolo  Tmroio  ambasciatore  venesiano  (Mutixklm, 
op.  ciL,  t,  51)  si  iàtf  Luglio:  e  ai  8  Agosto:  "Forai  to  il 
tempo  délia  soapensione  data  aile  Cortesane  di  qnesta 
eittà,  che  incominciorno  a  partirai  in  grand issima  prescia, 
raassimamente  quelle  che  si  ritrovavano  aver  acquistata 
alcnna  oosa,  si  che  in  poche  ore  se  ne  andorno  moite,  et 
di  mano  in  mano  doveano  seguir  altre,  rcgondo  che  si  an- 
dava  facendo  rintimaaione:  onde  questi  del  governo  délia 
citlà  dnbitando  che  ella  in  gran  parte  non  si  disabitasso, 
chiamorno  Marti  il  Consiglio  del  popolo,  et  dopo  aver  di- 
scorso questa  materia,  elessero  forse  qnaranta  di  loro  che 
aadamero  a  parlarne  a  S.  S.  per  rimoverla  da  qtiesto  pon- 
siero:  ma  e**i  si  mostrù  prima  risentita  c'.ie  avcsucrn 
chiainjt)  il  Oon-ù^li  >.  porcnd.ile  che  qne^to  fnft«e  Atto  <'i 
aadision?:  et    pii  aac!ic  inagginrmcuta  *i  altrr.»   per   la 
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Le4  per8one8  de  grade  ne  vont  qu'en  coche,  &  les 
plus  lioentieus,  pour  avoir  plus  de  veue  contremont1, 
ont  le  dessus  du  coche  eutr*  ouvert  à  clairvoises*; 
c'est  ce  que  vouloit  dire  le  prechur  de  ces  Astrola- 
bes. 

istansa  che  faoeano,  rispondendo  in  conclusion©,  che  se 
essi  voleano  nella  ior  citta  le  meretrici  et  li  viaj,  lasciaria 
che  si  compiaccosero  :  ma  ohe  esta  andrebbe  a  métier  la 
sedia  sua  in  qualohe  altro  loco,  che  fosse  pin  libero  et 
lontano  dalli  peeoati.  In  fine,  oon  grandissima  difficulté, 
ottennero  la  sospensione  del  partir  di  queste  altre,.  ohe 
sono  state  intimate  per  tutto  il  présente  giorno.  An- 
date  via  queste  principal!,  si  vede  ohe  per  le  altre  si  con- 
cédera qualche  loco  nella  oittà,  che  separatamente  dal- 
Taltra  gerite  possano  stare,  perché  a  mandarle  via  tutte 
sarla  troppo  gran  cosa,  affermandosi  che,  fira  loro  ed  altri 
che  per  diversi  rispetti  le  seguiriano,  partiriano  di  questa 
citta  più  di  venticinqne  mille  persone  ;  et  già  questi  ohe 
hanno  li  dasj  di  Borna  si  lasciavano  intender,  owero  di 
renonsiar  i  dasj,  owero  voler  aver  ventimila  dncati  al- 
l'anno  di  restoro.  Questa  cosa.anoo  preme  tanto  a1  Bo- 
inatii  quanto  qualsivoglia  attra'che  si  trattasse,  per  molti 
rîspetti:  ma  principalmente  per  diverse  utilité  che  ne  car 
vano  (Id.,  p,  58)  ».  E  ai  17:  »  Nella  partit*,  o  piuttosto  fuga 
délie  oorteggiane  di  questa  citta,  sono  seguiti  molti  aoci- 
donti  a  maleficio  loro,  perché  alcune  sono  state  morte  in 
strada,  altre  annegate  nel  Tevere  da  gente  mossa  dalTava- 
risia  e  dall'avidità  del  guadagno  di  quei  denari  che  por- 
tavano  oon  loro,  et  qui  ancora  si  sentivano  romori  di  fe- 
rite  et  d'altri  dîsordini.  Ora  il  Papa,  mosso  da  questo, 
come  si  afferma,  ha  data  intensîone  di  voler  permetter 
loro,  a  richiesta  del  popolo  romano,  che  le  ha  presentata 
una  scrittura  in  questo  proposito,  ohe  possino  habiter  in 
certe  strade  délia  città  (Iik,  p.  54)  ».  Botto  Gregorio  si  vede 
che  non  si  riuscl  a  tanto,  e  8isto  che  ritornô  ai  pmpositi  di 
Pio  V,  *  se  ne  ritrasse  per  oontrasti  tanto  gagliardi,  che 
il  card.  vicario  n'ebbe  a  temer  délia  vita  :  ordinô  che  tutte 
foMnero  relegste  nelVOrtaccio,  ma  if  luogo  si  oonobbe  an- 
guato  al  bisogno.  Fînalmente  le  lanciô  in  pace,  oaocian- 
dole  solo  dalle  vie  principati  e  da  presso  ai  conventi  e 
aile  chiese  (Gxoi.i,  &p.  cit.,  p.  27R)  w. 

1  *  Pour  miem  e  voir  en  haut,  aux  ftnttrt*. 

•  •  Claire*-voUs. 
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Lé  Judy-saint  au  matins-lé  Pape  en   pontifi-     «" 

1  "Die  28  ejusdem,  Feria  V  in  Coena  Domini,  celebravit 
in  Cape  lia  IL*"  D.  Cardirtalis  Farnesiu»  Episo.  ostiensis  et  * 
Sacri  Collegi  decanus,  et  optime  se  haïrait  tamquam  vetera-  • 
nos  etpratious.  Papa  venit  pedes,  Cardinales  fuerunt  n.*  29, 
ex  quibos  Medices  et  Carranas  diaconi,  et  Jesualdas  pres- 
byter  servierunt  in  officio  aasistentiae.  Omnia  secundum 
debitum  TÎtam  in  Libro  Cerîmoniali  ordinario  contentum, 
servata  fuere*  I\Lmm  Dax  Sorae  detulit  caudam  pluvialis 
qaoties  opus-fait,  ou'm  non  adossent  alii  nobiles  laici, 
praeter  Oratorem  bononiensem.  Saeramentnm  fait  depo- 
situm  in  cappella  Paalina,  qnae  hoc  anno  sumptuosius 
et  pulchrius  exornata  et  accomodata  fait  pro  aepalchro, 
qu'am  umquam  alias.  Nam  inter  alia  mnlta  magniiicaquo 
opéra  et  Jabrioas  a  S.—  D.  N.  vel  a  fandamentis  ereotas, 
vel  jam  ab  aliis  inceptas,  ab  ipso  ad  finom  perductas,  ma- 
gno.  snmpta  et  artifieio,  quae  alias  Deo  dante  desoribemus, 
hoo  Paalinam  sacellam,  abi  eleetio  Summi  Pontificis  fit, 
olim  a  Papa  Panlo  III  inoeptam,  ac  Miohaelia  Angeli  Bo- 
naroti  piétons  soalptorisqae  eminentissimi  picturis  exor- 
natum,  non  immerito  8.  8aa  ad  exituni  perducere  studet» 
proat  jam*  illnd  nonnuliis  «liisque  piis  nobilisiimiaque 
imaginions  manu  pictornm  nostra  aetate  insignium  de- 
pictte,  signis,  ornameatisqne  multo  anro  delineatis  et  af- 
fabro  compositis,  fere  ad  stiam  perfectionem  redegit,  et  in 
ea  continue  a  peritis  artificibas  magna  diligentia  labora- 
tnr.  Depoaito  igitar  8."*  Sacramento  "saper  altare  dicti 
sacellî  in  capsa  christallina,  Papa  atans  imposait  incen- 
suui  in  tharibolo  absque  bénédictions,  et  genuflexua  sa- 
cramentum  triplici  ductu  incensavit,  mox  sine  mitra  un- 
bulavit,  donec  exiret  ab  ipso  sacello;  tum  snmpta  preoiosa 
mitra,  gestatus  fuit  in  sodé  sub  baldachino  seu  umbraculo, 
cujas  hastas  anteriores  Ill.waa  Dux  Sorae  et  Orator  bono- 
nienti*  sustinebant,  alias  vero  alii  nobiles  vires  et  milites 
8.  Pétri  nsqne  ad  locum  benedictionis,  ubi  more  solito 
fuerunt  lecti  processus,  praestita  prius  reverentîa  pcr  Car- 
dinales, ev  mutât»  Papao  paramentis.  Sed  non  tenuerunt 
Cardinile*  canlela*  acccnsas,  prout  in  Cerîmoniali  Libro 
ravetur,  quoi  in  liac  part*  jam  abivit  in  desiietiidinem, 
*icut  et  mnlta  alia.  I>.  J.  B.  Perottns  subdiaronu*  apontn- 
licus  legit  pr.>co«<u*  latine;  R.  D.  Cardinal  is  Gnnxaga  vul- 
g%ri  sermone.  Papa  dédit  lienedictionem  more  solito,  deinlo 

2)  —  MosTAtcir. 
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~  caA*  se  met  sur  le  premier  portique  dé  S.  Pierre,  au 
second  étage,  assisté  des  Cardinaus,  tenant,  lui,  un 
flambeau  à  la  mein...  Là,  d'un  costé,  un  chanoine 
de  St  Pierre  lit  à  haute  vois  une  bulle  latine,  où 
sont  excommuniés  une  infinie  sorte  de  jans,  entre  au- 
tres les  Huguenots,  sous  ce  propre  mot,  &  tous  les 
f>rinces  qui  détiennent  quelque  chose  des  terres  de 
'Eglise:  auquel  article  les  Cardinaus  de  MedicisA 
Caraffe,  qui  etoint  jouignant  le  Tape,  se  rioint  bien 
fort.  Côte  lecture  dure  une  bone  heure  &  demie; 
car  à  chaque  article,  que  ce  chanoine  lit  en  latin,  de 
l'autre  costé  le  Cardinal  Gonsague,  aussi  desèouvert, 
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itldalgentUm  plenariam  publicaverunt  RB.  DD.  Cardinales 
Madiees  latine,  Carrafias  vulgari  idiomata.  Orator  mo- 
sahovita  fait  hac  osque  prsoaens.  Mox  ad  mandatons,  B. 
D.  Cardinalis  Vastavillanus  eantavit  Evangeliam,  staati- 
ba*  paacis  Cardinalibus,  qui  remanserunt  in  gyrum.  Papa 
Uvit  pedes  xii  pauperibua,  linteo  piaeoinctua  ac  deposito 
pluTÎali:  fimbriaa  anteriores  faldae  portabant  duo  Cubi- 
cularij  assistantes,  posteriores  vero  Dux  Sorae.  8êd  meo 
judicio  magis  eonveniret,  ut  aliquis  privatua  Capellanus 
S.  S.1*  deferret,  cnm  praesertim  non  déférât  pluviale,  et 
ml  actut  humilitatis,  in  quo  oonvenit  Pontificem  deponere 
bonoros  solitot.  Finita  lotione,  idem  Dux  Sorae  dédit 
aquatn  manibas  Papae,  sedentis  eum  pluriali.  Linteum 
vero  hibui  ego,  eum  ad  nos  ex  antiqua  consuetudine 
spectot,  quod  alternatis  singulis  annîa  Lodovicus  eollega 
et  ego  captons:  ipse  nabuit  anno  praeterito.  His  peractia, 
Papa  rediit  ad  aulam  lecti.  quae  jam  eimt  dénudât*  pan* 
nia,  ubi  se  exuit,  et  ivit  «d  quiescendam.  Nos  Tero  in* 
vititi  a  R.  Card.  Farneaio  f  aimas  eam  eo  in  prandio,  refecti 
non  silam  cibo  copiosisqne  epulis,  sed  mnlto  magis,  ejus 
sinsulari  benignittfe  et  manwetudine,  gratissimoque  collo- 
qnîo  et  volants  te  erga  nos.  Eadem  die,  ora  xxi,  fuerunt  cae- 
lebratae  in  cappella  Matutinae  tenebrosae  :  cappella  autem, 
al  tare,  creientia  et  omnia  erant  prorsus  spoliata  pannis 
et  eonsuetis  oroamentis,  unico  pulvino  violaceo  in  sed* 
pintiftcis,  et  a  Item  simili  in  faMistorio  genuflexionis  .: 
Uocakt.,  /.  eiL,  p.  110. 
1  *  En  habit  pontifical. 
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en  lisoit  autant  on  italien.  Après  cela,  le  Pape  jeta 
cete  torche  alumée  contre  bas  au  peuple,  &  par  jeu 
où  autremant,' le  Cardinal  Gonsague,  un7 autre;  car 
il  y  en  avoit  trois  alumées.1  Cela  choit  sur  le  peu- 
ple; il  se  faict  en  bas  tout  le  trouble  du  monde  à 
qui  ara  un  lopin  de  cete  torche,  &  s9  y  bat-on  bien 
rudement  à  coup  de  pouin  &  de  bâton.  Pandant 
que  cete  condamnation  se  lit,  il  y  a  aussi  une  grande  •• 
pièce  de  taffetas  noir,  qui  pant  sur  l'accoudoir  du-  r 
dict  portique,  davant  le  Pape.  L'excommunication 
faite,  on  trousse  ce  tapis  noir,  &  s'en  descouvre  un 
autre  d'autre  coluf;  le  Pape  lors  done  ses  "bénédi- 
ctions publiques.  Ces  jours  se  montre  la  Véronique, 
qui  est  un  visage  ouvrageus,  &  de  colur  sombre  & 
obscure,  dans  un  carré  corne  un  grand  miroir.  H  se 
montre  aveq  serimonie  du  haut  d'un  popitre,  qui  a 
cinq  ou  six  pas  de  large.  Le  présure  qui  le  tient 
a  les  meins  revêtu  js  de  gans  rouges,  &  y  a  deus  ou 
trois  autres  prêtres  qui  le  soutienent  *    Il  ne  se 
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1  L'uso  di  quesba  cerimonia  risalo  assai  addietro,  pro- 
babilmente  a  Martino  V:  Urbano  IV  voile  si  eseguiss*. 
oltre  ehe  il  giovedi  sinto,  anche  il  giorno  dell'Ascension* 
e  il  di  délia  dedica  delli  Basilica  vaticana.  Le  censure 
di  eut  davasi  pubblici  lettura  andarono  via  via  moltipli- 
cando,  per  agjpunte  fatte  di  Paolo  II.  Sisto  IV,  Leone  X, 
Paolo  III,  Oitflio  III.  Paolo  IV?  Pio  IV,  Pio  V,  Gregorio  XIII 
cd  altri.  La  corimonia  è  cosi  descritta  dal  p.  Oattico, 
Aet.9  tosritmùniaiia,  i,  mbrica  51  :  *  Circa  ultiraum  verbo- 
mm,  habens  aliquot  tortirios  necennos  in  manu,  projicit 
ipso*  d.  Papa  venu*  popiilmn  ad  terrain  dicendo:  Prat- 
dictoj  omne*  exommunicamM*,  et   tune   cnmpanae   insimul 

sine  ordine  compulsant  nr Hoc  idem  faciunt  singuli 

cardinales  ot  praolati  tenantes  tantammodo  singuli  unnm 
torticiam  in  manm  nihil  dicendo.. 

*  "Le  reliquie  délia  Croce,  del  Volto  Sinto  e  délia 
Lincia  ai  mostrano  di  un  canouico  délia  basilica  colla 
utola  o  cof  guanti  rosni,  asûstito  da  due  altri  canonici  in 
cotta  e  rocchetto*:  Caxckllikki.  iKêrriziout  <lc*  tre  yonti- 
jfaf/i,  ecc.  Roma,  1*14.  p.  «2. 


>*    *: 


>&-    ..->  .  -^ 


-?:***; 


..  j.* /*    ..     . 


**. 


>:<* 


y**    -.  • 


•   • 


*  1  * 


808         ;  :..:.  i  '''-"     ' 

■  -  .  '  » 

voit  rien  aveq 'si  grande  reyerance,  le  peuple  pro- 
.'  sterne  à  terre,  la!  plusparfc  les  larmes  .aus  yeux,  aveq 
.  de  ces  cris  de  commisération.  Une  famé,  qu'on  di- 
sait estre  spiritata,  se  tampetoit,  voïant  cete  figure, 
crioit,  tandoit  &  tordoit  ses.  bras.  Ces  prestres  se 
promenans  autour  de  ce  popitre,  la  vont  présentant 
au  peuple,  tantost  ici,  tantost  là;  &  à  chaque  mou- 
vemant,  cens  à  qui  on  la  presante  s'escrient.  On  y 
monstre  aussi  en  mesme  tamps  &  mesme  serimonie, 
le  fer  de  lance,'  dans  une  "bouteille  de  cristal.  Plu- 
sieurs fois  ce  jour  se  faict  cete  montre,  aveq  une  as- 
semblée de  peuple  si  infinie,  que  jusques  bien  louin 
au  dehors  de  l'église,  autant  que  la  veue  peut  ar- 
river à  ce  popitre,  c'est  une  extrême  presse  d'homes 
&  de  faines  '.  C'est  une  vraïe  Cour  Papale:  la  pompe 

1  C.  F.  Pekasta  in  certe  Lettere  al  card.  Caetani,  pub- 
blieate  nel  giornale  romano  il  Snggiatort  (vol.  n,  p.  66), 
cosi  parla  délia  eerimonia  dalla  moatra  délia  reliquie, 
riferendoei  evidentemente  a  quest'anno,  benchè  la  lettera 
manchi  di  data  :  *  Domenica  di  Pasqua  N.  S.  cal6  in 
S.  Piotro  pontificalmente  accompagnato  dagli  I1L  card. 
con  la  mitra  e  paramenti,  dove  S.  S.  cantô  la  n»e*saaed 
il  card.  Carafla  l'evangelio,  e  poi  dalla  loggia  solita  diede 
la  benedizione  al  popolo,  nonoetante  ohe  fosse  un  poco 
di  pioggia,  la  quale  perô  cessé  subito  arrivando  S.  B.  alla 
dette  loggia,  e  vi  conçoive  asaai  più  génie,  e  ci  fa  anche 
l'ambasciatcre  del  Moscovite,  cke  oeservô  minutainenfee 
tutte  queste  cerimonie,  corne  feee  le  altre  delta  Settxmana 
sauta,  con  molta  sua  raeraviglta  e  particolarmente  resté 
soddiitfatto  délia  devosione  che  ha  conosciuto  in  qnesto 
popolo;  e  Tistesso  giorno  dopo  desinare  egli  cogli  suoi 
f u  in  &  Pietro  a  vedtre  le  reliquie  dopo  Vespro,  le  quali 
furono  niostrato  dal  Maestro  di  Caméra  di  X.  8.  corne  ca- 
nonico  di  S.  Pietro;  e  perohè  r'era  grandissime  calca  di 
genta,  volendo  uno  8viasero  far  far  largo,  con  la  sua  ala- 
bartU  fort  uno  per  disgracia,  oude  la  chiesa  resto  profa- 
nata,  e  fu  ii+ceasario  pero  ribeuedirla  dal  Vescovo  di  Sa* 
voua  vicario  di  S.  Pietro,  e  vi  furono  presenti  inoiti  Car- 
dinali  a  vodi«r  innetrare  le  suddetta  reliquie ,. 
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de  Rome  &  sa  principale  grandur,  est  en  apparanoe 
de  dévotion.  H  faict  beau  voir  Pardur. d'un  peuple 
si  infini  à  la  religion  ces  jours-là.  Ils  ont  çant  con- 
frieries  &  plus,  &  n'est  guieres  home  de  qualité  qui 
ne  soit  ataché  à  quelcune  :  il  y  en  a  aucunes  pour  les 
étrangiers.  Nos  roys  sont  de  celé  du  Gonfalon. 
(îes  sociétées  particulières  ont  plusieurs  actes  de 
communication  religieuse,  qui  s'exercent  principale-, 
mant  le  Caresme;  mais  ce  jour-ici  ils  se- promènent 
en  troupes,  vêtus  de  toile  :  chacune  compaignie  a  sa 
façon,  qui  blanche,  rouge,  bleue,  verte,  noire:  la 
pluspart  les  visages  oouvers.  La  plus  noble  chose. 
&  magnifique  que  j'aie  vue,  ny  ici  ny  ailleurs,  ce 
fut  l'incroiable  nombre  "du  peuple  espars  ce  jour  là 
par  la  ville  ans  dévotions,  â>  notammant  en  ces  corn- 
paignie*.  Car  outre  un  grande  nombre  d'antres, 
que  nous  avions  veu  le  jour,  &  qui  etoint  venues 
à  S.  Pierre,  corne  la  nuict  cominança,  cote  ville 
sambloit  être  tout'en  feu  ;  ces  compaignies  marchant 
par  ordre  vers  S.  Pierre,  chacun  portant  un  flam- 
beau, A  quasi  tous  de  cire  blanche.  *  Je  croi  que  il 
passa  davant  moi  douse  mille  torches  pour  le  moins; 
car  despuis  huit  heures  dn  soir  jusques  à  minuit, 
la  rue  fut  tousiours  plene  de  cete  pompe,  conduite 
d'un  si  bon  ordre  A  si  mesuré,  qu'encore  que  ce 
fussent  diverses  troupes,  &  partie*  de  divers  lieu*, 

1  *  In  sero  (28)  processiones  Conf ratera  itarum  urbi*  in 
migno  numéro,  aecain  dieciplinanteft  quainplurirao*  eu  m 
magna  funaliura  copia,  ut  moria  oat,  Palatin  m  ingre«*ao 
*unt,  transeunte»  per  anlam  regiain,  aute  nepulchrum  prae- 
«lictum,  inter  qnaa  Bononiensium  nplendor  caeteris  appa- 
ruit:  »injruli  enim  album  intotirium  prenant,  ac  duos 
choros  musichorum  in  ter  oui  ne*  urbi*  praecellentiutn  ha- 
bebat.  Quae  omnia  inoschovita  il  le  îiiftpexit  ex  ouadaiii 
fencatra  prope  Palatium  non  fine  *tuporc  „:  Mlhaxt., 
loc  cit.  p.  111. 
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il  iie  s'y  vit  jamès  de  brèche  ou  interruption  :  chaque 
cors  aîant  un  grand  cheur  de  musique,  chantant' tou- 
siours  en  alant;  &  au  milieu  des  rancs,  une  file  des 
Poenitanciers  qui  se  foitent  à-tout  des  cordes;  de  quoi 
il  y  en  avoit  cinq  çaas,  pour  le  moins,  l'eschine  toute 
escorchée  &  ensanglantée  d'une  piteuse  façon.  C'est 
un'œnigme  que  je  n'en  tans  pas  bien  enoores  ; l  mais 
ils  sont  tous  meurtris  &  cruelemant  blessés,  &  se 
tourmantent  &  bâtent  incessammant.  Si  est-ce*qu'à 
voir  leur  contenance,  l'assurance  de  leur  pas,  la  fer- 
meté de  leur  paroles,  (car  j'en  ouis  parler  plusieurs), 
&  leur  visage  (car  plusieurs  estoint  desoouvers  par 
la  rue),  il  ne  paroissoit  pas  sulemant  qu'ils  fussent 
en  action  pénible,  voire  ny~  sérieuse,  &  si  y  en  avoit 
de  junes  de  douse  ou  trese  ans.  Tout  contre  moi, 
il  y  en  avoit  un  fort  june,  &  qui  avoit  le  visage 
agréable;  une  jnne  famé  pleignoit  de  le  voir  einsin 
blesser.  H  se  tourna  vers  nous,  &  lui  dit,  en  riant: 
ltosta,  di*se  cfo  fo  qnesto  per  li  lui  peccati,  non  per 
li  miel. f  Non  sulemant  ils  ne  montrent  nulle  destresse 
ou  force  à  cote  action,  mais  ils  le  font  aveq  allégresse, 
ou  pour  le  moins  avec  taie  nonchalance,  que  vous 
le  voies  s'entretenir  d'antres  choses,  rire,  criailler  en 
la  rue,  courir,  sauter,  corne  il  se  faict  à  une  si  grand 
presse,  où  les  rancs  se  troublent.  Il  y  a  des  homes 
parmi  eus  qui  portent  du  vin,  qn'  ils  leur  presantent 


"#<flc 


** 


V*2p 


1  Negli  Eê$aië  i,  c.  11:  *  Mais  ne  vooid  on  encore* 
tout*  le*  jours,  au  vendredi  saiuct.  en  divan  lieux,  un 
grand  nombre  d'hommes  et  de  femmes  se  battre  jusques 
à  se  descuirer  la  chair  et  percer  jusques  aux  os?  Cela 
s  y  je  veu  «ou  vent  et  «an*  enchantement:  et  disait  on 
(car  ils  vont  nia«r|iicx)  qu'  il  y  en  avoit  qui  pour  de  l'ar- 
gent entrepreuoient  en  cela  de  garantir  la  religion  d'aul- 
trtiy,  par  un  inespri*  de  la  douleur  d'autant  plus  grand, 
que  plu*  peuvent  le*  aiguillon*  de  la  dévotion  que  do 
l'avarice  „. 

'  Forse:  Basta,  disse,  che/o  questo  per  li  tu*  peccati  ecc. 
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&  boire:  aucuns  en  prennent  une 'gorgée.  On' leur  • 
doue  aussi  "de  la  dragée,'  &  plus  eouvant  '  ceua  qui 
portent  ce  vin  en  metent  en  la  bouche,  &  puis  le 
soufflent,  &  en  mouillent  le  bout  de  leurs  foits,'  qui 
sont  de  corde,  &  se  caillent  &  colent  du  sang,  en 
manière  que,  pour  le  demoaler,  il  les  faut  mouiller; 
a  aucuns  ils  soufflent  ce  même  vin  sur  leurs  plaies. 
A  voir  leurs  souliers  &,  chausses,  il  parêt  bien  que 
oe  sont  persones  de  fort  peu,  &  qui  ce  vandent  pour 
ce  service,  au  moins  la  pluspart.  On  me  dict  bien 
qu'on  gressoit  leurs  espanles  de  quelque  chose  ;  mais 
j'y  ai  veu  la  plaie  si  vive,  &,  l'otTance  si  longue,  qu'  il 
n'y  a  nul  medicamant  qui  en  sceût  enter  le  santi- 
mant;  A.  puis  cens  qui  les  louent,  à  Quoi  faire,  si  ce 
n'étoit  qu'une  singerie?  Cete  pompe  a  plusieurs  au- 
tres particularité  h.  Corne  ils  arrivoint  à  8.  Pierre,  ils 
n'y  faisoint  autre  chose,  sinon  qu'on  leur  venoit  à 
montrer  et  Vho  Sanfo,  &  puis  ressortoint  &  fai- 
soint place  ans  antres.  Les  dames  sont  ce  jour 
là  en  grande  liberté;  car  toute  la  nuite  les  rues  en 
sont  pleines,  A  vont  quasi  toutes  a  pied.  Toutes  fois, 
à  la  vérité,  il  samble  que  la  ville  soit  fort  reformée, 
notamtnant  en  cete  desbauchc.  *    Toutes  euillades  A 


1  «  FoHttm. 

*  8nl  miglioramentA  dol  coutume  puhblico  in  Homa  ai 
trmpi  di  Orpfptrio,  dire  il  iikrrf.i,  my.  rit.  i,  108:  -  And*  va 
eg\i  oanrtandn  menndo  le  occorrcniti  enti  paterne  earità 
i  Prelati  cA  i  Cardinal!  a  rpgnUro  lo  loin  pernonr  e  fa- 
inifilio  Inm  con  lai  modeatia,  clic  ne  alla  plein-  no  agli 
emnli  p  pcrspciitori  délia  CIiUm»  Romaiin  ni  porffcftsr  ma- 
teria  di  monnorAiionc  o  di  «candolo..  F  Omv.  Coaa*au: 
-Si  dicc  ebo  in  Routa  al  preaente sntto qucotn  poatiBeato 
i'i  fi%  un  lrann  viverp,  e  41111I11  prr<-lie  S.  S.  beiie  np***n 
•immni-cr  i  Cardinal!  a  viverc  niodc*tnuieiit*-  rnlli>  Inro 
ramitcli».  c  invita  eiaarun  allm  al  mnlmimn  enn  IWeuipiit 
■■■•lin  Tit»  proprin.  alla  i[iinlp  oerin  non  ni   puV>  njqwirrv 
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,  appar&nces  amoureuses  cessent.    Le  plus  beau  «e- 
pttlcure,  c'est  celui,  de  iSSsiUa  Rolunda,  a  cause  des. 
lumirieres.    Entr'autres  choses,  il  y  a  un  grand  nom- 
brje  de  lampes  roulant  &  tournoïant  sans  cesse  de  haut 
en  Las.    La  veille  de  Pasques,  je  vis  à  S.  Jean  de 
Latran,  les  chefs  S.  Pol  et  S.  Pierre,  qu'où  y  mon- 
tre, qui  ont  encore  leur  charnure,   teint  &  barbe, 
corne  s'ils  vivoint:  S.  Pierre,  un  visage  blanc  un  peu 
longuet,  le  teint  vermeil  A  tirant  sur  le  sanguin, 
une  barbe  grise  fourchue,  la  teste  couverte  d'une 
mitre  papale;  S.  Pol,  noir,  le  visage  large  &  plu? 
gras,  la  teste  plus  grosse,  la  barbe  grise,  espesse. 
Us  sont  en  haut  dans  un  lieu  exprès.  La  façon  de  les 
montrer,  c'est  qu'on  apele  le  peuple  au  son  des  clo- 
ches, &  que  à  secousses,  on  dévale  contre  bas  un 
rideau,  au  derrière  duquel  sont  ces  testes,  à  costé 
l'une  de  l'autre.    On  les  laisse  voir  le  tamps  de  dire 
un  Ave  Maria,  &  soudein  on  remonte  ce  rideau:  après 
on  le  ravale  de  meames,  <£  cela  jusques  à  trois  fois  : 
on  refaiot  cete  montre  quatre  ou  cinq  fois  le  jour. 
Le  lieu  est  élevé  de  la  hautur  d'une  pique,  <£  puis 
de  grosses  grilles  de   fer,   au   travers  lesqueles  on 
voit.     On  alume  autour  par  le  dehors,  plusieurs  sier- 
ges;  mais  il  est  mal  aisé  de  discerner  bien  cleremnnt 
toutes  les  particularités  ;  je  les  vis  à  deus  ou  trois  fois. 
La  polissure  da  ces  faces  avoit  quelque  raasemblance 
à  nos  masques1. 


coaa  alouna,  non  perô  inquîrisce  poi  quollo'  chc  facrîa 
questo  e  qnello:  ondo  pare  rhe  il  vivcrc  di  Borna  al  pré- 
sente lift  uno  atato  medio  tra  H  liconaa  e.  il  ligon»,  *  con^o- 
gnentemente  di  aatiafaaione  tinwrealc  (Relax,  ven^  i,  277).. 
1  Veda,  chi  ne  ave***  vaghezxa.  in  propo*ito,  Caxcrl- 
MEKI,  Atemorie  idor.  délit  »ajre  lente  dei  SS.  Ajpojtofi  /*.  e  /*. 
t  Ml*  Ivro  ricognizione  nella  LatUiea  Lnlemnenêe  f»c<\f 
Roma.  l&Oft,  <•  nol  Dizionmio  dcl  Mnmsi,  l'art  ir.  Tr*tedri 
SS.  Vietro  t  i'aolo. 
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Le  Mercredi  après  Pasqiies,  M.  Maldonat,1  qui 
étoit  lors  à  Rome,  s'enquerant  à  moi  de  l'opinion  que 
j'avois  des  mœurs  do  oete  ville,  &  notammant  en  la 
religion,  il  trouva  son  jugemant  du  tout  conforme 
au  mien:  que  le  menu  peuple  étoit,  sans  oompa- 
reson,  plus  dévot  en  France  qu'ici;  mais  les  riches, 
&  notammant  courtisans,  un  peu  moins*.  Il  me  dict 
davantage,  qu'à  cens  qui  lui  allegoint  que  la  France  . 
etoit  toute  perdue  de  hérésie,  notammant  aus  Espa- 
gnols, de  quoi  il  y  en  a  grand  nombre  en  son  Col- 
liege,  il  miintenoit  qu'il  y  avoit  plus  d'homes 
vraîmant  religieus  en  la  suie  ville  de  Paris,  qu'en 
toute  l'Espaigne  ensamble. 

Ils  font  tirer  leurs  bftteaus  à  la  corde  contre- 
mont  la  rivière  du  Tibre,  par  trois  ou  quatre  paires 
de  buffles. 

Je  ne  sçai  corne  les  autres  se  trouvent  de 
l'air  de  Rome3;  moi  je  le  trouvois  trës-plesajit 
&  sein.    Le  Sr.  de  Vielart  disoit  y  avoir  perdu  sa 


\    -Y  's. 


•  - 


1  Y.  nota  a  pag.  8. 

*  Si  confronti  quanto  qni  aaseriece  il  n.  a-,  concorde 
col  p.  Mildonato,  con  quello  che  Lobkxzo  Pbiuli,  ambe- 
aciatore  veneto  in  Francia  riferiva  al  Scnato  noi  1582: 
*  Molto  dobbîamo  merarigliarci,  umanamente  parlando, 
chc  le  cône  nan  eiano  in  poggior  atato  di  quello  che  *i 
trovano,  poichè,  por  gracia  di  Dio,  con  tutto  il  poco  pen- 
aiero  che  vi  6  atato  meaeo  e  che  vi  ai  mette  è  aminuito 
il  nnmero  degli  Ugonotti  il  aettanta  pcr  ccnto,  ed  è  grande 
lo  zelo  ed  il  fervoro  che  raiatrano  i  cattolici  nelle  coae 
delta  religione,  frequentandoai  le  chieae,  maaaime  in  Pa- 
rigi,  le  fcste  dalla  mattina  alla  aéra  con  tanto  concorao, 
rhe  è  uno  atupore.  La  quai  devoxione  peW>  si  vode  nelle 
sjcnti  minute  e  baaae,  e  non  ne'  grandi:  de'  quali  non  ai 
ha,  per  dire  il  vero,  uni  versai  mente  que  lia  bnona  opi- 
ninne  che  biangnerobbe  (ftrlaz.   Vm.,  xn,  41S)  „. 

*  *  Il  celebn&tiaaima  card.  S.kkaîco  Boucha,  nel  t.  2"  de  Mo 
Mtuwrle  tii  lisneoruto  pag.  19s,  dimostra  che  non  prima 
del  *ec.  ii  ni  trovano  L&gnanie  dcirinsalubrita  del  rlima 
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subjection  à  la  înigrene:  qui  étoit  aider  l'opinion  du 
peuple,  qu'  il  est  très-oontrere  ans  pieds,  &  commode 
à  la  teste.  Je  n'ai  rien  si  enemi  à  ma  santé,  qne 
l'ennui  &  l'oisifveté:  1&,  j'avois  tousiours  quelque 
occupation,  sinon  si  plesante  que  j'eusse  peu  désirer, 
au  moins  suffisante  à  me  desennuïer  :  comme  à  vi- 
siter les  antiquités,  les  Vignes,  qui  sont  des  jardins 
&  liens  de  plesir,  de  beauté  singulière,  &  là  où  j'ai 
aprins  combien  l'art  se  pou  voit  servir  bien  à  pouint 
d'un  lieu  bossu,  montueus,  &  inégal;  car  eus  ils  en 
tirent  des  grâces  inimitables  à  nos  lieus  pleins,  *  À 
se  prœvalent  trèé-artificielemant  de  cete  diversité. 
Entre  les  plus  bêles  sont  celés  des  Cardinaus  d'Esté,  à 
Monte-Cavallo;  Farnese,  al  Palatino;  Ursino,  Sfbrza, 
Medicis;  celé  du  Pape  Jule;  celé  de  Madama;  les 
jardins  de  Farnèse,  &  du  Cardinal  Riario  à  Transte- 
vere,  de  Cesio,  fuora  délia  porta  del  populo.  *  Ce 
sont  beautés  ouvertes  à  quiconque  s'en  veut  servir, 
A  à  quoi  que  ce  soit,  fut  ce  à  y  dormir  &  en  com- 


romano.  Innanxi  di  esso  leçgesi  solainente  ramraantato 
l'eccessivo  caldo,  che  si  corcova  di  évitait»  con  andare  in 
campagna:  ma  in  quel  socolo  si  incomincia  ad  aggiun- 
gere  esiandio  la  nocevoleasa  dell-aria*:  cosi  il  Camcelueri, 
Sopra  il  Toroniitmo,  l'aria  di  lioma  t  délia  êua  eampmgna 
eccn  Roma,  Bourlié,  1817,  pag.  17,  dovo  sono  race ol ta  moite 
notixie  storiche  sul  cliina  di  Koroa  ece. 

1  *  IHaint,  unie,  plaU. 

9  La  VUla  ttJiêU,  che  fu  chi  dice  comprata,  chi  avuta 
in  dono  da  Orejorio  XIII,  occufiava  lo  spasio  ove  ora  aor- 
f?ono  i  palaxri  e  il  giardino  del  (Juirinalo.  La  VUla  /«r- 
«ese  al  Palatino  era  dove  sono  i  celebri  orti  farnesiani, 
fondât  i  da  Paolo  III  suite  rovine  del  Palasso  de'  Cesari,  va- 
lcndosi  de l Topera  di  MichclaiiRelo.  o  poi  del  Vignola:  dai 
Farnest  passo  ai  Horboni  di  Xapolî,  indi  a  Xapnleone  III. 
rlie  la  ced«  allô  ntato  italiano.  <ili  Orsini  aiiticamente  a%e- 
vsno  vigne  al  Quirinale,  ni  Pin  o  in,  *uirAventino.  Oli 
Sforsa.  una  verso  Testaccio,  Taltra,  che  ê  que  lia  probibil- 
mente  a  cui  allude  il  u.  a.,  ove  è  adeaso  il  giardino  Bar- 


815  -  *?  *'';:\ï^V 


paigne,1  si  les  inaistres  n'y  sont,  qui  n'aiment  guiere;.         r .*•  ^ 
oa  aller  ouir  des  sermons,  de  quoi  il  y  en  a  en  tout  ^  * %'"*u 
tainps,  ou  des  disputes  de  théologie;  ou  encore,  par 
fois,    quelque  famé   des   publiques,   où  j'ai    trouvé 
cet' incommodité,  qu'elles  vandent  aussi  cher  la  sim- . 
pie  conversation  (qui   étoit   ce    que  j'y  cherchojs, 
pour  les  ouïr  deviser  &  participer  à  leurs  subtilités), 
&  en  sont  autant  espargnantes  que   de  la  négocia- 
tion entière.    Tous  ces  amusemans  m'emltesouignoint 
assés:  de  melancholie,  qui  est  ma  mort,  &  de  cha- 
grin, je  n'en  avois  nul'occasion,  ny  dedans  ny  hors 


berioi,  dietro  il  pa  lasso.  La  Villa  Afedici  fu  fabbricata  nel 
1540  dal  card.  Ricci,  indi  la  comprô  il  card.  Alessandro  dei 
Medicî,  poi  Leone  XI,  dal  quale  passo  alla  corte  di  To- 
scana,  che  la  fece  residenza  del  suo  inviato  a  Boina:  ne' 
primi  anni  del  secolo  fu  comprata  dal  governo  francese, 
che  vi  collocô  la  sua  Àccademia  di  Belle  Artî.  È  célèbre 
pel  aoggiorno  che  vi  fece  Gilileo  nel  1038.  La  Villa  di 
Papa  Oiulio  è  fuori  di  Porta  del  Popolo:  la  fonde  Giulio 
III  occupando  tra  le  altre  quel  la  dei  Cesi  d'Acquasparta,  il 
cui  palaîcso,  opéra  elegantissima  del  Peruxsi,  resta  sulla 
via  Flamînia:  quelloassai  maggiore,  eretto  per  Giulio  dal 
Vignola,  rimane  in  dentro,  verso  Arco  Seuro.  Questa  villa, 
donde  solevano  muovere  le  cavalcate  degli  ambascintori 
nei  solenni  ingressi  in  Roma.  é  descritta  da  G.  Stkhm,  Plante 
....  délia  oiUa  «*W/..  di  Gimlio  III  Roma,  1781.  La  Villa 
Atadama  é  nul  declivio  di  Honte  Mario.  La  edificô  Oiulio 
de'  Medici,  poi  Clémente  VII,  verso  il  152),  col  l'opéra  di 
Giulio  Roinano,  Giov.  da  Udine,  e  forse  Raffaello.  Fu  poi 
di  Marglierita  d*Austria,  onde  toise  il  nome  di  Madama; 
da  o«sa  passé  ai  Farnesi,  e  da  qnesti  ai  Reali  di  Nspoli.  I 
giardini  Farne**  a  Trastevere  sono  la  Farnesina,  r  ont  mita 
tra  il  1515e  il  20  di  Agostino  Ghigi  col  disegno  del  Pcruszi. 
e  poi  comprata  dal  cird.  vicecancellicre  Alensandro  Far- 
nese.  La  Villa  Ce$i  fuori  di  Porta  del  Popolo  è  qiiella 
a  cui  Accennammo,  parlando  délia  Villa  di  Giulio  HT. 

1  *  Ceal-à-dëre,  même  en  la  romyagnit  <V tint  femme,  tt*une 
euurtitaunr,  oh  de  tonte  amtre  ttjtrre. 
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la  maison. x  C'est  elnsin  une  plesante  demure,  A 
pois  argumanter  par-là,  m  j'eusse  goufcé  Rome -plus  * 
privéemant,  combien  elle  m'eût  agréé  ;  car,  en  vé- 
rité, quoique  j'y  aie  emploie  d'art  &  de  souin,  je  ne 
l'ai  connue  que  par  son  visage  publique,  &  qu'elle 
offre  au  plus  ohetif  etrangiér.* 

Le  dernier  "de  Mars,  j'eus  un  accès  de  cbolique, 
qui  me  dura  tout  la  nuit,  assés  supportable;  elle  mV 
meut  le  ventre,  avec  des  tranchées,  &  me  dona  un'a- 
crimonie  d'urine,  outre  l'accoutumée.  J'en  randis 
du   gros  sable  & .  deus  pierres. 

Le  Dimanche  de  Quasimodo,  je  vis  la  serimonîe 
de  l'aumôme  des  pucelles.  3  Le  Pape  a,  outre  sa 
pompe   ordinere,    vint   cinq    chevaus    qu'on    mené 


1  A  Borna  lo  spîrito  del  Montaigne  e  l'immaginasione 
posavano.  •  De  Borne  en  lion,  je  tiens  et  régente  ma  mai- 
son, et  les  commodités  que  j'y  ai  laissé:  je  veois  eroîstre 
mes  murailles,  mes  arbres  et  mes  rentes,  et  deeeroistre,  à 
deux  doigt  près,  comme  quand  s'y  suis  {Eêtaiê,  m,  9)  „. 

9  "Il  n'y  a  rien  à  ajouter  à  cette  peinture  si  bien  sentie 
de  la  vie  indolente  et  occupée,  calme  et  variée,  paisible 
sans  ennui,  et  remplie  sans  fatigue,  qu'on  mène  a  Borne, 
et  qu'on  ne  mène  que  là.  Enfin  Montaigne  avait  bien 
raison  de  dire  qu'il  eût  encore  aimé  davantage  Borne  s'il 
l'eut  connue  plus  privément,  car  son  charme  devient  d'au- 
tant plus  profond  et  plus  pénétrant  qu'on  le  savoure  plus 
longtemps.  On  peut  ne  pas  se  plaire  à  Borne  :  mais  qui 
s'y  est  plu  quelque  temps  s'y  plaira  toujours  davantage: 
qui  s'y  est  attaché  une  foi*  ne  s'en  détachera  jamais»: 
Ampésb,  op.  ciL,  pag.  155. 

•  "  Die  dominioa,  2  Aprilis  S."  D.  N.  cum  Sacro  Colle- 
gîo  B.  DD.  Cardinalium,  mane,  hora  xn,  equitavit  ad  eccle- 
siam  B.  ICariae  prope  Minervam,  ubi  triduo  vel  quatriduo 
anto  preparari  feceram  a  depnlatis  societatis  Annunciatae, 
solium  Pipae  cum  sedilibus  Cardinalium  an  te  faciem  al- 
taris  majoris  versus  corpus  ecclosiae,  eadem  forma  et  mo- 
dulo  prout  anno  proxime  praoterito,  tuin  quia  fornix  rétro 
dictum  altare  minatur  ruinant,  ttim  etiam  quia  commodius 
et  decentius  ac  majori  cum  populi  satisfactione,  ibi  divina 


■  v 

devant  lui,'  parés  &  housses  de  drap  d'or, -fort  ri- 
'  chômant  accommodés,  &  "dix  ou  douze  mulets,  nous- 
'  ses  de.  velours  ,cramoisi, .  tout  cela  conduit  par  ses 
esUffiere  è>  pied:  sa  lettiere  couverte  de  velonrè 
cramoisi.  An  davant  de  lnî,  quatre  homes  a  che- 
val portoiut,  au  bout  de  certeins  bâtons,  couverts 
de  velours  rouge,  A  dorés  par  le  ponîgnet  &,  par  leu 
bouts,  quatre  ohapeaus  rouges:  lui  étoit  Bur  sa  mule. 
Les  Cardinaus  qui  le  suivoint  étoint  aussi  sur  leurs 
mules,  parés  de  leurs  vetemans  pontincans  ;  les  cu- 
bes '  de  leurs  robes  étoint  attachées  à -tout  un'egnil- 
lette,  à  la  tetiere  de  leurs  mules:  Les  puceiles  étoint 
en  nombre  çant  &  sept;  elles  sont  chacune  aocom- 
paignée  d'une  vieille  parante.  Après  la  Messe, 
elles  sortirent  de  l'église  A.  firent  une  longue  pro- 
cession. Au  retour  de  là,  l'une  après  l'autre  passant 
au  oueur  de  l'église  de  la  Minerve,  où  se  faict  cete 


rea  eelebratur_  In  fine  vénérant  puellae  mari  tau  dae  n.*  100 
vel  107,  quibui  aingulia  Sknotitas  Sua  tradidit  crumenaa. 
Elemosinam  vero  dédit  scutorum  auroorura  mille,  ut  sole t 


qnotanni*  ,  :  Mccixt,.  op.  ciL,  pag.  114. 

L'Arcicon  (raterai  ta  deU'Annuniiata  ri  «aie  al  1*30.  Da 
Pio  II  renne  addetta  alla  cliiesa  délia  Minerva,  n  fu  *r- 
rirliita  dal  Card.  Turrecremata,  oho  in  eotetto  tempîo  edi- 
fic6  la  cappal)*  pegli  uflioj  délia  Confraternité,  composta 
di  2Q0  oittadioi  romani.  Era  aura  di  «asa  ein  da  principio 
di  proVTodere  al  uiatriinoiiio  di  fanciulle  povere,  dotan- 
dnl«  di  leaianta  acudi  par  dandina,  nna  vente  di  panno 
bianco  o  un  florlno  par  le  pianelle.  Pio  V  diede  a  queata 
coti  fraternitn  û  m.  acudi.  L'rbano  VII  le  UaeïO  l'intero 
kuo  patrimonio  in  HJ  in.  nendi.  Il  Papa  ri  recava  alla 
mcMa  pontificale  in  quosta  chieaa  il  giorno  deU'Annun- 
liata,  deurio  cento  acudi  d'oro  ai  deputati  délia  Arcicon- 
fraternite,  e  uni  ogni  cardinale.  Le  dotate  da  principio 
*i  recevano  tntto  procéda  ion  aime  nte  ai  pi*di  'lui  Irwm  pon- 
tillcio,  du*»  riccTcvano  i  brevet  ti  délia  doMsionedaî  de- 
puuli:  poi  queat'uao  venn*  abbendonatn. 


•  ~  , 


*~xr 


'*•" 


■?' 


■* .  - 


*.« 


♦  * 


318 


sérimonie,  baisoint   les   pieds  au  Pape;   A  lui  leur 

*•       aïaat   doné  la  banedîction,    doue   &  chacune,  de  «a 

uiein,  une  taurse  de  damas  blanc,   dans   laquelle  il 

-,      y  a  une  oelule.      Il  sentant  qu'aïant  trouvé  mari, 

elles  vont  quérir  leur  aumosne,   qui  est  trante-cinq 

-     63CU3  pour  tête,  outre  -une  robe  blanche  qu'elles  ont 

chacune  ce  jour  la,  qui  vaut  cinq  escus.    Elles  ont 

le  visage  couvert  d'un. linge,  A  n'ont  d'ouvert  que 

l'endret  de  la  venè.- 

Je  disois  des  commodités  de  Rome,  ontr'autres, 
que  c'est  la  plus  commune  ville  du  monde,  A  ou 
l'etrangeté  A  différence  de  nation  se  considère  le 
moins;  car  de  sa  nature  c'est  une  ville  rappiecée 
d'etrangiers  ;  chacun  y  est  corne  chés  soi.  Son 
prince  ambrasse  toute  la  ohretianté  de  son  autho- 
rité;  sa  principale  jurisdiction  oblige1  les  etrangiers 
en  leur»  maisons,  corne  ici,  à  son  élection*  propre; 
A  de  tous  les  princes  A  grans  de  sa  Cour,  la  considé- 
ration de  l'origine  n'a  nul  pois. 9  La  liberté  de  la 
police  de  Venise  A  utilité  de  la  trafique    la  peuple 

1  *  Soumet,  aaêHjeiit 

«  •  A  «a  —Umté. 

1  Negli  Fit—iêy  ni,  e.  8,  ripete  queute  lodî  di  Borna: 
M  Cette  mosme  Rome  que  nous  Teuyons,  mérite  qu'on  l'aime 
confédérée  de  si  long  temps,  et  par  tant  de  tiltres,  à  nostr* 
couronne;  seule  ville  oommuno  et  universelle:  le  magistrat 
souverain  qui  y  eonunande  est  reeogneu  pareillement  ail- 
leurs: c'est  la  ville  métropolitaine  de  toutes  les  nations 
ohrestiennss:  TEtpaignol  et  le  François,  ehascun  y  est 
chos  sot:  pour  estre  des  princes  de  cet  estât,  il  ne  fault 
qu'estre  de  chrestienté,  où  qu'elle  soit  ». 

£  l'autore  délia  ReUuioae  di  Rmma  nel  7Vsors  /VKliro, 
edis.  cit,  pajç.  8:  *  I  forastieri  vi  concorrono  in  tanto  nu* 
mer j  qua«i  a  patria  comune,  dore  poca  differensa  si  fa 
<U  persana  a  persona  e  da  nasione  a  nasione,  et  ognnno 
in  brève  spasio  di  tempo  viene  riconofcciuto  per  rittadino 
e  pu6  partecipare,  ansi  facilmente  parteeipa  dei  primî 
ouari  délia  citta.  e  dove  cia*cun:>   puô  forse  più  eue  iu 
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d'étrangiers;  mais  IL*  y  sont  coine  chés  autrui  pour-! 

tant.    Ici  ils  sont  en  leurs  propres  offices  &  bien  A    '         /';T^ 
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charges;  car  c'est  le  siège  des  personnes  ecclesiasti-  '7"  £ 
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ques.     H  se  voit,  autant  ou  plus  d'étrangiers  à  Ve-  .   ^.^ 

nise   (car  l'affiuance,  d'étrangiers   qui   se   voit   en 

France,  en  Allemaigne,  ou  ailleurs,  ne  vient  pouint 

à  cate  compareson),  mais  de  resseans  A  domiciliés 

beaucoup   moins.    Le   menu  peuple  ne  s'effarouche   ; 

non  plus  de  notre  façon  de  vetemans,  ou  espaignole 

ou  tudesque,  que  de  la  leur  propre,  A  ne  voit-on 

guiere  de  belitre  qui  ne  nous  demande  l'aumosne  en 

notre  langue. 

Je  recherchai  pourtant,  A  -  amploiai  tous  mes 
cinq  sans  de  nature  pour  obtenir  le  titre  de  Cito- 
yen Romein,  ne  fut-ce  que. pour  l'antien  honur,  & 
religieuse  mémoire' de  son  authorité.  J'y  trouvai  de 
la  difficulté  ;  toutefois  je  la  surmontai,  n'y  ayant  em- 
ploie nulle  faveur,  voir  ny  la  science  sulemant 
d'aucun  françois.  L' authorité  du  Pape  y  fut  am- 
ploïée,  par  le  moïen  de  Philippo  Musotti,  son  Mag- 
giordomo,  qui  m'avoit  pris  en  singulière  amitié,  A 
s'y  pena  fort:  A  m'en  fut  dépêché  lettres  3°  Id. 
Martii  1581,  qui  me  furent  rendues  le  ,5  d'Avril, 
très-autantiques,  en  la  mesme  forme  A  faveur  de 
paroles  que  les  avoit  eues  le  Seigneur  Jaoomo  Buon- 
compagnon,  Duc  de  Sora,  fils  du  Pape.     C'est  un 


altro  laogo  sperare  il  piwnio  dell'ingegno  e  deirindu*tria 
saa,  ?t  puô  aspirait*  infine  colla  fortana  e  virtù  sua  alla 
majrjrior  dijrnit*  dclla  Corte  e  délia  Chiesa,  e  al  »upit»nw 
grade  anoora,  più  volto  consejrnito  da  persane  bossissi- 
raasaenta  nate:  \o  quali  in  altro  laogo  per  avventura  ma- 
lamente  averiano  potuto  sollevare  pur  un  poco  la  sua  for- 
tnnn:  oUn»eb*  vi  svio  tirati  d'andarri,  o  por  divowono, 
o  por  nojror.j  di  piustmn  o  di  «rrasia,  ch*  in  frraiidis*»iiiin 
tminom  o-nii  ginrtin  *i  tijicditfcono,  e  n.olti  al  tri  nnvorn 
sono  astretti  starvi  por  l'obbligo  degli  officj  o  caricliî  l:>ron. 
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titre  vein;  tant-y-a  que  j'ai  receu  beaucoup  de  ^ple- 

éir  de  l'avoir  obtenu,1  '*-•-"■..  ^  -  c      ^'Ar 

1  Negli  E*$aU,  m,  c  9  scrisse:  *Parmy  ces  faveurs 
▼aines,  je  n'en  ay  point  qui  plaise  tant  à  cette  niaise  hu- 
meur qui  s'en  paist  ohes  moy,  qu'une  bulle  authentique 
de  bourgeoisie  romaine,  qui  me  font  octroyée  dernière- 
ment que  j'y  estois,  pompeuse  en  sceaux  et  lettres  do- 
rées, et  octroyée  aveeques  toute  gracieuse  libéralité.  Et 
parce  qu'elles  se  donnant  en  divers  style,  plus  on  moins- 
favorable,,  et  qu'avant  que  j'en  eusse  veu,  j'eusse  esté  bien 
ayse  qu'on  m'en  eust  montré  un  formulaire,  je  veulx,  pour 
satisfaire  à  quelqu'un,  s'il  s'en  trouve  malade' de  pareille 
curiosité  à  la  mienne/la  transcrire  ici  en  sa  forme: 

—  Quod  Horatius  Maximus,  Marcius  Cecius,  AJexander 
Mutas,  almae  nrbis  Conservatores,  de  Ht"1*  viro  Michaeli 
Montano,  équité  fiancti  Michaeli»,  et  a  oubiculo  régis 
Christianissimi,  Romana  civitate  donando,  ad  Senatum  rc- 
tulerunt;  S.  P.  Q.  R.  de  ea  re  ita  fieri  censuit 

*  Quum,  veteri  more  et  instituto,  cupide  illi  aemper 
studioseque  suscepti  tint,  qui  virtute  ac  nobilitate  prae- 
stintes,  magno  Reipublicae  nostrae  usui  atque  ornamento 
fuissent,  vel  esse  aliquando  possent:  Nos,  majorum  nostro- 
rum  exempta  atque  auctoritate  permoti,  praéclaram  hano 
consuetudinem  nobis  imitandam  ae  servandam  fore  cen- 
wmus.  Quamobrem  quum  III."*  Michael  Montanus,  eques 
Sancti  Michaelis  et  a  cubiculo  Régi*  Christianissimi ,  et 
failli  lia©  laude  atque  splendore,  et  propriis  virtutum  me- 
ntis dignissimus  sît,  qui  summo  Senatus  Popnlique  Ro- 
mani judîcio  ac  studio  in-Romanam  civitatem  adscisoatur: 
placere  Senatui  P.  Q.  R.  lit-—  Michaelem  Montanum,  ré- 
bus omnibus  ornatissimum,  at^ue  huic  inclyto  Populo 
carissimum,  ipsnm  posterosque  in  Romanam  civitatem 
adscribi,  ornarique  omnibus  et  praemiis  et  honorions,  qui- 
bus  illi  fruuntur,  qui  oives  patriciique  Rom  ni  nati,  aut 
jure  optimo  factî  sunt»  In  quo  censere  Senatum  P.  Q.  R^ 
se  non  tam  illi  jus  civitatis  largiri.  quam  debitum  tribuere, 
neque  inagis  bêneficium  dare,  quam  ab  ipso  accipere,qui, 
hoc  civitatis  munere  aoeipiendo,  singulari  civitatem  ipsam 
ornamento  atque  honore  affecerit.  Quam  quidem  &  0. 
anrtnritatem  iidem  Conservatores  per  Sonatu*  P.  Q.  R. 
scribas  in  acta  roferri,  atque  in  Capitolii  cura  servaii, 
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Le  3  d'Avril  je  partis  de  Rome  bon  matin,  par 
la  porte  S.  Lorenzo  Tïburtina.  Je  fis  un  chemin 
assés  plein,  &  pour  la  pluspart  fertile  de  bleds,  & 
à  la  mode  de  toutes  les  avenues  de  Rome,  peu  ha- 


privilegiumque  hujusmodi  fieri,  solitoque  urbis  sigillo 
oommuniri  curarunt.  Anno  ab  urbe  conditacxccccxxxi, 
poet  Chriatum  natum  m.d.lxxxi,  in  idus  Martii. 

Horatius  Fuscus,  sacri  S.  P.  Q.  B.  scriba. 
Vinc.  Martholus  S.  P.  Q.  B.  scriba.*  — 

N'estant  bourgeois  d'aulcune  ville,  je  suis  bien  ayse 
de  l'estre  de  la  plus  noble  qui  feut  et  qui  sera  oncques  „. 

I  Begistri  capitolini,  osserva  il  GaBQOBOYius,  Aie  eenni 
êtorUiêull*  cittadinanza  romano,  Borna,  Salviucci,  1877,  p.  SU, 
fanno  mensione  délia  cittadinanza  aecordata  al  Montaigne, 
délia  quale  com'unico  documento  sinora  noto  resta  il  testo 
stesso  del  diploma  riforito  negli  E$$aU  e  accennato  nel 
Voyage.  Ma,  secondo  mi  fa  notare  il  cav.  Alessandro  Mo- 
roni,  délia  ooncessa  cittadinanza  è  fatta  menxione  anche 
nel  cod.  Tatic.  9603,  aggiuogendo  al  nome  del  Montaigne 
l'appellativo  di  "Socrate  délia  Francia*.  • 

Quanto  al  modo  di  conferire  la  cittadinanza,  il  cit. 
Gbsoomoyiub,  pag.  82,  ci  fa  sapera  che  per  il  eonferimento 
lumoriê  causa,  era  necessario, secondo  un  deercto  del  151ô,che 
candidat!  si  rivolgessero  con  supplica  al  consiglio  ordi- 
nario,e  che  quattro  gentiluomini  s'informafsero  délie  qua- 
lità  dei  propos ti,  riferendone  al  conniglio  segreto.  Pcr  ot- 
tenere  la  cittadinanza  sarebbe  stato  necessario,  per  decreto 
del  1547  che  avessero  béni  stabili  in  Bonia  o  ri  osei-citas- 
sero  qualehe  dignita:  ma  si  vede  che  a  cio,  corne  nel 
caso  nostro,  si  derogava  qualehe  vol  ta.  Era  poi  *  di  re- 
go!a„  che  il  cittadino  novollo  si  portasse  in  persona  da- 
vantî  il  con^iglio  coniunale,  e  uni  tempi  più  remoti  il 
privilégia to  era  anche  tentito  di  prestar  giuramento  di  fc- 
delta  nelle  mani  dei  ronservatori.  Eglt  rendeva  poi  puh- 
blicamente  grazie  al  popolo  romano:  usanza  beliissima 
e  dignitosa,  |ierocchô  1  atto  di  presentazione  dovesso  la- 
sciarc  nclianimo  délia  peroona  un' impressione  di  solen- 
nité. Di  fat  ti  no  lia  *«  «luta  del  Consiglio  do  11*8  fobbraio 
1574  vonne  decretato  e*pressamentc  :  Che  lo  *%rit»a  ëcnatu* 
non  dovease  mandarr  il  privilegio  neppure  ai  nobili,  ho 
prima  non  si  fos*cro  gli  insigniti  délia  cittadinanza  pre- 
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bité.      Je  passai  la  rivière  del    Texerone,   qui  *  est 


secondeinant,  au  pont  Lucan,  qui  retient  encore 


Bon 


sentati  ai  pubblioo  consiglio  •  ad  effectuai  obedientiae  et 
gratiao  referendae.  „  Per  d6  nei  registri  di  délibération© 
di  quel  tempo  trovansi  aile  volte  notati  i  ringzasiaineati 
fattia  proponto;  per. es.:  •  Comparait  Ioannis  Henriquex 
civis  als.  creatus  et  Populo  publiée  gratias  egit.  „  Quan- 
tunque  il  Montaigne  non  lo  ricordi,  sembra  difficile  ch'egli 
abbia  potuto  sottrani  a  tal  cerimonia. 

Quanto  aile  liUerae  cioilUatU  ci  fa  ampère  il  GaBOORoyius, 
pag.  83,  che  érano  di  tre  sorta.  corne  si  ri  lova  da  nna  no- 
tiria  dell'Aroh.  capitolino  :  **  Li  diplomi  ohe  si  concedono 
dagli  111.-*  et  Eco."1  Sîgnori  Conservatori  di  Borna  sono 
di  tre  gradi,  cioe  il  primo  cbe  si  concède  a  persone  tito- 
late  e  di  nobil  conditione  Tolgarmente  sono  chiamati  Pa- 
tritii,  quali  vanno  spediti  per  decoro  del  Popolo  Bomano 
in  libretto  di  carta  pecora  rasa  dorata  in  cartella  di  oordo- 
van  cremisi  di  levante  tutta  rabescata  d'oro  cou  arme  del 
P.  B.  ed  arme  délia  casa  di  quel  soggetto,  ohe  ne  resta  ag- 
gratiato,  dentro  detto  libretto  vi  si  pone  l'arme  di  detto 
Popolo  con  l'arme  dell'aggratiato  coi  suoi  fregi  e  rabeschi 
per  tutti  li  fogli  del  privilegio,  scritto  il  frontespitio  di 
lettere  d'oro  con  carattere  antico  tondo,  e  il  detto  privi- 
legio con  carattere  formate  Mo  con  il  sigillo  di  detto  Po- 
polo pendente  con  cordon  d'oro,  e  seta  cremisi  con  sno 
fiocco  simiie,  e  scettola  d'argento  con  dentro  il  sigillo 
del  detto  Popolo  in  cera  rossa,  sopra  e  sotto  do  lia  scattola, 
inciso  con  bulino,  e  il  libretto  vienc  adornato  con  fot- 
tttecie  cremisi  brocatate,  creandosi  con  detto  diploma  il 
tîtolato  foraUiere  che  n'impetra  la  gratia,  cittadino  no- 
bile  dell'ordine  de  Patritii  romani.  La  spesm  péril  quale 
secondera  com'è  solito  circa  li  85  scudi.„ 

EMsendo  il  Montaigne  tîtolato,  e  mancando  agli  al  tri 
diplomi  l'oro,  ch'ei  ricorda  nel  suo,  egli  certo  lo  avra  ri- 
cevuto,  qual'è  qui  sopra  descritto. 

Del  personaggioche  ottenne  al  Montaigne  taie  onoransa, 
errto  é  sbagliatn  il  nom*,  non  perô  il  cognome.  Il  Coqukm- 
kes  <in  Mafkki,  ii,  438)  ricorda  un  Musotti  bolognese,segreta- 
rio  doi  brevi  a  tempo  di  Gregorio.  ma  che  avova  nome  Aie»- 
sandro,  non  Filippn.  Anche  il  Moaruci  (xxm,  7?)  gli  dà  tal 
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antien  nom.  En  ce  pont  il  y  a  quelques  inscriptions 
antiques,  &  la  principale  fort  lisable.  Il  y  a  aussi 
deus  on  trois  sépultures  romeines  le  long  de  ce 
chemin;  il  n'y  a  pas  autres  traces  d'antiquités  & 
fort  peu  .de  ce  grand  pavé  antien,  &  est  Fui  Ti- 
burtina.    Je  me  randis  à  disner  à 

Tivoli,  quinse  milles:  c'est  Tan  tien  TQmrtnm  ! 
couché  aux  racines  des  monts,  s'etandant  la  ville  le 
long  de  la  première  pante,  assés  roide,  qui  rant  son 
assîete  &  ses  veues  très-riches:  car  elle  comande  une 
pleine  infinie  de  toutes  parts,  &  cete  grand  Rome. 
Son  prospect,  est  vers  la  mer,  &  a  derrière  soi  les 
monts;  cete  rivière  du  Tcvenme  la  lave,  &  près  de 
là  prant  un  merveilleus  saut,  descendant  des  mon- 
taignes  &  se  cachant  dans  un  trou  de  rochier,  cinq 
ou  six  çans  pas,  &  puis  se  randant  à  la  pleine  où 
elle  se  joue  fort  diverseinant,  &  se  va  joindre  au 
Tibre  un  peu  au  dessus  de  la  ville.  Là  se  voit  ce 
fameus  palais  &  jardin  du  Cardinal  de  Ferrare: 
c'est  une  très-beîe  pièce,  mais  imparfaite  en  plusieurs 
parties,  &  l'ouvrage  ne  s'en  continue  plus  par  le 
Cardinal  presant.  J'y  considérai  toutes  choses  fort 
particulieremant:  j'essaierais  de  le  peindra  ici,  main 
il  y  a  des  livres  &  peintures  publiques  de  ce  sujet.  - 
Ce  rejallisseinant  d'un  infinité  de  nurjons  d'eau  bri- 


nome  «  Pufficio  di  teaoriere  sejçreto  (  1572),  e  |>oi  quelle  <li  vo- 
«covo  d'Imola,  e  préfets.  del  Palaxso  apontolîco  (1579).  indi 
di  nuniÎD  a  Voû«zia:  o  ne  regintra  infatti  la  biograna  fin 
quelto  dei  più  illuntri  inagçiordonii  (xxxiv,  1»W:  xu,  *2fiO.) 

1  *  H  fallait  dire  Tibur:  c'est  le  uvtn  ojqtellatif  latin, 
non  Tiburtuin. 

1  Fclvio  Testi  eo*i  descrive  le  liellozxe  del  giardino  «loi 
Card.  d°E*te  in  una  Lettera  al  duca  di  Modena:  *  L'on  t  m  ta 
e  in  piano;  ma  di  nubito  si  rapprefumta  itirorchio  la  pro- 
ppettiva  del  palagio,  qualc  ata  cosi  in  alto,  rho  par  quasi 
chVgli  abbia  i  fmidamcnti  neU'nria.   A  quosto  m  sa\o  j*»r 
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dés  &  eslancés  par  an  sul  ressort,  qu'on  pent  remuer 
de  fort  louin,  j&l'avoi  .veu  ailleurs  en  mon  volage, 
&  à  Florance  &  à  Auguste,  corne  il  a  été  dict  ci 
dessus.  La  musique  des  orgues,  qui  est  une  vraie 
musique  A  d'orgues  natureles,  sonans  tousiours  toute- 
fois une  mesme  chose,  se  faict  par  le  moïen  de  l'eau 
qui  tombe  aveq  grand  violanoe  dans  une  cave  ronde, 
voûtée,  &  agite  l'air  qui  y  est,  &  le  contraint  de  gaîgner, 
pour  sortir,  les  tuyaus  des  orgues  à,  lui  fournir  de 
vent.  Un' autre  eau  poussant  une  roue,  4 -tout 
certeines  dents,  faict  batre  par  certein  ordre  le 
clavier  des  orgues;  on  y  oit  aussi  le  son  de  trom- 
petes  contrefaict.  Ailleurs  on  oit  le  chant  des  oiseans, 


aloune  strade  ombrose  d'antichissime  piante:  e  quettro 
sono  i  piani  ove  si  pu6  trar  fiato.  Ma  né  pure  in  questi 
altornati  riposi  l'occhio  sa  stare  ozioso  :  imperocchè  la  quan- 
tité délie  statae  e  délie  fontane  con  oggetti  sempre  nnovi 
affaticano  lo  sguardo  e  stancano  V  lngegno.  I  boschi  che 
formano  spalliere  sono  ixnmensi,  ma  i  acherzi  dell'aoqua 
sono  infiniti.  Un  fiume  perpetuo  diviso  in  mille  torrenti  è 
giocondissimn  spettacolo  a  chi  passeggia.  Due  fontane  pero 
sono  quelle  cho  eccedono  la  meraviglia.  Uns  ve  n'ha  che 
suona  un  organo,  ed  a  voglia  di  chi  '1  comanda  varia  oon- 
cento.  Gli  antichi  non  arrivarono  a  qnesta  isquisiteisa  di 
dolizie,  ne  seppero  mai  far  l'acqtie  armoniose,  né  dar  lo  spi- 
rito  aile  cosc  insens  ibi  H.  L'altra  imita  quoH'ordigno  fatto  di 
razzi  cho  si  chiama  girandola,  e  che  nclle  feste  ed  aile- 
greuo  de1  grandi  è  solito  di  rappresentarai.  L'acque  tn- 
multuariamenUt  si  rintrecciano  e  si  raggirano:  lostrepito 
non  &  di  verso  da  quello  che  fa  la  polvere  allora  che  scop- 
pta:  ringegno  umano  ha  «convoi ti  gli  elementi  ed  ha  sa- 
pnto  attribuire  alTacqua  l'effetto  dol  fuoco„. 

La  villa  d'Esté  fu  opéra  dcl  Canl.  Ippolito  d'Esté  ju- 
niore,  col  disegno  del  célèbre  Pirro  Ligorio,  e  eostô  ciroa 
un  milione  di  scudi.  Oggidi  è  corne  uno  scheletro,  priva 
aflVttto  délia  passata  pompa  o  grandezza. 

Vcdi  una  esatta  descriziouc  délia  villa  e  gîardino  in 
Axt.  Dicl  Re,  An'lrh'Un  Tttortlne  <trad.  in  lat.  nol  Btra- 
mas.,  vin,  part,  iv):  e  Ma*azzai.k,  Yiapjio  «la  ltoma  a  Tir 
voli,  Borna,  179 J,  cet*. 
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.qui -sont  des  petites  "Ôutesde  bronse, . qu'on  Toit  ans 
-régales,  *&  randent  -le  soir  pareil  à  ces  petits  pots  de 
terre  pleins  d'eau,  que  les  petits  enfants  sbuflent  par 
le  bec:  cela  par  artifice  pareil  ans  orgues;  &  puis 
par  autres  ressorts  on  faict  remuer  un  hibou,  qui,  se 
presantant  sur  le  haut  de  la  roche,  faict  soudein 
cesser  cete  harmonie,  les  oiseaus  étant  effraies  de 
-sa  presance,  A  puis  leur  faict  encore  place:  cela  se 
conduit  einsin  alternativement,  tant  qu'on  veut. l  Ail- 
leurs il  sort  corne  un  bruit  de  coups  de  canon;  ailleurs 
un  bruit  plus  dru  &  menu,  corne  des  barquebusades  : 
cela  se  faict  par  une  chute  d'eau  soudeine  dans 
des  canaux,  A  l'air  se  travaillant  en  mesme  tamps 
d'en  sortir,  enjandre  ce  bruit*  De  toutes  ces  invan- 
tions ou  pareilles,  sur  oes  mesmes  raisons  de  nature, 
j'en  ai  veu  ailleurs.  Il  y  a  des  estancs,  ou  des  gar- 
doirs,  aveq  une  marge  de  pierre  tout  au  tour,  aveq 
force  piliers  de  pierre  de  taille  haus,  audessus  de  cet 
accoudoir,  esloignés  de  quatre  pas  environ  l'un  de 
l'autre.3    A  la  teste  de  ces  piliers  sort  de  l'eau  aveq 
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1  La  fontana  detta  delta  Cittita. 

9  "  Nel  mezzo  di  ampia  conchiglia,  dentro  cui  stanno 
quattro  draghî  alati,  si  spingo  all'altezza  di  palmi  50  nn 
ciimdro  di  ocqua  di  notabile  diametro,  la  quale  nel  riea- 
dere  frange  se  stcssa  e  divieno  corne  spuxm  di  latte,  ed 
ora  roplicatamente  soopppia,  corne  se  fossero  mille  archi- 
busi  che  si  scaricano  a  piii  riprese,  ed  ora  si  allarga  at- 
torno  a  foggia  di  padiglione,  che  fa  insieme  senti;*  una 
dirotta  pioggia:  coaiecké  qitest'acqna  rapprosenta  in  poclii 
momenti  un  latteo  fonte,  un  attacco  guerresco  ed  un  or- 
rido  temporale,,:  Carral  e  Dkl  Re,  lklle  VUU  e  dei  pin 
notabiliwonumi.  anlirhi  di  Tivoli  ecc.,  Borna,  1779,  p.  4. 

*  "Xel  piano  délia  villa  ttono  ningolari  tre  grandi  pe- 
schiero,  capaci  cîascuna  a  nostenere  parecchie  barrhette: 
i  mari  che  le  circondano  in  forma  di  quadro  bialungo,  wno 
interrotti  a  projiorzione  da  pilastriiii,  .«opra  de*  qualt  po- 
sano  altrettanti  vasi,  d'onde  zaïnpilla  in  alto  Pacqua  o 
ricade  nella  poachiera  „:  lu.  ibid.  p.  5 


îtf^-w-*.5  •     -       -■  '   Vt.'J    V     :.  .^r.-.v'.rtH<^^"^ 


326 

grand  force,  non  pas  contre-mont,  mais  vers  l'estanc. 
Les  bouches  étant  einsi  tournées  vers  le  dedans  A 
*  regardant  l'une  l'antre,  jetent  l'eau,  A   l'esperpil- 
lent  dans  cet  estanc,  avec   tele  violance,  que  ces 
verges  d'eau  viennent  à  s'entrebatre  A  ranoontrer 
en  l'air,  &  produisent  dans  l'estanc  une  pluïe  espesse 
&  continuelle.*   Le  soleil  tumbant  là-dessus  enjandre, 
A  au  fons  de  cet  estanc  A  en  l'air,  A  tout  autour 
de  ce   lieu,   l'arc  du  ciel  si  naturel  A  si  apparant, 
qu'il  n'y  a  rien  à  dire  de  celui  que  nous  volons  au 
ciel.    Je  n'avois  pas  veu  ailleurs  cela.    Sous  le  pa- 
lais, il  y  a  des  grans  crus,1  faits  par  art,  A  sonpi- 
raus,  qui  randent  une  vapur  froide,  A  réfléchissent 
infinimant  tout  le  bas  du  logis  :  oete  partie  n'est  pas 
toutefois  parfaicte.  J'y  vis  aussi  plusieurs  excellan- 
tes statues,*  A  notammant  une  Nymphe  donnante, 
une  morte;  &  une  Pallas  céleste;  l'Adonis,  qui  est 
chéa  l'éveque  d'Aquino;  la  Louve  dejbronse,  A  l'En- 
fant qui  s'arrache  l'espine,  du  Capitule;  le  Laocoon 
A  l'Antinous,  de  Belvédère;  la  Comédie,  du  C*pitole; 
le  Satyre,  de  la  vigne  du  Cardinal  Sforza;  A  de  la 
nouvelle  besouigne,  le  Moïse,  en  la  sépulture  de  S. 
Pietro  in  Vinculp  ;  la  belle  famé  qui  est  aus  pieds 
du  Pape  Pol  tiers  en  la  nouvelle  église  de  S.  Pierre.  * 
Ce  sont  les  statues  qui  m  ont  le  plus .  agréé  à  Rome. 
Pratolino   est   faict  justemant  à  l'envi   de   ce  lieu. 
En  richesse  A  beauté  des  grottes,  Florance  surpasse 

■  *  Crcftx. 

*  Le  «tatue,  quasi  tutte  outrât  te  «la  lia  prosaiina  villa 
Adriana,  e  che  un  giorno  ornavano  il  palaszo  o  il  giardino, 
furono  nel  1780  in  parte  rendu  te,  in  parte  trasportat*  dal 
duca  Ercnl©  III  a  Modena:  altro  rimasero  in  Borna,  c  fanno 
parte  délia  raccolta  capitolinn. 

*  La  fttatua  délia  Oius  izia,  di  (Jujrlielmo  délia  Porta, 
die  »i  dire  ri  produire  le  belle  fattezze  e  il  c<> rj»o  fornioso 
di  iîiulia  KarnojM»,  e  dclla  quale  il  Bornini  copri  la  nu- 
dité procace. 
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infinimant  ;  en  abondance  "  d'eau,  *Ferrare;f  en  di-  - 
versité)  &e  jeu*  &  de  monvemans  plesans  tirés  de 
l'eau,  ils  sont  pareils;  si  le  Florentin  n'a  quelque 
peu  plus  de  mignardise  en  la  disposition  &  ordre 
de  tout  le  cors  du  lieu.  Ferrare  en  statues  an- 
tiques A  en  palais;  Florence  en  assiete  du  lieu, 
beauté  du  prospect,  surpasse  infinimant  Ferrare, 
&  dirois  en  toute  faveur  de  nature,  s'il  n'avoit  ce 
malheur  extrême  que  toutes  ses  eaus,  sauf  la  fon- 
tene  qui  est  au  petit  jardin  tout  en  haut,  A  qui 
se  voit  en  l'une  de  salles  du  palais,  ce  n'est  qu'eau 
du  Teveron,  duquel  il  a  desrobé  une  branche,  A  lui 
a  donné  un  canal  à  part  pour  son  service.  -  Si  c'é- 
tait eau  clere  A  bone  à  boire,  corne  elle  est  aucon- 
traire  trouble  A  lede,  ce  lieu  seroit  incomparable,  A 
notammant  sa  grande  fontene, l  qui  est  la  plus  belle 
manufacture  A  plus  belle  à  voir,  aveq  ses  despen- 
dances,  que  null'autre  chose  ny  de  ce  jardin  ny 
dailleurs.  A  Pratolino,  au  contrere,  ce  qu'il  y  a 
d'eau  est  de  fontene  A  tirée  de  fort  louin.  Parce 
que  le  Teveron  descent  des  montaignes  beaucoup 
plus  hautes,  les  habitans  de  ce  lieu  s'en  servent 
corne  ils  veulent,  A  l'example  de  plusieurs  privés 
rant  moins  esmerveillable  cet  ouvrage  du  Cardinal. 
J'en  partis  landemein  après  disner,  A  passai  à  cete 
grande  ruine  à  mein  droit  du  chemin  de  nostre  re- 
tour, qu'ils  disent  contenir  six  milles,  A  être  une 
ville,  corne  ils  disent  être  le  Prœdlum  d'Adrian, 
l'ampereur.*    Il   y   a  sur   ce  chemin  de    Tivoli  à 


1  La  gran  fontana  dotta  dell'Ooato,  ove  sbocca  lacque- 
dotto  che  conduce  nella  Villa  l'acqua  dcU'Aniene,  cliia- 
inata  da  Miche  lange  lo  la  Jfcgina  dtlU  fontant. 

•  Vedi  pcr  quonti  mirabili  avanzi,  Axt.  i»kl  rk,  in  Hci- 
maxx.,  tomo  vin,  p.  t.*  c  fwiov.  i»k  Hardi,  delta  Villa  Adriatui 
occ,  pubbl.  dal  oan.  Moroni,  Fironzo,  Mnghori,  lft£î. 
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fI*es  bora  du  canal  sont  tout  blanchis  de  souffre,  & 
«rand  un  odur  à  plus  d'une  demie  lieue- de  là:  on  ne 
s'en  sert  pas  de  la  médecine.  En  ce  ruisseau  se 
.trouvent  certains  petits  corps  bastis  de  l'escume  de 
cete  eau,  ressamblant  si  propremant  à  notre  dragée, 
qu'il  est  peu  d'homes  qui  ne  s'y  trompent,  &  les 
Jiabitans  do  Tivoli  en  font  de  toutes  sortes  de  cete 
mesme  matière,  de  quoi  j'en  achetai  deux  bottes  7 
ti.  6  d.  H  y  a  quelques  antiquités  en  la  ville  de 
Tivoli,  comme  deus  Termes,  qui  portent  une  forme 
très  antique,  &  le  reste  d'un  Tample,  où  il  y  a  en- 
core plusieurs  piliers  entiers:  lequel  Tample  ils  di- 
sent avoir  été  le  Tample  de  leur  antiene  Sybille. 
Toutefois  sur  la  comice  de  cet'église,  on  voit  encore 
cinq  ou  six  grosses  lettres,  qui  n'étoint  pas  conti- 
nuées; car  la  suite  du  mur  est  encore  entière.  Je 
ne  scais  pas  si  au  davant  il  y  en  avoit,  car  cela  est 
rompu  ;  mais  en  co  qui  se  voit,  il  n'y  a  que:  Ce....El- 
LZU8  L.  F.  Je  ne  sçai  ce  que  ce  peut  estre.  *  Nous 
nous  randimes  au  soir  à 

Home,  quinse  milles,  &  fis  tout  ce  retour  en  co- 
che sans  aucun  ennui,  contre  ma  costume.    Ils  ont 

1  Le  aequo  AlbuU,  fors©  non  utate  a  cura  dcl  corpo 
ai  tompi  dcl  Montaigne,  ma  adeaso  ri  tomate  in  voga,  o 
délie  eni  virtù  mediche  paxlarono  Plinio  c  Sretonio,  o  nol 
aer.  xv  il  colebro  Bacoi. 

•  I  cit.  Cabrai,  o  Drl  sa,  p.  14,  dicono  cho  nel  tempio 
alcuni  volloro  ravviaaro  il  aepolcro  di  L.  Cellû  per  leg- 
gérai  nul  corniciono  a  grandi  caratteri  l'iscriaione  l.  ckl- 
lio.  tn  rn  ma  non  eiwervi  dubbio  che  ai  tratti  di  un 
tempio,  o  quanto  all'iacrixione,  il  p.  Aleasandro  Lcgleo 
acoprl  innanii  allô  parole  an  ci  ta  te  la  lettera  e,c  la  tonne 
corne  fac.^nte  parte  délia  parola  Curante  o  Cmratort,  la 
qualo  potrebbe  mippliro  l' iurriaionc  atotao.  La  congettura 
è  platiHibilo,  tanto  piû  che  queato  L.  Celli©  ê  nomiuato 
come  députât*»  aile  o|iem  pubbliclie  in  altra  ini-ttaione  ri- 
porta  ta  dagli  *te*<«i  au  ton. 
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un  observation  ici  beaucoup  plue  curieuse  qu'ailleurs: 
.car  ils  font  .différence  aus  rues,  aus  carriers  de  la 
ville,  yoir  aus  departemens  de  leurs  maisons,  pour 
respect  de  la  santé;  &  en  font  tel  estât,  qu'ils  chan- 
gent de  habitation  aus  sesons;  &  de  ceus  mesmes 
qui  les  louent,  qui  l  tient  deus  ou  trois  palais  de 
louage  à  fort  grand  despance,  pour  se  remeuer  aux 
sesons,  selon  l'ordonance  de  leurs  médecins.  * 

Le  15  d'Avril  je  fus  prendre  congé  du  Maistre  del 
Sacro  Palazzo  &  de  son  compaignon,  qui  me  priarent 
"ne  me  servir  pouint3  de  la  censure  de  mon  livre 
en  laquelle  autres  françois  les  avoint  avertis  qu'il 
y  avoit  plusieurs  sotises  ;  qu'  ils  honoroint  &  mon  in- 
tention &  affection  envers  l' Eglise  à,  ma  suffisance, 
&  estimoint  tant  de  ma  franchise  &  consciance, 
qu'ils  remetoint  à  moi-mesmes  de  retrancher  en  mon 
livre,  quand  je  le  voudrois  réimprimer,  ce  que  j'y 
trouverois  trop  licentieus,  &  entr'autres  choses,  les 
mots  de  Fortune.  „  H  me  sambla  les  laisser  fort  con- 
tans  de  moi;  &  pour  s'excuser  de  ce  qu'ils  avoint 
einsi  curieusemant  veu  mon  livre  &  condamné  en 
quelques  choses,  m'allégèrent  plusieurs  livres  de 
notre  tamps,  de  Cardinaus  &  Religieus  de  trés-bone 

»  *  Tel  —  IU1:  chL 

•  Probabilxnente  cio  avranno  latto  i  più  facoltosL  I  Pon- 
tetfci  dim irarono  a  S.  Maria  Maggîore,  a  SS.  Apoatoli,  a SanU 
Pudcmiana,  a  SinU  Maria  in  Cosmedin,  a  8anU  Maria  Ro- 
tonda,  a  S.  8abina,  a  S.  Pranucdc,  a  &  Crisogono,  al  Late- 
rann,  al  Vaticano,  al  Qiirinale  occ.  M  Questa  varictà  di 
abitixione,  dice  il  Ca.xcku.ieki,  op.  <•«/.,  p.  88,  in  Unti  di- 
vorsi  rioni  dolla  città,  chiaramcmte  diroostra  ch©  introdu- 
cendoai  *>*pett*>  di  aria  cattiva  ora  in  uu  sito  ora  iu  un 
altro,  soloano  i  Soromi  Pontofici  cambiaro  dimora,  por 
trovtim  arii  mîgliore  o  abbandonarc  la  tri*U  e  *o*petta. 
r#  puro  Ulvolta  non  vi  v  cou  corsa  qualclie  altra  rajriom»  ». 
Dol  re*to,  nncho  ni  di  d'nggi  vi  b  nio  in  Roma  quart iori 
e  s t rade  rinoinati  por  bnona  aria,  ed  altri  tcnuti  |n»r  tnal*ani. 

•  *  Cett-a-dire :  ny  avoir  aucun  égard. 
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réputation,  censurés  pour  quelques  teles  imperfe- 
ctions, qui  ne  touchoint  'nnlémant  la  réputation  de 
l'authur  ny  de  l'envre  en  gros;  me  priarent  d'eider 
à  l'église  par  mon  éloqnance  (ce  sont  leurs  mots  de 
courtoisie),  &  de  faire  demure  en  cete  ville  paisible 
â,  hors.de  trouble  aveques  eus.  Ce  sont  persones  de 
grande  au thorité  &  cardinalables. 

Nous  mangions  des  artiohaus,  des  fèves,  des 
pois,  environ  la  mi-Mars.  En  Avril  il  est  jour  à  leur 
dix  heures,  '  &  crois  ans  plus  longs  jours,  à  neuf.* 
r  En  ce  tamps  là  je  prins,  entr'autres,  connoissance 
à  un  polonois,  le  plus  privé  ami  quY  eût  le  Cardinal 
Hosius,  lequel  me  fit  presant  de  deus  examplaires 
du  livret  qu'il  a  faict  de  sa  mort,  &  les  corrigea 
de  sa  mein. 3 

1  *  CeU-à-dire,  environ  à  quatre  heure»  et  demie,  ou  cinq 
heure*  du  matin, 

*  •  Environ  h  trois  heure»  du  matin. 

9  Stanislao  Hosio  (Ho*yuu)  nacqne  in  Cracovia  d'illu- 
stre famiglia,  studio  in  patria  6  a  Paiova,  dove  ebbo  a 
compagno  Reginaldo  Polo,  poi  cardinale,  e  a  Bologna. 
Tornato  in  patria,  re  Sigisinondo  lo  fece  cancclliero  del 
regno  e  canonico  di  Cracovia:  poi  Giulio  III  lo  fece  vc- 
ncovo  di  Calma.  Fn  indi  ambasciatore,  e  vescovo  di  Wau- 
iiia.  Introdusje  i  geauiti  in  Polonîa  e  moatrô  selo  arden- 
tiwimo  contro  gli  ereticî.  Pio  IV  lo  spedi  ail1  impcratore 
Ferdinando  per  trattare  il  proscguimento  del  Concilio  di 
Trento,  indi  nel  15  »t  lo  fece  cardinale  sotto  il  titolo  di 
8.  Sebina,  e  lo  mand6  legato  a  latcre  al  Concilio,  indi  in 
Polonîa.  Tornato  a  Roma,  vi  fondu  pei  sttoi  connazionali 
l'ospedale  e  cliiesa  di  S.  Stanislao.  Uregorio  lo  fece  pe- 
nitensiere  maggiore.  Consumât  i  dalle  faticbe  e  dalle 
pénitence,  mort  in  Capranica  nel  1579  di  7(»  auni.  Sullo 
sue  opère,  v.  Ciampi,  Biltlionraf.  dette  correspond.  delVIlalia 
colin  Ruteii,  Polonîa  occ.  Fi  renie,  Allegrini  e  Mazzoui, 
i.  102. 

Quel  familiaro  «no,  clic  divonne  amîco  dol  Montaigne, 
è,  come  mi  avverti»  Tegrcgio  aorittnrc  polacco  G.  Mali- 
xowkky,  prof,  a  Cahors,  Stnnislan  Re*kke,  clic  se  risse  ap- 
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Les  douceurs  de'  la'  demure  de  ce  te  ville  s'e- 
stoint  de  plus  de  moitié  augmentées  en  la  prati- 
cant;  je  ne  goûtai  jamais  air  plus  tamperé  pour 
moi,  ny  pins  commode  à  ma  complexion. 

Le  18  de  Avril  j'alai  voir  le  dedans  du  palais 
du  Sig.  Jan  George  Cesarin,  où  il  y  a  infinies 
rares  anticailles,  &  notamant  les  vraies  testes  de 
Zenon,  Possidonins,  Euripides  &  Carneades,  corne 
portent  loeurs  inscriptions  graques  très  antienes. 
Il  a  aussi  les  portrets  des  plus  belles  dames  ro- 
ineines  vivantes,  A  de  la  seignora  Clœlia-Fascia 
Farnèse,  sa  famé,  qui  est,  sinon*  la  plus  agréable, 
sans  compareson  la  plus  eimable  famé  qui  fut  pour 


punto  un  CommenUxio  sulla  vita  del  cardinale.  Il  Beskke 
ha  lasciato  manoscritto  un  giornale  di  viaggio,  del  quale, 
secondo  mi  awisa  il  sullodato  professore,  fu  reso  conto 
ultimamente  in  un  periodico  polacco,  e  che  contiene  pre- 
ziosi  imgguagli  di  cose  e  di  uomini,  del  tempo  appunto 
al  quale  si  riferisce  anche  Tautor  nostro.  Egli  dico  di 
aver  distribuito  il  suo  scritto  sul  cardinale  a  tutti  gli 
uomini  notevoli  che  conobbe  a  Borna  e  in  altre  città  di 
Italia:  ma  non  ricorda  espressamente  il  Montaigne. 

Lo  tcritto  dato  al  Montaigne  dev'essere  dunque  quello 
intitolato:  Oratio  fmnehri*  in  exequii*  domini  StanUlai  Jfoêii, 
Bonn,  1579,  in  4".  Più  tardi  il  Beskke  scrisse  e  stampô: 
StanUlai  JIo$ii  Cardiualu  Yita\  Borna,  15B7,  che  tradotta 
in  tedcsco  fu  nel  1601  riprodotta  in  Ingolstadt.  Havvi 
anche  un  Thtalrmm  virtutum  Cardinal U  //oiii,  Borna,  1588, 
di  luO  stampe  riguardanti  1o  principali  azioni  délia  sua 
vita.  L'autore  è  Tbop.  Tkteb,  un  cnî  discendente,  di 
nome  Matteo,  nol  1685  le  ristampo,  aggiungcndovi  a  spie- 
gazinne  ltfJ  odi. 

II  Rettkke  divenne  poi  ambasciatore  di  Sigittmondo  III 
alla  corto  di  Xapoli,  e  fu  amico  e  ammiratoro  del  Tasso,  che 
.Hcri«se  di  sua  inano  uua  ottava  ncllcsoinplare  drlla  l'on- 
y  h  Ut  a  ta,  che  a  lui  donô  :  v.  Skrajui,  Vita  di  7*.  T.,  Fi- 
ronze,  Barbera,  1A"W,  u,  5f>£  —  IVr  nltro  notizio  sul 
B<*kko,  ve«1i  Cianpi,  op.  rit.,  in.  21.. 
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lors  à  Borne,  ny  que  je  sÇaéhe' ailleurs. l   Celai  a 
dict  -être  de  la  race  des  Coasars,  A  porte  'par  ♦  son 
,  •  •   -  -  ., 

1  Clelia  o  Crelia,  flglia  del  oard.  Aleasandro  Farnese: 
del  quale  si  diceva,  aver  egli  fatto  tre  belle  •  coee  nel 
mondo:  il  palaaso  Farnese,  la  Ghîesa  del  Gesu  e  la  bella 
Clelia.      Costei   a  14  anni  tposô  in   prime  none  Giau 
Giorgio,  figlio  di  Giuliano  Oeaarini  e  di  Gtulia  Colonna. 
Un  Albssahdso  Goaubux  canto  queste  nosse,  che  *Giun- 
gono  insiome  i  Cesari  e  i  Farnese  *  :  e  un  Giov.  a^»»^ 
Pala.szi  augarô  proie  ohe  *  Bechi  gioia  e  vaghesza  e  pace 
al  mondo   Quali  i  famosi  e  degni  Padri  e  '1  grand'avol 
vostro  Ohe  sostenne  del  oiol  poc'ansi  il  pondo  „.  (v.  Ptr 
Donne  romane,  Rime  di  diversi  raceolte  e  dedioate  al 
8ig.  Giacomo  Buoneompagiii  da  Mntio  Manfredi,  Bolo- 
gna,  Benacci,   1576).    Altri  poeti  oantarono  la  bellessa 
délia  Farnese:  il  Gomsaoa.  nel  Fido  amante  la  dice    7Vr- 
rena  dea,  che  col  eoave  *•*•©  Apre  A  tua  voglia  in  terra  «m 
paradieo;  e  il  Tasso  :  Chi  vide  mai  quag^tk  pin  bella  image 
D'angelica  beltà.  pik  ehiaro  eeempio  D'aoere  a  echemo  il 
mondo  e  i  enoi  dUettif  Ma  essa  non  avéra  a  schifo  il 
mondo  e  i  suoi  diletti,  e  si  face va  pabblioamente  oorteg- 
giare  dal  oardinal  de'  Medici,  tanto  che,  morto  il  Oeaarini 
nell'Sâ,  il  cardinal   paire  voile  toglier  via  lo  scandalo, 
dandole  un  seoondo  marito,  e  le  propose  Marco  Pio  di  8a* 
voia  signoro  di  Sassuolo.  Ma  essa  vi  si  rifiuto,  o  perché  le 
spiacesse  lasciar  Borna  e  perdere  la  sua  liberté,  o  perché 
invischiata  in  altri  amori,  forse  di  un  Alfonso  Vitelli.  Il 
padre  alloua  la  fece  tradurre  a  forsa  in  Bonciglione,  terra 
de'  Farnesi:  e  quivi  le  convenue  accettare  il  partito  pro- 
postole  da  lui.    Le   nasse  si  celebrarono  suntuosamente, 
e  il  Car.  Guarini  compose  espressamente  un   Prologo 
VImeneo,  premesso  al  Saerifeio  del  Beccari,  in  tal  occa- 
sions rappresentato  dal  Verato  e  da  altri  insigni  attori: 
ma  fra  tanti  guai  vi  era  anche  questc,  che  lo  sposo  avéra- 
una  diecina  d'anni  meno  délia  sposa,  la  quale  era  giunta  al 
nuo  trentunesimo.    Questo  matrîmonio  non  fu  lieto  né  di 
félicita  conjugale  né  di  proie.    Marco  di  natura  irrequieta, 
ma  a  cui  è  Iode,  ressers  stato  amieo  del  Tasso,  che  lo 
U*cjo  erede  di  ogni  sua  facolta,  c  certo  non  si  sarà  per 
tal  via  arrirchito,  mori  d'archibuciata  in  Modena  nel  Iftfltt. 
La  moglio  ritirata»i  a  Parina,  e  di  là  a  Civitanuova  nolle 
Marche,  fcudo  doi  Oeaarini,  passo  poi  a  Borna  prenso  il 
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droit  le  confalon  de  la  •  noblesse  romaine  ;  il  •  est 
riche,  &  a  en  ses  armes  la  oblonne  ave©  «Fours  qui 
y  est  ataché,  &  au  dessus  de  la  colonne  un'egle 
eploiée. l 

C'est  une  grande  beauté  de  Rome  que  les  vi- 
gnes, &  leur  seson  est  fort  en  esté. 

Le  Mercredy,  19  d'Avril,  je  partis  de  Borne  après 
disner,  â,  fumes  conduits  jusques  au  pont  de  Mole  * 
par  MM.  de  Marmoutiés  3  de  la  Trimouille,  du  Bel- 
lay, àr  autres  jantils  homes.  Aïant  passé  ce  pont, 
nous  tournâmes  à  mein  droite,  laissant  à  mein 
gauche  le  grand  chemin  de  Viterbe,  par  lequel  nous 
étions  venus  à  Borne,  â,  à  mein  droite  le  >  Tibre  A 
les  monts.  Nous  suivîmes  un  chemin  découvert 
&  inégal,  peu  fertile  &  pouint  habité;  passâmes  le 
lieu  qu'on  nome  prima  porta,  qui  est  la  première 
porte  à  sept  milles  de  Rome,  &  disent  aucuns  que 
les  murs  antiens  de  Borne  aloint  jusques  là,  ce  que 
je  ne  trouve  nullemant  vraisamblable.  Le  long  de 
ce  chemin,  qui  est  l'antiene  via  Fïaminia,  il  y  a 
quelques  antiquités  inconnues  &  rares;  &  vinmes 
coucher  à 

Castel-Novo,  sese  milles.  Petit  castelet  qui 
est  de  la  case  Colonne,  enseveli  entre  des  montai- 
gnetes,  en  un  sit  qui  me  represantoit  fort  les  avenues 


,*f* 


figlio  Oiuliano,  o  vi  mort  V  11  Sott.  16ia  Vedi  Campo*!, 
Mem.  êtor.  tli  Marco  Pio  di  Savoia,  titfuort  di  Sasêttolo,  Mo- 
dena,  Vincenn,  1971. 

1  Allode  *  quest'arme  la  pasquinat*  fatta  nel  1518 
c?ntro  il  CanL  Ceaarini  : 

Redd«  aqailiun  imptrio,  Columnis  r*dd*  coliwuiAm, 
Urnin  L'rtiU:  r*m*net  toU  cateua  ti¥K 

*  Ponte  Mollo. 

'  Invece  di  Marmontiê*  dovrâ  léguerai  XoirmoutUr,  cjie  e- 
rano  dei  La  TrcmoulUt.  Forsetti  tratta  di  François  de  laTre- 
mouillo,  marchesc  di  Xoirmoutier  nel  1584,  inorto  nel  1GUH. 
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fertiles  de  nos  montagnes  Pirenées  sur  la  route 
d'Aiguee-Caudeav  »Landemein,-20  d'Avril,  noué  sui- 
vimes  ce  mesme  pais  montueus,  mais  très-plesant, 
fertile  &  fort  habité,  &  vînmes  arriver  à  un  fons 
le  long  du*  Tibre  à 

Bourodkt,  petit  castelet  apartenant  au  Duo  Oo- 
tavio  Famèse.  Nous  en  partismes  après  disner,  A, 
après  avoir  suivi  un  très  plesant  vallon  entre  ces 
couines,  passâmes  le  Tibre  à  Corde,  *  où  il  se  voit 
encore  des  grosses  piles  de  pierre,  reliques  du  pont 
qu'Auguste  y  avoit  faict  faire  pour  atacher  le  pâte 
des  Sabins  qui  est  oelui  vers  lequel  nous  passâmes, 
aveq  oelui  des  Falisques,  qui  est  de  l'autre  part. 
Nous   ranoontrftmes  après 

Otriooli,  petite  villette  appartenant  au  Cardi- 
nal di  Perùggi.  *  Au  davant  de  cete  ville,  il  se  voit 
en  une  belle  assiete,  des  ruines  grandes  &  impor- 
tantes ;  le  paîs  montueus  &  infinimant  plesant,  pre- 
sante  un  prospect  de  région  toute  bossée,  mais  très 
fertile  partout  &  fort  peuplée.  Sur  ce  chemin  se 
rancontre  un  escrit,  où  le  Pape  dict  avoir  faict  & 
dressé  ce  chemin,  qu'il  nome  viam  lioncompaignon^ 
de  son  nom.  Cet  usage  de  mettre  einsi  par  escrit 
&  laisser  tesmouignage  de  tels  ouvrages,  qui  se  voit 
en  Italie  &  Allemàigne,  est  un  fort  bon  eguillon; 
&  tel  qui  ne  se  soucie  pas  du  publiq,  sera  ache- 
miné par  cet'esperanoe  de  réputation,  de  faire  quel- 

1  Leggi  OrU,  ovo  mono  veramente  i  resti  di  un  ponte 
cdificato  da  Auguato,  di  aotto  al  qualo  8i#to  V  fecc  co- 
ntraire il  ponte  da  lui  detto./Wtce. 

*  Di  Perugia:  vedi  su  di  lui  pag.  281  nota  & 
1  Via  Iioncompagn*.  "  Por  comodo  de'  devoti  che  por- 
tanai  alla  visita  do  lia  S.  C4.ta  di  Loroto  feco  (Grego- 
rio)apianar  monti,  alxar  valli  e  ponti,  appareggiar  ru  pi, 
atagnar  paludî,  far  ponti,  driasar  campagne,  tagliar  a<»lvet 
per  r»mtar  la  atrada  piana,  dritta  e  tirura  .:  Coûteuse*, 
in  MArrfii,  n,  4M. 
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que  chose  de-ban*  -  De  vrai,  ce  chemin  étoit  plus  la  *   -* 

plospart  mal  .aisé,  i  & .  à  presant .  on  l'a  randu  -  accessi-  '*  £ 

ble.  aus  coches  mesmes,  jusques  à  Lorette.  Non» 
vinmes  coucher  à. 

STabni,  dix  milles,  Narnia  en  latin.    Petite  ville 
de  l'Eglise,  assise  sur  le  haut  d'un  rochier,  au  pied  •- 

duquel  roule  la  rivière  Negra,  Nar  en  latin;  &  d'une 
part  ladite  ville  regarde  une  très  plesante  plene,  où 
ladicte  rivière  se  joue  &  s'enveloppe  estrangement. 
Il  y  a  en  la  place  une  très-belle  fontene.  Je  vis 
le  dôme,  &  y  remercai  cela,  que  la  tapisserie  qui  y  -    - 

est,  a  les  escrits.  &  rimes  françoises  de  notre  lan- 
gage antien.  Je  ne  sçeus  aprendre  d'où  cela  venoit  ; 
bien  aprins  je  du  peuple  qu'  ils  ont  de  tout  tamps 
grand' inclination  à  notre  faveur.  Ladicte  tapisserie 
est  figurée  de  la  passion,  &  tient  tout  l'un  costé  de 
la  nef.  Parceque  Pline  dict  qu'en  ce  lieu  là  se 
trouve  certeine  terre  qui  s'amollit  par  la  chaleur  & 
se  sèche  par  les  pluies,  '  je  m'en  enquis  aus  habitans, 
qui  n'en  sçavent  rien.  Ils  ont  a  un  mille  près  de 
là,  des  eaus  fredes,  qui  font  mesme  effaict  des  nôtres 
chaudes;  les  malades  s'en  servent  ;  mais  elles  sont 
peu  fameuses.  *  Le  logis,  selon  la  forme  d' Italie, 
est  des  bons,  si  est-ce  que  nous  n'y  avions  pouint 
de  chandelle,  eins  nar  tout  do  la  lumière  à  huile. 
Le  .21,  bon  matin,  nous  descendinmes  en  une  très- 
plesante  vallée,  où  court  ladicte  rivière  Negra,  la- 
quele  rivière  nous  passâmes  sur  un  pont  aus  portes  de 

'  "Dire  Plinio  che  M.  Tullio  fra  le  coso  mcraviglioac 
flx'riwso  che  nel  terri torio  di  Xamia  é  una  terra,  cho  cou 
la  aecca  ai  fa  luto.  e  coti  la  pioggia  »i  fa  pnlve„:  Bioxno 
i>.%  FoblI,  Jtoma  rutamrjc  Ital.  illuttr.,  Venctia,  15  iS,  pag.  191. 

*  "  Apnrosao  la  Negra  vegjçonHÎ  moite  norgivo  e  ton- 
tine il  acqiia,  che»  hanno  diverse  virtù.  fra  le  «piili  ili 
una  enre  l'arqu*  in  tan  ta  a'»t>nu<lanza  «la  una  raverna. 
che  iiK'otititiente    p.»treh1ie   rivoïgere  ngui  «rrantl'artilicio 
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Terni,  que  nous  traversâmes,  &  sur  la  place  vis- 
5'  %  k  mes  une'  colonne  ?  fort  antique^  qui  estencore  sur  ses 
pieds.  Je  n'y.  aperçus  nulle*  inscription,  mais*  à 
côte  il  y  a  la  statue  d'un  lion  relevée,  audessous 
de  laquelle  il  y  a  en  vieilles  lettres  une  dédicace  à 
Neptune,  â,  encore  ledict  Neptunus  insculpé  en  ma- 
ure, à-tout  son  équipage.  '  En  cete  mesmè  place  il 
y  a  une'  inscription,  qu'ils  ont  relevée  en  lieu  éma- 
nant, à  un  A.  Pompeius  A.  F. f  Les  nabitans  de 
cete  ville,  qui  se  nome  Interamnia,  pour  la  rivière 
de  Negra  qui  la  presse  d'un  côté  &  un  autre  ruis- 
seau par  l'autre,  ont  érigé  une  statue  pour  les  ser- 
vices qu'il  a  faict  à  ce  peuple;  la  statue  n'y  est 
pas,  mais  je  jugeai  la  vieillesse  de  cet  esorit,  par 

da  macinar  il  grano,  ma  è  di  tan  ta  freddesaa  che  appena 
si  puô  toooarla  oon  le  m*ni„:  Ajlmmêxi,  Deêcriiione  di 
tuUa  Vlialia,  VenAtîa,  Leni,  1577,  p.  102. 

1  Simulacre  di  Nettuno  col  tridente  e  delfini,  acavato 
nel  terri torio  ternano  presso  il  Lago  Velino.  1/  iscrixione, 
xocondo  I'Amokloxi,  Sioria  di  Terni,  Pisa,  Nistri,  1878, 
p.  10,  porta: 

Xbptuxo  Sacrum 
L.  Valkmu*  Ni  a  ri  Lia.  Mkxaxdbk 

PoBTITOft  OcBlftVA. 

*  L' iscrixione,  collocata  nella  pareto  délia  pubblica 
l'iazza  di  Torui,  è,  socondo  l'AvaELoxi,  pag.  25,  la 
sutgumite  : 

A.  PoMriJo  A.  F: 

Cmj.  Q.  Patboxo 

Mrxinri  Intkbamxat. 

Xaiiabti*.  Quod  ijui 

Ofkba  uxivebbcm 

Mcxicirim  as  summih 

PBBICULIft,  KT  DlKH- 

«'CLTATIBL'S  SXFK1HTUM 

KT    COXtfEBVATCM     MT     KX 

Tb*tamkxto  L.  L  ici  xi  T.  F. 
Statua  xtatcta  b»t. 


la  forme,  d'esorire  en  dîptonge  periculeis,  &  mots 
semblables.  •  C'Jest  une  belle  villete  en  singuliè- 
rement pissante  -  assiste.  A  sod  cul,  d'où  nous 
venions,  ell'a  la  pleine  très  fertile  de  cete  volée,  &, 
ail  delà,  les  coteau»  les  plus  cultivés,  habités.  Et 
entr'autres  choses,  pleins  de  tant  d'oliviers,  qu'il 
n'sst  rien  ds  plus  beau  &  voir,  attanda  que  parmi  ces 
contenus,  il  y  a  quelquefois  des  montaignes  bien 
hautes,  qui  se  voient  jusque»  sur  la  sime  labourées 
&,  fertiles  de  .tontes  sortes  de  frais.  '  .Pavois  bien 
fort  ma  choliqae,  qui  m'avait  tenu  24  heures,  & 
était  lors  sur  son  dernier  effort;  je  ne  lessai  pour- 
tant de  m'agreer  de  la  beauté  de  ce  lien  là.  Delà 
nous  nous  eDgajames  nn  peu  plus  avant  en  l'Appen- 
nin,  &  troavmsmes  que  c'est  a  la  vérité  une  belle, 
grande  &  noble  réparation,  que  de  ce  nouveau  che- 
min que  le  Pape  y  a  dressé,  &  de  grande  despanse 
A  commodité.  Le  peuple  voisin  a  été  contraint  à 
le  bâiir;  mais  il  ne  se  plein t  pas  tant  de  cela,  que 
de  ce  que,  sans  aucune  récompense,  où  il  s'est  trouvé 
des  terres  labourables,  vergiers,  &,  choses  sembla- 
bles, on  n'a  rien  espargné  pour  cete  esplanade. 
Noua  vismes  à  nostre  mein  droite  une  tète  de  col- 
line pie  santé,  seaie  d'une  petite  villote.  Le  peuple 
ta  nome  Colle  Scipoli:  ils  dirent  que  c'est  antic- 
ncmant  Citxtrtun  Sapioiii*.  Les  autres  inontaignes 
sont  plus  hantes,  aeches  &,  pierreuses:  entre  les- 
quelles  A  la  route  d'un  terrant  d'hyver,  nous  non» 
randi  tunes  à 

Si'oleto,  dix-huit  milli-s.  Ville  fnmi'ii-c  A  coin- 
mode,  assise  parmi  ces  montaignes  &  au  bas.  Nous 
lûmes    contrains   d'y    montrer    notro    Iwllette,    non 

■  *Siiw  <|»p«ii  vajtfii  rilli  por  la  mnssior  parte  ornati 
■li  viti,  olivi,  flclii, e il'attri  nlheri  pnxlurerali  <li  frultn.: 
Akswi,  op.  cil.,  p.  VJX 
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'pour  la  peste,  qui  n'estbit  lors  en  nulle  part  d'I- 
talie, «mais  pour  la  crainte  en*  quoi  ils  sont'  d'un 
Petrino,  leur  citoïen,  qui  est  le  plus  noble  bani 
volur  d'Italie,  à,  duquel  il  y  a  plus  de  fameus 
exploits,  duquel  ils  craignent,  &  les  villes  d'alentour, 
d'être,  surpris.  '  Cete  contrée  est  semée  de  plusieurs 

1  Petrino   Leoncilli,  nno   dei  più   famosi   banditi  dei 
tempi  di  Gregorio,  le  oui  gesta  cominciano  dal  1577.  •Con- 
viene,  dioe  l'egregio  storico  di  Spoleto,.  barone  Achille 
Sambi,  8t.  dei  Comune  di  SpoUto,  '  Foligno,  1884,  parte  n, 
pag.  251,  oonviene  oercare  tra  le  iperboli  dei  poemi  eroici, 
par  trovare  fatti  da  porre  a  paragono  oon  ciô  che  fecero 
Petrino  ed  alcuni  de'  suoi  compagni  B..  Bandito  per  ini- 
micizia  con  altro   fuoruscito,  di  nome  Antonio  Martani, 
fa  insieme  col  sno  avversario  il  terrore  dellUmbria  spé- 
cial mente.    Nel  78  entré  in  Spoleto,  e  vi  uocise  in  letto 
un  suo  nemico:  vi  ritornô  nel  79  e  vi  commise  al  tri  mie- 
fatti.    And6  a  Terni  coi  suoi,  vi  commise  ire  omicidj,  e 
ne  usci  impunito.    Il  papa  mandô  un  Commiatario  Apo- 
ttolico,  che  prose  un  aderente  dei  Leoncilli,  e  fidandosi 
délie  costui  denunsie  fece  condannare  oinqnanta  cittadini, 
"  alcnni  dei  quali  perché  falsamente  accosati,  erano  assas- 
sinat! da  chi  veniva  a  liberarli  dagli  assassini  „.  Le  cose 
jriunscro  a  taie  clic  *  alla  festa  d'ognissanti  in  duomo  non 
ci  fu  alcuno  „.    No  11  "80  Petrino  prose  il  barge  Ho  e  la  corte 
mindati  contro  di  lui,  e  *  fattili  legare  e  messili  in  messo 
alla  sua  masnada,  si  porto  con  essi  in  città:  ed  essendo 
la  notte  già  inoltrata,  venne  alla  porta  délia  rocca,  dove 
fattosi  crodcro  il  barge Ilo  di  un  commissario  pontificio, 
che  ora  spcsso  nel  la  valle  umbra,  diss3  :  Aprite,  chè  mc- 
niamo  prigionieri  d' importanxa.  Como  fu  aperto,s'iropa- 
dront  délia  porta,  e  avuto  in  mano  il  caroertere  e  rin- 
chiusi  i  sbirri,  si  fe.*e  conduire  ovo  erano  i  padri  de'  suoi 
avvcrsarj  Giovangeronimo  Martani  e  Sigismondo   Bcne- 
dotti  „  e  altri  duo  cittadini  che  ucr.iso,  ponendone  le   teste 
sulla  fonte  di  piaua:  indi  u*cl,  portando  seco  denari  e 
cavalli  predatî.  Fu  posta  su  Petrino  una  taglia  e  la  scomu- 
nica:  ma  egli  di  11  a  paco  entré  in  Cascia,  rubé  le  migliori 
case,  compreso  quelle  dol  governatore  e  dol  tesoriere,  cho 
condusse  seco.    OU  fu  mandato  contro  il  card.  Sforsa,  con 
dugonto  arc  h  i  bug  i  cri  a  cavallo,  e  qoosti  lo  batte  a  Caste l 


.< 


di  lugo,  e  proso  ed  occise  qaa  e  là  molti  snoi  fantori.  Al- 
lais Petrino  propose  di  capitolare,  e  il  27  Agoato  1580  fa 
firmata  la  puce  fro  lui  ed  il  Martanï,  ma  coll'obbligo  a 
tutti  duo  di  star  fuori  del  contado  di  Spoleto.  II  Sanai 
dice:  •  il  Montaigne  essendoai  trattenuto  in  Spoleto  poche 
ore,  ho  no  parti  con  idée  confuse,  talchè  riferisce  al  tempo 
del  suo  vinggio,  cône  accodute  l'anno  innansi „.  Ma  il  vcro 
è  che  anche  noll'SI,  Petrino  nan  aveva  cessato  d'incuter 
terrore  a  popolî  e  governantî,  corne  si  ricava  dalle  Beguontï 
notiiie  degli  Avelii  di  Ittmta.  (Cod.Yat.  Drb.  Lat.  1049.]: 

" Borna  14  Qenn-io  1581.  Si  dice  che  Petrino  da  Spoloti 
famoso  banditoaiamortoin  Fiandra  d'infirmitA,  confosaato 
et  pentito  delli  tanti  hoinicidij  et  asaas«namenti  da  lui 


Roma  18  Gennaio  1581.  Mon*.  Belluccio  Governatore  di 
Spoleti  ha  mandato  una  lettera  al  Cardinale  San  Sisto  scrit- 
tale  di  Brescia  du  un  frate  di  quelle  parti,  cou  aviso  per 
casa  eerta  che  Pietrino  era  morto  in  Brescia  in  una  casa  di 
eorti  de  Martin  onghi,  etdiciahauendonescrittodettoBell.' 
al  Cardinale  Sforaa  ancora,  S.  8.  DI."  coma  auco  il  Card.h 
Orsinn  ot.  Sig.'  Govem."  tengono  essero  una  finta,  per 
qualche  huo  mal  disegno. 

Roma  21  Oennaio  15SI.  S'a  datto  da  alciini  Spoletini  cho 
Petrino  o  mnrto  di  malattia  in  una  fortesu  dol  Duca  di 
H.iniiisto,  dnvp  Si>crotiinimt<>  Atoll»  retirato:  ne  «ara  uero 
ai  ucriticarà  crttn. 

S'intcndc  anche  cho  Petrino  ai  trattiene  tntt.*  an  quel 
<li  Brsacia,  et  che  il  legato  detto  (délia  Marcs)  habbia 
s>:ri(to  alla  Signons  di  Venetia  che  sarla  ben  fatto  elle 
quci  SS."  matidaiwro  fuori  otti  o  %  capi  per  ostirpnro  li 
bandit;  del  loro  dominio,  poicho  potrino  (sic)  col  tempo 
ancora  a  eeai  dur  d.tnnn,  cnme  hanno  fatto  ne  lin  atat» 
Eccleaiastico. 

21  Mario  1381.  Da  Brescia  s'in  tende  |>er  coaa  certa  cho  era 
stato  pre*o  uncerto  Maiinoconunaltro  funnwcito  compa- 
trno  di  Pictrinn.  qiiali  subito  anno  stati  appiccati,  et  mn  per 
la  apia  liavnta  a  gran  pona  ni  era  HAliiatn.  ne  bon  hum  ni 
credo  che  non  »ia  per  tardar  tmppn  a  poruenire  nclle  minn 
délia  Corte,  médian  te  te  grnn  dili™nnxe  eho  si  fnnnn. 

15  Aprile.  Xon  fu  vont  la  prcsa  di  Petrino  da  Sp-leti  in 
Porthercolo,  corne  »i  mtjmp.  ma  li  ri  (omit  i  ftirnno  un  Li- 
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gurgo  Tibaldesco  Nipote  del  Card.  di  Perugia,  et  an  Pietro 
Lauoratore,  ambo  Nobili  Perugini,  che  per  essere  assi- 
curati  iui  oon  doi  seruitori  dal  Grau  Duoa  di  Toscana 
non  nerranno  altrimonti  qna  corne  ti  dioevo.  Il  detto  Pé- 
tri no  s'è  fatto  son  tire-  ûerso  Pitigliano  con  dissegno  di 
ammaxzare  il  Conte  Alessandro,  si  comlianea  fatto  d'un 
suo  fattore  e  d'alcani  altri  ad  Un  passo,  ove  l'aspettaua, 
non  hauendo  potuto  coglier  il  Conte,  per  aner  dato  la 
madré  in  poter  del  Caïd.  Sforza,  et  per  queste  parti  délia 
Tolfa  et  Cinitaueechia  non  si  puô  praticare  dal  molto 
numéro  de'  banditi,  hauendo  Petrino  da  60  oompagni  seco 
che  fanno  molto  maie. 

Borna  15  Aprile  1581.  Fu  uero  quel  chTè  stato  scritto  che 
Petrino  auesse  haunto  la  Caccia  dalli  Galeotti  de  Corsari 
venendo  in  q.**  marine  da  Piombino  sopra  le  due  faluche  in 
compagnia  di  22  altri  fortssiti,  molto  bon  prouisti  d'Archi- 
busi  lunghi  et  corti,  con  le  quali  dopo  essor  stato  a  contesa 
fu  finalmente  prevalso  da  Tnrchi,  hauendone  prima  smrnaz- 
aati  molti,  et  fatto  prigione  una  di  dette  faluche,  che  fa  con- 
stretto  con  Paîtra  di  ritirarsi  in  terra,  ma  con  tutto  ciô 
scgnitato  dalle  Galeotte  che  sbarcô  Turchi  in  terra,  com- 
battette  con  loro  gran  pezzo  facendone  mol  ta  stragge,  et 
uedondosi  priuo  di  monitione  di  poluere  et  palle,  carico 
di  nouo  gli  archibusi  con  quoi  poco  che  gli  restaua,  scndo 
uicino  ad  un  bosco,  con  gli  suoi  compagni  che  non  erano 
restati  più  che  otto.  *i  gittô  in  terra  corne  morto,  ond'an- 
dando  i  Turchi  per   pigliarli,   *altr»rnn  in  piedi,  et  dopo 
hauerne  ammanati  al  eu  ni,  gli  altri    impauriti  dubitando 
che  non  li  fosne  gionto  soccoiso,  ni  cacciorono  a  fuggirc 
alla  uolta  délia  Galeotta,  et  intanto  Petrino  piglio  il  ca- 
mino  délia  banda   di  Pitigliano.  dove  anco  essendo  sco- 
porto,  hebbe  carcia  dalli  Comini*sari    Apostolici,  et  sfor- 
sato  a  re*tringersi  in  un  1:oHchctto,  gli  fu  bixogno  «montait» 
da  canal la,  che  tot*e  per  strada,  et   salnami  a  piodi   pi- 
gliando  il  raminn  uervo  la  terra  dette  il  Monte,  doue  sono 
moite  macchie  no  lie  quali  si  na^coye.  et  cosi  ha  rampata 
questa  volta  la  vit». 

17  Giugnn  1X1.  Non  fu  vero  che  Petrino  da  Spolcti  abbia 
Afiniuuucato  il  Conte  Lundi,  ma  x'intendc  ch'oiMciido  egli  an- 
datn  |n»r  fur  qiiontn  otfott4»  uo*titn  da  IVmrain  ro*  Kiioi  roni- 
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eufs  cuits  &  du  fromage  &  da  vin.  Es  n'y  ont  . 
pouint  de.'burre,  A  servent  tout  fricassé  de  huillç. 
Au  partir  de  là,  ce  mesme  jour  après  disner,  nous 
nous  trouvasmes  dans  la  vallée  de  Spoleto,  qui  est 
la  plus  bêle  pleine  entre  les  montaignes  qu'il  est 
possible  de  voir, l  large  de  deus  grandes  lieues  de 
Gascouigne.  Nous  descouvrions  plusieurs  habitations 
sur  les  croupes  voisines.  Le  chemin  de  cette  pleine 
est  de  la  suite  de  ce  chemin  que  je  vien  de  dire, : 
du  Pape,  droit  à  la  ligne,  corne  une  carrière  faicte  à 
poste.*  Nous  laissâmes  force  villes  d'une  part  & 
d'autre;  entr'autres  sur  la  mein  droite,  la  ville  de 
Tbkvi.  Servius  dict  sur  Virgile,  que  c'est  Olicife- 
rœque  Mutiseae,  de  quoi  il  parle  Liv.  7.  Autres  le 
nient,  &  argumantent  au  contrere: 3  tant-y-a  que  c'est 
une  ville  pratiquée  sur  une  haute  montaigne,  &  d'un 

pagni  fingendo  di  uoler  pigliare  ad  afiitto  herbaggi,  non 
easendoli  riuscito  il  disegno,  ammaszô  alcuni  aeruitori  del 
dotto  Conte  „. 

Petrino,  seoondo  narra  il  Samsi,  pag.  258,  *  ae  ne  andô 
in  Spagna,  donde  tornô  gia  vecchio  ncl  1640,  né  la  gente 
lo  crodeva  il  vero  Potrino,  aebbene  fosse  »tato  bon  rico- 
noaciuto  da'  auoi  congiunti.  Acquiatato  il  favore  dci  Far- 
ncsi,  per  introduziono  del  can.  Paolo  Leone  i  11  i,  maestro 
di  casa  di  quel  cardinale,  non  aolo,  eaaondn  acorao  più  di 
mezxo  aecoîo,  potè  aeaai  facilmente  acconciare  i  fatti  suoi 
colla  giustiaia,  ma  al  Farnese  duca  di  Parma  parve  eoai 
aavio  e  valento  uoino,  che  gli  diede  il  governo  de'  auoi 
feudi  di  Leonma  e  dî  Civitavecchia,  dox'egli,  qnsntun- 
qne  veechio,  ai  riammogliô,  e  mort  di  Ht  anni  il  28  di  Giu- 
inio  del  1650*. 

*  Il  Montaigne  è  d'accordo  con  S.  France^en  che  di*»e: 
.V»7  jurHndiu*  vidi  voile  mea  Spoletatu». 

*  *  Exprès.  —  lui.:  a  posta. 

*  •  Trivio,  il  oui  nome  e  aito.  mi  fa  credere  eue  questa 
foa*e  quel  la  torra  che  Virgilio  chiamô  Mutuaca,  piena  di 
olive,  e  che  Servio  dice  che  fu  poi  chiamnta  Trthla  e  al 
tempo  atio  Trehul*.  délia  qnale  fa  menxione  più  volte  Mar- 
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endret  étendue  tout  le  long  de'  sa  pante  jusques  à 
mi  montaigne.  C'est  une  trés-plesante  assiete,  que 
cete  montaigne  chargée  d'oliviers  tout  an  tour.;  Par 
ce  chemin  là,  nouveau  &  redressé  depuis  trois  an?, 
qui  est  le  plus  beau  qui  se  puisse  voir,  nous  non» 
randismes  au  soir  à 

Foligno,  douze  milles.  Ville  bêle,  assise  sur  cet 
pleine,  qui  me  represanta  à  l'arrivée  le  plan  de 
Sainte-Foi, l  quoiqu'il  soit  beaucoup  plus  riche,  à,  la 
ville  beaucoup  plus  bêle  &  peuplée  sans  compareson. 
Il  y  a  une  petite  rivière  ou  ruisseau,  qui  se  nome 
Topino.  Cete  ville  s'appelloit  antienemant  Fuhgnmm, 
autres  Fulcinia,  bastie  au  lieu  de  Forum  Flaminium. * 
Les  hosteleries  de  cete  route,  où  la  pluspart,  sont 
comparables  aux  françoises,  sauf  que  les  chevaus 
n'y  trouvent  guiere  que  du  foin  à  manger.  Us  ser- 
vent le  poisson  mariné  et  n'en  ont  guiere  de  frais.  ' 
Ils  servent  des  fèves  crues  par  toute  l'Italie,  â,  des 
pois  à,  des  amandes  vertes,  â,  ne  font  guiere  cuire  les 
artichaux.  Leurs  aires  sont  pavés  de  carreau.  Ils 
atachent  leurs  beufs  par  le  muffle,  à-tout  un  fer,  qui 
leur  perce  l'entretiens  des  naseaus  corne  des  buffles. 
Les  mulets  de  bagage,  de  quoi  ils  ont  foison  A  fort 


«alo,  oggi  è  questo  Trioio  molto  pieno  d'olivi,  ed  è  negli 
antichi  confini  de'  Sibini,  dove  Virgilio  pone  Jf*l«jca„; 
Bioxdo,  op.  c*/.,  pag.  115. 

1  *  Sainte- Faix  t*  Pérvjjnl  prU  du  ekàioam  de  Mon- 
taient. 

*  Foligno  vion<»  da  FnLjlnen  o  Fmtyêuimm  o  Fmicinin: 
ma  Forum  Flaminim*  era  au  lia  sinUtra  del  Topino,  lad- 
dove  Foligno  fu  «cmpre  «ulla  destra. 

'  L'autor  nostro  non  rauimonta  il  prodotto,  par  cui  an- 
che allora  andava  riuomata  quenta  citta.  Il  Samoviso,  Ri- 
IraUi  tlelie  pik  noli.  e  fuma*  ritth  d'Iiatia,  die©  :  *Ha  nomo 
|M»r  tntta  Kuropa,  p*r  oonto  di  que!  la  ronfnzinno  di  «uc- 
caro  coal  minuta,  che  »i  chiania  /«lignât*  r.  Vedi  anche 
Alberti,  op.  cit.,  pag.  110. 
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beaus,  n'ont  leurs  pieds  de  davant  ferrés  à  notre 
mode,  eins  d'un  fer  ront,  s'entretenant  tout  au  tour 
du  pied,  &  plus  grand  que  le  pied.  On  y  rancontre 
en  divers  lieus  les  moines,  qui  donent  l'eau  bénite 
aus  passant,  &  en  atandent  l'aumône,  &  plusieurs 
enfans  qui  demandent  l'aumône,  prometant  de  dira 
toute  leur  disene  de  pati-nôtres,  qu'ils  montrent  en 
leurs  meins,  pour  celui  qui  la  leur  aura  baillée. 
Les   vins  n'y  sont  guiere  bons. 

Landemein  matin,  aïant  laissé  ce  te  l>ele  pleine, 
uous  nous  rejetâmes  au  chemin  de  la  montaigue,  où 
nous  retrouvions  force  bêles  pleines,  tantost  à  la  te- 
nte, tantost  au  pied  du  mont.  Mais  sur  le  comancemant 
rie  cete  matinée,  nous  eusmes  quelque  tamps  un  très- 
bel  object  de  mille  diverses  collines,  revêtues  de  tou- 
tes pars  de  très-beaus  ombrages,  de  toute  sorte  do 
fruitiers  &  des  plus  beaus  bleds  qu'il  est  possible, 
80 u vaut  en  lieu  si  couj>é  &  pracipitus.  '  que  c'ctoit 
miracle  que  sulemant  les  chevaus  puissent  avoir 
accès.  Les  plus  beaus  vallons,  un  nombre  infini  de 
ruisseau  s,  tant  de  maisons  &  villages  par-ci  par-là, 
qu'il  me  resmwnoit  des  avenues  de  Florance,  saut' 
que  ici  il  n'y  a  nul  palais  nv  maison  d'apparaucc  ; 
&  là  le  terrein  est  sec  &  stérile  pour  la  pluspart, 
l.i  ou?  en  ces  collines  il  n'y  a  pas  un  pousse  de  terre 
inutile.  3  II  est  vrai  que  la  seson  du  printainps  les 
favoris  lit.      Sou  vaut,    bi^n    louîn,   au-dessus  de    nos 

1  *  l'rériftitfMjr.,  c**'a#7*»:. 
''*  ,1«  tien  #/##**.   —  Ital.:  la*M*>c*\ 

1  "  l'n*HHi»  Fuli^iK»  v'Iia  uni  (Minpa^un,  la  piû  aiupia  c 
«•  li  piû  aiiioni  <li  tutta  ITmliria  •  :  Bh»nini.  «»/#.  r«7.,  p.  HT». 
K  l'AuiKKri.  «/•.  cit. y  piir.  ÎM:  **  I'a*««ati»  Kuli^no.  M-^uita 
jM«r  la  vi  i  Fla'iiinia  la  va  ira  piauura,  rln»  t.ra*«,"rr«»  «la  K«»- 
li^ii'i  iiiHino  a  Spnlctn,  4 li  lnti^hi'/.za  <li  «l«»<l i<i  milita  •» 
i-irc.i  «li  «piatti'n  in  l.ir^lifx/.a.  V«*irjrnii?*i  ila  o^iii  lato  ilclla 
vii  Fliiuitiia    pi«r  «|iio*t  i    l>i>ila    |»iinur.i    t'riittitcii  campi, 
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testes,  nous  voions  tin  beau  village,  &  sous  nos 
pieds,  corne  ans  antipodes,  un'autre,  aïant  chacun 
plusieurs  commodités  &  diverses:  cela  mesme  n'y 
done  pas  mauves  lustre,  que  parmi  ces  montaignes 
si  fertiles,  l'Apennin  montre  ses  testes  refrouignées 
&  inaccessibles,  d'où  on  voit  rouller  plusieurs  torrans, 
qui  aïant  perdu  cete  première  furie,  se  randent  là 
tost-après  dans  ces  valons  des  ruisseaus  très-plesans 
&  très-dous.  Parmi  ces  bosses,  on  descouvre  &  au 
haut  &  an  bas  plusieurs  riches  pleines,  grandes  par 
fois  à  pardre,  de  veue  par  certein  biaiz  du  prospect. 
Il  no  me  samble  pas  que  nulle  peinture  puisse  re- 
présenter un  si  riche  païsage.  De~lâ  nous  trouvions 
le  visage  de  notre  chemin  tantost  d'une  façon, 
tantost  dT un' autre,  mais  tousiours  la  voie  très-aisée; 
&.  nous  randismes  à  disner  à 

La  MrcciA, '  vingt  milles.  Petite  villotc  assise 
sur  le  fluve  de  (Jhiento.  I)e-là  nous  suivismes  un 
chemin  lins  &  aisé,  au  travers  ces  mons,  A  parecque 
j'avoi  donné  un  soufflet  si  notre  vetturin,  qui  est  un 
grand  excès  selon  l'usage  du  païs,  teinouin  le  vet- 
turin qui  tua  le  Prince  de  Trésignano,"  ne  nie  voiant 
plus  suivre  amlict  vetturin.  A:  en  étant  tout  ù  part 
moi  un  peu   en    liumur,  *  qu'il  tir.    des  informations 

ornati  di  divorsi  or  Uni  «li  aliteri  «lalh»  vit i  a<'<'«uiipa«;uati. 
cou  molti  rusrclletti  «li  «hiare  a<'*|iio.     K  non  mono  s«*«»t- 

«xi «si  iina  ^ran  înoltinnlinc  «li  inaudorli  e  «li  < »  1  î v î I*r«>- 

«iiice  «|iiostn  amena  pianura  jrn\n«>  e  nltre  tiia«le,  o  >o  no 
«•avano  Imoiii  vini  e  altri  t'iutti.  t'ortn  monte,  rosi  por  la  *  «•!- 
Ii*zza  «'oint*  cziauilio  por  la  fortilità  sua.  e*"*a  >i  pu«»  ann«»v«'- 
r.irc  Ira  i  1n>Hï  p  fVuttifori  hio^lii  «l'Italin  -.  K  il  Miss»  s.  »»/». 
rit.  i,  :fc£*:  "Oetto  ville  est  «kituiV  «lnns  un  l'a  nul  t«  t  rro^tro   . 

1  ('«iinune  ]»ros«iiMO  a  t'.iinorino,  «|ua-i  «listrutto  m*l 
1  W5  «H  Kran«*es«'o  Sforza.  oy:«i  «li  l.Vn  al>itauti.  «*hf  lia 
p«»r  «toiuuia  uni  mano  sopra  uni  liamina.  «on  «»vid«Mit«» 
allusion**  a  Muzio  Survola. 

s  LY>lizii»ne  in   I"' :    . 7Vt*#ô/#m«/«i 

1  *  C*f*l-à-tlircf  induit  t. 
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ou  attires  choses,  je  m'arrêtai  contre  mon  dessein 
(qui  étoit  d'aler  à  Tolentino)  à  souper  à 

Valchimara,  l  huit  railles.  Petit  village,  &  la 
poste,  sur  ladicte  rivière  de  Chiento.  Le  Dimanche 
landemein,  nous  suivîmes  tonsiours  es  valon  entre 
des  montaignes  cultivées  &  fertiles,  jusque  s  à 

Tolentino,  petite  villete,  au  travers  de  laquele 
nous  passâmes,  &  rançon  trames  après  le  païs  qui  s'ap- 
planissoit,  &  n'avions  plus  à  nos  flancs  que  des  pe- 
tites crope8s  fort  accessibles,  raportant3  cete  contrée 
fort  à  TAgenois,  où  il  est  le  plus  beau  lo  long  de 
la  Garonne;  sauf  que,  corne  en  Souissc,  il  ne  s'y  voit 
nul  château  ou  maison  de  gentilhome,  mais  plusieurs 
villages  ou  villes  sur  les  cûteaus.  Tout  cela  fut, 
suivant  le  Chiento,  un  très-beau  chemin,  &  sur 
la  fin,  pavé  de  brique:  par  où  nous  nous  randi.s- 
mes  à  disner  à 

Maurrata,  dix-huit  milles.  Belle  ville  de  In 
grand  tir  de  Lib.iuriie,  assise  sur  un  haut  en  forme 
aprochant  du  ront,  «y  se  haussant  de  toutes  pars 
également  vers  sou  vautre.  Tl  n'y  a  pas  beaucoup 
de  hastimxns  Imus.  J'y  îvmonmi  un  palais  de  pierre 
de  taille,  t  uit  taillé  par  le  dehors  en  pouiute  <l  » 
diamans  rarré? :  r.une  le  palais  du  Car.linal  d'Esté 
a  Ferra iv  :  <vt'»  form:*  de  mnstructure  est  plosatitt* 
à  la  voue.  4  L'autivc  de  reto  ville,  c'est  une  porte 
iieufve.  où  il  y  a  deserit  :  J\*rta  JbmwutpfiitfiH*.  en 
lettres  d'or:  "•  o'osf  de    la    suite  des  chemins  ijne  eo 

*  Witrlutarra. 

*  *    (,'ron  yw'<.  rit!  in  t'A,  lu*  t  if  ".  uumttrii'i*. 

3  *    licjtwm'if  ml. 

4  <Jii«'?*ta  pnluzzinn.  ma  Mi^r.anli.  «ria  F«M*ri.  o  i.n*-i' 
fal»l>rirnta  «lai  (\irl»>ni.  fini  t;i«-«-iat :\  a  jiiinto  «  1  i  «linni.mt*»- 
r»si«*t'1  nn'«»ra:  »'»  a  «lu«*  pinii  nltro  il  t«»rrou«>.  r«»n  tr* 
fitiPHtn*  ]»«*r  ]>iano. 

A  Ora  H*trrirt\t  *h  l'urto  //«>»*. m. i.  <\<*<n.ln  stata  attorr.it  a 
Tant  ira  Porta* 
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Pape  a  redressés.  C'est  ici  le  siège  du  Légat  pour 
le  païs  de  la  Marque.  ■  On  tous  presante  en  ces 
routes  la  cuiton  du  cru,  quand  ils  offrent  leurs 
vins:  car  ils  en  font  cuire  &  bouillir  jusques  au 
déchet  de  la  moitié,  pour  le  randre  meilleur.*  Nous 
santions  bien  que  nous  étions  au  chemin  de  Lorette, 
tant  les  chemins  etoint  pleins  d'alans  &  venans;  & 
plusieurs,  non  homes  particuliers  sulemant,  mais 
compagnies  de  personnes  riches,  faisant  le  voïage  à 
pi  cri,  vestus  en  pèlerins,  &  aucunes  avec  un'enseigne 
A  puis  un  crucifix,  qui  marchoit  davant,  &  eus  vêtus 
d'une  livrée.  Après  disner,  nous  suivismes  un  païs 
commun,  tranchant3  tantost  des  pleines  &  aucunes 
rivières,  &  puis  aucunes  collines  aisées,  mais  le  tout 
très-fertile,  &  le  chemin  pour  la  pluspart  pavé  de 
carreau  couché  de  pouinte. 4  Nous  passâmes  la  ville  de 

Rkcanati,  qui  est  une  longue  ville  assise  en  un 
liant,  &  etandue  suivant  les  plis  &  contours  de  sa 
colline:  &  nous  randismes  au  soir  à 

Lorkttk,  quinze  milles.  C'est  un  petit  village 
clos   do   murailles,   &  fortifié   pour  Y  incursion    des 

1  Marorata  tino  al  1023  fu  H©dc  di  un  l«»?»;ato.  cho  avea 
Kiurisd'monc  su  tutta  la  Marca.  Xogli  ultimi  tcuipi  j>on\ 
Ancoiti,  Formo  c  qiialcho  altra  citta  avcvain»  ottonutn 
un  giivrriiatorn  spociale ,  dipon  lento  dirc*ttam<»ntt>  da 
Kouia.  Alxdila  nol  detto  an  no  la  lcpaziono,  rimas*»  in  Ma* 
corata  il  (t,»vcrnatori3  <tom»rale  dolla  Marra,  fin»  al  IKK 

*  La  maiii|K>laxtoiift  dcl  vino  <{iiile  l'acrt'iina  i|iii  il  n. 
n.,  va  sompn»  più  in  disusn.  Il  viimjK»rtal  maiiiora  ma- 
ni|M»|*ito  «•  dotto  vîn  rotto .  «»d  ora  cd  t*  pn*tV'ritn  dsil 
vnl«;o  coiih*  più  spiritosn.  Si  fa  liollîm  il  viim  porc  lu*  l« 
iivc  Mutin  sonr<«*  di  glut-nsîo.  c  la  1»o|1itura  si  pmlunjra 
fîtirlit*  il  vi tm  sia  ridutto  a  un  torr.n.  o  nllt  nii'tâ.  Oni, 
pi*r  più  ntzîmialc  ctiltura  délia  vito  o  mîjrlii t  srolta  drllo 
11  v«*.  il  rin  rotto  va  lontaiiient**  Hpanmdn. 

*  *   i  \»n/nntt. 

4  *  4)u}  routine  on  itif.  jnmt  #/«•  rhantjt. 
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I  Turcs,1  assis  sur  un  plant  un  peu  relevé,  regardant 

'  une  trèa-bele  pleine,  &  de  bien  près  la  mer  Adria- 

tique ou  golfe  de  Venise  ;  *  si  qu'  ils  disent  que,  quant 
il  fait  beau,  ils  descouvrent  au  delà  du  golphe  les 
montaignes  de  FEsclavonie  :  c'est  enfin  une  très-bele 
assiete.  11  n'y  a  quasi  autres  habitons  que  ceus  du 
service  de  cete  dévotion,3  corne  hostes  plusieurs,  (& 
si  les  logis  y  sont  assés  mal  propres),  &  plusieurs 
marchans:  sçavoir  est,  vandurs'  de  cire,  d'images,  de 
putenostres,  agnus  Dei,  de  salvators,  &  teles  dan- 
rées,  de  quoi  ils  ont  un  grand  nombre  de  bêles 
boutiques  &  richemant  fournies.  J'y  lessai  près  de 
50  bons  escus  pour  ma  part.  Les  prestres,  jans 
d'église,  &  colliege  de  Jésuites,  tout  cela  est  ras- 
semblé eu  un  grand  palais,5  qui  n'est  pas  an  tien,  où 
loge  aussi  un  gouverneur,  home   d'église,  à  qui    ou 

'  Dacchè  i  Turchi  sole  van  o  neorrerc  l'Adriatico  e  ave- 
vaiio  abbruciato  il  porto  di  Recannti,  regnando  Leone  X , 
Loreto  fu  cinta  di  mura  casamattatc  c  di  fossa,  c  mu  ni  ta 
di  duc  torrioni  tondi,  uno  a  levante  l'altro  a  ponente. 
tuttora  esi.Htenti,  o  chc  fi  no  al  171(7  furono  annati  di  nr- 
tiglierie  di  brouzo,  fuse  a  Venezia  a  tempo  di  papa  Leone. 

1  In  linea  retta  l'Adriatico  dista  da  Loreto  quasi  due 
ini^lia  e  niozzo. 

2  Ai  te  in  pi  dei  nostro  a.  il  fabbrieato  di  Loreto  «i  rc- 
Htrin^eva  «oltanto  dentro  la  cinta  mu  rata,  e  «juiudi  ]*>tuva 
coiitenere  una  jiopolazione  di  cire  a  mille  anime,  ma  aveva 
già  il  titolo  di  Castello.  Si^to  V  £li  diede  «piello  di  Città, 
aKxiuinxcndovi  quanto  sta  al   lato  nord-ovest. 

*  *  Yeiutrur*. 

'  il  Palazzo  di  S.  fixa,  «lie  dappriina  xi  rliiamo  Mag- 
;riore,  ora  ë  costituito  di  due  hrarri.  uno  ad  ove»!,  rire 
il  pi ù  tort!),  o  l'a  Un»  piii  luu^o.  a  nord.  Pi  tal«*  faMiricn, 
vet ameute  ^raudi«Ma  e  di  iM'irareliîtettura,  le  rui  fonda- 
inenta  entuinriaruno  a  p»ttar>i  poro  ilopn  il  l.">lo  ml  dise- 
jrnn  di  Jtramnnte.  al  t«'iupn  d«-l  n.  a.  dovrva  app«'iia  «»<>oie 
teriiiîunto  il  lirairio  ni  m  ml.  1  t;««»iiili  i  ipiali  ail  >r;i 
fnlIllAVailo     il     colle^io    di-i     l'i'lliti'lixien     :ip<t>tnli<i    di'lll 
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s'adresse  pour  toutes  choses,  sons  l'autorité  du  Le- 
'i  ;  "  gat  &  du  Pape.     Le  lieu  de  la  dévotion  c'est  une 

'  petite  maisonete  fort  vieille  &  chotifve,   bastie  de 

brique,1  plus  longue  que  large.  A  sa  teste,  on  a 
faict  un  moïen*,  lequel  moïen  a  &  chaque  costé,  une 
porte  de  fer1;  à  l'entredus  une  grille   de   fer:   tout 

ckieaa  lorotana,  abitavano  l'ultimo  piauo  dcl  Palazzo, 
como  lo  abitano  tuttora  i  Penitonziori  dell'ordino  dci 
convontuali  <li  S.  Franco*co,  nostituiti  nelPufficio  ai  £©- 
suiti  da  Clémente  XIV. 

1  La  S.  Caaa  non  è  fat  ta  di  matt4>ni,  ma  di  l  astre  di 
piotm. 

*  Xom*  +i*  avons  pd  th'oincr  ce  <j*e  Mottfaitpte  afqtclle 
tin  moyen.  £>/-#•<•  un  wi«r  tic  /art,  o«  w««  espèce  <lc  ftortaitf 
Cosi  l'edit.  fr.  Noi  crodiamo  cho  l*n.  nbbia  rosi  acnza 
altro  trndotto  il  vocabolo  tramrzzo.  cho  o  quoi  inum  pro- 
prio  allô  antiche  ehioso,  dolquale  ensi  parla  il  Horohini. 
J)Ucor«i,  Kironzo,  17.Y3,  u,  4H2:  •*  (Scncralnicnto  orano  in  tro 
parti  divi.no  lo  chic8c  antiche....  Vicino  ni  uiczzo  de  Ma 
cliiosn  era  un  trnmezzo,  diviso  da  capi>ellc  e  da  ninri,  ed 
avon  lo  sue  porto,  o  «jueste  si  chiamavano  le  1U<j*j*  ...  romo 
cl  un  m  6  Dnnto:  (S  fi  êpiffo/i  #/<  qttvlla  rvytfc  narra.  K  in  que- 
sto  spnzio  ora  locito  non  solo  ai  catacuineni ,  ma  anrora 
ngl'infodeli  mosoolatainonto  oiitroro.  e  Hno  a  un  rertn  tor- 
îiiino  vodoro  lo  ooriinnnio  od  udire  lo  Ic/.ioni  o  lo  predi- 
cazioui,  ondo  chiamarono  alciini  <pio«ta  parte  Amtitorio.... 
Kra  porcin  in  tutti  quosti  trame /.zi  il  pul]»ito,  o  come  îmi 
dii'iamo.  il  l'or^amo.  ondo  comodamente  si  potea  prédirait» 
al  popolo  in  qitcsti  prima  pirto  adunato:  ma  proco  londosi 
poi  a  pi ii  »o«rroti  mistori,  oùo  a  «{uolla  parte  olio  m  dioo 
Otlortorio  oomineiavaiio,  orano  ^Pinfedoli  o  caticuincni 
lieoii/inti.  o  puro.  «hiu*o  lo  ro^^i,  se  no  r»  stavan  fuora 
o  si  rostriu^ovann  i  pu  ri  cri«*tiani  no  lia  seconda  parto. 
«•li'era  tra  lo  n^iri.  o  vojrliam  diro  «jt»r-t<»  trninczzo  o 
l'altaro:  o  ijuivi  *i  colobrava  qtiiotauicnto  il  rost"  dci  >a- 
«ri  ufi/.i.  Ma  qiiivi  avoxaaltra  nuuva  divi«i<mc  c ho  chiu- 
dova  il  ("on»  o  l'Altiro.  u  divideva  tutto  il  l'Ioro  o  tutti 
i  mini*tii  sa<ri  dal  |h>|><>1o  occ  ... 

'  Le-  duo  porticolle,  cho  a  tompo  dol  n.  a.  orano  di  lorro. 
«>îT£i  >om»  di  lo<^iio  doratn  da\aiifi.  o  diotm  cojvno  di 
la*»tra  iu«»tTllien. 
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cela  grossier,  vieil,  &  sans  aucun  appareil  de  ri- 
chesse.   Cete  grille  tient  la  largeur1   d'une  porte  à 
l'autre;  au  travers  d'icelle,  on  voit  jusques  au  bout 
de  cete  logette,  &  ce  bout,  qui  est  environ  la  cin- 
quième partie  de  la  grandur  de  cete  logette  qu'on  ren- 
ferme, c'est  le  lieu  de  la  principale   relligion.     Là 
se    voit   au   haut  de   mur,     l'image   Notre    Dame, 
faicte,  disent-ils,  de  bois5;  tout  le  reste  est  si  fort 
paré  de  vœux  riches  de   tant  de  lieus  &   princes, 
qu'il  n'y  a  jusques  à  terre   pas  un   pousse   vuide, 
&  qui  ne  soit  couvert  de  quelque  lame  d'or  ou  d'ar- 
jant.     J'y  peus  trouver  à  toute  peine  place,  &  avec 
lœaucoup  de  faveur,  pour  y  loger  un   tableau    dans 
lequel  il  y  a  quatre  figures  d'arjant  attachées:  celo 
de  Notre-Dame,  la  mieue,  celé  de  ma  famé,  celé  de 
ma  fille.     Au  pieds  de  la  miene,  il  y  a  iusculpé  sur 
l'arjant:  Michael  Montanns,  Gallun  }rascor  E<jtte.s  Reyij 
Oivlinis,  1581  :  à  celé  de  ma  faine  :  Francisca  Canna- 
niana  ttxor ;  à  celé  de  ma  tille:  Lnmora  Montana  JU'ut 
Hêiioi  ;  &  sont  toutes  de  ranc  à  genous  dans  ce   ta- 
bleau, &.  la  Notre-Dame  au  haut   au   devant.     11   y 
a  m îautre  autrée  en  cete  chapelle  que  par  les  deus 
portes  de  quoi  j'ai  parlé,  laquelle  autrée  respont  au 
dehors.    Entrant  donc  par  là  en  cete  chapelle,  mon 
tableau  est  logé  à  moiii  gauche  contre  la   porto   qui 
est  à  ce  conin,  ^    je  l'v  ai   laissé  très  curieusemant 
ataché  &  cloué.  J'y  a  vois  faieî    mettre  une  clienetto 
«Y    un  ancau  d'arjant.    pour    par    ieelui    le    pandre    à, 
quelque     clou:     mais    ils    aimareut    miens    l'atacher 
t«»ut    à   laict*.      Kn    ce   petit    lieu   est    la   rheiuiuée    île 

1   Intetnli  «h'Ua  liui<rli<'/.z"i,    imn  «rrniulrxza. 

3  YtioUi  rhe  sin  ili  <««.ir«>  •  i « •>  1  Lil>am>. 
NiitnrahiMMitt'  niriri  non  \i  «•.    u<>   trnva*»    iiH>u/ioiiat  • 
iVrt  jrli  •••srr«*t 1 1  |*r«'xio*i  <l«lk\  S.  l'a-a    m-lla    kVla/.i*»ti»    .1.1 
Mi  io;i  «fauq>aia    ncl    17'rj.    iunan/.i    *  nu-  aile   <lt»)»re<lazi«iui 
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cete  logette,  laquelle  vous  voies  eu  retroussant  ccr- 
teins  vieus  pansiles1  qui  la  couvrent.   Il  est  permis 
à  peu  d'y  entrer;  voire  par  l'escriteau  de  devant  la 
porte,  qui  est  de   métal   très-richemant  labouré'*,  & 
encore,  y  a-t-il  une  grille  de  fer  and  avant  cete  porte, 
la  defanco  y  est  que,  sans  le  congé  du  Gouvernur, 
nul  n'y  entre.  Entr'autres  choses,  pour  la  rarité,  on 
y  avoit  laissé,  parmi  d'autres  presans  riches,  le  cierge 
qu'un  Turc  frechemant  y  avoit  envoie,1  n'étant  voué 
à   cete   Nostre  -  Dame,  estant  en    quelque    extrême 
nécessité,  &  se  voulant  eider  de  toutes  sortes  de 
cordes.  L'autre  part  de  cete  casete4,  &  la  plus  grande, 
sert  de  chapelle,  qui  n'a   nulle  lumière  du  jour",  & 
a  son  autel  audessous  de  la  grille,  contre  ce  moïen 
duquel  j'ai   parlé.     Kn   cete   chapelle,  il   n'y   a  nul 
ornemant,  ny   banc,    ny   accoudoir,   ny   peinture*  on 
tapisserie  au  mur:  car  de  soi-mesmes  il  sert  de  re- 
lique re.     On  n'y  peut  porter  nulle  cs|>ée,  ny  armes, 

francofti.    Xolla  quanti  tu  di  ooti  che  «  HUcc-essem  dnl  l.Vtt. 
nnn  e  diilicilo  a  inteudervi  che  quello  del  Montaigne  an- 
da*40  a  raggiunjrcre  tanti  altri,  aeoumulaiidosi  ron  essi. 
1  *  Jf  idéaux:  jtenêilift,  panni  jtcuailci. 

*  Fino  a  dopo  li  meta  dot  socolo  8cor*o.  il  luo<;o  (Va 
l'Altaro  o  il  S.mto  C'a  m  in  >  non  era  accessibile ,  coine 
avvertiva  un  eartcllo  h  >pra  la  porta,  *»c  non  allô  peraone 
muiiite  di  p^rmesso  del  jrovernatore  o  di  rhi  logittima- 
monte  In  rapprc*cntava.  sotto  pena  di  «onnntniea  ai  con- 
travventori. 

**  Sur  ee  vtvu  d'un  tare  h  la  Mainte.  Vierge,  voyez  le  Pa- 
radis ouvert  du  p.  Pai*l  uk  Rakiii../.  eh.  !*,  dreot.  •/.;#.  *.ï/ 
de  la  aciziètnr  édition,  /,//<»»!,  iliîiS. 

4  *  Petite  M.ùêou.  —  Ital.:  rasetta. 

*  La  tinostra  di  forma  ovale  e  jru^rnita  d'îiiferriata. 
rho  ora  esisto  su  lia  volta.  vi  t'n  ]iratirata  j*aro«'«dii  aiuii 
dnpn  il  cnminciare  del  *oc.  xviii.  por  servir.»  allô  sfn^o 
dol  ealore  e  al  rinnovamento  del  Tarin. 

*  Yoraiiiente  vi  moiio  mille  titura  almni  avauzi  di  nnti- 
che  pitture. 
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&  n'y  a  nul  ordre  ny  respect  de  grandur.  Nous 
nsmes  en  cete  chapelle-là  nos  pasques,  ce  qui  ne  se 
permet  pas  à  tous;  car  il  y  a  lieu  destiné  pour  cet 
effaict,  à  cause  de  la  grand 'presse  d' bornes  qui  or- 
di  ne  reniant  y  communient.  Il  y  a  tant  de  ceus  qui 
vont  à  toutes  heures  en  cete  chapelle,  qu'il  faut 
de  bon' heure  mettre  ordre  qu'on  y  face  place.  Un 
Jésuite1  allemant  m'y  dît  la  messe,  &  don  a  à  com- 
munier. Il  est  défendu  au  peuple  de  rien  esgrati- 
gner  de  ce  mur  :  &  s' il  etoit  permis  d'en  am porter, 
il  n'y  en  aurait  pas  pour  trois  jours.  Ce  lieu  est 
plein  d'infinis  miracles,  de  quoi  je  me  raporte  ans 
livres;  mais  il  y  en  a  plusieurs  &  fort  recens  de 
ce  qui  est  mésavenu  à  ceus  qui  par  dévotion  avoint 
amporté  quelque  chose  de  ce  batimant,  voire  par 
la  permission  du  Pape  ;  &  un  petit  lopin  de  brique, 
qui  en  a  voit  été  esté  lors  du  concile  de  Trante,  y 
a  été  raporté.*  Cete  casete  est  recouverte  &  appuiée' 


1  Ai  gesuiti,  (iittgnrio  XIII  avéra  alliilato  la  dirozionc 
«loi  Collcgio  Illirico.  «la  lui  fotulato  iu  Lorcto  appunto 
nol  l."isl,  per  raccroc  liervi  trou  ta  alunni  dollo  rive  aririatirlie 
o  «loi  le  provint*  je  danubiauo. 

*  K  una  piotra  <letla  ^ran«lozza  <li  un  mattono  o  ni  ma- 
rin. Consorvasi  anrora  la  lottora  «li  (îiovanui  Snarc/.,  vo- 
scovii  «li  Coiiithria.  roi  la  ipialo  rimamio  rotosta  piotra, 
ottonuta  per  elocroto  «li  Pio  IV.  ijuan<lo  rolpito  il  a  fioro 
ma  le»  fu  poniiiaso  «la  pic  jHMsnno  chc  oiô  ora  in  pona  «loi- 
l'a  ver  tolto  parto  «lello  *a<arc  mura. 

*  VorainoiiU»  la  S.  Ca*a  non  «'•  app  >££iata  ni*  rollojîati 
«-on  «Vrri  o«l  altro  alla  marmoroa  fo.l«»ra  clip  la  «irromln, 
«•  ii«»an«*lic  la  vnlta  vho  la  rioopro.  K  rrotlouxa  riforitn  an- 
«lio  il.lll'Al.lo.UTI.  Ihêfr'ttiuur  tli  tu/ta  l'Itnlia,  Wnotia,  1Ô7T, 
ji.  "IsX  v\\o  -  lo  mura  non  «•  »tat«»  jmssiliilo  «*ho  si  sianopo- 
t ut «•  «•onj;iu!i^orr  in^iotiio  «••m  i|ti<*llo  «li  «l«»tta  raiiioivtta. 
i*  »in«»  chiaramoiitt*  m  vo-le.  «Iiin«i4f  r.in'li»  non  os«or  «lo^m» 
«li  to«Taro  <jiicll«»  mura,  «-ho  j«ono  stato  to«*<*ato  «lalla  ma- 
tin» «li   Oio  -. 
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par  le  dehors  en  carré,  du  plus  riche  bastimant,  le  plus 
labouré1  &  du  plus  beau  mabre  qui  se  peut  voir;  & 
se  voit  peu  de  pièces  plus  rares  &  excellantes9. 
Tout  autour  &  audessus  de  ce  carré,  est  une  belle 
grande  église,  force  bêles  chapelles  tout  au  tour, 
tuuibeaus,  &  entr'autres  celui  du  Cardinal  d'Amboise'*, 
que  M.  le  Cardinal  d'Ànnaignac1  y  a  mis.  Ce  petit 
carré  est  corne  le  cœur  des  autres  églises  ;  toutefois 
il  y  a  un  cœur,  mais  c'est  dans  une  encouignure. 
Toute  cetc  grande  églisa  est  couverte  de    tableau», 

1  *   Travaillé.  —  Itnl.  lavoralo. 

*  E  noto  cho  le  «culture  eseguito  nclla  fodera  mar- 
niorca  appartcngnno  a  Oirolamo  Lombardo,  a  Gugliclmo 
dolla  Porta,  al  Tri  bol  o.  al  Sniisovino,  al  Rondinolli,  al 
Saurai lo,  a  liaflaele  tla  Moutolupo  ece. 

*  Lodovioo  d'Amboino,  nato  circa  il  1479  dalla  famiglia 
dogli  al  tri  duo  |>orporati  dello  stesso  norac.  fîiulio  ÎT  lo 
foco  cardinalo  ool  titolo  do1  SS.  Pietro  o  Marcollino.  Mon 
^itivann  ansai  noi  1517  in  Aiuona,  o  il  «uo  c*oiu?iiinto  d'Ar- 
iiit^tiac  no  fooo  trasforiro  il  corpo  a  Lorcto.  Innauzi  al- 
l'altaro.  olio  sta  di  pro«potto  alla  ]x>rta  magjriorc  dolla 
rliiosa.  at  di  *otto  do'  p-adini  del l'ai ti piano,  circondato 
dal  basattimto  dolla  c-upola,  si  vode  sul  pavimento  una 
jrrand'ariua  rilovata  in  hroiixo,  soutenu  ta  da  duo  looni  di 
ro««n  di  Wnma  o  docirata  d*  iii«cgnc  cardinnlizio,  puro in 
lirnn/.o.  LVpi;rrafî»  sottopnsta  non  ù  più  lrjrgibilo:  ma  forso 
«•  «pi<»«to  il  >o|m»I«io  dcl  cardinale  d'Auihoino. 

4  <iior«;io  d'Ariua^uar  nnc*i|tio  in  (iiiascogna  nH  15  n)  di 
l'iiini^lia  priin*i|N*Aita.  rinnouto  VIT  jçli  confort  la  cliio«*a  di 
l{'*di»/.  Paolo  III  l'niiiiuiiii^trazioiic  dolla  diocosi  di  Yabro*. 
Il  «'l'iMiaiiitxiiiio,  «-lu»  no  faoova  <n*an  conto.  lo  inviô  am- 
l»i«.»'iaton*  a  Wiifzia  oïl  a  Rouir,  dove  Paolo  lo  «»lo«*>t» 
cardinale  ni  1*1  d»»o.  1511.  In  wgitito.  Paolo  IV  jrli  atlido 
la  fliio**  di  L«»«»«'ar.  «»  Pin  IV  lo  tra.ifori  nU'aivivoï«<*ovado 
«li  To|o*i:  Kuriro  III  lo  <»l<»*<*4»  «rovornatori»  ili  tutta  l'or- 
ri'aiii.i.  Fervente  r<nitro  ;rli  oivtin,  o  dopo  «»-sor>i  adop«— 
r.itn  a  lilmn"  molti  o  r<»4pimi  alla  fodo.  o  rit*ntn|iu««tato 
alla  rliirHi  par«Ti|iif  n»rro  dol  «-outado  avi*moncso.  noi  1577 
fil  «-lu  unit  »  al  z  iv«»rno  «IHK  rliit'!*n  di  Avi;*uoiio.  »»v«*  mon 
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peintures  &  histoires.1  Nous  y  vismes  plusieurs 
riches  ornemans,  &  ra'étonai  qu'il  ne  sfy  en  voïoit 
encore  plus,  veu  le  nom  fameus  si  antienemant  do 
cote  église.  Je  croi  qu'ils  refondent  les  choses  an- 
tienes,  &  s'en  servent  à  autres  usages.  Us  estiment 
les  aumônes  en  arjant  inonoïô  à  dix  mille  escus*.  Il 
y  a  là  plus  d'apparance  de  relligion,  qu'en  nul  autre 
lieu  que  j'aie  veu.  Ce  qui  »'y  perd,  je  dis  de 
l'arjant  ou  autre  chose,  digne,  non  d'être  relevée 
sulemant,  mais  desrobéc,  pour  les  jans  de  ce  métier, 
celui  qui  le  treuvo,  le  met  en  certein  lieu  publique 
&  destiné  à  cela:  &  le  reprant  là,  quiconque  le  veut 
reprandre,  sans  connoissance  de  cause.  11  y  avoit, 
quand  j'y  etois,  plusieurs  teles  choses,  patenostres, 
mouchoirs,  bourses  sans  aveu,  qui  etoint  au  premier 
occupant.  Ce  que  vous  achetés  pour  le  service  de 
l'église  &  pour  y  laisser,  nul  artisan  ne  veut  rien 
de  sa  façon,  pour,  disent-ils,  avoir  part  à  la  grâce  : 
vous  ne  paies  que  l'arjant  ou  le  bois,  d'aumouo  & 
de  libéralité  bien,  mais  en  vorité  ils  lo  refusent. 
Les  jans  d'église,  les  plus  otiioiens  qu'il  est  jwssi- 
ble  à  toutes  choses,  pour  la  confesse,  |»our  la  com- 
munion Si,  pour  nulle  autre  chose,  ils  no  preuent 
rien.  11  est  ordinere  de  douer  à  qui  vous  voudrés 
d  entre  eus  de  l'arjant,  jmur  le  distribuer  ans  pau- 
vres en  vostre  nom.  quand  vous  seivs  parti.  (W 
j  etois  en  ce  saerore.  voilà  arriver  nu  In  «me  qui  offre 
au  premier  prostré  raneontré,  une  roii|M*  'Variant  ou 

1  Pirture  mural i  n«»n  ve  ne  «*ntin  w  v««  in*  fumno  mai. 
salv«i  *ijlla  «*ii|"»la  r  «*nllo  interne  pan'fi  «•  \»»he  il«*lle  rap- 
jm'H«»  o  «I i  ilu«*  |ii«-«*« ilt>  antiilie  .«.a^re-tie.  mm  rlu»  Mille 
vulte  «l.'lla  nnve  iiia^xiore.  »»ve  lav«»r«»  il  Simmivlli.  Ma 
certaiiionte  Ta.  \uol««  parlan*  «l<*j:li  «  .«•  »•«#/.». 

*  Ai  nostri  tetupi.  >j .«•-.«». >  |*>  i'l«*iii«»«ine  ••  i  «l«»ni  pr<»zi<t<«i 
lintino  ra^iuiito  e  talvolta  >ii|Niato  le  lin*  .**»  niila  auuiie. 

2\  —    MnXTAte.XK. 
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disant  en  avoir  faict  veu;  A  paroeque  il  l'avoit  faict  de 
la  despanse  de  donse  escus,  à  quoi  le  calice  ne  rêve- 
noit  pas,  il  paya  soadein  le  surplus  audict  prostré, 
qui  pleidoit  du  païemant  A  de  la  monnoïe,  comme 
de  chose  due  très-exactemant,  pour  eider  à  la  par- 
faicte  A  consciantieuse  exécution  de  sa  promesse; 
cela  faict,  il  fit  entrer  cet  home  en  ce  sacrere,  offrir 
lui-mesme  ce  calice  à  Nostre-Dame,  A  y  faire  une 
courte  breson,  A  l'arjant  le  jeta  au  tronc  commun. 
Ces  examples,  ils  les  voient  tous  les  jours,  A  y 
sont  assés  nonchalans.  A-peine  est  reçu  à  doner 
qui  veut,  au  moins  c'est  faveur  d'être  accepté. 

J'y  arrêtai  Lundi,  Mardi  A  Mercredi  matin  ;  après 
la  messe,  j'en  partîmes.  Mais,  pour  dire  un  mot  de 
l'expérience  de  ce  lieu,  où  je  me  plus  fort,  il  y  avoit 
en  mesine  tamps  là  Michel  Marteau,  seigneur  de 
la  Chapelle,  parisien,1  june  home  très -riche,  aveq 
grand  trcin.  Je  me  fis  fort  particulieremant  A  eu- 
rieusemant  reciter  A  à  lui  A  à  aucuns  de  sa  suite 
l'evenemant  de  la  guerison  d'une  jambe,  qu'il  disoit 
avoir  eiie  de  ce  lieu:  il  n'est  )>ossible  de  miens 
ny  plus  exactemaut  former  l'eftaict  d'un  miracle. 
Tous  les  chirurgiens  de  Paris  A  d'Italie  s'y  éteint 
faillis.  Il  y  avoit  despandu  plus  de  trois  mille  escus  : 
sou  genou  enflé,  inutile,  A  très-dolureus,  il  y  avoit 
plus  de  trois  ans,  plus  mal,  plus  rouge,  enflammé, 
A  enflé,  jusques  à  lui  doner  la  fièvre;  en  ce  mesme 

1  *  Ce  nom  de  Marteau  ne  ne  trouve  jtolnt  dan*  nue  Nomen- 
clature al|ihaV*ti<]ti«*  d«»s  nolilc*  de  Pari»  et  provinces  voi- 
siiH'a  ti'tuoii-on  tiiitOti  ><<"/*«,  Manuscrit  de  lajiu  du  jvi  nièete. 
Ce  je»  ne  homme  miraculé  était  jtcut-ètre  Jilt  de  auef</ne  Aimi- 
me  uoureau,  riche  Malt»»tier  tfe  ee  tetut-lit  :  car  Pari»  en 
f*»inannt»it  déjà,  unie  fui  Mmitiind  ci  la  t'hamp  AUX  larron*. 
I/aUté  Lc1x>ut'  m 'eu  /ait  un n  jdun  aucune  mention  dan»  ta 
natice  des  auatre  riffti'fr*  du  nom  de  /.«  Chaftefte,  */ue  ro»i- 
i>rend  «on  Histoire  de  la  ville  et  du  diocèse  de  Paris*. 
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instant,  tous  antres  médicamans  &  secours  aban- 
donés,  il  y  avoit  plusieurs  jours;  dormant,  tout  à 
coup,  il  songe  qu'il  est  guéri,  &  lui  samble  voir 
un  escler;  il  s'éveille,  crie  qu'il  est  -guéri,  apele 
ses  jans,  se  levé,  se  promené,  ce  qu'il  n' avoit 
faict  onques  depuis  son  mal  ;  son  genou  désenfle,  la 
peau  flétrie,  tout  autour  du  genou  &  corne  morte,  lui 
tonsiours  despuis  en  amandant,  sans  null'autre  sorte 
d'eide.  Et  lors  il  étoit  en  cet  état  d'entière  gueri- 
son,  étant  reveni  à  Lorette;  car  c'étoit  d'un  autre 
voïage  d'un  mois  ou  deus  auparavant  qu'il  étoit  gué- 
ri, &  avoit  été  cepandant  à  Rome   aveq  nous.    De 

sa  bouche  &  de  tous  les  siens,  il  ne  s'en  peut  tirer 
pour  certein  que  cela.1 

Le  miracle  du  transport  de  cete  maisonete,  qu'ils 
tienent  être  celle  là  propre  où  en  Nasaret  nasquit 
Jesus-Christ ,  &  son  remuemant  premieremant  en 
Esclavonie,  &  depuis  près  d'ici;&  enfin  ici,  est  at- 
taché à  de  grosse»  tables  de  mabre*  en  l'église,  le 
long  des  piliers,  en  langage  italien,  esclavou,  fran- 
çois,  alemant,  espaignol.  Il  y  a  au  cœur,  un'anscigne 
de   nos  rois   pandue,   &   non  les  armes  d'autre  roj\ 

Il  disent  qu'ils  y  voient  sou  vaut  les  Esclavons'1 
à  grans  tropes  venir  à  cote  dévotion,  aveq  des  cris. 

*  Il  iiig.  do  Querlou  si  maraviglia  olie  lo  srrittoro  dopii 
JCêntiU  faces**  tungo  in  qucsta  sua  doscrixinno  di  Loroto 
a  divozioni  o  miracoli  :  l'autore  di  un  bunn  articolo  sitl 
Montaigne  ne\\a  Htenc  britannique  «loi  1S55»  oaaorva,  a  pro- 
pnsitn  dclla  miracolosui  gmrigione  dol  ginvano  paripim 
"  comme  il  s'agissait  d'  uno  guérison  ot  «juo  Montaigne  u 
oo  moment  n'était  pas  tré-*-bien  portant,  il  no  xorait  pa« 
absolument  impoli  ble  que  rot  kcw*  do  foi  no  fût.  on 
*ninmo.  qu'  «n  vague  besoin  d'espérance  -. 

*  Qucste  iscrizioni  esistnno  tuttorn. 

*  Xon  i  *oli  srhiavoni.  ma  pellogrini  d"  ogni  rogione, 
sporialmonto  italiana.  trnovano  a  frotte  ni  Santtinrin  di 
Lorot.'t.  Xol  soc.  XVI!  vo*\  «*rivo\a  il  Li:ti.  Malin  régnante, 
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d'aussi  loin  qu'ils  descouvrent  l'église  de  la  mer  en 
hors,  &  puis  sur  les  lieus  tant  de  protestations 
&  promesses  à  Nostre-Dame,  pour  retourner  à  eus, 

tant  de  regrets  de  lui  avoir  doné  occasion  de  les 
abandoner,  que  c'est  merveille.  Je  m'informai  que 
de  Lorette  il  se  peut  aler  le  long  de  la  marine, 
en  huit  petites  journées,  à  Naples,  voiage  que  je 
désire  de  faire.  Il  faut  passer  à  Pescara  &  à  la 
ciltà  de  Chieti,  où  il  y  a  un  Procaccio  l  qui  part  tons 
les  Dimanches  pour  Naples.  Je  offris  à  plusieurs  pro- 
strés de  l'arjant;  la  pluspart  s'obstina  à  le  refuser, 
&  cens  qui  en  accepteront,  ce  fut  à  toutes  les  diffi- 
cultés du   monde.     Ils   tienent  là  &  gardent  leur 


H,  50U:  *  Vi  vanno  le  mijcliaia  di  procession!,  a  scgno  cho 
il  Turcelino  scrivo  cho  da  Pasqua  fino  a  Peu  toc  os  te,  il 
concorso  è  maggiore  «li  5U0  un  la  anime,  o  un  giorno  per 
l'altro  se  ne  coinuuicano  più  di  20  mila  il  giorno  in  tompi 
simili:  certo  è  cho  vi  coucorre  ogai  anno  più  di  un  milioiio 
di  persono  alla  visita  di  questo  tempio  „.  Uno  di  questi 
dovoti  pellegriaaggi  dcl  sec.  xvu  è  descritto  con  niolti 
particolari  dal  Filii'AJa.  I'vUetjrintt*j*jîo  tlell**  veurr.  C*nn- 
pwjuia  di  S.  /fctutlctto  Itlnnco  ni  fa  S.  dtsa  tii  Lorrt*t9  cho 
nel  1821  fu  puhhlir.  dal  Moroni  fFirenze.  Magncri). 

1  11  pn»c*»rrio  o  praracria  o  jautrarc iuo.  portatore  di  lct- 
tore,  di  robe,  o  anche  di  persono  da  uti  luogo  al  l'altro,  era 
uno  d««i  moaszi  di  comuuicazioiie  e  di  trasporto  più  usîtato 
nei  Hocoli  itcorsi,  o  non  «•  del  tutto  cessAto  qua  e  là  per 
brevi  distinxe,  neanchc  col  l'ace  remuerai  délie  relaxioni  ]»o- 
«*tali.  Il  viaggio  roi  procaevi  non  era  dcl  resto  Meiiaadilctlo, 
|«orelio  *i  andava  in  coinpagnia.  e  <|iie*ta  pote  va  esser  va- 
ria o  hiion*.  Kecentoiucule  (|»er  îinzzc  Torlonia-Bolmoiitvj 
il  doit.  Xavone  ha  tolto  e  puhblicato  da  un  cod.  del  se* 
colo  xvu,  una  pnc«ia  npaguola  iutitnluta  l'u  jtcrrkarko  */*r 
fntr(r  <lt  A. »/«»/<«  «i  lioum.  dovo  m«iim  introdotti  a  tantare 
«'an/ouetfe  del  proprio  pac.«i*,  un  fran<-er*e.  un  pnrtoghe<*e. 
un  veiie«i.iuo,  uno  Mpa^iniolo.  un  tia|»oletAiio.  alleviando 
|»er  tal  modo  i  di«agi  del  via.:gio. 
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grein  dans  des  caves  sous  la  rue1.  Ce  fut  le  25  d'Avril* 
que  j'offris  mon  veu.  A  venir  de  Rome  à  Lorelte, 
auquel  chemin  nous  fumes  quatre  jours  et  demi,  il 
me  coûta  six  écus  de  monnoïe,  qui  sont  50  sols  pièce, 
pour  cheval,  &  celui  qui  nous  louoit  les  chevaus 
les  nourissoit  &  nous.  Ce  marché  est  incommode, 
d'autant  qu'ils  hastent  vos  journées,  à  cause  de  la 
despanse  qu'ils  font,  &  puis  vous  font  treter  le  plus 
escharsemant*  qu'il  peuvent. 

Le  26,  j'allai  voir  le  Port  à  trois  milles  delà, 
qui  est  beau,  &  y  a  un  fort  qui  despant  de  la 
communauté  di  Recanati.  Don  Luca-Giovanni  Jiene- 
ficiale*,  et  Giovrnni-Gregorio  da  Cailli4,  Custode  <h 
la  Sacrextia,  me  donnarent  leurs  noms,  affin  que,  si 
j'avois  affaire  d'eus  ou  pour  moi  ou  pour  autrui,  je 
leur  escrivisse:  cens-là  me  firent  force  courtoisies. 
Le  premier  comande  à  cete  petite  chapelle,  & 
ne  vouait  rien  prandre  de  moi.  Je  leur  suis  obligé 
des  effaicts  &  courtoisies  qu'  ils  in*  ont  i  aie  tes  de 
parole. 

Ledict  Mercredi  après  disner.  je  suivis  un  païs 
fertile,  descouvert.  £  d'une  forme  meslée.  &  me  ran- 
dis   à  souper  à 

Ancona,  quinze  milles.  CTest  la  niait resso  ville  de 
la  Marque:  la  Marque  etoit  ans  latins  Pianmm. 
Elle  est  fort  j»euplée,  À  not animant  de  grecs,  turcs, 

1  I  granaj  snttorranei  crano  gpocialnieiitp  attorno  al 
tnrrione  grande,  ora  dotto  liafuartio  #/r/  Corn  une. 

1  *  Me*tj u forment .  —  Ital:  »rnr*amrutr. 

1  Anrhe  prima  cho  Siato  Y  ori^»'->o  in  rnttotlrale  la 
Hiio*a  *\i  Loroto.  oltro  i  canoniri  uîticiavann  in  corn  nl- 
tri  «icordoti  iletti  JUncfiriati,  t  «piali  siedovann  o  siodono 
anrora  al  <ii  nntto  di^li  «*talli  raiintii<aali  o  al  di  sopra 
dojrli  allora  detti   TViiVriVî  */«  <v>r«*.  ora  f'AiYnVi  ttrnetffîati. 

4  Prnliahilmotito  f'aqfi. 
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A  esclavons,1  fort  marchande,  bien  bastie,  coetoiée 
de  «deus  grandes  butes,  qui  se  jetent  dans  la  mer, 
en  Fane  àesqaeles  est  un  grand  fort  par  où  nous 
arrivasmes.*    En  l'autre,  qui  est  fort  voisin,  il  y  a 

1  Ancona  fa  sempre  por  cagione  di  oommercio  frequen- 
tata  da  Turchi,  Oreci  e  Schiavoni,  oasia  popoli  délia  Dal- 
maaia.  Giuuaao  Saaacm,  KotUie  hUtorieht  délia  città  di 
Ancona,  Borna,  Tinassi,  1675,  cost  scrivo  aotto  Fanno  1519: 
*  Venne  in  Ancona  ad  abitare  gran  gente  forestiera  partico- 
larmente  di  mercanti  Fiorentini,  Lucchesi,  8eneai,  Romani, 
Venesiani  et  Urbinati  con  le  loro  famiglie;  et  di  Levante 
vennero  Sciotti  et  altri  Greci  diversi,  mercanti  Marani, 
Hobrei,  Levantini,  Turchi,  Armeni,  et  dall'  isola  di  Sicilia 
di  verso  famiglie,  corne  anco  dalla  Dalmatia,  d'Alomagna, 
di  Francia  e  di  Fiandra....  Li  Turchi  sim  il  mente  habita- 
vano  in  easa  città  aens'aicun  dubbio,  andando,  stando, 
tornando  nella  medesima  con  più  sicuresia  che  non  face- 
vano  neili  loro  paesi,  corne  lo  stcsso  faceva  ancora  ogni 
altra  Natione,  che  in  Ancona  di  mura  va,  esseudo  in  quel 
tempo,  de1  Oreci  solamente,  sopra  duecento  famiglie  venu  te 
quivi  a  atintiar»,  sustentandoai  esse  con  mercantie,  sensaric 
et  altre  loro  industriosc  opération!  „.  Lo  stesso  autore  narra 
che  nel  1529  il  Sultano  con  un  suo  comandameuto  dirotto 
a  tutti  i  mercanti  dol  suo  regno,  tnijioso  che  per  V  avve- 
uirc  essi  audassero  dirottamcnte  con  lo  loro  mercanzic  c 
navili  a  sbarcare  nel  jK>rto  d 'Ancona,  c  non  più  ncila 
«piajçgia  e  porto  di  Recanati.  durante  ancora  la  fiera  di 
qucsta  città. 

*  Il  Colle  AMtapno,  o  Capodi  monte,  è  la  cittadella  o 
fortezza.  Fino  dagli  antichissimi  te  m  pi  in  ciina  a  quc*to 
monte  osinteva  un  a  rocca,  dot  ta  di  Santa  Caterina.  Xel 
lSUti  venne  rextauraU  dai  MalatcMa  ;  nel  1519  Kgidio  de* 
Piston  i  da  Cortona  la  cire  on  do  di  fossati;  nel  1521  il  Canl. 
ftibbiena  vi  ajrtfiun.*c  un  bastinne.  Ma  i  lavori  niagpiori 
furono  incominciati  cire  a  il  lôttu  |>er  ordine  di  Clémente  VIT. 
aotto  prete*to  che  o<acnrre«Me  alla  città  una  difeaa  contre 
i  Turcbi.  e  furono  continuati  e  compiiiti  nel  lâH2  e  !U 
per  online  dello  Me*H<i  fiontentc  dupn  clic  questi  ehln» 
a  tradiiiicnto  nel  ;*2  occiii*ato  la  «itta  e  a^soggcttatala 
dircttamcutc  al  governo  pontilicio.  lueutre  prima  m  if»s- 
K«'va  a  Comunc  m>Uo  l'alto  domiuio  délia  î\  Scdc.  Siccbc 
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un'église1  entre  ces  deus  butes*:  à,  sur  les  pandans 
d'icelles,  tant  d'une  part  que  d'autre,  est  plantée 
cete  ville:  mais  le  principal  est  assis  au  fons  du 
vallon  A  le  long  de  la  mer,  où  est  un  très-beau  port,3 

l'attualo  fortezza.  cho  fu  serapre  restau  rata  e  migliorata 
e  1  ampliata  dai  pontcfici  e  dai  varj  governi,  cho  si  suc- 
cessera  in  Ancona  sino  ai  nostri  giomi,  e  intorno  alla 
qualo  lavorarono  il  Sangallo,  il  Pelosi  da  Siena,  il  Pa- 
ciotto,  il  Tibaldi  da  Bologna,  il  Fontnna  d'Ancona,  si  ri- 
tiene  comunomente  corne  fondata  da  Glemento  VII.  Ai 
tompi  dcl  Montaigne,  si  entrava  in  città,  salcndo  per  il 
Capodimonte,  dalla  porta  che  si  chinmava,  como  anche 
oggi,  porta  di  Capodimonte.  L'attualo  ingresso  per  una 
Tia  spaziosa  o  piana,  lungo  il  marc,  e  opéra  compiutanol 
sec.  passato  sotto  Pio  VI,  o  la  porta,  oggi  per  Pain  plia- 
mento  do  lia  città  di  venta  ta  un'arco  monumentale,  si  chia- 
mava  Porta  PLt. 

1  La  chiosa  cattedrale  di  S.  Ciriaco,  ch'  c  posta  in  ci  ma  al 
colle  Guasco,  domina  la  città  ed  il  mare.  K  una  chiesa 
monumontale  di  prim'ordine,  che  ri  sa  le  seconde  nlcuni  ni 
soc.  v,  secondo  altri  al  ix,  o  fu  ridotta  allô  stato  présente 
da  Margaritoue.  8.  Ciriaco,  vescovo  di  Ancona,  martiro 
sotto  (liuliano  l'Ajwstata,  era  il  rabino  Giuda,  cho  iudk-o 
ov'era  la  crocc  di  Cristo,  quando  fu  ricercata  o  trovata 
da  S.  Klena:  e  battezzatosi,  assun.-c  «jiiosto  nome.  Esso  è 
patrono  délia  città. 

*  La  città  o  fra  i  due  colli  entrain  i.  il  fiuasoo  sul  mire, 
o  l'Astagno  che  la  <'on«;iungp  col  sist^ma  de^li  Apponnitii. 
Fra  i  due,  v'o  l'altrodotto  di  S.  Cataldo.  o  di-1  Capurcini. 
sicc*h«*  si  dire  che  Ancona  é  fondata  su  tripliVe  enllina. 
La  città  «'•  piant  verso  il  mare,  ma  iiclla  ina«*ima  parte  o 
in  sali  ta. 

'  Il  p<irto,  «la  prima  naturale.  formato  da*  due  contraf- 
forti  <1«*l  tîuasoo  e  «lolTAstagno,  avanwintisi  n<»l  niaro  assai 
più  che  oggi  non  fac-riauo,  fu  muuitodi  grandi  oporo  dnl- 
V iiii|»oi*îitore  Trajatio.  sicchê  fu  dotto  essore  da  lui  stato 
«'ostruito.  Il  si'iiato  o  il  jn>]niIo  roitiano.  in  s«»«riio  di  ^rato 
aninio  fci'cM*o  iinialxnro  un  ar<  o,  diso^no  di  Apollodnro, 
là  «love  il  nuovo  porto  iticomim-iavn.  K  un  lav«>ro  di  di- 
segno  o  di  stili»  puris>iiuo,  un'  opéra  d'art»*  anti-a  vor.i- 
iiioiito    pic/iosa,    «lu*  aiH'nra   si  ron-rrva  int  itta.  c-*ondo 
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cete  logette,  laquelle  vous  voies  eu  retroussant  cer- 
teins  vieus  pansiles1  qui  la  couvrent.  Il  est  permis 
à  peu  d'y  entrer;  voire  par  Pescriteau  de  devant  la 
porte,  qui  est  de  métal  très-richemant  labouré",  & 
encore,  y  a-t-il  une  grille  de  fer  audavaiit  cete  porte, 
la  defanco  y  est  que,  sans  le  congé  du  Oonvernnr, 
nul  n'y  entre.  Entr'autres  choses,  pour  la  rarité,  on 
y  avoit  laissé,  parmi  d'autres  presans  riches,  le  cierge 
qu'un  Turc  frechemant  y  avoit  envoie,*  n'étant  voué 
à  cete  Nostre  -  Dame,  estant  en  quelque  extrême 
nécessité,  &  se  voulant  eider  de  tontes  sortes  de 
cordes.  L'autre  part  de  cete  casete4,  &  la  plus  grande, 
sert  de  chapelle,  qui  n'a  nulle  lumière  du  jour",  & 
a  son  autel  audessous  de  la  grille,  contre  ce  moïen 
duquel  j'ai  parlé.  Kn  cete  chapelle,  il  n'y  a  nul 
ornemant,  ny  banc,  ny  accoudoir,  ny  peinture*  ou 
tapisserie  au  mur:  car  de  soi-mesmes  il  sert  de  re- 
liquere.     On  n'y  peut  porter  nulle  esjiéc,  ny  armes, 

francosi.    Xolla  quantité  di  ooli  che  si  fUiccessoro  dal  l.VU. 
non  e  difficile  a  intondorxi  chc  quollo  dol  Montaigne  an- 
dasso  a  ra«j£iiin«jcro  tanti  ait  ri,   acoiimulando-i  oon  ossi. 
1  *  RiiietMux:  jteiuilin,  pauni  penailei. 

*  Fino  a  dopo  li  meta  dol  secolo  senrso.  il  luogo  frn 
l'Ai  ta  ro  o  il  S.mto  Comint  non  ora  aocossiliile ,  enino 
avvortiva  un  cartel lo  »  >pra  la  porta,  *c  non  aile  poraono 
inunito  di  p.»rnie*so  dol  jjovornaton*  o  di  rlii  logittima- 
monte  !o  rappro*ontava.  sotto  pona  di  srnnmnira  ai  «'on- 
travvontori. 

■*  Sur  ce  wr«  tV*n  turc  h  la  aainte  Vierge,  voyez  U  Pa- 
radis oiivort  tin  />.  I'ai*!.  i»k  Dakri,/.  rh.  :*,  tlreot.  •/,  p.  :?.;/ 
île  Ut  acizième  édition,  Lyttn,  Jt$iiS. 

*  *  l'élite  maison.  —  Ital.:  rose  (ta. 

*  La  tinostra  di  forma  ovale  e  sru^rnita  d'inforriata. 
cho  ora  osisto  su  lia  vol  ta.  vi  fn  praticata  ]*AifN*rlii  anni 
dopn  il  cominoiarc  dol  ho«\  xvm,  |»or  •orvir.»  allô  *fi»xn 
dol  raloro  c  al  rinn  tvamonto  dol  l'aria. 

*  Voranioiitr  vi  hoiio  sullo  lit ura  aloiini  avauzi  di  nnti- 
cho  pitturo. 
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A  n'y  a  nul  ordre  ny  respect  de  grandur.  Nous 
fiâmes  en  cete  chapelle-là  nos  pasqnes,  ce  qui  ne  se 
permet  pas  à  tous;  car  il  y  a  lieu  destiné  pour  cet 
effaict,  à  cause  de  la  grand 'presse  d'homes  qui  or- 
dinereinant  y  communient.  Il  y  a  tant  de  ceus  qui 
vont  à  toutes  heures  en  cete  chapelle,  qu'il  faut 
de  bon' heure  mettre  ordre  qu'on  y  face  place.  Un 
Jésuite1  allemant  m'y  dît  la  messe,  &  dona  à  com- 
munier. Il  est  défendu  au  peuple  de  rien  esgrati- 
gner  de  ce  mur:  &  s'il  etoit  permis  d'en  amporter, 
il  n'y  en  auroit  pas  pour  trois  jours.  Ce  lieu  est 
plein  d'infinis  miracles,  de  quoi  je  me  raporte  ans 
livres;  mais  il  y  en  a  plusieurs  &  fort  recens  de 
ce  qui  est  inésavenu  à  ceus  qui  par  dévotion  avoint 
amj)orté  quelque  chose  de  ce  bâti  niant,  voire  par 
la  permission  du  Pape  ;  &  un  petit  lopin  de  brique, 
qui  en  a  voit  été  osté  lors  du  concile  de  Trantc,  3* 
a  été  raporté.*  Cete  casete  est  recouverte  &  appuiée' 


1  Ai  gosuiti,  ftrojjorio  XIII  ave  va  artitlatr>  la  direz ionc 
'loi  Cnllcgio  Illiri.o,  «la  lui  fondât o  in  Loroto  appunto 
ncl  l.*Hl,  por  rmvnglirrvi  tronta  altinni  uVllo  rivo  atlriatiche 
o  ilollo  proviiifio  «innubiauo. 

*  K  uua  piWra  «loi la  ^ratulczza  di  un  mattnno  onlina- 
rin.  Cnnsorvasi  aurora  la  lottora  «li  (îinvaiiiii  Soarez»  vo- 
.«envo  «li  Cnimbria,  rolla  cpialo  rimaixlo  cotosta  piotra, 
«ittomita  ]»cr  clocroto  <li  Pio  IV.  «juamln  rolpitn  da  fioro 
mnlo  fu  )iorsiiia.s4i  «la  pio  porsone  cho  vu»  ora  in  pona  «lol- 
l'avcr  toltn  part<»  «lelïc  nncrc  mura. 

*  Voraiiionto  la  S.  ('ai*a  no»  »•  app  igxiata  n««  collojçata 
«on  f«>rri  o«l  altro  alla  tiiamior<*a  iodt'ra  ch«»  la  rircoinla, 
*•  ik'.iih'Iio  la  vnlta  rho  la  riropro.  K  rrcdoiixa  riforita  an- 
t-lio  ilaH'Ai.ii>:uTl.  ihnrrilwue  iti  tiitta  f'Jladii,  Yonotia,  l*i77, 
p.  -<l.  vho  "  \o  mura  non  «'»  stato  |Missihîlo  rho  si  Manopo* 
lut**  i-on^îiiii^oro  iu*iomc  «aou  «|  110I lo  «li  il«>tta  camoivua. 
c*  iiii4»  i'liiiiramf*nt«>  m  vo-lt».  «limo-tt'au  In  non  o««*or  «lo^m» 
«li  toiTarr*  qitolli*  mura,  rho  h«»ik»  *tafe  lorrato  «lalla  ma- 
il ro  «li   l>i«> „. 
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par  le  dehors  en  carré,  du  plus  riche  bastimant,  le  plus 
labouré1  &  du  plus  beau  mabre  qui  se  peut  voir;  & 
se  voit  peu  de  pièces  plus  rares  &  excellantes*. 
Tout  autour  &  audessus  de  ce  carré,  est  une  belle 
grande  église,  force  bêles  chapelles  tout  au  tour, 
tuinbeaus,  &  entr'autres  celui  du  Cardinal  d'Amboise', 
que  M.  le  Cardinal  d'Annaignac4  y  a  mis.  Ce  petit 
carré  est  corne  le  cœur  des  autres  églises  ;  toutefois 
il  y  a  un  cœur,  mais  c'est  dans  une  enoouignure. 
Toute  cetc  grande  églisj  est  couverte  de    tableaus, 

1  *   Travaillé.  —  Ital.  laooralo. 

» 

*  E  noto  che  le  «culture  escguito  nel  la  fïxlcra  mar- 
morca  appartcngnno  a  Girolamo  Lombardo,  a  Gugliclmo 
«toi  la  Porta,  al  Tri  bol  o.  al  Snnsovîno,  al  Ronditiclli,  al 
Saurai lo,  a  Raffaole  «la  Montolupo  «ce. 

*  Lodovîco  d' A  m  boise,  nnto  circa  il  1171)  dalla  famiglia 
dcgli  altri  duc  ]>orporati  dcllo  stesso  norac.  fîiulio  II  lo 
fccc  cardinale  ml  titolo  de'  SS.  Piotro  o  Marcel lino.  Mori 
^iovane  nssai  nel  loi 7  in  Anroiin,  c  il  stio  coturiunto  d'Ar- 
magnac ne  tece  trasferiro  il  corjio  a  Lorcto.  Iunanxi  al- 
l'ai  tare,  elie  sta  di  prospetto  alla  porta  niaggiorc  ciel  la 
clii osa.  ni  di  sotto  de1  gradini  dcll'altipiano.  circondato 
dal  Uasamento  délia  c-ttpola,  si  vede  nul  paviinenln  una 
grand'arma  rilcvata  in  hrouzo,  soutenu  ta  da  due  leoni  di 
msso  di  Wmiia  v  dcmrata  d'  hi«*cgnc  cardiiinlizie.  pure  in 
lir<»ii/.o.  l/epigrafe  sottopusta  non  è  più  lcggibilc:  ma  foi*se 
ê  <fiic«t«»  il  scpnlrro  del  cardinale  d'Anihoittc. 

4  (îiorgin  d'Armagnac  iiaeijue  iu  <»ua:*eogna  nel  15  m)  «li 
t'amiglia  |»rinci|H>sra.  rieinentc  VII  gli  conferi  la  cliie*a  di 
X'»de/.  Pauln  III  l'a iiitiiini«traziouc  délia  dioce*i  di  Val»re«*. 
Il  ni-t  inni-.f«iiiio,  «lu*  ne  face  va  gran  conto.  lo  iuviù  am- 
ln>«-iatorc  a  Wiiexia  ed  a  Roma,  dove  Paolo  l«>  eles*e 
cardinale  ai  P.l  d«»c  1MI.  lu  *u»guito.  Paolo  IV  gli  nflido 
la  elri<»<i  di  L«*«ear.  e  Pio  IV  lo  tra.^teri  nirar«-ivc»wovado 
<li  ToliKi:  Kiiririi  III  lo  clr-w  goveniatore  di  lutta  l\»r- 
ri'auia.  F«'i*ventp  rontro  gli  cretici,  c  dopo  csersi  adop«— 
r.ito  a  ri  lurti<*  molli  e  co^pirui  alla  fede,  e  rit'oiii|iii«itatn 
alla  rliir^-i  par<M'rliie  t«»rre  del  rontado  nvigiioncsc.  nel  ir»77 
1"«i  <)iiinnr  ial  g  iv«*riio  dMlri  i-liicsn  di  Avignon»».  «»v«»  mon 
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peintures  &  histoires.1  Nous  y  vismes  plusieurs 
riches  ornemans,  &  ra'étonai  qu'il  ne  s'y  en  voïoit 
encore  plus,  veu  le  nom  fameus  si  antieneinant  do 
cete  église.  Je  croi  qu'ils  refondent  les  choses  an- 
tienes,  &  s'en  servent  à  autres  usages.  Us  estiment 
les  aumônes  en  arjant  inonoïé  à  dix  mille  escus*.  Il 
y  a  là  plus  d'apparance  de  relligion,  qu'en  nul  autre 
lieu  que  j'aie  veu.  Ce  qui  s'}'  perd,  je  dis  de 
l'arjant  ou  autre  chose,  digne,  non  d'être  relevée 
Kulemant,  mais  desrobée,  pour  les  jans  de  ce  métier, 
celui  qui  le  trenve,  le  met  en  cerfcein  lieu  publique 
&  destiné  à  cela:  &  le  reprant  là,  quiconque  le  veut 
rcprandre,  sans  connoissance  de  cause.  Il  y  a  voit, 
quand  j'y  etois,  plusieurs  teles  choses,  pateuostres, 
mouchoirs,  bourses  sans  aveu,  qui  etoint  au  premier 
occupant.  Ce  que  vous  achetés  pour  le  service  de 
l'église  &  pour  y  laisser,  nul  artisan  ne  veut  rien 
de  sa  façon,  pour,  disent-ils,  avoir  part  à  la  grâce  : 
vous  ne  paies  que  l'arjant  ou  le  bois,  d'aumône  & 
de  libéralité  bien,  mais  en  vorité  ils  le  refusent. 
Les  jans  d'église,  les  plus  ohVicus  qu'il  est  j>ossi- 
ble  à  toutes  choses,  pour  la  confesse,  pour  la  com- 
munion &  pour  nulle  autre  chose,  ils  ne  preneut 
rien.  Il  est  ordinere  de  douer  à  qui  vous  voudrés 
d'entre  eus  de  l'arjant,  |*mr  le  distribuer  ans  pau- 
vres en  vostre  nom,  quand  vous  seivs  parti.  (Vuno 
jVtois  en  ee  sarrere.  voilà  arriver  un  li<»ni«»  «|iiî  ntl're 
au  premier  prestre  rancontré,  une  roupe  d 'arjant  en 

1  Pirturo  inurnli  n«»n  vo  ne  *nno  tu-  vc  ne  l'iir<>in»  ma i. 
salvo  su  Ma  <  ujmla  r  «ul|i>  interne  pareti  ••  \  «  »  1 1  ••  •l«*llo  rnp- 
p«'lli*  e  <li  «lue  pirrolc  nnticlif  >a^iv-iio,  n<»n  rlie  Mille 
voit**  «Iflla  nave  inaiimore.  »vr  lavum  il  Sinunivllî.  Ma 
cerlatiieiito  l'a.  viiole  parla re  dejrli  tr  »'•»/.#. 

*  Ai  nostri  tempi.  !*|n".«»«>  le  elrinoMiie  ••  i  «l«»ni  pivzio>i 
Imnni)  ra^iuiitn  e  talvolta  suin-rato  le  1  i i«*  .V>  mila  aumie. 

2tt  —   M«»xtau;ni:. 


&  plusieurs  homes  honôtes  &  bons  artisans.  Après 
disner,  nous  suivismes  la  rive  de  la  mer,  qui  est 
plus  douce  &  aisée  que  la  nôtre  de  l'Océan,  A  cul- 
tivée jusques  tout  joaignant  de  l'eau,  A  vinmes 
coucher  à 

Senigagua,  vint  milles.  Bêle  petite  ville,  as- 
sise en  une  très-bele  pleine  tout  jouignant  la  mer, 
A  y  faict  un  beau  port;  car  une  rivière  descen- 
dant des  mons  la  lave  d'un  costé. l  Us  en  font  un 
canal  garni  A  revestu  de  gros  pans9  d'une  part  A 
d'autre,  là  ou  les  bateaus  se  raetent  à  l'abri,  A  en 
est  l'entrée  close.  Je  n'y  vis  nulle  antiquité  ;'  aussi 
logeâmes-nous  hors  la  ville,  en  une  belle  hostelerie, 
qui  est  la  seule  de  ce  lieu.4  On  l'apeloit  antienemant 

Porta  Cipriana,  detta  anche  di  S.  Anna,  por  uso  loro, 
e  per  officiarla  col  rito  greco.  Ed  offgî,  scbbcne  non  sia 
più  loro,  c  qualche  volta  venga  otficiata  col  rito  latino, 
comunemente  si  chiama  8.  Anna  greca.  Al  di  d'oggi  non 
resta  1*  iscrizionn  ricordata  dal  n.  a. 

*  Prima  cho  si  costruissero  i  due  moli  ehe  ora  vi  si 
vedono,  e,  fi  ne  h  è  lo  sbocco  délia  Misa  ora  volto  verso  Fana 
il  porto  si  apriva  quasi  in  forma  di  piecolo  golfo.  Ai  tempi 
del  n.  a.  il  Rione  Porto,  ossia  la  parte  di  là  dal  ponto  leva- 
tojo  odierno,  non  era  ancora  cinto  di  mura*  e  quindi  non 
ora  comproso  nella  città,  cho  perciô  egli  vide  circondata 
d'acque  da  un  solo  lato. 

*  Bi»*ogna  intendere  jtang  de  bol*,  porche  in  qnosti 
tempi  lo  s  ponde  del  canalc  erano  rivostite  soltanto  di 
jrrossi  pâli  o  palizzate,  lo  quali  dal  eard.  Maraizani  nol 
1U70  fttrono  sostituito  ron  opère  in  matorialo.  L'entra  ta. 
rome  in  molti  rtorti,  ora  roalmento  ohiusa  con  oatene. 

■  Il  n.  a.  non  poteva  vedorvi  antichità,  perche  la  città 
primitiva  fu  dintrutta.  ne  lo  rovine  romane  orano  state 
disopjiellite.  **  Non  rostano  a  Senigaglia,  dire  il  Maruitti, 
SrHitjnylia  r  %  muai  eontomi,  Fano,  Latia,  1H77.  pn«».  41,  del- 
rotsi  romana  oho  poche  iscrizioni.  alouno  dollo  qnali  si 
ve<r£nnn  miirate  nol  palazzo  comunalo,.. 

*  L'alltorgo   tleUn    I\mta   nna    volta   ora   comproso  nol 
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Senogalliaj  de  nos  ancêtres  qui  s'y  plantarent,  quand  v  ~: 

Camillus  les  eut  battu*;1  elle  est  de  la  juridiction  du  *  - 

Duc  d'Urbin.*  Je  ne  me  trou  vois  guiere  bien.  Le 
jour  que  je  partis  de  Rome,  M.  d'Oseat3  se  prome- 
nant aveq  moi,  je  vousis  saluer  un  autre  j an tilhome  : 
ce  fut  d'une  tele  indiscrétion,4  que  de  mon  pousse  ' 

droit  j'allai  blesser  le  couin  de  mon  euil  droit,  si  que 

rettangolo  del  l'an  tichissime  mura  (1264);  poi  fu  lasciato 
fuori,  pcr  le  fortificazioni  fatte  da  Sigismondo  Malatesta 
nel  115-1  c  poi  da  Guidubaldo  II,  c  vi  si  ac  ce  do  va  por  una 
porta  apcrta  da  quest'ultimo. 

1  Ma  Senigaglia  inolto  probabilmonto  esisteva  prima 
di  cotesti  tempi. 

■  Guidubaldo  II  de  lia  Rovero  fortifiée  Souigaglia  e 
cinse  di  mura  il  borgo  del  Porto. 

*  Arnaldo  d'Ossat  nacque  in  bassa  fortuna  ncl  1596  a 
Laroquc  in  Magnoac.  Rimasto  orfano  fu  allcvato  cd  edu- 
eato  pcr  cari  ta,  e  feco  bon  presto  progressi  tali  nogli 
studj  a  Parigi  o  a  Bourges,  da  meri tarai  Fattenzionc  di  Paul 
de  Foix  consigner©  dcl  parlameiito,  ch'cgli  accompagné 
nclla  sua  missione  in  I  ta  lia  ;  ed  ossendo  stata  inessa  in 
dubbio  l'ortodosïji.i  di  lui,  il  d'Os*at  lo  difesc  con  una  sua 
scrittura  indiriszata  al  Ponteficc.  Nell'Hl  tornatido  il  De 
Foix  amliasciatore  al  papa,  accise  a  suo  segrotArio  il  D'Os- 
sat, che  forso  aveva  già  avuto  gli  ordiui  sac  ri.  e  chc  intanto 
prose  gran  pratica  nvgli  affari  di  stato.  Mort*»  il  auo  pro- 
tottore,  cutrô  ncllo  grazie  del  card.  d'Esté  e  poi  in  quel lo 
del  card.  de  Jovense.  c  rimasto  in  Koma,  servi  fcdeltnente 
Knrieo  III  c  |»oi  Rnrico  IV,  sollecitaudo  la  riconciliazione 
di  <{iiest*ultimo  colla  Sauta  Sede,  avventita  la  <|tiale  et  fu 
iiomiiiato  consiglicrc  di  Stato  e  Vesmvo  di  Ken  no*.  Ebbo 
îirati  parte  in  alla  ri  e  nc;;cziazioni  diplomatiche  in  *»ervi- 
zio  del  !*uo  re,  o  il  pin  dolle  volte  riusci  a  condurlc  fcli- 
«•«Miionto  a  termine.  Coiim'^tii  il  rapp«dlo  rarditialixio  nel 
l"*!lî«.  e  poi  il  Vescovado  «1  i  Iiuvi'iix.  nm  tu  odiato  e  per- 
^•guitatn  da  Sully.  Mori  il  1:1  Marz»  l<^il.  Le  sue  Lct~ 
t-re  diplomatiche  furono  un  tempo  mine  il  mauualo  dcjjli 
atiil>a*ciatori  «*  politirj.  »•  ronsorvauo  tuttaviu  iui|»ortat?za 
Mûrira. 

**  '/Y*/ -ft-tUrc,  ctonnlt-rie  un  rivaritv. 
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c  **.!*♦    £  a.»*».     7»:ii*?»^ir>  fir-era*  ;<E.i^i>e*  £  pais 

jo.-i*-u  *r*-*.  ^   iu.  j**  m^'h    ras  a  cJserr-Mr    kwr 

*r»   ^î^s.     *••   1  t   a    xi.  .t>.t:o:«   j*-*ss    je  nom 

*  M'ftTrata  4a  et  axti-x»  m.  <i*r  rv«t»rae  îr  wrrixioni 
•K1"'  ?t  **  *-atUL.  «•  ~t*  tir-rw  Bfirarrk.  4+Jla  rattt»- 
fJrat*.  7ra*»*nTiaji*'#  4a  e*«A  l'i«rnuoof  rosi  romf  ri  ë 
ri f#  nU  •/!•«/,•»«  «  Jfimmvr*  l'mtrt  Ymlrtm  Umtrc  i'ImrU- 
m$mi  riiam  être»  m*jorV»m9  mrttufme  AqmUmwc  frmn-imrmM  7V» 
rt*At*t  t'Hti tutti  l.mtttatum^mr  t'riMl  IprdituM  etgmiti  —jtfi'f  ottm- 
htwufrn/m*  A»ni*  %t  mamrmlo*  ■ravir  mm*  ruirû  XX  vu  metaù* 
Anr*ttu*e  ofr*l**U.  t'xuri  c/**tï  mr  Jrmgi  m+ewtm*  mrmtmsfmr  ctr 
}*»ê*U  uux.wm  m.  K  la  Ti»«»*rli*»  del  <«»l«»tirr  injprjptfr  mi  h  tare 
Y,  l'at'ioft'». 

'  Kri'ltii  a<l  «mon-  «ii  Anjju*tn.  rpstaarato  cd  ampliato 

a*  t#»m|»i  di  riMt.itiiiito.  «^1  a  lui   parimenti   dedirato.  F«*- 

*  ila  MontoMtm.  dura  di  LVbino.  utrinçcndo  d'assedio 
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Qttasi  en  toute  1*  Italie,  on  tamise l  à  tout  des 
roues,  où  un  boulanger  fait  plus  de  besouigne  en 
un'beure  que  nous  en  quatre.  Il  se  trouve  quasi  à 
toutes  les  hosteleries  des  riraeurs,  qui  font  sur  le 
champ  des  rimes  accommodées  aus  assistans.  Les 
instrumans  sont  en  toutes  les  boutiques,  jusques 
aus  ravaudurs  des  carrefours  des  rues. 

Cete  ville  est  fameuse  sur  toutes  celés  d'Ita- 
lie, de  belles  famés:*  nous  n'en  vismes  nulle,  que 
très-ledes;  &  à  moi  qui  m'en  enquis  à  un  honê- 
te-home  de  la  ville,  il  me  dit  que  le  siècle  en 
estoit  passé.  On  paie  en  cete  route  environ  dix 
sous  pour  table,  vint  sous  par  jour  pour  home,  le 
cheval  pour  le  louage  &  despans  environ  30  s.:  sont 
50  s.  Cete  ville  est  de  l'Eglise.  Nous  laissâmes  sur 
cete  mesme  voie  de  la  marine,  à  voir  un  peu  plus 
outre,  Pesaro,  qui  est  une  bêle  ville  &  digne  d'être 
veuë.  A  puis  Rimini,  &  puis  cet'anticne  Ravenne  ;  A, 
notammant  à  Pesaro  un  beau  bastimant  &  d'étrange 
ansiete,  que  faict  faire  le  Duc  d'Urbin,  à  ce  qu'on 
m'a  dict*  :  c'est  le  chemin  de  Venise  contre  bas.  Nous 


jw»r  eonian<lo  <li  Pio  II,  la  città  <li  Fano,  nel  14*fci,  ca^iono 
«trrihili  guattti  a  «|iio«t'arco.  sperio  attorratiflmir,  rollo  ar- 
tijîlinio  la  parte  wuporiorr,  innalxata  a<l  onoro  «tt  Costin- 
tino.  L'inge^nero  Pour ko  Max<  im  pubblirù  nol  l&fil  iina 
HluMlrazione  delCArco  tli  Au*fusto  in  Fana,  con  una  lAtti-ra 
ftrrheoloffira  «M  &ig.  IJ.  .IIokciikm  al  Sôf.  Marrh.  Aut,il,lo 
Antait/i,  Pesaro,  Xohili. 

1  *  Ja»  fariiit. 

»  Piovoibialo  v  la  hollozza  ilollo  tlonw»  tli  Faim,  o 
aiirlip  il  Saxhuvixo  s<ri\>:  -  ho  ilmino.  *rmn<to  la  famn.  vi 
m»»u»  l»ollo  «»  ton 1 1 ohp  „ . 

5  (YrtAiiicntP  la  villa  ilolla  Vtuirtta.  r«»*i  diiainata  |mt- 
clié  tla  f»!*?«a  si  «lomiiia  l'A-iriatiro.  I*i  tort»  rriihYarr  il 
«lura  Fr.itv<»  «ci»  Maria,  in  mn.lo  Hn»  av«»s>o.  rnmo  «lire 
l'A<;.»snxi  nr>ll«»  iiittruatï  S*»r'mnv  (i*im1.  olivonnno,  lîil». 
•  «juattro   c^uali    ]»rosji.-»tiivo . .     La    fahhrit-a  v\w    oostô 
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laissâmes  la  marine,  &  primes  à  mein  gauche,  sui- 
-  ^      -  vant  une  large  pleine,  au  travers  de  laqnele  passe  \ 

Metaurus.  On  descouvre  partout  d'une  part  &  d'an- 
tre des  trés-beaus  couteaus,  &  ne  retire  pas  mal 
le  visage  de  cete  contrée  à  la  pleine  de  Blaignac 
à  Castillon.1  En  cete  pleine,  de  l'autre  part  de 
cete  rivière,  fut  donée  la  bataille  de  Salinator  & 
Claudius  Nero  contre  Asdrubal,  où  il  fut  tué.*  A 
l'antrée  des  inontaignes  qui  se  rencontrent  au  bout 
de  cete  pleine,  tout  sur  l'antrée,  se  treuve 

Fossomuronk,  quinze  milles,  appartenant  au  Duc 
d'Urbin  :  ville  assise  contre  la  pante  d'une  montaigne, 
aïant  sur  le  bas  une  ou  deus  bêles  rues  fort  droites, 
égales  &  bien  logées;  toutefois  ils  disent  que  cens 
de  Fano  sont  beaucoup  plus  riches  qu'eus.  Là  il  y 
a  sur  la  place  un  gros  piédestal  de  mabre,  aveq 
une  fort  grande  inscription,  qui  eut  du  tamps  de 
Trajan,  a  l'Iionur  d'un  particulier  habitant  do  ce  lieu1, 

3l>  m.  ncudi,  fu  ideata  o  fursc  cominciatA  nel  137*2:  ncirst, 
como  si  ricava  dal  cit.  au  tore,  non  cra  ancora  tinita  :  forse 
110  fu  architotto  il  pcsareso  colonncllo  Girnlainn  Arduinn, 
noto  por  la  |tart<*  rho  ronio  tuddato  o  iiigognoro  el»l»o  iiollo 
jjuorro  di  Fin  mira.     Ojseî  ô  diatrutta. 

1  *  Dana  (c  /Vr«»/or#/,  non  foin  tit  In  /l«>iv/ot/*it% 
*  Ciô  concorda  rollo  oonclusioni,  oui  dnpo  un  arotirato 
osamo  do  lia  narraziono  dî  Tito  Lîvio  o  d'ail  ri  writtori, 
romo  do*  luo^hi  «lai  iiiodt»*imi  do*oritti,  £tuii£o  il  Marco- 
i.m  nolla  Hiia  luttera  al  L'an.  h.  Atv*vauifrn  llill't  tla  ter- 
rier tii  Agijn'n*livr  ai  Hironfo  ëtorira  tii  Saltara  c  /i«tr*fui 
(Faiio.  Latin,  1HSW,  vuw  chc  il  combat tiincnto  *<o^uis>4%, 
nolla  part*  più  important*  c  dooisiva,  tra  Fa  tro  o  F<**- 
s»mliroiio,  o  pro  ixniuonto  intorno  allô  collino.  di  Monto- 
iii-ijr;îion»  o  Mniitcliolln. 

J  t'a.j<»  Ki! in  Wm.  K«r«»no  i  flitoti.  tolti  ail' ÎM-rixiotio 
rie«»nlata  dal  n.  a.  Fu  «loi la  triliii  Clustumitia  o  jrndo 
l'otinro  t\v\\'*<fn>  jwltfict,  cini'*  «loi  cavalln  mautonuUi  a 
puMtlii'ho  «4|h>so:  prototto  doll'ala  iudiatia,  trilmtm  dolla 
i*04'«iii«la    logimio    traian.i,  protottn    dolla    xomiida  lotion* 
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&  nn'autre  contre  le  mur  qui  ne  porte  nulle  ensei- 
gne du  temps.1  C'étoit  antienemant  Forum  Sem- 
pronij;  mais  ils  tienent  que  leur  première  ville  étoit 
plus  avant  vers  la  pleine,*  &  que  les  ruines  y  sont 
encores  en  bien  plus  bêle  assiete.  Cete  vile  a  un  pont 
de  pierre*  pour  passer  le  Me'aurus,  per  vîam  Flami- 
niam.  Parceque  j'y  arrivai  de  bon'heure,  (car  les 
milles  sont  petites,  &  nos  journées  n'étoint  que  de 
sept  ou  huit  bures  à  chevaucher),  je  parlai  à 
plusieurs  honetes  jans,  qui  me  con tarent  ce  qu'ils 
savoint  de  leur  ville  &  environs.     Nous  vismes  là  un 


dei  Lingoni,  duumviro,  duumviro  quinquennale,  que&tore, 
flamine  patrono  del  suo  foro  di  Sempronio:  cosi  quatuor- 
viro  quinquennale,  quatuorviro  édile,  pontefice  di  Pitiuo 
Mergente.  (îli  fu  cretta  uua  statua  a  spesc  dei  duum- 
viri  o  de<  urioni  fossoinbronoi.  Tl  piodistallo  ricordato 
dal  n.  a.  non  ha  una  aola  iserizioue,  ma  duc,  più  volto 
s  tain  pâte  ne  lie  raccolte  epigratichc.  Tl  picdistallo  tro- 
vasi  ora  a  pie  délie  «cale  délia  pubblica  Biblioteca 
Passionci. 

1  Xon  possiamo  conpetturnro  a  quale  iserizioue  préci- 
sa m  en  te  accenni  il.  Montaigne,  ossendonc  put  d'unn.  lin  dal 
sec.  xv.  |>osta  Mil  la  pubblica  pia/.za. 

*  Snrpeva  a  un  miglio  dall'attualc  eitrâ,  a  oriente, 
verso  Faim,  nella  piaiiura  delta  di  .S.  .Martin»».  I.kanhiî.» 
Ai.mkhti  ilie  visito  Kossnmbmuc  nel  1."iîlti.  vide  le  ruiin* 
del  h'otum  St'ittprtmii,  second*»  e«;li  riterisec  nel  la  sua 
opéra.  l'in  tardi  le  vide.  Ira  trli  altri.  il  Cimakkm.i  e  ne 
diseor.se  nel  le  llintori?  éivfl' CmIiè'hi  S*mnù*i^  Hrescia,  Sabbi. 
l'ïlli  p.  Ils.  Xel  lSTtl  e  nel  1*»H)  m  feeero  scavi  iu  qiicl- 
l'antica  an*a  per  cura  tlel  Mini«tero  délia  l'ubblica  Istru- 
zione  :  «le*  qiinli  vedi  la  KcUi/.iuue  nelle  .Yn.'i-iV  */r«//# 
»f#e*  tl' Antifhitii  I  l.'iar/.n  e  ottubrc  IS"!'.  dcrcinbn»  lSsil  , 
Nel  t'n*cie.  del  dceetlibrc  1*"*H  >\  pubblien  una  parte  d'i- 
♦  nimirraîia  d«»irautira  eitta. 

;  t^ue^fo  ponte  ili  einqiic  a  rente,  cretto  m>l  PJÏU  di 
J'alui'iN».  piMle^tii  di  Ko<.sitiiibr«>n<\  rovirit'i  p.  r  un.i  pietn 
nel  JT«»"i.  N«»  tu  eostruito  un  nltn».  di  nu  »«»!•»  an»»  «•  di 
Mu'll intima  arehiteitura:  opéra  d-1  Manliiouui. 

'21   —  M  •XîAIUNfc. 


Kiii""T  la  marina,  A  primas  à  main  gauche,  sui- 
vant une  large  pleine,  ma  travers  de  laqoele  panse 
Mctaurus.  On  descouvre  partout  d'une  part  A  d'an- 
tre des  très-besua  couteaos,  A  ne  retira  pu  mal 
le  visage  da  cela  contrée  4  la  pleine  de  Blaignac 
i  Casullon.'  En  cet*  plaine,  de  l'autre  part  de 
ceie  rivière,  fut  donée  la  bataille  de  Salinator  A 
Claudius  Nero  contre  Asdrubal,  où  il  fut  tué.*  A 
l'antrée  des  montaîgues  qui  sa  ranoontrent  au  bout 
de  oete  pleine,  font  sur  l'antrée,  se  trenva 

PiissouaiinxK,  quinze  mille*,  appartenant  au  Due 
d'Urbin  :  ville  assise  contre  la  pante  d'une  montaigne, 
aïaat  tiur  le  bas  une  ou  deus  bêles  mes  fort  droites, 
égaler  A  bien  logées;  toutefois  ils  d;sent  que  cens 
de  Fauo  sont  beaucoup  plus  riches  qu'eus.  La  il  y 
a  sur  la  place  un  gros  piédestal  de  mabre,  aveq 
une  fort  grande  inscription,  qui  est  du  tamps  de 
Trajan,  à  I  houur  d'un  particulier  habitant  de  ce  lieu1, 

»>  m.  nru<li,  fu  ideata  c-  furac  comiociata  »H  ISÏ'i:  nelfNl, 
min»  si  rir.iv*  dal  cit.  autore,  min  cra  auront  Huila  :  fom>' 
m-  fn  arrliitrtto  il  |>r*arow  ml  on  ne  11 
nnt»  |«t  la  |urti-  <•!«•  fonir  mltlatn  p 
fiiwrtr  .ii    K in ii. Ira.     Ofxi  "*  distraite. 

'   "  Itant  Ir   IVrifiirtt.  mm  loin  rfc  la   Ihiflmpir. 

'  t'w  vunvonla  m\\r  r«nrl<i*irviii.  mi  itnpn  nu  avvmata 

.  .11..-  .I.--  In..:l.i  ,)ai  iIH»l^iiiii  •l'vu-rilti,  ui»np>  >'  Maara» 
in.  iiolU  -i.»  Ij-thra  nt  C.B.  II.  AU.wlr,.  /*.-'/.  -t.,  „r- 
■  •.-.  ■'.  Ayi-  .../...  ../  /,■;,-.:(-./..  ./..r,'.„  ,11  Satltntr  ft»fi-i 
C......     |..,«. ,    im:.  ,  i,.,     ,-!„•  .1  ,■ l..tiiii.i<-iil»   —eut—-. 
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jardin  du  Cardinal  d'Urbin,1  &  force  pieds  de  vigne 
entés  d'autre  vigne.  J'entretins  un  bon  home  faisur 
de  livres,  nomé  Vincentius  Castellani,*  qui  est  de 
là.  J'en  partis  landemein  matin,  &  après  trois  milles 
de  chemin,  je  me  jetai  à  gauche,  &  passai  sur  un 
pont  la  Cardiana,*  le  fluve  qui  se  mesle  à  Metaurus, 

1  Giulio,  tiglio  di  Francesco  Maria  I  dolla  Rovere  e  di 
Eloonora  Gonzaga,  nato  nell'aprilo  del  1588.  Non  ancora 
compiti  18  anni,  il  27  Luglio  1517  fu  da  Paolo  III  creato 
cardinale;  di  15  obbc  il  titolo  di  legato  nell1  Umbria, 
che  sostenno  sotto  Paolo  III,  Giulio  III  e  Pio  IV.  Nol 
00  fu  fatto  arcivescovo  di  Vicenza,  dove  si  mostrô  molto 
sevoro  coi  sospotti  di  erosia.  Dalla  cbiesa  di  Vicenza  fu 
tra.sforito  a  quclla  di  Urbino,  poi  a  quella  di  Rarenna,  e 
net  78  alla  siibitrbîcaria  di  Sabina;  fiualmente  l1  anno 
do]»o  a  Palostrina.  Fatto  nol  78  protottor©  délia  basilic* 
laurotana,  fond 6  a  Lor.to  una  bibliotooa,  vi  editieo  un 
ainpio  spéciale,  o  alla  sua  morte  lasciô  alla  famoaa  sagro- 
stia  tutta  la  sua  priva  ta  stippollottile  sacra.  Mori  in 
Foasombrono  ai  8  settombro  do!  1578,  o  fu  sepolto  no  lia 
Chiesa  di  S.  Cliiara  in  Urbinn.  • 

2  Eleganto  latinistn,  scrisso  o  pubblicô:  De  ojffirio  régi* 
fMarburp.  apud  Pauluiu  Egonolpbum,  158*7),  Iàc  Itelf*» 
Mvliten*i  (l'isauri.  a]».  Ifiomn.  Concnrdiam,  151*»).  iit  C.Sal- 
laxtii  tihruM  dv  (^mjnraîiour  Ctttifin.  ComMrntaritta  (Bo- 
nnuiao.  1511),  in  lUllnm  jut/ttrliuinn  (Houoniao.  15T>4,  ris  ta  m  p. 
a  Basil i'a,  15*1).  Hnutmsi  puro  allô  Htatii]to  alruni  simi 
vor>i  latini.  od  una  sua  dissortaziono  tie  Foro  Srntproni» 
fu  nol  jtassato  sooolo  pubblirata  dal  CoLrcci  nollo  suo 
Antirhitit  /'«Vrtir.  Alciini  su«»i  manoscritti  sono  wrbafi 
nolla  Itibl.  Passinnoi.  Via«î«;io  in  Italia  o  fuori,  insojrno 
bolle  lottoro  in  Ain  mm  o  in  pat  ri  a,  ovo  inoii  nol  HîOl. 

1  Scorro  in  inozzo  allô  j;olo  dol  Fnrlo  {lat.  >«>•«#/**)  o 
fliiaiun^i  dmdiann  o  ('ttudiijliauo.  dot  in  anclio  /»«*»«*»  dal 
Caiii».  Ai»kiax<»  nolla  doscriziono  dol  viajr^io  di  (Siulio  II: 

llinr  tut  tf/tinn  Imita*  r  A<|un]*frtin    jH-rrrxtMist,  mntlr  M*f'tm'f 
('.tnjfttmt*  (intttt*t  Jttruli  »§t*ctttCMht  f»rotftrtt 

o  da!P  Akiusto  (o.xmii)  laddnvo  dire  cbe  Rinaldo 

/V/  Hté.Hfr  rhr  il  Mftnttro  r  il  fiitttm»  /rmlf 

/V"m»i   A i*>"nni tu>,  #•  i>iù  il'»»»  l'htt  tt   ruait  Hrittn. 

L'Ariosto  ••  incerto  nell'attribuirc  il  voro  immc  al  fiumo 
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&  fis  trois  milles  le  long  de  Aucunes  montaignes  &  • 
rochiers  sauvages,  par  un  chemin  étroit  &  un  peu 
mal  aisé,  an  bout,  duquel  nous  vismes  un  passage 
de  bien  50  pas  de  long,  qui  a  été  pratiqué  au  tra- 
vers de  l'un  de  ces  haus  rochiers1;  &  parceque  c'est 
une  grande  besouigne,  Auguste,  qui  y  mit  la  mein 
le  premier,  il  y  avoit  un'iscription  en  son  nom,*  que 


dol  Purlo  (trascorso  il  quale  si  mescola  col  Metauro), 
porche  in  antico,  hfetauro  è  stato  detto,  c  lo  Rtosso  Canl. 
Adriano  lo  ripote,  ancho  il  fiumo  che  bagua  lo  stoaso 
Furlo,  trovandoscno  oncinpio  in  Claudiaxo  al  v.  fîOl  del 
panegirico  del  aesto  eonsolato  di  Onorio: 

JteâpteiturquA  vnyuê  prneruptn  ralfr  iletauru*, 
Qun  moue  art*  jtateu»  rira  *f  ptrfarnt  arru, 
Aihniiitqu*  riam  nerttte  per  riMrrra  ru  pi*. 

1  È  il  passo  del  Furlo,  ov'  é  indirizzata  la  Via  Flami- 
nia;  a  cinque  miglia  da  Fo*stombrone.  a  dioci  rirra  da  Cagli. 
Xegli  antichi*siini  tompi  tra  verso  la  roc  ci  a  fu  a  porta  una 
piocola  gallon  a  che,  ijuantunqiiG  otturata,  tuttavia  si 
vedo:  la  quale  pose  i  a  si  abbandonô  por  giraro,  sobbono 
con  gravi  pericoli.  attnrno  alla  rupe.  L' Imporatoro  Vo- 
spa*iano  ncU'anno  7î  dcll'c.  v..  conio  raccoglieai  dall'i- 
scriziono  incavata  no  lia  roccia  dal  lato  di  Fossombrono, 
apri  una  nuova  gaUeria,  che  ha  m.  8S.80  di  lunghezza. 
m.  Ô.H5  di  larghezza  modia.  m.  \'M  d'altozza.  Da  que* ta 
jzalleria  venue  alla  înoiitagua  l'appcllativo  di  l'etra  jx-r- 
tuna  ;  in  «junsto  modo  ë  rieordata.  Ira  i  ]>iù  antichi,  da 
Sosto  Aurclio  Yittoro:  o  îiciritincrario  £orosoliniitatio  «» 
nella  tavola  poutingoriaiia  ima  staziono  (nmtati<>)  al  Furlo 
v  rosi  .«ignificata:  Ad  hiterrUn  <*a\a  .  I/AuI"sto  pure  ri- 
fordo  il  Fui  lo  nol  Cnpitolo:  Ikl  «W  uinmro  v*t*frt*  orc*. 

*  Dal  lato  di  Ca^li  mi  lin  r«ncia  v  un  nuavo  destinât»» 
ad  a«(o^liere  nn' i»crizi<»n»--  «ju«*Ma,  di  «ni  non  liavvi  îno- 
nioria.  Mip|M)tio  il  Montai^ip*  fosse  dedicata  ad  Auiruftto, 
tnr>o  perché  i|iti»st*iiupt'rat<in*  clilu»  cure   >pc«-iali  ]H«r  ro- 

>t  an  raie    la    via    Flaunnia.     Poulie.    ntre    t-oimuiso  ad 

uoiuini  pretorj  il  n«stnur«»  dt«ll«»  nltiv  \ie  «IJtaliu.  m 
t<»Uc  su  di  se  l'incarii''»  di  riattan»  la  Klaminia:  «A*«mi- 
pttt  wihi  ytnutlnio  A  ri  mm**  t>  »<»»«,  rmiii'  narra  S\tt«'Xi<» 
».  I'iV.  A't'h.   ï"  . 
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le  tainps  a  effacée,  &  s'en  voit  encores  un'autre  à 
l'antre  bout,  à  l'honnr  de  Vespasien.  Autour  de  là 
il  se  voit  tout  plein  de  grans  ouvrage*  des  basti- 
mans  du  fons  de  Peau,1  qui  est  d'une  extrême  hautur, 
audessous  du  ohemin,  des  rocliiers  coupés  &  aplanis 
d'une  espessur  infinie,  &  le  long  de  tout  ce  chemin, 
qui  est  via  FlnuUnia,  par  où  on  va  à  Rome,  des 
traces  de  leur  gros  pavé,  qui  est  enterré  pour  la 
pluspart,  &  leur  chemin  qui  avoit  40  pieds  de  lar- 
ge n'en  a  plus  que  quatre.*  Je  în'étois  détourné  pour 
voir  cela,  &  repassai  sur  mes  pas  pour  reprandre 
mon  chemin,  que  je  suivis  par  le  bas  d'aucunes 
unntaignss  accessibles  &  fertiles.  Sur  la  fin  de  notre 
trete,  nous  comaneames  à  monter  &  à  descendre.  & 
vin  mes  à 

Urhin,  seize  milles.  Ville  de  peu  d'excellence, 
sur  le  haut  d'une  montaigne  de  moïene  hautur,  mais 
se  couchant  de  toutes  parts  selon  les  pantes  du  lieu, 
de  façon  qu  elle  n'a  rien  d'esgal,  &  partout  il  y  a  à 
monter  &  descendre.  Le  marché  y  estoit,  car  c'étoit 
Sammedi.  Nous  y  vismes  le  Palais  qui  est  fort 
fameus  pour  *n  boautt'*':  r'ost  une  graud'iuas-se,  car 

1  Wgjjonsi  ancttru  ijucnto  iiiitirlio  iiuiraglie,  rii  varia 
altczza,  o  in  varj  luo^hi,  Itiupn  la  jjola  «loi  Furlo.  Quella 
pré**)  la  palloria  lia  <la  lit  a  '2t  in.  «raltexza. 

*  Ora  ai  «'•  m«»lt«»  al  la r «rata  la  via.  t»  ne'  lavori  r«m«.l«»t- 
tivi  a  talc  himi]m».  *oim  rinnparsc  le  irarro  nViraiitico  la- 
striciit'i,  «l««l  f(iiaU*  tocca  l'a.  n. 

1  II  palaz/o  «lin-ale  nottn  «la  FVdorigo  «la  Montctcltm 
roi  «li^ejrni.  priii«"i|ialiii«Mitp.  «li  Liu-iam»  di  i«atiraiia.  Par 
rort<»  vhv  ainln«  ltacrin  INnitclli  av<»!»so  \mvtc  in  mu» lia 
rn«*tnizinii«\  tlui'i'lii*  in  ima  la]ii«lt»  posta  f*«»|»ra  \v  mu»  »»?»>a. 
o  iriii  o*i«<t«Mito  in  S.  |ioiu«*tuf<i  flTrlnm»,  o;rli  ora  ap|H»llat«« 
architoti.»  «lt* I  |«;il:i//.n  <1ti<-alp.  La  t'nM>ri«-a  «•«»*!«*•  im  'J1»» 
in.  M*ii«!i.  o  il  Puti mis.  t'rtftt.  tii  Aiuhltvtt.  <ii  /»'.  M*t$'ti*ti.  i. 
21,  «lie»'  «Ih*  •«*••  niiii  t'i  il  |»iù  l»«»l  |»ala//o  «loi  sii«>  m*«'«*Io, 
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elle  prant  jusques  au  pied  du  mont.  La  veue  s'étant 
à  mille  autres  montaignes  voisines1,  &  n'a  pas  beau- 
coup de  grâce.  Corne  tout  ce  bastimant  n'a  rien  de 
fort  agréable  ny  dedans  ny  autour*,  n'aïant  qu'un 
petit  jardinet  de  23  pas  ou  environ3,  ils  disent  qu'  il 
y  a  autant  de  chambres  que  de  jours  dans  Tan4  ;  de 
vrai,  il  y  en  a  fort  grand  mombre,  &  à  la  mode  de 
Tivoli  &  autres  palais  d' Italie.  Vous  voies  au  tra- 
vers d'une  porte  souvant  20  autres  portes,  qui  se 
suivent  d'un  sans,  &  autant  par  l'autre  sans,  ou 
plus.  H  y  avoit  quelque  chose  d'an  tien,  mais  le  prin- 
cipal fut  basti  en  147G"*,  par  Frédéric  Maria  de  la 
Rovere*,  qui  a  leans  plusieurs  titres  &  grandurs  de  ses 

fn  il  più  lodato».  Di  e«*o  vi  ha  una  bella  descrizione  di 
B.  Baldi;  vodila  in  Ver*i  e  pro»c,  Firenze,  Le  Monnier,  185!», 
pag.  688  e  «egg. 

1  **  Vi  sono  fughe  di  porte  e  rincontri  hollissimi  e  ve- 
duto  di  finestre  molto  vaghe.  dalle  quali  si  sguarda.  per 
la  comodità  del  sito,  la  campagna  e  le  montagnotto  non 
molto  lontane  „  :  Baldi.  op.  rit.,  p.  oVU. 

*  "  Ha  questo  palaxzo  ornamenti  non  barbari  né  gotioi, 
né  meno  capricciosi  e  moderni,  rna  simili  agli  nntiohi  o 
Ira  gli  antiehi,  non  ha  quolli  che  s'usa  vano  «la'  eaprireiosi, 
ma  daT  buoni,  e  <*he  nelle  buone  fabbriche  emno  oomnno- 
mente  in  uso.  Di  qui  nasce  una  certa  maosta  od  un  certo 
docoro.  del  quale  i  giitdiziosi  godono.  od  i  capricciosi  mo- 
desimi  non  hanno  di  clio  dolorsi  „  :  Ralm,  p.  îû'X 

1  Trattasi  forse  del  giardino  pensilo,  do«*orittn  e  magni- 
nVato  dal  Bal  m.  p.  f*i7. 

4  Fiaba  ripetuta  d'altri  pa lazzi,  e.  ad  e«empio,  per  non 
an<lar  molto  lungi  da  Urbino,  del  palnzzo  «loi  Conti  di 
Carpegna. 

*  Il  diploma  ptibblirato  dal  <t  ave.  ron  «-tii  Fodorign  no- 
mina  Liiciano  architotto  del  )«ilazzo  ducale.  «•  dogli  11 
(«iugno  M»*8.  ma  per  tostimonianza  d'altri  *crittori.  s»em- 
bra  ohe  anteriormonto  a  «|U«*l  tempo  m»  no  fn«»«o  comin- 
riato  il  lavoro. 

*  Ognun  sa  rhe  Kodorigo.  e  non  Fedengo  Maria,  ora  da 
Montefoltro  e  non  dolla  Rovere.  K  nota  la  vita  «lie  ne 
sori.Hse  il  Hai.ih. 
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charges  &  exploita  de  guerre1  ;  de  quoi  ses  murailles 
sont  fort  chargées,  &  d'une  inscription  qui  dict  que 
c'est  la  plus  bêle  maison  du  monde.*  ElTest  de  brique, 
toute  taie  te  à  voûtes,  sans  aucun  planchier,  corne 
la  pluspart  des  bastimans  d*  Italie1.  Cetoi-ci  est  son 
arrière  neveu4:  c'est  une  race  de  bons  princes  & 
qui  sont  eimês  de  leurs  sujets  Us  sont  de  père 
en  ns  tous  jans  de  lettres,  &  ont  en  ce  palais  une 
bêle   librairie*:  la  clef  ne  se    treuva   pas.     Es  ont 

'  Nel  «rortiV  *  prwi3*m*c*p  i»-l   comici«o*  aepercore 
IV^^wi  a  arrxn-ii  o*r»îten:  /V«Vri-«*    l'.-^mi 

%»*  v*»  <.  *v*«  iiu,  ■•  •»'  :u  *  *n  ^  t*  »u-~*  t  *  ii»i~  -••n»»  arr*-ca*v 
*    *»-     "v*    u    a>a.  :  »  -v      *«.    ":»-*.»♦•    >*."•  -••    a    u.ir"*^r-»i    «i*»«. 

♦  t  il\!<*~    "  4    *        -•*    1»  t  •*   •      »:      U  i    '*   il*    •     tiMM'itt.  f  ivi** 

••»*>•    i««  »»»■»  ^     t.     t  «i  *»        ti     i»»n  "•»    *  •■*»:    a.    Ida   "a.  »*- 

•»-\  A     >*•«*    ^-U'O       »."*       I  il       1.  ••   »     t       %-^7l««     •     CI    •»•*— i.    - 

^   »i   >».    «  v»»»    i»       i        •  -»         «t  s...»    -•  .**     4k»      i.    •  ^nu»  «■••a*»* 

•  **      '       i«*     •■-^*     •*•    Kl      lia.:*  .   •*.     .*.-  a..*»         ^  u«i    ^  ^r*  " 

».  t»»         :•-  '"^. 
■  "*     ^    '-•»     "**     *      *         •         .    -  i-  ^.s.     .  ■•»      a. 
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l'inclination  espagnole1.  Lea  armes  du  roy  d'Espsi- 
gne  se  voient  en  ranc  de  faveur,  &.  l'ordre  d'Engle- 
terre  &  de  la  Toison,  &.  rien  du  nôtre.  Ha  produisent 
eus  mes  mes,  en  peinture,  le  premier  Duc  d'Urbin, 
juno  home  qui  fut  tué  par  ses  sujet»  pour  son 
injustice  :  il  n'etoit  put  de  cete  race*.  Celui-ci  a 
épousé  la  sur  de  M.  de  Ferrure,  plua  vieille  que  lui 
de  dix  ans.  Ils  sont  mal  ensamble  &  séparés,  rien 
que  pour  la  jalousie  d'elle,  à  ce  qu'ils  disent.  Eiusin, 
outre  l'eago.  d'elle,  qui  est  de  45  ans,  ils  ont  peu 
d 'espéra il co  d'enlans:  qui  rejotera,  disent-ils,  cete 
duelié   a   l'église,   A   en  sont   en  peine*.     Je  vis    là 

n.  «tanipa,  elio  se  ne  sarelibe  vctrgngnnbi,  tutti  mininti  ole- 

Kniitîssiiiiiiiiipntc Dï  tutti  .]Upi  sri-ittori  oOM  sac  ri  cuuiG 

«oiitili  lion  ci  lÉianca  uua  i/artasola  ilolle  eperc  loro,  tlio 
non  sia  finît»  {  Vile  .li  ko,,,.  M.  iltl  «.  .V  Y,  Kiivnzo,  ISnrl.nm 
e  Ilinnclii,  im  ]i.  !lô  r  wB.)  „  Il  Vatentiuo  traupôrtA  ia  li- 
l.rcria  lu-Us  ro.-ca  .li  Forli:  tiiiilio  II  la  fore  nt.in.nre  in 

l'rl.iun.  1,'ultimo  riuc*  Iwcio  sli  «CampatJ  ni  Oou»«iUi 
.!.■■  Miimri  in  Ctutelilumiilc,  i  maiioseriUi  «lin  rit  tu  iITi- 
l'iii".  Ak'-sniiili'n  VII  se  li  fci'O  il. mire  |*r  In  Vntii-niia. 
•■  ni  Cuiniiiii*.  iinli'liitat.i,  ilie.lc   lu  m.  s.n.li.      M  Uatillngn 

ill-liiii.ii.-  ta  .."I  nt'ïi'c^ala  alla  Viitit-min  iirl    li;>  n-l    Ih- 

VAuant,  M  ,"-..■<>  f/nlMSc  -I  h;.;,-,„,.,-„U,  .1,11..  li.U.  .I«,;.l. 

.Ilrl.i,,.,  a   « IVI.in..,   K.»'.-Ii.-Mi,   1h7k. 

■   h'ia.,.-..s.„  Mnrm  ci  tut...  S)«i;uik>U    N.l  lôKgpnW 
.l.il  l'nlbili .a  c.iN.l..lla  .h  l'J  la.  «-mil  J'.iM  l'ami», .-  il 
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charges  &  exploits  de  guerre1  ;  de  quoi  ses  murailles 
sont  fort  chargées,  &  d'une  inscription  qui  dict  que 
c'est  la  plus  bêle  maison  du  monde.*  Ell'est  de  brique, 
toute  faicte  à  voûtes,  sans  aucun  planchier,  corne 
la  pluspart  des  bastimans  d' Italie"1.  Cetui-ci  est  son 
arrière  neveu4;  c'est  une  race  de  bons  princes  & 
qui  sont  eimés  do  leurs  sujets  Us  sont  de  père 
en  fis  tous  jans  de  lettres,  &  ont  en  ce  palais  une 
bêle  librairie5;  la  clef  ne  se    trouva   pas.     Us  ont 


1  Xel  eortile  e  prccisamcnto  ncl  coraicione  aupcriore 
lcggesi  a  grandi  carattcri:  Fedcrictu  VrOini  l>uxt  Slonti* 
Fereiru  ac  Durant m  Cornes,  Sanrtae  Homanac  Ecelcëiae  Gon- 
Jalonerinê,  atque  Italicac  Confédération**  Imjterator,  hanr 
ilomutn  a  fandamcntiê  erectatn  yloriac  ac  posteritati  »uae 
cxacdijicaoiL  E  ucl  comiciono  iuferiore:  V«*  bello  pluric* 
(UpHfpiaoit,  9CJCÎC1  tiijna  eontulit,  oc  tic*  hotte*  projiiyavit,  om- 
HÎHnujue  pracliortmi  oietor  dictionem  anxit.  J^juttUm  ju*tUi*i, 
cUmcntia,  lit* r alita*  et  rcli*fiof  pare  oictoria*  aet/uarnut  or- 
naruntque. 

*  Qucst'  iscrizioue  non  si  sa  rhe  abbia  uni  esistito,  ma 
codesta  era  coin  une  c  vulgata  Iode,  ondo  il  Cimaiiki.li 
chiaiua  il  palazzo  d'L'rbino  **  l'ottava  mcraviglia  dcl  mon- 
de al  qualo  -  ogni  altra  struttura  d'Italia  code». 

*  Sulla  fabbrica  «loi  jialazzo  c  s  ni  matcrialt  adoj>crati, 
coai  il  Uauji  ;  "Egli  v  fabbricato  tutto  di  inattoni  c  calio 
jK'iiottissima:  o  do'  inattoni.  le  parti  di  t'uori  sono  arrotato 
c  pulitc  di  maniera,  clic  fauno  paroro  la  muraglia  «juasi 
lutta  d'un  pezzo,  o  bellisxima  a  vodorc...  ïa*  lojrjre,  le  sale, 
h»  cauierp  tutto  sono  in  volto  di  inattoni  e  doppic,  c  latte 
coït  artitizio  cosi  inhabile,  che  non  si  vede  iti  uua  fab- 
brica cosî  grande  puro  nna  chiave  di  lejruo  o  di  lerro. ... 
Xoii  si  vedotio  in  .ju«->to  palazzo  sotlittati  di  leguo.  coiuo 
«|U«»lli  clu»  presto  >i  airiimauo.  si  tarlano  o  sono  sn^^ctti 
a  uiilb*  pcrictdi  di  l'u«M<»„:  «»/».  .  i7. .  p.  .">r. »-."*) 

4  Fraiiccsco  Maria  H  délia  K«>voi«\  *e>t«i  «»d  ultiuioduca 
dTrbuio  (l.M*.»-l«^l  . 

*  La  libivria  tu  1on<lata  «on  >jM-^a  di  oltrc   îln  m.   du- 
cat i  da  Fcdeii-o».     I>i  o^.i  dicc  V>>r.v«nx'>  ma  Histm  «i.  «dit 
«•Mm»  grau   |kiiIc  a    tormarla  :   "lu   t|ticMa    librcria   tutti   i 
lil»ri  >«ni«>  bclli.  tutti  iM-ritti  a   pcuua  c  non  vu  uV  i^uuiio 
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l'inclination  espagnole1.  Les  armes  du  roy  d'Espai- 
gne  se  voient  en  ranc  de  faveur,  à,  l'ordre  d'Engle- 
torre  &■  de  la  Toison,  A  rien  du  nôtre.  Us  produisent 
eus  inesmoB,  eu  peinture,  le  premier  Duc  d'Urnin, 
june  home  qui  fut  tué  par  ses  «sujets  pour  son 
injustice  :  il  u'etoit  pas  de  cete  race*.  Celui-ci  a 
épousé  la  sur  de  M.  de  Ferrare,  plus  vieille  que  lui 
de  dix  ans.  Us  sont  mal  ensaïuUe  &  séparés,  rien 
que  pour  la  jalousie  d'elle,  à  ce  qu'ils  «lisent.  Einsin, 
outre  l'eago  d'elle,  qui  est  de  4â  ans,  ils  ont  pou 
d'espérance  decifans:  qui  re je tara,  disent-ils,  ciste 
duclié    a    l'église,   &   en  sont   en  peino'.     Je  vis   là 

a  slmn|ia,  rlio  se  no  nnrolilii'  vor»fij;iiiitn,  1  iitti  inininti  i-lir- 

pititisKiiiisiiiicDtt? Ui  tutti  quoi  Hcrilturi  ««si  sucri  «unie 

Ceiitili  ituu  «i  inani-n.  uua  rnrla  soin  (telle  Dpfjno  Inru,  clic 
non  sin  finitn  (  Vilt  .li  ik  Ut.  dtl  «e.  .Y  (',  Fiiwi»,  Har  luira. 
bBmikIm,  UHB.  p, DB e  wij.l »  Il  Vatentïno  trtwporW»  1*  li- 
hrarîa  ne  11»  roec*  .li  Forli:  (îîulio  II  In  fece  itt.pinnio  in 
T'rliiiin.  l.'ultiiiin  liiLcn  bwoiû  «li  starn|inti  ni  UnnWntt) 
.!.■•  Mimuï  in  (■a^U.l.liii-nnte.  i  mannsciitli  nlln  rittâ  ilfr- 
lun...  Ak-snn.lr..  Vil  w  li  fore  Uoinru  pet  '"  Vntirnrm. 
a  al  CmntiHO,  in.lobitnl..,  diode  lu  m.  si-u.li.  Il  (;«t*t»p. 
Ntiilnv»  1T»1  lUalJowriHÎ  Intfwi  o  HIT,  mni,  ]*  liWi  ia 
uH.inni.-  tu   i-IMl  n^-ro-nl,i  nllu   Vntic-niui  lldl    HW   •"'   '"- 

V  IMWTI.  -V. '..'  I  -■.■/;.■/„■  W  i,-...f.;i:n«'..  <kll«  llM.  iln'ittr 
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vismes  après  un  chemin  fort  montueus,  êb  qui  de- 
vint fangeus  pour  une  suie  heure  qu'il  ayoit  pieu,  & 
repassâmes  Mctauru*  à  gué,  corne  ce  n'est  qu'un  tor- 
rant  qui  ne  porte  pouint  de  bateau,  lequel  nous 
avions  passé  un 'autrefois  depuis  la  disnée,  &  nous 
randismes  sur  la  fin  de  la  journée  par  un  chemin 
bas  &  aisé,  à 

Castel  Durante,  quinze  milles.1  Villete  assise 
en  la  pleine,  le  long  de  Mttawnut^  apartenant  au  Duc 
d'Urbin.  Le  peuple  y  faisoit  fus  *  de  joïe  &  feste 
de  la  naissance  d'un  fils  masle  à  la  Princesse  de  Be- 
signano,  sur  de  leur  Duc.  3  Nos  vetturins  désolent 
leurs  chevaus  à  mesure  qu'ils  les  débrident,  en  quel- 
qu'état  qu'ils  soint,  A  les  font  boire  sans  aucune 
distinction.  Nous  bevions  ici  des  vins  sophistiqués, 
&  à  Urbin,  pour  les  adoucir 3 

Le  Dimanche  matin  nous  vînmes  le  long  d'une 
pleine  assés  fertile  &  les  contenus  d'autour,  &  passâ- 
mes premieremant  une  petite  bêle  vile.  8.  Angelo :> 

1  Caste  Murante,  oppi  Urbania,  rosi  c-hiamata  «la  Urbano 
VIII,  cho  no)  MM5  l'innalzù  al  prndo  di  città.  Sono  celo- 
bri  1p  nmiolicho  «Jurnntino.  grandomonte  promosso  dai  <lu- 
chi  d'Urhino.  (jupsti  orosHpro  in  Casteldurnnte  un  palazzo 
p<1  un  parco,  pd  ivi  lungnmonto  dimorù  p  mori  Franconco 
Maria  II. 

•  *  Feux, 

'  I*abella  fijçlia  di  (iutdob.\ldo  II  fu  9pr»sata  a  Xiccolô 
noroardino  Sansovprino.  principe  di  Bisipnano,  il  quale 
dopo  vita  dixnrdinata.  mori  il  21  ott.  KJoî.  K«a  mori  in 
Napoli  il  iî  luglio  l«ilï».  Xpll'Arch.  tirbinato  «li  Fironxo  ni 
trova  un  grosso  ta*oicol<>  «li  rartp  ri^uardanti  i  tentntivi 
ilol  *uo«?oro  p  <1pI  rognât"  por  rhnottero  nul  la  bnona  via 
«|iiol  principo  o  a**M»tamo  ^l'intere^si.  Isabolla  dovô 
sj»o«*<o  rifugiand  presto  la  famiglia.  p  l'ultuna  volta  vi 
utotto  ilal  ÎU  al  \C.  Intanto  nell-Sl  le  pra  nato  un  Kgli'S 
Dura  «li  S.  Maivo.  cho  mori  il  27  nov.  1:V.C». 

4  *   //  uiant/Ht'  id  iy»«r/«/«r  chote. 

*  S.  Angolo  in  Yado.  l'antiro  77/>/*«- miM»i  utctau retire,  pa- 


977 

blanc,  très-beau,  sans  barbe,  de  la  façon  de  17  ou 
18  ans,  le  nés  longuet,  les  yeus  dous,  le  visage 
maigrelet,  le  poil  blon,  qui  lui  bat  jusques  sur  les 
espaules,  &  un  estrange  acoutremant1.  Ils  ont  en 
beaucoup  de  lieus  d' Italie  cote  façon  de  faire  des  vis", 
voire  fort  droites  &  étroites,  qu'à  cheval  vous  pouvés 
monter  à  la  si  me  ;  cela  est  aussi  ici  avec  du  carreau 
mis  de  pouinte.  C'est  un  lieu,  disent-ils,  froit,  &  le 
Duc  faict  ordinere3  d'y  estre  sulement  lesté4 ;  pour 
prou  voir  à  cela,  en  deus  de  leurs  chambres,  il  s'}*  voit 
d'autres  chambres  carrées  en  un  couin,  fermées  de 
toutes  pars,  sauf  quelque  vitre  qui  reçoit  le  jour  de 


la  casa  d'Eato  del  dominio  di  Forrara,  e  fecc  tornar  questi 
ci  Ou  alla  Cliicao.  Rcatituitasi  a  Ferra  ra,  vi  mnri  quasi  su- 
bito, ai  12  di  Febbraio,  lanciando  per  tostamento  credo  di 
tutti  i  suoi  boni  d'Ttalia  il  oard.  Aldobrandini.  il  chc  diode 
argomento  o  legittinio  protosto  a  stipposisionî  non  ono- 
rovoli  nû  pcr  lui  ne  |>or  Ici.  Il  marito  nel  suo  dîario 
écrive:  **  IntCHi  como  allô  11  era  morta  in  Fcrrara  Lucrczia 
d'Ento  mia  moplic,.:  non  altro.  Mori  a  (Sanni,  lungo or- 
mai  da  quclla  niatura  bellozza,  chc  il  Tasso  oantô  splon- 
didaincntc  in  un  huo  sonetto:  dopo  una  vita  non  licta,  e 
cho  forso  noppurc  la  vendetta  allegro.  *  Non  sappiamo, 
dioo  ottimaincute  il  Cami'oki  nel  *un  writto  a  Ici  dedieato 
(  Tortjimto  Ta**»  r  titi  K*t*"H$i  §  m.  in  Atti  e  Mcuioric  tttlla 
I M- / tutti:,  tfi  St.  patr.  motiva,  e  jHirut.:  1>*M  ?,  <jual  altra 
prifiripc.«sa  j*ia  riu*cita  al  pari  di  Lmrozia  t'tiuc«ta  aile 
fainiirlio  aile  qtinli  appartenue  pcr  niscita  e  |ier  niatri- 
mouio:  imperooeliè  la  maneanza  in  Ici  délia  proie  fusse 
cajjinno  elio  si  estiii«rue»«*e  la  ea^a  délia  Rovere,  eoine  le 
arti  da  ossa  adoperate,  asovolamiw  notabilmeiite  la  devu- 
lir/ioiie  del  Ducato  di  Ferrara  ... 

1  Forst*  tpitwta  imiuairino  di  Pieo  era  uella  sala  rhiamata 
da^li  illu<»tratori  del  Palaz/.o  ducale  ftmtmliê  titi  ritrutti. 

"  *    Usé  v*ealu-r*.     -    V.  niiclic  p.  15!». 

1   *    Eë!  tin  m  l'u*a*$v. 

4  Il  duea  stava  lV*tate  iiil*rbifio:  1"  iuvcriio  a  l'esaru 
i  a  CasM  Durante. 
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la  chambre  ;  au  dedans  de  ces  retranchemans  est  le 
lit  du  maistre.1 

Après  disner  je  me  destourni  encores  de  cinq  mil- 
les, pour  voir  un  lieu  que  le  peuple  de  tout  tamps 
apele  Septdcro  <f  Ândrubale^  sur  une  colline  fort 
haute  &  droite,  qu'ils  noment  Monte  deci.  11  y  a  là 
quatre  ou  cinq  méchantes  maisonetes  &  une  églisete, 


1  II  Galli  riferito  dall'UooLixi,  Storia  dei  eontl  e  dncJii 
d' Urhino,  Fircnze,  1859,  i,  451,  ri  corda  •  padiglioni  o  altri 
orna  menti  di  casa,  necessarj  o  comodi  in  ogni  tempo  di 
paco  o  di  guerra,  d'estato  ©  d'inverno„,  cho  si  trovavano 
ncl  palazzo,  ma  non  questi  casotti,  o  caineretto  entro  le 
canierc,  qui  notati  dal  n.  a. 

*  li.  Balui  ncll'Egloga  il  Mclauro  cantava: 

Quel  la  che  vi  si  Monte  antica  tomba 
Sovra  il  monte  de  l'Elco,  è  pur  la  tomba 
Di  quel  guerrier  cho  di  Numidia  renne 
l'or  soggioftar  col  frate  Italia  e  Roma. 

Mont*.  d'Eleo  o  Monde lce  sorpe  presso  Fermipnano  (cir- 
coudario  d'Urbino),  ©  vi  ai  vede  un  monumento,  proba- 
hilmcnte  ho pol orale,  clie  minura  m.  215,80  di  cironferenza, 
ni.  5  d'altezza.  Ora  ha  quasi  tutta  la  base  interrata,©  lo 
iupiuric  de  pli  uomiui.  forse  più  che  dc»l  tempo,  lo  h  an  no, 
specie  nella  parte  superioro,  prandemento  danneppiato. 
Al  dire  del  Ha  mm  e  del  Ma«i  (lie  l*Uo  A*drnlalU,  Vcnet., 
\*>VX  uella  dedicatoria  al  Dura  dTrbino)  antirhe  ariui  sono 
statc  ritrovate,  in  varj  tempi.  iu  ijuei  dintorni:  e  pli  au- 
untatori  dei  Vcrgi  r  l*ro*c  iïrrttr  del  Hai.i*!,  ncrivono  clin 
-  anche  ai  iiostri  tempi  ni  ê  ritrovata  in  «juei  luophi  una 
nuoim  d'arpento  incisa  di  «a  rat  ton  putiici  „.  11  che,  ove 
to^M1  esatto.  verrehl»e  in  eerta  puisa  a  confortai"©  la  tra- 
ili/.ioiH»  ptipolaro.  Seuza  eutrare  a  diseiiterc  »©  «|iiella  »ia 
conforme  al  ven».  certo  ë  che  il  monumento,  al  solo  ve- 
«lerh».  *i  appalena  per  exsere  indiibbiamenie  preroinam», 
ma  sombra  anche  in  houiiuo  prado  improliahilo  che  i  po- 
chi  cartapin©»!,  scampati  allVccidio  muinuo.  potexsero.  sul 
li'iTÎtoriodolla  repubhliea,  eriperc  i|iiali*he  mole  xulla  mu- 
tila sjHi^lia  di  Asdrubalc.  «»  che  i  Komani.  tauto  luldi 
jM«r  '|«iclla  vittoria.  vnlcsf*en»  »itpplirc  aM'impotcnga  «Ici 
l«>ro  uemici.    S'avverta  che  MmidcUc  dittereiitemcnte  da 
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&  se  voit  aussi  un  bastiinant  de  grosse  brique  ou  car- 
reau, rond  de  25  pas  ou  environ,  &  haut  de  25  pieds. 
Tout  au  tour  il  y  a  des  accoudoirs  de  mesine  brique 
de  trois  en  trois  pas.  Je  ne  sçai  cornant  les  massons 
apelent  ces  pièces,  qu'  ils  font  pour  soutenir  corne  des 
becs.1  On  monta  audessus,  car  il  n'y  a  nulFentrée  par 
le  bas.  On  y  trouva  une  voûte,  rien  dedans,  nulle  pier- 
re de  taille,  rien  d'escrit;  les  babitans  disent  qu'il  y 
avoit  un  mabre,  où  il  y  avoit  quelques  marques,  mais 
que  de  notre  eage  il  a  été  pris.*  D'où  ce  nom  lui  aïe 
été  mis,  je  ne  sçai,  &  je  ne  croi  guiere  que  ce  soit 
vraïmant  ce  qu'ils  disent.  Bien  est-il  certein  qu'il  3 
fut    defaict,    &    tué    assés    près    de   là.     Nous   sui- 

«jucllo  clic  fanno  i  suecitati  annotatori  dal  IUi.di,  p.  171, 
non  dcvc  essor  eonfuso  eon  Monto  Asdruvaldn,  cho  ^li 
tfta  a  poca  distanza:  monte,  tmi  la  tradizione  die  pur  que* 
sto  nome  dalia  rotta  di  Asdrubale,  o  dondo  l'i*tesso  gran- 
de architetto  Bramante  ebbe  l'appellativo  di  Aadruvaitlinu, 
coiiio  leggosi  ne  lia  meda^lia  coniata  a  suo  onorc  dal  Ca- 
radoHSo  {liramantcê  A«<lr*/natdinna),  o  perche  nasee^se  iu 
<|tici  dintorni  e  vi  passade  la  fauciullczza.  o  pcrcht\  romo 
roti.sta  da  atti  puhhliri  f  MHo-1-feNî).  i  s«uoi  paronti  diru- 
vansi  da  Mon'e  Atdrncafdo,  ove  |K>s.«*oriovnno  un  podoivtto. 
(v.  (tKYMI'I.I.KK.  Lf*  prnjt'U  primitif'*  jtottr  ta  haaUitf.  dt  S. 
Pierre  <•<•<*..  l'arK  llaudry.  1*7"0. 

1   *    Kj'eruw*,  art  *- htm  tant*. 

1  11  Ma««i  ml  l'audace  t'ranchcxza  cho  ^li  «*ra  t'ami^lian». 
o  cho  tfli  lu  tantfi  riiiiprovorata  daU'Olivirri.  *«rivc  (•#/#. 
rit.,  Iîl>.  ut  p.  îiiîi  di  aviT  trovato  in  un"aiitirhiï*!*uiia  i?*cri- 
zione  il  imino  dfirarcliitotfo  dol  moiiuiiicutt».  «ho  fu  tin 
tal  Kulirii»,  cliiainat4)  u  b«dla  posta  da  l'rhim»:  -  I\  Kuti- 
«•iu*  I*.  tiliu>  tirliinan  arrhirot-tus.  non  i^nolulis  upud  an- 
tiijuioro-*.  fuit  l'rlnim  ar«rr>itUH  ad  tant  tiuhilc  <»pu«  tanin 
du«i  riinttrtK'titluui.  Nipio  A->driilinli«4  fu»ptili*ruui  m  «uni 
t'iuuiaiii.  '| un  autca  I'hUm*  rn£u<»*<(itur.  inaedituavit.  M«»- 
ruui  omnium  v<'fu*tit*iutn  «•ju«*  iii«rriplin  >afi'»  lu<-ul«»titi» 
al<|ii«>  ••  li-iTiiii-*.  liri't  iu  iimlti*  r\«»"»n.  otlo^Mi  mt«-i  <  a*i*-lli 
rudera.  fli<i«*in   iniitiiii'-  duluaiii  fa«it  .. 

J  *   .Udruha', 


to.  cfemn.  for:  mnntBPus,  à.  qui  de- 
wr  vsr  «Hit  toemr  qc"£  «voit  pieu,  4b 
atf*  X*&ur-a»  a  rut^  conif  ce  t'esi  qu'un  tor- 
m:::  tu  a?  *%-t-i*  locirn  ôf  i*;ean.  lequel  noos 
i-»-^  iim*  m  »nT'«i.'»*  à^»:»uî>  la  àisnêe,  &  noos 
Tai^r-sni?*  «r-    u  m.  àt    j*  jourm*^    par  nu  chemin 

"**st?e*  r»rk«ATt.  çuxey  mlIicR.-  ViBefce  assise 
i  î  kuk.  k  jnnr  at  JbriHir-K*.  aa«ïTPBuit  an  Duc 
t  .-.ni.  L*f  i»*ï.,«»  t  i*j«.">n  ra>-  à?  ^côe  4b  feste 
»k  ..s  nu^ca*?!."?  T  m  t^>  Bi»^»f  a  la  Priiic«we  de  Be- 
«^xr.  a.it\  sur  àf  èpxt  Z*oz-  3  Xns  vftrurins  dêselent 
jrir>  rii*-"aai>  a  mesuT  et  ^i>  ifts  3r  icident.  en  quel- 
»;  t-.xz  ex  j*.  *-»:i*l  Jt  ie*  3^r:  loir*  sains  aucune 
^i^:.u.*:i.TX.   N.»i»  Htti.tiïs  ir-  Se*  toîs   anphistiqués, 

1<     Imsu>:?i»p  ni*i-x  ikw  v-rmes;  le  lrai£  d'une 
:■•?  ï»r   fc**-^  »••—  k  A  ie*  :*>r:e«ïi<  caur-Mir.  &  passa- 
?  -*q_  >*-*•** -»^»  tT*  TiKrïe  Wie  vite.  S,  Àngelo3, 


■Sr^z*  ùl^v.  f^r:  Vrnax  jl.  ^**>.  oiian-ata  «la  t"ri»no 
\  ::i  ri*  v.  :  2C  :  -t-»  s  al  rraio  ai  uîta.  Sonn  cele- 
itn  •*  Tut>  -•  i*  -i-is'-w- rrx*  s-ïi^rîe  prvuxo^ar  «iai  du- 
•  ::   c  Vr  ».t*v    v-*^ï-  *?**«*^r»-  ir  l'a^el  iurante  un  palano 

Yar  »  ::_ 

•  Iv*c»  .  a  £r  .*  ï  •  ;-:  1^\I  1*  Il  la  <]v>sata  a  Xicoolo 
!î*r=^ri:r*>  Sa ?=**•  t-t-.î-x.  pm*::^  .h  Ri-i£nai*v  il  quale 
•i.  y.  r.ta  .l:%orl:saîa.  m  >n  il  21  «*t.  l«*»v  K**  mon  in 
Naj--..  il  »i  iut.î^  l'»"*4-  X^'i'ArrK.  urtunate  «li  Fîrenae  si 
tmvi  an  rr*>**-»  la^i<«4  •  <îi  «*art#»  n-»iardanti  i  tentativi 
#M  *a*-*»n»*  .H«.»^nat»  r**r  rua^tterp  *ulla  buniia  via 
.|ti-l  |.r.n^i|»*  •»  a*«*ti'w  cl"intT^<i.  I^abolla  «lovi; 
*!•»*-.»  nt'«i?iar>si  pn^*.^  la  tumslia.  •»  l'ultima  volta  vi 
*>u-tii*  .H»  ïû  al  H\  Iiiiantn  nrlTM  lt*  era  nat«>  un  tiffli". 
I»ura  «li  S.  Marv«v  r)#>  mon  il  '£  i»«>v.  l*<i\ 

'  S.  Anc*»ln  »»  Va  lu.  lanti.o  T^JuruH-t  >.ir/itwrrtur.  pa- 
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apar  tenant  audit  Duc,  le  long  de  Atetmtrv»,  aïant  des 
avenues  fort  bêles.  Nous  y  trouvasmee  en  la  ville 
des  petites  reines  du  micareme,  parceque  c'étoit  la 
veille  du  premier  jour  de  Mai.1  De  là,  suivant  cete 
pleine,  nous  traversâmes  encores  une  autre  villete  de 
mesmo  jurisdiction,  nomée  Mahcatello,*  A  par  un 
chemin  qui  comançoit.  déjà  à  santir  la  mon  ta  igné  de 
l'Apennin,  vînmes  diner  à 

Bonr.o-a-PAHci.  dix  milles.  Petit  village  A  clietif 
logis  pour  une  soupée,  sur  l'aiicouigmire  des  mous. 
Après dianer  nous  suivisme»  premieremarit  une  petite 
route  sauvage  A  pierreuse,  &  puis  vinines  à  monter 
un  haut  mont  de  dnus  milles  de  montée  &  quatre 
milles  de  pan  te;  le  chemin  escailleus  A  enmiïens, 
mais  noii  effrnïatile  ny  dangercus,  le»  pi-.iTipices  n'e:?- 
tant  pas  COttpéfl  si  droit  que  la  veuo  nVi'e  nu  m 
soutenir.  Xona  .snivismes  le  Metmtnts  jusquos  à 
son  izhc.  n«j  est  on  ce  mont:  etntri  nous  avons VMI 
sa  naissance  A  sa  tin,  l'aiani  veu  tiimber  en  In  nier 
ii  Nenigallia.  A  la  descente  do  ce  inont,  il  ne  pre- 
HCIltoit  11  nous  une  iris  belle  &  ernude  pleine,  dans 
laqnele    court    fa   Tibre,    nui    n'est    qu'à   H  milles  ou 

pfwptil  ivpreseiitani,  assés  celui  qui  s'offre  M  lu 
I.iinaigru1   d'Auvergne,   ii   epiis   ■  j i ■  i   descendr-m  le  l'ui 
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se  finit  la  jurisdiction  du  Duc  d*Urbin,  A  comance 
celé  du  Duc  de  Florance,  &  celé  du  Pape  à  mein 
gauche.     Nous  vinmes  souper  à 

Borgo  S.  Sepolcro1,  treize  milles.     Petite  ville 
en  cete  pleine,  n'aiant  nulle  singularité,  audict  Duc 
de  Florance  ;  nous  en  parti  mes  le  premier  jour  de 
May.     A  un  mille  de  cete  ville,  passâmes  sur  un 
pont  de  pierre  la  rivière  du  Tibre,  qui  a  encores  là 
ses  eaus  cleres  &  belles,   qui   est  signe  que  cete 
colur  sale  &  rousse,  Flamm  TUferiw,  qu'on  lui  voit 
à  Rome,  se  prant  du  meslange  de  quelqu'autre   ri- 
vière.    Nous  traversâmes  cete  pleine  de  quatre  mil- 
les, &  à  la  première  colline   trouvâmes   une   villete 
à  la  teste.     Plusieurs  filles  A.  là  &  ailleurs  sur  le 
chemin,  se  metoint  au  devant  de  nous,  A.  nous  se- 
sissoint   les   brides   des  chevaus,   &  là  eu  chantant 
certeine  chanson  pour  cet  eflaict,  demandoint  quel- 
que libéralité  pour  la  feste  du  jour.*     De  cete  colline, 
nous  nous  ravalâmes  en  une  fondrière  fort  pierreuse, 
qui  nous  dura  long  ta  m  ps  le  long  du  canal  d'un  tor- 
rant,  &  puis  eusmes  à  monter  une    montaigne  sté- 
rile &  fort    pierreuse,   de   trois   milles  à    monter  & 
descendre,  d'où  nous  descouvrîmes  une  autre  grande 
pleine,    dans    laquele   nous   passâmes   la   rivière  do 
C'/jfVijMO,3  sur  un  pont  de  pierre,  &  après  la    rivière» 

*  Cosi  fletto  pervhô  nol  scrolo  x  ilu«»  pollojjrini  n»«liifi 
tli  Palcstina  vi  ni  tonnarono,  sopratlatti  «la  un  mirnrnln, 
o  vi  cnstruirnno  un  oratorio  )»or  riporvi  cortr  rrlif|iii<\ 
che  aoco  avoyano  rooato,  tlcl  «*opr>lrru  cl i  Oristo. 

*  Probabilinonto  catitavano  if  Martin,  por  aiitira  usanza 
t\o\\o  pnpnlazioni  latino.  «•ou.«*orvat«*«*i  ii«*l  eonta<lo.  spocial- 
monto  tosrano.  Votli  Maxxi.  //  .1/07710,  ra<;totiaiiuMitn  sfo- 
riro:  D'AxroNA.  Ix  rappreat'iét.iziont  *trttmu» al *»•/«<•  #/«■/  contaito 
toMcauo  (Ori'j.  #/«•/  Tt'atnt.  vol.  11.  Appond.;:  1tt:zAM*n,  .l/*r»/- 
tj'uK  fîonova.  1^».  OC«\ 
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d'Arno,  sut  un  fort  grand  et  beau  pont  de  pierre, 
au  deçà  duquel  noua  logeâmes  à 

Ponte  Boriano,  petite  maisonete,  dix-huit  mil- 
les.1 Mauves  logis,  corne  sont  les  trois  praecedans, 
&  la  pluspart  de  cete  route.  Ce  seroit  grande  folie 
de  mener  par  ici  des  bons  chevaus,  car  il  n'y  a 
pouint  de  fouin.  Après  disner,  nous  suivismes  une 
longue  pleine  toute  fendue  de  horribles  crevasses 
que  les  eans  y  font  d'une  estrange  façon,  &  croi 
qu'il  y  faict  bien  led  en  hiver;  mais  aussi  est-on 
après  à  rabiller  le  chemin.  Nous  laissâmes  sur 
nostre  me  in  gauche,  bien  près  de  la  disnée,  la  ville 
(I'Arezzo,  dans  cote  mcsme  pleine,  à  deus  milles  de 
nous,  ou  environ.  Il  samble  toutefois  que  son  as- 
sicte  soit  un  ]»cu  relevée.  Nous  passâmes  sur  un 
beau  pont  de  pierre  &  de  grande  liautur  la  rivière 
de  AniJn'a*,  &  nous  randismes  à  souper  à 

Levasklla,1  dix  milles.  L' hostellerie  est  audeça 
dudict  village  d'un  mille  ou  environ,  &  est  fameuse; 
aussi  la  tient-on  la  meilleure  de  Toscane,  &  a-t-on 
raison  ;  car  à  la  raison  des  hostelleries  d'Italie,  elle 

PAI|*»  <li  Catonaja  o  sbocca  in  Anin  ncl  Casentinn  pros«*o 
alla  ncnglierft  <\i  Cnxto)   «li  (îiovi. 

1  AH'  injjrojiso  dcllo  Mt rotin  ili  Monte  proMso  Iiotitliuo, 
più  noto  col  nome  «li  #/»#/.•  tbrIC  fmJtuto,  a  "»  mi^lia  «la 
Arozzo.  Il  lun^n  pnnto  du»  trao  il  nome  dal  tliruto  m- 
i*alo  di   Buriano.  lu  rieriiticatn  «la^li  aretini  sino  <lal  U7î». 

*  I>a  non  miitoidorsi,  corne  ha  fatto  il  (Juerlon,  coIIMm. 
Uea  cclobrata  dal  l'olixinno  o  dal  MaguinVo.  clic  «>  verso 
I\»Kjjio  aCajnnn.  uo\  tiorontino.  Qiicst'altra  na*cc  <lnl 
Monte  Luco,  e  iloj»o  un  «*or*n  «li  2o  ini^lia  o  nna  ca»cnta 
«la  un  l>alxo.  ont  m  in  Arno  presso  Lovanolla.  11  ponto 
imlirato  «lai  n.  n.  «b'v'os-eiv  il  tcrxn  e  più  <;ran<lio*o.  rlu> 
la    cnvnlca  pros?*o  Levain*. 

1  II  testo  léitoi'ètillr:  il  l»ori;o  <•  dtiatnatn  cou  un  «liini- 
nutivo  por  ili>tni^uorlo  ilal  prossimo  piu  grosso  Imrp»  <li 
Lova  ne. 
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l'effigie  au  naturel  de  Picos  Mirandula.    Un  visage 

poichè  l'eta  di  lei  era  taie  che  potevagli  esser  madré». 
Vi  erano  infatti  tra  loro  dodici  anni  di  diflerenza.  Sposa- 
tala  por  abbidire  il  padre,  Francesco  Maria  le  montrô  ru- 
bito  l'avversiono  cho  nu  tri  va  pcr  loi,  lasciandola  a  Fcrrara 
pochi  giorni  dopo  il  ma  tri  mon  io,  tanto  che,  non  tornando 
cgli  a  riprenderla,  un  anuo  dopo  Lncrezia  si  fcce  accom- 
pagnare  dallo  zio  a  Pesaro.  Poco  appresso  il  principe  andô 
in  Levante  a  combattere  i  Turc  In,  e  Lucrezia  ritornô  a 
Ferrara,  dove  anche  ncgli  anni  successivi  face  roplicati  e 
lunghi  aoggiorni.  Pare  che  cercaxso  ristoro  dalla  fred- 
dezza  dol  marito  nel  la  corte  assidua  che  le  fa  ce  va  il  forra- 
reso  Ercoie  Contrari,  di  nobilis*ima  famiglia:  picchè  il  fra- 
tello  duca  Alfonso,  ncll'agosto  dcl  75,  fattosi  venir*  iunanzi 
cotesto  gentil  uomo,  scnz'altro  In  feco  strangolarc.  Do  lia 
quai  cosa  molto  si  dol*o  Lucrezia,  c  110  porto  vivo  e  du- 
re vole  rancore  allô  zio  Don  Alfonso,  che  sospottô  aver 
de  lia  tresca  istruito  il  dura.  Tornô  poi  a  Pesaro,  ma  ivi 
l'attende  va  altro  vitupéra.  Il  marito,  o  a  cano  o  per  ven- 
detta, le  comunico  un  ma  le  vergo^nnso,  del  «pialc  guari 
per  le  cure  del  ttrasavola,  rentando  perô  inforinirria  se  111 - 
pre.  e  desidoro*a  di  vendetta.  I  ennjugi  separati  di  fatto, 
nel  78  si  separarono  di  diritto  por  acoordo  conchiuso  da 
tre  cardinal  i.  Ma  la  corte  di  Ferrara  ove  si  ritirô.  non  fu 
*oggtornn  quieto  e  piacovolc  a  Lucrezia.  cui  le  KVentiirc 
avevano  înacerhitn  l'indolc  altern.  La  cogna  ta  l'odiavn, 
non  l'amwa  il  fratollo.  enntro  In  zio  c  il  fîglio  d'osst*.  lion 
(Vsare,  aveva  antico  a**tio.  Altcruô  il  tempo  Ira  gli  «va- 
ghi,  le  pratichc  di  devnzionc  e  le  macchinazioni  contro 
il  prohabilo  suoccsHore  del  fratclhi.  Forae  temeva  che, 
venendo  il  potere  dueale  a  Don  Alfonso  o  a  lion  Cesare,  le 
sareblie  stato  iiccc**ario  tornaro  a  Pesaro.  Prenant  dun- 
14110  la  via  alla  dominations  orclosiastioa.  Alfonso  inovi 
ijua^i  iiiiprovvirtiineiito  nel  î»7.  e  Lucrezia  cirera  a  Reggin 
tornô  procipitosa  a  Ferrara.  Hon  Osaro  fu,  dicosi,  cou* 
sigliato  di  far  la  morue,  ma  n<>l  fee«»;  an/.i  quando  «*i  mo*- 
*en»  le  anni  papali  confortato  ilalla  seomuiiioa.  si  pose 
nel  le  uiatiî  di  lei.  da  lei  *pcranln,  *o  non  altro.  million 
«nii.Ii/.ioui.  A  Ici  inveco  parvo  siunt-i  il  mom«'Ut<»  «li  von- 
dicar>i.  o  rpiaiituni|Uc  inalata  e  disfatta  o  nel  etior  «loi 
veriio.  si  recô  in  Faenza  pro«so  il  canl.  Aldobraiidiui.  o  c«»n 
lui  ronehiu»CMjueUa  cniivcnziom»  (lttgoiin.  lâtWj  che  sj»oï;liô 
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blanc,  très-beau,  sans  barbe,  de  la  façon  de  17  ou 
18  ans,  le  nés  longuet,  les  yeus  dous,  le  visage 
maigrelet,  le  poil  blon,  qui  lui  bat  jnsques  sur  les 
espaules,  &  un  estrange  acoutremant1.  Ils  ont  en 
beaucoup  de  liens  d'Italie  cete  façon  de  faire  des  vis", 
voire  fort  droites  &  étroites,  qu'à  cheval  vous  pouvés 
monter  à  la  si  me  ;  cela  est  aussi  ici  avec  du  carreau 
mis  de  pouinte.  C'est  un  lieu,  disent-ils,  froit,  &  le 
Duc  faict  ordinere3  d'y  estre  sulement  Testé4  ;  pour 
prou  voir  à  cela,  en  deus  de  leurs  chambres,  il  s'y  voit 
d'autres  chambres  carrées  en  un  couin,  fermées  de 
toutes  pars,  sauf  quelque  vitre  qui  reçoit  le  jour  de 


la  casa  d'E*tc  del  dnminio  cîi  Fcrrara,  e  fece  tornar  qucstn 
cittù  alla  Chicaa.  Rc*tituitasi  a  Fcrrara,  vi  mori  quasi  su- 
bito, ai  12  di  Fcbbraio,  laaciando  per  tcstamcnto  eredc  di 
tutti  i  suoi  boni  d'  Ttalia  il  card.  Aldobrandini.  il  che  dicdo 
argoinentn  c  le^ittimo  pretcsto  a  8Uppo*ixioni  non  ono- 
revoli  nù  per  lui  ne  por  Ici.  Il  marito  ncl  suo  diario 
s c rive:  •*  Inteai  come  allô  11  era  morta  in  Fcrrara  Lucrczia 
d'Ento  mia  moglic,.:  non  altro.  Mori  a  (S2  anni,  1  linge  or- 
inai  da  quclla  niatiira  bellczzaT  clic  il  Tasso  rantô  splen- 
didainctitc  in  un  muo  sonetto:  dopo  una  vita  non  liot-n,  c 
clic  fonte  neppure  la  vendetta  allegro.  *  Xon  sappiamo, 
dire  ottiinamento  il  Camcohi  ncl  «uo  ne  ri  Un  a  Ici  dedicato 
(  Toi'i/uato  Ta**o  r  *ili  K*t*"Hêi  §  m.  in  Aiti  c  .\(run>rie  tlrlla 
lk'i*ntaz.  tli  .SV.  pah\  mihIvh.  r  jwin»*.  ;  1hs.|ît  quai  altra 
prineipessa  nia  riuncita  al  pari  di  Lucrczia  fuiie«ta  aile 
faini*;lie  aile  qiinli  appartenue  per  niscita  e  per  ma  tri - 
inonio:  imperocchè  la  man«aanza  in  lei  délia  proie  fosse 
cagionc  che  si  estingucHse  la  ca<*a  délia  Kovcrc.  corne  le 
arti  «la  e?*sa  adoprratc,  agevolarono  notahilmcntc  la  devo- 
lti'/iinie  del   Dtirato  di   Ferra rn  ,.. 

1  Fors**  queuta  iiumairiue  di  Pico  era  nella  *ala  <  luanmta 
dagli  ilhwtratori  dcl  l'alazzo  ducale  A»  */«»/«.»  #/#•#  rih;iftî. 

*  *   Ih-t  rirai  irr*.    -     V.  anche  p.  !?.«. 

*  *    AV  #/<i«m  l'uMayr. 

*  Il  dnca  Mava  l'c^tatc  in  L'rbiuo  :  l' inverti"  u  l'e<aru 
o  a  Caste I  Durante. 
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la  chambre  ;  au  dedans  de  ces  retranchemana  est  le 
lit  du  maistre.1 

Après  disner  je  me  destourni  encores  de  cinq  mil- 
les, pour  voir  un  lieu  que  le  peuple  de  tout  tamps 
aj>elo  Sepidcro  d*  Asdrubal*,*  sur  une  colline  fort 
haute  &  droite,  qu'ils  noment  Mante  ded.  Il  y  a  là 
quatre  ou  cinq  méchantes  inaisonetes  &  une  églisete, 


1  II  Galli  riferito  dall'UaoLixi,  Storia  dti  eonti  e  duehi 
d9  Urhino,  Fircnze,  1859,  i,  451,  ricorda  M  padiglioni  o  aitri 
orna  m  cuti  di  casa,  necessarj  o  coraodi  in  ogni  tempo  di 
paco  o  di  gucrra,  d'estate  e  d'inverno  „,  cho  si  trovavano 
ncl  palazzo,  ma  non  quosti  casotti,  o  caineretto  ontro  lo 
camcrc.  qui  notati  dal  n.  a. 

*  U.  Balui  nell'Egloga  il  Mctanro  cantava: 

Quoi  la  che  vi  si  «conte  antiea  tomba 
Sovra  il  monte  de  l'Eloo,  è  pur  la  tomba 
Di  quel  guerrier  cho  di  Numidia  renne 
Pcr  soggiogar  col  frate  Italia  o  Roma. 

Monte  d'Elco  o  Monde  Ire  sorge  presso  Fermignaiio  (cir- 
coudario  d'Urbino),  o  vi  si  vede  un  moitumento,  proba- 
hilnicutc  se j>ol craie,  che  misura  m.  2ti,80  di  ctroiifcrcnzn, 
tu.  "»  d'altczzn.  Ora  ha  quasi  tutta  la  Imse  in  terra  ta,  e  le 
incurie  dopli  uouiini,  torse  più  che  del  tempo,  lo  h  an  no, 
sp<»cic  nella  parte  superioro,  prandemento  dannoggiato. 
Al  dire  del  Hai.im  e  del  Macci  (th*  ftrtfo  A*drttl<UU,  Vcnot., 
lfillt.  nella  dedicatoria  al  Duea  dTrhino)  antiehe  arini  sono 
state  ritrovate.  in  varj  tempi.  in  tpici  dintorni:  e  pli  an- 
nota tori  dei  Vf  ni  r  /V«jw  Sreitr  del  Hai,i»i,  serivono  cho 
-  anche  ni  nnstri  te  m  pi  si  è  rit  m  va  ta  in  tjuei  luoghi  una 
coroun  d'argento  încina  di  earatteri  puuiei  „.  Il  cho,  ove 
fo>H«»  <»*,itto.  vorrchlie  in  certa  <rui*a  a  confortait»  la  tra- 
di/iono  |M»polare.  Seitza  eutrare  a  discutere  se  «juolla  sia 
cmi tonne  ni  von»,  certo  é  che  il  iiionuiiietito,  al  sohi  ve- 
«1er In.  «i  nppalc*a  per  e^ero  induhhiaiiiento  pre romain», 
ma  scnilira  anche  in  «omnio  *;rado  itiiprolwibile  che  i  po- 
«lu  «  \rta^ine«*i.  ««campât  i  all'crridio  mmaiio.  pntcsspro.  sul 
ti'irititiio  délia  rcpiihhfica.  crijrere  <|iialclie  mole  mu  Ma  mu- 
tila *pn<*lin  di  A*drn1>alc.  «»  cho  i  iCmuaiii.  tant»»  haldi 
p«»r  «iiiclla  vittnria.  vulfSM'm  snpplite  ail' impntciixa  d««i 
loro  iii'iiiit  i.    S'av  vertu  che  Mmidclcc.  ditVcrcutetiiciitc  da 
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&  sa  voit  aussi  un  bastimant  de  grosse  brique  ou  car- 
reau, rond  de  25  pas  ou  environ,  &  haut  de  25  pieds. 
Tout  au  tour  il  y  a  des  accoudoirs  de  mesuie  brique 
de  trois  en  trois  pas.  Je  ne  açai  cornant  les  massons 
apelent  ces  pièces,  qu'ils  fout  pour  soutenir  coine  des 
becs.1  On  monta  audessus,  car  il  n'y  a  nul  l'entrée  par 
le  bas.  Ou  y  trouva  une  voûte,  rien  dedans,  nulle  pier- 
re do  (aille,  rien  d'escrit :  les  Iiabitans  disent  qu'il  y 
a  voit  un  mabre,  où  il  y  a  voit  quelques  marques,  mais 
quo  de  notre  cage  il  a  été  pris.'  D'où  ce  nom  lui  aïe. 
été  mis,  je  ne  «vn'i  &■■  J°  n0  c'"°'  guiere  que  ce  soit 
vraïinaul  ce  qu' ils  disent.  Bien  est-il  œrtein  qu'il  * 
fut    del'aict,    A    tué    assés    près    de    là.     Xous    sui- 

■lucllo  ùhe  fnnno  i  suceitnti  annotatori  «lai  IUi.m,  p.  1T1, 
non  deve  esser  «-oiilusu  (-un  UonW  Astlruvnlil»,  ilic  «li 
sta  a  |ioi:a  distnnza:  monte,  ciii  la  Lrailizintie  ilii*  piirquiv 
stu  iicituc  <inlla  riitta  <li  Asdrubrilp,  r  dolido  l'isU's-in  ^inti- 
ilc  an  liitt-t^i  Jïi-n  lutïiit i-  oliln>  rn|>|i(.'tlati  v»  ili  .Mruvttlitiiio, 

hulbMM  (OtanumUt  Ailrgnoidirnu),  <>  perehû  umcmm  in 
ijtiei  diutorni  ••  vi  insMasB  In  (uieitil1aax*,«  naretu-,  emvv 
(■Muta  dn   nlii   [.iilildi.i    H  WJ-1K11.  i   suai   panrnti   ilù1*- 

I-Wr.-t  •■■-.:.  l'nri*.  HulHr»,  l*ÏV,, 
1    -    KprrfM-,  .:;.-h...,t„.,l.. 
'UStu.l  r.ill'au.lnL"  fntlK-llMMold' kU*1»  ramit-litir.-. 

■■  il..-  »li  in  tantu  rtui|.mvpr«M  rtairtllivirri.  m -riv ,. 
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dation  en  ma  faveur,   de   Giovanni  Franchini,1  me 
^   i  pria  à  disner  le  landemein,  &  tons  les   antres  qui 

étions  de  compaignie..  Le  palais  fort  paré,  le  ser- 
vice un  peu  faroche*  pour  l'ordre  des  mets,  peu  de 
viande,  peu  de  valets;  le  vin  servi  encores  après 
le  repas,  comme  en  Allemaigne.  Nous  vismes  les 
églises  :  à  l'élévation,  on  y  sonnoit  en  la  maîtresse 
église  les  trompettes.*  Il  y  avoit  parmi  les  enfans 
de  ceurs4  des  prestres  rêve  s  tus,  qui  sonnoint  des 
saquebutes.*  Cete  poure'  ville  se  paie  de  la  libéralité 
perdue  sur  cete  veine  image  de  sa  forme  antiene.7 


1  (iiovanni  di  Matteo  Franchi  ni,  o  più  propriainente 
Tav  i  an  i-  Franchi  ni,  fu  distinto  legista,  Conservatore  di 
Roma,  Provveditoro  di  Castol  S.  Angelo  ncl  1582,  nol  quai 
aimn  in  premio  dci  suoi  servi  zi  fu  fatto  cittadino  romano: 
v.  Càppoxi,  Jtîoyntf.  put.,  p.  198. 

*  *  F.ironrhc,  ou  étraiiyc,  bigarre. 

1  Al  servizio  dei  Priori  in  ngni  munie  i  pi  o  toscano 
stavano  aie  uni  tromhetti.  Da  ci6  cho  si  é  eostumato  a 
iiiomoria  nostra  sotto  i  (îonfalonicri  toscani,  pnô  infe- 
rirsi  eho,  como  nol  sec.  xix.  i  Trom'teUi  o  'Iromtri  suonn- 
vauo  i  h»ro  sîpiilli  quando  il  Magistrato  usciva  o  ri  entrava 
in  forma  pubKlicn  in  palazzo,  c  rosi  pure  aile  messe  so- 
lonui  o  altro  funzioui  e  precisamente  all'olevaziono,  tanto 
più  nol  sec.  xvi  vitesse  quest'  ultima  usauza  avvertita 
«lai  n.  a. 

4  *  Clouttr. 

*  "  Espère  de  trompette,  à  quatre  branches  qui  se  dé- 
montent, lieaiimiip  plus  longue,  que  la  trompette  ordinaire: 
elle  sert  de  basse  on  Allemagne.  )>our  toutes  sortes  d'in- 
triiincnts  à  veut  „:  Littkk. 

*  *  V\iwe#v. 

:  Pistoia  lu  tenuta  da  Cosiuio  I  ron  mmo  di  forro 
s|»orial  mente  dal  \'<W  al  l."»t7,  nel  quai  anno  egli  resti- 
tui  alla  nttù  tutto  le  sue  magistrature  e  l'amministra- 
zimie  ilolle  pubbliohe  entrate.  La  libertà  politicu  era 
penluta  a  Pisa.  a  Siena,  a  Firenz«\  como  a  Pistoia.  e  non 
ne  restava  i-ttettivamente  se  non  un  ombra  in  cert*  forme 
di  reggiiucnto  municipale. 
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Ils  ont  neuf  premiers  !  A  un  Gonfalonier,  qu7  ils 
élisent  de  deus  en  de  as  mois.  Ceus-ci  ont  en 
charge  la  police,  sont  nourris  du  Duc,  com'ils 
étoint  antienemant  du  publiq,  logés  au  Palais,  & 
n'en  sortent  jamais  guiere  que  tous  ensamble,  y 
étant  perpetuelemant  enfermés.7  Le  Gonfalonier  mar- 


I  II  n.  a.  cosl  traduce  la  parnla  Priori, 

•  Il  magistrato  comunale  era  costituito  per  modo,  che 
stava  corne  in  aeduta  permanente  a  sopravepliare  agli 
intcresm  pubblici.  Oli  entratti  all'ufficio,  appcna  notiti- 
cati,  non  potevnno  andar  fuori  di  giorno,  trannc  a  messa: 
assunto  con  pubblica  cerimonia  l'utfîcio,  era  ingiunta  loro 
vita  collégiale  in  palazzo  perdue  raesi  :  il  yeatiario,  ufli- 
ciale:  le  aortite,  obbligatorie:  pli  accompapnamenti,  for- 
niali:  senza  lirenza  del  gonfalonioro.  i  priori  non  po- 
tevano  stare  nello  loro  case  se  non  infermi:  di  notto, 
dop»  i  tocchi  o  sino  allô  squillo  potovano  use  ire,  ma  con 
un  tavolaccino  o  altro  servo;  non  esercitare  arte,  ufficio  o 
rogito,  ne  andare  a  spoaalizi  o  mortorj,  né  far  mon  sa  sr- 
parata  in  palazzo  ecc.  Proibito  asaolutamente  al  fJon- 
falonicre  e  Priori  di  uscire  di  cittû.  sotto  ]iene  pravis- 
MÎmc:  obbligati  a  trovarsi  alineno  in  soi  continuamoiito  iti 
palazzo:  ivi  proibiti  i  piuoHii.  salvo  pli  srarrlii  :  viotato 
l'învito  di  cstranoi  a  pranzo.  se  non  ronrordatn  dai  duo 
t<»rzi;  vîotato  l' in  presto  di  inerotrioi.  si  di  piorno  <*lie  di 
notto  occ. 

II  (tonfalonioro  è  rapo  dol  mapistrato:  ha  il  prium 
luopo,  ê  il  primo  a  parlare,  proporro,  rUpnndere.  rnnvo- 
caro.  nepoziire  :  diripo  l'uscita  in  pubhlico.  dà  pli  ordini 
pel  romune  reppimento.  Andaudo  fimri  prima  del  tocrn 
d#'lla  cam^na,  «lev'o**er  sempre  arrompnptmto  da  due 
donxolli,  non  da  mai  la  dritti  ad  aî«Mino.  non  deve  andar 
per  luorhi  vili.  non  render  visite,  sal  vo  a  mnlto  rospicui 
jK>rs»»nappi.  Cou  quente  od  altro  normo.  risiiltanti  dalle 
/{îfurwic  itvffli  ujjizi  o  dai  Cvrîmimiiifi  s"  iutori'lrva  *  man- 
tenero  le  prérogative,  nollo  qunli  ron-i».t«»  il  dcroro  e 
l'onorevolezza  non  solameiito  délia  uobiltà.  ma  drlla 
patria  m . 
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Florance,  douze  milles,  par  l*un  des  quatre 
pons  de  pierre  qui  y  sont  sur  l'Arno.  Landemein, 
après  avoir  ouï  la  messe,  nous  en  partismes,  & 
biaisant  un  peu  le  droit  chemin,  allâmes  pour  voir 
Castello,  de  quoi  j'ai  parlé  ailleurs  ;  mais  parceque  les 
filles  du  Duc  y  etoint,  &,  sur  cete  mesme  heure  aloint 
par  le  jardin  ouïr  la  messe,  on  nous  pria  de  vou- 
loir atandre,  ce  que  je  ne  vousis  pas  faire.  Nous 
raucontrions  en  chemin  force  prossessions  ;  la  ba- 
niere  va  devant,  les  famés  après,  la  pluspart  fort 
belles,  a  tout  des  chapeaus  de  paille,  qui  se  fout 
plus  excellans  en  cete  contrée  qu'en  lieu  du  monde, 
&  bien  vêtues  pour  famés  de  village,  les  mules  & 
escarpins  blancs.  Après  les  famés,  marche  le  curé, 
&  après  lui  les  masles.  Nous  avions  veu  le  jour 
avant  une  prossession  de  moines,  qui  avoint  quasi 
tous  de  ces  chapeaus   de  paille.1 

Cum  omnia  obtinontibiiR  aquis  niliil,  tibi  in  sicco  frasa 
storneront  corpora,  invoniri  possont,  cumulatiH  in  aqiia 
s.irrinis  iiiMipor  i  nr  u  tu  ho  liant,  ant  îumcntoriim  itiucro  loto 
]"ro.«itratoriii.  passiniaeorvi  tantuiu  41100*  oxKtarot  aqna  «|iiao- 
rrtitilui'4.  a«l  «juiotoiii  parvi  tempnris  iirvcssariiun  «Mihilo 
<lal>.int.  l|**e  Hanuilial,  aeger  ocnlix,  ex  vorna  pvîinuni 
iut«Miippri<»  variant.»  calons  l"rijfora«|iio ,  rlfpliauto,  «jui 
un  us  Miip«*ii'ui*rat,  «juo  altiiiH  al»  aqiia  cxfltujvt  v«M*tus,  \i- 
jçili»*  tain.Mi  et  no«»tiirun  union»  palust ri<|im  roelo  «rravanto 
cajuit,  et  «jiiia  iiinlwuli  no<;  locus  hoc  ti'inpu*  «»rat,  ultcro 
Mculn  capitur.  Multi*  liominiliu*  iutiiciititqiio  t'oede  amis- 
«  s  rutii  taiitlviii  <!«•  palii<liliiiM  «Miifixissot,  ulii  pritiiuiu  in 
sirrn  ]»otiiit,  rn«tra  lorat  «*«•«■.:„  T.  Livii,  xxn,  2-H. 

1  Lart<'  •'<'!  t<*>«î**»r  pallia  por  rappel li  «•  antirhi**ima 
in  Piivuxi*.  o  fuwn  risalc  al  mt.  xm;  ma  lo  notir.ii*  rorto 
npp.irti'ti^iinn  ni  *«»••.  xvi,  ttuamlo  ino^lio  n'oii,  s*p«»<-ii»  nol 
r.mt.i.lo.  «•  *opr.iiutto  a  Si$;ua.  K  natiirata  v\n*  tmva»*e 
incniiioîifo  îirll'uso  «li  |H>itar  <«>t«-ti  cappclli,  «lio  il  n. 
a    iioto  in  <M|Mt  non  «ol<»  allô  «Iouim»,  ma  ai  t'rati. 

l)iv«*niit»  vera  ••  pmpria  iu<lii«tria  c  rominrin  n«l  ossoit» 
ma  ter  ta  ili  connu. 'icio    col    «li    l'uori   al  principio  ilel  a»c- 
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Nous  suivismes  une  très  bêle  pleine  fort  large; 
&  à  dire  le  vrai,  je  fus  quasi  contreint  de  confesser 
que  ny  Orléans,  ny  Tours,  ny  Paris  mesmes,  en  leurs 
environs  ne  sont  accompaignés  d'un  si  grand  nom- 
bre de  maisons  &  villages,  &  si  louin  que  Florance; 
quant  à  bêles  maisons  &  palais,  cela  est  hors  de 
doubte.  Le  longe  de  cete  route,  nous  nous  randismes 
à  disner  à 


colo  xvm,  o  sombra  cho  ricevossc  massimo  impulsa  da 
Frane.cseo  Naldi  c  poi  da  Domcnico  Micholacci  bolognese, 
cho  principiô  a  comrnereiarc  coll'eBtoro  i  cappolli  di 
Signa,  corne  fa  fodo  la  sua  lapido  scpolcralo  ne  lia  chiesa 
di  S.  Miniato  a  Signa:  Jlic  jacet  —  Mominirna  ScJtaêtianns 
Mie  ht  lare  l  de  Bononia  —  t/ni  omnium  jn'imus  cansias  anylii 
veiulitlil  —  nowxjne  inttituto  comuicrcio  jtalci*  —  ne  Siynam 
/initimoê  ditaoU —  Anno  tl.  unccxxxix  tertio  «oticw  Atuptati  — 
J'ro  viro  benc  de  hoc  terra  merito  Deum  prerate.  —  Egli, 
ottonuta  dalla  somenta  di  prano  marzuolo  una  paglia 
di  Ali  sottili*flinii,  chiari  o  nrrondovoli  e  rivestiti  na- 
turalmcnto  di  bel  la  tinta  zoltina,  perfezionô  la  matoria 
prima  o  il  prodotto,  fondando  una  industria  cho  grando- 
incnto  si  osttose,  c  durb  in  sua  ca«a  «ino  al  17i>5.  Hcnehé 
*<>£g<*tta  ai  capricci  de  lia  moda,  quoMt'industria  prosperù 
tanto,  spocialmcnte  quando  Pietro  Leopoldo  aboli  il  dazio 
su  lia  paglia  fores  tiera,  cho  il  Lastki  nel  suo  pnema  // 
L'appello  di  paylia,  disse  cho  quest'ultimo  voniva  trotpor- 
ttita  ayli  ut  l'uni  llrittaniti.  Lo  stessn  autoro  raggua£liava  il 
profit U>  di  quest'industria  a  lu>  m.  scudi.  Da  una  relaziono 
«lel  Sonator  (iiAN.vi  si  ri  leva  cho  nel  17ôtl  rcs|>ortaziono  tu 
por  7«J  in.  scudi.  So£giaciuta  a  varie  vicendo.  doendendo 
cioé  nol  IMirtjior  l'invcnzinue  dei  cappella  di  (taglia  di  riso. 
riuata  verso  il  1810  por  l'altra  invonzioiio  dei  cappelli  jio- 
rrtti  e  tlamlo  alloi-a  campaiiicnto  onesto  a  *'**  m.  perstme. 
ricaduta  di  nuovo  uel  25  por  la  conenrronza  inglcse.  ri- 
salita  nol  HH  o  produconto  Ira  i  1"»  v  i  £1  milioni  di  lire 
toscane,  es^a  vive  adessn  spcnalincntc  sui  colli  liesolani 
cou  iniiior  luKtm  o  guadajrno.  riniauendn  tuttivia  un  raiu» 
iiii|M>rtAiite  di  lavoro  c  di  cniiitnorcio.  Ve.li  in  propn«»iio 
F.  Maiii<»tti.  J/artc  dvftn  poijUa  tu  r'irc»'f.  Kircuze.  ls'tf. 
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Prato,  petite  ville,  dix  milles,  audict  Duc,  as- 
sise sur  la  rivière  de  Bisensio,1  laquelle  nous  passâ- 
mes sur  un  pont  de  pierre  à  la  porte  de  ladicte 
ville.  Il  n'est  nulle  région  si  bien  accommodée, 
entr1  autres  choses,  de  pons  &  si  bien  estoffés; 
aussi  le  long  des  chemins  partout  on  rançon tre  des 
grosses  pierres  de  taille,  sur  lesqueles  est  escrit 
ce  que  chaque  contrée  doit  rabiller  de  chemin,  & 
eu  res pondre.  Nous  vismes  là,  au  Palais  dudict 
lieu,  les  armes  &  nom  de  Légat  du  Prat,  qu'ils 
disent  être  oriunde  de  là.4  Sur  la  porte  de  ce 
palais  est  une  grande  statue   corounée,   tenant  le 

1  II  testo,  orroneaiiicnto  :  JtUonio. 

*  Non  si  tratta  dei  Letjat  tiu  /Va/,  tome  «lice  il  n.  »..  c 
tanto  mono,  eome  intorpetra  l'cditnre,  dei  cancellierc  car- 
dinal Dupera t:  ma  «Ici  Cardinal  Xiccolô.  dotto  da  Prato. 
Una  buona  «*  ricca  biograna  di  lui  inseri  P.  I.  Couti  ncl 
Cnlcndario  Protott  (1847-40-îVl).  K  ignoto  di  che  gente 
nasco^He,  sebbene  î  più  lo  dicano  dcgli  Albortini:  si  sa 
sol  tanto  che  la  madré  era  dei  Rolsinghi.  Vosti  di  bu  on 
ora  l'abito  domenicauo,  e  audô  a  studiar  teologia  a  I*a« 
ritfi.  Bonifacio  VIII  lo  fec.o  vesmvo  di  Spoleto.  e  Vi»a- 
rio  di  KoniA  nol  12îf.h  lîonedetto  XI  itol  Itt  f&  veseovo  di 
Ostia  c  di  Velletri,  e  cardinale.  In  ijualità  di  paciere  fu 
nel  l&il  inaudato  in  Kirenze,  ma  M  #a  <|iialo  fu  lVsitu 
délia  Hua  mi*<<ione.  o  coino  le  trame  avorte  e  sorde  dei 
f t'unl fi  lo  feeoro  a^co^tare  ai  (îhibelliut.  A  tempo  délia 
dixce*a  di  Arrigu  VII  gtette  al  tianco  di  lui  notto  Bre*cia 
e  a  (S  «nova.  <-om«  le*rato  papale.  «  1»»  art  oinpn^iiô  anclic 
a  Koiiiri.  Alli  morte  di  Arrijro,  torim  in  Avigirme.  ilovc 
da  (iiovanui  XXII  fu  inrarirato  di  esaminare  la  dottrina 
dei  fraticelli.  drlla  <|Ualo  propos»*  la  reiisiira.  Mori  nel 
11*21  iu  Avi^uone.  o  vi  fu  *ep  *lt«»  nolla  Oiiosa  dei  Frati 
pri*dicat«iri.  X«l  ^aloni*  d«d  palaxzo  pubbli«-o  di  l'rat"  vi  c 
IVrtiuie  di  Xiri-idi'»  in  abito  <-:irdinalixi<».  «.-ht»  vuolsi  opéra 
di  I'.im|*>  lYeelbi:  «»  «•«•rtain'Uito  ••  '|U'dl;i  vedut-a  dal  n.  a  .. 
■•he  p«To  iiicn/ifiiia  «*id»i  i!  n»»iii«*  •»  le  arini.  Altro  ritratto 
dei  «Hrdin.ili*  i*  li«»ll;i  «*ittt  filiale  .  di  MiHlu»  di  A^tn»b» 
(îaddi.  X«d  17*22  ^li  fu  riiiisu'iaiM  n«dla  «»te«*-*a  ("liie^a.  un 
cetiotatio. 
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monde  en  sa  mein,  &  à  ses  pieds  :  Rex  Robertvs. l 
Us  disent  là  que  ce  te  ville  a  été  autreffois  à  nous  ; 
les  flurs  de  lis  3*  sont  partout:  mais  la  ville  de 
soi  porte  de  gueules  semé  de  flurs  de  lis  d'or.*  Le 
dôme  y  est  beau.  &  enrichi  de  beaucoup  de  mabre 
blanc  &  noir. 

An  partir  de  là,  nous  prismes  un' autre  traverse 
de  bien  4  milles  de  destour,  pour  aller  al  Poggio? 
maison  de  quoi  ils  font  grand  feste,  apartenant 
au  Duc,  assis  sur  le  fluve  Ombrone;  la  forme  de 
ce  bas ti niant  est  le  modèle  de  Pratolino.  C'est 
merveille,  qu'en  si  petite  masse  il  y  puisse  tenir 
çant  très  bêles  chambres.    J'y  vis  en  tr' autres  cho- 

1  II  QttRRLOx  almanacca  per  sapore  chi  sia  questo  Ro- 
borto,  *e  il  fUvoto,  figlio  di  Ugo  Capcto,  o  il  fifflio  di  lui 
capo  délia  stirpe  dei  duchi  di  Borgogna.  Ma  si  tratta 
di  Roberto  d'Angiô.  re  di  Puglia.  Si  sa  che  Prato  m 
dinde  a  lui  nel  1318,  nel  2>>  al  figîiuol  suo  Carlo  di  Ca- 
1  abri  a,  indi  di  nuovo  al  jmdrc,  e  nel  48  a  Giovanna,  la 
qitale  nel  1850.  per  o|>era  del  siniscalco  Acciajuoli,  vende 
la  terra  per  17  TiîKl  tiorini  d'oroai  tiorentini.  Quando  pro- 
cisaniente  fosse  posta  in  Prato  la  statua  di  Roberto.  «• 
ii;noto.  La  statua,  dire  U.  (m'asti.  nel  (Jalviularlo  Pratvw. 
Anno  vu.  p.  *2Î*.  •  stiva  in  abito  royale,  sopra  la  porta  d'in- 
«îresso  del  palazxo.  corrispondente  sul  ballatoio,  proprio 
«v«»  ora  è  una  tinestra.  ititorno  alla  «juale  esistono  tuttora 
i  frejji  di  marino  «lie  la  •  in-mulavano.  Nel  178-">  vi  ora 
soinpre,  pendit*  trovo  una  delibcrazioiie  dei  di  *20  Luglio. 
eon  eui  *o  no  ordinava  il  restauro:  ma  toltala.  e  il  rptando 
non  ho.  tu  force  ilistrutta.  non  e*sendomi  riuseito  tro- 
varla  iu  aleun  hto^o.  <jiu*>ta  statua  che  il  ]»opolo  rliia- 
ma  vu  «-on  parola  di  *prr^ii».  «die  Ponestà  ci  viet.i  di 
Hi-rivore,  vi  l'u  jhv*t.i  d«»po  che  nel  llil'.t  i  pratesi.  «on  i 
tiorentini.  i  pi«*toji»*i  ed  altri  popnli  délia  Toscana,  ai  |hi- 
sci't»  sotto  la  proN-xi1"»!!»»  d«d   K^   Kobpito  .. 

•'  I  tfiidi  a  mi  a««—uua  il  n.  a.  non  ï»oiio  «.pjrno  délia 
doiuinvcioue  lr.in<-,^,-:  mi  lilla  protezione  an^iojna  e 
del  dominii»  florentin.». 

J '»./*/»»  a  f'itjttH  :  vi  1 1  ;    !i   I,.»r«-n/.'»  •  !»'"  Mediri.  rlie  la 
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lei  rues  étroites,  mais  belles,  &  quasi  partout  des 
belles  &  grandes  maisons.     Ils  passent  au  travers 

essi  hanno  fra  cristiani  non  piccol  nome,  e  nel  tempo  di 
Castruccio  Castracani,  che  se  ne  foco  signore,  essendoseno 
parti to  infinité  famiglie.  che  non  voloano  obbedire  al  ti- 
ranno,  poitarono  l'art»  délia  seta,  insieme  con  moite  al- 
ti*e  ricchezze,  in  diverse  parti  d'Italia,  od  in  Firenso  por- 
torno  Tarte  dcl  fare  il  broccato,  nel  la  quale  essi  vagliono 
assai  „  :  JiUaz.  cit.,  nel  7V».  Polit.,  h,  262. 

" I  particolari  esercitano  con  fede  e  realta  Parte  del 
negozio,  senza  la  quale  non  si  potrebbern  mantoncre,  e 
particolarmente  il  traifico  delU  seta,  non  solo  di  quel  la 
che  nasec  nel  loro  paese,  ma  di  quella  ancora  che  fanno 
venirc  da  altre  parti  a  questo  une,  ed  i  lucchesi  effotti- 
vainonto  in  tendon  o  il  negosio  délia  seta  meglio  dcgli  al- 
tri  italiani,  onde  i  mercadanti  forestiori  doi  luoghi  più 
remoti  amano  meglio  di  trafficare  con  questi  che  con  al- 
tri  „:  Lkti,  L' Italia  régnante,  G  e  no  va,  1675,  u,  232. 

Quanto  al  l'origine  di  quest'industriain  Lucca,  osserva 
il  Ho.no  i,  Inventoria  del  Jt.  Archiv.  di  SUUo  in  Lurcay  Lucca, 
(aiusti,  1872,  ir,  245,  esserc  impossibile  asscgnarla.  Fu  certo 
antichissima,  molto  fiorente  sempre,  ina  spesso  tnrbata 
dni  ca*i  civili.  Al  tempo  dogli  Scaligcri,  l'cstrazionc  cra 
di  rire  a  ltbbre  125  m.  fra  drappi  e  seta  tinta  e  ai'.conciata 
in  piiï  mmli  :  ai  tempi  dcl  la  dominazione  pisana  se^sc  a 
libhro  5)  m.  Andù  via  via  risorgendo,  c  ai  principj  dcl 
l.Vki  si  spedivano  annualmento  da  Lucca  114'J  casse  con- 
tenant) libbre  ht»  I  in.  di  seta  lavorata  enn  guadngno  nctto, 
vcuuto  di  t'uori  dallo  stato,  di  scudi  5  Kl  m.  Macswndost 
esto-to  a  più  parti  d'Italia  e  d'Europa  il  lavorio  délia  s«cta. 
Tarte  andù  via  vii  decadendo.  Le  nuovc  loggi  clic  nol 
15:11  ni  cinanaronn  in  materia  di  tessitori  furonn  appiglio 
alla  nota  s  dlcvazionc  de*/ti  Strarrioni:  poi  vennero  le  por- 
scfiizioni  religion,  c  Tarte  dai  lucchesi  stessi  euiigranti  t'u 
]iortata  a  Itinevra  c  Lionc.  liai  1585  al  H»45  i  ncgnzj  di 
si'ta  rhe  *i  ehiusern  in  Lucca  furono  oltrc  Ni»,  c  eosi  s«cni- 
)uo  più  tino  ai  di  no*tri.  Al  principio  dcl  sec.  xvni  n- 
mnnevan  >  7»>  telaj,  «die  alla  meta  erano  appena  -*  *  ».  1 
rittadiui  di  cane  antirhe  si  andarono  ritirando  via  via 
dalla  i iien* attira,  sjhm  lalwcnte  dopo  il  gran  l'alliiiicnto  dei 
Duonvisi  nel  l»î2îl. 
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un  petit  canal1  de  la  rivière  Serchio*  ;  ils  bâtissent 
un  palais  de  cent  trente  mille  escos  de  despanse, 
qui  est  bien  avalisé*.  Us  disent  avoir  six  vins  mille 
âmes  de  sujets,  sans  la  ville.  Ils  ont  quelques  cha- 
telets3,  mais  nulle  ville  en  leur  subjection.  Leurs 
jantilshommes  &  jans  de  guerre  font  tous  estât  de 
marchandises:  les  Buonvisi  y  sont  les  plus  riches. 
Les  estrangiers  n'y  entrent  que  par  une  porte,  où 
il  y  a  une  grosse  garde3.  C'est  l'une  des  plus 
plesantes  assietes  de  ville  que  je  vis  jamais,  envi- 
ronnée de  deus  grans  liens  de  pleine,  belle  par  excel- 
lance  au  plus  étroit,  &  puis  de  belles  montaignes 
&  collines,  où  pour  la  plus  part  ils  se  sont  logés  aus 
champs.  Les  vins  y  sont  mediocremant  bons;  la 
cherté  à  vint  sols  par  jour;  les  hostcleries  a  la  modo 
du  pais,  assés  chetives.  Je  reectis  force  courtoisies 
de  plusieurs  particuliers,  &  vins  &  fruits  &  offres 
d'arjaiit".     J'y   fus  Vandredi,  Saimnedi  &  en  partis 

1  II  condotto  o  tosso,  «lorivato  tlal  Scrcliin,  rho  traversa 
la  rit  ta. 

*  i^iii  «  altivivo,  l'o  lizionc  originale  ha  crroneaiiu'iitt» 
Cercltio. 

3  II  palazzo  publdin»,  cho  si  alza  sulln  spazin  ocrupato 
«:i:i  dalla  tort  o/. /.a  Awjusta,  rostruita  «la  i.'aMiutrio  uo\ 
l:t±i,  diwiiiito  p  ii.  ^«'tlandono  jjiù  1«>  torri,  rosidenza  «li»- 
«li  Armani  c  «loi  ('onsitflio  p'iioralo.  si  andava  allora  ri- 
f.uotnlo  col  riisc^no  (IcH'Aiiiiuamiato. 

4  *  Petit*  chtitrttux. 

i  *  Vor  l»u<»na  rc^ola  ni  ojworva  «lî  non  lawiar  •  on*raro 
i  fi»n»s|i«TÎ  |M»r  altni  porta  rho  jM*r  <|iiclla  di  S.  l'iotro: 
*  1 1 1  i  v  i  dt*vnuo  formarsi,  dan*  il  loro  timno.  ri>*rii«»iiio  o  pa- 
tria,  o  pigliaro  un  holli'ttino.  s«»nza  «l«»l  «|iial«>  nh-uim  n<»n 
pin»  iillo^^inro  stranioii.  :  (m  vi.ih»  I'uiouat*».  **/».  «•«/.  p.  !•!■. 
*  -<ili  uomini  sono  iiatnralmcutp  rnrtrsi  o  m«»«l«*^ti 
iiiolto.  o  di  uiolta  I  Milita  pondu*  procodonn  lihoraniont«* 
liolle  i*»»m»  loin.,:  lUlti",  rit..  w»l  Te*.  /Wi7.  p.  "Jil.  —  'Sm  » 
i  luohosi  di  £-Miti!  infini  r  ><:  i  ni,   atfabili  coi  t'«>ra>tiori, 
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I 
le  Dimanche   après   disner,   pour  autrui,  non  pas  i 

pour  moi  qui  eiois  à  jun.  Les  oollines  les  plus  voi- 
sines de  la  ville  sont  garnies  de  tout  plein  de 
maisons  plesantes,  fort  espais  ;  la  plus  part  du  che- 
min fut  par  un  chemin  bas,  assés  aisé  entre  des 
montaigne8,  quasi  toutes  fort  ombragées  &  habita- 
bles partout,  le  long  de  la  rivière  de  Serchio1.   Nous 

per  onorare  i  quali  non  tralasciano  alcuna  parte  <li  cor- 
tesia  „  :  Gualdo  Pbiobato,  op.  cil.,  p.  190.  —  "Li  lucchesi  sono 
conmnemeute  in  concotto  di  grau  bontà  ©  d'un  naturale 
cortese  o  modosto;  procedono  in  tutti  gli  affari  con  cuor 
franco  e  libero,  o  hanno  lo  spirito  sottilo,  chè  perô  rie- 
scono  molto  bene  in  qucllo  cho  in  traprendono  :  ricevono 
gli  tttraniori  con  gentil  insimo  accoglio,  e  fanno  gloria  di 
servirli,  ossendo  gcneralmcutc  tutti  soddisfatti  délia  ci- 
vil ta  di  quel  popolo„:  Lkti,  op.  cit.,  il,  U. 

1  •  Verao  il  termine  del  xvn  secolo  cs.endo  molto  de- 
teriorata  iantrada,  che  da  Lucca  andava  ai  Bagni,  po*ta 
in  gran  parte  su  lia  deatra  sponda  del  Serchio,  ne  venne 
tracciata  ed  a  porta  una  nuova,  gîacente  per  intero  sut 
lato  sinistre  Fino  a  quel  tempo,  la  via  cho  da  Lucca 
dirigevasi  a  Corsena  giunta  al  Ponte  a  Moriano,  sulla  si- 
ni-tra  parte  del  nomitiato  Hume,  varcava  alla  destra  per 
uiezzn  d'un  ponte  al lora  ansai  elevato  e  d' incomodo  tran- 
sita, e  raggiunto  da  qiiestrt  la»o  l'altro  ponte  délia  Mad- 
dalcua,  ripvwava  *u  di  0**0  al  Paîtra  spnnda  che  conti- 
nu ani  sino  ni  Bagni.  tncnntrando  pré*!*»  forlo  Kiniatm  del 
torrents  Lima,  che  col  Serchio  va  quivi  in  brève  a  mè- 
ne «ilarsi.  (?  revend  o  il  tiiiogim  di  più  facile  cmnuiiicazionc, 
î  ;»«•«.  vansi  pin  *oi>*il»ili  gli  ineonventi  di  lai  modo  di  »<•• 
ceH«n,  rhe  al  dUgraxiato  pas*o  de' due  ponti  iiggiitngeva  l'e- 
st  renia  lunghexxa  del  trace  inmento.  porocchê  «ecomlava  le 
m  »lu»  «inuonita  dello  faldo  do'  iiionti,  che  Hcendono  lungn 
il  «nr«n  délia  valle.  Il  nuovo  raiumino  invece  fu  tenuto 
|ht  intero  xul  ni  ni  Htm  lato  «loi  ridetto  thune,  e  ttittorht» 
alquaiito  di*a«trn*o.  rouie  la  maggior  parte  délie  vie  inon- 
tnuitie  «li  quoi  lompi.  poi«ah«»  *«»gitiva  aticirosno  i  niovi* 
menti  del  mrreno  «»d  il  pie«jar«i  délie  co*teggianf  i  petidici, 
rhi'»',i  pure  a«***ai  più  bruvo  o*\  agovole  dell'aiitico m  :  <*.%- 
iiixa.  hri  fttffiti  iti  Lurt'u.  Xntizii»  topogr.  storichc  e  medirhe, 
Fireiixe.  iVllini.  lHJ«i.  pag.  lî»l.  » 
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passâmes  plusieurs  villages,  &  deus  fort  bourgs:  Reci 
&  Borgo',  &  au  deçà  ladicte  rivière,  que  nous  avions 
à  notre  mein  droite,  sur  un  pont  de  hautur  inusi- 
tée, ainbrassant  d'un  surarceau  une  grande  largeur 
de  ladicte  rivière;  &  de  cette  façon  de  pons  nous 
en  visme8  trois  ou  quatre9.  Nous  vînmes  sur  les 
deus  heures  après  midi  au 

Bein  della  Villa3,  seize  milles  C'est  un  païs 
tout  montueus.  Audavant  du  bein,  le  long  de  la 
rivière,  il  y  a  une  pleine  de  trois  ou  quatre  çans 
pas,  audessus  de  laquele  le  bein  est  relevé4  le  long 
de  la  côte  d'une  montaigne  médiocre,  &  relevé  en- 
viron corne  la  fontaine  de  Banieres,  où  l'on  boit  près 
de  la  ville.  Le  site  où  est  le  bein  a  quelque  chose 
de  plein,  où  sont  trante  ou  quarante  maisons  très- 
bien  accommodées  pour  ce  service,  les  chambres 
jolies,  toutes  particulières  &  libres  qui   veut,  a-tout 


1  Percorrcndo  la  vecchia  via,  il  n.  a.  dovette  passaro 
per  Decimo,  cho  egli  se  risse  a  orecchio  lied,  c  per  Borgo  a 
Mozzano. 

*  Il  ponte  di  inusitata  nltozxa  è  quollo  sinj*olarissiiiio 
della  Maddalcnn.  sopra  it  Borgo  a  Mozzano.  roxtruitn  in 
principio  dalla  Contessa  Mat  il  le.  e  tinito,  cosi  cnm'ê  nrn, 
da  Castruccin.  Gli  altri  clic  dovotto  vedoro,  mhh»  ijnclli 
di  Monte  S.  Quirico,  o  di  Moriano,  allora  costruiti  a 
grandi  archi.  ora  ambeduo  rinnovati. 

'  Questi  haRtii  sono  rioordati  anche  no^li  E»*ai».  n,  î»7: 
*  J'ay  choisi  jusque*  a  cotto  heure  à  m'  arrostor  et  a  me 
servir  do  celles  où  il  y  avoit  pins  d'ainocriitô  tic  lio'i,  mm- 
modito  do  lo;;is,  do  vivrez  et  de  compagnie*,  (•••nnnc  smit, 
en  Franco,  les  bains  de  Umieros:  en  la  frontière  d'Allo- 
mai«rtio  ot  de  Loraino,  eenlx  de  I'lomhiere.«*  ;  en  Souy».\ 
coiilx  do  Hadc:  on  la  Toscane,  cculx  do  Litc<|iirs.  ot  spo- 
cialoinont  coulx  #/«7/ii  Vllfu,  desquels  j'  ny  use  plu*  souvent 
ot  u  diverses  saison*,,. 

4  Lallez/.i  dol  Hn^uor.sccoinli»  il  Cakina.  op.  •■«/..  p.  'JîU, 
ili  51  met  ri  nul  livollo  della  Lima. 

2»i  —   MoMAKiMl. 
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an  retret1  chacune,  à,  ont  un 'entrée  pour  s'entreata- 
cher*,  &  un'  antre  pour  se  particulariser.  Je  les 
reconnus  quasi  toutes  avant  que  de  faire  marché, 
&  m'aretai  à  la  plus  belle,  notammant  pour  le  pros- 
pect1 qui  regarde  (au  moins  la  chambre  que  je  choisis) 
tout  ce  petit  fons,  &  la  rivière  de  la  Lima4,  &  les 
montaignes  qui  couvrent  ledict  fons,  toutes  bien 
cultivées  &  vertes  jusque»  à  la  si  me,  peuplées  de 
châtaigniers  &  oliviers,  &  ailleurs  de  vignes,  qu'  ils 
plantent  autour  des  montaignes,  &  les  enceignent* 
en  forme  de  cercles  &  de  degrés.  Le  bort  du  degré 
vers  le  dehors  un  peu  relevé,  c'est  vigne;  l'enfon- 
ceure  de  ce  degré,  c'est  bled*.  De  ma  chambre 
j 'a vois  toute  la  nuit   bien  douce inant  le  bruit  de 

1  *  Une  gante-robe,  oh  lien  prive. 

*  *  Pour  coMuiMuiifHer. 

*  *  La  vue.  —  Ital.:  U  proqtetto. 

4  La  Lima,  fiuiuana  cho  nasec  alPAbetonc  nclla  monta- 
pna  pUtojose,  |>assa  sotto  Cutigliino,  e  prosao  il  cas  toi  lo 
<li  Lucchin  entra  ncl  U»rrît<»rio  lucchese,  incamininandosi 
vorsn  i  Ba#ni  «lî  Lucca,  «love  e  traversât  a  «la  duo  jmuti, 
il  Xmooo  o  «piollo  a  fierraytio.  Dcpo  altro  duo  iniglia,  ou- 
tra nol  Sort*  li  in. 

*  *  Le*  <ii*jMtêvut  cin-iilaircMCut. 

*  L'a.  n.  ritonia  ancho  pîîi  oltro  su  quosto  modo  dî 
co'.tivazione,  cho  si  mantienc  identieo  ancho  ai  di  nostri. 
*Oviiin|Uo  si  volga  ]o  s^uartln,  arrive  il  cit.  prof.  Cakixa, 
p.  il,  si  affaceia  un  niiovo  prosj»otto  do  lia  più  pittoreaca 
iiatura,  ravvivatn  ipia  o  là  da  ruaticho  o  civili  abitaziotti 
h*;:<;iadraiuoiit<»  disirihuîto,  od  arricchitn  dalla  pîû  indu- 
strie cnltivazinuc:  iniporciorrlu*  i  noatri  campagnuoli  ah- 
l-iaiio  aaputo  trar  partito  da  ngni  apaxio  di  torraT  cho  tra 
i  vivi  sa*«i  o  dtrupati  ^ni^li  liau  potuto  trattonoro.  Laondo 
vodoai  apes^ii  Toliva.  U  grano.  la  vite,  laddnvo  par  prodi- 
jrioso  l'avor  p«»tut<>  a«*oudoro:  o  si  flatta  coït  lira  tr»va*i 
altornata  da  ostese  o  ri«jn;;li«»ï«»  aelvo  di  caatagiii.  cho  jm»iu- 
mim'strauo  jrrato  o  uutritivo  alimcnto,  c  pur  am-o  un  pro- 
duttivo  ra»*colro  a^li  ahitatiti  dcllo  circottantî  montagne. 
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Cette  rivière1.  Entre  ces  maisons  est  une  place  à 
se  prou  mener,  ouverte  d'un  costé  en  forme  de  ter- 
rasse, par  laquele  vous  regardés  ce  petit  plein  sous 
l'allée  d'une  treille  publique,  &  voies  le  long  de  la 
rivière  dans  ce  petit  plein,  à  deus  cens  pas,  sous 
vous,  un  beau  petit  village  qui  sert  aussi  à  ces 
beins,  quand  il  y  a  presse.  La  pluspart  des  mai- 
sons neufves,  un  beau  chemin  pour  y  aler,  & 
une  belle  place  audict  village.  La  pluspart  des 
habitans  de  ce  lieu  se  tienent  là  l'hiver,  <fe  y  ont 
leurs  boutiques,  notammant  d7apotiquererie;  car  quasi 
tons  sont  apotiqueres.  Mon  hôte  se  nome  le  Capi- 
tene  Paulini*,  &  en  est  un.  Il  me  donna  une  salle, 
trois  chambres,  une  cuisine  &  encore  un'apant3  pour 
nos  jans,  &  là  dedans  huit  lits,  dans  les  deus  des- 
quels il  y  avoit  pavillon  ;  iburnissoit  de  sel,  servie  te 
le  jour,  à  trois  jours   une   nape,   tous  utansiles  de 

Que.stc  ed  altro  ombrose  pian  te  offrono  altrcsi  no  lia  e- 
stiva  stagione,  impcnetrabile  e  confortcvol  riparo  dai  co- 
ccnti  raggi  dcl  sole*. 

I  Cou  qucsta  scinplico  indicazione,  quasi  tutto  le  case 
avendo  il  davanti  o  il  didietro  su  lia  Lima,  ed  il  rumore 
dolla  Lima,  chc  scorre  Ira'  ma^i^ni  e  ha  corso  velocissiinn, 
sentendosi.  *pccialincnte  di  notte.  anche  dalle  case  più 
ion  ta  no,  ô  difficile  idcntihVarc  con  precisiono  la  casa  a- 
bitata  dal  nostro  au  tore  ai  bagni  di  Lucoa.  Scnza  cho 
]>oi.  tutto  il  borjro  lia  aspotto  modorno.  Qncllo  soltanto 
ohe  put»  congetturarni,  s*i  è  chc  la  casa  da  lui  prescelta 
fosse  nel  gruppo  più  basso.  lun«:o  il  tiiime.  anzichc  sulla 
c«»f»ta. 

II  Montaigne  veimtn  a  cercar  saluto  ai  liagni  di  Lucoa 
lu  cant.ihi  da  <».  IH:  Kii.ii*pi*  I>ki,m«°o  noi  Hiconii  v  Fontativ 
•»*'*  liotfnl  tlt  Lucra  (Firenzo,  Maphcri,  1XU:.   Ode   IV.  Ln 

Yi*ita  alla    Vit  la, 

*  11  capitano  délia  tV>iiipa&nia  délie  Ordiimnzc  del 
llorgo  era  allora  l'aulino  di  Oicrubiiio  o  Clicruhini.  11 
Montaigne  prcs«»  il  nonu*  \*or  <«»«;iioino. 

*  *  ApjX'ntt*, 
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fer  à  la  cuisine,  &  chandeliers,  pour  unse  escus,  qui 
sont  quelques  sous  plus  que  dix  pistolets,  pour  quinze 
jours.  Les  pots,  les  plats,  assietes  qui  sont  de  terre, 
nous  les  achetions,  &  verres  &  couteaus;  la  viande 
s'y  treuve  autant  qu'on  veut,  veau  &  chevreau  ;  non 
guiere  autre  chose.  A  chaque  logis  on  offre  de  vous 
faire  la  despanse,  &  croi  qu'à  vint  sous  par  home 
on  l'aroit  par  jour  ;  &  si  vous  la  voulés  faire,  vous 
trouvés  en  chaque  logis  quelque  hoine  ou  faine  ca- 
pable de  faire  la  cuisine.     Le  vin  n  y  est  guiere 

bon  ;  mais,  qui  veut,  en  fait  porter  on  de  Pescia  ou 
de  Lucques1. 

J'arrivai  là  le  premier,  sauf  deus  jantilhomes 
Bolonois,  qui  n'avoiut  pas  grand  trein:  einsi  j'eus 
à  choisir  &,   à    ce    qu'ils    disent,    meilleur    marché 

que  je  n  eusse  eu  en  la  presse,  qu'ils  disent  y  être 
fort  grande;  mais   leur   usage   est  do   ne  comaneer 

qu'en  Juin,  &  y  durer  jusque*  en  Keptambre*:  car 

1  Dci  vini,  ritorua  a  discorreru  più  oltre.  Sopra  i  vini 
doi  Bagui  di  Lucca.  cosi  il  Carixa.  o/#.  cit.,  p.  50:  ~Lcno- 
*tre  uvc  non  sono  cosi  dolci  c  sticelicriiie,  quanto  quelle 
dcllo  più  caldo  csposizioni,  ma  sono  pur  esse  per  lo  più 
di  gustoso  saporc.  Anehe  «li  questa  pianta  ne  alibiamo 
tiioltissiiue  varie  ta,  etutte  vi  allignano  ejjualmeiito  bcnc: 
ma  tut  te  iicl  clinia  nostro  producono  uva  met  dolce.  Il 
vino  chc  »e  ue  ottiene,  tuttocliê  fatto  in  gviieralt*  von  inc- 
todi  non  buoni.  riesco  assai  jrradito  a  questc  ]»opolaziuui 
e  «la  esae  preî'erito  ad  altri  «Ici  i»«uij:i  più  meridionali,  co- 
t ait- ho  «ostiene  nti  prcxzo  a>*ai  clevato.  e  %\  anol  vendere 
quasi  al  costo  di  qiicllo  délie  liasse»  colline  lucchcsi  c 
do  Ha  T<<scaua.  Se  pvrô  si  usasse  ma^ior  diliçenza  uel 
pian  tare  e  coltivar  la  vijnn,  v  sopia  tuttci  poi  si  faros**» 
il  vino  cmii  le  manière  suEireriU*  dalla  huona  esperienza, 
se  ne  putrcl'lM'  ottencic  di  qiiahta  n«*sai  délicate»  c  di  uiolto 
ina^^inr  vnlorc  «. 

1  Antirameiite  l'apertura  didla  sta^ionc  l»alnearia  si  l'a- 
rêva  il  primo  vetierdi  di  M:\iv.o.  osM-ndo  allora  aren'diUita 
opiuiouc    clic   iH-llii   notte   antécédente    a   eotesto   jriurtio 


L»  ■"».; 


wA&^t-ï-ïrv*^:  >:'**&: v\*  .    W 


405 

en  Octobre  ils  le  quittent,  &  s'y  fait  des  assamblées 
sou  van  t  pour  la  suie  récréation:  ce  qui  se  faict  plus- 
tôt,  corne  nous  en  trouvasmes,  qui  s'en  retournoint 
y  aïant  déjà  été  mi  mois,  ou  en  Octobre,  est  extraor- 
dinere.  Il  y  a  en  ce  lien  une  maison  beaucoup  plus 
magnifique  que  les  autres,  des  sieurs  Buonvisi,  & 
certes  fort  belle:  ils  la  noment  le  Palais.1  Elle  a 
une  fontene  belle  &  vive  dans  la  salle,  &  plusieurs 
autres  commodités.  Elle  me  fut  offerte,  au  moins 
xm  appartement  de  quatre  chambre*  que  je  voulois, 
&  tout,  si  j'en  eusse  eu  besouin.  Les  quatre  cham- 
bres meublées  corne  dessus,  ils  me  les  eussent  laissées 

s 

j>our  vint  escus  du  païs  j»our  quinse  jours:  j'en  vousis 
doner  un  escu  par  jour  pour  la  considération  du 
tamps  «fc  pris,  qui  change.  Mon  lioste  n?est  obligé 
à  notre  marché  que  pour  le  mois  do  May:  il  le 
faudra  refaire,  si  j'y  veus  plus  arrester. 

Il  y  a  ici  de  quoi  boire,  &  aussi  de  quoi  se  bei- 
gner?  ;  un  bein  couvert,  voûté.  &  assés  obscur,  large 


•*  scondesso  fiai  ciido  un  atigtdn  a  Unn-diro  lo  sorgpnti: 
d'onde  riuuivasi  in  quel  di.  roputato  sa«*ro  <*  iniraroloso. 
si  cran  conmrs  ■  di  bnjr nanti,  clin  a*sai  difficile  riu^riva 
il  snddisfarc  i'osijronza  di  tutti  quolli  rho  chiedrvann  l'im- 
niersi  ino  H'auixa.  oy#.  rit. ,  p.  l&t)  „.  L«»  «.tairioni  halncario 
sofoinln  lo  Statu  tu  dol  1:371  Piano  dno:  •  la  prima,  cho  in- 
rominriava  il  giorno  di  Paxpia  «li  Rotirroziom»,  o  tiniva 
fol  «li  di  S.  Piftrn.  cioé  il  *>*  <li  (tingim:  la  seconda,  rh«» 
si  apriva  il  15  Ajuste»,  giorno  dédient»  nU'Assiinzimie  «li 
X.  1>M  e  tenuinava  col  primo  Novembre.  per  tal  uuhIo  si 
e<e)udevant>  i  di  caniculari,  rignardati.  secondo  i  pregîu- 
dizj  di  <juoi  tempi,  mino  imloîici.  (Jno^ta  diMriliiizinne 
di  tempo  per  la  lia<niatiira  «on  tn»va*i  rip^tuta  iiojrh  «.tn- 
tnti  Htieeessivi.  cioc  in  <|Ucllo  m*,  di-l  111'»  uv  in  <|iU'lli 
stampati  del  ll!M  e  del  l.VC»  v 1 1». ,  p.  l«il   -• 

1  II  l'alazzo  Hiiiuvi<ti  era  sulla  l'ia/.za  dellî  Villa.  Lo 
eoniprô  Klisa  nacioerhi.  p  poi  lo  f«»ce  démolir^. 

1  "  L'nso  délie  iKtstro  nripio  per  Ili^uo.  v  raro  elio  non 


l-**t 


^ 


T."  / 


406 

corne  la  moitié  de  ma  salle  de  Montaigne.  Il  y  a 
aussi  certein  esgout  qu'ils  noment  la  Doccia*;  ce 
sont  des  taîeaus  par  lesquels  on  reçoit  Peau  chaude 
en  diverses  parties  du  cors  à.  notamment  à  la  teste, 
par  des  canaus  qui  descendent  sur  vous  sans  cesse, 
é.  vous  vienent  batre  la  partie,  réchauffent,  &  puis 
l'eau  se  reçoit  par  un  canal  de  bois,  corne  celui  des 
buandieres,  le  long  duquel  elle  s'écoule.  Il  y  a  un 
autre  bein  voûté  de  mesme  &  obscur,  pour  les 
famés:  le  tout  d'une  fonteine  de  laquelle  on  boit, 
assés  mal  plaisammant  assise,  dans  une  enfonceure 
où  il  faut  descendre  quelques  dégrés. 

Le  Lundi,  huit  de  Mai,  au  matin,  je  pris  à  grande 
difficulté  de  la  casse  que  mon  hoste  me  prsesenta, 
non  pas  de  la  grâce  de  celui  de  Rome*,  &  la  pris  de 
nies  meins.  Je  disnai  deus  heures  après,  é,  ne  peus 
achever  mon  disner  ;  son  o|»eration  me  fit  randre  ce 
ce  que  j'en  avois  pris,  &  nie  fit  vomir  encores  des- 
puis. J'en  lis  trois  ou  quatre  selles  avec  grand 
dolur  de  vautre,  à  cause  de  sa  vantosité,  qui  me 
tourmenta  près  de  vint-quatre  heures,  &  me  suis 
promis  de  n'en  prandre  plus.  J'einierois  mieus  un 
accès  de  cholique.  aiant  mon  vantre  einsin  esineu, 
mon  goût  altéré,  ma  sauté  troublée  de  cette  casse: 
car  j  etois  venu  là  en  bon  estât,  en  manière  que  le 
Dimanche  après  soti|>er,  qui  étoit  le  sul  repas  que 
j'eusse  faict  ce  jour,  j'alai  fort   alegreinant   voir  le 


<l<'l»ha  <*mi«:iniijîersi.  non  pur  «««m  «|Uoll<»  (loi la  loro  bcvanda, 
ma  beii-ii  «on  l*altrn  ilelle  ilorc-p  oterne  o  interne,,:  Cakixa, 

**//#.  rit.,   |t.   ft£\. 

1  Ainhe  allora  al  ]la<;no  ail i  Villa  ri  »ara  stato  modo 
«li  «locriarsi  :  ma  la  inagrginr  rinoniatiza  )»er  «picU'uso  Pavr- 
vann  le  Hraturitfini  i|«»l  lla^no  R.km.  e  <h»I  llagim  ('a Mo,  n 
<li  <'<tr*<'tia.  t'otninciate  i|iie.<*t'ultiin<a  a«l  aflo|»crarsi  in  tal 
ntnitirra  «lai  l.'ilï»:  v.  <aiu\a,  j».  17î». 

*  *  A erc  ta  pol'tU'Mf  it  l'Intel li'^urt  t(e  /'ajtothirtfirr  Ar 
7iVf,i,-  _.  VimIî  a  j»n^.  3 Cl 
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bein  de  Corsena1,  qui  est  à  un  bon  demi  mille  de 
là,  à  l'autre  visage  de  cote  mesme  montaigne,  qu'il 
faut  monter  &  dévaler  après,  environ  à  mesme  bau- 
tur  que  les  beins  de  deçà.     Cet  autre  bein*  est  plus 

1  Scavalcando  il  Colle,  corne  si  fa  anch'oggi  por  agovolo 
e  amena  strada,  il  n.  a.  si  conclusse  dalla  Villa  al  Ba- 
guo  di  Corsena,  ora  detto  Bayno  Caldo.  Il  nome  di  Cor- 
sena apparisce  por  la  prima  vol  ta  nelle  carte  del  x  «ecolo, 
corao  denominaziono  di  una  famiglia  feudale,  cke  forso 
era  ramo  dei  Porcarosi.  Aveva  un  cas  tel  lo,  cbe  ncl  1215 
il  Comune  di  Lucca  fecc  distruggere  alla  venu  ta  di  Fe- 
derico II,  teinendo  divcn tasse  temibile  arnese  di  gucrra 
nelle  mani  del  l'impera  tore.  Ncl  1291  si  trova  mcnzione 
dei  Capilanei  Socictati*  Soriorum  balneorum  diclorum  de  Cor- 
•ena,  il  che  starebbc  a  indicare  un' amministrazionc  in- 
dipcndente  se  non  altro  pci  bagni,  e  l' importanza  ormai 
assunta  da  questi. 

Sulla  efticacia  dei  Bagni  di  Corsena,  amenitâ  del  luogo 
cd  agi  délia  vita  cho  ivi  si  trovavano,  cosi  si  ospriiucva 
ncl  xiv  secolo  il  gajo  no  ve  lia  tore  mess.  Fa.  Sacchktti.  in- 
dirizxando  il  suo  dire  al  possento  cittadino  lucclicse  Michèle 
Guinigi: 

Michel  mio  earo,  s'io  ragguardo  beno 
Il  loco,  c  la  virtù  di  questa  fonte, 
I'  credo  clic  giiunmai  sotto  Fctontc 
Non  fosse;  hagno  di  si  dolci  venc. 

L'a  e  IX)  fino  «juosto  loco  loue, 

Fîmiii  corsivi  a  più  di  ciascim  monte, 
Vostri  costunii  e  vostro  donne  conte, 
Cou  lielli  e  dolci  c-aiitî  di  sirène. 

Vin,  carne,  p««sci  v*\  njniî  fnitto  sano, 
E  ciascnn  altra  eosa  e)ie  conforta, 
Clic  pare  il  j>aradiso  dclicjano. 

Qui  si  jmrjLja  o«;ni  inorl»o  o  p*  s'ammortn: 

Ed  nltre  a  i|iies»o,  quel  clTè  j»iû  sovrano. 
A  ver  vostra  virtù  cou  anmr  srorta. 

*  11  Ha^no  di  Corsena,  orn  IJa^no  Culdn,  «•  a  fci  m.  >ojira 
il  l'otite  a  Scrrnî*li«>.  c  viene  alimentât*)  da  qiiattro  ><>r- 
^'fiiti ,  la  niù  alihondantc  dcllr  <|iiali  e  la  pin  «al. la 
utfl   fjr.    c")   cliiamasi    l>o<<ion«\      <Jucst««    ai«juc    nrrvonn 


1   .    • 
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fameus  pour  le  bein  &  2a  docda;  car  le  nostre  n'a 
nul  service  receu  communéemant  ny  par  les  méde- 
cins ny  par  l'usage1,  que  le  boire;  &  dict-on  que 
l'autre  est  plus  antienemant  conu.  Toutefois  j>our 
avoir  cete  vieillesse  qui  va  jusques  au  siècles  des 
Romeins,  il  n'y  a  nulle  trace  d'antiquité  ny  en  l'un 
ny  en  l'autre*.  Il  y  a  là  trois  ou  quatre  grans  beios 
voûtés,  sauf  un  trou  sur  le  milieu  de  la  voûte,  com'un 
soupirail;  ils  sont  obscurs  &  mal  plaisans.  Il  y  a 
un'autre  fontcine  chaude  à  deus  ou  trois  çans  pas 
de  là,  un  peu  plus  haut  en  ce  mesme  mont,  qui  se 
nome  de  Saint  Jan3,  &  là  on  y  a  faict  une  loge  à 
trois  beins  aussi  couveits;  nulle  maison  voisine, 
mais  il  y  a  de  quoi  y  loger  un  materas4  pour  y  re- 
poser quelque  heure  du  jour.  A  Corsena  on  ne 
boit  du  tout  )K>uint.  Au  demeurant,  ils  diversifient 
To|ieration  de  ses  eaus:  qui  refreche\  qui  eschauffe, 
qui  pour  telle  maladie,  qui  jxnir  telle  autre,  &  là- 
dessus  mille  miracles  ;  mais  en  somme,  il  n'y  a  nulle 
sorte  de  mal  qui  n'y  trenve  sa  guerison.  Il  y  a  un 
beau   logis    à   plusieurs   chambres,   &   une   vintene 

por  ba<rno  o  por  dnrcia:  lo  dm-cie  osterne  vi  si  fanno  in 
duo  sale,  una  dotta  dollo  docro  tmijuratr,  e  l'altra.  délie 
doeeo  allé.  Vi  ê  anelio  una  Stufa  \*or  baj^uî  a  va]>nro 
(Cahixa,  p.  2«). 

1  *  (J\*t'it-itirc;  ii'cnt  fut*  rowi«iMii«:«nr«^  onionné  jwr  /e* 
iiiéilccimi,  ul  jWi/Hrult1.  par  le»  malat/c*. 

*  Non  v'Iia  nessnna  prnva  che  i  Romani  ponnww;pn» 
od  usasse  ro  qtiosto  aequo,  coino  ri  leva  anche  il  Cakixa. 
p.  lli». 

1  II  Ilagno  di  S.  (ïiovanni  è  00  m.  sul  Ponte  a  Sorrajrlio 
o  vien  moimonato  ]»er  la  prima  vol  ta  dal  itiodiro  Matieh 
Hkxi  1NK1.I.1  tu*l  Mio  Traftatun  #/«•  Jiittmin  lu**nnll>nM  \'itlnv 
ri  Corne nar  stimpato  no|  1  |Kl  rho  parajrona  IVîhVaria  di 
quosto  arque  a  quoi  le  d«*lla  Villa. 

4  *  MnULtt.  c'ttt-it-ilire,  un  lit  Je  camp.  —  Ital.:  »•»»/#•- 
raaëo. 

*  *  Soit  jfonr  refrairhlr,  Boit  j»our  rcchanffcrt  $olt  ctr. 
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d'autres  non  guiere  beaus.  H  n'y  a  nulle  compareson 
en  cela  de  leur  commodité  à  la  nostre,  ny  do  la 
beauté  de  la  veue,  quoiqu'ils  aient  nostre  rivière 
à  leurs  pieds,  &  que  leur  veue  s'étande  plus  longue 
dans  un  vallon ,  &  si l  sont  beaucoup  plus  chers. 
Plusieurs  boivent  ici,  &  puis  se  vont  beigner  là. 
Pour  cet 'heure  Corse  n  a  a  la  réputation. 

Le  Mardi,  neuf  de  Mai  1581,  bon  matin,  avant  le 
soleil  levé,  j'ai  ai  boire  du  surjon  mesme  de  notre  fon- 
teine  chaude,  &  en  beus  sept  verres  tout  de  suite,  qui 
tienent  trois  livres  &  demie:  ils  mesurent  einsi.  Je 
croi  que  ce  seroit  à  douze,  notre  carton.*  C'est  un'eau 
chaude  fort  moderéemant,  corne  celle  d'Aigues-Cau- 
des  ou  Barbotan,  aïant  moins  de  goût  &  saveur  que 
nulle  autre  que  j'aie  jamais  beu.  Je  n'y  peus  aper- 
cevoir que  sa  tiedur,  &  un  peu  de  douceur.  Pour 
ce  jour  elle  ne  me  fit  nul  l'opération,  &  si  fus  cinq 
heures  despuis  boire  jusques  au  disner,  &  n'en  randis 
une  suie  goutc.  Aucuns  disoint  que  j'en  a  vois  pris 
trop  peu:  car  là  ils  en  ordonent  un  fiasque:3  sont 
deus  hoc  cals,  qui  sont  huit  livres:  sese  on  dix  sept 
verres  des  miens.  Moi  je  peuse  qu'elle  me  trouva 
si  vnide,  à  cause  de  ma  médecine,  quelle  trouva 
place  à  me  servir  d'alimant. 

Ce  mesme  jour  je  tus  visité  d'un  jantil  home 
Boulouois,  Colonel  tic  douse  cans  bornas  de  pied, 
a  un  gages  de  ce  te  Seigneurie,  qui  se  tient  à  quatre 
milles  des  Beins:  &  me  vint  faire  plusieurs  offres, 
&  fut  aveq  moi  environ  deus  heures:  comanda  à 
mon  hoste  A  autres  du  lieu  de  me  favoriser  de 
leur  puissance.  Ceto  Seigneurie  a  cete  rc«;le  de 
se  servir  d'otlieiors  etrangiers.  <Jt  leur  donc  un  (.\»lo- 


1  ♦   Ki  cejteutLint. 

*  *  A  douze  livre*  notre  quarte. 

*  Un  fin*cn;   noto  rec-ipiente  tofleano. 
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nel  à  leur  comander  :  qui  a  plus  grande,  qui  moindre  I 

charge.    Les  Colonels  sont  païés;   les    Capitaines, 

qui  sont  des   habitans    du  pais,  ne   le   sont   qu'en 

guerre,  &  comandent  aus  compaignies  particulières, 

lors  du  besouin.  Mon  Colonel  avoit  sese  escus  par 

mois  de  gages,  à.  n'a  charge  que  de  se  tenir  prest1 

1  Dopo  la  sollevazione  degli  Straccioni,  si  ordinù,  oltro 
cho  la  forsa  armât*  délia  citta,  anche  quel  la  del  di  fuori, 
distinguendo  la  milizia  del  distretto  (Ordinatuta  délie  sci 
miylia)  da  quella  del  contado  (Ordinanxa  délia  monUvjna). 
Lo  Statu to  in  materia  è  del  17  maggio  1511.  Con  esso 
si  confermarono  le  tre  compagnie  délia  caxnpagna,  già 
csistenti,  cioé  quella  délia  Vicaria  di  Coreglia  unita  al 
Commissariato  di  Gallicano,  quella  délia  Yicaria  di  Val 
di  Lima,  o  quella  délia  Vicaria  di  Valdriana.  Il  Consiglio 
Ooneralo  olcggeva  tre  cittadini  col  nome  di  Conimissarj 
dcll'ordinanxa  di  montagna  per  tempo  inde  termina  to,  i 
quali  a  loro  talento  adunavano  la  compagnia  in  quaUiasi 
parte  del  torritorio,  facevan  riviste,  cancellavano  militi  ecc. 
I  capitani  pcrô  dovevan  oasere  foreatieri,  ed  erano  cletti 
e  cassa  ti  dal  Consiglio.  Obbligo  dei  Commiasarj  era  di 
non  laaciar  «corrore  tre  mesi  senza  far  rasaegne  o  de  lie 
compagnie  riunite  o  di  ciascuna  scparatamcnte.  I  militi 
potcvano  aver  armi  di  proprio  o  soinmiiiistratc  dal  go* 
voruo.  cho  erano  archibugi  o  moschetti,  ed  erano  nhbli- 
gati  a  toiierle  in  buono  stato.  Niuno  dei  mi  lit  i  poteva 
useir  daîlo  stato  senza  licenza  deljYicario  da  oui  dipeudeva. 
Tutti  dovovano  présentant  alP  appel  lo,  e  in  sorvizio  rire- 
vevano  una  paga  adeguata. 

1  Capitani,  dipeudenti  direttamcnte  dal  Consiglio  Mag- 
gi«»ro,  poi  dai  Cominissarj,  e  in  certi  casi  dai  Vicarj,  ri- 
siodevano  nolla  Vicaria  e  propriamente  nel  luogo  loro 
a«sognato  dai  tre  Coinmissarj.  ne  potevano  uscir  dallo 
ntito  seuzi  licoaza  dol  Consiglio.  Ogni  iMiui|iagnia  aveva 
le  suddivisiotii  cho  ]tot  cbbero  i  battaglimii.  e  emtstavauo 
di  l.V»  immiui  circa,  biioui  o  l»en  addostrati.  Ai  tempî  del 
Montaigne,  se  la  sua  attostazione  è  esatta,  vi  sareblie  stato 
un  s«dn  rapitano  nolla  val  di  Lima,  résidente  a  ltnrgo  a 
M<»/zaiin.  e  aveiite  titolo  «l t  C'»lonnollo.  Tmviaino  cho 
|M»flii  iiiiui  d<ip'i  <1p'  il  n.  a.  fu  ai  Ilugtii.  il  (\»l<umrllo 
avova   1">  scudi   il   mesc  (L.  SI)  e  i  taïuburini  1  (L.  r» Oii i: 
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Ils  vivent  plus  bous  règle  en  ces  beins  ici 
qu'ans  nostre8}  &  junent  fort,-  notammant  du  boire. 
Je  m'y  trouvois  mieus  logé  qu'en  nuls  autres  beihs, 
fut-ce  à  Banieres.  Le  sit  du  pais  est  bien  aussi 
beau  à  Banieres,  mais  en  nuls  autres  beins  ;  les 
lieus  à  se  beigner  à  Bade  surpassent  en  magnificence 
&  commodité  tous  les  autres  de  beaucoup;  le  logis  de 
Bade  comparable  à  tout  autre,  sauf  le  prospet  d' ici. 

Mercredi  bon  matin,  je  rebeus  de  cet' eau,  à, 
étant  en  grand  peine  du  peu  d'opération  que  j'en 
avoi  senti  le  jour  avant  ;  car  j'avoi  bien  faict  une 
selle  soudein  après  l'avoir  prise,  mais  je  randois1 
cela  à  la  médecine  du  jour  procédant,  n'aiant  faict 
pas  une  goûte  d'eau  qui  retirât*'  à  celle  du  bein. 
J'en  prins  le  Mecredi,  sept  verres  mesurés  à  la 
livre:  qui  fut  pour  le  moins  double  de  ce  que  j'en 
avois  piis  pour  l'autre  jour,  &  croi  que  je  n'en  ai 
jamais  tant  pris  en  un  coup.  J'en  santis  un  grand 
désir  de  suer,  auquel  je  ne  vousis  nulleinant  eider, 
aïant  souvant  oui  dire,  que  ce  n'etoit  pas  l'effaict 
qu?  il  me  faloit  ;  &,  corne  le  premier  jour,  me  con- 
tins eu  ma  chambre,  tantost  me  promenant,  tantost 
en  repos.  L'eau  s'achemina  plus  par  le  derrière, 
&  me  fit  faire  plusieurs  selles  lâches  &  clercs,  sans 
aucun  effort.  Je  tien  qu'il  me  fit  mal  de  prandre 
cete  purgatiou  de  casse,  car  l'eau  trouvant  nature 
acheminée  par  le  derrière  &  provoquée,  suivit  ce 
trein-là;  là  où  je  l'eusse,  à-cause  de  mes  reins,  plus 
désirée  par  le  devant:  &  suis  d'opiuion,  au  pre- 
miers Ijcins  que  je  pranderai,  de  suloiuant  me  pré- 
parer   aveq    quelque   june    le    j«»ur    avant.       Aussi 

«»  ijtinsti  orano  i  soli  sti|M*u<li;iti.    V.  in  ju-i»|»o>it«»   C*kina, 
X*»t.  af  a  ri- lu'  vit.,  |i.  ï>7.  «*  si*^^. 

1  *  J*t»ttriliHttin. 

'  '•    Kn(  aucun  ntffjtoit. 
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crois-je  que  cet'eau  soit  fort  Iftche  &  de  peu  d'opé- 
ration, &  par  conséquant  sûre  à.  pouint  de  hasard  : 
les  aprantis  &  délicats  y  seront  bons.  On  les  prant 
pour  refrechir  le  foie,  &  ester  les  rougeurs  de  vi- 
sage :  ce  que  je  remorque  curieusemant  pour  le  ser- 
vice que  je  dois  à  une  très  vertueuse  dame  de 
France.  De  l'eau  de  Saint  Ian,  on  s'en  sert  fort 
aus  fars1,  car  ell'est  extrême  niant  huileuse.  Je  vo- 
tais qu'on  en  einportoit  à  pleins  barrils  aus  païs 
etrangiers,  &  de  celé  que  je  beuvois  encore  plus, 
à  force  asnes  &  mulets,  pour  Reggio,  Modène,  la 
Lombardie,  pour  le  boire*.  Aucuns  la  prenent  ici 
dans  le  lit,  &  leur  principal  ordre  est  de  tenir  l'es- 
tomac &  les  pieds  chaus,  &  ne  se  branler  guieres3. 
Les  voisins  la  font  porter  à  trois  ou  quatre  milles 
à  leurs  maisons.  Pour  montrer  qu'elle  n'est  pas 
fort  apéritive,  ils  ont  en  usage  de  faire  a  porter  de 
l'eau  d'un  beiu  près  de  Pistoïe,  qui  a  le  goust  acre 
A  très  chaude  en  son  nid':  &  eu  tienent  les  apo- 

1  *  F*arth%  ou  jtoniuiadcs  pour  le  Uiu. 

*  La  osportaziono  delTacqua  dol  Ba^no  alla  Villa  co- 
minciô  ad  avcr  maggior  cntitii  qiiando  ne  venue  autore- 
volmente  rarcomaudatn  l'uso  nel  1513  dal  modico  faon  ti  no 
Blaixdielli.  K  curiosa  qiUMta  lottora  di  Alfonso  dura  di 
Ferrara  dell'll  tiiaçgio  15*25,  colla  quale  no  commette  una 
ftnedisiotie  al  ^ovornnt  >r  di  (tarfagnana.  cite  era  allora 
l\Ario*to: 

"M.  Lu  loviro.  Xtii  vnloiiio  clin  rnibito  voi  vo  mandiato 
pcr  la  via  do  votturali  diccj  *oiue  d'acqita  do*  baynii  da 
la  Villa,  tacendola  piffliare  dal  migliore  loco  eeon  qiiolla 
più  di  liront  ia  cho  sia  possiliilo.  et  u*ando  ojçni  *n]loc-itu- 
dine  |ierehi*  niaiuo  wrvito  l>cno  ot  presto  „. 

LVsportaziono  di  queute  ncquo  and<»  ««romando  via  \  ia 
cho  altre  Hciturigini  vonnoro in  f.mia,  o.  coiiic  aocado,  U» 
N.Mtitiiiroiio  nolli  roputaziono  o  nel  romincrrio:  v.  Cakixa. 
op.  cit..  p.  177.  2ïtf. 

1  *   Fttirr  j»eu  t/'ejrtrrice,  uc  #«•  butujrr. 

*  *  A  la  «oMfVf.  ii  ta  Joutaiitc. 
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tiqueres  d'ici,  pour  en  boire  avant  celle  d'ici  mi 
verre,  &  tienent  qu'elle  achemine  cete  ci,  étant 
active  &  apéritive.  Lie  segond  jour  je  rendis  de 
l'eau  blanche,  mais  non  sans  quelque  altération  de 
colur,  corn* ailleurs,  &  fis  force  sable;  mais  il  etoit 
acheminé  par  la  casse,  car  j'en  rendois  beaucugp 
le  jour  de  la  casse. 

J'appris  là  un  accidant  mémorable.  Un  ha- 
bitant du  lieu,  soldat  qui  vit  encore,  noiné  Giu- 
seppe,  &  comande  à  Tune  des  galères  des  Ge- 
nevois l  en  forçat,  de  qui  je  vis  plusieurs  parans 
proches,  étant  à  la  guerre  sur  mer,  fut  pris  par 
les  Turcs.  Pour  se  mettre  en  liberté,  il  se  lit 
Turc,  (&  de  cete  condition  il  y  en  a  plusieurs,  & 
notainmant  des  montaignes  voisines  de  ce  lieu, 
encore  vivans),  fut  circuncis,  se  maria  là.  E- 
stant  venu  piller  cete  coste,  il  s'elouigna  tant  de 
sa  retrete,  que  le  voilà,  aveq  quelques  autres  Turcs, 
attrapé  par  le  peuple  qui  s'etoit  soublevé.  Il  s'avise 
soudein  de  dire  qu'  il  s'estoit  venu  randre  à  esciant  *, 
qu'il  estoit  chrétien,  fut  mis  en  liberté  quelques 
«ours  après,  vint  en  ce  lieu,  &  en  la  maison  qui 
est  vis-à-vis  de  celé  où  je  loge  :  il  entre,  il  ran- 
contre  sa  mère.  Elle  lui  demande  rude  ni  a  m  qui 
il  etoit,  ce  qu'il  vonloit:  car  il  a  voit  encore  ses 
vesteinans  de  matelot,  &  étoit  estrange  de  le  voir 
là.  Enfin  il  se  faict  conètre,  car  il  etoit  perdu 
despnis  dix  ou  douse  ans,  ambrasse  sa  mère.  Elle 
aïant  faict  un  cri,  tuml*e  toute  éperdue,  &  est 
jusque*  au  landemeiu  qu'on  n'y  ennessoit  quasi 
pouint  de  vie,  &  en  étoint  les  médecins  du  tout 
désespérés.  Elle  se  revint  enfin.  A  ne  vescut  guierc 
depuis,  jugeant  chacun  que  cete secousse  lui  acoursit* 

I     m     t  •  '  * 

1        firHom. 

9  *  lie  bon  yré. 

*  *  Ahrhjta  — .  Ital.:  accorcib. 
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la  vie.  Nostre  Oiuseppe  fat  festoie  d'un  chacun, 
receu  en  l'église  à  abjurer  son  erreur,  récent  le 
sacremant  de  l'éveque  de  Lacques,  A  plusieurs 
autres  serimonies:  mais  ce  n'etoit  que  baies1.  Il 
étoit  Turc  dans  son  ceur,  A  pour  s'y  en  retourner, 
se  desrobe  dT  ici,  va  à  Venise,  se  remesle  ans  Turcs, 
reprenant  son  voïage.  Le  voilà  retumbé  entre  nos 
meins,  A  parceque  c'est  un  home  de  force  inusitée 
A  soldat  fort  entandu  en  la  marine,  les  Genevois 
le  gardent  encore,  A  s'en  servent,  bien  ataché  A 
garroté. 

Cete  nation  a  force  soldats,  qui  sont  tous  en- 
registrés, des  habitans  du  pals,  pour  le  service 
de  la  Seigneurie.  Les  Colonels  n'ont  autre  charge 
que  de  les  exercer  souvant,  faire  tirer,  escarmoucher, 
A  teles  choses,  A  sont  tous  du  pais.  Us  n'ont  nuls 
gages,  mais  ils  peuvent  porter  armes,  mailles,  bar- 
qnebouses  A  ce  qui  leur  plait:  A  puis  ne  peuvent 
être  sesis  au  cors  pour  aucun  debte,  A  à  la  guerre 
reçoivent  paie.  Parmi  eus  sont  les  Capitenes,  An- 
se ignés,  Sarjan*.  Il  n'y  a  que  le  Colonel  qui  doit 
estre  de  nécessité  étrangier  A  ]>aîé.  Le  Colonel 
del  Borgo,  celui  qui  m'émit  venu  visiter  le  jour 
avant,  m'envoïa  dudict  lieu,  qui  est  à  quatre  milles 
du  bein,  un  home  avec  ses©  citrons  A  scse  artî- 
chaus. 

La  douceur  A  toi  blesse  de  cet  eau  s'argumante 
encore  de  ce  que  elle  se  tourne  si  facileinaut  en 
aliinant:  car  elle  se  teint  A  se  cuit  sondehi,  A  ne 
done  pouint  ces  |»oti  in  turcs  «les  autres  à  rap|*etit" 
d'uriner,  corne  je  vis  par  mon  experiance,  A  d'autres 
en  mesme  tainps. 

•  *   Qttatèti  on  crut  cto. 


-  -  r* 
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Encore  que  je  fusse  plesammant  &  très  corn- 
modeinant  logé,  &  à  l'envi  de  mon  logis  de  Rome, 
si  n'avois-je  ny  châssis  ny  cheminée,  &  encore 
moins  vitres  en  ma  chambre.  Cela  montre  qu'ils 
n'ont  pas  en  Italie  les  orages  si  frequans  que 
nous;  car  cela,  de  n'avoir  autres  fenêtres  que  de 
bois  quasi  en  toutes  les  maisons,  ce  serait  une  in- 
commodité insupportable:  outre  ce,  j'étois  couché 
très-bien.  Leurs  lits,  ce  sont  petits  mechans  tre- 
teaus,  sur  lesquels  ils  jetent  des  esses,1  selon  la 
longur  &  largeur  du  lit;  là  dessus  une  paillasse,  un 
materas ,  &  vous  voilà  logé  très  bien,  si  vous  avés 
un  pavillon.  Et  pour  faire  que  vos  tréteau  s  &  esses 
ne  paraissent,  trois  remèdes:  l'un,  d'avoir  des  bandes, 
de  mesme  le  pavillon,  corne  j'avois  à  Rome;  l'au- 
tre, que  votre  pavillon  soit  assés  long  pour  pandre 
jusques  à  terre  &  couvrir  tout:  qui  est  le  meil- 
lur;  le  tiers,  que  la  couverte,  qui  se  r  a  tache  par  les 
couins  avec  des  boutons,  pande  jusques  a  terre, 
qui  soit  de  quelque  lcgcre  étoffe,  corne  de  futeino 
blanche,  aïant  audessous  un 'autre  couverte  pour  le 
chaut.  Au  moins  j'aprans  pour  mon  trein  cet'epar- 
£no  pour  tout  le  commun  de  chés  moi,  &  n'ai  que 
faire  de  châlits.  On  y  est  fort  bien,  &  puis  c'est 
uno  recette  contre  les  punèses. 

Le  mesme  jour,  après  disner,  je  me  beignai,  contre 
les  relies  de  cete  contrée,  où  on  dict  que  Tune  opéra- 
tion amjieche  l'autre,  <fc  les  veulent  distinguer:  boire 
tout  de  suite.  «&  puis  beigner  tout  de  suite.  Ils  boivent 
huit,  jour,  /t  bei^nent  trante:  boire  en  ce  bein  A  bei- 
gner en  l'autre.  Le  bein  est  très-dons  &  plesant  :  j'y 
fus  demi  heure.  &  ne  ni'c.stucut  qu'un  peu  de  sueur: 

1  *   /*<  *  triiitf.'c*,  ou  fit*  hfirrea  tic  hoin.  —  Ttal.:    «mi,    <m- 
êicclU. 


424 

in  Franc  ia  ptin  <fV*yM«*r.  Di  bodde  e  bi<«cîe,  non  ne 
vidi  mai  tante.  £  |>er  panra  dellc  biscie  li  ragazzi 
non  hanno  l'a rd ire  più  vol  te  dî  ricogliere  le  fragole: 
che  ce  ne  fa  grand issi ma  ab  »ndanzia  nella  montagna, 
e  fra  le  siepi1. 

Alcuni  a  ogni  bicchiere  d'acqua  pigliano  trc  o 
quattro  grani  dî  coriandro  confetto  per  far  sventaro. 
La  domenica  di  Pasqua  14  Ma&rio  presi  dcU'acqua 
di  Bemabù  cinque  libre  e  piû,  ]>erchè  il  vetro  uiîo 
capiva  piû  d'una  libra.  Le  quattro  principali  fcste 
de  11  an  no  le  chiamano  Pasqua*.    Buttai    assai  d'are- 


rhc  no^li  Etsais,  tu.  13:  "  Allez  croire  «pio  los  cliastaifru<*s 
nuiront  à  un  péri  gourdin  ou  a  un  luojuots!..  Cho  il  M. 
Hilis«.o  «-hi.iniarc  il  pan  «li  ra>ta«:n£.  o  corne  ilicono  i  mon- 
tamni.  t  iwri  col  nonio  «li  /#*m  «/«  hyint,  puo  starr».  so  an- 
«•lio.  non  sia  nnto  al  t  riment  i:  o  torse  cra  rosi  tletto  per 
scherzo,  a  causa  «Ici  colore  o  «loi la  durcira. 

1  -Il  no*tro  tcrritorio  non  ]N»ssicilc  vhe  la  !q»coio  «li 
rettili  comuni  al  rimancntc  dclla  provim-ia  toscana,  e  alla 
|»iù  £ran  parte  «lo 1 1"  Italia.  Primcjrîri a  |»er  copia  grande  la 
rniniini-shna  luccrtola  de*  mûri  '/««//fi-ri*  unirai**.  Wa^l.t, 
piû  raro  «'•  il  ramarro  '/#!••<•#••'«?  ••iV#«/i.«,  l>ard.  Alilûanio  an- 
••i»ra  la  tauto  calunniata  tarantola  f«f.«»Wi#'##»/« .«  maurittiut- 
»•«*.  Itonap.  ,  Trovasi  panmcntc  la  cosi  dcfta  *-i*"i/îa  <«#«• 
7»/i.«  /rtt'fifiiy  L.  .  t'n^gita  <om«-  la  tarantola  a  mrt«>,  «pial 
ivttilr  voii«'tii'i>.  I>«»«:li  i'fhfiMni  noi*r|*i.  iii('<<tiîra*>)  cou  «|iial- 
•"!■«  -  tro<|Ui'iiza  ne"  t«Ti*«*u  i  m«-<  >1 1 1  la  l>i<cia  •» '»«*»<c«i '«*»»/#//•»  #• 
cirfl'*t1*ir>i*.  Laccp.  .  As-ai  pi'i  *«•  ir<«*  m»hm  h-  <»*rpi  n«»tatri«*i 
•  »  m;miria-l»«»t  te  Ètnfrijr  ftn'-f*i,ifti.  Iloiiap.)  c lie  «piando  souo 
L'ii»vani  ven^ono  •»•  aiulnaîf  «-•  •  J I ••  vipère  p«»r  la  molia  »»•»- 
mii;1iau/.a.  clie  lianno  ncH'alMt.»  e«»tern«»  mn  i|Ue<t'aniiualc. 
l'an^iiiie  «*<»n«»  le  •»»,rpi  vel»-n«»^e.  ••  ihui  >i  trovam»  « •  !»•• 
a— *ai  ditlii-ilmcntc  iiri  hi.i^iii  •  1 .  -  — •  -  ■  1 1  el  uiui<ii«  «i  «l«-ll«> 
m«»n»  airtic  piu  altc.  ,\  I  »!•  in  m»  •  |.  «I  u»-  «.pceje  «ho  1m*ii  »"in- 
rufiTraiio  in  alcuiii '•H i  d«*l  r."*i«»  «l»-lla  T««-fai:a.  -i^e  la  vi- 
|M*ra    prMpri.iîiMMiT»*    «l«*t  ».i      j^ht*   A.  <•»/».    M«i5       •     l'aspelf 

irtffftr    *t*i»t4.    M"TI'.i    ff»...      »'\ri\\.    ••/».    '•«/..    p.    7J. 

V.  ...«.»   ••  anrlif   n«*li  ii"«>  -li    n'i.i-i   fjiia.  ••   !..^^«,  mtta 
Ii.iIi.i.    •■•!    f   «  « 'iil-»i  m»     .i:l.u.'i«"     u*.«»    h'uiji...     y»->\    .jualt 
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nella  la  prima  valu:  &  avant i  che  fusse  no  due  ore, 
avoa  sinaltito  più  <U  dui  terzi  dell'acqua,  secondo 
che  l'aveva  preaa  cou  voglia  d'orinare  A  appetito 
iisato  alli  altri  baguî.  Mi  tenue  i!  cnrpn  lubrico:  n 
mi  scaricai  di  quolln  banda  assaisshno.  La  librn 
d'Italia  non  è  che  di  12  oncic. 

Si  vive  qui  a  bonidsimo  uiorcato.  La  libra  di 
carne  di  vitella  bonissima  o  tcnerissiina,  circa  tro 
MOldî  Francesî.  Ci  fa  annal  trnttc,  ma  piccolo1.  Ci 
sono  bnoni  artigianî  a  far  j>arasoli.  c  no  no  porta 
ili  qui  i>or  ttitto.  Il  paese  è  inontnoso  :  o  si  trova 
|K>cho  strade  pari-,  Tut  ta  via  oc  no  sono  d'assai  pla- 
ce vol  i  :  e  tino  alli  viali  délia  nioutagna  sono  la  pin 
parte  Inatricati.  Vfvi  dopo  pranzo  un  lmlln  di  con- 
Wdine.  i)  ci  ballai  an  cor  io  per  non  parer  trnppn 
ristretto*.  In  rorti  Inrlii  d'Italia,  coine  in  tnlta  I» 
Tosoana  A  l'rbino.  fannn  le  donne  gl'inchini  alla 
Irunccxp  di'lli  giiiocchi. 

Daronte  *  dtd  caunle  di  i|  lies  ta  foutana  délia  Villa 
ce  un  marin"  quadro,  cho  ii  6  stato  messo  sono  jîiu- 
stn  I  10  anni  ;,w«-  cal.  di  Mnfflïin.  d»ve  sono  s.-ritlr 
I-  vint  di.j.i.-sta   loiito".    Ulasci...   |-nhù  si  tn.vn 

-n,,..  I**,...-.  ,1    XMltTr.   |-r|..|-.m..i.  i\\..-„. VA»V>* 
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peu  disner,  &  mieus  souper.   Corne  je  continuai  lan- 
demein  à  boire,  je  croi  que  ma  conjecture  lui  sert  : 
son  compaignon  Franciotti1   est  au  confrère,  corne 
en  plusieurs  autres  choses.1    Je  santois  ce  jour  là 
quelques  poisanteurs  de  reins,  que  je  creignois  que 
les  eaus  mesmes  me  causassent,  &  qu'elles  s'y  crou- 
pissent: si  est-ce,  qu'à  conter  tout  ce  que  je  ran- 
dois  en  24  heures,  j'arrivois  à  mon  pouint  à  peu 
près,  atandu  le  peu  que  je  beuvois  aus  repas.  Van- 
dredi  je   ne   beus   pas,  &  au  lieu  de  boire,  m'alai 
beiguer  au  matin,  &  m'y  laver  la  teste,  contre  l'o- 
pinion commune  du  Heu.     C'est  un  usage  du  païs 
d'eider  leur  eau  par  quelque  drogue   meslée,  corne 
de  sucre  candi,  ou  manne,  ou  plus  forte  médecine, 
encore  qu'ils  meslent  au  premier  verre  de  leur  eau 
&  le  plus    ordineremant,  de  Peau  dd  Tettuccio*  que 
je  tfttai:  elle  est  salée.     J'ai  quelque  soupçon  que 
les  apotiqueres,  au  lieu  de  l'envoïcr  quérir  près  do 
Pistoïe,  où  ils  disent  qu'elle  est,  sophistiquent  quel- 
que eau  naturelle:  car  je  lui  trouvai  la  saveur  ex- 
traordinaire, outre  la  salure.     Ils  la  font  rechaufer, 
«&  en  boivent  au  comaucemaut   un,   deus,    ou  trous 
verres.     J'en  ni  veu  boire  en  ma  presance,  sans  au- 


si  rooo  in  F  ratifia,  dove  «»hb«»  conteste  *ciontifichc  col  Bot- 
tai 1",  iiumIko  di  Knrico  III.  Xato  yerso  il  lûA),  mnri 
verso   la  tino  «loi  stM-oln. 

1  fïiorgio  di  Si^ismomlo  Franciotti,  uiedico  luccLose,  ri- 
chiesto  «la  molti  c  illustri  |M'r*oiiAtfgi,  fra  i  quali  da  una 
HoK'lla  dol  rard.  Ma«lruc<  i.  di  raxtfiiagli  intorno  alla  na- 
tura  ed  otliracia  dolli»  aequo  dcl  Ragno  alla  Villa,  stani|»o 

1111  Ti'ttK'tatn*  dr  lia  hou  Vit  le  uni  in  Offi'o  l.urcivii  jtOëîto, 
Ltiran.  Iltindrariim,  l.V»-2.     Mon  nol  157U. 

*  Su  «pn»>tp  div«*r»c  "piniuiii  «loi  nicdici  cin*a  il  iiiimIo 
di  i»ron»l«To  i  Ini^iiî  t»  lier  le  arque,  e  Mil  uiangiaro  j»iù  <» 
ineno  a  dosinare  o  a  n<ua,  ri  tort  ia  l'a.  n.  nr^li  Aimw,  ii, 
:Vî.  euiieludondo:  -  Yoyla  comment  ils  vont  hastclant  et 
baguenaudant  a  nos  de^^ns  ou  toiits  leurs  discoure  „. 

'  Il  tc»to  vrruiicamcntc:   J\*ttt<hiu. 
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cun  effaict.  Autres  mettent  du  sel  dans  l'eau  au 
premier  &  second  verre,  ou  plus.  Ils  y  estiment  la 
sueur  quasi  mortelle,  &  le  dormir,  aïant  beu.  Je  san- 
tois  grand  action  de  cet'eau  vers  la  sueur. 

Assaggiamo1  di  parlar  un  poco  questa  altra  lin- 
gua,  massime  essendo  in  queste  contrade  dove  mi 
pare  sentire  il  più  perfetto  favellare  délia  Toscana, 
particolarmente  tra  li  paesani,  che  non  l'hanno  me- 
scolato  &  alterato  con  li  vie  in  i. 

*  A  quosto  punto  comincia  la  parte  dcl  viaggio  chc  il 
Montaigno  scrisse  in  italiano.    Sono  noti  i  consigli  cho 
negli  JSuaU,  n,  12  dà  a  chi  voglia  parlare  italiano:  con-* 
sigti  ch'ei  probabil  mente  mise  in  pratica  di  qua  dalle  Alpi: 
**  Jo  consoillois  en  Italie  &  quelqu'  un  qui  es  toit  en  peine 
de  parler  italien,  que  pourveu  qu'  il  ne  cherchast  qu1  à 
se  faire  entendre,  sans  y  vouloir  aultremcnt  exceller,  qu'il 
omployast  seulement  les  premiers  mots  qui  luy  viendro- 
ient  à  la  bouche,  latins,  franc,- ois,  espaignols  ou  gascons, 
et  qu'  en  y  adjoustant  la  terminaison  italienne,  il  ne  faul- 
droit  jamais  à  rencontrer  quelque  idiome  du  pays,  ou  to- 
scan, ou  romain,  ou  vénitien,  ou  piemontois,  ou  napolitain, 
et  de  se  joindre   à  quelqu'  une  de  tant  de  formes  „.    Il 
Montaigne  pero,  scrivendo,  voile  addestrarsi  al  biion  ita- 
liano, un  poco   ricorrendo  aile  forme  aulidic.  e  un  poco 
porgendo  orecchio  al  parlar  vivo.  Yedr«>mo  più  oltre.  «-ho 
voile  esercitarsi  anche  nol  pretto  fiorentino,    henche  non 
gli  ritiscisso  facile.  In   «juesto  italiano  dcl  Montaigne  tro- 
voreino  parecchie  reminiscenze  francesi.  coine  nel  suo  fran- 
co se  si  rinvongono  non  |»ochi  italiauismi  :  molti  più  «lu- 
non  ne  abbia  notati  il  sig.  Yoizari»,  Etmlc  »nr  fti  laitijm  tic 
J/.,  Paria.  Cerf,  1k*\  pag.  228  e  211. 

(Questa  parte  dcl  inanoscritto  fu,  come  a  v  verte-  Peditoiv 
primo,  rioopiata  o«l  aunotata  da  (Jius«-]»pc  Iiartoli,  pro- 
li»«*sore  a  Torino.  «•  célèbre  più  eh'altro  j»er  le  ticro  dispute 
a  proposito  dcl  tlittii-u  (Jnirînlano.  La  «*cnttiira  orn  ditlieilis- 
fitiia  a  leguoro.  in  ri  nmi  sappiamo  m-  ttitt»-  le  iiii|»crfcziotii 
*'\  debbano  attrihuire  alla  mano  <1<-1  M<»ntai<:nc.  <>  al  t  ra- 
yent tore,  o  allô  «it.iuipatnre.  A  hum  pin  évident!  ein»n 
abbiauio  senz'alin»  rettitirato.  awritt-uld  pero  in  nota 
quai  cra  la  lczioue  d<-l  testu  originale. 
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La  compagnia  (Ici  ballo  fu  di  cento  j>erson<j  fo- 
restière e  più,  cou  questo  che1  il  tempo  fusse  inco- 
inodo:  che  ail  or  a  si  fa  la  ricolta  grande  e  princi- 
pale  di  tutto  l'anno,  di  se  la:  &,  in  questi  giorui 
s'affaticano  senza  rispetto  di  festa  iiissuna  a  coglicr 
mattina  e  sera  le  foglie  di  mon,  per  loro  bigatti  e 
frugelli*  :  &  a  questo  lavoro  s'adoprano  tut  te  queste 
giovani. 

il  Lunedi  la  mattina  fui  al  bogDO  un  {k>co  più 
tardi,  perche  ini  feci  radere  e  tosare.  Mi  bagnat 
la  testa,  e  la  docciai  più  d'un  quarto  dora  sotto  la 
gran  j>olla. 

Del  mio  hallo  tu  tra  H  altri  il  Signor  Vicario. 
che  tiene  la  ragione'-.  Si  domauda4  un  Magistrato 
semestre,  che  la  Signoria  manda  a  ogni  Yicariato 
per  iudicar  délie  cause  civili  in  prima  instanzia,  e 
deh'nisee  a  certa  piceda  somma"'.  tVè  un  altro  Of- 
liciero'1  ]>er  le  cause  criminali.  A  cosrui  diedi  ad 
intendere.  che  ini  parew  rairionevole,  che  la  Signo- 
ria nicttesse  qualche  regola  (il  che  sarebhe  mol  tu 
facile:  e  li  ne  diedi  «rli  modi  che  mi  parevano  più 
a  propositoi  che  un  numéro  intinito  di  mercar.fi.  che 
venumii»  «|Ua  a  pi<di:ir  di   «jneste  ncque  e  le   portail^ 

il  ipialt».  Ii-tto  «li  lui.  '«•i^^niii^»':  -  I f'uii  <-«»iita«lin<»  l.ilr- 
i*ii«**ii*  itnprovvi^atorc  «  lnauiat<»  (t«*reiuin.  lu»  '•«•utito  jmi» 
lire  ij'lli  mi.i  a*htliaf  «*n/.  i.  ♦*  I  una  «riovane  improvx  i-»a- 
rn-'i-  t--  »  :  1 1  l'Inri  .  i  •  *  î  nwîri  Ita^m.  lu»  i»»  ron.wriuta  }»nn-c- 
lii    .1  un  i    s<Oii>  .. 

•  "     '/"*•/.'...■/#»". 

•  I'm.i  i'«.«*>iv  «Im-  ...-«i   .ili'-i.i    "«riffiiil  M.,  ma  »•♦•!!••   \«»« 
l«*vi   «lii«-  tif »#. /»•/«' ». 

V  I  priiip»  «*«-iii."»îiv  .1.1  1*»M  ira  Vi«  .ui«»  -It-lla  Val 
li  Li.::i.  ru»»'  ilt«i  l'.airni  •■  l'i.'^ln  |»i«»-miui.  Krainf»..-.. 
Il    l'a.iliiiii  Ma«"««'i. 

•  '     /■'•#/■•»•    #••»'»  .i    «•»'<  ff  t'»  :    -i    <  l*  •lictthl.i    «  ••»*•!. 

i    !••»■        fintÊ    »»     •'#  r'tt    i'rr. 

Alla  tiaii*  i"».-     ftii.fi  :   i.m  i<iu  m1ip«:  u  ri'uioh . 
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par  tuttn  t'Italia,  jiortassicio  fade  di  quanta  acqua 
si  caricano,  par  levarli  l'occasione  di  far  qualche 
furfanteria.  Di  clie  gli  dava  uoa  espcricnza  min, 
ch'era  talo.  Uno  di  qucsti  inulatticri  venue  a  mi" 
owtc1,  uomo  privât o,  e  lo  prcg<»  darli  una  srritta,  per 
ton  timon  io  clie  lui  porta  va  vin  24  somc  di  questa 
;«  qun:  e  non  no  nveva  clie  quattro.  L'os  te  al  prin- 
oipio  lo  ritiuto  per  quosto*:  ma  l'altro  sogifiunse,  clio 
Ira  quattro  a  soi  giorni  *>*  por  tWOttW  a  coreamo 
vonti  snmo.  Dicova  ïo,  chfl  quosto  mulauicrc  non 
ara  torualo.  Kiceveite  inoli.o  lieue  quosto  uiio  av- 
viw>  il  siirnnr  Vicario  ;  ma  a'ingociu''  quanta  polo 
a  saporo  clii  ora  quosto  (.ostiiiiouio,  o  cJli  era  il  mn- 
laltioiv,  >[tiiil  forma,  quai  cavalli.  Ni*  t'iuia  uè  Paîtra 
mai    non  li    volai  diiv.  mai.     Lî  flttau  auûûro,  l'ii'io 

in  tnttî  li  bagnî  fainotii  d'Kiiropa,  ctir  le  ucnoiM  'li 
qiiululta  (.-ra.li.  ri  hwastio  lo  BPHM"  lor..\  ].o«n«  -M 
l'oMitisu  o'hftDn»  ii  quosto  iuhjUc:  iWl  clio  Ini  m* 
ne  ringraxiù  moltn  |ier  la  Kignoria. 

a   segare  il  tieiio.   11   Martodi   «lett.i  al  iiagiw  duo  me. 


•      Il 
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grosso  :  c  là  dcutro  una  s  ou  (lia  di  ermesino,  secondo 
la  graudezza  délia  testa,  acciocch'il  sole  non  penetri; 
e  le  aie  iutorno  d'un  piede  o  mczzo  di  larghczza,  in 
iscambio  do'  nos  tri  parasol  i,  cho,  a  la  ver  i  ta,  dan  no 
fastidio  a  porta  ri  i  a  cavallo. 

Perche  mi  sono  altro  volto  pentito  di  non  aver 
pi  ù  minutamente  scritto  sul  su^etto  dclli  al  tri  ba- 
«jni,  per  pigliar  regola  &  cssetnpio  ai  so^ueiiti,  que- 
sta  vol  ta    ini  voglio  stendero   o   slar^are.     Il    Mer- 
col  edi  andai  al  bagno.     Senti  i  un  calore  nel  corpo, 
c  sudore  oltra  il  solito.  uu  poco  di   dcholczzu,  si  coi  ta 
&  asprezza   nclla    bocca,    e  non  so  ehc  stordimonto 
all'usciro  del  hagno.  cnmc  m'aucadeva  a  tutti  li  al- 
t ri  per  la  caldezza  dollo  acque:  Plomicrex,  Manières, 
Proissac1.      A    quelle  di   l>arbot.an  &  a  qunsto,  no, 
so  no  qnesto  Morcordi;  sia  clic  ci  era  andato  inolto 
pi  ù  por    tempo  clie  li    altri    <riorui.  non  ave.ndo  an- 
cora  scaricato  il  corpo,  sia  clie  trovai  l'aequa  assni 
[iiu  calda  del  solito.  Ci  fui  una  ora  e  mezza,  c  circa 
mi  quarto   d'ora    m'adocciai  la  testa.  Facova  moite 
rose    contra    la  ivgolu   coinunc:   d*  nddnccianni   nel 
bagno.  porche  l'uso  ê  di  l'arc  pnrticnlamiontc  l'uno, 
c    ]>ni    Taltro:    d' addocciarmi    «1  i    qnost'aoqua.  dovo 
pochi    sono    ehc    non    vadano    allô  doceie  doll'aliro 
bagiii».    e    là    no    |»mlian<>  di  qnesta    polla    o    quclla, 
chi    prima,    clii  seconda,    chi  terza.  secondo  la   pro- 
scritta-  «le*   m»dici:  di    bon*,    o    poi   ba^uaro,    e   j»oi 
boro.   moscolando  rosi   li  giorni   l'un  Ira  l'alun,  dove 
uli    altri    bevono    certi    giorni  o    p«>i    d   un   trarto  si 
inottono    in    baixiu»:    di   non    oss«»r\\tr    il    spazio    dol 
iiMnjio.  porche  li  altri   hevuiio  db-ci   m^rni   al   pin,  »• 
l>.i<;uano  *2">  giorni    al    uianco  di  maito  in  man»»  :   di 

1  T.itiîo   (|iii    ipirxnto  a  j»;\ir.    111  <•    ■.•]»!?«•    /■»•♦  «*«»it\  n..i 
Li   ]'T«'"S<,rizion«\ 
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bagnarmi  una  sola  volta  il  giorno,  dove  si  bagna 
sempre  due  vol  te:  d'addocciarmi  cosi  poco  tempo, 
dove  si  stà  seinpre  una  ora  al  manco  la  mattina,  e 
la  sera  il  medesimo.  Quanto  al  ckerichare1  che  si 
fa  da  tutti,  e  poi  si  mette  su  questo  loco  un  pez- 
aettin  di  rusa  cou  certc  reti  cho  la  ferma  no  su  la 
testa,  la  mia  testa  leva  non  ne  ave  a  bisogno. 

Questo  medesimo  giorno  la  mattina  venno  a  vi- 
sitarmi  il  signor  Yicario,  delli   principali    gentiluo- 
mini  di  questa  Kignoria,  venondo  appnnto  delli  al  tri 
bagni   dove  alloggiava.     Fra   l'attre   rose  mi  nnrrô 
una  mirabile  istoria  di  se  stesso,  clie  la  puutiira  d'un 
acargioftblo  *  al  polpastrello  del  pollice  certi  an  ni  fa 
l'avoa  mosso  prima  in  tal  termine,  cbe  i\\  per  mo- 
rirne  d'un  crudelîiwitiio    îuancamento  d'animo  ;  e  di 
là  casoo  in  tal  mi  séria,  che  fu  cinqun  mesi  al  lctto 
senza  moversi,  stando  contiiiuamente  sopra  li  reni, 
H  quali   si  essendo1  scaldati  di  questo  oltra  modo, 
partorirono  il  calcule,  dol  qualc  lia  patito  assai,  più 
d'un  aimo.  c  di   mliclie.     lu  H  ne  il  padre  8iio,  (10- 
vernator  di  Velitri4.  li  mandn  certa  pietra  venir,  elie 
li    era   venutn    iirlle   mani    per  il    mezxn  «l'un    fra  te 
rhVra  xtnto  in  Imlia.   La  qnale  i»i«'tra.  montre  1  lia 
uvnta  'addosso,    n«»n    ha    mai  sentitn  né    dulnre    né 
corso  d'arouella.    Kt    in    quostn  stato  era  dipoi"*  duî 
anui.      (juauto    alla    puntura.  li  t:a   riinasto  il  dito 
o  quasi  tutta  la    inano.   inutile,  e  ancora  il   bracrio 

•  S*»inl»r.i  «  lu*  !'••«•*••  u*«»  -\*-i  (•.i^tiaiifi  «1  i  fnrai  rad^n*  la 
f«»Hta    ]»i»r   h«»ti   l»ai:ini'*i   i  «ap»»l li.  o  rojirirla  |niî  nui  una 
spoi-io  <|i   |i.\palina :  «li  «  !»«■  u«»im«1»Im«  hi«)^n<>  il  M.  cliVrn, 
n  >»'ia  «•i»iil««<-»i<nn*,  /«■#•»#,  «*!•»•-  «■  îlv»». 
*    t 'ttrt'inj't». 

4  '    Wltvtri. 
4  lia. 
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tanlo  indobolito,  ch'ogni  anno  vione  '  a  i  bagni  di 
Corsena,  per  adocciarsi  questo  braccio  e  mano, 
corne  face  va  allora. 

Il  comune-  qui  è  molto  povero.  Mangiavano  in 
qucsti  tempi  dellc  more  verdi,  le  quali  coglievauo 
dulli  arbori,  che  spogliavano  dclla  fronde  per  gli  bi- 
gatti. 

Percliè  cra  ri  maso  dubbioso  il  merc.ato  dell'af- 
fitto  délia  casa  per  il  inese  di  Giugno,  volsi  chia- 
ririncne  con  l'os  te,  il  qualo  seutendo  coinc  io  cra 
richiesto  da  tutti  sui  vieilli,  e  particolarmento  dal 
patronc  dcl  palazzo  de'  Bonvisi,  che  me  l'avea  oi- 
ferto  a  un  scudo  d'oro  per  giorno,  risolse  di  lasciar- 
melo  qnanto  mi  pareria  a  ragiono  di  25  scudi  d'oro 
[>cr  ineso,  coininciando  questo  patto  il  primo  di  (îiu- 
gno.  e  lin  là  il  primo  mercato  :t. 

Questo  loeo  è  picni.ssimo  d'invidi  ira  li  aliitatnri, 
e  d'inimicixie  occulte  mortali,  conciô  che4  siauo  tutti 
parcuti.  Mi  diceva  qui  una  donna  questo  prowrbio: 

(7/i   rnol.  ch»  la  sua  donna  imprrtfiti 
Mamlilit  at  hat/no.  v  non  ci  rr^ui.'* 

(jin\sfo  nrlla  mia  casa  Ira  l'ait  rc  cuso   mVrsi   as- 

1    II    t  <"il«»  :    rii/iiK*. 

•'  Il  l«-^f.i  li.i  <'.niinu<\  <|ii:i<i  \«»|r>s«i  ilirc  il  M 11  ti  î<-  i  |*i«  » . 
la  fitiiiuiiilu.  !••  itit.«*ii«l<*i*oi  :  la  couiiiti  «joiil»*.  la  ^riu-ia- 
lit  i.  i  |»i'i  «••»•.  I  *  •&  \  i  I  »  ipi  i<«i  li  sf.o^i  t'iM"*»'.  il  IjI.ii.  *'!'. 
<lt.  m,  J:l't,  i|i.i>  tutlo  il  contrario,  m  i  psirla  ilcllu  <  itt.i, 
:uixi«ln'  «Ici  t-ttiit.iilo  :  "(Juasi  tutto  il  <-<»hiiitu>  ili'l  pupoln 
•  ■    rii-rn   inll.1   rittà  i\\    Lurra  m. 

1  *  Si  jn»ttintiinft  :  tluvoA  ilurnrc. 

*  f    Tut/iH'h*'' 

1  M'tttii  ppivi't'l»inlik.  v\u*  .*i  «liii*  nlii-lic  t  u  I  f  •  »i  :» .  «■  «li 
I» ;t t-«««-'- li it»  *t;i/.i««in  li-iliM-ari»'.  o  i'Ii»'  lu»  «•tMitili»  iip«*t»-i«-  m 
< j  n«'>ia  forma  : 

1  *  li  i  n  ii  pi**  viml  du*  la  sua  iliiiuia  iiii|»r«*iriii- 
K  «lu»  «l«l   tatto  mm  mm  »iu  «siriiro 
Maniai  It  a  *pi«"4ti   Im^iii  ii«»n    is.lf^tn. 
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sai  grato,  che  per  una  via  pari  l  mi  veniva  dal  bagno 
al  letto,  c  corta  <li  30  passi.  Mi  dis  pi  ace  va  di  ve- 
dor  qnosti  mori  spogliati  di  fronde,  e  far  a  mezza 
state  viso  d'  hivernât  a.  Le  arenellc  cli'io  buttiiva 
continuamente,  mi  parevano  assai  pin  rozze  clic  drl 
s.dito.  e  mi  lasciavano  non  so  clic  ptintnra  al  c * 

Ogni  giorno  yi  vedeva  d'ognî  banda  ]>ortar  a 
questo  loco  saggi  di  diversi  vini  in  piccoli  fiaschetti, 
acciù  clic  a  chi  piacesse  cKdli  foresticri  cirerano  qua, 
ne  mandasse  a  recarc3.  &  erano  pocliissimi  bnoni  vini: 
loggiori,  agivtti  e  erndi ,  liianelii.  o  veratnento 
grossi,  aspri,  rozzi,  se  non  clii  mandasse  a  Lne<:a 
o  a  l'escia  per  il  Trovisano*  bianc",  forto,  inaturo,  c 
non   per  qiiesto  troppo  delicato. 

Il  tîiovedi,  f'esta  did  Corpus  Domini.  presi  il  ba- 
gno im'ora  o  pin,  temperato:  ci  sndai  pochîssitno.  c 
n'usrii  son/a  altoraziono  alcuna:  jui'atlocciai  la  t«»sta 
iiiox/o  quarto  d'ora.  <fc  al  ritorno  al  letto  m'addor- 
iiiiMitai  nn  pezzo.  A  qursto  bagnaiv  A*  ndoccian*. 
pigliava  piii  di  piacere  rhr  alrramcnto.  Sciitiva  nellit 
maii î  Si  altro  parti  drl  rorpo.  délia  bruzziira'*.  r  ni  a< - 
rorgova  di  pin.  clio  d«'lli  paevani  ili  qiià  ro  nVrain» 
m  »lri   rogimsi.  «•  pntti   du»  p.ttivnno  d«»l  lattim^''.    Si 

'  <Jui.  o  aiifln»  alfrnw.  il  n.  a.  si-riw  intera  o  jM'ifVtta 
nui  pin»la.  <*ln»  nui  ln*<-i>r<MM<>  »m11;i  miM  ini/.ial«k.  Si  vr»i|«« 
«•lu*  avova  l"i»  t  »  projrivîni  iii'l  la  linirm  tosraua.  o  i-hiania- 
v.i  pain1  il  pauo,  e  ...  «»<■«•  !  K  «pi«»sto  v«iral>nl«i  «;li  |«ia<*«|ii<ai 
I»  -r  m«»«|  i,  «-In»  l«i  us«».  tV.iurt'-iiz/.;ui<lolo  alla  m«^li«».  an«l,«' 
u«'irli  Hn'in,  I.  l'A  tra«liifpinl  »  il  in,utnf.t  <li  un  vi*r«n  ili 
Mar/ialt*. 

'  Si»«'oiii|o  il  Martoli  /•«•«•<»»•«  Mircl'l»!'  ti<*l  «•i^ninV.iiM  «I» 
rttHtittrrr  «/•  /«»»♦/«»  i«<  bto't'».  F'»!"»»*  l'ii  •.«••îr"»"  -li  |n*jiua  j»«i 
c*  rr.irr. 

4   '    Tri'Msinnn. 
*    ihl  t*rtiriorr. 

*  Il  ti'*îo  littim  ;    ma  <aviib*iitoniot:ît»    l'a.  vn|l«»  «criverr 
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fa  qui  coiiio  altrovc.  cho  quel  che  carchiamo  noi  cou 
tan  ta  difficulté,  Fhanno  |gli  paesani  in  diHprogio:  e 
no  vidi  assai,  cho  mai  non  ave van o  gustate  questc 
aequo,  c  no  facevano  cattivo  iudizio.  Cou  questo, 
ri  sono  pochi  vocehi.  Cou  le  flogma  e.lfio  buttava 
neU'orina  (quel  clio  mi  acc.ade  di  continue)  si  ve- 
devano  dollo  arenella  inviluppatc  o  sospeso.  Mi  pa- 
rov.i  .soutire  questo  oflfctto  dcl  bagno,  quando  sotto- 
ponova  il  pettignonc  alla  polln,  che  mi  spingeva 
finira  i  vonti.  E  di  eerto  ho  sontito  subito,  c  cliin- 
rauieute,  scotnare  il  snnaglio  mio  drîtto,  so  per  caso 
l'avcva  qnaloho  volta  gonhato,  coiiio  assai  voltc  în'av- 
vieno.  Di  quosr.o  conchiudo  quasi,  r.ho  que  s  ta  gon- 
liatura  si  faeeia  por  inozzo  de  i  ilali  cho  si  rinchiu- 
diuio. 

il   Yencnli    mi    baguai    al    solit.o,    t<-    adocciai    la 
testa  nu   pezzotto  più1.     La  quantità    ostraordiuaria 
r|T  io  buttava  d'aronella  di  continue,  mi  face  va  du- 
hitire  ehe  potosso  essore  st.ata  rinchiusa  nellc  roui, 
perdu*!    so  ne   fusse   fait»»",    e.hi   la  ristringesso,   uim 
triv>ssa   palla  :   e  «'lie   più    pivstn  fusse  cho  l'arqua   la 
faei'sso  i-oneepire.    e  di   niaiio  in    ma  in»   parlorirc.    Il 
Sabb.ito    mi    baguai    due    nre,   -X     adocciai    più   d'un 
quarto.      La    Pnmouica    stotti   eheto.   Al   quai   gnu'in» 
un   ( 'entiluom*'   bolemiesr  l'aeeva   la    frsta   d'un   altn» 
hall*».      I)   mau<aamout<>  d'orinoli  dit*   in   ijuesfo   l<»cn, 
iV    iu   la   più  parte    d'Italia.   uii    pareva    m< >1 1 « >  disen- 
undo'     AI    hagiu»  c'è   nua   Madoiiua.   e   <|ii«*sti    versi  : 

Aut/iii'to  /îie.   I)ii'fit    tn't.   t/iiitiiiut/iti    httuteru m 
Imjrrtlitiii',   s-is/p*'*  *r<*    lunuin  liiii*'  ttittuif. 

1    lu  ji.m  h  |  •  t  ti  «li   t  «  •  1 1 1 1  »  ■ . 

*    N«    ni*    <«;||i(IiIh'    *•>■>. 

<Jui  .li.-fii»  lia  •!«•!!••  .  ht-  a  tutti  i  Im^m  »i  tr<ivavaiin 
u«*».ii  «>i*iu«  -  i  i  |M«r  si-rvi/.iii  «••»uiun»\  •  ■  fin-  lu*  :i\i'V.i  «iMiipp* 
lu.'   -ulli  «on  t'ivul.i.  «li»-  ^li  •■i.iiu"   -titi    |»r-4*tafi.     F«>r-«' 
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Non  si  puô  assai  lodare,  e  per  la  bellesza  e  per 
l'utile,  questo  modo  di  cultivare  le  montagne  fin  alla 
cima,  facendosi  in  forma  di  scaloni  delli  cerchi  in- 
torno  d'esse,  e  l'alto  di  questi  scaloni  adesso  appog- 
giandolo  di  piètre,  adesso  cou  al  tri  ripari,  se  la  terra 
di  se  non  stasoda;  il  piano  del  scalone,  corne  si  ri- 
sc  outra  più  largo  o  più  stretto,  empiendolo  di  grano; 
e  l'estremo  del  piano  verso  la  vallc,  cioè  il  giro  e 
l'orlo,  aggirandolo  di  vigna;  o  dovc  (corne  verso  le 
cime1)  non  si  puo  ritrovar  no  faro  piano,  metten- 
docti  tnUo  vigne. 

A  ijnesto  ballo  una  donna  si  messe  a  ballarc 
aveudo  sur  la  testa  una  au  g  ni  s  tara  piena  d'acqua;  e 
tenendola  soda  o  ferma,  non  inaneô  di  inolti  movi- 
nienti  gagliardi*. 

<|iii  vuol  iliro  clio  ail  o^iii  niodn  rmuo  suppcllottilc  non 
riMinnio.  s.»lilioii«'  tin  «lai  tonipi  «loi  M»>ro,  il  |»octa  (■a#paiv 
Vi**'nnfi  rir-mlî  "oraloui  pio«»oli  o  portativi*  «lai  ijuali  oi 
trac  immajjhii  )»<><>t it-lio :  o  n«»l  1IW7  il  \  i«-ontiu«>  dipolûanm 
avcsH»»  sajuito  incasioiiaro  nn  oiitlu^io  in  im  nncllo,  c  «•«•- 
Irliri  allura  in  si tat-Lî  lavori  ttHsci-u  il  Harorci  urhiuato  o 
ilfîrilti  |Mw;in»s  •.  \«»n  «•rotloromimwlic  volosso  «lire.  ossor\i 
in  Inlia  r  |».i<-ii  l"»»r*o  poi  Il  au  ni  «I  i  Liu«a!)  niau<*aii%a  «li  ori- 
imli  j»iil.l»luj,  ilaci'lu*  ru«««*  <li  «|iiosti  ora  Ira  uni  assai  autico. 
••  lin  «lai  *••« .  \v  un  (Wrado  t«»«l*»?««*ii  no  avova  iuualxntn  tnm 
-»iill:i  tiirrf  * I «»  1  pala/./.n  «li  FVrrara.  L«»ron7.n  «lolla  Yolpaja  ne 
a\«*va  t'.itt  »  iiiio  |mt  Loivn/.t»  «!«•"  Modiei,  e  jrin,  prima  <ii«i- 
v.miii  «•  (oi'filamo  I>omli  in  l'a  via  e  Pailnva.  Milaim  no  «- 
\ «*va  ni.x,  mi'i  iu.il/.alft  vn>o  il  l;ttn;  «•  ]l<»ln£tia  obbo  il  priim» 
<»r<»l'»^i,i  pniililiro  ii4*|  \\\~*\,  il  soroiitlu  n«*l  MM  (v.  P«»ï»ksta. 
/  i*rintl  luiiiufl  jHthttlirt  în  IUil*'*jn*t.  I»4ilu^naf  lHT»ih.  Vo«!i. 
l'i.i  ii  I  i  ail  ri.  <  '  v  Nrni.i.inti,  l.v  #/•»••  nmwc  ci»»*/mw€  «/«"  #**«###«- 
/u>htjli>i  tu*\..  #*«Mt  ptirtr  u*»fi~ir  **•*;•**.*  *  r*iutf»4tnift  «'  #*»/»!*•» 
ut/ni   mêfttt   tli   m'itftHfi  ooo.       |{ •  »ma.    r*lll«X«»ni.    lSlP»î. 

'  l/«*«li/.  «I«'l  71:  /••  rriuf;  «piolla  «loi  7»:  rV  rjmo.  K«- 
>f.i  •Inltliiit  «s.»  «i.i  <nnv/.i»iio  arl'if  rarin.  n  svisti  «loi In  prima 
>t  m»|»a  «-ttiiftta  nolla  so«-nn«la. 

1  Aiiolio   al    <Ii    «i"«»irirî    nol    «Mimai!"   si  tanin»  «li  «|«i«*«»M 

«•-••ivi/.j.  i'  -|i'ri  iliinMlf'-    onr-r    <li    •lolllio    r«»n    l»r«M*o||«'  pioni- 

•  l '.%'•  in  1   III   I  tp  >. 


445 

Si  stupivano  i  inedici  di  vcdere  la  più  parte  di 

nostri   francesi  bere  la  mattina,  e   poi  bagnarsi  il 

medesimo  giorno.  Luuedi  la  mattina  «tetti  al  bagno 

duc  ore.     Non  ini  ci  adocciai,  perche  prcsi  tro  libre 

d'acqua  per  capriccio,  la  qualo  ini  mossc  del  corpo. 

Baguava  gli   occhi    ogni    mattina,   tcnoudoli  aperti 

nolTacqua.     Non    ne  senti  va   offctto,  nù  d'un  verso 

ne   d'altro.      Qacsto  tre  libre  d'acqua  credo  clie  le 

Kinaltii  al  bagno,  dovc  pisciai  assai  vol  te,  e  ]»oi  su- 

dai   un  pooo  più  dol  solito,  c  per  il  secesso.     Xon- 

tendomi  gli  giorni  passati  il  corpo  Htitico  fuora  dol- 

l'onliiiario.  usava  delli  sopraddetti  grani  <li  co  ri  an  dm 

confetto,    li    quali    ini    scacciavano    moite  vcntoMitn, 

donde  era  pienissimo:  roba,  j»oeo.  ('on  qiicsto  die  io 

mi  purgassi  mirabilmento  i  reni,  non  lasciava  di  sen- 

tirci    qualclic  punturc  :  e  giudicava  clie  fusseno  più 

presto    ventositâ   clie  altro.     Martedi  stetti  due  ore 

al  bagno:  nf adocciai  mezza  ora,  non  lievvi.  Moroolodi 

stctli    una   ora  e  mcz'/.a  al  bagno:    madocciai  mezza 

ora  ci  ira 

Fin  adesso,  a  dir  la  veritâ.  di  qticlla  poca  pratiea 
c  tloiiiostii'bezza  ch"  i«»  avova  con  questa  gente.  non 
seorgeva  qiicsti  miraeoli  d"  ingegiii  e  diseorsi,  cln» 
glîelc  d;ï  la  lama.  Non  ci  vodova  veruii»  t'aeultâ 
straonliuaria  :  ainsi  maravigliarsi  e  lui*  iroppo  tniiMi 
di  questo  pieeole  l'once  nostre.  lu  modo  clic,  qticsto 
giomo.  nvoiido  eerti  inedici  a  l'arc  una  consulta  im- 
portante p««r  un  signoro  giovano.  siginu*  l'aiilo  do 
i  V*is  fuipotc  del  Cardinal  do  (Vsisi1,  cliVra  in  qiio- 
sîi   bngni.   <l:i   parte    sua   mi   voniiero  a   prépare,  clic 

'l'ii-r  hoiiato  <\»«»i  iiato  in  Homancl  l-V.ii.  titila  l'anln  I T 1 

intto  î»eirretarii»  «1*»  1 1  •»  itue  S«»j;iiatuiv,  |»oi  vciiovn  «li  Narni  : 

•la  J'anlo  IV.  |iit*"i«l«'  «li    Ravoiina:  «la   Pin  IV.  vi«-,»  l.'^.\*o 

•  Il    It<i|ii^M;i  :   tu    u.aiiilnto  in    Fiatu-ia   a  tiinpn    >]*•{   foil.j.li 

l«  li-n^i.  .•  i,i  I    I.'iTm  Pin   V   I.»  I»ti-  ranliuale.      N«-l   j-niti- 


"**fc    ~    *  ""■"  .«•'«*■«  »-.'-..       ~-  _j-   »*  »  »-     ^r  «  »**• ■«■-.  ~*»-«-X"  »  #.    y 
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mi  piacesse  d' intendere  lo  loi*o  opinioni  e  controver- 
aie,  perché  lai  era  risoluto  di  staro  del  tutto  al  giu- 
dizio  inio.  Me  ne  ride  va  fra  inc  stesso.  M'accaddero 
assai  di  simili  altra  cosc,  e  qui  &  in  Roma. 

Sentivami   ancor   tal    volta   abbagliar    gli   occlii 
quando  int  affaticava  o  a  leggerc  o  a  fissarli  incon- 
tra a  qualche  obietto   splendente  o  chiaro:  e  n'era 
in  grau  travaglio  d'animo,  se n te n do  continuarrai  que- 
sto  ditotto  dal  giorno  clio  mi  pigliô  la  migrena1  ul- 
ti mai nen to    prosso   a  Fironzo:   cioè  una  gravoxza  di 
testa  sur  la  f  route  sonza  doloiv,  un  certo  au  nu  vol  ar 
dogli  or.ehi,  clie  non  mi  curtava*  la  vista,  ma,  non  so 
corne,  îno  la  tu r bava  allô  volte.   Di  poi  la  migrena, 
ci  era  ricasoato  duo  o   tro  volte:  &  in  quexti  di  si 
ferinava  pin,  lasciaudoini  pure  al  restante  le  azioni 
lil>ore.     Ma   dipoi    questo  addocciartui   la  testai,  mi 
ripigliava  ngni  giorno:  e  eominriai  di  avère  li  occlii 
baguati,  eoine  an  tioa  monte,  senza  dolore  «  rossore: 
corne  aueora  questo  patire  délia  testa  erano  pin  di 
dieei  nu  ni  rlic   non   Tavea  sentit",   H  no  a  quosta  mi- 
gre lia. 

Temendo  aiioo  ebe  quest 'arqua  non  m"  indebo- 
lisso  la  testa,  per  questo  il  ('iovedi  ti«»n  voîsi  adoc- 
ciarnii,  e  mi   liaguai    una  «mm. 

fi«-afo  «li  (ire^orio  el»1u»  la  le^nxiono  «l î  ltnlo^na.  ovo  ra«l- 
•1  ri /./••'»  str.ul«\  al:»*i  |».>rti«*i.  apri  tuitt'iue  o«l  r.re«*so  l'editi- 
xio  »l«'llo  Sfn.li.»,  al  «|«i;ilo  rhiaiiMi  il  l*aj<io,  il  IYu«lasin,  i 
Simonin  on*.  Mo  ri  iM'irsî.  e  lu  se|H«|r«i  tn-lla  rliirsa  «1  ï  S.  Ma- 
ria in  Valliii-lli.  «ni  p^li  awva  •  irtiut  "li  vnlta  «•  triUuna* 
l**ii  rari-M^litur^  «li  iiiuntiiiieiiti  antirlii.  tiic*  ladite  «•  tnano- 
^«'litli.  Il  ii t|Mtt«>.  «•««tiosriutii  Mal  n.  a..  «•  l\ml«i  Kinilio, 
liirli.itli  l'ietn»;  lu,  \**t  •l»»iu»  «|i  T«l  m.  s«-u«li  t";t 1 1 •  »*r I i  «lall«*  zi«» 
•  animale,  man-in*»!'  «li  Ki;in«i.  «>  ;nn  In-  |Uira<li  S**!!*»-.  N«*l 
1  "»St »  ilivcniic  raxalirr»*  «li  S.  St«-lan«».  S|»t»<«i  l*«W7.ia  «loHWn- 
^uillaïa.  nij»«»ii'  «1.1  «i-|«1»i«-  K«  n/.i  «la  (Vri.  M«»ri  in  T«»«li 
ii.-l  i«;m. 

'    *    J.mfÊ'ttitm   —    îiaii«*.    <■.«;«  .'»i«. 
•  At'(-(iinnva. 


\y**&&&~^»J-  *  .-*  V- -  :"■•  .•:>  ;^>  •-"•;.:■;  ^7  -  ;.;•':  -  -r.r ,. 
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Il  Venerdl,  il  Sabbato,  la  Domonica  feci  pausa 
a  tutta  sorte. di  cura  per  rispetto  di  questo,  e  che 
ini  trovava  assai  mon  allegro  délia  vita,  se  ace i and o 
sempre  arenella  in  furia  :  ma  la  testa  sempro  ad  un 
modo  non  si  saldava  in  suo  bono  Htato.  A  carte 
orc  .senti va  li  questa  alterazionc,  ch'era  augmentata 
del  travaglio  délia   fantasia. 

Il  Lunedi  la  mattiua  bcvvi  iu  13  bicchieri,  (>  li- 
bre c  mezza  d'acqua  délia  fontana  ord inaria.  Ne 
smaltii  cire  a  3  libre  di  biauca  e  cnida,  innanzi  i! 
pasto;  il  rosto,  poco  a  poco.  Questo  mal  di  testai,  eon 
ciô  che  non  fusse  continuo  ne  niolto  molcsto,  m'iiu- 
peggiorava  assai  la  rarnagiono.  Non  ci  tient  i  va  di- 
fetto  o  debolezza,  rome  anticainente  aile  vol  te,  ma 
solaincntc  peso  su  li  oechi,  cou  un  poco  di  vista  tur- 
bida.  Questo  giorno  couiiuciarono  al  nostro  piano 
a  tagliarc  la  segola  '. 

Il  Martedl  al  far  de!  giorno  andai  alla  ionrana 
di  Jlernabô,  e  ri  lievvi  î*  libre  in  sei  volte.  Pioveva 
un  )K>cn.  Sudai  un  poco.  Mi  niosse  il  eorpn,  e  lavô 
^agliardainctit.c  le  budclla.  Per  quvsto  non  possi* 
giudicaro  qii.mfo  ne  :tvea  reso.  Oriuai  poeo.  ma  iu 
due  ore  ave;i  pi<;liaîo  colore. 

Si  tii'iie  «  1 1 1  i  a  doz/.ina  sei  scudi  d  «m>,  poco  più. 
per  mi*se  mio  allo;r«riato  jn  ramera  part ieiilare,  eo- 
uioibi  qiianto  vnb'te:  un  sor\  itère,  alirettauto.  t'bi 
non  servitore. '  sani  anc««r  servito  dall'oste  di  più 
rose   a   mau^iaiv   «  •»nvcn«»vnlnn,iite. 

liilinn/.i    ehe   passasse  ii  «;ii*rn<i   natnialr    la    ^uial 
tli    lntl.i.    o    | » î i'i    i  lu      ii..îi    ;iv««a    I h ■  v 1 1 1 •  »   di    tlltfa    >"l!<- 


Fi  »!'«•••    Vofli*     *»«   I  1  \  •  -1  •  -    y «»«<«».  i».     in     t. «Mi;!     I«»^:it;i.     1 1 .  T  •      v 

'    lin   ••   rima-fo   »\  :  !«i.ti  un  tï  t  *»  ih-M.i    ]■<  lina. 
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di  bevanda.  Non  bevvi  ch'una  voltetta l  per  pasto 
mezza  libra.     Cenava  poco. 

Il  Mercoledi,  piovoso,  presi  7  libre  in  7  volte  del- 
l'ordinaria,  e  le  smaltii,  e  quel  ch'io  avea  bevuto 
di  più. 

Il  Qiobbia  ne  presi  9  libre,  cioè  d'un  tiro-  prima 
7,  e  poi  avendo  comiuciato  di  smaltirla,  ne  mandai 
a  corcare  altro  due  libre.  La  smaltii  per  ogui  banda. 
Bevcva  pockissiuio  al  pasto. 

Venerdi  e  Sabbato,  ieci  il  medcsiino.  Domenica, 
uii  Ktetti  cheto.  m 

Luiiedi  presi  7  bicchieri,  7  libre.  But  ta  va  Rom- 
pre arouella,  ma  un  poco  manco  chc  del  bagrio*,  del 
qualo  in  questo  effetto  viddi  ancora  l'esse  m  pi  o  iti 
a.ssai  d'altri  in  un  medesiino  tempo.  Questo  di  sen- 
tit un  dolore  al  pettignone,  coûte  del  cas  car  di  piè- 
tre, e  ne  feci  una  picciola. 

Il  Martedi,  una  altra.  E  posso  dire  quasi  affer- 
ma taineu  te,  essermi  accorto  clio  (j  nos  ta  acqtia  lia 
ior/.a  di  spezzarle,  pcrcliè  «V aient îe  al  calare  ne  sen- 
tiva  la  «rrossezza,  e  poi  le  butta  va  iu  pexxi  più  mi» 
im'.i.     Ijuesto  Martedi  m*  bovvi    H  libre  iu  8  volte. 

S«»  Calvino  awsse  saputn,  clie  «rli  Frati  Predi- 
catori  di  qui  si  uoiuinavaiin  Miuistri.  seitza  dubbio 
awsse  *  dato  altro  titolo  alli  su«»i.:* 

1   *    L'tin/itrr  fitt'iHu  *f*i'ët*t  Uintinutirt»  *ti  voila.  /«**•  »#<*#■<•  u- 
n »//•«•  la  pont  tf natif i/««  tfi'llti  ItcKtinda, 
'  *   /n  m  h  tratto. 
''  *   <'«««'♦;  rln«  i|u.iu<1m  io  ta,«*ova   u«*o  «l«»l  lmi;ii«>. 

'  l'iu  suf.h»  sombra  mm'U^'n»  «jm^ta  ^fnrralr  a>s«*ry.i«»- 
uo  liinitaiiilu  il  titnln  di  Miuiitru  ni  *»•  » I i  |in»viiii-iuli  Iraiirr- 
•«•ani.  \h'[  r«»«*tn.  tuiiiistn»  *'i  panda  i:rin%ri«-i:  ma,  «MM'nndn 
il  M«»K*iM.  ad  vue.  "  pivii'loni»  il  titnln  di  miiiiMri  tr»ii«- 
lali,  i  suporinri  giMiorali  do'  Mitinri  u«.4<*rv.intif  do*  ('on* 
ntu'ili.  «loi  Trinitai  j  •!•* I  ri-f-nt  tu;  o  iiiiniMin  indl«"  imm-  •!■*" 


*•  i.» 
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Mercordi  presi  8  libre,  8  biccliieri.  La  smaltiva 
quasi  seinpre,  fino  alla  mezza  parte,  cruda  e  natu- 
rale,  in  tre  ore  :  poi,  qnalcbe  mezza  libra  di  rossa  e 
tinta;  il  resto,  di  poi  pasto  e  la  notte. 

In  questa  stagionc  si  radunava  la  gente  al  bagno. 
E  di  quelli  essempi  ch'io  vedeva,  &  opinione  delli 
inedici,  medesiinamente  del  Donato,  scrittore  di  que- 
stc  acque,  io  non  avea  fatto  grande  errore  di  ba- 
gnarmi  la  testa  in  questo  bagno,  perebè  ancora  u- 
sano,  essendo  al  bagno,  d'adocciarsi  il  stomaco  con 
una  lunga  canna,  attaccandola  d'un  a  banda  alla  polla, 
e  dell'altra  al  corpo  dentro  il  bagno  :  e  poichè  d'or- 
dinario  si  pigliava  la  doccia  per  la  testa  di  qnesta 
istessa  acqua,  c  quel  di  chc  si  pigli.iva,  si  bagna- 
vano,  cosi  per  a  ver  io  mescolato  l'uno  &  l'altro 
insieme,  non  potti1  far  grande  errore,  o  in  cambio 
délia  canna,  d'aver  presa  l'acqna  del  proprio  canalc 
délia  fontana.  E  forse  cb'io  bo  mancato  in  questo 
di  non  continuarla.  E  quoi  sentimento  cb'io  n'bo 
lin  adesso.  par  essore  ?  clm  mosso  gli  umori,  i  quali 
col  tempo  si  fusscr.)1  seaeeiaii  e  purgati.  Costui*  per- 
nietteva  ch'iu  un  inodosimo  giorno  si  bevosso  e  ba- 
guasse. Er  io  mi  ponto  «1  i  u-m  aver  pivso  l'crdin», 
rouie  no  ave  va  voglia.  o  c-on  qualcbe  discorso:>.  di 
berla  nol  bagno  la  niatriua.  Ile  nia  bn  la  lodava  molto':: 

(îesuiti  «"•  il  soroivl»»  «mporimv..  .  K  HOirjrimiiro  :  *  Al  na- 
si'or.'  «li»lli  pivt«*si  rit'itniia.  i  |»r»"iiranti  pn-n-ro  il  tit«»ln 
•li  utlu'ui't  il»*!  >int  i  i'v.n»i:«l<>  «•  «loi  la  pan»l.i  «  i  i  I>i«»:  t'al- 
viuo  ili»«  il  n«Mu.«  <li  miiti*.   i  ai  | ♦.» -t •  n*i  il«Mla  sia  i-hi<>>a.. 

*  *  1hi,*t,ip.i,.t'.i  ii>»ti  »  /»«  ii  •■/i«if/m  mf  uKtim.nritto.  /•"'<« 
jt  tt  •«•  /«••//♦•<•»•  j«um.  »•  *m/#j#/«V»  ii!  jéi'iH''ijuo  «/«  /  i»*:ri*nl'*  «*«»ai  : 
«•   p««r  «ju»»l  «.ont  iiui'ittit  o»m*. 

'    *    Siis'rMu-s'o. 

*  Pmi>al»iliu<*nt<>  il   I)<»nati. 
*    /tn-urri no  uto  di  tcni/m. 

'  *  Ci*w:  il   J'oiiato  Imlava  m<»lt  •  l\i«.pia  di    IWiiaIm*. 

&1  -   M-»;»  »  \s>.m  . 
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ma  con  questo  ragioai  &,  argoinenti  medicinali,  Pef- 
fetto  di  questo  acque  sopra  dell'arenella,  che  conti- 
nua va  in  mo  tuttavia,  non  si  vedcva  in  parccchi  altri, 
liberi  di  questa  in  fer  mita.1  Il  che  dico,  per  non  ri- 
sol  vermi  ch'elle  producessero  l'arenella  che  buttano 
fuora. 

Giovedi  la  mattina  fui  al  bagno  una  ora  senza 
bagnar  la  testa,  e  inuanzi  il  giorno,  per  aver  il  primo 
loco.  Di  questo,  credo,  e  dell'aver  poi  dormito  al 
letto,  mi  scntii  ma  le  :  la  bocca  asciutta  e  sitibonda, 
e  caldo  in  modo,  che  la  sera  andando  al  letto  bevvi 
dui  grandi  bicchicri  di  quest'acqua  rinfrescata.  Del 
che  non  ne  scntii  altra  inutazione. 

Il  Vcncrdi  stetti  cheto.  Il  Ministro  frate  di 
S.  Francosco  (cosi  chiamano  li  Provinciali)  valentc 
uomo  e  eortesa  &  erudito,  che  cra  al  bagno  con 
molti  altri  i'rati  di  diversa  sorte,  ini  mando  un  bel 
proscrite  di  vino  bonissimo,  massepanni7,  &  altre  cose 
da  mnngiaro. 

Il  .S.ibbatu  non  mi  curai:  andai  a  desinare  a  Me- 
nalsi.»1,  villaggio  bello  o  grande  alla  cima  delTuna  di 
quosio  montagne  Portai  dcl  pesco,  e  lui  rieevuto 
in  casa  d'un  soldats  ricco,  clic  lia  moito  viaggiat.i 
in  Fraucia  <fc  altri  lochi.  c  proso  mollir  Si  arriccliit'» 
in  Fiandra.  Signor  Santo  si  domauda.  Sono  là  in- 
iiniri  soldati  ront  idiui,  bclla  cliiesa.  e  poehi  clic  non 

1  Nillo  oïliy.ioni  original!  iIojm  tnifirin-tH,  v"«»  ptmr  ». 
\«»i  ali'iiim  «'ré  iuto  i*h«»  il  «1  î -^«->  u*«.»  o«l  il  s««:i«»o  ronv*-*»^  » 
m  vli".  *n-«iitii.»n  lovi  nui  vir^.il.i. 

•'  *   M,tt~  tp.itti. 

1     11     \<T«l    Il-Mlll»    *'   Mt'H  lUtio    i\     lU'li.i1 #//i«l.      \«"1     XIV    S«Ti»l«l 

•»rt  t  "i.|  »  il««i   Lupin,  alla    t'.uiiiirlii   «lri  »pmli  itp|nriifiii- 
•  1 1 1  •  -  «    >«r    l.'i|»iii».    «'lu'    «••ni    < 'a-triii-rin.    »i»'ini«'«»    Mm  o  •!•• 
Min.    •■•ntraM  •    <i!r  ivi-Ih*    rill.»    armi.    «*i  »I  !••  îiiin*.    cmhh'   m 
\.l«-    >[\    S»i»«;ij    il«ir  1 1 1 1  •  *    *'    •!••!  l'.ilt  ru .    «  li«-    t'iit.ivia    m 
1. •::::. »n  ». 
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abbino  viaggiato  molto,  divisissimi  in  queste  parti 
di  Spagna  e  Franc ia.  Seuza  avvedermene,  messi  un 
fiore  alTorecchia  manca.  Lo  pigliavano  a  ingiuria 
li  francesini1 .  Di  poi  pranzo  salii  al  forte,  ch'è  un 
loco  munito  di  mura  giandi  alla  ci  ma  giusto  del  colle, 
ertissimo.  ma  per  tutto  cultivatissimo.  E  qui  per  li 
balzi  strabocchcvoli,  per  li  dirupi  c  lochi  ripidi  e 
scoscesi  colli,  si  trova  non  s  clament  e  vigna  e  grano, 
ma  prato  ancora  :  e  non  hanno  crba  nel  piano.  Mi 
calai  poi  per  un  altro  verso  del  monte,  dritto. 

La  Domcnica,  la  mattina  andai  al  bagno  con  pa- 
recchi  altri  gentiluoinini.  Ci  stetti  mezza  ora.  Mi 
vcnne  dal  Sig.  Ludovîco  Pinitcsi-  un  bello  présente 
d'un  caval  carico  di  frutti  bellissimi,  e  fra  gli  altri 
de  i  fichi  primi*,  de  i  quali  non  se  n'era1  ancora  visti 
al  Bagno,  e  dodici  tiaschi  di  vino  suavissimo.  Kt 
in  medesimo  tempo,  il  sopraddetto  frate,**  altro  sorte 
di  frutti  in  grande  quantità:  si  clic  ne  pote  va  an- 
cora io  usar  liberalitâ  a  i   pacsani. 

Di  poi  prauzD  lu  il  ballo,  dovc  si  radunaroun 
patvcchi  gcutildonnc  bon  vestite.  ma  di  bellezza  i*n- 
munc.  ion  cio  clie  fiwson  delk*  pin  belle  di  Lucra." 

La  sera  mi  m.iiido  il  S'i£.  Ludovico  di  Ferrari 
cremonese,  mol  tu  mio  con«>si:ente.  un  présent»»  «li 
scarole  cl  i  rotogiinto7  l»oni>siino  <•  musiljiafo,  e  n»rfi 
limon),  e  d<dli  nudaranci  di  ^ranb*/.z.i  istra^rd inaria. 


i  « 


/  y*  ti'ti'f't.tiu   »/.i    r',-tt:tr.  «, 
'  Lo  l  ivi.-.i   <li    <•  «r.ir.l.i   P»«nitt»M   lu   il   prium  iloil.i  -n.i 
••a«*i  rli.»  t"  i«i«*i»  i  n  -*  i  lt  *  i  :  t  »  «i«'l  ^•<!i,al«»nif*r:i,î«».  nu'iiv  nia^^im*  * 
«1  -l  li   M  '|ni  '  >  !•  1  ir  ».     I  1  ••  - .  1 1  t  -^i   2 1 1 1*«  >  1 1  •  »  i  •  •  •  1  *»•«•.  xvi  a»"»u   il- 

Iii-tri  h -lia  I  »n»  «*iti.i.    ii.a  *i  <-|m*h  >«*r<  »  p.nn  •  1 1 .  |  •.  •. 
l'riiiiatH-i-i. 
4   1 1  t«">t  »:  «v  n'rr.t. 

"  .1/«»»iivi  :  mi  •!  ni».  •»  .-.*<.»   »»\,#'\V. 
'  W»'\ï/..  «1  'I  7  I  :   /'«»».»»  fi  "i  I,  '  •:    |  m-' '  l.i  «l«'l  ""•:  •'• '•'    /««".'«. 
Il    t»'-'  »  :     ••  *'•»//<  •«••  .     in;     :  i    ihn.':iti'    <»i     -.u  .i     !••'  !«i 
«m  t  p<»r  r. 
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La  notte  mi  prose  un  poco  innanzi  il  far  del 
giorno  il  grancio1,  alla  polpa  délia  gainba  dritta  con 
grand  iasimo  dolore,  non  conlinuo  ma  vicendevole. 
Stctti  in  questo  disagio  una  mezza  ora.  Non  era 
molto  tempo  che  n'avea  sentito:  ma  mi  passé  in  un 
baleno. 

Il  Lunedi  andai  al  bagno,  e  ci  fui  una  ora,  il 
stomaco  sotto  la  polla.  Mi  pizzicava  sempre  un 
poco  questa  vena  délia  gainba. 

Giusto  ora  corainciammo  a  sentir  H  caldi,  e  le 
cicale,  nicnte  di  più  ch'  in  Francia  :  e  fiu  adesso  mi 
parevano  le  stagioni  più  frosche  ch'  in  casa  mia. 

Le  nazioni  libère  non  hanno  la  distiuzione  delli 
gradi  délie  pcrsone  corne  le  altre  :  e  H  no  alli  iufimi 
hanno  non  so  che  di  signorile  a'  lor  modi.  Doman- 
dando  l'elemosina,  mescolanci  sempre  qualche  parola 
d'autorità:  Dttemi  V  elnnoshia:  voletât  Dutemi  V  tlt- 
mosina,  sapt'tv?  Coine  dice  quest' altro  in  Roina: 
Fate  htn  ]H*r  roi.'1 

1  *  Granrhio. 

•  Aucho  nej^li  Estai*,  m,  "».  riror«la  !••  -stylo  auquel  j*«y 
vou  ipKMtor  ou  Italie:  Fate  /«•»*  per  t-n  ...  Cin-a-i  tempi 
•loi  Mnntiijriio  ora  bon  noto  p«»r  Rmna  tin  Mi«*tro  Antonitm. 
siciliann.  *  obo  va  per  Rima  mn  la  oa^otta  srridnivlo:  Kato 
l»on««  |K»r  voi  ..  Il  «*î»r.  I1kkt««u»tti  (Arrhiv.  */»»#•.  archeof.  « 
trUcr.  d> Ha  {'Ut*  c  J'ror.  *li  /.'oui*,  aune  v  '1S7Î»)  vol.  m, 
pi;:.  :U'>>.  lia  stifiipitt»  uni  ilonunzia  infamanto  «1  i  un 
<»aril»  *Mo  sarto  iuilaiios«>  nmfrn  >juo«ito  -  Antmiio.  ali;i«i 
t'.itr  hvtu'  /*«t  voi,  «*i<"iliano  ..  «1« - 1  I r»T* •.  11  fîovnrnat  iro  »!i 
H>i:ua  nporô  fitutro  rostui:  ma  n«'l  I"i7l.  m»l  rortoiriiiti 
tri«iiitalo  «li  M.  A.  l'nlotina  tr«»vi.un>  -un  liunnio  snlito 
n  1  and'ir  por  Ronn  «rrManl*  /«»/»■  '»•«♦•  /#<  /•  roi.  mu  nna 
i,i-«,,j,M  turrlio-«'a  ^r.iU'lo  in  *p*\!ln.  la  qualo  stra«-inava 
]« -r  t  vr\,  nui  nu  «•ro'-iH*'*'»  n«'lla  mm  «l»'»tra  o«l  una  spa-Ia 
ni  la  n»lla  <inUtn  ■  v.  lW:iti«»i '»m.  I.n  x*'hi*trif*t  in  l!ut>nt 
./.»/  *  •-.  XVI  *t'  XIX.  l'oim.  1^7.  pi-.  7.  Forso  qin-<t  • 
-r .»-;^. *  sji-iliauo  i-n  angora  vivo  ni  ♦♦■tupi  «Ifl  Mo'itaiicii". 
•  •  avi'va  tr.»v  U  •  iiuiîai«>ri  o  «*,i<,r.«"">n. 
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Il  Martedi  stetti  al  bagno  una  ora. 

Il  Mercordi  21  di  Giugno  a  buona  ora  mî  partii 
tlolla  Villa,  avendo  ricevut")  doîla1  compagnia  che  ci 
era,  di  donne  &  uomiui,  prendendo  congedo,  tutte 
le  significazioni  d'amorevolezza  che  potevo  deside- 
rare.  Me  ne  venni  per  montagne  erte,  ma  piace- 
voli  pure  e  coperte,  a 

Pesoia,  12  raiglia,  piecolo  castello  sopra  il  fiume 
Pescia,  del  fiorentino. ?  Belle  case,  strade  aperte; 
vini  fainosi  del  Trebbiano;  sito  fra  oliveti  foltissimi; 
la  gente  affezionatissima  alla  Francia3:  e  per  questo 
dicono  che    porta  la  lor  cittâ  per  arme  un  Delfino. 

■  *  Dalla. 

*  Poscia  segui  dapprinia  le  vicendo  e  i  pn verni  di  Lncra: 
dal  1839  cominciô  ad  appartenere  a  Firenze.  ehe  la  onoro 
col  titolo  di  ojtjtitlinn  valtle  jiiteU.  Nol  KJÎB  da  Cosimo  III 
fu  dichiarata  città.  Il  trebbiano  di  Montoearlo,  rieordato 
dal  Xostro,  ora  assai  rinouiato,  ed  i  grand uchi  Medirei  no 
furono  si  «rhiotti,  u  che  vollcro  iinporre  di  «juesto  un  an- 
nuo  tributo  a  quslla  Coniunitâ.  il  quilc  trinuto  fu  dopo 
•  jUalcho  tempo  pa<ratn  in  donam.  od  al>olito  dol  tutto  dal 
principe  Lonpoldo  I  (Ansai.ni.  La  YaltlinU-colc  illu*trot<t, 
IVscia,  Ynunini,  187!»,  i,  J'.Hï  -.  Aneho  di  olivi  o  fertilU- 
*iuia  tutta  la  val  le.  c  lo  colline  o  i  niotiti  che  la  oirenn- 
flaim.  "I/olivo  vi  si  cultiva  a«l  nlto  t'usto.  ossendo  provato 
«lu»,  potandonc  i  rami  per  ion  lorlu  più  fertile  o  più  o|«- 
iranto,  intristis..'o  o  non  l'ruttifioa,  per  la  niaucania  d«d- 
1  aria  eho  «rli  para  il  dursn  d«>l  «ollo.  Questo  t'ruttn  vivo 
ripi^lioso  v  foraoi*»siuio  a  preioronxa  sui  «-olli  che  rin*or- 
rano  la  vallccola  dolla  IVscia  inatfffiorc.  riparnta  dai  vonti 
l'iOiMi  do  lia  plaga  dol  Nord:  o  dolla  sua  foraoira  iv-«er«» 
ti'otiiu  uiian/.a  lo  storio.  «inaudo  ro^istiarono  insiomo  al- 
l'aloom  iloi  oonto  oavalli  o  ni  oastagno  doll"  AHienuiri. 
pianta  snvrana  dollo  torosto  di  Lomhardia.  il  erdnssai»' 
nlîvi»  di  l't'scia,  ritonuto  il  più  vorrhii»  di  lutta  l'Italia 
i  lu.  i '#««/.,  i.  :U*2-  .. 

'  Xulla  saprouitiii»  iliro  «l.-ir in<linazinn.>  iloi  po«*iatiui 
a  F  ratifia.  K  poro  rmuuiio  tradi/.iono  luralo  r\io  l'inn- 
d««l  dcltino  in  oaiiip.»  nz/.tin-»  *oininatii  di  ui-li   dW<».  «  lu- 

f«  •!*■*••  «•    «iiilt.tMf  >i.    «•MllO    tlUT.I  If  I""'.    UllVmin"    j:irUiHtït     «ll'll- 
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mi  piacdsse  df  intendoro  lo  loro  opinioni  e  controver- 
aie,  perché  lui  era  risoluto  di  staro  del  tatto  al  giu- 
dizio  inio.  Me  ne  rideva  fra  inc  stesso.  M'accaddero 
aasai  di  simili  altra  cosc,  e  qui  <&  in  Roma. 

Scntivatni   ancor   tal    volta   abbagliar    gli   occlii 
qnando  ini  aftaticava  o  a  leggere  o  a  fissarli  incon- 
tra  a  qualche  obiotto   splendentc  e  chiaro:  e  n'era 
in  grau  travaglio  d'animo,  se  n  te  n  do  continuarmi  que- 
sto  difetto  dal  giorno  cho  mi   piglio  la  migrena1  nl- 
timamento   presse   a  Firenxo:   cioù  una  gravozxa  di 
testa  hui*  la  f route  seuza  doloiv,  un  certo  annnvolar 
dogli  occlii,  clio  non  mi  enrtava*  la  vista,  ma,  non  so 
corne,  iito  la  turbava  allô  vol  te.   Di  poi  la  migrona, 
ci  era  ricase.ato  duo  o   ire  vol  te:  &  in  questi  di  si 
forma  va  più,  lasciandomi  pure  al  restante  lo  azioni 
libère.      Ma    dipoi    questo  addocciaruii   la  testa,  mi 
rtpigliava  ogni  giorno:  o  coniinciai  di  avero  li  occlii 
baguuti,  corne  anticameute,  son/a  doloro  o  mssorc: 
conie  aiieora  questo  patin»  délia  testa  era  no  più  di 
dicci  aiini  clic  non   Pavoa  sentifo,  lino  a  qnesta  mi- 
grona. 

Temendo  ai  nui  «dit»  qucst'anjua  non  m'indelio- 
lisse  la  testa,  per  questo  il  ( ii« »\«»«li  non  voîsi  adoc- 
eiurmi,  e  mi   baguai    una  <«ri. 

hVato  «li  l'iropirin  eliln«  la  leirn/inno  «1  •  lloln^nn,  ovo  rad- 
«Iriy./.M  sir.nlo,  n\:;'t  |i.>rti«-i.  apri  t'out-iiH*  o»l  «--ivsso  IVditi- 
/.i«»  i|«'l!<t  Stiiilin,  al  «|tiale  fliiaitio  il  l'api»»,  il  IViel.nsio.  î 
Si^miin  e««i\  M«»ri  iH'irsî.  e  tu  s<*|Mih«t  in-lla  rhirsn  «I î  S.  Ma- 
ria in  V:illii'i*ll:i.  riii  e«;li  awva  «miat-nli  v«tlt,i  e  tril*uii.v 
K11  ra«-i-n^lit4»ii»  «li  iii<intnti'»nri  :uiti«-hi.  iih"<1u«;Iî<'  e  iimtto- 
-«•■iîii.  Il  tii|»Mt«\  f<itiM<iMiifit  ilal  11.  a..  «•  l*a«»lu  Kmilio, 
li  ir  I  i  •  •  «li  Pietn»:  tu,  jmt  'I«»iim  >li  7*1  m.  srieli  t.Htntrli  «lallo  y.in 
'animale,  iiiar«-|ii*«i*  «li  IJinn»».  o  :mrln»  |iiu*:i  ili  S«<l«'«*.  X«-l 
I."»S!»  «livi'iiiK'  i'a\alii*ri>  «li  S.  StHain».  S|  m  ».«.«'■  lkorxiu  «tellWn- 
•ruillara.  11  ip'ilf  «Irl  <'<-|<-liti>   llin/n  «la  tVri.   M«»n  in  T«»«ti 

n.-l  i<;n. 

J.Hiicr.iHiM    —    f  1  ;&  11*  -  :    >..,;,.  Ht. 
Aeeon-inva. 
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Il  Venerdi,  il  Sabbato,  la  Donionica  feci  pausa 
a  tatta  sorte. di  cura  per  rispetto  di  questo,  e  che 
mi  trovava  assai  mon  allegro  délia  vîta,  scacciando 
Hompre  arenella  in  furia  :  ma  la  tenta  sempro  ad  un 
modo  non  Ri  saldava  in  sno  bono  Htato.  A  certc 
ore  senti  va  H  questa  alterazione,  ch'era  augmentât  a 
del  travaglio  délia   fantasia. 

11  Lunedi  la  matfiiia  bcvvi  in  13  biccbieri,  0  li- 
bre e  mezza  d'acqua  délia  fbntana  ortlinaria.  Ne 
smaltii  circa  3  libre  di  bianca  e  cruda,  imiauzi  il 
pasto;  il  rosto,  poco  a  poco.  Questo  mal  di  tenta,  cou 
ciô  cbe  non  fusse  continuo  ne  molto  molesto,  ni'ini- 
peggiorava  assai  la  rarnajrione.  Non  ci  senti  va  di- 
fetto  o  debolezza,  mine  anticamente  aile  vol  te,  ma 
solameute  peso  nu  li  oecbi,  e.on  nn  jmico  di  vista  tnr- 
bida.  Questo  giorno  rominciarono  al  nostro  pin  no 
a  tagliarc  la  segola  '. 

Il  Marteili  al  far  del  giorno  andai  alla  Km  tan  a 
di  IWnaho,  e  ei  l*»vvi  î»  libre  in  sri  volte.  l'inveva 
un  j>oe«i.  Sndai  un  poco.  Mi  mosse  il  eorpo,  e  lavô 
^a^lianlameute  le  budella.  l'er  qu«*sto  non  pos>i? 
^indic.ire  qiiaufo  ne  :ivea  roso.  Orinai  poco,  ma  in 
due  ore  avoa  pi^liato  enloro. 

Si  tiene  ipii  a  do/zina  soi  se.udi  d  «»ro,  poco  piû. 
per  iin«se  uuo  aMo^iat**  in  caiticra  particitlnre,  cn- 
inoda  quant»»  v«»l**t ••  :  un  scrvitore,  ahrctt.ant  •>.  €  * |« i 
n«ui  servitore, {  san'i  nucur  scrvito  dall'ostc  di  pn'i 
i'«»se   a   maii^iaiv   riiivniJ'Vt'lnn'iite. 

Iiitiaii/i   clic   puisas  «<•  n  14 i< »i-ii« •   liai  m  air    ia    >iual 
ni    lutta,   o    |»iù   ■  1 1  ♦     11..11    atca    J ►♦  \  n t •  »  «li    tufia   >«»rl«- 


•   Si*^nl«*. 

f*«.|«.i«    Vnl|i«     »i  iHilc    y«i»«i,  n.    in    |«i|||.:t    t  •■!_■:«  t  ;< .    H.t«r 

•  il   «lii»1:  yi»»»«.i/.  «*i    |»'i". 

//•I     •'     IIHI.iMm     t\  I    It-l.Tt    ?  f  1  •   Ht»'     lM-ll.t     p«  llll.t. 
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di  bevanda.  Non  bevvi  ch'uua  voltetta l  per  pasto 
mezza  libra.     Cenava  poco. 

Il  Mercoledi,  piovoso,  presi  7  libre  in  7  volte  del- 
rord inaria,  e  lo  smaltii,  e  quel  ch' io  avea  bevuto 
di  più. 

Il  Giobbia  ne  presi  9  libre,  cioè  d'un  tirer  prima 
7,  e  poi  avendo  coiniuciato  di  sinaltirla,  ne  mandai 
a  cercare  altro  due  libre.  La  smaltii  per  ogni  banda. 
Bevcva  pockissitno  al  pasto. 

Venerdl  e  Sabbato,  feci  il  inedcsiino.  Domenica, 
mi  Ktctti   cheto.  % 

Luiiedi  presi  7  biccltieri,  7  libre.  Butta  va  sem- 
pre  arouella,  ina  un  poco  manco  clic  del  bagno",  del 
quale  in  qtiesto  ctfctto  viddi  an  corn  lesscmpio  in 
assai  d 'al  tri  in  un  ntcdosimo  tempo.  Quosto  di  son- 
tii  un  doloro  al  pettiguone,  come  del  cas  car  di  pie- 
tro,  o  no  foci  una  picciola. 

Il  Martcdi,  una  altra.  E  posso  dire  quasi  aflVr- 
iiiatainoutc,  «sscruii  accorto  «lie  quosta  acqua  lia 
l'orxa  «li  spe'/zarlc,  perche  d'alcuue  ni  calarc  uo  son- 
tiva  la  grosMOzza,  <»  poi  le  butta  va  in  pox/.i  più  mi- 
nu  m'.     Qucxto  Martodi  in»  bovvi   H  libro  in  H  volto. 

Si»  Calvino  awsso  snput«>,  clin  «jli  Frali  i'rwdî- 
tatori  di  qui  si  îioiuinnvauo  Ministri.  souxa  «lubbio 
nwsse  4  «lut»»  altro  tîtolo  alli  su«»i.*' 


1  *  /.'tintorc  f'itrmù  </««*«/«'  Uit*tinntu'*$  «li  volta.  /«•#•  «tcrt'iê~ 
ntti'f   lit  f*ncti  tftittutità   ttvlla  AfiV»m/«. 

■  *   In  mm  t ratio. 

1  *   l'im-:  v)u*  ijuati'ln  io  throva  u««o  «Irl  l*a:;iio. 

*  *   A  m  •/#/*•. 

'  l'in  soiln  sonihni  rtirn'î^^i'n*  i|iit*«ta  £iMM«raI«'  a>«*«'i*y,h»- 
m»  liiiiît;ii|i|<i  il  titolo  <li  Minlnlnt  ai  «•«•li  f»i'i*v im-iulî  Irau**»'- 
*<-ajii.  I»l  iv«tn.  initiiM  m  «>  parola  ^rnon»-  i  :  ma,  s«'«*on»ln 
il  M»it'»M.  ail  vnc.  •  pivndoim  il  tîtolo  «li  minUtri  «roiu'- 
lali,  i  •mporiori  giMiorali  «Io*  Minori  o-»s««ivaiiti,  «lo*  l'on- 
v*-n»  ii-ilî.  '\oi  Trinitiî  j  >M  ri-i-aM-»;  o  iunii«tro  n«'ll<*  «a***  «!••" 


•^  ■  ■  -i  «pw^n^HHi 
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Mercordi  presi  8  libre,  8  bicchieri.  La  smaltiva 
quasi  seinpre,  fino  alla  mezza  parte,  cruda  e  natu- 
rale,  in  tre  ore:  poi,  qualche  mezza  libra  di  rossa  e 
tinta;  il  resto,  di  poi  pasto  e  la  notte. 

In  questa  stagioue  si  radunava  la  gcnte  al  bngno. 
E  di  quelli  esserapi  ch'  io  vedeva,  &  opinione  delli 
inedici,  medesimamente  del  Donato,  scrittore  di  que- 
stc  acque,  io  non  avea  fatto  grande  crrore  di  ba- 
gnarmi  la  testa  in  questo  bagno,  perché  ancora  u- 
sano,  esscndo  al  hagno,  d'adocciarsi  il  stomaco  con 
una  lunga  canna,  attaccandola  d'una  banda  alla  polla, 
e  delPaltra  al  corpo  dentro  il  bagno  :  e  poichè  d'or- 
dinario  si  pigliava  la  doccia  per  la  testa  di  questa 
istessa  acqua,  e  quel  di  clic  si  piçliava,  si  bagna- 
vano,  cosi  per  aver  io  mescolato  Tnno  &  l'altro 
insieme,  non  pottî l  far  grande  errore,  o  in  cambio 
délia  canna,  d'aver  presa  l'acqua  del  proprio  canalo 
délia  fontana.  E  forsc  clf  io  bo  mancato  in  quesfo 
di  non  continiiarla.  E  quoi  sentimento  clfio  n'ho 
fin  adesso,  par  essore  *  c*ho  mosso  gli  umori.  i  quali 
col  tempo  si  fusscr.v1  seaecinti  e  purgati.  Costui*  per- 
metteva  ch'in  un  înodosimo  iriorno  si  bevesse  e  l>a- 
gnasso.  Er  io  mi  ponto  di  nui  aver  preso  l'crdire, 
rouie  ne  ave  va  voglia.  o  c«->u  qualcbo  discorso\  di 
berla  nol  bngno  la  mattina.  Iternabô  la  lodava  molto": 

f«c*uiti  ••  il  soriiiiiln  siippriniv..  .  K  sntr«rinn^o  :  "  Al  nn- 
sror.»  «lolli  pivtfti  rit«»rm:i.  i  pr«"ln#anti  prf>«*rn  il  tit«»l«» 
fli  utut'urt  * I •  *  1  suit  i  i'v.iii^-Io  «•  «loi  la,  parolu  « I î  l>in:  i':\\- 
viiio  <  1  i  «  •  il  iimiip»  <li  /*i/»ii.«.  ■«  ai  pa-t«»i'i  «lolla  s'ia  chii>a.. 

-'    *      1  hirUtl  Jt. !,'</, I    H<»ti  i    luit    rlilttfil    1**1    UHtntHtfi'ltto.     /•«"'*♦ 

êi  tl  ■#■  /i'-/  /</«•  pu»'»,  r   tn/t/iHri    <k'  jtrtnripto  r/i  /  /**:ru"l*>  »'»*» .' 

f    p«T    «|  ll«*l    -«Mil  illHMltti    OfC. 

4  l'rfilialiiltnruto  il  !><.nati. 
"  *  /tiiuirriifnta  ilî  trinjn». 
'  *  <Jioï :  il  I>.>nat«>  lo.lavn  m<>lt •»  ra««pi;i  «li   IWnal"*. 

'£)   -    M«».\  i  \ji.m:. 
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ma  con  questo  ragioni  &,  argûinenti  medicinali,  Fef- 
fetto  di  questo  acque  sopra  dell'arenella,  che  conti- 
nuava  in  ino  tuttavia,  non  si  vedcva  in  parecchi  al  tri, 
liberi  di  questa  in  fer  mita.1  Il  che  dico,  per  non  ri- 
sol  ver  mi  ch'elle  producessero  l'arcuella  che  buttano 
fuora. 

Giovedi  la  mattina  fui  al  baguo  una  ora  senza 
bagnar  la  testa,  e  inuanzi  il  giorno,  per  aver  il  primo 
loco.  Di  questo,  credo,  e  dell'aver  poi  dormito  al 
letto,  mi  sentii  mnlc:  la  bocca  asciutta  e  sitibonda, 
c  caldo  in  modo,  che  la  sera  andando  al  letto  bevvi 
dui  grandi  bicchicri  di  quest'acqua  rinfrcscata.  Del 
clic  non  ne  sentii  altra  mutazione. 

Il  Vcncrdi  stetti  cheto.  Il  Ministro  frate  di 
S.  Franccsco  (cosi  chiamano  li  Provinciali)  valentc 
uomo  c  eortesa  &  erudito,  che  cra  al  baguo  cou 
molti  altri  frati  di  di  versa  sorte,  mi  inandô  un  bel 
prosente  di  vino  bonissimo,  massepanni7,  &  altrc  cose 
da  mangiare. 

Il  .Sabbatu  non  mi  curai:  andai  a  desinare  a  Me- 
nalsiii'1,  villaggio  bello  o  fraude  alla  cinia  del]*una  di 
qiicsic  montagne.  Portai  del  pesce,  o  lui  ricevuto 
in  casa  *Yim  soldats  ricco,  che  ha  molto  viaggint»i 
iu  Fraucia  &  altri  lochî.  e  près.*»  moglie  &  arricehit^ 
in  Fiaudra.  Signor  Santo  si  domauda.  Sono  là  in- 
iiniti  soldati  ront  ulini,  bella  chiesa,  e  poehi  che  non 

1  N«'llo  mlixioTii  ori^inali  i|np«»  ni'iiirintilt,  vV  pnnt  ». 
X«»i  nh'iiHii  rrc  info  i*lio  ilili-*»*  tv<  >  e«l  il  s<*:i-»o  rorivs«»r  » 
iii-vli"*  «"»*iif »i«»n  lnvi  iria  virp>l;i. 

"    "'   Mitrz  tfhini. 

1     11     MT«»    I1.MIIO    «'«   Mt'UilMt'f*    O     //<•/!./ ''/««".      N»'l    XIV    St'folo 

•%ri  t  m.|  »  ilii   Lup:iri.  alla    l.nuiirlin    «i«>  i  «juali  nppnrf  it'in» 

i|H»'î  S«  r    |ji|tiji».    rln»   l'un    1  'a-t  iiirrii».   immiimo   «»u«»  c  •!•• 

mi  »i.  «  -Miira-f  i    i»l?  i'im-Im»    r.i|li«    arini.    o>IIt»  iiiih\    r«»tiu»   -i 

\.-l"  *[\    St;n>;ii    ili-ll"  util»    i-    tlfir.ih r«« .    •  li«'    tntt.ivia    *>i 
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abbino  viaggiato  molto,  divisissimi  in  questo  parti 
di  Spagna  e  Franc  ia.  Senza  avvedermene,  messi  nu 
tiore  alTorecchia  manca.  Lo  pigliavano  a  ingiuria 
li  IVanceaini' .  Di  poi  pranzo  saîii  al  forte,  ch'è  un 
loco  munito  di  mura  giandi  alla  ci  m  a  giusto  del  colle, 
ertissimo.  ma  per  tutto  cultivatissimo.  E  qui  per  li 
balzi  strabocchovoli,  per  li  dirupi  c  lochi  ripidi  e 
scoscesi  colli,  si  trova  non  solainente  vigna  e  grano, 
ma  prato  ancora  :  e  non  lianno  crba  uel  piano.  Mi 
calai  poi  per  un  altro  verso  del  monte,  dritto. 

La  Doinenica,  la  înattina  andai  al  bagno  con  pa- 
recchi  altri  gentiluoinini.  Ci  stetti  mezza  ora.  Mi 
vcnne  dal  Sig.  Ludovico  Pinitesi-  un  belîo  présente 
d'un  caval  carico  di  frutti  bcllissimi,  c  ira  gli  altri 
de  i  fichi  primi1,  de  i  quali  non  se  n'era4  ancora  visti 
al  Bagno,  e  dodici  tiaschi  di  vino  suavissimo.  Kt 
in  medesiino  tempo,  il  sopraddetto  frate,*'  altro  sorte 
di  frtitti  in  grande  quantitâ:  si  clic  ne  pote  va  an- 
cora io  usai*  liboralità  a  i   paesani. 

Di  poi  prauzD  lu  il  ballo.  dove  si  radunarono 
paivcchi  gcutildoiiuc  bon  vostite.  ma  di  bellezza  co- 
mune.  von  cio  clie  t'ussnn  delK*  pin  belle  di  Lucva." 

La  sera  mi  m.iadû  il  àig.  Ludovico  di  Ferrari 
cremoiicse,  molto  mio  roiinx-.eiite.  nu  présent»»  «li 
scatole  di  rotognatu7  Imui^simo  •■  uiiix-lnaro.  e  cerri 
lhuoni,  e  delli  înelaranei  di  irr.uilt'z/.i  cstrawlinaria. 


-   Lo  l  ivi«\>   «li    <î.»r.\r.l  ■   ] *.*i» i t«*-»i   l'a   il   primo  il«'il.i  <ua 
••ani  rlic  f  •■»•*« •  i n-*î ir *i s*  •  «i«*l  ^"iiîal«iiu«,r:i!n.  nnon-  mn<»«hii<* 
•  l  «lli   \t  '|»M  ihlir  i.     I   P.-.iit  ••»!   Pirnuo  ii**l  •>«•«•.   xvi  a-sii   il- 
lu-tri  ii-lla  1  •!■•»  riti.i.    h, a  -i  *.jm-ii-».t«i  ji.n-n  •  i •  •  | •« • . 
I'riiiiati<-i-i. 

*   1 1   t<->t  »:  »v  n'*  /*•'. 

'  *   Mit. nm  a  :  mi  il  »n».  «»  ••«!«.#   .»..#".'••. 

'  LV-li/..  «1  *l  7  I  :   /.'«•  »i  y/'«   /.   '        •jM' .  I.» -l'I  "*•:•/•' '    /»»*.<. 
Il    f  •*•»'  »  :     ••»'.!/<.».••.     !:i  •     î  i    1 1  !n-'*it  ••    >»i     -.i  i  .i     !>•»  î  <  i 
ut  i  /  jmt  «*. 
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La  nette  mi  prose  un  poco  innanzi  il  far  del 
giorno  il  grancio1,  alla  polpa  délia  gamba  dritta  con 
grandissime»  dolore,  non  continuo  ma  vicendevole. 
Stetti  in  questo  disagio  un  a  mezza  ora.  Non  era 
molto  tempo  che  n'avea  seutito:  ma  mi  passé  in  un 
baleno. 

Il  Lunedi  andai  al  bagno,  e  ci  fui  una  ora,  il 
stoinaco  sotto  la  polla.  Mi  pizzicava  sempre  un 
poco  questa  vena  délia  gamba. 

Giusto  ora  cominciamino  a  sentir  li  caldi,  e  le 
cicale,  nionte  di  più  chTin  Francia:  e  fiu  adesso  mi 
parevano  le  stagioni  più  frosche  ch%  in  casa  niia. 

Le  nazioni  libère  non  hanno  la  distinzione  delli 
gradi  délie  persone  corne  le  altre:  e  lino  alli  iufiuii 
hanno  non  so  che  di  signorile  i\  lor  modi.  Doman- 
dando  l'elemosina,  mescolanci  seinpre  qualche  parola 
d'autorità:  Ditemi  VeUmosiua:  volet* >t  LkUemi  /'c/«- 
movina,  sapetef  Couie  dicc  ijucst' altro  in  Roina: 
Fate  ben  j)er  voir 

1  *  Granrhio» 

■  A  no  ho  nc^li  Jïss<ii.i,  m.  -r».  ri<or«la  h*  -style  aiiiptol  j*ny 
von  «pie-*tor  ou  Italie:  Fate  /«•«  per  roi  m.  Cirva  i  ton. pi 
«loi  Montiigiio  ora  bon  noto  por  Rntna  un  Mn^tro  Antonino. 
siriliam,  *  oho  va  ]>or  Rima  o«>n  la  «'a^otta  «rrMawlo:  Fato 
lion*'  por  voi  ...  Il  mit.  IU:rt«»i.«»tti  (Arrhie.  *tar.  archroLe 
fstlcr.  iltlfa  t'ùto  f  J'ror.  *li  liouui,  aimo  v  <187ï*)  vol.  m, 
pi*:.  M1»1,  ha  stimp-i!»»  uni  ■loiiun/.ia  infamante  «li  un 
«îaril»  »Mo  narto  mi  lanos*»  ninfro  «|Uo«»t«»  *  Antonio,  alias 
r'.tfr  hi'nr  pvr  roi,  «iriliatio ...  tl  •  - 1  I."»7«».  Il  ftovornat  >ro  «1  i 
Rtniia  oporô  nuitro  rosîtii:  m.i  n<-l  1"»71.  n«»l  rortoirïri*» 
trioiitalo  <1  î  M.  A.  roloima  troviami  -un  huoino  solito 
a  I  anil'ir  por  Ronn  irrManlo  /.//«•  '»«•«»■  /»«  /*  roi.  mu  nna 
i'i^-'j-ii  turohe-.'a  «rian-le  in  «palla.  la  ipialo  stra<cinava 
p  *r  t  tri,  ciin  nu  rr<viîis<«i  n«-!!a  immi  •l«,»tra  o«l  una  spa«la 
ni  la  u>lla  <ini<itn  v.  lïKui'»i.'»m.  I.n  fh'mrUh  in  Jiumit 
>l.tl  m  .-.  A*  17  «.'  A7.V,  li«»tui.  1*>7.  yr\j.  7  .  Korso  qn^t  » 
^!.»<-o  sii-ili.i;i,«  ri»  am-or.i  vivo  ni  ♦  ••mpi  «l-'l  Mo?»tai::ii'\ 
•  »  .iv«»\a  tr.iv.it  »  iiuiT;it.>ri  o  >?.<•<•. ■-«-«.•ri. 
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Il  Martedi  stetti  al  bagno  una  or  a. 

Il  Mercordi  21  di  Giugno  a  buona  ora  mi  partit 
dolîa  Villa,  avendo  riccvuto  délia1  compagnia  che  ci 
era,  di  donne  &  uoiniui,  prendendo  congedo,  tutte 
le  signîficazioni  d'amorevolezza  che  potevo  deside- 
rare.  Me  ne  venni  per  montagne  crte,  ma  piace- 
voli  pure  e  co perte,  a 

Pescta,  12  miglia,  piecolo  castello  sopra  il  fiumo 
Pescia,  del  fiorentiiio.*  Belle  case,  strade  aperte; 
vini  fainosi  del  Trebbiano;  sito  fra  oliveti  foltissimi; 
la  gente  affezionatissima  alla  Francia 3:  e  per  questo 
dicono  che    porta  la  lor  cittâ  per  arme  un  Del  fi  no. 

•  *  DalU 

*  Poscia  acgui  dapprima  le  vicende  e  i  gnverni  di  Lurca: 
dal  188J1  comincio  ad  appartenere  a  Firenze.  elie  la  onoro 
col  titolo  di  ojtpitluni  valdc  jitleU.  Nel  1(503  da  Cosinio  III 
fu  dichiarata  città.  Il  trebbiano  di  Montecarln,  ricordatn 
dal  Xostro,  ora  assai  rinouiatn,  ed  i  granduchi  Medieei  ne 
furono  si  ghintti,  u  che  vollc-ro  iinporro  di  tpiesto  un  an- 
nuo  trilmto  a  qii9lla  Commuta,  il  qui  le  trihuto  fu  dnpn 
«juah-lie  tempo  pagatn  in  deuriro.  ed  aholitn  dol  tutto  dal 
principe  Leopoldo  I  (Ansaldi.  La  Vattlinicvulc  Mlu»li'atti% 
IVicia,  Vaiiniui,  187!».  i.  •iîH'i  -.  Anche  di  olivi  è  fertilis- 
-ima  lutta  li  val  le.  c,  le  colline  e  i  nionti  rhe  la  cirenn- 
dam>.  "I/olivo  vi  si  ooltiva  ad  nlto  fusto.  escudo  pmvatii 
«lu»,  potindonc  i  ranii  per  ren  lerlo  più  fertile  e  più  «»!••- 
irante,  intri<tise  e  non  lVuttih>a,  per  la  mancauza  d«d- 
l'aria  eho  jrli  para  il  dursu  «1«- 1  colle.  Questo  fritttu  vive 
ri^n^lio-io  i>  fcracUsiiiiu  a  prête  renxa  sui  cdli  che  riii-*pr- 
rano  la  vallecola  délia  Pescia  inaurviorc.  riparata  dai  venti 
t'roddi  délia  pla^a  del  X«M'd:  e  délia  sua  feracirà  iv-»ero 
r.'-itiiu  uiian/a  le  st«»rie.  'juan-l»  registramun  insicine  al- 
l'.illiero  dei  cento  cavalli  e  ni  castagnn  «loi l"  AU»er«in:i. 
pianta  snvrana  délie  foreste  di  Lonihardin.  il  colossale 
nlivo  di  l'i'tcia.  ritenuto  il  più  voichin  di  tutta  l'Italia 
.1»».  i '»;•/..  i.  :I12  .. 

v  \ull.i  <opremiiM  dire  <l.-ir  ni«linazii»!i«'  «loi  pe«i*iini 
.i  Kraii'ii.  K  pero  cumuiic  tr.vliximic  lorale  rhe  |*arMi«« 
d»d  deliiiin  in  c;i!up.t  n/zurr-»  oeimnitn  di  u î i; 1 1  d'un».  «  ],«• 
l'oral-  i-  *iilM!ir>>.  «♦•une  tnnr'.i I? ri",  Mir.mue   j:irt,tnft't    <!cii- 
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Dipoi  piuuzo  ristcoutraiarno  aua  bella  pianura 
raolto  i>opolata  di  castella  e  case.  E  per  una  mia 
trascuratezza  mi  «cordai,  coinc  era  il  mio  propoaito 
e  disegno  risoluto,  di  vcder  il  Monte  Catino,  dove  è 
l'acqua  sala  ta  e  calda  del  Tottuccio,  !  la  quale  lasciai 


vata  dal  nomo  stosso  del  la  cittâ,  fosse  a  qucsta  douata 
pcr  insogna  da  Carlo  Magno  (v.  Torkigiaxi,  Le  cwUelUt 
<lclla   Val  di  Nie  cote,  Firenzc,  Coîlini.  1BÏ7,  pag.  18.) 

1  Lapiùantica  meuziono  dcWArijuadtl  TeUnccio^  cçle- 
bratisssima  fra  quoi  le  di  Montecatini,  é  dcl  1370,  quando 
la  Rcpubbltca  fiorentina  vi  ordinô  la  editicazione  di  aie  une 
fabbriche,  più  perô  colla  mira  di  estrarre  sal  marino,  clic 
cou  quclla  di  giovare  agi1  infermi.  A  eiô  inveec  si  prov- 
vido  più  spccialmcntc  ncl  1170.  quando  si  restaurarono  le 
fabbriche  cadute  in  rovina,  e  si  vollo  giovare  al  territo- 
rio  danneggiato  da  una  pesraja  fat  ta  nel  114*),  che  avova 
convortito  la  va*ta  pianura  in  un  insalubre  pantano.  Xel 
15ô0  crano  in  plodi,  eomo  si  rieava  da  una  pianta  del 
tempo,  i  hagni  del  Tcttuccio,  del  ItagnMn  o  dei  Merli, 
tutti  ciroondati  da  muraglia  di  figura  oitagona.  Xel  1.VÇJ 
il  Coniune  no  face  va  douazinne  al  («randura  Francesco  I, 
sperando  da  lui  il  risanamentn  di  tutta  la  regione.  La  viiin 
délie  aequo  e  in  is]»oeio  di  qiielln  del  Tettuceio,  era  già 
stata  eelebrata  da  Ugolino  da  Monte  Cntini.  dal  Savona- 
rola.  d.il  Riauchelli.  dal  Franeiotti.  «lai  Faloppi»».  dnl  liaeci: 
o  eusi  dnveva  cs*er  nota  anche  al  nostro  autore.  Il  quale 
abbiamo  visto  che  ne  faeeva  usn  anche  ai  Jlnirni  <1  i  Lurca, 
per  niutar  la  virtû  délie  snrgpiiti  h»cali,  sohbono  sosj»et- 
tas«*.;  fos«ero  arque  prépara  te  dai  farinai  isti  dei  Ilagui.  La 
qualfosa  potrehb'niirlio  es<ere  vera,  perché  l'es  porta  xi  one 
di  quelle  arque  era  eortaiiiento  assaisrar^a:  un  document!» 
tniiteuiporaneti  puhhlicato  ilal  Hi<  nurttw.  Ih-l  A«#«/im*  ttl 
Monter.,  Fironze.  Cambial.  17*1.  png.  '2W  vi  ttutftra  «-lu* 
uol  1571  si  rnvù  da  cotesto  acqite  un  pintittodi  L.  V.*K  <*«»n 
auuientn  pen»  no^li  anni  *uer#»*«ivi.  liuô  al  I.*»77.  ultime 
auiin  notato,  quando  produis  m  L.  tt-H  II  von»  lieiief.u- 
t<»re  délie  Terme  di  M«»ufee.if  mi.  e  di  tuna  l:i  Va  Ile.  p«r 
niiovi'  fa'»brirhe  «'d  opportun»»  1  »«  il  i  i  li  *  - 1 .  •  •.  tu  l'iriro  L<*««- 
pnldo  di  Loreua.  Il  ï\tttf.i»  îv-ta  *eiupre  la  -nr^'iit»' piu 
a<*«'ie  litata  fra  le  altre  «h-lla  '/«rr»  V.».  «1«»1  L-  7*t»  »*»•*•««•», 
délia    h'm't'inn f   S.u'i   e«'«\ 
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un  miglio  discosto  délia  m  ta  strada  a  m  an  dritta, 
circa  sotte  miglia  di  '  Pescia,  e  non  mo  n'avvidi  che 
non  fussi  quasi   gîunto  a 

Pistoia,  11  miglia.  Fui  alloggiato  fuora  la  città, 
dovo  vonne  a  visitanni  il  figliindo  del  Ruspigliosi. 
Chî  va  pcr  VItalia  con  altri  cavalîi  che  di  vettura, 
non  intendo  ben  lo  cose  sue.  E  di  cambiarli  di  luoco 
in  luoco  mi  pare  pin  coniodo,  che  di  mcttcrsi  in 
inano  di  vetturini  por  lungo  viaggio.  Di  Pistoia  a 
Firenzc,  chô  sono  20  miglia,  non  costano  i  cavalli 
che  4  julli.  ?      Di  là   passando    pcr  la  città   di 

Prato,  venni  a  desinare  a 

Castrllo,  in  una  osteria  diri  in  petto  al  palnzzo 
dol  Granduca,  dove  f'ummo  di  poi  desinare  a  consi- 
deraro  più  ininutamente  questo  giardino.  E  m'av- 
venuc.là  coins  in  più  altre  cose:  1*  immaginazionc 
trapassava  Teffctto.  L'avea  visto  l'iuvernata.  ignudo 
c  spogliato.  Giudicava  délia  sua  bellczza  futura 
nolla  più  dolec  stagione,  più  che  non  mi  parve  al 
voro.  Uastello.  17  miglia.  Dipoi  desinare  venni  a 

Fiickxzr,  H  miglia.  Il  Vcnerdi  viddî  le  publichc 
piocossioni.  o  il  Granduca  in  cocchio.  3  ïra  Taltra 
pompa  ci  vedeva  un  carro  in  tacciono  4  di  teatro.  do- 

'  Pa. 

s  II  îost«i  ha  'nitUl,  cmiiip  nltrnvo.  Qiiost.inioiiota.cnsi 
«lii.iuiatn  «la  <Jinlin  II.  oipiivalova.  «lioo  il  Vakciii.  a  l:i 
<:»1  li  o  I  «Inuari.  I  nonii  «li  Ulufio  o  uwzza  UluHu  «mmiio 
!»>••«»  fa  tiift'tUM  vivi  in  To-Jrana.  sohbono  più  spessn  >i 
«li-.'-is^  i\mi.»  *>  m-.z>  l'.flo.  Il  tiiiilî»  si  riiirfruaglioroblio. 
romo  il   /'.io/ii.  a  .V»  oont.  di  îuonota  n<lit»ru.i. 

'  M.-si'iivo  «pli  il  n.  a.  lo  fi-sto  «li  S.  (iiovauui.  jntrou»  «li 
Kir«Mi/.i'.  sulli»  «piali  iimaii«liiiu«»  ohi  no  avo*>o  va^ltt/zi. 
:i  l  <  '  whii  v<;i.  Mt-tn.  .«.'  o  #•»••  h  '  r'fj'uirihmti  /«•  ft'xtt-  *nllt*'  t'a i\<i 
lu  /■'.'/•««■:«•  /»»*•  ht  tifitirtt't  t/i  S.  <}.  li.  i'c«« .  Fiivnz»'.  «taui|». 
;jimti  Ih«tiN\  17»»».  «•  al  «Jiwmi  /.«•  rVsfe  *H  S.  tS.  ]$.  in  Fl- 
vi' ni?.  Fiivn/.<\  Cirri.   1*M. 

4  *   In  athif>f't»z,i. 
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rato  di  sopra,  où1  erano  quattro  fanciullini,  A  un 
frate  vestito,  e  che  rapprasentava  S.  Francesco, 
dritto.  tenendo  le  mani  corne  si  vede  dipinto,  una 
corona  sul  cucullo?:  o  frate,  o  uomo  tra vestito  da 
frate  con  una  barba  posticcia.  Ci  erano  alcuni  fan- 
ci  ulli  délia  città  armati,  e  fra  loro  uno  i>er  S.  Giorgio. 
Li  venne  incontra  alla  piazza  un  gran  drago,  assai 
goffamente  appoggiato  e  portato  d'uomini,  buttando 
foco  per  la  bocca  con  rumore.  Il  fanciullo  li  dava 
délia  lancia  e  délia  spada,  e  lo  scannava.  3 

Fui  accarezzato  d'un  Gondi,  ch'abita  a  Lion*:  il 
qualo  mi  mandô   vini  bonissimi,  cioè  trebisiano. 

Facpva  un  caldo  da  stupire  li  inedosimi  pacsani. 

Quolla  mattina  al  spuntar  del  giorno  ebbi  la  co- 
lica  al  lato  dritto.  M'afHissc  tre  ore  circa.  Man- 
giai  allora  il  primo  popine.  Dolîi  cetrioli,  mandole, 
se  ne  mangiava  in  Firenze  del  principio  di  Giugno. 


1  *  Srapjtb  al  M.  que tl a  voce  fr.inene,  chc  *i<f  ni/ira  dnvo. 

*  *   CxtppHerio. 

•  IV r  \x  ftMti  «li  S.  (t.  Hattist \.  fra  1»"»  altrc  crise,  anria- 
vano  nttorno  Carri,  alciini  «loi  «piali.  «lotti  anrlic  fWî, 
portavano  lo  offerte  «lollo  Arti  o  «lollo  Terre  «loi  clomînin, 
al  tri  rapprosoniivani  «jualch.'*  m'utcro.  Il  M.  «jui  rauiiiiouta 
soltauto  la  jrr.m  procession*»  oh*  pivro.lova  lo  l'e<to.  il  carro 
ool  S.  Franco***;)  o  il  mistero  rii  S.  «"l'iorjrio.  Jlearro  «*ol  S. 
Franoosoo  non  er.i,  c.nno  a  «lire.  «l'ohMi^o,  oho  si  pr««*on- 
ta«*s<»  vuh*  oj;ni  a'.mo,  variandosi  invece  continuamente  lo 
ligure  o  rapprc«cntizi«»ni  «loi  carri:  a  toiupo  «Ici  C«>ncili«t.  a»l 
o<o;npio,  c  ">ino  riforisco  una  «lescriziono  coittviiipor.inoa  di 
mu»  «1«m  (îroi-î  intervoniitivi,  si  rappresent'i  -un  S.  Ajs»»- 
stîuo,  p«T  ino/.z«i  d'uno  vostito  «la  frate,  o  lo  misero  in 
alto  vonticin.jno  hraccia.  o  pa-»«o«:::iava  ititorno  o  predi- 
rava*.  Il  n»i*tvr«»  «li  S.  Unirai»-  rapprosontava^i  in voce 
«»jrni  ann«\  «*d  î»  pur  ri«*ordnto  in  cotera  rolazi«»in»  del  W'.'AK 
Il  L.\«f-.\.  Jtiitir.  Firoiizo,  17  41.  i.  2«»1,  îihlirizziiidoM  ai 
S*twiiiir-fini.*-'\iu*  ai  «*«>inp  menti  la  Cotupi:;nii  di  S.  iîi«»r- 
«jii».  ri«*t»r«la  l«»r«»  «*/«»•  »i  lh'*tu**  uritt  «••/<##  aitttt»  >t.$  .i»  fi#»/«i#T 
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In  su  le  23  si  fece  il  corso  delli  Cocchi  '  in  una 
grande  e  bella  piazza,  intcmata  d'ogni  banda  di  belle 
case,  quadrata,  più  lunga  che  larga.  A  ognuu  capo 
délia  lunghezza  fu  messa  un'aguglia  di  legno  qua- 
drata, e  dall'una  all'altra  attaccato  un  lungo  fune, 
acciô  non  ai  potcsse  travcrsare  la  piazza:  &  alcuni 
danno   di  traverse  per  stroppare  -  la  detta  canapé. 

1  Cosimo  I  nol  1503  ordinô  cho  ogni  anno  lavigiliadi 
S.  Giovanni  si  enrresse  un  palio  di  damasoo  cromisi,  da 
quattro  cocchi.  a  duo  dostriori  oiascnno,  secondo  oostu- 
mavano  nci  circhi  *c  1  i  antichi  romain.  La  piazza  desti- 
na ta  por  questo  spottaoolo  fu  quoi  la  uuova  di  S.  Maria 
No  voila.  Lo  duo  guglic  dnvo  si  formava  il  canapo,  da 
prima  in  lognamo,  furono  nol  lftH  «la  Fordinando  I  orotto 
stabilmonto  in  marmo  inistio  di  Scravozzi.  Il  palio  r»V 
t'orehi  si  corso  fino  a^li  ultinii  tompi  loroncsi,  ma  ri- 
dotto  né  piii  nô  mon»  cho  una  pnvora  mostra.  Una  dc- 
scriziono  dol  1797  riportata  dal  Cmasti,  op.  <**/.,  p.  îfc?,  ci  ilà 
un'osatta  idea  di  quosta  pompa  doi  tompi  çranducalt: 
"  hopo  i  Vospri  dolla  vigilia,  su  lia  piazza  di  S.  Maria  Xo- 
volla,  circondata  di  palchi  o  ridotta  in  forma  di  nnlitca- 
tro,  si  dà  lo  spottacolo  d«*l  palio  do'  Cocchi,  istituito  «l.\ 
Cosimo  primo  fino  dal  l.Vîîi.  Comincia  un  talc  spottacolo 
«■■m  il  cors.»  dollo  r.iriM/.'.c:  un  numéro  indirihiic  di  p««r- 
sono  occupa  i  pal<*hi.  «•  le  lincsirc  o<l  i  lorrazzi  dcllo  ru<f 
rii'iiipioiisi  di  spottaîori.  La  l'uto,  intcrwtHMidn  ad  uni 
tal  l"«'sr.i.  va  a  smonriro  ad  un  nohilo  palco  ntpertn.  situnto 
allf  lo^.»  <li  S.  |\v»lo.  urn.v»  di  dami^'o.  mu  tappwo  di 
\idluto  «'it'iiiisi.  Ad  un'»n  «••iiiipctciiti*  si  t'aiin»  ih  -in*  !.• 
«■arro/./.o  dalla  pia/za:  una  folla  i!i  popnlo  m»  on-upa  il 
ri'iiiro  circtiii'lafo  ila  ntin  st«» -rat  »:  il  rimam*nto  ••«i-i-ndo 
vliara/zato  p.-r  nnv./.o  .|««i  solda' i.  «-«itnpariscono  «pian  v* 
('•»crlii.  ria^clicduiio  di  tin  *• . » I •  •  i*«»  di\»-i"so  dall'altro  «•  ti- 
ratn  da  du«*  ravalli.  ^ui'l.ito  da  un  •  •<•«••  hii'iv  \" « •  •< t i f •  »  aî- 
IYr  >i«*i,  d«'l  rolor»*  «1« •  1  r  »i«,!»i  i  i »»^p  -t t iv«».  Tirai o  il  «  a- 
î:ap«»  *'  il.vto  il  «*i'i£iin  d"  li  timk^.i,  uirnno  r  mi  v«d»»riia  tr«* 
volt  •  attonio  ail-»  sti-n-a?  »  da  una  iruirlia  all'altra.  ri.r 
^o:in  li»  uii'ic  d«dli  «<»r-i,  «»  ju«'i:li  *\t"  il  primo  rom»  n- 
\f  tT'  ^irat.-.  lipnTa   il    pi«'iuio_. 

•'   II    liarf-di   ann  lia  •!,'.  ,,l,  ,-•  :  un  a!!-»:a  sitn.IiIm»  m«  :_'!:■» 

|i>^:;i*|*i>    «/  »y»y».f,«  .     1.1     t|    i  •  I  M  /  loi  n>  ••  i    pi]<     JVlil:i    l»«l|«»'l< 
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rato  di  sopra,  où1  erana  quattro  fanciullini,  A  un 
frate  vestito,  e  che  rapprasentava  S.  Francesco, 
dritto,  tenendo  le  mani  corne  si  vede  dipinto,  una 
corona  sul  cucullo?:  o  frate,  o  uomo  travesti to  da 
frate  coc  una  barba  posticcia.  Ci  erano  al  eu  ni  fan- 
ciulli  délia  città  arraati,  e  fra  loro  uno  per  S.  Giorgio. 
Li  venne  incontra  alla  piazza  un  gran  drago,  assai 
goffamente  appoggiato  e  portato  d'uomini,  buttando 
foco  per  la  bocca  con  rumore.  Il  fanciullo  li  dava 
délia  lancia  e  délia  spada,  e  lo  scannava.  3 

Fui  accarezzato  d'un  Gondi,  ch'abita  a  Linné  :  il 
qualo  mi  mandô    vini  bonissimi,  cioè  trobisiano. 

Face  va  un  cnldo  da  a  tu  pire  li  inedcsimi  paesani. 

Quolla  mat  tin  a  al  spuntar  del  giorno  ebbi  la  co- 
lica  al  lato  dritto.  M'afHisse  tre  ore  circa.  Man- 
giai  allora  il  primo  pop  me.  Delli  cotrioli,  mandolo, 
se  ne  niangiava  in  Fireuze  dcl  principio  di  Giugno. 


1  *  Srapjtb  al  M.  qttetta  voce  fr.tncc*c,  rhe  *i<fnijira  tlovo. 

*  *   Cttpimceio. 

•  IVr  l.\  f<î<n  di  S.  O.  Tîittisti,  fr.i  îo  altro  o«o.  an«l.i- 
vano  attnrno  Carrî,  alciini  «loi  «piali.  «lotti  anrho  #Vr«\ 
pnrtavaiio  \o  otlortc  «l«»llo  Art!  **\o\\<*  Torvo  dcl  «lominin, 
alîri  rapprosontivam  «jualcli.'*  m'ultro.  Il  M.  <pii  raiumcuta 
Holtauti>  la  ^r.m  proros^imiî»  t*h^  piv<«o.li»va  lo  tv«îo.  il  <*arr«» 
«•ol  S.  Kraii«*i's«\>  o  il  iitNtcro  di  S.  lonr^it».  llrarm  roi  S. 
Francisco  umi  ora,  cuno  a  «liro.  »r«»l>Mi«;o,  olio  si  pr«"*on- 
t."is«*<»  «•im1  o^ni  a'.uto.  variandnsi  invo<>o  coutitiuaniPtitV  ï** 
ligure  o  rappr<*<t»iitizi<»iii  «loi  caiTi  :  a  touipn  «U«l  C«in«°ilin.  a»l 
o*o;itpi«»,  l'Mim  rifVrisco  una  «lesrriiioiio  ooiiU'iiipniuiioa  «li 
uni»  «l«»i  (ïro«'i  iiitorvciiutivi,  si  rappivsont*'*  "  un  S.  A^»- 
stino,  p«»r  mozzo  d'iiiio  vestito  «la  frate,  o  lo  utUor.»  iu 
alt«»  vi»ntiriu«|ui»  ln\i«"«ia.  o  pa-^'irniava  iutnrim  «»  pr^tli- 
eava...  Il  iiii<tiM'i>  «li  S.  (îi«ir^i«i  rapprosouiava-i  invorn 
oirui  anm»,  «'«1  ô  pur  rimnlritn  in  «'ot«*>ta  rt»lazi«ui«»  «Ici  11:2». 
Il  L\s«.\.  ////ii--.  Fin'iizt»,  17  41.  i.  '2-»l,  iu«liiizznii«losi  ai 
.\Viii7«ur7Mii.  fi<»<*  ai  «*«uiip  uionti  la  <'«mi|»  i£iiii  <îi  S.  <«i«»r- 
£»•»,  rii'iipla  l<»r«>  <*/»«*  //   lh%ttn**  *nutt    «#•/«#  ttnnt»  <ï.i  .it  nultttf 
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In  su  le  23  si  fece  il  corso  delli  Cocchi !  in  una 
grande  e  bel  la  piazza,  intcmata  d'ogni  banda  di  belle 
case,  quadrata,  più  lunga  che  larga.  A  ognuu  capo 
délia  lunghezza  fu  messa  un'aguglia  di  legno  qua- 
drata, e  dall'una  alPaîtra  attaccato  un  lungo  fune, 
aeciô  non  si  potcsso  travcrsare  la  piazza:  <fe  alcuni 
danno  di  traversa  per  stroppare  -  la  dctta  canapé. 

■  Cosimo  I  nol  1503  ordinô  oho  ogni  anno  lavigiliadi 
S.  Giovanni  si  cnrressc  un  palio  «li  damasco  cromisi,  da 
quattm  cocchi.  a  duo  doatriori  ciascuno,  sccondo  oostu- 
niavano  nci  circhi  #li  antichi  romain.  La  piazza  desti- 
na ta.  per  questo  spottaoolo  lu  que  lia  nuova  di  S.  Maria 
Xo\-c»lla.  ho  duc  £U!?lie  dovo  si  formava  il  canapo,  da 
]>rima  in  lognamo,  furono  nol  IftH  da  Fordinando  I  crotto 
stabilmonto  in  marin o   mistio   di   Soravozzi.    Il  palio  de'1  W 

rarrhi  si   corso    hiio   n^li    ultimi    tonipi   loronesi,  ma  ri-  \  ^ 

«lotto  ne  piii  ni*  mon.)  «ho    una    ]mv<»ra   niostra.     Una  do-  f   - 

*crizione  dol  1797  riportata  dal  (m'akti,  op.  ri/.,  p.  i fc?,  ci  «là 
un'osatta   idea    di    quosta    pompa    doi  tonipi    granduoali: 
•  lVqm  i  Vospri  dolla  vijjilia.  sulla  piazza  di  S.  Maria  Xn- 
v«-lla.  rircondata  di  palchi  o  ridotfa  iu  l'irma  «li  anlitoa- 
tro,  si   dà  In    spotfao«do  d«*l  palio  do"  Cocchi.  istituito  d.i 
<*<isiiuo  primo  fiuo  «lai  V>'ù\.     Coiiiincii  un  talc  spcttacidn 
«•  *n  il  c.irs.»  dollo  c.iriMZ'.o:  un   uuni"r<»  iudicihilc  di   p«r- 
^>no  occupa  i  palchi.  c  le  fincsirc  c<l   i  torrazzi  dcllc  «\4<e 
rn-tiipionsi  di  sj»of tatori.     La  l'.irfr».  inrcrwiicnd»  ad  uni 
Til  f««*t.i.  va  a  smont  iro  ad  un  nohilc  païen  cuprito.  sit  .iru.» 
alî«»  hu^,»  di  S.   l'.idi».  «  »  f  1 1  rt  •  •  »  di   «laïui-'n,  enn  tapp<>T<»  di 
*.  »-lhito  «Tciiu^i.     Ad  u;i''»ri  c.»nipc?cnt«-  si  tanu.i  us.irc  1»» 
«  ur«.*v_e  dalla  pia//a:    una    f.dla    di    |»  «polo  in»  occupa  il 
'•-fctro  circondat»»  da  tiini  stc  -rat  »:    il   riuiain-nto   c«,.|,.i., 
»*urayjatt»    p  «r    iinm//«»    dei  ><»Ma'i.  c>:iipai  isconn  «juattr* 
*  >*'•  lu.  «  i.i«cli<'duii«>  di   un  cd.»rc  di\  •■!*«>    daU'ahr»»   «•  »i- 
-  -i'«»  %\-\   .lu,,   i-avalli.  i;  u  i  •  I .  i  î  o  «la    un   •  <  >•  hi.-iv   \c<tiî.»   a!- 
«  *  •'  »i-n.  4i»l   c.il.iit*   d«*l  c  n-.-iii  i  \  (»«»|»    1 1  j\  .».     Tirai»»  il  ••.»- 
l'^i  t.  «l.i*,i  ||  «.♦•^jiii  «]f  |i   hiiih,.i,   ^miiti  c  *n  vid«M*iia  tr»« 
'•"lt-  aîtoru.»   ail-»  "fi'i-4-.it  »    da  una  irn^lia    alTaltra.    •  :.c 
•*n '■"  ,»•  itift<*    «l.lli  cir-i,    .»    -jU'uli   •  li-1    il   pri in»»  •"'"•  '«" 
**  "• -îrat.*.  iij»  i|t.i   il    pj'Mni'».. 

Il  ltirî.»tî  :iiin  ii.i   ,/,  l  ,,l.  ,-•  :  m  i  .»!!'.'.i  *.irf  M»*  »"'  -"  ' 
*"--'T''  •'•/»/».».•• .   Li   f  r  idu/innc  i-i  p  .!••  j. f//.»  I»w" 


X     »\Y«" 


456 

rato  dt  sopra,  où1  erana  quattro  fanciullini,  &  un 
frate  vestito,  e  che  rapprasentava  S.  Francesco, 
dritto.  tenendo  le  mani  corne  si  vede  dipinto,  una 
corona  sul  cucullor:  o  frate,  o  uomo  travestito  da 
frate  coc  una  barba  posticcia.  Ci  erano  alcuni  fan- 
ci  ulli  délia  città  arraati,  e  fra  loro  uno  per  S.  Giorgio. 
Li  venne  incontra  alla  piazza  un  gran  drago,  assai 
goffamente  appoggiato  e  portato  d'uomini,  buttando 
foco  per  la  bocca  con  rumore.  Il  fanciullo  li  dava 
délia  lancia  e  délia  spada,  e  lo  scannava.  3 

Fni  accarezzato  d'un  Gondi,  ch'abita  a  Lione  :  il 
qualo  mi  mando    vinî  bonissimi,  cioè  trebisiaiio. 

Facpva  un  caldo  da  stupire  li  inedcsinii  pacsani. 

Quella  mat  tin  a  al  spuntar  del  giorno  ebbi  la  co- 
lica  al  lato  dritto.  M'afHisse  tre  ore  cîrca.  Man- 
giai  allora  il  primo  pop  in  e.  Dolli  cetrioli,  mandole, 
se  ne  mangiava  in  Firenze  dcl  principio  di  Giugno. 


1  *  tScapjto  al  M.  qiictla  voce  fr.tnce*c,  che  *îtf  ni/ira  dove. 

•  IVr  \x  («Mci  «li  S.  G.  Hittisti.  fr.i  lo  altro  coso.amI.i- 
vann  attorno  Carrî,  ak-uni  «loi  «piali.  «lotti  anoho  4 'cri, 
portavatio  lo  ollorte  «lollo  Arti  o  «lollo  Torro  «loi  «lominio, 
altri  rapprosontivam  «pialrUr»  ml*tsro.  Il  M.  «jui  raimnciila 
soltanto  l.i  jrr.m  pr«»cos«*i<mo  rho  pivi'Cilova  lo  to-sto.  j|  cirn» 
«■ol  S.  Fraiirosoo  o  il  niîstcro  «li  S.  lîiornio.  Jlcarm  roi  S. 
Francoson  mm  rra,  omo  a  «liro.  «l'obliligo,  olio  si  |ir«"*on- 
tasHo  «riiM»  o^ni  a:mo,  variamlosi  invo«*o  <*niitiiiuaiiionto  lo 
ligure  <»  i*appn(<o!itixii»uî  «loi  rarri  :  a  toinpo  «loi  C«»n«*ili«*.  a«l 
osoiiipio,  i*  ">iiio  ri  fo  ri  soo  una  «l«*srriziouo  ooutoiiipor  moa  «li 
uno  «loi  (îroi-î  intorvonutivi,  si  rapprosont»  -un  S.  Atf-»- 
stim'».  j»«*r  mozzo  il' uno  vostit«>  «la  frate,  o  lo  iiiisorn  in 
alto  voiitioiu*|uo  braoria.  o  pa-^'ir^iava  intorn«>  o  pn*«li- 
cava».  Il  ini-tor.»  «li  S.  fîior^in  rapprosontava^i  invo«o 
«^irni  anno,  «-«1  «•  pur  rironlato  iu  rotera  rolazi<>n<*  «loi  11:2*.  "  J 

Il    L\m  \.    Hlm*'.  Fit-onzo,    1741.    i.   '2o|,    îmliii/.znu.|«isi    a» 
SttU'fiur:fiui.  ri.»«*«  ai  «'oiup  monti  la  <'i>mp  mnii  «li  S.  tîinr- 

ffï«»,    ri«M»r»la    1«»1*«»   fhi'    //    Ih'ttu**    tn'ttf    •  •■//«'    tiiim»    »t.i     il  iinltli'l'  '    ■    </ 

«*   itrft  .«Munit .  ( 
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In  su  le  23  si  fece  il  corso  delli  Cocchi 1  in  una 
grande  e  bella  piazza,  intomata  d'ogni  banda  di  belle 
case,  quadrata,  più  hinga  che  larga.  À  ognuu  capo 
délia  lunghezza  fa  messa  nn'aguglia  di  legno  qua- 
drata, e  dall'una  all'altra  attaccafco  un  lungo  fune, 
acciô  non  ai  potesso  traversare  la  piazza:  &  alcuni 
danno  di  traverso  per  stroppare  ?  la  dctta  canapc. 

1  Cosimo  I  nol  1503  ordinô  che  ogni  anno  lavijxiliadi 
S.  Giovanni  si  corresse  un  palio  di    damasco  cromisi,  da 
quattro   cocchi.   n  «lue   dostriori  eiascnno,  secondo  oostu- 
mavano    nci   circlii  #li  antichi  romain.    La  piazza  desti- 
na ta  per  questo  spottacolo  fit  quoi  la   nuova  di  S.   Maria 
No  voila.    Lo  duc    guçlic    dove   si  forniava  il  canapo,  da 
prima  in  legnamc,  fnrono  nol  lftN  «la  Fordinando  I  orctto 
stabilmonto  in  manno   mistio   di   Seravozzi.    Il  palio  de* 
rarrhi  si   corso    fino   a^li    ultinii    tciupi   loronesi,  nia  ri- 
dotto  ne  più  m»  mon.i  clio    una   |w»vera  montra.    Una  do- 
scrizîone  dcl  1797  riportata  dal  Cm-asti,  op.  cit..  p.  !fc>,  ci  da 
unV«atta   idea    di    quosta    pompa    dei  tompi    «:randiicali  : 
-  l>n|>o  i  Vespri  dcl  la  vijjilia,  su  lia  piazza  di  S.  Maria  Xo- 
vclla.  circondata  di  pnlclii  c  ridotfa  in  farina  di   anlitea- 
tro.  si   dâ  lo    spottacolo  d«d  palio  tic'  Cocchi,  i^tituito  da 
<*««-»imo  primo  tiiiii  dal  1  ~»  Ut.     ('mnincii  un  talc  spottacolo 
«•  »n  il  cors.»  dcllo  c.irr.»/>.c:  un  nuimTo  iudicihilc  di  p»-r- 
-*»rï**  rwcujia  i  pah'hi,  v  lo  fînoii'c  cd  i  torraz/.i  dollc  «m-c 
rî.-îiipionsi  di  spcttaîori.     La  l"ort*\  ii!ti»ivrn«'ndo  nd   uni 
t  il  t*««»t.i.  va  a  sinon  tiro  ad  un  nohilo  palcu  cupiTto.  situato 
alh*   l»»^,»  di  S.   l'agio,  orna!)  di  dama-  ••»,  ron  tappeto  di 
\id!iito  «Tcuii.'-i.     Ad  ir.i'.iri  iompoti«ut«-  >i  l'iimi.i  us.-iro  1,. 
«-.trr«»juec  dalla  J'ia/za:    una    f.dl.i    di    p.»polo  in«  orrupa   il 
•  .-ntro  <àrc«m  lato  da  uuo  sic   rat  »:    il   rimaufiitc   «•s^n.t.t 
-*■  irA/^atti   p.«r    tu^z/o    « l«»î  tolda'i.  r.tMipan-onnn  «piaitr» 
i*  «••■-lu.  «  lii-chcduui»  di   un  r.iliiri-  di\>i-«»    dall'altro  «•  tj- 
r.*«i  «li    diji»  «av.illi.  i:uidato  da   un   •  «  >•  hi<Ti«   vi»<iii.»  ai- 
i  vr  »«••!,    »l*d   roloiv   «l»'l   c.i-.In  »    i  ,^j.    t  :  i\  .  ».      Tiralo   il  »i- 
-*-««  «-  .IaTo  il  ■•••^iio  d«*  1»   in'»*-.!.   L'iinno  ••  »n  \id«H-iia  ir»« 
i  «it  -    a:iiinm   ail.»  -.•••n-.iT  »    da  una  irujlia    alî'alfra.   •  !««- 
**t  M- l«*  iiv»i4   «1*-1 1 1  nif-j,    «»    'ju«'i:li   ♦•li-*    il   primo  t>*ia:  »»* 
"  tr     uirni.'.  nj»  m  ra   il    p»«'im"  .. 

M  llan.»li  an  ti  il  a   *-h>  ,>!<  r>  :  ni  .»!!.  •,••.!  ^nr.'»ï»«*  »'•'*  -     ' 
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rato  di  sopra,  où1  erana  quattro  fanciullini,  A  un 
frate  vestito,  e  che  rapprasentava  S.  Francesco, 
dritto.  tenendo  le  mani  corne  si  vede  dipinto,  una 
corona  sul  cucu11o?:  o  frate,  o  uomo  tra vestito  da 
frate  con  una  barba  posticcia.  Ci  erano  alcuni  fan- 
ci  ulli  délia  città  armati,  e  fra  loro  uno  per  S.  Giorgio. 
Li  venne  in  con  tra  alla  piazza  un  gran  drago,  assai 
goffamente  appoggiato  e  portato  d'uomini,  buttando 
foco  per  la  bocca  con  rumore.  Il  fanciullo  H  dava 
délia  lancia  e  délia  spada,  e  lo  scannava.  3 

Fui  accnrezzato  d'un  Gondi,  ch'abita  a  Lion*  :  il 
qualo  mi  manda   vini  bonissimi,  cioè  trebisiano. 

Face  va  un  caldo  da  s  tu  pire  li  inedesinii  paesani. 

Quolla  mattina  al  spuntar  del  giorno  ebbi  la  co- 
lica  al  lato  dritto.  M'aftHissc  tra  ore  circa.  Mau- 
giai  allora  il  primo  pop  me.  Delli  cetrioli,  mandolo, 
se  ne  mangiava  in  Firenze  del  principio  di  Giugno. 

1  *  tScapjtb  al  M.  qtte*la  vorc  fr.incc*c,  che  tiynijira  dovo. 

•  IV r  \\  ft«-«t\  «li  S.  O.  Ritti^ti.  fra  lo  altro  r.iso,  anda- 
vjino  attorno  Carri,  nlciint  «loi  «juali.  «lotti  anrlio  fV#*#, 
pnrtavaim  lo  offerte  dolle  Artî  o  dollo  Torro  «Ici  dnininin, 
al  tri  rapprosputivam  qualeU^  mutt-ro.  Il  M.  «jui  rauuiioiita 
snltantft  la  gr.\n  pmro.'winiie  v\w  pivro.lova  lo  le*te.  il  carro 
«•ol  S.  Franr<*«*4\>  o  il  mistero  di  S.  <iior«cio.  Ilcariv»  t'olS. 
Frnncosfn  non  era,  e.nne  a  «lire.  d'obMi^n,  clie  si  pn»son- 
tasse  eioê  o^ui  a:ino.  vnriandosi  invoro  «-outinuatneute  le 
ligure  <»  rapprirent  izioui  «loi  «-airi  :  a  tempo  d<'l  C«»neili«».  a«l 
o*e:npio,  r  mie  riferiseo  una  <loMarizioiip  cniiteiiipor-iiioa  di 
11110  «l»»i  (ïre.î  intervenutivi,  *»i  rappresont  »  •  nu  S.  Ap»- 
*«t ino.  per  ino/zo  «l'uuo  vestito  «la  tVato,  o  lo  miseii»  in 
ait»»  vonticiii'jtio  l»r.i«*«ia.  o  pa-^eiriiiava  întorn«i  e  prédi- 
ra va  M.  Il  mUter.»  «li  S.  tîi«»r^i«»  rapprosoiitava-i  inve«o 
<^:riii  aiino.  «'«1  è  pur  rieordato  iu  ro«v-.ta  relazi»»ne  del  1  Uïî*. 
Il  L\««  \,  litnir,  Fir«*tixe,  1741.  i.  "J-'l,  imlit  i/.y.nud«»si  ai 
é^fiwfîur-fin!.  ••!*.»«"'  ai  eomp  menti  la  <'oinp  i:»nii  «li  S.  i  J i««r- 
«ji«i.  rii'opla  ]i>r.»  »•/#»•  il   />«*<(•<<>  tir»ti    **nn  uhu»*  «'.»   •<»  » mhi #*«' 

•      •  • 
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In  su  le  23  si  feco  il  carso  delli  Cocchi '  in  nna 
grande  e  bel  la  piazza,  intcrnata  d'ogni  banda  di  belle 
case,  quadrata,  più  lunga  clie  larga.  A  ognuu  capo 
délia  lunghezza  fu  messa  un'aguglia  di  legno  qua- 
drata, e  dall'una  all'altra  attaccato  un  lungo  fune, 
acciô  non  ai  potcsso  traversais  la  piazza:  <fc  alcuni 
danno   di  traverse  per  stroppare  *  la  detta  canape. 

1  Cosimo  I  ncl  1503  ordinô  oho  ogni  anno  lavigiliadi 
S.  Giovanni  si  o.nrresse  un  palio  di  damasco  cromisi,  da 
quattro  cocohi.  a  iluo  dostriori  oiasouno,  secondo  oostu- 
mavano  nci  circlii  #li  antiohi  romain.  La  piazza  desti- 
nata  por  questo  spottaoolo  fu  quoi  la  ntiova  di  S.  Maria 
Xovclla.  ho  duc  guglie  «love  si  formava  il  canapo,  da 
prima  in  legnanip,  furono  nol  lftNda  Fordinando  I  orotto 
stabilmonto  in  marino  inistio  di  Soravozz*.  Il  palio  de* 
rovrhi  si  corso  tino  a^li  ultimi  tenipi  loroneai,  ma  ri- 
dotto  né  più  no  mon.i  cho  una  i»ovora  mostra.  Una  do- 
scrizione  dol  1707  ri  port  a  ta  dal  Ci  «asti,  op.  <?«/.,  p.  îfc?.  ri  dû 
un'osatta  idea  «t ï  «juosta  pompa  «loi  tompi  granducali: 
"  Ho|»o  i  Vespri  dolla  vi*rilia.  su  lia  piazza  di  S.  Maria  Xo- 
volla.  oireondata  di  pnlchi  o  ridotfa  in  t'.irma  di  aulitoa- 
tro,  si  dû  lo  spottacolo  d<d  palio  «lo*  Cocchi,  istituito  d.i 
Cosiiut»  primo  tin;>  dal  l'i'ùt.  Comincia  un  talc  spottacolo 
«•  ui  il  cors.»  dollo  <mit.»z>.o:  mi  numéro  iudicilulc  di  j»««r- 
sono  occupa  i  palrhi,  t»  li»  lhi«strc  od  i  torrazzi  dollc  ca<«« 
i*iiMiipioii<i  di  sj»ottaîori.  La  C»rto,  intcrwucndo  ad  uni 
tal  t'«'-ta.  va  a  sinon  t  iro  ad  un  noliilo  païen  cnpcrto.  sit  uai«» 
ail»*  lo^«;,«  > t î  S.  l'.iolo.  orna*-»  di  dama*.*»»,  nui  tapp«'îo  di 
\  «dluto  cn-mUi.  Ad  uu'.»ri  •  •ompeivntf  si  faiiin»  us.'ire  !.• 
«•armz/.o  dalla  pia//a:  una  foll.i  di  popnln  ne  ocnipa  il 
«■••ntrt»  circmi'lato  da  uno  st«»  ••■at  »:  il  riinaiiciito  omh-I.» 
>naraz/.afo  p.-r  uit'/./.o  d«u  snlda'i.  ronipariscono  «juatt  r-« 
('•icrhi.  <-ia*cli«'duuo  di  un  r.»|.iic  di\  •■»•»«»  dall'altro  ••  ti- 
ratn  da  du«*  i-avalli.  iimdato  da  un  •  ••«»  hjiuv  \i"*tit-»  a!- 
1\t  >i<-n,  d«'l  colon-  .1.-1  c  n-.-hi  »  re^p-nivo.  Tirai  o  il  <\i- 
îiapo  «•  dato  il  ^«'u'H"  d"  li  nn»<<a,  i:  ira  no  c  m  vcloritu  tri* 
volt  ■  attorm»  ail.»  «Tcccut  »  da  una  iruirlia  all'allra.  ci.c 
*oun  le  1 1  h"*  t  •  *  d«-lli  •■•  »i"—  i ,  •»  -jtii'^li  «le-  il  primo  ««mu;  -h* 
l«»  TT'  «rirat»».  îipu'ia   il    | o «*i m. »  .. 

•'   Il    Il.uf'di   ann  »ta  •■/§>»  »/.,-.  ;  un  .i  i  !  ■  »  :*.i  v"\r««lilii»  in«  :_'!:<» 
h-L'iri-iv   *f  tjijut,-* .    Li   1 1  •  i-ln/inn»-  c  i  p  n  ••  j  ••■nda  Imii<>   -i..  •  .'.•• 
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Tutti  gli  balcoui  carichi  di  donne,  &  in  un  palazzo 
il  Grand  uca,  la  moglio   c   sua  corto.     Il  popolo,  il 
lung  >  dclla  piazza  o  su  ccrti   palchi,  corne  io  ancora. 
G  jrrevauo  a  gara  cinquo  cocchi  vuoti.  K  délia  sorte,1 
prosoro  tutti  il  luogo  ad  uu  lato  dell'una  pirauiidc. 
E  si  diceva,  d'alcuui,  clf  il  più   diseosto    ave  va  f  il 
vautag^io  pôr  dar  più   omo  lam;»nts  il  giro.     Par- 
tirono  al  suono  délie  trombe.  H  terzo  giro  inloruo 
la   pirauiidc   doude    si   prendt*  il  corso.  6  quel  clio 
dâ  la  vittiria.    Qu^l  dol  Grauduca  mautenne  sciu- 
pro   il  vanti^gio  nu  alla  ter/a  volta.     A  q  nos  ta,  il 
eooehio  d-jl  S  rozzi,  ch'or.i  s3:npro  stat3  il  secondo, 
affi'ott  in  lo.si   più    che    dol    solito   a  treno  sciolto,  e 
striiigendosi,  m3ss3  in  dubbio  la  vittoria.  M'avveddi 
ch'  il    silou/.io  si    rupp'j   dal  popolo  quando  viddero 
av  vieillir  si  Strozzi,  o  cou  gridi  e  eon  applauso  darli 
Mitt*>  il  lavoro  che  si  potova  alla  vista  del  Principe. 
E  pu*  quand.*)  vouno   quosta  disputa  e  litii*io  a  es- 
sore #iu  lioito  Ira  cM*ri  «joutiluomini,  #li  Strozzeschi 
riimfct^u  K*>    aU'opiiiioiio    dcl    poprdo   assistonte.  dol 
pipïli  si  alziva  subito  un  <*rido  ui*uale,  e  conseil- 
tiniPiito  publiai  al  Strozzi,  il  quaîo  in  tine  lo  ebbo, 
<•  mtra   la  im^îjiiî  al  paivr  mio.  Valerâ  il  palio  cento 
s -udi.  Mi  pia>*qui>  qiiost.  i  spettaeolo  più  rlie  nissmi 
alfm  <im  avf^si  visto  îu  Italia,  por  la  sembiauza  di 
qiiost')   ciirs'i  auriez. 

IVivh.'-  .jM- 1  giorno  nra  la  vi^ilia  «1  i  S.  Giovanni, 
î*'ir>:i<>  m^*i  rr-rti  pier.di  ioclii  alla  rima  del  Puomn 
in  jrir.\  a  •h'  o  tr*  «rradi,  doude  si  laii'-iavano  ra^i  * 


il   M.  v.»l|i>  •  ï i •-. •  ;     /'/ Hiinr*    /fntimi*    iif'tif  .«*    tmrt'uf  ciforc 

1    II    llii!"h.  x  .-i»ii  /.#  r.nhitr'm  thlLt  turf* .     Ma    |«uô  os- 
*•'!••   iim   t'i  .m  f«i-.  u.»  :  •/.•  f,s  .iiti'tv,  di  tal  in«»«l«»:  rim\  vu«»ti. 

*    Il    !•".!•»•    u  ■*«  »'  nin. 
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in   aria.  l     Si  dico   ch'in  ltalia  non  c  uso  corne  in 
Francia,  di  far  fuoclii  di    S.    Giovanni.* 

Il  Sabbato,  S.  Giovanni  :  cli'è  la  festa  principale 
di  Firenze,  e  la  piti  célébra  ta,  in  maniera  cho  fin 
aile  aitelle  si  vedono  quclla  fcsta  al  publico:  e  non 
ci  vidi  pure  grau  bellczza. :1  La  mattina,  alla  piazza 

■  "  La  sera  medesima  do1  23,  dico  la  ci  ta  ta  Jfclazionc 
«Utasti,  p.  !W),  s'illumina  la  ctipola  dol  Dnomo  o  la  torrn 
<li  Palazzo  Vccchio,  su  la  qualo  s'incendiano  vari  fuoclii 
d'artitizio.  incominciandosi  prccisanicnte  col  batterc  dol- 
P  mr  ora  dopo  l'Avomaria.  Un  talo  divertimento  suolc 
riurarc  por  lo  spazio  di  tic  quarti  d'ora  circa;  c  sulla 
piazza  cd  iu  tutt>  il  vieinato  concorre  una  immonsa  fol  la 
di  popolo.  E  con  quosto  spettacolo  hanno  compimouto  lo 
fostc  dolla  vipilia.. 

*  Ni  ilîce,  o  si  disse  allora  al  M.;  nia  non  ê  csntto:  c  se  v. 
adesso,  o  almcno  cra  poco  fa,  doveva  essore  anche  ai  tcinpi 
dol  n.  n.  Vedi  in  proposito  uno  seritto  dol  Dk  firiiKux.vris,  / 
t'uorhi  tli  S.  (ilooanni  (nella  Hio.  J^ttrojwa,  dcl  Giujriio  1871 1. 
soiruito  da  altro  dol  Pituk.  l'ai  jMjtol.  sirll.  nct'a  frrta  <ll 
>'.  ($.  HatL,  dondc  si  rira  va  «die  i  t'noeUi  di  S.  fU**o,mui 
inarono  sempre  in  ltalia  «ohm»  in  tante  nltre  parti  di 
Kiiropa. 

3  Ai  fiorentiiii  inve-.c  in  «juol  jri«»rno  parevano  lxdlo 
.iflio  lo  lirutte.  l*u  p»«T^  an-mini  i.  mi  dtdla  line  did  '*IM 
«»  ni  più  iloi  prinii  d«l  l*u.  r.»<i  eutusia^ricnuiente  d^cri- 
v.«  il   ihmium'o  o   la  liello/./.a  d«*llo  ilonue  : 

In  i|n««st.i  cinruo  viddi  tant**  C*'Hl i- 

l'ho  inillo  volt»»  vrnti 

Krna  1*»  «lr»uiir»  solo  n  t-tl  «•«niziuit».»; 

Ma  por  ilir  Im'iip  a  |niuti>. 

Krnu  jjlj  uomini  vin  |im'i  <•!*♦•  l«*  ilonn.*. 

(*lm  parovan  coloinm. 

"I'ii t T «•  |»iû  vajho  <lnl  Prato  a  san   l*i«T«i. 

**«•!   lnr»  al»iro  alf-T'». 

Vid  li  «|U"1   <li   niiirli.-tia  «li   rouxo.... 

C\i"  1' una  piû  Hir»  l'al'rn  «ni  ]>m<  ia  ; 

l'iono  «li  ««>rT«'Hia 

Parlait  tuTt«v  o  «iziar  >li  xn-L-rl»- 

X«m   mi  |»o* •■»;!.  iln'  nu   |>.ir«'vnu  |«-rl<-. 

S«»jira  \i-   l«i»ti  '•»  fri'i'i'c  ;i\i,nii  *■■  « r - •  s »** 
K  £i'il  l:«ii<l<»   rj.'li.    «•    |r»  zi.-s.  . 
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del  palazzo,  il  Grand uca  comparse  sn  uno  palco  il 
luDgo  délie  mura  del  pahzz?,  sotto  un  cielo,1  ornate 
di  ricchissimi  tapeti,  lui  avendo  a  lato  il  Nunzio  del 
Papa  a  man  sinistra,  e  molto  più  di  là  l'Inibascia- 
dore  di  Ferrara.*  Là  li  passavauo  icnanzi  tntte  le 
sue  Terre  e  Castella,  secondo  ch'erano  chiamate 
d?  un  araldo.  Corne  per  Sieua  si  présenté  un  gio- 
vaae  vestito  di  velluto  bianco  e  noro,  portando  alla 
mauo  certo  gran  vaso  argenteo,  e  la  figura  délia 
Lupa  sanese.  Fece  costui  sempre  in  questo  modo 
una  proferta  ni  Granduca,  el  orazionc  piccola.  * 
Quamlo  cbbe    finito  costui,  secondo  ch'erano  nomi- 


Oigli.  viole  o  rose 

Pare  van  tutto  negli  ornati  risi. 

Tu  non  nvrosti  tlotto  :   Son  persono  ! 

Ne'  lnr  costumi  Atigcliclit*  c  voxzosc. 

Sunvi  o  nmorose, 

Anxi  parovnn  mille  p**rndisi  ecc. 

1  Daldnroliinn. 

*  Qui  si  parla  dolla  rosi  dotta  Fosta  d<*«rli  Omat/gi,  o 
dolla  oYteilii'HZtt  tletjli  St*tti9  como  si  donoininava  n«>i  priini 
tompi  in<»«ljc<>i.  Il  1110  lo  tuiiiulttiario  <•  scunvciiictitc  no- 
tât.>  il.ill'a.  in  alruno  »li  «iu.>>to  rnji|»ro>ontan/.o.  diedo 
iicir«M*rhiti  aii«*ho  ad  altri  s<ritt>ri  «•out«»mp«u*aiH»i,  <ï  in 
pariimlaiv  al  Muzin:  tua  Fordinando  I  vi  |n»«n*  ri|iaro«*si- 
jjondn  il«MM«jiz\  c  ordino  in  cotrsta  nmstra  auuiialo.  La 
«pialo  si  i'«itn|Mtnova  di  rirra  «lugcntn  ttoiuini  n  rav.il  In.  in 
nuit"  irim»,  jortmti  «•ia-icuno  in  s«»£ii«»  «li  trilttito  o  «li  of- 
fert a  un  jhifi.tta  o  picrnla  handiora.  pf»r  vr«*<îar  nmairgî" 
al  >  1%-raini  in  nmiio  «li  tutti  1^  ritta.  torro.  mnninità,  h-u- 
datarj  wr.  < I «•  l  i  irauduratn. 

'  I  palintti  «h  Sicna,  dîro  la  rit.  Hvltiituuf  -  liaimo  tira 
stri-fin  liian-*!  o  n«ira.  a  dinVivn/i  d.'^li  nltri.  r\n*  portant* 

il  ^i^lio Alla  tc^ta  d.d  palioiti  «li  Sit»iia.  pi«-«  i*dut«»  «la 

trouilf,  va  un  un:im  a  ravall<».  v.stitn  «li  \»llnt..  ldanrn 
v  nor.»  ^uornito  di  tiin<\  «on  Imrlatura  -ituilo.  tirlla  iju  i- 
li»  >i  voliiiiM  «inaftro  armi  «li  Si^na.  «lin»  «-mi  îa  Lnpa.  <» 
•lin»  in  r.unpo  l»inn<-«>  «*  tit-r»).  Il  ravallo  I»i  in  t«"»ia  tin 
npjMjfi  !■•  <li   vo'lliitn   1>iaiii**>  •'  tn%r«».  «••*u  l'ant.»»  d«-liiran- 
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nati  venivano  innanzi  certi  ragazzi  mal  vestiti  su 
cattivissiini  cavalli  e  mule,  portando  chi l  una  coppa 
d'argonto,  chi  una  bandiera  rotta  e  ruinata.  Questi 
in  gran  numéro  passavano  il  lungo,  via,  senza  far 
motto,  senza  rispetto  e  senza  ce  ri  mo  nia,  in  foggia 
di  burla  più  ch'altramente,  &  erano  le  Castella  e 
luocbi  particolari  dipendeuti  del  Stato  di  Si«na. 
Ogni  anno  si  riuova  questo  per  forma. 

Passô  ancora  là  un  carro,  e  una  piramide  qua- 
drata  di  legno,  grande,  portando  intorno  certi  gradi 
del  H  putti  vestiti  chi  d'un  modo,  chi  d'un  altro,  da 
Angeli  o  Santi:  &  alla  cima,  che  veniva  d'altezza 
a  pari  delte  più  alte  case,  un  S.  Giovanni,9  uomo 
travestito  a  suo  modo,  legato  a  un  pezzo  di  ferro. 
Seguivano  questo  carro  gli  officiori,  e  parti  col  ar- 
me n  te  quelli  délia  Zecca. 


duca  in  frontc,  c  rusa  biauca  c  nora.  Accompagna  il  cn- 
vallo  uno  stafticre,  vcstito  di  una  casacca  parhnonti  di 
vclluto  bianco  e  iicro  ^nza  manicho.  I/uomo  clic  sta  a 
eavallo  porta  iu  niano  un  vasno  hoccnh»  «l'urgotito,  in  ctii 
v  cesollata  una  Lujia  iu  ntto  di  allattaro  Romolo  o  Keitm. 
allusivo  aU'arnio  cl i  Sioua.  o  allorchc  c  chiainato  per 
presontarsi  al  trono  «l»-l  s<>vr.ino.  s' inchina  davanti  al 
medosimo.  o  fi>n  lirovo  dUn»!*^»  prosta  il  dovuto  oiua^io 
a  S.  A.  K.  in  iionu»  d«»ll.i  cinào  <tato  di  Sicna  '(îcwsri.  o;». 
cit.,  pa£.  îlïi)  .  . 

1  II  ti»<tn  :  ê/ui.  alla  Trame-. \ 

"  K  quosto  il  t\irro  «/«*//«i  X-rr.t.  vho  si  chiauriva  an- 
clio  di  .s".  (t'uH-.tuui.  dall'uom  i  r!à«»  vi  lo^avauo  sopra  a  far 
«la  santo.  Qmxtn.  diro  la  vit.  /.'i7«ir«\»*i<\  cr.i  "al  pari  d«*- 
irli  altri  <|tiattri»  Carri,  un  C'en»,  che  dapprhna  si  «Ile- 
riva  iu  tah*  <o|eni«itù:  ma  lidottn  p«»«tia  a  Carro,  vnn 
>|iioIla  iiiairnifîciMixa  v  nmnmiuti  di  pittuiv  impriment  i  lo 
axioni  più  i ii«*i trti ■  «!»•!  Sant«».  ciic  «»^^i  si  vi-dmin,  ha  *»•!*- 
tortn  in  diverti  tompi  varif  uiiirazmni.  Xidla  sonmiità 
t\o\  Carro  stiva  uni  v«»ln.  l.*^;it.i  ad  un  irrnsso  pain  di 
f'ern»,  un  imm  i  veMit«>  di  p«d!«*.  •  <isu«-  <un|  dipini:«*r*»i  S. 
lîi«»vanui,  r«in  diad<ama  iu  ti—t.i  *••!  una  vin  •■»  in  manu.  <\i- 
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del  palazzo,  il  Grand uca  comparse  sn  uno  palco  il 
luogo  délie  mura  del  pahzsn,  sotto  un  cielo,1  ornate 
di  ricchissimi  tapeti,  lui  a  vend  o  a  lato  il  Nunzio  del 
Papa  a  man  siuistra,  e  molto  più  di  là  Flnibascia- 
dore  di  Ferrara.*  Là  li  passavano  icnanzi  tutte  le 
sue  TeiTe  e  Castella,  secondo  ch'erano  chiamate 
d'  un  araldo.  Corne  per  Siena  si  présenté  un  gio- 
vane  vcstito  di  vdluto  bianco  e  nero,  portando  alla 
mano  certo  gran  vaso  argenteo,  e  la  figura  délia 
Lupa  sanese.  Fece  costui  sempre  in  questo  modo 
unu  profcrta  al  Grand uca t  el  oraziono  piccola.  * 
Quando  cbbe    finito  costui,  secondo  ch'erauo  norai- 


Oigli.  viole  o  rose 

Parcvnn  tutto  negli  ornati  risi. 

Tu  non  nvresti  detto:  Son  peranne  ! 

Nu'  lor  costumi  niigelichc  o  voxzosc. 

Si»nvi  e  n  morose, 

Anr.i  parcvnn  mille  pnrndisi  ccr. 

1  TlaldacHiino. 

2  Qui  si  parla  «loi  la  rosi  flotta  Fo*ta  ilrjrli  Ow^s  o 
dolla  oVwlit'itzrt  iti'fli  St'tti,  romo  si  dononiinava  md  prtini 
tompî  nu»di««»i.  Il  un»  lo  tumultuarù»  v  sr«»nvonieiitp  no- 
tato  dalla,  in  alriinp  «li  <|iitv»to  rappro^ntanxo,  died<» 
iiolTixTliio  auclio  ad  altri  srritt  »ri  routiMiiporanoi,  c  in 
partit'iilaiv  al  Mtizio:  ma  Fordinaudo  I  vi  ]*»so  riparorsi- 
jjondo  «1<m-«.ji/\  o  onlino  in  r«»t«»sta  montra  animal*».  La 
«pialo  si  cmiiponova  di  circn  dugonto  iiomini  a  cav.il In.  in 
unit"  u'iim»,  p"»rtmti  <-ia<cuuo  in  s«»£ii«*  «li  tril»ut<>  o  «li  of- 
fert a  un  jt.i/i.flo  o  pirrnla  handiora.  por  pr«"<tar  niua^«:i«> 
al  s  ivrano  in  ::oiih»  «li  tutta  lo  cittû.  torre.  cniuiiuitù.  t»*u- 
daturj  «m-«\  «1«>1  <«raudut*atn. 

1  I  palifitti  d»  Siona,  dire  la  cit.  Ki-ltiztuw  -  hainm  ura 
ntri^'ia  l»ian  *i  o  m»ra.  a  dill«»r«'n/.i  d«'^li  ait  ri.  «ln«  portan<» 

il  «rii^I i»> Vlla  tc«ta  d««i  palmiti  di  Siona.  pi«'«  «'dut»»  da 

tr«uul»<',  va  nu  imuiit  a  ravallo.  v.sfito  di  \<di»it..  ldanni 
<*  nom  ^uornito  di  trino,  mn  l»<>r  latum  Miuilf».  mdla  «|iii- 
lo  «i  vo  l.»j»o  •|iiattrn  aiiui  di  Si^na.  dn««  »*«u  îa  Knpa.  o 
dn«»  m  f.unp«»  l»i.m<-«>  <•  nor«».  Il  «\ivalln  l»i  in  tf^ia  un 
ripjitin  i.i  di   vidluf»»  1»iain non».  •••»n  Tan l»l  lîran- 
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nati  venivano  innanzi  certi  ragazzi  mal  vestiti  su 
cattivissiini  cavalli  e  mule,  p  or  tan  do  chi l  una  coppa 
d'argento,  chi  una  bandiera  rotta  e  ruinata.  Questi 
in  gran  numéro  passavano  il  lungo,  via,  senza  far 
motto,  senza  rispetto  e  senza  ceriinonia,  in  foggia 
di  burla  più  ch'altramente,  &  erano  le  Castella  c 
îuochi  particolari  dipendenti  del  Stato  di  Si«na. 
Ogni  anno  si  rinova  questo  per  forma. 

Passô  ancora  là  un  carro,  e  una  piramide  qua- 
drata  di  legno,  grande,  portando  intoruo  certi  gradi 
delli  putti  vestiti  chi  d'un  modo,  chi  d'un  altro,  da 
Angeli  o  Santi:  &  alla  cima,  che  veniva  d'altezza 
a  pari  délie  più  alte  case,  un  S.  Giovanni,  *  uomo 
travestito  a  suo  modo,  legato  a  un  pezzo  di  ferro. 
Seguivano  questo  carro  gli  officieri,  e  particoîar- 
mente  quelli  délia  Zecca. 


duca  in  frontc,  c  rosa  oianca  c  ncra.  Accompagna  il  ca- 
vallo  uno  statticrc,  vestito  di  una  casacca  parimcnti  di 
vellut»  bianco  c  nom  renza  inanichc.  L'iiotno  che  sta  a 
cavallo  ]>orta  in  niauo  un  vasoo  Uoccalo  d'argento,  in  cui 
c  ccsollata  una  Lupa  in  attn  di  allattarc  Iîonioln  e  Kcnin. 
allusivo  aU'arinc  di  Sioua.  o  allorchù  ô  chiamatn  por 
presontarsi  al  troim  d«d  s.»vraim.  s'iuchina  davanti  al 
inodeHÎuio.  o  cini  l»n»v«»  di>«'«»r<o  p resta  il  dovuto  oina^io 
a  S.  A.  K.  in  ii'Min»  d«dla  riftàn  statn  di  Siona  ffïrAsri.  op. 
r«7.t  pa£.  îKi)  «  . 

1  II  tosto  :  7#/«\  alla  frain-p-». 

"  K  quosto  il  <\trm  *U!l,%  'A>c*\t.  r)\o  si  rliiainiva  an- 
cIip  «1  î  S.  fr'<<>/M/<//<'.  «laU'u'Mu  »  i  li.«  vi  lo^avano  sopra  a  t'ai* 
«la  saut.».  (}u»'^îo.  dire  la  rit.  /,W./ri\ */*<*,  cr.\  "al  pari  de- 
irli  altri  <|uattro  Carri.  un  iVn».  fin-  dapprima  si  oîle- 
riva  in  taie  «idciinitù:  ma  iid«nt«>  puM-ia  a  Carro,  mn 
•  piolla  niairninYonza  e  mnauiruti  di  pitturo  osprimenti  lo 
axioni  più  iri^itrni  d»»l  Saut»»,  r'uv  o^r^i  si  vcd.uio,  lia  >i>f- 
forto  in  diverti  touipi  vari»»  îuurazmui.  X«dla  somuiita 
dol  Carro  «tiva  nui  vidîi.  1«»:mt«>  ad  un  mnsso  pal«»  di 
t'ern»,  un  nom  »  vrMito  di  p«  H.-.  .  ir.n.*  <u«'|  dipiuir^r^i  S. 
<:iovanui,  nm  diad<aiua  in  ti *^ta  cl  una  rr«».-i»  in  iiiann.  Cu- 
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Marciava  all'estreino  un  altro  carro,  aal  qnale 
erano  certi  giovani  che  porta vano  tre  palii  per  li 
corsi  divers!,  avendo  a  canto  i  cavalli  barberi  ch'e- 
ratio  per  correre  a  gara  quel  giorno,  e  i  garzoni  cho 
li  do  ve  vano  cavale  are  con  le  insegne  de  i  padroni, 
che  sono  signori  de'  primi.  Li  cavalli,  piccioli  e  belli. 

Non  mi  pareva  il  caldo  più  violento  ch'in  Fran- 
cia.  Tut  ta  via,  per  schifarlo  in  queste  stanze  di 
osteria,  era  sforzato  di  dormire  la  notte  su  la  tavola 
délia  sala,  met.endovi  materassi  &  lenzuola;  non  ci 
ritrovando  a  locare  nissun  alloggiaaiento  comodo, 
porche  questa  città  non  è  buona  a'  forastieri  ;  e  per 
sel  i  if  are  ancora  gli  ci  mi  ci,  di  che  sono  gli  letti  in- 
fos ta  tissi  mi. 

Non   ce    quantità  di  pesci,  c  non  si  mangia  di 
trotc  &  al  tri  pesci,   che  di  fuora  e  marinati.    Viddi 

stui,  clic  solova  c&tcr  doll' intima  plobo,  ricoveva  per  sua 
inercode    dalT  Artc   doT   Mcrcatanti    lire   dioci:  c  da  una 
casa  di  S.  Maria  in  Campo,    per   consuctudino  senza  che 
vi  fosse    ohldigo   ncssuuo.  gli  si  porgeva    una   colazionc, 
«•ojisistonto  in   una   grossa    ciauibclla  di    pane  ed  ah-unc 
rniitt'ttiirc  e   pas  te   con   due   caraffe  di  vino,   ch*  egli  per 
Ut*  licrzo  gcttava  al  pupolo.     L'anno  174î>.  ricevendo  i  tri- 
but!   per  S.  M.  I.  il    conte   Emanucle.    di    Richecourt.  lu 
tolto    Kuso  di  poxTe    Puoiuo  in  einm  al  Carro,  c  vi  fu  *o- 
stittiita    una   statua  di  leguo.     In  tutte  le  uicchie,  che  si 
Nodnno  ncllc   duo   facciatc  al  priurordiue  dcl  Carro,  sta- 
vaim  iiu.i  voltn  «loi  f.inciulli  in  abito  sacro.  Xelle  tre  nic- 
chii'  ddla  parte  anteriore,  e  preci^amonto  ncl  mezzo.  cravi 
uno  du»    rappivsentava    S.   Uiovauni    in  eta    puérile,  ed 
nvcva  n'  due  lati  due  ragazzi  vestiti  in  totiacclla  da  leviti. 
Ncl  la  parte  p?i*tcrinre  oravi  un  t'anciullo  rappresentaute 
Saut ii  Stctauo.  in  iih»7.zo  nneiresso  a  due  rngazzi  in  tnna- 
•  •••lla.     Siji:a  i  ipattro    m  "iis*."»lonî  del  second"  ordine  s*a- 
vaim  «eduti.  l-^ati  con  f.irte  rigni  di  cuoio,  quattro  *ri*»- 
viiiotti.  a*i  liV>«*i    in   t.mricolla,  cou  in  lustono  i  11  niaim. 
ncll'i-t n'inità    «li!    ipiale  cravi  uni  «»«ui|o  cou  l'urine  •!••! 
<ir.ui.lina  .ta  uni  ji.irf.».  c  daîl'altra  I'  iiiM*^ua  d«dla  Z«M«a 

',».•!  A"»  II.    J».    '.I  \)  m. 
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ch'il  Granduca  manda  va  a  Giovan  Mariano  milanese,1 
alloggiato  in  lu  niedesima  osteria  dove  îo  era,  un 
présente  di  vino,  pane,  frutti,  pcsci  :  ma  gli  pesci 
vivi  piccoîi  dentro  gli  rinfrescatori  di  terra. 

Ave  va  io  tutto  il  giorno  la  bocca  arida  &  asciutta, 
&  un'alteraziorie  non  di  sete,  ma  di  caldezza  interna, 
qnale  ho  senti  ta  altre  vol  te  ai  caldi  nostri.  Non 
mangiava  altro  che  frutti,  e  insalate  cou  zucchcro. 
In  fine,  non  s  ta  va  bene. 

Quelli  diporti  che  si  pigliano  al  fresco  iu  Fran- 
cia  cti  poi  la  cena,  qui  innauzi.  E  nelîi  ylix  lunghi 
giorni  cenano  spesso  di  notte.  Fra  le  se  t.  te  &  otto, 
la  mattina,  si  fa  il  giorno. 

Di  poi  pranzo  si  corse  il  palio  -  de  i  barberi.* 
Lo  vinso  il  cavallo  del  Cardinale  de'  Medicis.  4 
Vale  questo  palio  scudi  200.    K   cosa  poco  dilottc- 


1  Qui  probabilmcutc  dcve  ic<rp*ûrsi  (îiovauni  Marliani, 
uiilaucse,  che  fu  uouio  <li  iblucia  del  grandiira  Franorsoo, 
o  lo  servi  in  Spagna  «01110  ngento  so^ivto. 

*  Anche  Dantk  (/W.i*/.,  xvi;  rieorda  i\'nnut,!  ./moro  «lolla 
oorsi  por  lo  fosto  <li  S.  (iiovanni.  rho.  laoovasi  «la  povta 
alla  Croo  »  a  Porta  al  Prato  -  por  una  via  «liritta.  romo  «li«  o 
l'antieo  oronista  (îouo  IUti.  por  lo  moz/o  ôVUi  t  itta.  «lu\o 
sono  liuon  111111101*0  di  abitazioni,  o  bollo  ra-o  ri««h,.  «•  di 
luioni  oittadini  più  clio  in  ninna  altra  parto.  o  daU'uim 
capo  all'altro  dolla  i-ittâ,  por  qiioUa  dritta  via,  piona  « I î 
fiori,  sono  tutto  lo  donno,  o  tutto  lo  ^ioi,.  o  rir«-|ii  ador- 
naiiionti  dolla  rit  tu.  o  cmi  «rrando  fostn.  K  s-mpn-  vi  mmj.» 
luolti  si-^nori  o  oavaliori  «r.iitiluoiuiui  toir-thii.  oho  n^ni 
anno  dallo  torn- <iron<tanti  voii£<»no  a  v«-«î«  i ■•  la  1"11«/./; 
o  iiia^iiifi'-otixi  di  Mb»  îo^n.  VA  ovvi  p.-r  di-r.i  «•■>:■•..»  fauta 
t;«Mitot  olio  pnr  o«»<i  ni'-ivlibilo,  «li  t'«»ro<ti.-ri  o  rittadini. 
«  ho  «-lai  non  lu  vo  los<o  îmii  I»  p  it roi •'.»••  nv  h  r«-  n  •  iiniii.i- 
jiinan*  i< ii  \-n.  p.  7;  — 

'  Il  to>ti»:  /ffii'Af. 

4  rYrdiiriiid  >  do'  Mo-li.i  ill  u\i  «'ir  hii.il  \  p  •.  «  ••  asidiioa. 

sul  «pialo  v.   In   n«.ta  a  pn:r.  -la 
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vole,  perché,  essendo  sa  la  strada,  non  vedete  aliro 
che  passar  in  furia  questi   cavalli. 

La  Doinenica  viddi  il  palazzo  de'  Pitti,  e  fra 
l'altre  cose  una  mula  in  marmo  rappresentando 
un'altra  inula  ancora  viva,  per  li  lunghi  servizi  c'ha 
fatto  a  menar  roba  per  questa  fabbrica.  Questo  di- 
cono  i  versi  latini.  '  Al  palazzo  vimmo  *  quella  Chi- 
mera  c'ha  fra  le  spallo  una  testa  (con  le  corna  & 
orecchîe)  che  nasce,  &  il  corpo  di  fcggia  d'uno  pic- 
colo  leone.  3 

Il  Sabbato  era  il  palazzo  del  Granduca  aperto, 
e  pieno  di  contadini,  ai  quali  era  aperta  ogni  cosa: 


I  Xcl  supcrbo  cortilo  del  Palazzo  Pitti  si  vcdo  ancho 
«1  i  prosente,  sotto  la  statua  d'Ercolc,  in  fondo  l'ala  sini- 
stra  del  loggiato,  il  bvjsorilicvo  che  rap  présenta  questa 
iamosa  mula,  c  sotto  vi  si  loggc  il  distico  : 

Lccticaui,  lapide*  et  w&«r»ior<i,  ligna,  coluntna* 
Vcjcit,  conduxitj  traxit,  et  itta  tu  U. 

II  prostante  animale  v'è  seolpito  di  marmo  nero,  su 
fondo  di  marmo  bianco  e  co'  fininicnti  indosso,  corne  se 
las«-ias«io  allora  il  lavoro.  Il  fon.lo  del  bassorilicvo  rap- 
piv*<*iita  il  c^rtile  in  costruziono:  il  «inalo,  corne  tutti 
s.inn  >,  fu  fatto  cV  di*e;rni  dnll'Aumanitito.  per  ordine  dî 
Cosimo  I.  intorno  al  loi  M.  Ka  dtiii'jup  rajjione  il  n.  a. 
nelTas^orire  die  la  mnli  srolpiti  era  sompre  viva,  o  sha- 
gliaiio  rAxui'ii.v.KM  [Xotiz.  star,  de'  Pttlazzi  e  Ville  ap~ 
l*.trt»'n.  ti'la  ï.  /i\  Curie  di  Tonrana,  Pisa.  Capurrn,  1*15)  o 
^li  altri  pin  îno.lcriii  «'lie  lo  >p~iiir<»no,  dicendo  che  la 
mil  i  av.n*a  servit»  alla  prima  editicaziono  del  palazzo.  e 
••h»*  il  ri<*  »r  lo  If  t'u  pmto  da  Lu<*a  Pitti.  K  la  maniera 
.«sti'«i  d-dla  Hcnltura  sarobbe  dovuti  l>a«tnre  a  non  c  adore 
in  Miuilc  ahba«rlio  ! 

•  *    I  "«•#/<♦  mmo. 

Yedi  pas.  \&\  n.  I.  Ai  teuipi  t\o\  n.  a.  H  t.'himera  era 

in  Palizzo  Wccliif».*»  precUa'p.ento  mdla  -tan/.adi  Leone  X» 

l«Vi"s»  i  il  ^ran  ««ah»  ii».     V«»l  1T1S  fn  tra-portata  nolla  fïal- 

l»-r.  t  -I  *^li  l*tîi'.::  ••.•'.  «'•  .il   Mil"**1*»  K'i'i""-o  iVll i  <Yoeetta. 
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e  la  gran  sala  piena  di  diversi  baUi,  chi  di  quà,  chi 

di  là.  Questa  sorte  di  gente  credo  che  fasse  qualche 
immagine  délia  libertà  perdu  ta,  che  si  rinfreschi  a 
questa  festa  principale  délia  città.  ] 

Il  Lunedi  fui  a  desinare  in  casa  dol  signor  Silvio 
Piccolomini,  molto  conoscinto  per  la  sua  virtù,  & 
in  particolare  per  la  scienzia  délia  scherma.  *  Ci  fu- 
rono  messi  innanzi  molti  discorsi.  essendoci  buona 
compaguîa  d'altri  gentiluomini.  Dispregia3  lui  del 
tutto  Tarte  di  scherinare  delli  maestri  italiani,  del 
Veniziano  di  Bologna,  Patinostraro,  &  altri.  Et  in 
questo  loda  solamente  un  suo  criado  4  ch'è  a  Bre- 
scia,  dove  inscgna  a  cerli  gentiluomini  questa  arte. 
Dice   che   non  ci  è  rcgola    ne   arte  in  l'iusegnare 

>  Ai  te  m  pi  dolla  Ropubblica  solevansi  dai  cittadini  in 
«juosti  giorni  farc  gran  balli  per  le  vio  dolla  cittù.  e  nel 
giorno  di  S.  Giovanni  anche  in  piazza,  innanzi  alla  Signo- 
ria  che  so  leva  in  ringhiera.  La  più  antica  dc^crizioun 
di  i|iiesti  siftatti  balli  c  da  vedere  nel  Viu-axi  al Tan no  ï*s.\ 
H'ran.,  vu,  HW.  Ai  tempi  del  Principato  l'usodel  ballo  ri- 
niase  ai  contadini  che  in  gran  fol  la  traevano  a  Kirenzc: 
qncstipcrô  non  hallavano  m»  in  piazza  ni»  per  le  vie.  ma 
crano  lasciati  salirc  cou  1«*  loro  donne  nel  gran  saloncdi 
I\ilazzo,'dove  introcciavano  |o  loro  danze  al  snono  «h  strn- 
inenti  musirali.  11  Rie<-ano  nntndinesco  dura  va  tntto 
«piel  giorno  e  la  notte  ancora.  «•  il  Seroni.«siino  padmiic, 
perché  la  haldoria  fosse  ph'in,  ^oinministrava  a  snoi  fedeli 
siidditi  rnsticani,  vino  e  dohi. 

*  Voli  «*u  «piesto  civalicre,  pag.  ls»J.  nota  2.  Agginngi 
«pi»d  rîio  ilii'«»  il  (tAi.i.r/./i.  v.  "».  che  mandatât  in  Tran>il- 
v.inia.  -  portava  s«*ro  un  jiino  di  nnova  niih/ia,  da  e*-o 
iniinagiii.it  ».  c  m^ist  •nt«*  n«d  ristahilir  l'nso  dt'U'untira 
lalingi'  df"  Mar«<doni.  I  CMinpnncnri  «jiiest.i  falang>*  do- 
Vi'vano  c^rro  arinaîi  di  t  îrga  e  di  pirra,  <»d  oran«»  st:»ti 
f'^on-itati  in  forma,  «dit»  volendo  adop«»rare  cou  due  mani 
li  pi  v.i  n-f:iv:uui  difesi  e  cnporti  ilalla  targa,  ad  og«;ei»o 
di  far  front  <*  aile  srimitarr*  tnr«  ht»»<lip  „. 

'  <\>«*i  ha  lVdizione  d«d  177"»:  ijiitdli  anterior»-:  «//«^«ir»//»/. 

•'*>    —    M<tMAIi<M.. 
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volgare:  e  parti  col  arruen  te  accusa  l'uso  di  spinger 
la  spada  innanzi,  e  metterla  in  possa  del  niraico; 
e  poi,  la  botta  passata,  di  rifar  un  altro  assalto,  e 
fermarsi  ;  perché  dice,  che  questo  è  dcl  tutto  di  verso 
di  quel  che  si  vede  por  esperienza  delli  combattent i. 
Lui  era  in  termine  di  far  stampar  un  libro  di  que- 
sto suggetto.  Quanto  al  fatto  di  guerra,  spregia 
assai  l'artiglieria  :  e  iu  questo  rai  piacque  molto. 
Loda  il  libro  délia  Gverra  di  Machiavelli,  e  segue 
le  sue  opinioni.  Dice,  che  di  questa  sorte  d'uoraini 
che  provvedono  al  fortificare,  il  più  eccellente  che 
sia  si  trova  adesso  in  Firenze  al  scrvizio  del  Gran- 
dnca  serenissimo. 1 

Si  costuma  qui  di  mette r  ncve  nelli  bicchieri  di 
vino.?  No  mette  va  poco  io,  non  stando  tropjio  beno 
dolla  persona,   avendo  assai  volte  dolor  di  fianchi, 

1  Dubitanimo  oho  qui  si  pntosso  parlaro  dol  famosn 
arohitotto  militaro  Franoosoo  Pacintt*>  «la  l'rbino,  la  so- 
]H)lt\ua  «lolla  rui  mo^lio  il  M.  viilo  inAiionna  (v.  «jui  a«l- 
«liotro.  p.  i^A'},:  ma  «la lia  vita  scrittauo  «la  C.  Pk«»mis  (in 
Minretl.  tli  *tor.  */«/.,  Torinn,  St.  Uoalo,  1S%J.  vol.  ivi.  si  ii- 
lova  «-li'o^li  nol  1-Vsl  non  ora  in  Fironxo.  Vi  ora  prr«»  staf«» 
al  Mi*rvi/.i«>  «li  L'usinr)  îifl  72.  |»or  consi^li  cin-a  lV'iifH\tzi.»n.> 
di  Livoriio,  «»  nolPSi  anc.ira  torn»»  in  Tn«oaiia  \*or  visitait» 
lo  fmtozxo,  o  |»  n  «li  ntiovo  noll*  ss  o  nol  în.  Salvo  «lu* 
il  M.  intomlosso  mal**1  oho  il  Pariotto  si  trovava  aH«»r:t 
(ti'lïMAu)  in  Fiivnx.\  montre  il  Pi**  nlomini  parla  va  in  hono- 
ra l«\  CVrtn  iT  Paciottn  ora  il  niiirjior  an  lii:<*tt<«  militaiv 
«loi   tompn. 

*  T.  liixrrcisi  tLc  utauzv  riièrcutiitr  */«•/.«#•»•.  \vn.  Fironzi1 
lSï.1;  srrivoiitlo  a  iiiota  oiroa  <1«*1  *'*)  K  oiwi  «liro  snH'«j-;iii- 
«Irl  bt-r  l*n»*»<'«ï.  «'«m  novo  o  *rhi.i«*«*i«»,  urinai  antira  in  F*»- 
ronzo:  •*(\nuin',iù  nol  prin<*ipio  «l.»l  sp«m|o,  nppnic  >i 
rinovt'».  la  «loli/ia  <l«'l  b«»iv  f'iv-r»,  ma  >i  pn»«'tirava  «l'««t- 
t«'iiorl.i  fini  p  -/./.i  roi  talarvi  1«*  liorcio  «lai  vhn»  •  |U:il«-In> 
nra  inmu/.i  il  pa^to.  ot  il  pnxiu  «li  •  pmiV1i«»  <*a<i.  «  !»♦•  avi-va 
«•Mu,-,-: în  «  1  i  tivs  n.  -orviva  sp«--»«:n  atn-lw  p«-r  i  vi.ini.  «•!,•• 
vi  inan  lavano  l»*  li>r«»  Iiimt.-.  rho  pr»r  lu  pn'i  « •?*.■» n»»  <!i 
lorra.  Si  rinuni'i»»  p«»i  a  rip»nT«*  I' invi-m-»  il  .li  n  <i>».  p<*r 
valorsuio  !"•»■*!  ai  o  a  iinfr«»<«\iiv  il   vinn.  I  a>- jiia.  !••  trntta 
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e  scacciando  tuttavia  aronella  incredibile;  oltre  a 
questo  non  potendo  riaver  la  tcstu,  e  rimetterla  al 
suo  primo  stato.  Stordimonto,  e  non  so  che  gravezza 
sugli  occhi,  la  fronte,  le  guancic,  denti,  naso.  o  parte 
d'innanzi.  Mi  messi  in  fantasia,  che  fussero  gli  vini 
bianchi  dolci  e  fumosi,  perché  quella  volta  che  mi 
ripreso  prima  la  migrena  ne  avoa  bevuti  gran  quan- 
tità  di  Trebisiano.  scaldato  dcl  viaggiare  e  délia 
stagione,  e  la  dolcezza  d'esso  non  stancando  la  se  te. 

In  fine  confessai  ch'è  ragione  che  Firenze  si 
dica  la  Mla.  x 

Quel  giorno  andai  solo,  per  mio  di  porto,  a  ve- 
der  le  donne  che  si  lasciano  veder  a  cln  vnole. 
Viddi  le  più  famose:  nieufe  di  raro.  Gli  alloggia- 
menti  ranuati  in  un  particolare  délia  città,  e  per 
qnesto    spregievoli,    oltra    ciô  cattivi  e  che  non  si 

et  altro:  et  ha  preso  tanto  piodo  queuta  dolizia,  che  molti 
l'usant»  continuaiiipnto.  anoo  i'inverno.  Et  ô  do^no  da 
nntarsi  lVuigmiionto  che  ha  fatto.  porrliô  l'anno  HWJI  An- 
tonio Paolini,  aiutanto  «li  ramera  dol  Soreniss.  (îranduon, 
proso  Pappalto  dcl  diaorio  por  soiidi  MO  l'anno,  v\\o  poi 
lo  iMiinprô  'la  lui  Minlami  sj-ronissima.  o  lo  dnnô  et  np- 
plioô  al  mnntonimonto  dolle  nionaolio  ronvcrîito.  p  qtio- 
si'annr»  Hiiï."»  v  appaltato  por  snidi  1:10  ».  E  por  «lire  quaiolio 
«•••sa  angora  «li  tuora  in  Vi*su  non  si  trovô  l'anno  l«»'»."i  dii 
volosso  l*appalt>  por  si-.  iY».  »»  o^^i  «■  soprn  sr.  lîCrfi:  ma 
»•  poro  voro  rlio  l'appaltatoro  sorvo  anoora  Livorno. 
tjuando  l'invorno  nui  diarcia  sono  olddiijati  #li  appnl- 
tafori.  rosi  di   Kiionzc  ooino  d'altrovi*.  di  far  vonir  la  novo 

•  lallo  inontairno.  o  prpi  prorttrano  di  ron<orvarla  a  ««no 
lotnpo  nollr*  litirho  titîo  a  p»-ta  por  oon««orvarla  all'o- 
-tat.».  I*«*ano  lo  ]>or^oiii>  rirrlp»  «»  doli/ioso  di  lar  faro  por 
I«t  Ira  giorno,  a«'»j u«*    ronoo  di   vario   sort»*,  onn  odori  di 

•  •.•lr.it»,  di  limoni.  ili  ^«»U  iiniiii.  di  oanmdta  ot  altro.  rad- 
d  drit  *  o.»ii  ziici'Ikto:  ••   ii«''   S»i  »^lii  pin     t"r«»-| n«»n f fit i  dolla 

•  •ut  i  fi  -»iiim  liotToi^hi»  dovr  si  vondotio  in  •  aivilliiie  «lia- - 
«■iato,  i'li«»  ri««<  ••»  all'uni  wr-al.*  nui  ^i.tti  «-••uiodita  .. 

'  <'V-  viduto  un   p*»//  »,   ni  i  alla   tin*'    I "  1  ■  : 5   ri«-on  »«»«"iiif«»  o 

ri»!l!i"»sato! 
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fauao  in  nissun  inodo  a  quelii  dellc  ptutuno  romane 
o  veneziane:  uè  anco  esse  iu  bellezza,  o  grazia  o 
gravita.  Se  alcuna  vuole  «tarai  fuora  di  questi 
limiti,  bisogaa  che  sia  di  poco  conto,  e  faccia  qual- 
che  mestiere  per  celarsi.  l 

Viddi  le  bottegke  di  filattieri  *  di  seta  con  certi 
instrument!,  gli  quali  spingendo  in  giro  una  sola 
donna,  fa  d'un  tratto  torcere  e  voltare  cinquecento 
fusi. 

1  Non  résulta  vcrainente  che  a  questi  tompi  le  uiere- 
trici  fossero  tutte  radunato  iu  una  particolar  via  o  quar- 
tioro  di  Fircnze.  Il  dott.  I.  Gallioo  in  un  ctirioso  opusecdo 
iutitolato  Circa  ad  alruni  antiehi  t  siwptari  flocumetUi  invtl. 
rignardardi  la  ProttUnzioixc,  traUi  daWArch.  Ccutr.  tii  Fi- 
rcnze, Milano,  tipogr.  Coopcrativa,  Wïi,  reca  un  documeu- 
t'j  de  111  unie  io  dvlV  Lhicstà  dcl  15(SD  ncl  tjualc  le  vie  tlvptiUUe 
per  accogliervi  meretrici  sono  Via  dcl  Ginrdino,  Via  Pento- 
Uni,  Via  doi  Pilastri,  Borpo  la  Xoce  e  Via  Cliiarn,  Alla 
Colla  di  Cardo,  Palazzuolo,  Coda  rimessa,  A'  Quattro  Pago- 
ni,  Bolli  e  Piazza  Padclla.  E  le  meretrici  sono  iu  tutto,  col 
notno,  cognomo  c  patria,  conto  trenta  tre,  obbligate  a  por- 
tara  il  sejçno  jriallo,  e  sot to poste  alla  ta*  sa  di  L.  1.  18.  -1.  Ma 
altre  15  sono  nota  te  come  abitauti  per  Firenze  alla  *]nccîo~ 
/.i/o:  o  altre  79,  classatc  libère  o  riccht,  statiuo  aueli'c^e 
por  diverse  vie,  che  sono  indieate  a^jriuntovi  il  uoine  di 
ciisfuna  donna. 

■  Filatori  •»  îil«it«»j.u  «l i  seta.  L'arte  délia  seta,  un 
giorno  fiorentissima,  era  ormai  in  decadenza,  sebl.ene 
Cosiuio  e  Francp«»cn  tacessero  ogni  sforzo  |»er  rialz.irln, 
provvcdoiidn  j»*ro  la  mat  cria  prima  iu  Cala!»ria  e  Si- 
cilia,  cou  s|»e-*a  di  un  :i)>  m.  M-udi ,  e  l'act  ndola  ivi 
e.aricao  dalle  gilcre  di  S.  Stefaiio.  Frawcsc»»  poi.  j»r«»- 
iiiomm»,  an/.i  ordin-»  la  cnltivazinue  •!•  -i  «rcUi,  ohidigando 
i  |»o«**ideiiti  a  pianiarne  «juattro  per  o_jni  podore.  A  lin* 
su<*  h'fjjri  pon^onn  «jravi  dazi  airc<*pui-t.izi<wi<*  d«'ll«*  >•*!«• 
cru  !<•,  o  ail' i  np  »rt.izi«»;i<"»  d<*i  drappi  f«»iv»>ticri  •! « ai.i.i  /./i. 
iv,  1  »  .  Ver-%»»  ij«ii"*Ti  t«-inpi  *i  ralrd.i  -  rh».  iu  l'ii-iMi/»-  m 
f  il*brira«*'»«ir<i  p«»r  ^  milioni  di  «*t-ii«li  fra  drappi  di  »>■•  ta. 
tn|<»  d'of'i  **  d'i'^'u*»»  ••  n^i'O.  che  >i  siucn-iavau"  in  ur.m 
p»rt««  j»«»r  1*  I nirh i lt«*rr.i  dnv'taiu<>iiN>.  ••  di  ci»ntraldian-l«» 
in  Am«-ri<\i     m».,  v.   \,\   m . 
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Marterîi  la  mattina  spinsi  fuora  una  pietrella 
rossa. 

Mercordi  viddi  la  cassina  del  Grand uca.  l  E  quel 
che  mi  parve  più  importante  è  una  rocca  in  forma 
di  piramide,  composta  e  fabbricata  di  tutte  le  sorte 
di  minere  naturali,  d'dgn'una  un  pezzo,  radunate 
insieme.  Buttava  poi  acqua  questa  rocca,  con  la 
quale  si  verranno*  là  dentro  inovere  molti  cor  pi,  mo- 
lini  d'acqua  e  di  vento,  campanette  di  ckiese,  sol- 
dati  di  guardia,  animali,   caccie,  c  mille  tal  cose. 

Giovedi  non  volai  restur  a  vedere  correre  un 
altro  .palio  ai  cavalli.  Andai  dipoi  desinare  a  Pra- 
tolino,  il  quai  rividdi  molto  minutamente.  Et  es- 
sendo  pregato  dal  casiero  del  palazzo  di  dire  la 
mia  sentenzia  di  quelle  bellezze  e  di  Tivoli,  ne  di- 
se ors  i  non  comparando  quosti  luoghi  in  générale, 
ma  parte  per  parte,  con  In  diverse  considerazioni 
ciel  l'un  e  del  l'ai  tro,  essendo  viccndevolraente  vittore3 
ora  questo  or  quello. 

Vonerdi  alla  bottega  di  Ginnti  comprai  un  maz- 
zo  di  Commedie,  undeci  in    numéro  4,  e  certi    al  tri 

1  Vomi  dire  il  f.Vutôt»,  riot»  rpiollo  clio  Francisco  avova 
latto  ros  traira  ilal  liuontalotiti  in  Via  Lar^n.  o  v\\o  poi 
siTvi  d'ahitaziono  a  I>on  Antonio  «îi«*  Mediri.  Dolla  rwcn 
in  hn'ma  ili  jura  mi'lc  ehr  luit  ta  fa  arymt,  non  xapromnio 
dir  nnlla.  <Vrto  il  Huontalonti  ora  o<p«»rtisMino  artolim 
di  sitlatti  iii£p£iii,  ma  il  Casino  snUi  tanto  o  tali  varia- 
y.ioni  in  hivvo  t:»iiipo,  rhe  ••  a*««ai  ditlicilo  rintrarriaru 
«|U.il«'In»  vo-t\  su  codosta  nn-iM.  in-  alibiamo  trovato  ««lt î 
no  t'ai'cia  iii<»n/.ione. 

•  For*»»  ila  ci'  Ivre.  an/.n'hi'  «la  cthi/y. 

"'  Vinci  ton*.  siip«<rioro. 

4  S:\rolil»o  niolto  iliiliril^  ].r«Mi«»ari'  <|Uali  furnno  le  roui- 
uiodic  a  <|«nMato  «In)  M.  piv—îo  i  (iinnti.  Porlii  anni  dopo  il 
l.'iSI.  cioi»  ii"l  liHI.  «rli  Kn»di  «H  Filippo  *J  iunti  pnlddica- 
rmio  in  Fiivnz*  nn  l'afilo^o  di  li1»ri.  iai*mlti  «lai  pudre 
Ili'l  «*llo   ni"jiiziii.  i»   r)io  oiTi|]ta  ."iCVJ  |ntTiI..    "V"'  «"  lio   lil.fi   di 
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Ubrotti.  £  ci  vitldi  il  tostainento  di  Boccaccio 
stainpato  con  certi  Discorsi  fatti  soi  Decainerone. * 
Questo  testamento  mostra  una  mirabile  povertà 
e  bassezza  di  fortana  di  questo  grand' uo in o.  Lascia 
délie  lenzuola,  e  poi  certe  particelle  di  letti  a  suc 
pareil ti,  e  sorelle.  Gli  libri  a  un  certo  frate.  al 
quale  ordina,  che  gli  comunichi  a  chiunque  gliene 
richiederà.  Fin  a'  vasi  e  inobili  vilissimi  gli  mette 
iu  conto.  Ordina  délie  inosse,  e  sepoltura.  C'è 
stampato  corne  s'è  ritrovato,  di  cart»  pergainena 
inolto  guasta  e  ruinata. 

Come  le  puttane  romane  e  veneziaiio  si  fanno 
aile  finestre  per  i  loro  auianti,  cosi  queste  aile  porte 
délie  lor  case,  dove  si   staniio  al  publico  aile  oro 

odizione  propria  cd  altrui.  Le  commodie  sono  molto,  o 
pcrciô  non  puo  dirsi  quali  scoglicsso  il  Montaigne.  Di 
propria  stampa,  c  atitoriori  al  l."î81.  vi  sono  rojristratc  la 
Calandra  dcl  155.H,  il  Furto  dcl  D'Amhra  dcl  l.MJi,  la  (iv- 
loêia  dol  Lasca  dcl  LV»I,  i  Lucidi  dcl  Firrnzuola  dcl  151*1, 
gli  hiffanni  dcl  .Sccclii  dcl  l"wî2.  il  Sarrificio  dcl  I*iccolo- 
mini  dcl  1579,  la  S/tiritntn  dcl  La*<.°.i  dcl  l."V»»l.  la  Trittu- 
zia  dcl  Fircnzuola  dcl  l"»  10,  la  1ht fin  dcl  Razzi  dcl  VM), 
la  (ioitanza  pure  dcl  Razzi  dcl  15<>.">,  1*  liffratltmlliic  dcl- 
l'Ottonajo  del  I.V»9,  il  Srrcitfiate  dcl  Cecvlii  dcl  lîjiîl.  la 
S/ntrta  dol  (iidli  dcl  15"»  *.  la  IV»/or««  dcl  Bumia part»»  dcl 
15«>H,  la  W'ilovn  dol  Cini  dcl  15»i!»  «»  la  G>mincdia  aine  *«>- 
iMiiie  dol  1551. 

1  II  Testamento  dol  llocraccio  fit  ptilddicato  in  voljjarc 
da  Filippo  c  Jnropo  (Jiunti.  do|»o  il  /V<x*««*o  «Icllc  tanioso 
Annotanioni  e  l)i*c*>r*l  *<>ptra  air  uni  l  no* fin  *lrt  J  tream*' roue , 
latte  dai  Ih-ptittiti,  Fioivnza.  157:1.  Il  Manxi  nella  hturia 
dcl  l)'ca>ii*rniu\  Fircn/.i'.  1712.  I«»  ristamp»»,  «»  civd«*tie  tf.it  lo 
sopra  nna  lctzza  di  uti  altro  testamento.  Hn*  il  Jlnrracrin 
aveHHt»  préparât*  ncl  lîViTi.  Ma  li  loziotie  lafîna  di  «juo«»t  » 
prezuwo  document*»,  >er«mdo  la  por«raniftia  originale,  jm»"- 
«loditta  ixia  dalla  illii«tr<<  fiini^lia  nirlii-llnr^licoi  «li  Situ;*, 
e  dopo  dfpoMtata  n«d  lt.  Arrlnviodi  S»at«i  •  1  ï  «jMi  lia  •  iif;<. 
fu  fat  ti  di  pulildii-a  rayi«»n«'  «oltatito  n«d  no-tn»  ti".up««.  p«*r 
«Mira  dd  dot  lu  imv.  ISni'iiuo  MilaneM.  Sictiu.   H"*!1. 
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coraode  ;  o  là  la  vedetc,  chi  con  più,  cbi  bon  manco 
couipagnia,  a  ragionare  e  a  cantare  nella  strada, 
ne'  circoli. 

La  Doineuica  2  di  Luglio  partii  di  Firenze  di 
pol  desinare,  &  aven  do  varcato  l'Arno  sul  ponte, 
lo  lasciatnmo  alla  inau  dritta,  segucndo  il  suo  corso 
tuttavia.  Passassimo  délie  belle  pianure  fertili,  nelle 
quali  sono  le  più  famoso  popouaio  di  Toscana.  E 
non  sono  maturi  gli  buoni  mclloni  che  sul  15  di 
Luglio.  £  particolarmente  si  nomina  il  loco,  dove  si 
fan  no  li  più  eccellenti,  Legnaia,  a  3  miglia  di  qua 
Firenze. 

Audassimo  uua  strada  la  più  parte  piana  e  fer- 
tilo,  e  pcr  tutto  popolatissima  di  case,  castellucci, 
villaggi  quasi  coutinui.  Attraversassimo  fra  le  altro 
uua  bellina  terra,  nominata 

E  M  poli.  U  suono  di  questa  voce  ha  non  so  che 
d'antico.    Il  sito    piacevolissiino.    Non  ci  riconobbi 

nessnii  vestigio  d'  anticbità,  iuora  che  un  ])onto 
rtiiuato  vicino  sur  la  strada,  c'  ha  non  so  che  di 
vecchiaia. 

Considérai  tre  rose  :  di  vedor  la  gcute  di  questc 
bande  lavorare  chi  a  bat  ter  grano  o  aeconciarlo, 
chi  a  cucire,  a  fi  lare,  la  lesta  di  Doineuica.  La 
seconda,  di  veder  questi  contadini  il  liuto  in  mauo, 
c  tin  allô  pastorello  l'Ariosto  in  boe.ca.  Questo  si 
vcde  pcr  tut  ta  Italia.1  La  ter/a,  di  vedor  corne  Ja- 
sriaiio  sul  canijio  dieci  c  quindcci  e  più  giorni  il 
grauo  segito.  senza  paura  del  viciu  *.  Sul  buio,  giuu- 
simo   }l 

Sr.\LA,  *2'>  miglia,  all^L'iamento  s<»lof  nssai 
ï.ii«»::o.     X«»n  cvnai  ;  e  doriuii   p«i-o.    molestato    d'un 


1   l'.irp'liln»   nri*Arr:i.liri  î    M  i  la  )».!«•••  avrvii    raîjiin»»rt»i- 
•  lit*»  ••  in^'-rit ili t»  i  c>»stiiiui7  «*| i  ili:i«'ut-.«  iu  Ti»M*ana. 
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dolor  di  denti  sulla  destra,  il  quale  moite  vol  te 
sentiva  col  mio  mal  di  testa.  Mi  fatigava  più  nel 
niangiare,  non  potendo  toccar  nulla  senza  dolore 
grandissimo. 

Jja  mattina  del  Lunedl  3  Luglio  seguitassimo 
la  strada  piana  il  lungo  d'Arno,  e  sul  fine  una  pia- 
nnra  nbertosa  di  biade.  Capitassimo  sul  meriggio  a 

Pis  A,  20  miglia,  città  al  Dnca  di  Firenxe  \  posta 
in  qnesto  piano  su  l'Arno,  che  li  passa  per  mezzo, 
e  di  là  a  sei  miglia  si  diffonde  nel  mare,  e  porta 
alla  detta  città  parecchi  sorte  di  navili. 

Cessava  in  quel  tempo  la  scuola,  corne  è  il  co- 
stume tre  mesi  del  grande  caldo*. 

Ci  riscontrassiino  la  compngnia  delli  DLsvm,  di 
commedianti,  buonissima  3. 

Perché  non  mi  satisfece  Postcria,  presi  a  pigionc 
una  casa  con  quattro  st3nze,  una  sala.  Aveva  Teste 

1  II  Bartoli  annota:  *  Si  sottintende  c,U*  appartienc  „. 
Ma  piuttosto  qui  l'a.  ha  adoperato  una  forma  franeese:  au 
Due  tte  Florence. 

*  Giusta  gli  Slatttti  ili  Cosimo,  del  lfvfcl.  le  lezioni  ce«- 
fiavano  in  Pisa  il  "Il  <?iu£iio,  duo  piorni  innanxi  la  fe*ta 
<li  S.  Oiovan  Battista,  o,  fatto  le  lauroe.  couiinciavano  le 
vacanzo  lunghe,  sino  ci  où  al  Novembre:  v.  Fahkoxi,  Jiùt. 
Accul.  Pitan.,  Pisis,  1792,  n,  VI. 

•  Quosta  dei  Dcsiaêi  ù,  colle  Compagnie  dei  d'efoti,  d«»i 
ConJi<LiUi  e  dei  Fe*Uli  una  «loi le  |>i tt  antichc.  Xel  1"*«3  li 
troviamo  a  Roma,  dove  rocitavano  nel  palazxo  dcU'ani- 
prete  di  S.  Pietro  alla  présenta  di  donna  Cammilla  l'e- 
rctti,  .Horella  del  papa,  e  nelle  case  Ridolfi,  Orsitiî.  Cesi, 
Cenarinî,  Riieollai  e  Sforza.  Vi  erano  nimvamcutc  chia- 
mati  nel  15ï>)  dal  card.  Alcssandro  IVrctti  I)nuia>ceni, 
i.i|>otc  di  Sîsto  V.  e  vi««»  caueMliere  di  S.  Chicsa.  più 
noto  col  nome  di  Cardinal  Mnntalto.  Nel  î"î  li  trovinim» 
a  Mantova,  o  p.»i  a  Holn^na.  Principale  omanicnt*  «1 1 
4 uesta  Compagnia  eomica  i»ra  la  Sî<jm»r*i  Diana  Pouf  i.  d«-tt.i 
J.aviniiiy  mmn*a  *»  pnete«s-*a.  che  nel  UVi\  undô  in  Frimii. 
!><d  y»tiy*»or*'oia.  *'Uo  doveva  essore  una  «|M-»*i*'  di  f.Vir- 
ziavo.  non  mi  «•  riu«'ito  tiovar  nj«'ii/.i«»iic. 


i..s  *  :t  -. 
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La  casa  era  in  uu  bellissimo  sito  e  vodufca  pla- 
ce vole,  riguardando  il  e  anale  per  il  quale  passa 
l'Aruo  e  traversa  la  turra. 

Questo  fosso  è  inolto  largo,  e  lungo  più  di  500 
passi,  inchinato  e  picgato  un  poco,  facendo  una  pia- 
cevole  vis  ta,  scoprendo  più  agevoluieute  per  questa 
sua  curvità  l'un  capo  e  Tultro  di  questo  cauale, 
cou  tre  ponti  che  là  varcano  l'Arno,  pieno  di  vascolli 
o  di  morcanzie.  L'una  e  l'altra  proda  di  questo 
cauale,  ediiicate  di  bello  mura,  coll'appoggiarsi  alla 
ciina,  corne  il  canale  délit  Augustini  in  Parigi  '.  Di 
poi,  nlFuna  o  l'altra  banda,  largbe  strade:  &  all'orlo 
del le  strade  un  ordine  di  case.  Era  posta  là  la  no- 
stra. 

Mercordi  5  di  Luglio  viddi  il  Duorao,  dove  fu 
il  palaxzo  d'Adriuno  iuiperatore*.  Ci  sono  infinité 
colouno  di  martno  diverse  ;  diversi  lavori    e  forme; 

verrebbero  a  raguaggliare  L.  *i  '21.  L'A.  non  dico  se  erano 
a  testa,  o  per  tutti  insicnie:  nia  cvidcntoinciito  a  testa,  per 
vu»  «lie  dieo  anche  a  pag.  4*J3. 

1  liiroida  a  preferonza  degli  altri  '/»mw  di  Pariai, 
ijiio^to  «/ft  Augustin*,  conin  il  pi  il  antieo,  il  più  ltin<?t 
(•lai  Pont  S.  .l/iVAcV  alla  Tour  de  Xc*Fc)  e  t'.»rso  il  più 
l»i'|ln.  fin»  fu<se  il  più  antien.  In  attesta  il  Dl'laukk, 
lltittti,'c  jthii.  rivU.  tt  vior.  de  l'ariê.  VI  edit-,  II,  »M»1,  fa- 
çon.ton, >  risalire  la  f.ildirieaxinne  ai  tcuipi  di  Filipj>o  il 
Pull».  <lnpo  uua  tcrriïûle  innnndaziniic  delta  Sonna.  Ai 
t«*:npi  ili  Knrico  IV,  soemido  eotestf*  autorc ,  non  vi 
ir.nio  altrj  </(M(*<,  salvo  «picstn.  sulla  riva  ninistra,  o  sulla 
■  l.-Mra  «pielli  doi  (XU'%tini%  del  J'ort  au  foin  o  dv  /'/•>«#/<•; 
!n.i  vi  {«ii^^iiiiiKe,  *  «•€*-*  «juais  en  général  se  composaient 
df  macuincrii**  i  meulières,  d'ouvrages  en  hoin,  uni'jUc- 
iiH'iit  «IcsTinés  â  préserver  l«*  IhwIs  «le  la  Seine  de  l'action 

•  Ii-m  ructive  •!<•  >«»•»  eaux  .. 

Atnln»  1<>  *t  »rico  pUmo  Rakk.  K>xeu»si  seguo  <|iie>ti 

•  •|»iîii«in«',  r1i<-  i'  Ditoiun  fi^sc  t»<li  lient  o  sui  fondaiiieuti  d«-l 
pili/./»  «li  AInaii  »:  altri.  «nui»'  il  Tit'»x«i.  vnrreldion»  «*Im» 
f. •--..«  -»ni   t . •ii*l;i!ii**ii t i    .l««llc    Terme  di  «••!! «*-t < »   .«stcssM  Iiu|** 
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porte  bellissime  di  métallo.  E  ornatu  di  diverse 
spoglie  di  Grecia  e  d'Egitto  •  &  editicuta  di  ruine 
anticke,  di  modo  che  si  vedono  délie  scritto  a  ro- 
vescio,  altre  mezzo  tagliate ,?  cd  in  certi  luoglii  ca- 
ratteri  scouusciuti,  che  dicono  essere  gli  antichi  to- 


scani :!. 


Viddi  il  campanile,  d'una  forma  estraordinaria, 
incliiuato  di  sette  braccia,  corne  quclPaltro  di  Bolo- 
gna  &  altri,  iutorniato  di  pilastri  per  tutto,  c  di 
corridori  aperti. 

Viddi  la  Chiesa  S.  Giovanni  vicina,  ricehissinia 
ancho  lei  d'opere  famosc  di  scoltura  e  pittura.  Fra 
gli  altri  d'un  pulpito  di  marmo  con  spessissime  li- 
gure tanto  rare,  che  questo  Lorenzo  ch'aminazzô  il 
Duca  Alcssandro  si  dice  che  levù  le  teste  d'alcunc 
di  queste  statuette4,  e  ne  fece  présente  alla  Reiuu. 
La  forma  délia  chiesa  assomiglia  la  Rotonda  di 
Koma. 

raton».  Le»  ternie  \*cvi*,  secoiulo  il  Nom*.  Ccuottij.  pi* ,  m,  îi, 

si  i'.st4>ii«lovaiio  «la  Porta  a  Lucra  al  Campanile.  ncU'attunle 

Vin   Torc/li,  ove  atini  fa  no  furoiio  trovati  nlrtmi   avan/i. 

'  Allu<le  a  ««K^etti  di  antiehita,  «lu-  «:iâ,  rram»  in 
Dimiiio.  e  |»'»i  furoiin  trnsp<»r»ati.  o  si  conservait"  air««ra 
in  r.'iiiiimyiaii»!». 

-  Fiaiiiiiicu!  i  il"  i>ci'i/.i«»iii  antiehe.  «h»-  m  ]n»><»iiir  \o- 
iloro  ra«ToIii«.  intégrât»'  e  ordinale  «la  t'i..  Lrn.  7..  *tuti- 
rU*'  iirrizi-iéil  #/•■/   ltnonn*  ili  / 'Mu,  l'i«»n.   Mai  i«»t  »  i     1*77. 

;  Q'iesii  «a:\itt» «ri  sroium'iuîi  sono  ipndli  d«|  «•••.  xn. 
l'ho  *i  v«'il  m  »  an«*li'ii^tfi  in  al«'iint>  pii'tiv  «!«•  I  l't-  lili/io.  sjh- 
cialmonti»  di»'tro  l'ah>ide  «Ici   Ihioni". 

*  Am-lio  il  H  »n«i»m.  St*n\  /##*..  Fiivii/.«\  Yi«"iis*«'U\.  1*1 1. 
i.  'JM.  rij»«'*'*  «pi'-sfo  tattiM'i'llo.  «li«  i  n«l>»  «  }»••  L«.i«  n/ino 
l'iM'i*  >ilVat!ii  <l«-t  urp.tiiKMit  m  "^i«M'iiiiii'  i«»  li>»  «*•  ■ti  1 1 1  »  »  ■  i  i  !"••  «!ït 
jm»!""*''!!»'  ••li»»  vieilli  in  «piel  f  «■  :  n  }»■  ».  pii*  ;il»l».  li  1 1  ••  •  •!  ador- 
n.uv  un  suo  '»T;i.ii-i„.  Ma  ii  M««uiwna.  /'«.*.»  ///«i-/. ■.*.'</.  I.i- 
\»irii«it  M.iriMii^ii.  \^\'X  i.  I"  ».  -  jir.st.t  |««.\»  !••  !••  a  •|ii«  *!■• 
iMri'iiiiin  .  ;  ••  p. mm  •  ii«'  1  ••  *  1 1  -*.»  |i;»'ii^.i.  \i  .|i\.-  •••«•••ri' 
«  niifu-i.'ij"  «Mi   ».'»«lif   rt,aliii|'!itc   L'»ii'ti/.in  •   t  «  -■  «  ■  ;»  l'«iua. 
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Il  figlinolo  naturale  dcl  detto  Duca  vive  qui, 
e  lo  viddi  veccliio.  Vive  comodamente  délia  libé- 
ral i  ta  del  Duca,  e  nou  li  cale  d'altro l.  Ci  sono  cac- 
ciagioni  e  pescagioni  bellissime.  A  questo  s'occnpa. 

Di  santé  reliquie  o  di  opère  rare,  e  marmi  e 
piètre  di  rarità,  grand ezza  e  lavoro  mirabile,  qui 
se  ne  trova  quanto  in  nissuna  altra  città  d'Italia. 

qaando  decapitô  alconc  statue  dcll'Arco  di  Costantino,  e 
no  fu  scusato  dal  Cardinal  de1  Modici  corne  "desideroso, 
secondo  il  costume  do*  suoi  mnggiori,  di  cotali  anticA- 
glie*.  Il  Molzn,  che  allora  serisse  una  violenta  oraziono 
contro  Lo:enzino,  quando  questi  ebbe  ucciso  Alessandro, 
disse,  ritrattandosi,  in  un  famoso  epigramma,  cho  egli 
avova  odiato  i  tiranni  anrhe  nel  marino! 

1  Si  tratta  qui  di  Don  Giulio,  fi^lio  s  pu  ri  o  di  Alessan- 
dro  de'  Mcdici.  nato  chi  dire  da  una  pratese,  chi  da  una 
Anffelica  Malaspina,  monaea.  Alla  morte  dcl  padre.  il 
eard.  Cvbo  e  Alessandro  Vitellt  avrebbero  voluto  famé 
un  dura  di  Fircnzc,  sj»erando  avor  es*i  la  reggenza  in 
nome  del  «|uin<iuenne  gînvinettn.  Trionfô  invece,  Cosiino: 
ina  Marffherita.  vedova  di  Alessandro.  lo  avrebbe  voluto 
seco,  pin  che  per  devoziono  alla  memoria  del  marito.  per 
o£ni  fut  tira  eventualità:  ('n«imn  ïo  voile  eon  se  e  lo 
conseffiift  al  C\v1k>.  Que«ti  peu"»  lo  tirava  su  eome  pre- 
tendonte,  e  nerii««i  Cotîmo  «1  î  vcderlo  avvelenarc.  Cosinio 
se  ne  risenti.  o  V  itnperntore  ordinô  al  cardinale  di  nl- 
lnntanarsi  da  Firenze.  (îiulio  trattato  con  rispetto,  ma 
•;uardat"  a  vUta,  fu  mandata  a  Vkh  a«r!i  studj.  Quando 
nel  1-V»*J  fu  istituitn  Ford  i  no  «!i  S.  Stefano.  ei  vi  fu  am- 
ino«4«io.  e  l'an  no  dopn  eletta  Ammiratflio.  e  nel  ilà  nndo 
«•on  le  «raleo  toscane  a  Milt.i,  a<s«Ml»;ita  da  Soliniano. 
Indi  fu  «pedit  »  incmtro  a  ftinvanni  d\\u<tria,  spnsa  a  lfc>n 
Fram-esro.  e  nel  iî»»  f.ittn  eonto-tabile  delï'ordine.  Xel  71 
ni-cninpairnù  <\>«*imo  a  K«»ma  p«*r  1*  iueitrmiazione.  SjwWi 
una  Lucrey.ia  di  Frane««>ro  <;a<»tnni  di  FUn.  Di  lui  di«*e 
nel  l."îss  l'ainliasriatorf  v.micM  T.  Contxuim:  *  lia  d'en- 
trata  "»  mila  snidi  inriiva.  **>\  v  p«T«»«>na  dedita  ai  «*u«i 
ap|N*liti..  pre^o  a  pi»r<»  «-«imt»  «1  !••«•  il  n.  a.  Mori  nel  liUM. 
e  fu  dal  li^lio  l'iwinm  <i-]i..|tM  in  S.  Frcdiano,  dovV»  tut- 
i'mim  la  -ïi\  î  »niba.  Qu«»-t"  illi'uitt i«n«»  r:iiu«»  m«*diceo.  |»or 
nmt riui«»ni«»  di  una  nip«M  •  di  D.  <îirili»»  ««i  «ipê»n««e  tiejrli 
Alt. -nu—  »Im.  lu  di  (•alliée 
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Mi  piacque  sopra  modo  l'edificio  del  cimiterio, 
che  domandano  Cainposanto,  di  grandezza  inusitata, 
quadro,  300  passi  di  lunghezza,  o  100  di  larghezza. 
Coridore  d'intorno  intorno,  largo  di  40  passi,  coperto 
di  piombo,  lastricato  di  marmo.  Le  mura  piene  di 
pitture  antiche.  Fra  l'altro  di  Gondi  fiorentino,  au- 
toro  di  questa  casa  1. 

Gli  nobili  di  questa  città  sotto  questo  corridore 
al  coperto  avevano  gli  sepolcri  loro.  Ci  sono  gli 
uoini  &  arme  délie  famiglic  fin  a  400  ?:  délie  quali 
non  ne  sono  appena  adesso  4  casate,  restate  délie 
guerre  e  ruine  di  questa  antichissiiua  città  :  dol  po- 
polo  cosi  poco  è  abitata,  e  posseduta  di  ibrestieri. 
Di  questo  nobili  famiglic  ce  ne  sono  parecchi  di 
Marchesi,  Conti  e  Grandi  in  altre  bande  délia  Cri- 
stianitâ,  ove  J  si  sono  traslate  *. 


1  II  testo:  (lundi  Florent io,  clic  abbiamo  eorretto  c«d- 
l'ediz.  d*»l  75,  in  fiorcntiu».  Ma  vi  dev'rssn  e  equîvneo  eoii 
<ïaddit  daeebè,  seenndo  il  Yasari.  a  Taddeo  (îaddi  spelU- 
rohbciu  le  pitture  «Ici  Campnsantn.  ehe  altri  attribtiisee  a 
(Jiottn.  Il  M.  pote  faeilmento  iinbr«i*;liare  («nddi  emi  <înndi. 
tatito  più  elie  qtiest'nlf  iinn  nnine  doveva  e**orj;li  assai  iintn. 
e«ieiulnsi  sino  «lai  1"»J2  t  rapporta  tu  a  Pariai  un  rane»  di 
<]U«»f»ta  faini«r!ia  !i»»jvntina.  d«>nde  nel  h'A  l  d«»veva  u-eire 
il  fain«>sn  eard.  «le  K«*t/..  e  avendc»  ineontratn  pneu  innan- 
y.i  a  Kiren/.o  utio  délia   tami^iia.  diniorante.  in  Linné. 

*  Sceondo  il  ItiixriuM,  ehe  M'riveva  *ui  prineipj  del 
Meeento.  oji.  rit.*  p.  ">>*),  il  < 'amputa  ut  n  avrebbe  tint"  int«unn 
tN  sépulture  di  rilieve.  e  «ireu  -JiK)  nel  paviinento  di  manne, 
"e  |KM*lie  ïa  ni  in  lie  >i  ritmvnti"  in  Pisa.  ehe  non  abbiaii»» 
•  piivi  l.i  «iepoltura  !nm..  l»«-l!«»  sépulture  nel  paviiueiitu 
il  Ticwi.  A  nu.  J'ij..  Livnrn  ».  l'»^J.  p.  '-.il.  ne  antmvera 
seieento  trenta. 

'  Il  ti'sio  «:  .»  il  Montaigne  rieopb»  \'o>i  traîne*»*,  <» 
Voile   aulicainente   e   pM»-?ie;imelite   *rriveie   •»'. 

4  V'i  i  — >  î  i  j  ■  •  ••  im  !!  •  rie'  dier  •  1 1 1  i  i'.i.  :i.  j»uU"e«»««ere 
Pi*  i  j-  !«■••  ;•  «p  i!.:t  ;.  m*,  itf'i»»  le  pl*l  < •«•«•pieue  1. nullité, 
tr.i  p:  •••  :iî.uil«»-j  .pu  «•  ,.».  «•  *p.-i  i  ;i  1 1 1  *  «  •  ï  i  T  •  •  i.il  K«  irn  •  •  «•  in 
ïSnilia.     In   una    >#'/«/«•'#«■.#  •  ''</'«/  tiul»ilis*iin*i  mi-ium  /»«««'"•« 
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Al  mezzo  di  questo  cdificio  è  un  luogo  scoperto, 
dove  si  seppellisce  di  continuo.  Si  dice  aflformata- 
mente  da  tutti,  che  gli  corpi  che  vi  si  mettono,  in 
otto  ore  gonfiano  in  modo  clio  se  ne  vedo  alzar  il 

ktahilita  nef  la  r.ilttt  di  Paterma,  scritta  da  un  Dott.  Fit. 
CocTOLuct,  o  stampita  nel  1782,  trovo  detto  che  a  Palcrmo 
"  tioriscono  non  mono  gloriose  od  illustri  cho  a  Pisa 
stossa  lo  ban  tlogtio  prosapie  dogli  antichi  nos  tri  momo- 
rabili  oroi  d'Alfca,  adornato  od  arricchito  di  copiosi  boni 
di  fortuna,  o,  decoratc  di  bollissimo  distinto  carattero  di 
Prinripi,  Duolii,  Marcho*i,  Conti  o  Baroni.  Ivi  riaplcn- 
douo  enn  detti  titoli  sompro  ooapicue,  illustri  o  degno  di 
oterna  memoria,  lo  famiglic  Gallctti,  Agliata,  Cootani, 
Konanno,  Corviuo.  Da  Sottimo.  Gambacorta,  U]>czxin?]ii, 
Palmcrini,  Vorna«;ailot  Ma^tiani.  Pandolfini,  Grassolini, 
Vanni  «la  Yooohiano,  B.-rnardi,  o  molto  altro  bon  note  ni 
mon  «lo  tutto  „. 

Pisa  cominrio  a  risor^cre  con  Cosimo  I,  *ebbone,  dieo 
il  O AM.rzzr.  S/or.  de/  Uranduc  di  To*c.y  lib.  t,  c.  î>,  *  *i 
opponojworo  aile  suc  oîtimo  disposizinni  1?  insain bri ta  del 
fliini,  la  maïuwnza  doi  romodi  i  più  no.'Ossari  in  una 
ritt.i  somidiriita,  o  la  fomria  naturnlo  dojrli  abitanti,  olio 
ii  >n  pM-  an  *.o  ri  sorti  dal  jrrado  di  dispornzionc  in  oui  li 
avova  ridotti  il  duro  o  «»-<ti lo  «jovomo  dolla  Ropubblion. 
in«Tudolivano  ooiitro  sô  inndo<imi.  o  slo^navano  tino  lo 
<»<'-*so  bruiofioruzo  «loi  Prinoipo..  Cosium  nol  IMtf  eliin- 
iiio  iu  Pi«a  i  Cri^tiani  nuovi  o  Kbroi  por*oi:iiitati  o  «»?ir- 
ohti  «lai  Porto^allo.  p  nol  <ï)  i  liro-i:  t>-*o  dolla  oitia  un 
ri. m  ouiporio  di  moivaiizio.  o  vi  ore«*«*o  una  rafïtnoria  di 
ziiiv-liori.  \i«l  71  si  contavnno  in  Pi>a  "  trodiri  on<o  «li 
uioroauti  fî'iroiitini,  novo  «li  ]mrt«»»ho<i.  o  niolto  altro  «1  i 
lïanoiwi.  Mardi.  rairu^oi,  «^Minvo^i....  La  n;"r«atura  doi  «rra- 
ni.  «|uivi  di  o-*«o  habilita,  vi  attirava  il  danaro  da  Lm-ra 
o  ila  iJonova  (f  i.iM.rzzi.  m,  l'i--.  <«ia  prima,  nol  -li  nvova 
riordiuato  lo  Studio,  cliiamaudovi  via  via  il  fibwolo  Mat- 
Ton  «la  <*orto.  il  Hr.inda  Porro.  il  Vo^îi».  l'Ausuino,  il  lion- 
••i^.illi.  il  ^ran  Vomïii».  il  Fallnppi".  il  fînrzi«\  il  RM- 
Imriidl  ».  lo  Stro/./i  ni  alni  in^iirni  v.  il  \i.i.r/./.i.  i.  !•  .  od 
.ii'i-nr<l.in<l'i  |  iri  v  i  l«*iri  a  |T«  »!••«*«•  «ri  o  «•«•dui.  )h  i  «|«J:«li  in»! 
l'ill  l'»tii|»  un  i-dl"^i«i  di  I  »  •iluiiui.  ('•n«,i«'i  la  popidazn»- 
tio.  i'Ik»  ip»ii  nrri\avaa7  m.  aiinm*.  lu  «la  l'u-imo  pnrtnta 
a  11  m.,  ma  alla  nn«rto  di  Frauof«on.  «-la  t«unatn  -ad  *  in. 
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terreno;  lo  otto  di  poi,  scema  u  cala;  le  ultime  otto 
si  consuma  la  carne  in  niodo,  ch' innanzi  le  24  non 
ci  è  più  clie  le  ossa  ignnde  !.  Questo  miracolo  è  si- 
milc  a  quell'altro  (Ici  ciinitero  di  Roma,  <love  se  si 
mette  un  corpo  d'un  romano,  la  terra  lo  spinge 
subito  fuora-.  Questo  luogo  è  lastricato  di  sotto  di 
inarmo  come  il  corridore,  e  gli  è  messa  di  sopra  la 
terra  délia  altezza  d'un  braccio  o  due.  Dicono  clic 

1  L'essor  stata  quosla  terra  dol  Cn m posant o  portata  un 
giorno  fia  fioriisalommo  ora  rosa  rho  pirlava  alla  fan- 
tasia por  modo,  «la  non  meravigliarsi  se  nascosso  o  si 
diffoudosse  anche  la  erodenza  iu  talo  portentnsa  sua 
proprictâ.  Di  eiô  si  fa  conno  ancho  nol  Poomotto  di  Mi- 
<*iiki,a<:xolo  m  Ohistokow»  !>a  Viiltkiiiia  ,  trnmhottn  «loi 
Cninmin  di  Pisa,  rho  dosoriv.»  in  ottava  rima  te  unr,thlli 
et  inalffilr  Itcllczzc  tt*d  Caniponmito  tli  Pi*a,  dol  «jualo  l'union 
esomplaro  da  mo  connsoiuto  conserva*!  nolla  Ilîl»l.  doll'Ar- 
senalo  a  Pariai: 

Trovnsi  nu  rorpo  iu  tro  di  ronnnmntn 
(Jnnndn  si  motto  in  tal  terril  prosonro. 
f'omo  tli  <*erfo  o  r.hiaro  io  ô  trovnto. 
Por  voluntA  di  Cris'o  nimipntctitc. 

Xol  so««.  pa<i*ato  invoro  pirv-»  ro-a  moravi^lio^n.  «oomi  lu 
rifori«*oo  il  Mvxxt  ( /K-lLt  naturel  îttrorrrr.  </«•*  tunlar.  iu 
Cai.oi;kic'\,  iv;  tmvaiv  nol  ('ampnsiiitn  pi*an<>  alt-uiii  ex- 
davori  iut:itti  anoho  n<»lio  wsti. 

Dol  ro«*tn  «ju»"«t.\  ora  pr<>priot.i  at  tri  Imita  aM  lio  alli 
torra  di  altri  «iniitoii.  I  t'raiidli  D»:  Vii.i.ikik,  J>>nnml  tVutt 
nntfrt  ^  t$  i'ttrii  ru  /H.'tT-s,  P.iri«*.  1  Mi  pin  t.  WîJ.  pair.  !«•. 
parlando  dol  <-iuiiton>  d^l'l-iinM'i'Uti.  diront»  Hio  Mmint* 
tril»uo  a  In  torro  imo  rortaino  . pta lit •*.  <|U i  o«*t  «jtiVllo  peut 
e-r.istitnor  on  vin^f -«jti:itro  heure*  de  tomp«*  nu  •■•»rp  in»>ri: 
iim i-*  non*  n'en  a\»»n<  \*a*  x>>\\  l%-H«*t  .  .  Ant«'t  i^ruionti' -i 
rrodova    rl»e  «i   vi»l»'«*~eiM    n<»ve    ^inrni     v.  in  M«»xr\i  .1  ««\. 

•  <Jtiell  >  r\v  ijiii  tli.-o  di  uni  pr»pii«»ta  î»inii'.o  «.pi«t- 
lant  »  a  iina  ti-rra  di  K«»mm.  d«*ve  r'-iiidar«i  *M  una  «-n^hMi/a 
•îpont  1,  n  fus*  a»nlp'  -m  mm  *  >.»r<»  «h  îiiotiitiri  1.  Ilehia- 
ri»*.  D#:  R«»-m.  da  un-  vit  •,  i.»jiî  •  m  pr«»p«»««iti».  n«»n  ri»-  >rda 
di  avor  t r.tvat  »  ••In*  «»i  diee^i'  «*imil  *  »-.i  di  'iM'^'iun  t«Mia 
di  oiinitoro  r-Mn.ni  ». 
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fu  portata  di  Gerusalemme  quoata  terra,  perché  fu- 
rono  gli  Pisani  con  grande  armata  a  quella  impresa. 
Con  licenza  del  vescovo  si  piglia  un  poco  di  que- 
sta terra  o  se  ne  sparge  nelli  altri  sepolcri,  cod 
questa  opinîone  che  gli  corpi  abbino  a  consumare 
spacciatamente.  Parve  vorisimile,  perché  in  un  ci- 
mitorio  di  cosi  fatta  città  si  vedono  rarissime  ossa, 
e  quasi  nulle,  e  nissun  loco  dove  si  raccoglino  e  ri- 
scrriuo,  corne  in  altre  città. 

Le  montagne  vicine  producono  bellissimi  marmi, 
de9  quali  ha  questa  città  molti  nobili  artefici.  In 
quel  tempo  lavoravano  per  il  Re  di  Fez  in  Barberia  ' 
uua  ricchissima  opéra  d'un  teatro,  ch'egli  disegna 
con  50  grandissime  colonne  di  marmo. 

lu  questa  città  si  vede  in  luoghi  infiuiti  le  arme 
nostre.  &  uua  colonua  cli9  il  re  Carlo  8*  diede  al 
Duomo.  Et  in  un  a  casa  al  muro  verso  la  strada  é 
rapprescutato  il  dotto  re  al  naturale,  in  ginocchiouc 
inuanzi  alla  Madonna,  la  quale  pare  che  lî  dia  con- 
siirlio.  Dice  la  scritta,  che  ccnando  il  dotto  re  in 
questa  casa,  per  sorte  gli  cascô  nell?aniino  di  dare 
la  libcrtâ  autica  a*  Pisani,  vinccndo  iu  questo  la 
grandezza  d'Alessandro.  (îli  titoli  del  detto  re  ci 
sono,  di  (.îerusalemme,  di  Sicilia  oc.  Le  parole  che 
toreano  questa  parte  délia  libertà  data,  guaste  a 
posta   «fc   a  mczzo  seancclîate  ?.    Altre  case  privatc 

1  Sm-mii-Iu  il  QtKKi.n.N  si  traitorchbc  «ini  di  Muley  Amct, 
il  \in«ii«»io  «1  î  Pou  Sobnstiauo,  <•!»«»  l'ojjnô  «lil  1578  ni 
1  «  »  *  t.  «»  lu  dntt.i  non»  o  ("HiosiiMito   «lî  matomatii'he.     Ma 

•  "'»•■  run  «pnû  iiinriui  volt»«i>*«»  proprio,  o^li  se-macc  «li 
M.tiuih't  r«»,  tare  un  featro.  soin  lira  ililHrilo.  Dol  fattn,  \*or 

•  l'iuit.»  al»*»îi  rorrato.  iimi  si  riuviom»  alnma  uieiiiuria  iu 
<,ni.'  i'i-.uu\  Chm'rliô  no  si:i,  «•  rrrto  rho  i  Mnlii'î  erano 
in   litiMii:i    rola/.icno  coi  re  «li   Koz,  c  nel    I»»i|  si  t  ratio  «li 

!.  :«>  :x\\n  T"»»'1  ni  il   p-»rin  «li  Laran-c  ii!.u.i.i'tti.  v,  11). 

•    Il    l'ilu/./.o  «|  n  i    t:t  lii.ito  i*  «jUolli»  «li'll'oynw'tA  «/«7  />M<ii*i(i. 

Li  {•iii-ira  <»  t.-«iltu:a  qui  rironlata,  non    esistc  più:  vi  « 
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hanno  ancora  queste  arme  in  frogio,  per  lu  nobiltà 
ch'  il  re  gli  diede  '. 

Non  ci  sono  molti  vestigi  d'edifici  anticbi.  Ci 
è  una  ruina  di  mattoni  bella,  dove  fu  il  Palazzo  di 
Nerone,  c  ne  ritiene  il  nome*:  e  una  chiesa  di  San 
Michèle,  che  fu  di  Marte3. 

Giovedi,  ch'era  festa  di  S.  Piet.ro,  dicono  ch'an- 
ticamente  eralor  costume,  ch'il  vescovo  andava  alla 

solo  un  arma  realc  dî  Francia,  c  una  iscriziono  ri  n  nova  ta 
ncl  1095  dall'oporaio  Giulio  Gactani,  la  qualo  ricorda  cho 
in  codesta  casa  Carlo  VIII  ex  iiujxrato  comedU.  Essa  c 
la  seguente: 

AKDILC  JOAXXE  MARIAXI 
CHRIS-MAXIM.  OAI.L.ORVM  IIIKRVIALKM,  FT  «ICILIAK  —  C1TRA  l'AMVM  KT.X 
CARObTt  TIU  IX  Mit  —  MVJK  MAKI.*:  .«MBVII  IDVS  XOVKMR.  —  1495  EX 
IXftPKRATO  CTMROIT  —  Pif  A  MAC  LIBKRTATIS  ARaVMKXTVM  XVX4JVAM 
—  TAXTAM  MAUXVI  AI.KXAVDKR  t.HtKRAI.ITATKM  —  OSTCMUT. 
IIAXC  IXBCRIPTIOXEM  VKTVXTATK  FKHMK  COMRYMPTAM  —  5K  KKl  MKMO- 
KIA  PBRIRKT  —  MARMOKK  IXNCVLPEXUAM  CV RAVIT  —  JVMV8  OAETAXV* 
AKDII.IS    AX.    D.    10U5. 

Evidcutcmentc  in  tjtiosta  iscriziono,  cosi  coino  fu  ripro- 
dotta  ncl  .1(W">,  v'ê  una  Incuna  prima  o  dopo  i  titan  oc  lilter- 
tMlff  c  saranuo  le  parolo  chc  il  n.  a.  lin  dai  suoi  ton  pi 
no  ta  va  // liante  a  posta  c  nuzzo  sraneellatc, 

1  Clio  dopo  tro  ijnarti  di  secolo  di  dominazinuc  tinrent iua 
re«taMsoro  aneor.»  iutatte  e  visihili  in  Pisa  le  arini  fran- 
e.os*i,  ninibolo  c  rieordo  dolla  perduta  c  nos  pirata  lihortu, 
sombra  un  po*  ditUt'ilo  a  ereder>i.  Cho  il  M.  ahbia  preso 
>1  K'Ç^°  iiorontiiin.  dol  qiialc  qua  e  là  ni  vojrgono  tuttnra 
alcuni  avanzi,  pol  lioraliso  franeoso? 

*  Avanzi  de  lie  Tonne  a  porta  a  Lucca.  dotti  «nmitno- 
monte  hnffiio  di  Xcronr.  Furono  quosto  Tonne  srnperfe 
nel  1531:  ma  se  nu  eonosreva  jrià  l'osistonza.  o  in  un  d«». 
riiinento  dol  MO  si  lettre:  -  dirim|K»tto  al  palajrio  di  No- 
roue....  ove  si  dire  es>ore  il  palazzo  di  Non»ue:.  <•  iu 
uni)  del  iriifi/fftif/tfMifn/ff  ji<il  iti*  XrronU.  Ncl  l.Vlx  Frau- 
ithpo  Kobortelli  profossnre  a  Pi>a  deserisse  le  tenue  in  una 
Lettera  al  Lortiu  »  «là  Volt  erra:  v.  Guakvii..  TUe**tut\.  \n. 
.*H"».  Il  «cMite  illiwtrazione  di  qiiesto  monument"  #•  il  lil»ro 
di  Cl..  Lu  PI.  .Vwori  atndi  suite  nntiehe  terme  jilêtinr.  Pisa.  Li- 
broria  (îalilon,  IS8T». 

*  Cho  la  Chiesa  di  S.  Michèle  iu  Ilor^o  tu-*.»  pnim  un 

•Si  —  M  imaism;. 


482 

chiesa  S.  Pietro,  a  4  miglia  fuora  délia  città  in 
processione,  e  di  là  al  mare,  dove  gettava  un  anello 
e  sposava  il  mare,  essendo  questa  città  potentissima 
in  la  marina.  Adesso  ci  va  un  inastro  di  scuola 
solo  '.  Ma  gli  preti  in  processione  vauuo  a  questa 
chiesa,  dove  sono  gran  perdonanze.  Dice  la  bol  la 
del  Papa,*  di  400  anni  poco  raanco  fpigliandone  fedo 
d'un  libro  di  più  di  1200)  che  fu  edificata  questa 
chiesa  da3  S.  Pietro:  e  che  S.  Clémente,  facendo 
l'ufticio  su  una  ta  vola  di  marmo,  li  cascarono  sopra 
tre  gocciole  di  sangue  del  naso  del  detto  Santo.  Que- 
stc  goccie  si  vedono,  corne  i  m  presse  di  trë  giorni  in 
qua.  Gli  Genovesi  ruppero  questa  tavola;  e  por- 
tarono  via  una  di  queste  goccie4.  Per  questo  gli 
Pisani  levarono  il  restante  délia  detta  tavola  dalla 
detta  chiesa,  o  portarono  nclla  città  loro.  Ma  ogni 
anno  si  riporta  con  processione  al  suo  loco,  al  detto 
giorno  S.  Pietro.  Il  popolo  ci  va  tutta  la  notte  in 
barclie. 

Il  Yenordi  7  di  Ln&lio  di  buona  ora  andai  a  ve- 


lomjiio  di  Marte,  snatonffono  il  Kaxrwxi,  il  Dkmpstrr  ed 
altri:  nogann  il  (iKAxm,  il  Mittakki.i.i,  il  C«*staim>xi  crc. 
Yodi  Mokroxa.  Op.   r*V.,  m.  lfiO. 

1  Non  trovo  nr*suna  momoria  ]»i<*ana  «li  «itiostn  Sposa- 
liziodel  niaro.  c.ho  si  nnava  a  Vono/.ia,  a  (îervia  o  altrov<\ 
p  ntirlip  in  «pialrlio  !agn,  oomo  cjupIIo  iIi  Cliitisi  cor.  Tnt- 
tavin  vtn  partirolari  oho  il  M.  riferiaoo.  q  unir  lie  r«»«i  «li 
von»  d«vivt,lK»  rsaorri. 

•  Pr«tbat»iliiiPntP  la  bnlla  di  Innoconzo  VI  da  Avijnionc 
del  l:V»l. 

a  11  te«to  tU:  ma  anclio  il  Hartoli  nota  cho  evidente- 
iiiptite  deve  dire  #//r,  conforme  alla  tradiziotie  fin»  S.  l'ie- 
ln>  «rîti ti t :»  «ni  lid<»  pitann.  a*t  tfr<t<lor<t,  vi  odilirrisso  un 
alt:ir.»:    doiido  il  tintiio  délia  «*liii«»*a.  S.  l'ietn»  in  *fr*t*ln. 

*  Wdi   H-tSi-titSi.  #1/1.  ri/.,  |i.  Jîl  e  «*CïrîT.:   M«»llK«»X\.  ♦»/'.  ril.. 

m.  :«>l. 


483 

der  le  caséine  di  Don  Pietro  de'  Medici1,  dise  os  te  di 
due  niiglia  délia  tarra.  Egli  ha  la  un  mondo  di 
.possession!,  che  tiene  da  per  se,  niettendoci  diô  in 
5  anni  nuovi  lavoratori,  con  pigliarne  la  meta  dei 
fratti.  Terreno  abondantissiino  di  grano.  Pasturc 
dove  tiene  d'ogni  sorte  d'animali*.  Scavalcai  per 
veder  il  particolare  délia  casa.  Ci  sono  gran  numéro 
di  persone  che  travagliono  a  far  ri  cotte,3  butirro,4  ca- 
sci,  e  diversi  instrument  per  questa   opéra. 

Di  là,  seguendo  il  piano,  capitai  alla  spiaggia  dcl 
mar  Tirreno,  d'una  banda  scorgendo  Lerici  a  m  an 
dritta,  dall'altra  Livomo  più  vicino,  castello  posto 
nel  mare.  Di  là  si  scuoprono  a  chiaro5  l'isola  Gor- 
gona;  e  più  oltra  Capraia,  o  più  oltra  Corsica.  Diedi 
la  volta  a  man  manca  il  lungo  délia  ripa,  finchè 
giunsimo  la  bocca  d'Arno,  d'uu'entrat.i  malagevole 
alli  navigli,  attesochè  di  diversi  finmicelli  olie  con- 

1  Don  Piotro  do'  Medici,  l'uoo-isore  dMla  propria  mo- 
glio  Kl  honora  di  Tolodn,  aveva  avuto  dal  padro  i  pnssos*i 
pisani  si  no  «lai  154»f.  Quosto  bol  mobile  nol  l.\si  ora  in 
JV»rtn«*Allo  a  irombattoro  por  mnto  dr^li  spa«;noli.  M«»n 
di  stravizi  o  nclla  miscria,  dopo  aver  f.itto  disporaro  padn* 
«•  frato.lli,  od  avor  nsurpato  il  imnic  di  dura  di  Siona.  il 
2"»  aprilo  liîOI.  Avcv.i  ordinato  nol  tostainonto,  diro  il 
<Jai.mz/.i.  v,  y,  -  d'ossoi  doposinto  nclla  Cliiosa  do'  <îo- 
suiti.  ma  ossi  in  format  i  cirera  inortn  doootto.  non  l'ai'- 
rottamno  „. 

s  Kra  i  tantî  auimali  dolle  <'a«ino.  l'a.  n.  mm  p<»tc 
aiiimiraro  «juolli  clio  tormaii)  la  majrjnoro  ourin<it.i  .1.  11  \ 
tonnti:  rii»«  i  raiiimolli  intriidtittivi  nol  l«ïi'J. 

*  L«  rirntto  pi  sa  n  •  î»«nn»  i-olidirato  sim-ho  da  Oi:ïi..\-.i«« 
L\Xl»«».  i!,,iniu<'ntttrii  */«•//<■  f$tit  mtfah.  vt  hm*trnt'nr  nue  »/" Ittt- 
litt%  l.MS:  -Vattotio  a  l'isa  duvo  >i  lu  mi  \>\*%  nttn.  du*  >o  di 
tal  «»orli»  s«»  no  iar«*s«»«»  por  b»  iralro.  nmi  vurrf-ti  l.ir  un 
viti  altrnvo;  juin»  Innlnun  da  l'i<a.  in  un  Ium^.i  t !••* t . • 
Val  Ca!ri,  inaii^iai  lo  million  lirotîo  .•  !«•  p:u  !••* I !••.  «  In- 
itiai si  Vt'ilrsorn»  «lai  luxant**  al  potii-utc. 

*  AtH'bo   «jlli.  roiii*1   addictl'n.   h„t„,-tt, 
■   *    (Jh  in  rame  h  te. 
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corrono  all'Arno,  si  porta  'terra  e  fango  che  si  ferma, 
â,  innalza  la  detta  bocca.  Ci  comprai  de!  posée,  che 
mandai  poi  aile  donne  commedianti.  Il  lungo  di 
quoi  fiume  si  vedono  parecchi  maccbie  di  tamarisci. 
Il  Sabbato  ne  comprai  un  barile  sei  giuli,  il  quale 
feci  cerckian)  d'ariento  '.  Ci  andô  all'aurefice  3  scudi. 
Comprai  di  più  una  canna  d'India  a  appoggiare*, 
s?i  giuli.  Un  vasetto  &  un  bicchiere  di  noce  d 'India, 
che  fa  il  medesimo  effetto  per  la  milza  e  per  la 
gravella  che  il  tainarisco,  8  giuli.3 

L'artista,  uomo  ingcgnoso  e  famoso,  da  far  belli 
instrument  di  matematica,  m7  insegnô  che  tutti  ar- 
bori  portano  tanti  cerchi  e  giri,  quanti  an  ni  hanno 
durato:  e  me  lo  fece  vedere  in  tutti  quelli  ch'avea 
nella  bottega  sua,  esscndo  le^nninolo.  £  la  parte 
che  riguarda  il  settentrione  è  più  stretU,  &  ha  gli 
circoli  più  serra ti  e  densi,  che  l'ait ra.  Per  questo 
si  dà  vauto,  qualche  segno4  che  #li  sia  portato,  di 


1  Clic  si  fa<-cos«*cro  barilotti  di  lojrno  di  tamorici,  lo 
afferma  anclic  il  IUuiiix.  l'inax.  Bnsiloa,  l«i71,  pa«j.  181  : 
•*  Ex  hac  ad  Rhonum  nata  (la  Mirirarôt  «/«tm.  Doss.)  du- 
liola  sex'arium  diinidiuin  cipacia,  Fruticoturtuiu  defo- 
ruuturr . 

*  IVr  appog^iarcisi. 

J  Cina  alla  vîrtù  dol  lcguo  di  taiiicrici*. osna  v  riVordata 
nucho  dn  Pi.imo.  xxiv.  ï».  il  <|iial«*  »li<o  ]»crfiu<»  «ho  se  i 
p  »ivi  hi*voiio  in  un  vaso  di  rntcstci  lo^no.  si  trovam>  !*onxa 
miUa!  K  a  Ho  in  m  rho  -i  danno  -  ajrli  sqdiMioti  il  ciïn>  <»  il 
lior«.  in  vnsi  di  ijuollo...  K  il  Miiii<»i.i.  />«V»r*f.  lit».  1. 
î»7.  co«i  die*»  di'UV-tintto  di  taiiH-nri  i*  dol   lirrc  in  lcgiu» 

•  li  r  »t»'«»ia   piauta:    -  Il  vin»  d«dla  d»'<'  «ftinm-  d«dlt»  frmidi 

•  •«•viii'i  ansotti^lia  li  înilza.  ft  fnui-»  in  lm« ca  i«f  l.ivan- 
d«»no  i  donri.  n^  tojrlio  II  d'ilmi*....  K.»ii*i  drl  lo^im  tiol 
tanin  ri  *f«>,  hiccliiori  yvr  u*»o  di  nilurn  i-Im»  pati^rotm  i  di- 
fi'tti  ili  milza.  iniporniTlii*  m  «•redr  «-lu»  Inrei  ^ri«»vi  lirvciidn 
«•un  »*<*«*i  ..  . 


4     m 


485 

giudicare  quanti  anni  avesse  l'arbore,  &  in  quai  sito 
s  tasse  '. 

Dura  va  fatica,  in  questo  tempo,  délia  testa,  che 
mi  stava  sempre  d'un  modo  ;  cou  una  tal  slitichezza, 
che  non  moveva  il  corpo  senza  arte  e  soccorso  di 
confetti;  soccorso  debole.    Dei  reni  bene,  secondo.* 

Questa  città  era  poco  fa  vitupéra  ta  di  cattiva 
aria.  Ma  avendo  Cosimo  Duca  asseccati  gli  paduli 
che  le  sono  d'ognintorno,  sta  bene  3.   Et  era  cattiva 

1  Queat'arte&ce  sipevasulle  pianto  dicotiledoni  ciô  cho 
giâ  avova  osservato  Leonardo  da  Vinci,  e  più  tardi  Jdovo- 
vano  scoprircil  Malpighi  (1075)  o  il  Orovv  (1G82).  Leonardo 
in  vcro  cosi  dice  ncl  Traltato  délia  jtiUura,  p.  390  :  *  La 
parte  méridionale  délie  piante  mostra  inaggior  vigore  o  gio- 
ventù  che  le  scttentrionali...  Li  circoli  delli  rami  degh 
alberi  segati  mostrano  il  numéro  delli  suoi  anni,  o  quali 
furouo  più  umidi  e  più  secchi,  secondo  la  majrgiorc  o  mi- 
nore loro  grossezza.  E  cosi  mostrano  gli  aspetti  del  mon  do 
dov'essi  erano  volti,  perché  più  grossi  sono  a  settentrionc 
che  a  meridio,  c  cosi  il  centro  dell'albero  per  tal  causa  v  più 
vicino  alla  scorza  sua  méridionale  che  alla  scorza  setten- 
irionalc.  Vedi  in  proposito  Uziku.i,  »Sopra  aie.  o**ervaz* 
/»tUan.  di  L.  da  \\9  in  Uicerche  intorno  a  L.  da  1'.,  série  u, 
Jvonm.  Salviucei,  lrittl,  pag.  12  e  segg. 

-'  *  Viol',  o  secondn  la  mia  usanza,  o  secondo  i  ginrni. 

1  I  pmvvediiiienti  di  Cosimo  per  risanar  Pisa  e  il  suo 
contadn.  *.mo  del  I5;ft)  c  d«l  1551.  "  Non  puo  calcolarsi. 
dire  il  (Jau.i7.zi,  li  U.  ;$,  c  .s,  il  miglioramctito  f'ntto  da  Co- 
MiiiM  per  tiitto  il  dnminio,  o  principahnente  nclla  città  di 
l'is.i  i»  suo  t«»rritorio.  per  iuc.aualar  le  acijiie,  seccar  pa- 
ludi,  diriger**  il  ors  »  de"  liumi,  iunalzar  argini,  scavar 
ponti  e  thialmentc  risauarc  il  clitna.  per  invitai*  iiuivi 
niMva  popola/ioue  a  c.oltivar  le  campagne  o  a  esercitare 
la  mcrcatiira.  Quan  In  «-«ri i  fu  nssunto  al  principato,  trovô 
.juclla  citta  semidiruta  c  in&iluhrc,  che  appena  conteneva 
scttcinila  uhitanti,  oppressi  dalle  inalattie  c  dalla  mi^eria, 
«•  ne|  t.'inpo  délia  sua  morte  vi  si  contavano  22  mila  ahi- 
t.uiti:  l«»  f.ihhriche.  «li  editizi,  i  giardiui  avevano  mutât.» 
la  forma  delU  eitta,  e  il  jMipolo  che  vi  si  moltiplicava. 
.nppena  truvava  ahitazione  vacante.  Lo  sralo  m  port»»  di 
Livorno  vi  l'nrniva  la  merratura.  . 
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a  tal  modo,  che  quando  volevano  confie  are  qualcuno 
e  levarlo  vin,  lo  confinavano  in  Pisa.  dove  in  pochi 
mosî  la  forniva  '. 

Questo  loco  non  fa  pernici,  con  questo  che*gli 
Principi  ci  hanno  messo  ogni  cui*a. 

Mi  venne  a  vi  si  tare  in  casa  parecchi  vol  te  Gi- 
rolamo  Borro  medico,  dottor  délia  Sapienza  \  Et  es- 
sendo  io  andato  a  visitarlo  il  14  di  Lnglio,  mi  fece 

1  l>a  Repubblica  di  Pis*  nveva   Rompre  avuto  cura  di 
bonificare    l'aria   col   regolare  i  corsi   dcllo   aequo:  ma  i 
fiorentini  M  per  spcjrnoro  in   tutto   lo   rcliquio  dei  pisani, 
intormisero  la  cura  di  mantencre   pli  arpini  c  i  fossi  dol 
confcado„  f  corne   riconosec  il    OuicciAiimxi.    fttorie,  lib.  n. 
Di  qui  la  malaria.    Fra  le  altro  testimonianzo  ebo  si  po- 
trobbero  arrocare  dol  funeste  snpjriorno  cbe  cra  Pisa  nel 
soc.  xvi,  sccgliamo    qnesta  di  L.  Casthlvetro  in  una  let- 
tora   dcl  0  Magçrio    1552  a  G.    B.  Ferrari,  che  vi    s  ta  va  a 
studio:  **  lo  vi  ricordo  che  Pisa  nonèstnnza  da  starc  pas- 
sato    Ma£jrio,  se  fate    stiria  délia  vita   vostra  (AU.  IML 
*ti  illiiêtri  Uni.  ecc.  Modena.  Vincenzi,  1827.  pa«j.  lfi)„ .    Il 
L\xim,  op.  riL.  riforisco  quest'aforismn,  che  dovcva  essore 
eomuno  nel  secolo  xvi:  u05nardati  dall'aria  di  fïrosseto,  di 
Piombino,  di  Pisa,  di  Scniffallia,  di  Maeorata,  di  «Arimino. 
di  Orvii  e  di  Posaro  „.    La  cattiv'aria  dur6  lunirunentp 
in  Pisn.  né  il  mi<ïlioramouto  risalc   più  oltre   dolla  niotà 
dol  soc.  xvut.  quando  il  mediro  Lonovico  Biaxcc.xi  potova 
srrivere  al  principe   Enriro  di  Prussia  :    "L'aria  cho  una 
vol  ta  non  pissa  va  per  buona  nel  Postale,  prosont  emonte  ô 
sani«*sima,  e  molti  vi  sojjffiornano  inimohilnicntc  sonxa  il 
monninn  inconiodo...     Vi  orano  partiooï.nnnonto  porte  i»!!'!! 
dolla  città  dove  era  altra  volta  porioohKo   dhnornro  nol- 
l'ostato:    rosi    il    frniimtrîo  </c*  (ïhîcriri,   ora    ensn    Rnsiiii 
verso  Parrivesrovado.  si  vnotava  nollV<t?ito,  o  jrli  nlunni 
si  roravano    in    una    ensa  in  via  Tavolorin.  rouie  rimHn 
npposita    isfriziono.     Suïlo  varie    vicondo  dolla  salubrità 
dol  l'aria  in  Pisa,    vodi   PrrviAiiw.    Ikrlh  uimfitU    /7,7/\iri.» 
pl*<nut.  Pisn.  Pr^spori.  \W*. 

T  *    T»tto  rhr. 

*  X aequo  in  Aro/.zo.  o  fu  t'atto  pr<»t'o«»soro  di  Fil«»*nti;i 
nel  l.Viîl:  nel  -Vi  parti  da  Pisa  o  vi  ritnriin  nol  T.'i.  Ai*)** 
tin   proro*«n    avuto    dalT  inquUiz'ono.  ]«or   cui    fu    tonuto 
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présente  del  suo  libro  del  flusso  e  riflusso  del  mare, 
in  lingua  volgaro:  o  mi  fece  vedere  un  altro  libro 
latino  ch'avea  i'atto,  de  i  morbi  de  i  corpi. 

Quel  inedesimo  giorno  vicino  a  casa  mia  scam- 
parono  dell'arsenale  21  schiavi  Turchi,  avendo  tro- 
vata  una  fregata  colla  sua  guarnigione,  che  il  si- 
gnor  Alessandro  di  Pioinbino  avea  lasciata,  essendo 
ito  alla  pescagionc. 

Tranne  FArno,  e  questo  suo  attraversarla  con  bel- 
lissimo  modo,  queste  cbiese  e  vestigi  antichi  e 
lavori  particolari,  Pisa  ha  poco  di  nobile  e  piace- 
vole.  Pare  una  solitudine.  £  ia  questo,  e  forma 
d'edifici  &  grandezza  sua  e  larghezza  di  strade,  si 
coufà  assai  con  Pis  toi  a.  Ha  un  estremo  difetto  d'ac- 
quo  cattive,  e  c'hanno  tutte  del  paduloso1. 

in  carecre.  Perse  gui  ta  to  «lai  colleghi,  fu  dimosso  nel 
158b\  dopo  moite  couteiizioiii,  allô  quali  prose,  viva  parte 
la  scolarcsea,  o  andô  a  Perugia,  dovo  inori  nol  151/2  :  v. 
Faiiuom,  Oj>.  cit.,  h,  841.  Una  luttera  sua,  piona  di  giu- 
bilo  per  esser  stato  lil>erato  dalla  prigiono  con  online 
espresso  *  non  dell'  Inquisiscioiie,  nia  del  Papa„,  ha  pub- 
blicato  il  Dkjoii,  M.  A.  Muret,  pag.  179.  Certain  en  te  al- 
ludc  a  lui  il  u.  a.  uegli  Kstais,  j,  25,  laddove  ne  rive*: 
"  Je  veis  privée  m  ont  a  l'ise  un  Lonneste  hoinine,  mais  si 
aristotélicien,  «pie  le  plus  général  de  ses  dogmes  est: 
(Juo  la  touche  et  règle  de  toutes  imaginations  solides  et 
de  toute  vérité,  c'est  la  conformité  à  la  doctrine  d'Ari- 
sto  e:  que  hors  de  là  ce  ne  sont  «pic  chimères  et  inanité: 
<pr°  il  a  tout  veu  et  tout  dict.  Cotte  sienne  proposition. 
jM»nr  avoir  esté  un  peu  trop  largement  et  iniquement  in- 
terprétée, le  meit  aultrefois  et  teint  longtemps  en  grande 
accesnire  à  1*  inquisition  a  Koitic  ,.. 

1  S<dianto  ncl  HïOl  per  opéra  di  Ferdiuando  I.  fu  co- 
minciato,  o  coudotto  a  termine  uel  ltiltt,  cou  spesu  di 
PS  lui.  seiidi.  I  acju  "dofto  «lie  porta  l'ottima  acipia  «lai 
monte  di  Asciano  a  Pi>a.  Che  cio  giovasse  alla  salute  dei 
rittadini,  in»tn  il  roiitrinpnraticn  <ï.  II.  ('autkum,  Icitore 
<li  uifdifina  «le  lin  Si  mli*  •.  n«*i  sim  J'r,ittttto  tt*i  wnti  «■  «/«•/ 
alto  #/t//#i  *-ittU  «/»*  l'itit,   l'i^i,   Zcui,   M'JS.  pug.  liri,  du  nul.»; 
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Uomini  poverissimi,  e  non  manco  altieri,  inimici 
e  pochi  cortesi  ai  forestieri,  e  particolarmente  a' 
francesi !  dopo  la  morte  (Tun  Vescovo  loro,  Pietro 
Paulo  Borbonio*,  che  si  dice  di  casa  de  i  nostri 
principi,  e  ce  n'è  di  questî  una  casata*.  Costui  era 
tanto  amorevole  a  nostra  nazione,  e  tanto  libérale, 
che  ave  va  messo  ordine,  che  non  ci  capitasse  nissun 
francese,  che  subito  non  li  fusse  menato  in  casa. 
Ha  lasciato  délia  sua  bona  vita  e  liberalità,  onora- 
tissima  memoria  ai  Pisani.  Sono  cinque  o  sei  anni 
solamente  che  inori. 

Il  1 7  di  Luglio  mi  messi  con  25  altri,  a  un  scudo 
per  uno,  a  giocare  alla  riffa  *  certa  roba  del  Fargno- 
cola,  di  questi  coinmedianti:  prima  si  fa  alla  sorte 

44  poi  cho  in  Pisa  si  adopcrano  queste  acque,  non  si  sen- 
tono  più,  como  si  sole  va  già,  mi  lie  grosse,  e  altri  mali: 
ma  le  genti  hanno  buonissimo  colore  „. 

1  *  L'autografo  :  forettieri;  ma  ©vi  lentement*,  corne 
noto  ancho  il  Bartoli,  il  M.  vol  ta  scriver  :  franc  fi, 

*  Non  Pietro  Paolo,  ma  Pietro  Jacopo  dei  Marc  h.  Bour- 
bon dei  Monte,  che  fu  arciveecovo  di  Pisa  dal  1574  al  75 
avondn  «rovornato  la  diocesi  per  mesi  diciotto.  Fu  sepolto 
in  Diinmn:  v.  Mattki,  Kc*l.  piêan.  hittor.,  u,  19R. 

'  Il  cojrnome  Bourbon,  dato  ai  Marchcsi  del  Monte  di 
S.  Maria  si  fonda  sopra  un  prête*»  diploma  di  Carlo  Ma- 
pio  ad  un  favoloso  Ariborto.  Lf  Atakaoi  nel  1501  dedi- 
rando  la  sua  raccolta  IM  le  Ictterc  facett  et  piieentUi  a 
Manie  ri  dcl  Monte,  ri  corda  cotesta  tradisionc,  che  dice 
conforma  ta  da  Carlo  IV.  Essa  fu  poi  ri  con  formata  nol 
1<BU  dalT  iinperatore  Leopoldo.  Ma  i  Del  Monte  sono  fa- 
mi  x  lia  nntica  italiana  e  tosrana.  La  cosa  curiosa  nota  ta 
dal  Litta  si  t*  che  quando,  onuai  assodato  nella  fanriglia 
il  titnlo  di  Bourbon,  vollero  i  Dol  Monte  assumero  l<i 
stemma  franeose,  copiarono  qnello  dei  Ca|>oti  anzi  che 
qiicllo  dei  Bnrlioni! 

4  La  Crusca  definisco  la  riffa  *uua  speoio  di  lotto,  il  quale 
si  fa  tra  i  privât  i.  e  il  cui  premio  non  è  pi  à  danaro,  ma 
qtiahmqun  c»v*a  di  alcun  valoro..  Sombra  fnftsc  spéciale  ai 
«•«mil  i  o  allô  cutiiichc.  Pi  qiicsto  gitincn  e«isi  parla  in  tutti 
il  | ».  * î .  I).  Orr>i\i:i.i.i  nella  (.'hrlnfLivo  Mft*trrtttùnii-  #/«■/    Thrn» 
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a  chi  tocca  di  giocar  primo,  e  poi  secondo,  fin  al- 
l'ultimo.  Si  Bègue  questo  ordine.  Di  poi  essendo  di- 
verse cose  a  giocare,  ne  fecero  due  parti  uguali. 
L'una  guadagnava  cîii  faceva  più  punti,  l'altra  chi 
ne  faceva  manco.  Toccô  a  me  di  giocar  il  secondo. 

Il  18  alla  Chiesa  di  S.  Francesco  fra  li  preti 
del  Duoino,  e  gli  frati  nacque  un  garbuglio  grande. 
Un  gentiluomo  pisano,  essendo  seppellito  alla  sop- 
pradetta  chiesa  il  giorno  innanzi,  volevano  gli  preti 
dir  la  messa.  Ci  vennero  con  li  ferramenti !  &  appa- 
recchi  loro.  Cotesti  allegavano  F  an  tic  o  costume  e 
privilegio  loro.  Li  fnti  al  contrario,  che  toccava 
a  loro,  non  ad  al  tri,  dir  la  messa  in  chiesa  loro. 
Yolse  un  prête  pigliare  il  marmo,  accostatosi  al 
grande  al  tare.  Un  fra  te  si  sforzô  a  levarlo  via.  Al 
quai  frato  il  Vicario,    pa trône  di   questa  chiesa  di 

/ro,    parte  i,  Fiorenza.   Bonardi,  1055,  pajç.  157:  u  Un  gen- 
til'huomo  disse  poco  tempo  fa  ad  un  mio  earo  axnico,  cho 
ne  lia  città   ove    ogli    habitava,    molti    fjuando  vi  erano  i 
comici   andavano  a  conversationo    con  la  comica,  o  fucr- 
vano  varii  giuochi  di  sollazzevoli  tratîcnimonti:  uno  (loi 
fpiali  si  nomina  Li  Jliffa.  e  si  faceva  con  l'ordine  sojjuentc. 
La  Signora  pono  in  tavola  qiialcho  cosa  del  suo  :  por  ntto 
di  csempio,  un  anello,  ncciorchc.  sorva  di  premio  a  quel  In 
cho.  tirando  la  sorti»,  fa  ina«r«riore  il  punto  p  ic*ta  di   tutti 
il  vinoitore;  ma  prima  di  comiuciarc  il  tiro,  ciascuno  depe- 
sita  tanto    danaro,  «juanto   vulorr  si  chiude  neiranollo,  o 
por  ordinario  dcjtoKita  anche  piïi:  et  ]>ni  la  somma  «li  tutti 
(pioi  dopositi  si  présenta  alla  Signora,    alla   qualo   final- 
mente  dopo  il  giuoco   ritorna    l'aiiollo,    aiirora    porcin'»  il 
vincitoro  saroblio  stimatn  di  poca  gcutilczza,  se  mn  os*  > 
non  régalasse  la  minica    £ontili«*simaiiionte.     K  co*i  l'ar- 
gua limita   dal    fonte,  torna  con  «;ro«.so    tritiuto  alla  sua 
vonn.  o  le    moderne    Corniche    con  i  jriochotti    ritraj;>;otio 
Iniou    £tiada£no   dalla    convorsaziom»  ;  o    chi    ixiiinca    ton 
loro  sporimenta    «'ho  il  jjiuoco    t\mu*  ta!  tt  iurtHtUitM   #»«i- 
1 1 1  m  in  ma  lori*  »i.  • 

1  *  Cioô  am'ili.  Y.  Kmiiii.aih  iv.  Itî.  iiuinina  /<  <  ùriu  mhu/j 
«/#•  la  ,\ f >•***• . 
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preti  \  diode  uno  scliiaffo.  Di  là  iu  là,  di  mano  in 
mauo,  la  cosa  passa  con  pugni,  cou  bastonate,  cau- 
deiiori,  torchi  e  siinil  cose:  tutto  fu  adoprato.  Fu 
il  fine,  che  non  fu  detta  la  massa  da  nissuna  parte. 
Fu  questa  stizza  e  tenzone  di  gran  scaudalo.  Su- 
bito cbe  ne  fu  aparaa  la  uuova,  ci  andai  :  e  mi  venne 
ragguagliata  ogni  cosar. 


1  *   Vale  a  dire:  dol  Duomo. 

*  Dol  fatto  trovo  quosto  ricordu  iu  una  Cronaca  moui- 
stica   pisana  dcl    tompo.   -  Nel   mcdcûnio   anno    15S1  av- 
vonno  un  casa,  dcgno  cho  so  no  faccia  mcmoria.    Alli  lu 
dî  Luglio  in   occasion o   di  un   funoralc,  il  capitolo  délia 
Metropolitana  venno  alla  nostra  chiesa  di  S.  Francisco, 
ovc  nacque  tal  disparero  tra  il  clcro  et  i  frati,  che,  dalle 
parolo  vonuti  ai  fatti,  i  preti  feccro  iuipoto  contre  i  nostri 
frati,  percuotendoli  in  guisa,  che  ancho  riuquisitore  [M"". 
Franccsco  Prat'-Iti  da    Montcfiore  no  lia  Marca]  ne  restô 
molto  maltrattato.  c  la  chiesa  per  l'offusiono  del  sangue 
ri  ma  se  polluta.  ondo  per  lo  8]»azio  dî  22  giorni  non  si 
pote  ofljeiarc.    Auto  ri  principali  dcl  di«orditio  furono  Ce- 
s  an»  Xuti   da  Fossombrcno  vicario  archiépiscopale,  Giu- 
8oppe  llnrca  e  Simone  dol  Pitta,  canon  ici  c  cittadiui  pi- 
*ani.  Inasprito  Pinquisitorc  per  l'ingiiiria  ricevuta,  fece 
alli  2!*  di  lu^li*»  per  due  frati  intimait»  ni  predetto  Vica- 
i  in.  flic  nel  sejnento  giorno  dovesse  con  tntto  il  suo  Ca- 
pitolo coin  pari  r*  alla  no»  tra  <hie>a  di  S.  Francesco  dopo 
il  Ve-pro.    pen-rif  cgli   voleva  lare   una  gênerai  predica 
Kopra  l'othcio  d*lla    Inquisitionc  e  pubhlicare  alcitui  «le- 
creti  jM'Cfimlo  pli  ordini  di  Papa  (îregorio  XIII.  Il  Vica- 
rio non   Holamento  non   uhhidi,  ma  altieramente  ris  pose 
che  se   1'  Inqni*:tore  voleva  da   lui  cn*a  verutia,  andasso 
•la  se  a  trovarl*>.   Prcdicô  nondimeno  l1  InqnUi tore  alli  î>». 
e    dopo    avor  p'jMilicato   moite    Huile  e  urdiui   poiitifici, 
rivolto  al    pop>io  disse  a  port  a  mon  te  che  i  frati  nel  caso 
oeeors»  non  av<  vann  dato  causa  alla  riï«sa.  Si  ricmiihici» 
nd  othYiaro  In  >  !.ie»a  alli  X  di  Asoslo  nclla  testa  di  S.  l-o- 
ronzo,  ii  i  t'rati     on   suoni  di  campane   îeeern  allcgrrzxa. 
ma   n  »ii    st  ivan  ►   «rià  rosi   allojrri  i    preti,   père  lié   indi  a 
poe  »  il    View»..  «id'Iett  i   d:\ll.i  Siéra  <\ui^re^ati«tiie,  élu* 
n"  li«'l»l»o    onlin'   -lai    Pap.i.   lu   •'ifitn  a  Koma.  ove  a*pra- 
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Al  22  a  l'alba  arrivarono  tre  legui  di  corsari 
turche^chi  al  lito  vicino,  o  levarono  via  quinieci 
o  venti  prigioui,  pescatori  o  poveri  pastori. 

Il  2  >  andai  a  visitaro  iu  casa  sua  il  Coruacchino 
inedico  famoso,  e  lottore  di  Pisa  l.  Vive  costui  a 
suo  modo,  inolto  diverso  dolle  regole  di  sua  arte. 
Dorme  subito  dopo  a  ver  desiuato,  beve  cento  volte 
il  giorno  ecc.  Mi  fece  soutire  certe  sue  rime  pla- 
ce vol  i  e  villesche.  Nou  fa  gran  couto  de  i  bagni 
viciui  di  Pisa,  ma  beue  di  quelli  di  Bagno  acqua, 
discosti  di  10  miglia  di  Pisa  -.  Questo  dico  esser 
inirabile  a  levar  le  infirinità  de]  fegato  (e  ne  narré 


incnto  ripresn  dcll'insulto  fatto  all'inquisitorc,  hcbbo  or- 
<lino  strctti*simo  di  andarc  a  chiedcrli  j>eidono.  Cosi  oso- 
^ui  alli  G  d'ottobre  ne  lia  nostra  chiesa,  ove  accompagnato 
<la'  duc  i-auonici  nominati  di  sopra,  in  nome  proprio  o  di 
tutti  i  eau  mici  c  preti,  addimaudô  perdono  all'inquisitorc 
se  nel  caso  occirao  o^rli  havesse  ricovuto  alcmia  iiigiuria. 
Poscia  iu  sogno  d'amiclievole  concordia,  scaiiibicvolmcutc 
si  aldirat-ciarouo  c  haciarono  „. 

1  Toinniaso  Cornacehini  d'Aroxzo  professô  modieiua  per 
11  anni  a  Pisa.  ove  mori  nel  15SI.  Srrissc  la  MMicint  pr.i- 
l'tWtt  rMloiutlix  et  cinpirir.1,  o  le  T>tf*nl«e  'lavr/icae,  piibldicate 
«lai  îi«*lio  Marco,  invoutorc  délia  famosi  polvcre  eortmr- 
t'hltt*:  v.  Fahuonî,  op.  »•»/.,  h.  VïX  'iT'i.  Fu  porta,  ma  le  sue 
rime  italiaiie  sono  pordute;  uu'o  le  Infini  ê  stimpat.i  nolla 
/'•#//#•«•'.   jiot'tar.    iififor..    Florentine,    1711.    vol.  m. 

*  I  Ha;;ui  d'Aeijui  o  a  .\'*qnn  o  ad  A«jua,  ojr«;i  più  e.:.- 
munoiiiente  iletti  di  Ca<«-inna.  La  tradixione.  che  vorreld>e 
riulianrar-d  dciraut«»rità  di  ('irinco  d'Aneoun,  rouie  si  vodo 
da  una  i><  lizione.  indul»îfal»iliiM*nte  postoriore  ai  t«*mpi  di 
lui.  «die  trovasi  nel  locale  dolle  terme,  attribuisee  l'ori 
^in»1  di  <|iie»»ti  lia^ni  alla  <-ont«'s>a  Mafild«\  per  un  faim 
•  i  hht1»\  priv«i  di  penne,  rhe  le  rifeee  iinmerjrendo«d  iu 
t|indle  a*  que,  e  rfwi  no  addir*»  la  virtù.  Ma  la  r"»nies«»a  n«»n 
|.  w^odfva  «pie^te  terme,  né  elilie  altre  |m«»«se«*sinni  in  li»o- 
i:  ii  vi*-iiii:  li  p'v*-*«»dé  invee.»  ni  tfiiipi  délia  (,o?it<»«»«.:i.  il 
r  »n t •■*  l*^o  di  <  îuirliehn  >  Hiilir.uo.  Hie  li  •Ioiii'i  ai  frnti  d»  lia 
lînli.i  di  Morr-ma.  K  tV/i""  <jMi*-te  ae«pie  erauo  rom^^ime 
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preti1,  diode  uno  schiaffo.  Di  là  iu  là,  di  mano  in 
inauo,  la  cosa  passa  cou  pugni,  cou  bastonate,  cau- 
deiieri,  torchi  e  siinil  cose:  tutto  fu  adoprato.  Fu 
il  fine,  che  non  fa  detta  la  massa  da  nissuna  parte. 
Fu  questa  stizza  e  tonzone  di  gran  scaudalo.  Su- 
bito cbe  ne  fa  sparaa  la  nuova,  ci  andai  :  o  ini  venne 
ragguagliata  ogni  cosa*. 


1  *   V ait  a  dire:  dol  Duomo. 

*  Dol  fatto  trovo  quosto  ricordu  iu  una  Cronaca  monv 
stica   pisana  del   tempo.   -  Nel   medc*imo   an  no    1581  av- 
vonno  un  caso,  dej?no  cho  so  no  faccia  incmoria.    Alli  11) 
di  Luglio  in   occasiono   di  un   funeralc,  il  capitolo  délia 
Mctropolitana  venno  alla  ï.ostra  chiesa  di  S.  Francesco, 
ovc  nacquo  tal  disparero  tra  il  clcro  et  i  frati,  che,  dalle 
parolo  vonuti  ai  fatti,  i  proti  feccro  iinpoto  contro  i  nostri 
frati,  percuotendoli  in  gui  sa,  che  aucho  rinquisitore  [M1**. 
Francesco  PraU-lli  da    Montcfiore  ne  lia   Marca]  ne  restù 
molto  maltrattato.  o  la  chiesa  per  l'effusionc  del  sangue 
rimasc  polluta.  onde  per  lo  8]»azio  di  22  giorni  non  si 
pote  oHiciare.    Autori  principali  dcl  disordinc  furono  Ce- 
sare   Xuti   da  Fossombrcn©  vicario  archiépiscopale,  Giu- 
aeppe  Bocca  c  Simone  dol  Pitta,  canonici  c  cittadini  pi- 
*ani.  Inasprito  l'inquisitorc  per  l'ingiuria  ricevuta,  fece 
nlli  2î>  di  lu«rli«-  per  duc  frati  i  ut  i  mare  ni  predetto  Vica- 
îio.  cho  nel  sc«rientc  «riorno  dovesse  cou  tutto  il  suo  C'a- 
pitolo  coinparir*  alla  nos  tra  chie>a  di  S.  Francesco  dop<> 
il  Ye-pro.    percfi»*  c*?li   voieva   farc   una  central  predica 
sopra  l'othrio  d*lla    Inqui.sitionc  e  pubhlirare  alcuni  dé- 
cret i  secondo  pli  ordini  di  Papa  (îregorio  XIII.  Il  Vica- 
rio non   solamtnto  non   uhhidi,  ma  altieramente  rispose 
che  se   rinquiMtore  voieva  da   lui  cosa  veruna,  andasse 
da  se  a  trovarlo.   Prcdico  nonditneno  1*  Inquisitorc  alli  9K 
i»    flopo    aver  puM>licato  moite    Holle  e  ordiui   poutitici, 
rivtilto  al    poj»»io  disse  apertamente  che  i  frati  nel  cast» 
orcurs-t  non  nv-  vano  dato  eausa  alla  ris>a.  Si  ricomincin 
ad  ofhViare  la  •  uiesa  alli  X  di  Affonfo  ne  lia  testa  di  S.  l-o- 
ronzo,  «•  i  frati     on   sunni  di  eatnpano    fiM-ero  alle^rezza. 
ma    nui    *t  ivan  •    nia  rosi    allojrn  i     preti,    pt»r«*lii*    indi  a 
poe  »  il    Vi«Mii»  -  i<|.|<«tt  i   dalla  Siéra  Ctiii^re^atione,  élu* 
u"  li«dil»o    orditr     lai    Pap.i.   tu    rititu  a  Hmiia.  ove  a«q»ra- 
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Al   22   a  l'ulba  arrivaroiio    tre  legui   di   corsari 
tiirclieïulii    al   lito   vicino,    o  levarono  via  quiulecî 
o  veuti  prigioui,  jicscatori  o   poveri  pastori. 

Il  2")  andai  a  visitaro  in  casa  mu  il  Coraacckino 
meilico  fainoso,  e  lottore  di  Pisa  '.  Vive  costui  a 
suo  modo,  raolto  di  verso  délie  regole  di  sua  artc. 
Dorme  subito  dopo  aver  desinato,  beve  cento  voltc 
il  gîoruo  ecc.  Mi  fece  soutire  carte  sue  rime  pia- 
cevoli  e  villesche.  Non  fa  grau  couto  de  i  bagni 
vîciui  di  Pisa,  tua  boue  di  quelli  di  liitgno  acqua, 
discosti  di  1(J  miglia  di  Pisa'.  Questo  dico  essor 
mirabile  a  levai-  le  infinuità  dol  fegato  (e  ne  narra 


iiieuto  riproso  dcll'insultu  fatto  »U' inquisitorc,  licbbo  nr- 
ilino  «trottis-iimo  di  an  (lare  a  eliicdcrli  perdalio.  Uiwl  due- 
^» i  alli  l>  d'ottobic  ncl  la  nontra  chics  i(,  ove  accompli  gliali> 
ila"  iluc  ranonici  noiuiiiati  <li  snpra,  in  nome  prnprioodi 
tutti  i  c;m  mini  e  prr-ti.  nddiinandii  pcrdniioall'iiuiuittitorn 
si?  ncl  raso  nctino  c^li  Uavcssp  ricevutn  aie  un  a  iiicîurin. 
l'ostia  in  BCffiio  d'ainicliovolc  tuiiuurdin,  s  c  qui  bïo  vol  mon  te 

1  Ti'iuMinsn  Cornavliitii  d'Arc*zo  professa  mr-dii-ina  pi>r 
J7  nmii  a  l'inn,  nvc  inuii  ncl  l.Vlt.  Scri*so  la  M-'lUin-i  pr.i- 

il-.il   lijtlio   Mnren.  iiircnloro  délia  fit  un  ml   jmln-re  ra»>». 
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miracoli  assaissimi),  aile  piètre  ancora,  e  colica  :  ma 
consiglia,  prîmamente  che  s'usi,  il  bere  di  quelli 
délia  Villa.  Si  risolse,  che  di  cavar  sangue  in  fuori, 
m ed ici n a  nou  è  nulla  a  petto  a  i  bagui,  a  chi  bene 
servira  e  valere  se  ne  sa.  Disse  di  più,  ch*  in  quel 
loco  de  i  bagni  Bagno  aequa  sono  boni  alloggiamenti, 
che  si  sta  là  comodamente  e  ad  agio. 

Il  26  resi  la  mattina  le  orine  torbide  e  nere, 
più  che  non  avessi  ancora  viste,  con  una  pietrella  : 
e  non  si  fermô  per  qnesto  il  dolore  ch'io  aveva 
già  patito  circa  venti  ore  sotto  l'ombilico  e  nel 
membro,  agevole  tuttavia  a  comportare  senza  alte- 
razione  alcuna  de  i  reni  e  del  fianco.  Da  un  pezzo 
in  là,  rasi  un'altra  pietrella,  e  mi  calô  il  dolore. 

Il  Giovedi  27  Luglio  partimmo  a  bnona  ora  di 
Pisa,  molto  satisfatto  io  délie  cortesie  &  amorovo- 
lezze  cli'io  ci  aveva  ricevuto  del  Sig.  Vintavinti  ',  di 
Lorenzo  Conti,  del  S.  Miniato  (abita  in  casa  il 
Sig.  Cavalière  Camillo  Gatani  :  m7offri  il  suo  fratcllo 
pcr  venire  meeo  in  Francia),  del  Borro,  A  altri  ar- 

moUo  pi ii  innanzi.  La  prima  monziono  porô  se  no  trova  in 
un  dncumonto  rlol  11(19.  dovo  si  parla  di  acquit  rt  aqnc*lHr- 
tihuê*  o  in  nltro  «loi  1118  dovo  ni  monzinna  tal  localitn 
col  nnmn  gonorieo  di  Aqui  od  Acqiii.  Yodi  su  lia  stnria  o 
«uilla  tiatura  di  qticstc  aequo  Minaii,  lk't  lia<jni  «/♦  CVi- 
urutna,  Fircnzo,  Ikirbêra,  1K77. 

1  Molto  probabilniento  qui  si  vuol  parlnro  di  H  ni  do 
(tiiidi,  dotto  anche  Vido  Vidi.  hglio  al  modtoo  omonimo 
ricordati  dal  Col  Uni,  che  fu  prnfossore  a  Pisa  nol  i">l-s  o 
mort  nol  ïM.  Il  figliunL»,  dollo  stosso  nou.o  o  dotto  porcin 
junioro.  inso^no  in  Pisa  uicdicina  dal  T.'iaH'st,  o  fini  ro^io 
urchiatrn  a  Pariai.  Fu  lottoratn,  o  traduaso  tra«;odio  dal 
<*rocn  o  no  compose  in  italiatin.  Mon  nol  liî'21:  v.  Fahiiom. 
hj$.  cit.,.  n,  *27i).  D.»l  rosti.  diamo  quc*ta  por  una  cungot- 
tnra,  o  tors'aneo  potrobho  trattar*i  di  un  Viutavinti  •• 
Viuta  Vinti.  K  noto  eh-»  ci  fu  una  tami^lia  Yiiita,  del  la 
•junlo  «'•  HpiM'ialtnoiito  rirordatn  Holi<arin  «•Viirotario  di 
Fnnro^ro  i  o  di   Ferdinand*». 
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tîgiani  e  inercanti,  con  cui  avea  preso  pratica.  E 
tengo  pcr  certo,  che  non  ini  ci  fusse  mancato  fin  a 
i  denari,  se  n'avessi  avuto  bisogno,  con  questo  che 
si  tenga  per  città  scorie  sissiina,  e  gli  uomini  altieri l. 
Ma  in  ogni  modo,  chi  è  cortese  ne  fa   altri. 

Ella  è  fra  le  altre  cose  abbondantissima  di  pic- 
cioni*   e  nocciuole   e  funghi3. 

Passammo  un  pezzo  la  pianura,  &  al  piè  d'  un 
monticello  riscontramrno  li  Bagni  che  domandano  di 
Pisa.     Ce  ne  sono  parecchi  :  &  un  a  scritta  in  mar- 

1  Xon  molto  di  versai  ne  u  te  l'ambasciatoro  voncto  T.  Con- 
tauini:  **Sono  i  Pisani  protervi,  ne  ancora  possono  tol- 
lcraro  dVssor  servi  dei  florentin  i,  con  i  qiiali  hanno  cosi 
Kagliardamcnte  combattuto.  per  cui  piuttosto  si  contentano 
di  trusmigraro  in  altri  paesi.  clic  viverc  in  patria  con  tan  la 
aOliziouc.  Quci  cho  sono  in  Pisa  mostrano  mal  animo 
contro  i  tioncntini  e  contro  il  Principe,  e  ojrni  vol  ta  che 
vieuo  occasiono  d'allogffiarc  foresticri  di  ordino  pubblico 
si  reudono  diiticili  a  farlo.  La  jriustizia  troppo  ri  po  ru  sa 
t.ienc  Ion  tan  i  jrli  uomini,  che  non  vi  vengano  ad  abitarc. 
Il  poco  rispetto  che  si  ha  n»j!i  scolari  impedisec  che  lo 
Studio  sia  cnpioso.  La  poverta  «loi  popolo  non  lascia  che 
vi  si  poHsano  far  niolti  neir>zi  di  mercanzia  crc.  (Hclaz. 
IVîi.,  x,  %27t*)-»  Mono  maie,  che  nel  socolo  passato  il  (ïoi.- 
in»xi  trovava  le  eo*c  assai  cangiatc,  tanto  che  nelle  sue 
Mvinorie,  part,  i.  cap.  Il»,  dire  i  l'isani  *  ofiiciosissimi  verso 
i  toresticri ... 

3  II  testo:  jtltfifiotii.  K  il  Hartoli  annota:  perehc  *]*>]*>- 
fata,  ma  non  si  puô  dire  che  una  città  spopolata  ahhondi 
di  pijrioni.  Pirei  piuttosto.  anche  perche  menzioua  altre 
cosn  «la  mintriare,  cioc  no  -ri unie  e  funxhi,  che  volesse  scri- 
vere.  o  intendero,  ;»««•«•««»#«. 

'  Pur  troppo.  allora  mu*,  d'nltro.  ïl  vino  le  veniva  <In 
i'andia  e  dalla  C.n<ira  :  h»  valli  di  Puti  e  Calci.  ojrgri  fe- 
racissime  d'ottinm  nlio,  u"  «rain»  allora  scarsissime.  e 
parve  un  *;ran  raccidto  ijuaudn  nel  1"»"7  diedero  scimila 
baril  i  —  la  média  ndierna  v  li  10  mi  la  —  :  ma  due  anni 
h»|»  >  l'Arte  dclli  Lnun  di  Fitvnze  dovcva  provvedcrsi  di 
•  »li  »  in  IVn\t'ii/. t  i-  Publia  •  v.  <;.%t.i.rzzi.  n.  1«0.  A  tnl 
mi^T  »  -tut*»  cr.i  Vi  n'ira  j-it  ic  guerre  e  le  devnstnzioui 
e  pcr  la  sii<-c-ucutv  in.il  aria,     la  cumpagna  pisaua! 


! 
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mo,  ch'  îo  non  potti  '  leggere  affatto.  Sono  verei 
latini  in  rima,  li  quali  fan  no  fede  délia  virtù  di 
questo  acque:  &  è  fatta  la  scritta  il  mille  trecento, 
a  quel  ch'io  indov.'nai* . 

Il  bagno  più  grande  degli  altri  &  onorevole.  è 
quadro,  l'un  lato  fuori  ben  bene  acconcio:  scalinî 
di  marmo.  Di  grandezza  di  30  passi  ogni  lato.  A 
un  cautone  Ri  vede  la  polla  délia  fonte  \  Io  ne  bebbi 
per  giudicarla.  Mi  parse  senza  sapore  e  senza  o- 
dore  nissuno.  Solamente  senti  va  un  poco  d'asprezza 
su  la  lingua.,  Caldezza  molto  médiocre.  Agevolis- 
sima  a  bcrc. 

M'avvidi  in  questa  polla,  che  nell'acqna  si  ritro- 
vavano  quelli  corpicelli,  o  atomi  bianchi,  i  quali  io 
biasimava  ai  bagni  di  Bada,4  e  giudicava  essere  brut- 
tura  c  sporcizia  che  venisse  di  fuora.  Adesso  penso 
più  presto,  che  sia  qualchc  quali  ta  délie  minicro. 
Tanto  più  che  più  spessi  si  vcdono  alla  polla,  c 
dovc  nasec  Vacqna  o  dee  per  ragione  essor  più  pura 
o  net  ta:  corne  no  feci  sperienza  più  chiara  a  Baria. 
Looo  ormo  :  cattivo  allo^giainonto.  Sono  questo  ae- 
quo quasi  abbandonatc  •"•:  e  ohi  se  no  serve,  ci  va  la 
mattiiia  di  Pisa  a  quattro  miglia,  <fc  torna  a  casa.* 

'  *  Potti 

*  L'isrriziono  rlic  il  M.  non  potô  lopporoô  rortninpiilp 
«Hiolla  lutta  pnrro  <lal  C.  Fc  leriro  «1  i  Mmitffcltm  nol  lîlli 
p  non  t-  in  rimn:  ve«lila  ri  ton  ta  in  Xiktiii.  •>'.  #r  «•*/•«  wo,  /»• 
nue  *»#•#/#*<•  tvmi.tli  v  i  *#/•»«  #/.»i/oriiît  l'isa.  Nistri.  1*7*»,  j».  21s. 

*  Di»vp  trat tarai  *M  Jtajrnn  dot  tu  dvtln  Hvjtnn.  vho  lia 
le  poil*»  entro  la  va.«*««ji. 

4  Vi»ili  r»a«r.   II). 

%  Inwro,  in'l  sorolo  «r  *r<r».  il  cit.  ni<»«licn  Tti.\No»xt  j>o- 
Ipva  «rrivi'iv:  -  I«»  hupsi-o  vni  j  l»ntrni,  *i  «li  (■«■riiianiu.  *'\io 
it'Italii  •'  *\i  Kr.m-ia.  ma  nui  lit»  rnnotrn  voruti"  rlio  ali- 
liia  l'aria  yin  alli'irra  «H  »|iio«t  i  „  o  nntava  fin»  vi  rom-orn*- 
vaii**  in«>lii  1-iivst  i»»i  i.  o  in  ?>"|»oi*ial  in<»i|n  l«»  »lau.««  «:pii<»v«*m. 

*•  Ci  *i  aiplava  1in<>  a  ]»nclii   hutri  ïhMh'Mm  m   ir«»n«l»»l  i 


495 

Quel  gratide  bagns  è  scoporto:  e  non  c'è  che 
quello  che  porti  nissun  l  segno  d'antichità.  Lo  do- 
mandano  bagho  di  Nerone.*  Si  dice  per  voce  publica, 
che  quell*  Imperatore  per  mozzo  d'acquidotti  tirava 
quesfca  acqua  al  suo  palazzo  a  Pisa.-1 

Ce  n'è  un  altro  coperto,  d'opéra  comune,  del 
quale  si  serve  il  vulgo:  acqua  chiara  e  purissima. 
Dicono  che  giova  al  fegato,  A  aile  rogna  che  pro- 
duce il  suo  calore.  S'usa  là  In  medesima  quanti  ta 
di  bere  ch'agli  altri  bngni,  e  di  camininare  avendo 
bevuto,  &  andar  dietro  alla  uatura  :  voglia,  o  sudaro 
o  per  altre  parti  adoperarla.  Salito  ch'ebbi  quel 
monte,  ci  apparse  una  bellissiina  vista  a  considerare 
questa  gran  pianura,  mare,  isole,  Livorno,  Pisa.  Ca- 
Uto  ch'ebbilo,  entrassimo  nel  piano  di  quâ,  ne)  quale 
è  posta 

Lucca,  10  miglîa.  Quella  mattina  buttai  un'al- 
tra  pietra  îuolto  più  grande,  la  quale  si  vcdeva  a 
chiaro  essere  stata  spiccata  d'un  corpo  più  grande  ; 
lo  sa  Iddio.  Sia  corne  vuole  lui.  Eramo  aU'oste- 
ria  corne  a  Pisa,  a  4  giuli  por  patrono.  t>  3  por 
servitoro,  un  giorno. 

Il  2H,  essendo  io  quasi  sforzato  por  le  cortesis- 

pol  fosso  maoinanto,  r  il  liaoinn  in  via  Sauta  Marta  <lnv<» 
ilovova  essor  rimhnrrn.  porta  anoora  il  nnmo  <tllv  <t»n<1nh . 
Tl  Biancosi  «îiro:  -  VV  un  l>ol  canal»'*  p«»r  mi  si  va  in 
biroa  «lalla  città  al  ha^no  o  >i  Htorna:  o.ca^ionc  «li  molti 
iloliziosi  diporti  .. 

1    Forso   p.^r  qnah'hr. 

*  Forso,  dico  il  Xisnn.  op.  rit.,  p.  "317.  l'a.  "  mnlondo  -jui 
]t*  arjuo  d«*l  Hasriii»  «li  Pi<a  «'••llo  ar<|iio  prufuiino  di  l'ai- 
«lafisli,  le  quali  *•  a  orod«*rsi  «ln>  anl.i^or.»  allô  toriiir*. 
rho  ai  tompi  romani  o*î<»tovstii<i  m  l'is.i  d«»vi«  «mnn  alo*s.i 
la  IVimazialo  f.l  il  t\mit»<»  Suit  ».  <*  rln*  cran»»  più  i'hiiiii- 
înMiionto  ronxrint*'  «*,iît  »  il   n*mi<*  «li    '/'.  rmc  A*/ri.nw  m. 

*  Sull'antint  a  *  |iiid<»tt>»  di  l'aldacndi.  voli  M.»ni;"\\. 
op.  rit..  III,    171. 


496 

sime  offerte  del  Si  g.  Ludovicg  Pinitesi,  presi  in  casa 
sua  un  appartamento  terreno  molto  fresco,  &  asset- 
tato  nobilinente,  con  cinque  stanze,  una  sala  e  cu- 
cina:  e  fui  servito  d'ogni  sorte  ai  mobili  molto  ono- 
ratamente  e  delicatamente,  secondo  Paso  italiano, 
il  quale  in  assai  cose  va  non  solamente  a  paragone, 
ma  vince  l'uso  francesc.  Sono  alla  verità  un  gran- 
dissimo  omamento  alli  edifici  d' Italia  lo  volte  alte, 
belle  e  larghe.  Rendono  piacevoli  &  onorate  le 
entrate  délie  case,  perché  tutto  il  basso  è  edificatp 
di  cosi  fatta  struttura,  con  le  porte  larghe  &  alte. 
Nella  state  i  gentiluomini  lucchesi  mangiano  al 
publico  sotto  questi  aditi,  alla  vis  ta  di  chinnque 
passa  per  strada. 

A  dire  il  vtro,  per  tutto  dove  io  mi  son  ferinato 
in  Italia,  fuora  Firenze  (perché  là  non  mi  partii 
'IcH'ostcria,  con  que'  disagi1  che  si  trovano  in  tal 
ca.se,  massiine  quaudo  fa  caldo)  e  Venezia  (dove 
futmno  in  uua  casa  troppo  publica  e  sconcia,  aveudo 
a  starci  poco  tempo),  ho  sempre  avuto  alloggiamcuti 
jiou  buoui  solamente.  ma  cziandio  dilettevoli.  La 
mia  stan/.a,  appartata  :  non  ini  mancava  nulla:  seuza 
iinpaccio  o  disturl>o  veruno.  Perche  le  cortesie  sono 
sazievoli  c  noiose  tal  vol  ta,  pochissime  fi  a  te  vcnîva 
a  esserc  visitato  da  i  paesani.  Dormi  va,  e  studiava 
a  mia  posta:  c  quando  volcva  uscire  aveva  ]>er  tutto 
couvorsazione  di  donne  o  d'uomini.  co  i  quali  po- 
tova  star  a  diporto  qualche  ora  del  giorno:  e  poi 
botte^he,  chioso,  piazze.  K  mutando  sempre  paeso, 
non  mi  maucava  materia  di  che  pascerc  la  mia  curio- 
sità.  Fia  «pu'.sto  gode va  un  animo  quieto,  secondo  che 
(omportano  K;  mie  iiifermitâ  o  la  vocchiaia:  ofle- 
r^ndo.si  pochissime  ocoasioni  per  turbarlo  di  fuora. 
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Sentiva  un  solo  difetto  di  corapagnta  clie  ini  lusse 
grata,  essendo  sforz&to  di  gustarc  qucsti  boni  solo 
e  senza  comunicazione. 

Giocano  li  lucchesi  molto  bene  ni  pallone,  e 
soveiite  se  ne  vede  belle  parti  te.1  Non  è  lor  costume 
che  gli  uoinini  vadino  per  la  strada  a  cavallo,  o 
poco:  e  manco  in  cocchio.  Le  donne  si,  su  le  mule: 
e  van  no  con  un  servitore  a  piedi.  Con  grande  dif- 
ficulté, si  trbvano  case  a  pigiouare  per  li  forestieri, 
ce  ne  capitando  pochissiini,*  &  essendo  da  se  quella 
città  popolatissima.  D'una  casa  comune  con  4  stanze 
mobolate,  &  una  sala  e  cucina,  me  ne  venne  ad- 
domandato  70  scudi  il  mese  d'atfitto.  Non  si  pu6 
goder  la  compagnia  de  i  lucchesi 3  per  essere  tutti,  fino 
a  i  fanciulli,  occupati  continuamcnte  a  faccende  loro, 
&  a  far  roba  per  il  mezzo  délia  mercanzia.  Per 
questo  è  fastidiosa  e  dispiacevole  a  i  fores  tien  al- 
quanto. 

Al  10  d'Agosto  usciinmo  fuora  de  la  terra  a 
diportarci  con  altri  gentil  uoinini  lucchesi,  de  i  quali 
avea  a  prestauza  avuti  cavalli.  Mi  venuero  vedutc 
délie  ville  assai  piacevoli  intorno  délia  città,  a  tre 
o  quattro  miglia,  con  port  ici  e  loggie  che  loro  danno 
granri'ornatnento4.  Fra  l'altre  una  loggia  grande 
voltata  tutta  per  lo  dontro.  cop<»rta  con  rami  e  brac- 

'  Il  jriuooo  «loi  Pallone  »•  antioo  o  molto  jrradito  in  Ita- 
lia,  speoialmonte  in  Toseana  «»  Koinagnn,  coine  o^iiuno  su. 
v  Vfimo  rrlobrato  «lai  t'hinfircra  e  «lai  Lcnpanlî. 

*  *■  IVr  Lurca  n«»n  ê  srran  pas«*n«r^io,  |>oirliô  i  !«»rastiori 
r\io  vî  rapitino.  vi  «'in  >  tirari  dalla  curiosità  cli  vcdi»re 
una  ropiihbliri.  vho  \\o\  mojtîo  «1  i  tante  «ruorro  Mi-^uito  ai 
^ioiiii  imstri,  ha  sapuîo  c>n  m*  ravioli  osa  prurienzn.  innii- 
tiMHM^i  Hompro  in  paie  o  in  Ixnma  intolli^rn/.a  eu»  n- 
^iiiino.:  I!iai.imi  l'niouAro.  oji.  rit.,  j».  *J»>7. 

3  II  M.  s«*ri«*f*f»  qui,  ma  rorto  por  di*trnzinni\  pi*ai>i. 

*  iVlebri  Mino  per  aiiionitû  In  ville  lucclir^i.  rlie  fui'ntio 
«le-^ritte  in  lil>ro  apposito  «lai  Ckh.vti. 

V2    —    JloM.%l<i>K. 
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cia  délie  viti  ail'  intoruo.  pian  ta  te  &  appoggiate  sur 
qnalche  puntolli:  frascata  viva  o  naturale. 

Il  dolor  di  testa  allé  volte  mi  tralasciava  per 
cinque,  seiY  e  più  gtorni  :  ma  non  me  ne  poteva  ria- 
vere  affatto. 

Mi  venne  un  capriccio  d*imparare  con  studi  & 
arte,  la  lingua  fiorentiua.  Ci  metteva  assai  tempo 
e  sollecitudine  :  ma  me  ne  veniva  iatto  pochissiino 
utile. 

Si  senti  in  quella  stagione  una  caldura,  vie  più 
niaggiore  che  non  si  sentiva  comuneraente. 

Al  12  andai  altresl  a  visitar  fuori  di  Lucca  la 
villa  del  Sig.  Benedetto  Buonvisi,  piacevole  mezza- 
namente.1  Fra  l'altre  cose  ci  viddi  la  forma  di  certi 
boschettucci,  che  fan  no  in  lochi  erti.  Ncl  spazio  di 
50  passi  circa,  piantano  albori  diversi,  di  quelli  che 
tutto  l'anno  stanno  verdi.  Questo  loco  ch-condano 
di  fossi  piccoli,  e  ci  fanno  dentro  certi  vialuzzi  co- 
perti.  Al  mezzo,  un  loco  per  il  ucccllaio5:  il  quale 
con  un  fischio  d'argento,  e  numéro1  di  tordi  prosi  a 
posta  e  attaccati,  aveiido  disposto  d'ogni  canto 
parce c lu  panio  vescato,4  a  cerla  stngione  dcH'nnno, 
coine  di  dire  verso  il  Novcmbro,  tara  nua  mattina 
près  a  di  200  tonîi:  c  questo  non  si  fa  ch'a  certa 
contrad  i  a  certo  lato  dclla   città. 

Al  J3  la  Domonica  io  partii  di  Lucca,  avondn 
ordînato  che  si  offrisse  al  dotto  M.  Ludovico  1  "mi- 
te si  p*r  rispcito  dclla  casa  sua  scudi  15.     11  <jual 

1  IMlo  tante  ville  nuonvisi  la  più  vîoina  nlîa  rittû  *»ra 
quella  «U  Mnti!iint|iiilirii.  poi  ilojjii  Snada.  ora  ir.i«amln- 
ti.Hsim.io  priva  «li  ^iardini  o  «l'ait ri  arrotli  «'lu*  ruM»fllivan«» 
in  antien. 

*    *  L'tirrt'tftitnrc. 

9   II     to«it  i:     uniitr  ;    m\    îll     il  »M    t*    aVv«»rtiln    «'lu»    tlfVf 

tlir:  MNift^m. 
4  Itivccnte. 
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conto  tornava  a  un  scudo  ogni  giorno.  Di  che  resté 
satisfattissimo. 

Fumrao  quel  giorno  a  visitare  moltissime  ville 
delli  gentiluomini  lucchesi,  pulite,  gentili  e  belle. 
Hanno  acqua  assaissima,  ma  posticcia,  cioè  non 
viva,  non  naturale,  o  continua. 

E  maraviglia  di  veder  tan  ta  rarità  di  fontane 
in  un  loco  cosl  inoutuoso.  Tirauo  certe  acque  di 
rivi,  e  per  bel  lez  za  le  acconciano  in  modo  di  fonti, 
con  vasi,  grotte  &  al  tri  lavori  di  tal  servizio. 

Venimmo  a  cona  quella  sera  in  una  villa  del 
detto  M.  Ludovico,1  avendo  sempre  in  compagnia 
nostra  M.  Orazio  hiio  figïiuolo.  Il  quale  ci  ricevette 
molto  comodamentc  in  questa  villa,  e  ci  diede  una 
buonissima  cena,  di  notte,  sotto  un  gran  portico 
molto  fresco,  aperto  d'ogni  banda:  e  poi  ci  messe 
a  cl  or  mi  .e  in  bone  stanze  appartate.  con  panni  di 
lino,  bianchissimi  e  nctti.  corne  li  avevamo  goduti 
a  Lucca  nella  casa  del  pâtre. 

Lunedt  a  buon'ora  partimmo  di  là.  E  nella  strado, 
senza  scavalcare,  esscndo  un  pezzo  formati  a  visi- 
ta re  la  villa  del  Ycscovo,*  il  quale  ci  era  (e  fumiuo 
molto  uccarezzati  d.igli  uomini  suoi,  &  invitât  i  a 
îvstar  là  a  desinaro),  vcnimm*»  a  desinare  a? 

H\<;xi  dklla  Villa,  15  initia.  Furouo  gran  H  le 
accnglicnze  c  carczze,  le  quali  io  ebbi  di  tut  ta  que- 
sta  ironte.  Da  vero  si  pare  va  clf  io  t'usai  ritornato 
in  casa  mia.  Mi  ivuiissi  '  in  quella  inedesinia  stanz.i 
eli'io  nveva  da  pritm,  al  prezzo  di  20  scudi  al  mcsc, 
e  quelle  stesso  cMidizioni. 

1  Pioliahilnioiitc  !i  villa  rln*  allor.i  i  l'mitosi  ]>osmn|«- 
vaini  a  S.  < 'nlninbanu. 

*  La  Villa  «loi  W-rnvo  a  Mai  lia.  vomie  in<  lusa  m-1 
jar.o  ijella  Villa  Or-«»tti.  «juan  !n  •liwtifù  il«»i  Pritirjpi 
•li   Lu«-ra. 

1  *  lt'tin\*i.     —  K  lV-lix.  «l«»l  177"»:  rctuni. 
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Martedi  15  d'Agosto  a  buona  ora  andai  al  bagno, 
e  ci  stetti  poco  inanco  d'una  ora.  Lo  ritrovai  più 
presto  freddo,  che  altramente.  Non  mi  inosse  punto 
a  sudare.  Giansi  a  questi  bagni  non  sano  solamente, 
ma  si  pu6  dire  allegramente  d'ogni  parte.  Dopo 
avermi  bagnato,  resi  le  orine  torbide;  e  la  sera, 
avendo  camminato  un  buon  pezzo  per  strade  alpestre 
e  non  speditevoli,1  le  resi  afFatto  sangoinose:  e  sen- 
tîi  al  letto  non  so  che  alterazione  ai  reni. 

Al  16  segaitai  il  bagnare,  e  fui  al  bagno  délie 
donne  dove  non  era  ancora  stato,  per  stare  appar- 
tatarnente  e  solo.  Lo  riscoritrai  troppo  caldo;  o  che 
lo  fosse  da  vero,  o  veramente  che  li  pori  essendo 
aperti  per  la  bagnatara  del  giorno  innanzi,  m'aves- 
sino  agevolito  a  scaldarmi.  Tanto  è,  che  ci  stetti 
una  ora  il  più,  o  sudai  mezzanamente.  Le  orine  le 
faceva  naturel i.  Di  sabbio,*  nulla.  Dopo  pranzo  mi 
vennero  ancora  le  orine  torbide  e  rosse:  &  al  tra- 
montar  del  sole  sanguinose. 

Al  17  m'abbattei  in  quell' istesso  bagno  più  teni- 
perato.  Sudai  pochissimo.  Le  orine  torbidettc.  cou 
un  poco  di  sabbio.  II  colore,  di  certa  pallidezza  gialla. 

Al  18  stetti  al  suddetto  bagno  due  ore.  Sentii 
non  si  che  gravezza  di  reni.  Aveva  il  corpo  lubrico 
ragio  ne  vol  mente.  Sin  dal  primo  giorno  mi  sentii 
pregn**  di  ventositâ,  e  gorgogliare  le  budella.  Que- 
sto  etfetto  lo  credo  tacilmente  proprio  a  qucstc  ar- 
que, perche  alValtra  bagnatura  m'avviddi  molto  al 
chiaro  che  mi  recaron  le   ventosità  a  questo  modo. 

Al  10  andai  al  bagno  nn  po*  più  tardi,  per  dar 
loc)  a  una  donna   lucchese   che    si    volsc  bagnare. 


1  Non  ««poilito:  non  ngcvoli. 

•  Alla  fraiifoso,  <lan-lo  ni  In  paroi  a  il  génère  tiia<«rn|iiio. 
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e  si  bagnô  innanzi  :  essendo  osservata  e  ragionevole 
questa  regola,  che  le  donne  godano  il  bagno  loro 
a  sua  posta.     Ci  stetti  due  ore   altresi. 

Mi  ci  venne  un  poco  di  gravezza  di  testa,  la 
qnale  parecchi  giorni  s'era  mante  nu  ta  in  bonissimo 
srato.  Le  orine  sempre  torbide,  ma  in  diverse  guise, 
e  portavano  via  délie  arenella  assai.  Scorgeva  al- 
tresi non  so  ohe  movimenti  ai  reni.  £  s'io  dirit- 
tamente  sento,  questi  bagni  possono  molto  intorno 
a  questo  particolare:  e  non  solamente  dilatano  & 
aprono  i  passi  &  i  condotti,  anzi  di  più  spingono 
la  materia,  la  dissipano  e  dileguano.  But  ta  va  are- 
nella, le  quali  parevano  proprio  piètre  allora  spez- 
zate  e   disfatte. 

La  notte  sentii  al  lato  inanco  un  princîpio  di 
colica  assai  violento  e  pungente,  il  quale  ini  strac- 
cino1  un  buon  pezzo,  e  tuttavia  non  ebbe  il  progresso 
ordinario:  non  pervenne  al  ventre,  al  pettignone: 
c  fini  in  modo,  che  mi  lascio  credere  che  fusse  ven- 
tositâ. 

Al  20  fui  due  oie  al  bagno.  Mi  diedero  tntto 
•|ii:*l  giorno  gran  noia  e  disagio  grande  le  ventosità 
al  basso  del  ventre.  Buttava  di  eontinuo  le  orine 
molto  torbide,  rosse  e  spesse,  cou  qualche  poco  d'a- 
r  Miella.  Sentiva  la  testa.  Andava  del  corpo,  più 
pivsto  oltra  il  solito  che  aîtramento. 

Xon  si  osservano  qui  \o  festo  con  qnella  reli- 
gi«me  che  le  osscrviarao  noi,  mussimamente  la  Do- 
iiiouica.  Fanno  le  donne  la  più  parte  de  i  loro  la- 
yon dopo   pranzo. 

Al  21  seguitai  la  inia  bagnatura.  Dapoi  essermi 
bagnato  mi  dolevano  i  reni  assai.  Orinava  molto 
torbido.  Buttava  arenella,  ma  poche.  Il  d«»lore  ch'io 

1  *   Forêt  «*trarri«i.  /«r  toruinitt»,  »  maltratto.  J'în  *otto 
rt'Ji'i'mo  stra«M'iaiiil<uiii   u*/  nnu/ntihio  *i>fmfirnt,i. 
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pat  i  va  allora  ai  reui,  second o  giuriicava,  fu  causato 
dalle  ventosità,  le  quali  si  riineuavano  d'ogni  verso. 
Délia  torbolanza1  délie  orine  indovinai  la  scesa  di 
qualclie  pietra  grossa.  Indovinai  troppo  bene.  A- 
vendo  fatta  la  inattiiia  questa  scritta,  subito  dopo 
pranzo  venni  a  essere  raolto  travagliato  de'  dolor 
colioi.  £  per  non  starini  troppo  neghittoso,  ini  si 
attaccô  un  a  giunta  d'un  dolore  acutissiino  ai  denti 
délia  guancia  manca,  non  ancora  sentito.  Non  po- 
te ndo  comportare  questo  disagio,  dopo  due  o  tre 
ore  mi  metti*  al  letto,  dove  in  poco  tempo  mi  si 
levô  questo  dolore  délia  guancia. 

L'altro  stracciandomi  tuttavia,  e  sentendo  ulti- 
mauiente  (per    vederlo  moversi  di  loco-  in  loco,  & 
occupare  diverse  parti  délia   perso n a)  che  fussero 
più  presto  ventosità    che  pietra,  fui  sforzato  a  do- 
inandar  d'un  serviziale;  il  quale  sul  buio  mi  fu  at- 
taccato   inolto  comodaraente,   d'oglio,    camomillo  & 
anisi,  e  non  altro,  dall'ordine3  del  speziale  solo.  Me  ne 
servi  il  Capitan  Paulino  con  tal  arte,  che  sentendo 
lo  ventosità  che  spingevano  ail' incontro.  si  posa  va 
e  tir* va  indietro  ;  o  poi  pian  piano  seguitava,  a  tanto 
che  senza  fastidio  veruno  lo  pigliai  intero.    Non  fu 
bisogno,  che  lui    mi  ricordasse  di  servarlo  quant  o 
io  potessi,  perché  non  mi  diede  nissuna  voglia  d'an- 
dar  del  corpo.    Si  no  a  tre  ore  mi  stetti  cosi,  c  poi 
d  i  mo  stess  )  m*  inge^nai  di  buttarlo.   Esscndo  fiiora 
del  letto,  presi  un   boccoue  di  massepano4  a  gran 
pona,  e  quattro  gocciole  d»  vino.     Ritornato  al  lettu, 
c  un  j»oco  addnrmcntato,  ini  venue  voglin  d'audarc 

1    *    huila   torhi'fvz-.u. 


*  -  .v;««\ 


*  *   ytttrzapttw. 
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al  desbro:  e  tino  ni  giorno  ne  and  ai  quattro  vol  te, 
aven  lo  sempre  qualclie  part  3  del  detto  cristiero  che 
non  era  resa.* 

La  inattina  mi  sentii  alleggerito  molto,  avendo 
sgombrato  ventosità  infinit3.  Mi  restai  con  strac- 
chezza  assai,  nia  di  dolore  nulla.  Desinai  un  poco 
senza  appetito,  bevvi  senza  gusto,  con  ciô  fusse  ch'io 
mi  sentissi  assetato  assai.  Dappoi  aver  desina'.o, 
mi  si  attacco  aucora  una  volta  questo  travaglio  délia 
guancia  inanca,  del  quale  patii  assaissimo,  per  iusino 
del  l' ora  del  desinare  a  quel  la  délia  cena.  Tenendo 
per  certo  che  queste  ventosità  mi  fussino  causa t6 
del  bagno,  lo  lasciai  stare.  Passai  la  uotte  con  buon 
sonno. 

La  inattina  mi  ritrovai  al  destare,  lasso  &  af- 
fannato,  la  bocca  asciutta,  con  asprezza  e  mal  gu- 
sto, e  il  fiato  corne  se  avessi  avuto  la  febbre.  Non 
sentiva  nulla  che  mi  dolesse,  ma  continuava  sein- 
pi\3  mai  questo  orinare  es'raordinario  c  torbidissimo, 
recando  seco  tuttavia  sabbia  &  arenella  rossa  non 
in  mol  ta  quanti  ta. 

Al  24  la  inattina  buttai  una  pietra,  la  quale  si 
t'erinù  al  canale.  Mi  stetti  pertiuo  di  quella  ora  a 
quella  del  desinare,  senza  orinare,  acciô  me  ne  ve- 
î  lis  se  grau  voglia.  Allora  non  senza  disagio  e  san- 
gue.  &  innanzi  c  do|K>,  la  buttai,  grande  e  lunga 
coiuc  una  nocciola  di  pinof  ma  all'un  capo  grossa 
a  pari  d'uoa  ta  va:  avendo  a  dire  il  vero  la  forma 

d'un  c '  atîatto,  atfatto.  Fu  mia  grande  vontura 

di  potcrla  spinger  lu  ora.  Non  im  lio  mai  uiossn, 
rho  stossc  a  petto  di  questa  in  grandezza.  Avrva 
tmppo    veracemente    indovinato   délia  qualitâ  délie 


1  Vfili  mu  ilictro  |»a^.  11J.  n«»t;i  2. 
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mie  orme  questo  successo.  Verra !  quel  che  n'è  da 
seguire. 

Sara  troppo  grande  dappocaggine  &  ischifiltà 
la  mia,  se  tutto  di  ritrovandomi  in  caso  dî  morte  a 
questo  modo,  e  facendolami  più  presso  ogni  ora,  non 
m'ingegni  si  ch' io  la  possa  di  leggîeri  sopportare, 
quanto  prima  io  ne  sia  sopraggiunto.  Et  in  que- 
sto meoso  fia  senno  in  pigliarsi  allegramente  il  bene 
ch'a  Dio  piacerà  di  mandarci.  Non  c'è  altra  medi- 
cina,  altra  regola  o  scienza  a  schifare  gli  mali, 
chenti  e  quaii  d'ogni  canto  e  ad  ogni  ora  sopra- 
stanno  l'uomo,  che  risolversi  a  nmanamente  soffe- 
rirgli,  o  animosamente  e  spacciatamente  finirgli  *. 

Al  25  d'Agosto  ri  prose  Y  orina  H  suo  colore.  & 
io  mi  ritrovai  délia  persona  al  stato  da9  prima.  Senza 
che  spessc  volte,  e  di  e  notte,  pativa.  délia  gota 
roanca:  ma  era  un  certo  dolore  che  non  si  fermava 
punto.  Mi  ri  corda  avérai  dato  noia  cotesto  maie 
altre  volte  in  casa  mia. 

Al  Sabato  2<>  fui  al  baguo  una  ora  la  mattina. 

Al  27  dopo  desinare  fui  crudelmcnte  travagliato 
d'un  dolore  di  donti  coccntissim>,  si  che  ne  mandai 
per  il  medico,  il  qnale  vennto,  e  considerato  ogni 
cosa,  e  spezial inente  che  in  sua  prescnzia  ini  passe 
il  dolore,  giudicô  che  non  avesso  corpo  questa  de- 
flussione4,  se  no  molto  sottilo,  e  che  fussero  vento- 
sità  e  flati,  i  quali  del  stomaco  montassino  a  la  testa, 
e  mescolati  con  un  poco  d'umnra  mi  dessino  questo 

»  *  V,t1rb. 

■  Cappori!  romo  to«can<»2i:ia  nnhilniptit*  il  nostrn  jrua- 
HToncî  Dolla  pazipiiza  ai  mali  o  «loi  proparanû  »toifaim»nt<1 
alla  mort*»,  parla  ropli«*at:im«'iit«*  l'a.  n.  nojrli  A'^am.  <*  se 
j*iiatamonte  u,  <»:  il»»l  »uiri<li«>  «  *nr  ratrioni,  n,  *X 

4  *   /7m««i«»n«*. 
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disagio.  Il  che  mi  parso  môlto  assomigliante  al  vero, 
considerato  ch' io  avea  patito  <li  simili  accidenti  in 
altri  lochi  délia  persona. 

Lunedi  28  d'Agosto  a  J'alba  andai  a  bere  alla 
fontana  di  Bernabô,  e  ne  bovvi  7  libre,  4  oncie,  a 
12  oncie  la  libra.  Mi  fece  andar  del  corpo  ana 
volta.  Ne  buttai  poco  manco  di  meta,  innanzi  pranzo. 
Evidentemente  senti  va,  che  mi  mandava  vapori  alla 
testa,  e  l'aggrava  va. 

Mfartedi  29  bovvi  délia  fontana  ordinaria  9  bic- 
chieri,  i  quali  capivano  una  libra  uno  \  nna  oncia 
manco.  Di  subitamente  mi  sentii  la  testa  .  E  vero, 
a  dirla  corne  ella  stà,  che  di  8e  stessa  stava  maie, 
e  non  a'eru  mai  ben  riavuta  del  mal  stare,  ove  cascô 
alla  prima  bagn attira.  Più  di  rado  la  sentiva,  & 
un  poT  po'  d'un  altro  modo,  perché  non  mi  indebn- 
livano  o  abbagliavano  gli  occhi,  d'un  mese  avanti.- 
Pativa  più  indrio":  e  mai  alla  testa,  che  non  pas- 
sasse di  subito  il  maie  alla  guancia  manca,  toccan- 
dola  tutta:  denti,  fin  a  i  bassi,  Torccchio,  parte  del 
naso.  Il  dolore  brève,  ma  il  piîi  délie  volte  mnlto 
coccnte,  il  quale  spessissime  n'a  te.  il  giorno  c  la 
notte.  mi  ripigiiava.  Tal  era  in  quella  stagione  il 
sfar  del  la  mia  testa. 

Ben  credo,  che  i  l'uiui  di  questa  acqua  tanto 
per  il  beveraggio,  quanto  per  la  hagnatura  (con  ciû 
sia  cosa  che  più  per  quello  che  per  questa)  siano 
iiorivissimi  alla  testa.  A:  artennataincnte  si  puô  dire 
<  1  i  più  al  stomaco.  E  per  questo  si  usa  da  costoro 
commieinente  délie  medicine  ]>er  j>n»vedere  a  questo 
caso. 

Hcsi,  inettendn  in  conto  quel  chio  heveva  a  ta- 

•  <\>iih»  un  ino«*e  avant  i. 
J   I  titli«*f  r«»  :   al  H   v»iw»/iana. 
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vola  lil  che  eru  molto  poco,  e  inanco  d'una  libra) 
in  tutto  il  giorno  si  no  all'altro  doinane,  l'acqua,  una 
libra  manco.  Dopo  desiuare  sul  tramoutar  del  sole 
audai  al  baguo,  e  ci  stetti  3  quarti  di  cra.  Sudai 
un  poco. 

Al  Mezzedima  '  30  d' Agosto  bevvi  9  bicchieri, 
18  oncia.     Ne  resi  la  inetà  iunanzi  pranzo. 

Il  Giovedi  tralasciai  il  berc,  &  and  ai  la  inattiua 
a  cavallo  a  veder  Controne,*  couiune  molto  popo- 
lo80  in  queste  montagne.  Ci  sono  moite  bello  e 
fertili  pianurc,  e  pascoli  al  colmo  d'esse  montagne. 
Ha  questo  comune  parecchi  villette,  allogipuienti 
di  pietra  coraodi.  I  tetti  loro  coperti  di  pietra. 
Feci  una  gran  girandola '  intorno  a  questi  monti  in- 
nnnzi    tornar  a  casa. 

Non  mi  piaceva  quel  smaltire  dell'acqua  presa 
ultimamente.  Per  questo  i'eci  pensiero  di  smettere 
il  berne.  £  non  tni  piaceva,  perché  non  toruav*  e 
non  «contrava  il  conto  dell'orinare  di  quel  di  col 
l>cre.  13isognava  clio  mi  fussino  rimasti  dentro  più 
di  tre  liicchieri  délia  arqua  de!  bagno.  Scnza  che. 
mi  sopravvenne  uua  stitichezza  del  corpo,  avuto 
riguardo  al  inio  ordinario. 

Veuerdî  primo  di  Set  te  m  lire  1581  mi  baguai  una 
ora  la  inattiua.  Sudai  abjuanto  al  baguo,  e  ci 
buttai  cou  Torina  dell'arcnclla  rossa  cou  assai  quan- 
ti ta.     Bevendo,  non  ne  avea  buttato  nulla,  o  poca. 

1  *  MvrcaUtVt. 

•  La  Picvo  cîi  Controno  posta  in  alto  «loi  pnggin  stos'-n 
•1  «* l  lligiio  alla  Villa,  pacte  autirliissimo  o  ron  vasta  clnVst. 
il  rtli  «liso^n»  si  tl'ova  n«*Uo  rit.  SottZtv  *toi\  thl  ntutn- 
i/o  litcrh.  <li«l  ('\iux\.  Ant i<\-unonto  lt»  «luo  pnnuvhio  «li  S. 
<\i«i<iauo  c  S.  (ipiuignauD  di  Controno  rapprosontavano  ml 
ii'ïiii'ï  «li  l'tria  tuze.  «I n ••  cotmitrxi  «l«*l  ('ouiunc.  A«los<o  lia 
una     p  »j»  »!;i/.i»no  «li  ritv.v  7m  auiuu». 

1  Un  gran  giro:  una   «ri au  giravolta. 
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La  testa  s  ta  va  sempre  ad  un  modo,  cioè  cattivo. 
Comiuciava  a  s  te  n  tare  in  que  s  t.  i  bagni.  £  se  fus- 
sero  venute  nove  di  Francia,  le  quali  aspettava,  es- 
se ndo  suto  4  mesi  senza  ri  ce  ver  ne,  era  per  partire 
alla  l>ella  prima,  e  per  andare  più  presto  fornir  la 
cura  d'autunno  a  quai  si  voglia  al  tri  bagni. 

Andando  verso  Roma  mi  venivano  riscontrati 
poco  discosto  délia  maestra  strada  i  bagni  Bagno- 
acqua,  quelli  di  Siena1,  e  di  Viterbo.  Ândando  verso 
Venczia,  quelli  di  Bologna,  e  poi  quelli  di  Padoa. 

Feci  fare  le  mie  arme  in  Pisa,  dorate,  e  di  bei 
colori  e  vivi,  per  un  scudo  e  mezzo  di  Francia;  e 
poi  al  bagno  impas tarie  (perché  erano  in  tela)  su 
una  ta  vola:  e  questa  ta  vol  a  la  feci  chiodare  molto 
Hollecitamento  al  muro  délia  caméra  dove  io  stava, 
cou  quel  patto,  clie  si  tenessino  date  alla  caméra, 
non  al  capitan  Paulioo  padrone  d'essa,  e  clie  in 
ogni  modo  non  ne  fussino  spiccate,  che  clie  dovesse 
acca  1ère  délia  casa  per  di  qui  innanzi.  £  cosi  mi 
lu  promesso,  e  giurato  da  lui*. 

La  Domenica  al  8  di  Settembre  fui  a  bagnnriui. 
e  ci  stetti  una  ora,  c  un  po'  più.  Ne  senti  i  quan- 
tité di  vciito.sitâ,  ma  senza  dolore. 

La  notre,  c  la  mattina  del  Luncdi  4.  fui  crudcl- 
iiieutc  tra**agliato  di  dolor  di  denti:  c  continuai  a 
dubitare  non  fusse  qualohe  dente  guastn.  M  asti- 
cava  masticc  la  mattina  senza  pro  veruno.    l>ella  ' 

1  Molti*  sono  lo  sori:«'nti  tonnali  <1«>1  S<mi<»sp,  o  non  saj»- 
piaiuo  a  «|ii.ili  i»r«'<  isaim'iito  Va.  *\u\  \  ojzlia  n  lltnl«n\  Puo 
s«i»^Iîorsi  tra  »jiM>lli'  «li  S.  Kilipp".  Muni  iNi-to.  Asiiaii". 
< 'liianriano  ii  S.  A irn«'«i«\  Cinri  m<>.  Kapolnim,  S.  <'a>riaiiM 
•!••'  lia^m.  S.  <^uin«-o  il'Urria  o  VitriioiiP.  tlov»-  «•  Il •  *i  t  i  va- 
in '\ito  |»a>>«»  si'ir/s  i  so^^inriiarvi  il  M.  ritMinaiulo  a  Kmiisi. 

*  W«li  j»ii  «jiifst *u«*n  «li  Ia«*<*iar  1«»  arini  iiHlo  Manzt'  i»\i' 
m   l'.mo  Mati  a  allii-r;:»*.  qui  a«Miptm.  pair.  'SA  n«»ta.  -  ••••«•. 
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alterazione  che  mi  menava  questo  cocentissimo  maie, 
ne  seguiva  ancora  la  stitichezza  del  corpo:  per  la 
quale  non  ardiva  ripigliare  il  beveraggio  del  bagno: 
&  in  questo  modo  faceva  pochissiina  cura.  In  su 
l'ora  di  desinare,  e  tre  o  quattro  ore  dopo  desinare, 
mi  diede  pace.  Salle  venti  mi  si  attaccô  con  tan  ta 
furia  alla  testa  &  arabe  due  le  guancie,  ch'  io  non 
mi  poteva  reggere  in  piedi.  Per  la  acutezza  del 
dolore  mi  veniva  voglia  di  vomi  tare.  Era  quando 
tutto  in  sudore,  quando  raffreddato.  Questo  sentire 
che  m'assalisse  d'ogni  lato,  mi  dava  a  credere,  che 
non  fosse  il  maie  causato  del l  vizio  d'un  dente. 
Perché  in  questo  ch"il  lato  manco  fusse  assai  più 
tormentato.  nonditneno  ambedune  '  le  tempie  o  il 
mento,  e  fino  aile  spalle  &  alla  gola,  d'ogni  verso 
senti  va  nlle  volte  grandissiino  dolore:  si  che  tra- 
passai  la  più  crudele  notte  ch'io  mi  ricorda  4  avère 
mai  ]>assata.  Era  veramente  rabbia  e  furore. 

Mandai  la  notte  per  un  speziale,  il  quale  mi  diede 
dell'acqua  vita  a  metter  sur5  lato  il  ijuale  più  mi 
tormentava.  Ne  ricevetti  un  soccorso  mirabile,  per- 
ché in  queir  iste.sso  instante  ch'io  l'ebbi  niessa  nella 
hoccn,  mi  s*  apagô G  tutto  il  dolore.  Ma  di  subito 
cir  io  la  aveva  spruzzata,  mi  ripigliava  corne  prima: 
in  modo  che  continuatnente  aveva  il  bicchiere  alla 
borra.  Xon  poteva  conservarla  nella  bocca,  perché, 
por  la  stracchezza,  di  subito  ch'il  dolore  mi  lasciava, 
il  sou  no  i'orto  mi  veniva  :  e  venemlomi  il  sonno,  mi 
casoava  qualche  goccia  di  qnest'acqua  nella  gola,  c 


»  *  lht  t. 

»  *  Cou  tutto  che. 

*    *  AtlihfilHC. 

*  *  Itironii. 

*  *  Suf. 


609 

cosi  bisognava  ch'  io  la  spruzzassi.  In  sul  far  del 
giorno  rai  passô  il  dolore. 

Fui  visitato  il  Martedi  mat  tin  a  al  letto  da  tutti 
i  gentiluomini  i  quali  erano  al  bagno.  Mi  feci  at- 
taccare  alia  te  m  pi  a  del  lato  manco  un  empiastretto 
di  inastice  sul  polso1.  Quel  giorno  sentii  poco  do- 
lore. La  notte  mi  metterono*  délia  stoppa  calda 
sur  la  guancia  e  la  parte  s  tança  3  délia  testa. 
Dormii  senza  dolore  :  ma  il  son  no  torbido. 

Mezzedima  sentiva  tuttavia  dolore  al  dente  & 
occhio  manco.  Con  lo  orinare  buttava  délie  arenella, 
ma  non  in  quella  grande  quanti  ta  cbe  le  buttava 
la  prima  volta  ch'io  ci  fui.  Ne  buttava  certi  gra- 
nelli  sodi,  corne  di  iniglio,  e  rossi. 

Al  Giovedi  7  Settembre  la  mattiua  fui  un'ora 
al  bagno  grande. 

Quella  istessa  mattina  mi  diedero  nelle  maui  per 
la  via  di  Roma  lettere  del  signor  du  Tansin  scrittc 
a  Bordea4  al  2  d'Agosto.  per  le  quali  m'a v visa,  ch'il 
giorno  innanzi,  d'un  publico  consent huento  io  era 
suto  creato  Governatore  di  qucllu  città:  e  mi  con- 
fortava  d'accettarc  ques-to  carico  per  l'anior  di  quella 
patria.*' 

1  (î-Miio  ficessr  a  larsi  applimre  un  impiastroalla  tem- 
pia  *ul  polso,  par  dinû-ib»  a  rapirc.  La  traduzionc  tran- 
c-CHC:  Je  me  jiê  fi/»y//*«/ '/<•/•  /#  l.i  Ivmjh-  gauche  *ur  /<•  pouU 
yiv'uie  un  jn'tit  euiji/âtrv  il*  u:a*tic.  S*  pure  non  vuol  «lire, 
dovo  piu  p"l  dolore  trli  battovano  o  puUarano  1<»  teiiipic 

*  *  Mïmcvo. 

*  *  Si  ni  et  m. 

*  JWdeaux. 

s  Di  «jupstoloziono  £Îuiitaj:li  iuopiuataimMitc  quand'ora 
ai  Ba^ni  di  Lucca.  i-om  parla  l'a.  no^li  AVuh'i,  in,  10:  -Mes- 
sieurs de  Itnrdt'aux  m'i^louroiit  Maire  «lo  leur  villo.  estant 
f:«loin^u«'  «io  Franco,  rt  rni-nn^  plus  esloin^n»'  «l'un  tri  pon- 
!»rin«*nt.  Jo  lu'fii  f\riis;iv:  mais  ou  m'appiint  «ju«*  j'av.'U 
tort,  le  r<o:: Jiiaii'leiueut  du  rov  s'v  întcrp^-ant  aussi.  CV-î 
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La  Domenica  10  Setteinbre  ini  bagnai  la  mat- 
tina  uu'ora  al  bnguo  délie  donne:  &  esse  n  do  nn  po' 
caldo,  ci  sudai  alquanto. 

une  charge  qui  doibt  sembler  d'autant  plus  belle,  qu'elle 
n'a  ny  loyer  ny  gaing,  atiltro  que  V  honneur  do  son  exé- 
cution. Elle  daro  doux  ans:  mais  elle  peut  estre  continuée 
par  seconde  cslcction,  ce  qui  advient  très  rarement:  elle 
le  tout  a  moy  ;  et  ne  l'avoit  esté  que  deux  fois  aupara- 
vant, quelques  années  y  avoit,  à  monsieur  de  Lonssac, 
et  freschement  à  mousiour  de  Biron,  uiarcschal  de  France, 
on  la  place  duquol  je  suecoday  ;  et  laissay  la  mienne  à 
monsieur  do  Matignon,  aussi  mareschil  de  France:  glo- 
rieux de  si  njbto  assistance:  UUrqne  bon  tu  jutci*  bcllique 
minuter  ccc.,,  E  parlando  dei  taodi  che  tenue  in  cotesta 
magistrature,  afferma  che  non  si  gontiù  di  vana  gloria, 
nia  *  le  maire  et  Montaigne  ont  toujours  esté  deux,  d'une 
soparation  bien  claire  „.  Tuttavia  rieorda  che  alcuni  lo 
lïiuproveravauo  di  essersi  in  en  testa  ma  gist  ratura  portato 
•  en  homme  qui  s'esmeut  tro]»  laschement,  et  d'une  affe- 
ction languissante:  et  ils  ne  sont  pas  du  tout  csloingnez 
d'apparence...  Ils  «lisent  aussi  cette  mienne  vacation  s'os- 
tre  passoe  sans  marque  et  sans  trace*.  E  concludo  van  tan - 
dosi  di  non  aver  avuto  -  ectt'humeur  inique  et  assez  com- 
mune, de  désirer  que  le  trouble  et  la  maladie  des  affaires 
île  celte  cité  relia  ulsast  et  hoimorast  mon  gouvernement. 
Qui  ne  me  vnuldra  scavoir  gré  de  l'ordre,  de  la  doulce  et 
muette  tranquillité  qui  a  acc(>inpai^nê  nia  conduietc,  au 
moins  ne  peut  il  nie  priver  «le  la  part  qui  m'en  appartient 
par  le  tiltre  de  ma  bonne  fortune*. 

I/utticio  era  tanto  piû  onorevole,  in  quanto  dato  per 
libéra  elczinuc.  e  per.'hê iquesta  fil  aceouipagnata  e  seguita 
dalla  seguente  lettera  di  re  En  rien: 

"  Monsieur  de  Montaigne,  pour  que  j*  ay  en  estime 
grande  vo«*tre  fidélité  et  zélée  dévot iou  a  mon  service 
ce  m'a  esté  plaisir  dVntendre  «|ii4>  vous  ayez  estéeslu  maior 
de  ma  ville  de  Ilotirdcaulx.  ayant  eu  très-agréable  et  eon- 
linné  1  idiete  csleetion,  et  d'autant  ]dus  vol  Imitiez  qu'elle 
a  esté  faite  sans  brii*ne  et  en  vnstre  lointaine  absence:  a 
l'occasion  «le  qiioy  mon  intention  est.  et  vous  ordonne  et 
enjoinet  bien  expreW-ment,  que  sans  delay  ny  excuse  r  *- 
veniez,  au  plus  tost  que  la  présente  vous  sera  rendue,  faire 
le  deu  et  le  service  de  la  charge  où  vous  avez  e<tè  si  lé- 
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Dopo  desinare  audai  solo  a  cavallo  a  vedere  certi 
altri  lochi  vicini,  &  una  villetta  la  quale  si  noma 
Gragnaiola,1  e  stà  in  la  ci  ma  d'un  monte  de'  pîù 
alti  di  quelle  bande.  Passando  più  là  su  queste 
cime  mi  paravano*  le  più  belle  e  fertili  e  piace- 
voli  piaggie  abitate  che  si  possino  vedere. 

Essendo  a  ragionare  con  i  paesani,  &  avendo  io 
addomandato  a  uno  uonio  molto  attempato,  se  essi 
usa  va  no  i  nos  tri  bagni,  mi  rispose  che  lor  accadeva 
quel  ch'interviene  a  quelli  che  atanno  vicino  alla 
Madonna  di  Loreto,  che  rade  volte  ci  vanno  in  pel- 
legrinaggio:  e  che  i'operazione  dclli  bagni  non  si 
vede  che  in  favore  delîi  forestieri  e  lontani.  Tut- 
tavia  che  li  rincresceva  assai  quello. 3  che  dopo  certi 
anni  si  accorgesse 4,  H  bagni  essere  più  nocivi  che 
giovevoli  a  chi  li  usa  va.  Diceva.  di  questo  essero. 
la  causa  taie:  che,  con  cio  sia  cosa  che  a  i  tempi 
passati  non  ci  fusse  un  solo  speziale  in  queste  banrio, 
e  non  si  vedesse  nissun   medico   che   di   rado,   or;i 

«ritimomont  appolô.  Et  vous  forez  ohoso  qui  nio  sora  tiv>- 
ajjnSablo.  ot  lo  contraire  me  «It'-plîiiroît  grandement,  priant 
Dieu,  monsieur  do  Montaigne,  «ju'il  vous  ayt  ni  sa  sainrte 
garde.  Kscript  do  Paris  le  xxv  j«»ur  de  Novembre  mil  <-iu  j 
«•ont  qiiitro-viiii;t-itii<r.  „ 

Dol  si«».  do  T.iusin  non  si  si  milla.  salvo  eho  era  di  l*a- 
miglia  spesso  insignita  di  carieho  munic-ipali.  ronm  d«d 
rosto  anche  quoi  la  dol  n.  a.,  il  qiialo  rammonta  espressa- 
monto  i  moriti  dol  pidre  verso  la  rittadinauxa  iiordoles*'. 
o  ad  ossi  fa  risaliro  Poiinre  rirevuto. 

Minttaitjnr  moire  tir  II nuifinr  é  ariromopto  a  un  »  soriit-» 
dol  Saixtk-IIki'vk.  XoHt'itiur  L'iuiii,  vi.  '2*  î». 

1  O  meglio  (ii'.tn.fjttlit.  pirroorliia  filialo  dolla  Piove  d«'* 
in«tiiîi  di  Villa,  dal  tit  >l«»  di  S.  Mi«hel.\  «ulla  dest  ra  d«'lla 
Lima,  o  sopr.i  i  lla'*ni  Caldi:  pi^sollo  dioirra'.VM  auiinr. 

•  *   Mi  ni  /#.«r««iv«?i>»  i/iiiiiitHzî. 
8  tjilpsfn,   fin»  l'iin*  or<\ 

*  (.'ho  altri  ilop  »  qitilrl.p  an;».»  *>i  aoi-<>riros»îO  o«m\ 
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si  vedova  il  contrario:  avendo  questi  tali,  riguar- 
dando  all'utile  loro,  sparso  questa  u-anza,  clie  non 
valevano  i  bagni  a  chi  non  pigliasse,  non  solamente 
e  dopo  e  prima,  délie  inedicine,  nia  di  più  chi  non 
le  inescolasse  con  la  operazionc  dcll'acqua  del  ba- 
gno  :  la  qnale  non  facilmente  consentivano  cbe  fusse 
près  a  pura.  Di  questo  diceva  seguire  questo  chia- 
rissimo  effetto,  che  più  gente  m o risse,  che  non  gua- 
risse  di  questi  bagni.  E  teneva  per  certo,  ch'in 
poco  tempo  erano1  per  venire  in  cattivo  concetto  & 
in  disdetto  al  mondu. 

Lunedî  11  di  Settembre,  buttai  la  mattina  buona 
quantità  d'arenella,  e  la  più  parte  in  forma  di  ini- 
glio,  soda,  rossa  di  sopraT  di  dentro  bigia. 

Al  12  di  Settembre  1581  parti nimo  de  i  bagni 
délia  Villa  la  inattina  a  bona  ora,  e  \enimmo  desi- 
nare  a 

Lucca  14  iniglia.  Cominciavano  in  quei  giorni 
a  <*>glicrsi  l'uve.9  La  festa  di  Santa  Croce  è  délie 
principali  délia  città:1  e  si  dà  intorno  a  quella  otto 
giorni  libertà  a  chi  vuole,  bandito  per  conto  di  de- 
bito  civile,  di  tornare  a  casa  sua  sicuratncutc,  ]  er 
darli  comodità  d'attendere  alla  divozione. 

Non  ho  trovato  in  Italia  un  solo  buono  barbiere 
a  tosarmi  la  barba  &  il  pelo.4 

Al  Mezzedima  la  sera  fiimino  a  udir  le  vesj»cre  :> 
al  Duoino,  dovo  tu  il  concorso  di  tut  ta  la  cittù.  e 
processiniii.  Si  vcdeva  scoperta  la  reliquiadel  Volto 

1  11  tosto:  vrtt. 

»  Jl  tosto:  Vu  va. 

1  Le  fi»  s  te  ilolla  S.  Croei»  >i  rclelirano  in  Litrca  «la  an- 
1  iHiissimn  tetn)>o.  «on  tun/.ioni  rroloHÎasiirhf»  o  lialdoric 
profane  e  fiera,  e  priiicipahuctite  <•  »n  sfit;;tfin  «ii  miiMca 
■vvra  e  teatrale. 

4  (jui*st:t  pniv  -ar,i  un   |n»'  tn«pp«»î 

s  *   Il  Ct'ijH-r,: 
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Santo,  la  quale  è  di  grandissiraa  venerazione  fra 
essi,  concio.sia  cosa  cli'è  antichissima,  e  nobilo  di 
parecchi  miracoli.  Per  il  servizio  délia  quale  s' è 
edificato  il  Domo  :  ni  che  la  picciola  cappella l  dove 
si  tiene  questa  rcliquia,  stà  ancora  al  irezzo  di  quella 
grande  cliiesa  in  loco  sconcio,  e  contra  ogni  regola 
d'architettura.  Quand o  furono  forai  te  le  vespere, 
si  mosse  tutta  la  pompa  a  un'altra  chiesa,  la  quale 
ai  te  m  pi  passât!  era  il  Duomo. 

Giovedi  udii  la  messa  nel  coro  del  detto  Duoino, 
dove  erano  tutti  gli  utficiali  délia  Signoriu.  Si  di- 
lettano  in  Lucca  molto  di  musical  e  comun émeute 
cantano  tutti.  Si  vede  pure  che  hanno  pochissime 
bone  voci.  Fu  cantato  a  questa  messa  con  ogni 
sforzo  :  e  non  ci  fu  pure  grau  cose.  Avevano  fatto 
a  posta  un  grande  altare  molto  alto,  di  legno  e 
carta,  ricoperto  d'immagini,  e  grandi  candellieri 
d'argento,  e  di  più  vnsellamenti  d'argento,  posti  in 
tal  gui  sa:  un  bacile  al  mezzo,  &  intorno  quattro 
piatti  ;  e  guarnito  in  questa  maniera  del  piè  sino 
al  capo,  che  rendeva  una  forma  ragguardevolo  e 
bella. 

Ogni  vol  ta  che  dice  la  messa  il  Yescovo,  corne 
egli  quel  giorno  la  di:eva,  sul  punto  ch'egîi  dice 
(iloria  in  v.wfsis.  s'attacca  il  fuoeo  a  certo  mazzo 
di  stoppe  :  il  quale  s'appicca  a  una  graticola  di  ferro 
pcndt'iite  nel  niczzo  délia  chiesa  per  cotale  ser- 
vigio'. 

*  I*avon>,  nnxi  rapo   l  ivoro,  <H  Matteo  Civitali. 

*  Vo«r^a«*i  l'opora  «!«*l  Nkkh*i,  Storia  Jel  a  Muaicn  in 
L'irr.t,   Lucra.  (iill^ti.    ISHI,   î II  4°. 

*  K  uu«»  •!•»£  pn»vtli»gi  aiiUchissiuii  del  Wscnvo,  ora  Ar- 
rlv^ciivo,  <îi  Lutc.i,  ralibrui'ianieiitn  <li  oerta  stoppa  piv- 
pirata  sur  mi.i  graticola  «1  i  forro,  ptMplont*1  «lalla  volta  «le! 
I>  i'Mu,tT  n.-ir.itt.»  rlio  intona  il  Glorli  in  evrtf*is%  <  ]  1 1  a  1 1  <  I  «  > 
ccli'bra  pontifi»almcnic   la   iues>a.    Scrou«lo  î>.   Fier  I»a- 
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Già  era  in  quelle  contracta  la  stagione  molto  raf- 
freddata  &  umida. 

Al  Venerdi  15  di  Settembre  mi  venne  quasi  un 
fludso  d'orina,  cioè  ch*  io  orinava  presso  a  due  volte 
più  cbe  non  avéra  bevuto.  Se  m' era  rimasta  nel 
corpo  qualche  parte  dell'acqua  del  bagno,  credo  chc 
la  buttassi. 

Al  Sabbato  mattina  resi  una  pietrella  aspra  senza 
difficultà  niuna.  L'aveva  la  notte  senti  ta  un  po' 
sul  pettignone,  e  capo  délia  verga. 

La  Domenica  18  di  Settembre  si  fece  la  cererao- 
nia  del  mutamento  del  Gonfaloniere  délia  città.  Io 
fui  a  vederla  al  palazzo.  Si  lavora  quasi  senza  rispctto 
délia  Domenica,  e  ci  sono   assai  botteghe  apo.rte. 

Al  Mezzedima  20  di  Settembre  dopo  desinare 
partii  di  Lucca,  aveudo  prima  fatto  acconciar  due 
balle  di  roba  per  inandar  in  Francia. 

Seguitassiino  l  uca  strada*  speditevolc3  e  piana. 

miano  (i,  17)  ciô  usavasi  fin  dal  sec.  xi  in  Bisanzi»,  ncITas- 
sunzioiic  «le  lia  coro:ia  impériale,  a  significar  la  va  ni  ta  do  Ile 
nwe  itmane.  L'uni  pissô  anche  alla  Curia  papale,  o  fu 
<*segutt:>  an-'i?  in  P»s\  nc»l  14))  n?li"elozioiie  <li  Alessan- 
dro  V.  Il  Hhktixi,  DUsertaz.  di  êtor.  ecrlc*.  /wrr/i.,  Lucca, 
lSltf,  p.  ÎOH,  congottura  che  que*t*u*anza  si  introduoesso 
iu  Lucca  da  AlcH*audro  II.  cui  è  dirctta  la  lettera  cit.  di 
S.  I'ior  D.imîann,  e  che  anche  pmtefice  voile  reatar  vo- 
*covo  liicchesc,  e  più  volte  tornô  a  Lucca  e  vi  ufficiû. 

1   *  Siffititanirno. 

1  La  strada  che  fece  il  M.  sino  a  Rmna,  è  Pantira  via 
fr<tnri'*rtt  o  franriijcn*  o  romen  o  jtnnlrfMoleêv.  che  part  en  do 
nppuuto  da  Pniitronioli.  paasrva  per  Yillnfranca.  Sarzana. 
Lnni.  il  Kri-rido.  Silto  délia  Cervia,  Lucca.  Altnpa*cin  e 
Catlfno:  di  «jui,  pa^sando  l'Arno  sotto  Kii'»ecchio,  entrava 
n«'lla  Via  tr*rtr*a  tli  (%i§'.el  jiitmitino.  pansando  per  C'ei- 
t  îldn.  l\»^^ihonî«i.Sta?îrin,  Sieni.  Himnoonvontn.  S.Quîric<i. 
SjM'dalottn  di  Hriccol.».  Radicnfani.  Acj|iia|«eiideiite.  H-»l- 
M'iii.  Muntetia^ciine.  VitorlMi  e  Sut  ri.  linrliê  entrava  iu 
Huma  \*or  /'•##*/#»  l'tuttlfn, 
Sj*f/îta. 
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La  contracta  stérile  a  modo  délie  lome  *  di  Gasco- 
gna.  Passammo,  sopra  un  ponte  fatto  dal  Duca 
Cosimo,  un  rio  grande.5  In  quel  luogo  sono  mulini 
a  far  ferro,  del  Granduca,  e  bello  alloggiamento. 
Ci  sono  ancora  tre  peschiere,  o  lochi  appartati  a 
modo  di  stagnetti  rinclmisi,  e  la  s  trie  a  ti  di  sotto 
di  mattoni,  ne  i  quali  si  conserva  un  numéro  infi- 

1  La  traluzione  fiances  a  :  lati'lcs.  Il  Bartoli,  tirando 
a  indovinare,  annota:  luoghi  incolti.  L'amico  prof.  De  job, 
al  qualc  ho  avuto  ricorso  per  spiegarc  questo  vocabolo, 
mi  fa  notare  che  in  Guascono  (v.  Cexac-Moxcaut,  Dictionn. 
tjaêc.  franc.)  si  trova  la  paroi  a  lano,  sost.  fomm. ,  spiega- 
ta  lande,  friche  (cfr.  llano,  spagn.,  piano,  pianura).  Il  M. 
potrebbe  ben  aver  adoperato  qui,  parlando  délia  Guasco- 
gno,  un  vocabolo  proprio  al  suo  dialett.o,  c  scritto  lt  fane, 
mal  letto  dagli  editori  c  convertito  in  tome,  che  non  dà 
senso  ne  in  italinno  né  in  franeose. 

•Cortanicntesi  trattx  del  P.mte  a  Cappiano  sulla  Gn- 
sciana.  La  Repubblica  fiorentina  cbbe  nel  1381  la  trista 
idea  di  faro  un  lago  nel  contado  di  Fircnzc,  *  per  avère 
copia  di  pence,  corne  v'era  abbondanza  di  pane,  viuo,  olin, 
o  c-arni  per  cninodo  dclla  eittà  e  suo  dominio..  e  la  scelra 
caddc  nul  padulc  di  Fiiceechio,  facendo  una  pescaja  pros- 
so  cot.^sto  Ponte  a  Cippiani.  Li  quai  cosa  rajrionô  la 
sommoraioiio  délia  Val  di  Xicvole,  e  la  mal  nria  in  cotesta 
enntrada.  Alfonsina  de"  Medici.  unnucndn  allô  istanze  délie 
Co  uni  ni  ta,  délia  dis^raziata  va  Ho,  distrusse  coteste  o|»*re: 
ma  ('osiniï  I  ritorno  le  eose  allô  stat«>  di  ]>rima.  per  aver 
pesci.  Il  ponte  duuquc  non  tu  costruito  da  Cnshuo,  cdiuc 
a«*seriscc  il  n.  a.,  tratto  prohahilmcutc  in  in*;anno  da  due 
iserizinni  che  il  Dura  vi  i'eec  i*>rrc,  latina  l'una,  voirai  e 
l'altra,  che  *iwuu  cosî; 

«OSIMl»    1U  <  A      UI    MKKN/.K 
IIA    KITATTO    gn»r<l    l.M'.n    UAt    »OSI»AV»STÎ 

ri.K    iii:m:i  izi«»     l'iimi.K  o 
r.   kox  ma  «  ni  i.o   MM  A<  «  IA   fil 

<i»S     IHI'tlKASZA    li*A«  WIIMAKK    «  OMol'O    Al.    l'Ai  SI 
«AI'I'IKNI'O    illiM    Vu|.U    (III.    Ml    K    IUMA1  r«» 
I  HMIKSI      IM'.KIU'TO       l»l*«»TTO     l.'lSO      h»l.l.\      TIUKA 
IHit'H'Hl     lifl.l.A    IM  H»  A«.I'»M 

m:>za  A<^nnr<i  ai.» tso 
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La  Domenica  10  Settembre  ini  baguai  la  mat- 
tina  uu'ora  al  bngno  délie  donne:  &  essendo  un  po' 
caldo,  ci  sudai  alquanto. 

une  charge  qui  doibt  sembler  d'autant  plus  belle,  qu'elle 
n'a  ny  loyer  ny  gaing,  aultro  que  l'honneur  de  son  exé- 
cution. Elle  dure  deux  ans:  mais  elle  peut  est  re  continuée 
par  seconde  csloction,  ce  qui  advient  très  rarement:  cllo 
lo  fout  a  moy  ;  et  ne  Ta  voit  osté  que  deux  fois  aupara- 
vant, quelques  années  y  avoit,  à  monsieur  de  Lanssac, 
et  freschemont  à  monsieur  de  Biron,  marcsclial  de  France, 
on  la  place  duquel  je  sueceday  ;  et  laissay  la  raienno  à 
monsieur  do  Matignon,  aussi  maresclnl  de  France:  glo- 
rieux de  si  njble  assistance:  Uterqut  bonne  pacii  belliqme 
minuter  ecc.„  E  parlando  dei  modi  che  tcune  in  cotesta 
magistrat  lira,  afferma  che  non  si  gontiô  di  vana  gloria, 
ma  *  le  maire  et  Montaigne  ont  tousjours  esté  deux,  d'une 
Réparation  bien  claire,..  Tuttavia  ricorda  che  alcuni  lo 
riinproveravano  dî  essersi  in  cotesta  n  m  gist  ratura  portato 
**  on  homme  qui  s'esmeut  trop  lasehcment,  et  d'une  affe- 
ction languissante:  et  ils  no  sont  pas  du  tout  esloingnez 
d'apparence...  Ils  disent  aussi  cette  mienne  vacation  s'es- 
tre  passée  sans  ni  in  pie  et  sans  trace».  E  coucludc  van tan - 
dosi  di  non  aver  avuto  *  cctt'hunieur  inique  et  assez  com- 
mune, de  désirer  que  le  trouble  et  la  maladie  des  affaires 
de  cette  cité  rehmilsast  et  hounornst  mou  gouvernement. 
Qui  ne  me  vouldra  scavoir  gré  de  l'ordre,  de  la  doulce  et 
muette  tranquillité  qui  a  acoonipai«nié  ma  eonduieto,  au 
moins  ne  peut  il  me  priver  de  la  part  qui  m'en  appartient 
par  le  tiltre  de  ma  bonne  fortune,. 

L'unlcio  era  tanto  piû  onorevole,  in  quanto  dato  por 
libéra  elezione.  e  perché  questa  fu  accompagnata  o  seguita 
dalla  seguonto  lettera  di  re  Eurieo: 

•Monsieur  de  Montaigne,  |miui*  que  j*  ay  en  estime 
grande  vostre  fidélité  et  zélé*»  dévotion  u  mon  service 
ce  m'a  esté  plaisir  d'entendre  que  vous  ayez  esté  eslu  maior 
de  ma  ville  do  llotirdcaulx,  ayant  eu  trés-ngrôahlo  et  cn»i- 
linné  lidicte  cslection.  et  d'autant  plus  vollontiez  qu'elle 
a  esté  faite  sans  brijrue  et  en  vostre  lointaine  absente:  a 
l'occasion  de  qiioy  mon  intention  est.  et  vous  ordonne  et 
enjoinrt  bien  expressément,  que  sins  delnv  ny  excuse  r»- 
veniez  au  plus  tost  que  la  présente  vou-»  sera  rendue,  l'aire 
le  deu  et  le  service  de  la  charge  où  von*  avez  esté  si  16- 
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Dopo  desinarc  and  ai  solo  a  cavallo  a  vedere  certi 
altri  lochi  vicini,  &  una  villetta  la  quale  si  noma 
Gragnaiola,1  e  stà  in  la  cima  d'un  monte  de'  più 
alti  di  quelle  bande.  Passando  più  là  su  queste 
cime  mi  paravano*  le  più  belle  e  fertili  e  piace- 
voli  piaggie  abitate  che  si  possino  vedere. 

Essendo  a  ragionare  con  i  paesani,  &  avendo  io 
addomandato  a  uno  uomo  molto  attempato,  se  essi 
usa  va  no  i  nos  tri  bagni,  mi  rispose  che  lor  accadeva 
quel  ch'interviene  a  quelli  che  a  ta  un  o  vicino  alla 
Madonna  di  Loreto,  che  rade  volte  ci  vanno  in  pel- 
legrinaggio:  e  che  Foperazione  dclli  bagni  non  si 
vede  che  in  favore  delli  forestieri  e  lontani.  Tut- 
tavia  che  li  rincresceva  assai  qnello. 3  che  dopo  certi 
anni  si  accorgesse  4,  li  bagni  essere  più  nocivi  che 
giovevoli  a  chi  H  usa  va.  Diceva,  di  questo  essere 
la  causa  taie:  che,  con  ciô  sia  cosa  che  a  i  tempi 
passati  non  ci  fusse  un  solo  speziale  in  queste  bande, 
e  non  si  vedesse  nissun   medico   clic   di   rado,   orci 

«ritimomont  appolô.  Et  vous  forez  chose  qui  nio  sora  tiï-s- 
ngrôahlc.  ot  lo  o«>ntrairo  ino  «K-plairoit  grantlomoiit.  priant 
])iou,  monsieur  «le  Montaigne,  qu'il  vous  ayt  r-n  sa  sain«*to 
^arde.  Kscript  «lo  Paris  lo  xxv  jnur  «le  Novembre  mil  fin  \ 
«■ont  qiiatro-vin^t-unjr.  „ 

Del  si*»,  «le  T.iusin  non  si  si  nul  la.  salvn  oho  ora  «li  l'a- 
inii^lia  sposso  insi^uita  «H  rarirho  niunifipnli,  eomo  •!••  I 
ro«*to  a  no.  ho  quoi  la  «loi  n.  a.,  il  qiialo  rammonta  ospiv«**n- 
niciito  i  moriti  «Ici  pulro  verso  la  rittmliimnza  bonlolov. 
o  a«l  ossi  fa  risaliro  Pi  mon-»  rioovuto. 

MimtaiijM  maire  tic  II inlcfiH r  «j  ariroinorto  a  un  »  srritt«i 
«loi  Saixtk-Hkivk.  \o0irr,in.c  Lmt'iêt.  vi.  "i"  î>. 

1  O  moulin  (ir.iii.tjotn,  p  irrooohia  filialo  «lolla  Piovo  <!«•' 
m.mti  <li  Villa,  «lai  tit»l«>  «li  S.  Mioheli»,  «mlla  «lustra  «h-lla 
Liitii.  o  sopr.i  i   ll.i'xni  (*.il*li:  pi^sell»»  rli  oitva  II"'  anime. 

'  *  Mi  *i  /i.fr.iivino  tliiiiiiittzi. 

*  (jilosîo,   oho  oit  n»  Ofc. 

4  i.'ho  altri  «lop  »  quilrl.o  ami:*  -i  aororiresso  orr. 
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E  quando  si  fa  l'elevazione,  si  fa  tocca'  un  trom- 
betta  aeciô  ch'oguuim  avvcrtisca. 

Al  23  di  Settcmbre  la  Doraonica  dopo  dcsinaro 
partimmo  di  Siena.  Et  avendo  scguito  una  strada 
speditevole,  *  comechè  nn  poco  inuguale  (quel  paese 
esscndo  montuoso  di  colline  fortili  o  ruonti  non  al- 
pestri)  giunsimo  a 

S.  Chirico  3,  20  miglia,  un  castelluccio.  Allog- 
giausimo  4  fuora  délie  mura.     Il  cavallo  délia  soin  a 

hotto^he  loro  ascoltarla.  Airdevaziono  suonano  le  trom- 
be di  Palazzo,  cd  o^ni  sabato  r Encolla  Si<rnoria  vi  manda 
a  far  e.  meerto  di  c.ornetti  délia  propria  Cappella  r.  Igno- 
rasi  quando  qiiest'uso  cominciasse.  Su.ism.  Tizio  nelle  sue 
Storic  ins.  clic  arrivauo  al  1529  non  ne  parla,  e  soltanto 
ci  fa  sape  rc  clic  in  questa  Cappella  si  eelehrava  nel  mose 
di  Settemhre  la  testa  délia  Xativitâ  délia  Venrin». 

La  incisa  quotidiana  fu  soppressa,  per  cause  d'incon- 
vonionti  veritieatisi,  u#»l  17S-"i  dalTarcivescovo  Itarghcai. 
ma  fu  ripristiuati  nel  ÏH  in  scguito  ai  terremoti  elie  al- 
lora  fiiiiestaroun  la  cittâ.  «lai  card.  Zondadari:  nel  lSiO  a 
f.iiwa.  «  l  i  «  •  o  s  t .  délia  p  >»*a  d«»vozione  colla  «juale  vi  ass;- 
««fevano  i  piazzaiuoli.  l'arc iv.  Mancini  deeretô  che  questa 
iii«'<sa  non  si  d>ves<c  eclebrare  se  non  in  date  ore  dcl 
maftino.  Ora  la  cos.i  c  and.ita  in  disnso,  cclchrnndosi  solo 
n«"lla  ricoiTouza  di  aie  une  festiviiâ.  a  cura  d**i  piazzaiuoli 
•  •  n»n    liconza  deirArrivf<c«>\-.i. 

L  i  i*apj»,»lla  ininn>ïoi  •!•- 1  la  Piazza  del  Campo.  ordinn- 
î;i  dalla  lîcptibhlica.  pi*r  v«»r  >  faih»  n»dla  pc<T«»  dcl  |:l|s. 
tu  co-ifruiti  dil  r.VVJ  al  1;Ï7'»  rin-a.  a  sj»«*<o  d<d  l'Opéra  did 
I»ii-.!it«».  Il  Sodi'iun  'i  •  1  ;  |  ■  i  n  -»  *  *  nel  l'.i  lt  ai»-.  îwiili  anni 
l*.:V7-:  !♦.  i'iiiiiiii^i!ii'  d.Sla  Wririuo  c  di  alcimi  Santi.  (Jno- 
m'.iju-im  pi-fi^i'Vnli»  i-  ;ini-«»ri  in  i^m'It:  îi.a  «;ua«»ta  d.ill«* 
1 1 1  r  «  »  1 1 1  ]  m  •  i-  i  <  *  c  dai  iii<»l.-nii   ]«~Muri. 


i    • 


>»    ftn'rn.    rmr      »i    smtmi. 


-'    '■   SjH'ilittt, 
S.  <^iiirirn  d'Oi'ia.     \.»r<»   in  lia  <t«nin  p-1  lm»iro  nvi- 
nid   l»i»i2  si   l'fiiiM     I'  ainl»a-i  iat-»rc   l>n«a  «Ii     «  "r«"jii  i .    d«»pn 
l'atlar»*  dclla  i^uardia  «"t-a.  •  »  •!«»%. »  1.»  ra^irii:!!-»'  p«T  îi;U- 
tarc  il  caïd.  Kaspmii. 
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que,  dove  è  uso  di  bagnarsi.     Questo  bagno  è  assai 
nobilc. 

Non  si  beve  di  quosta  aequa,  ma  si  bene  di  quella 
di  S.  Cassiano,  la  quale  ha  più  grido,  vieino  del 
detto  S.  Chirico  18  miglia  verso  Roina,  a  mau 
stanca  délia  strada  maestro. 

Considerando  la  pulitezza  di  questi  vase  Un  menti 
di  terra,  cite  paiono  di  porcellana  '  si  sono  bianchi 
c  net ti  e  tanto  a  buon  meroato,  clic  veramento  mi 
paiono  più  gustevoli  per  lo  mangiare,  che  il  stagno 
di  Francia,  massiiuamcnte  brutte  corne  si  Irova  aile 
osterie. 

A  questi  giorni  mi  senti  va  un  po'  délia  testa, 
del  che  avea  pensato  dovere  essere  a  pieno  liberato. 
E  si,  corne  prima,  mi  veniva,  intorno  agli  occhi  & 
alla  i route  &  aile  altre  parti  d'innanzi  délia  testa, 
gravezze,  debolezzc,  turbolenze:  del  che  sentiva  un 
grande  travaglio  d'animo.  Martedi  vcuiinmo  a  dc- 
sinaie  a 

La  Pallia,  13  miglia:  a  dorai  ire  a 
S.  LoiiKNZi»,  V»  miglia:  cattivi  alberghi.  Le  vin- 
dogue  ?  si  eomimiavano  a  l'are  in  quelle  bmde. 

.Mcrcoledi  la  mattina  nacque  una  question?  tra* 
iiostri  unmiui  cou  gli  vetturini  di  Siena,  i  qiiali 
miisidorato  rhVramo  stati  in  viaggio  più  dell'ordi- 
nario.  tnciando  loro  di  lar  le  spese  a  i  cavalli,  di- 
revano  non  voler  pagaie  la  spesa  di  quolla  sera. 
Fti  a  tanto  la  i-osa.  rhe  hisngnù  parlante  al  («ovorna- 
t«>r<\  il  quale  avendmiii  udito,  m««  la  diede  viiita. 
r  nwsso  in  pri^iou»*  Y  uiirt  de  i  vetturini.  IHr^va 
i«\     rhe    la    rasrata    del    eavallo    nolTarqua.    délia  : 

1     *     ',''/!     i.tilii'il    ijii,t/rft>'    jnn''t'if,    i'nuii'    ntr»l>h>'    ft    #//#*•*    tl'O- 
Vi»    f  lit». 

•<'«»«i.  ati/.i  f\io    rrn, /,-.,!  ,,'ic,  Tf.i'lui'.'  il  n.  a.    il    frnn«"«--«*  : 

Vf  It'l.l  ittft  .%. 

'   iVr  ration   •!••  I l.i   q::ali\ 
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qualc  aveva  ruinata  la  più  parte  délia  mi  a  roba,  era 
s  ta  ta  causa  del  nostro  indugiare. 

Vicino  alla  atrada  macstra,  discosto  di  qualclic 
passi  a  inau  dritta,  a  soi  miglia  di  Montèfiascone, 
o  in  quel  torno,  c'è  un  Bagno  noinato. . .'  posto  in  una 
grandissima  pianura.  Et  a  tre  miglia,  o  quattro. 
del  monte  più  vicino  fa  un  piccolo  lago:  alTun  ter- 
mine del  quale  si  vede  una  grossa  polla  bollir  ga- 
gliardauiente,  e  buttar  acqua  da  abbruciare.  Puzza 
assai  al  •  solfo,  e  fa  un  a  schîuina,  e  fece  3  bîanca. 
Di  questa  i>olla,  d*una  banda  nasce  un  condotto,  il 
quale  mena  1'  acqua  a  duo  br.gni  che  sono  in  una 
casa  vicino.  La  quai  casa  è  sola,  con  assai  £tan- 
zette,  ma  cattive.  Non  credo,  cbe  ci  sia  gran  calca. 
Se  ne  beve  sette  giorui  dieci  libre  per  volta:  ma 
bisogna  lasciare  l'acqua  un  por  rinfrescarc  «prima, 
per  levarli  quel  calore,  corne  si  fa  al  bagno  di 
Preissac  4.  Il  bagno  si  prendc  altrettauto.  Questa 
casa  «£  il  bagno,  è  del  dominio  di  certa  cliicsa. 
S'aîKtta  cinquanta  scudi.  Ma  oltia  questo  utile  delli 
ammalati  clic  ci  vanno  alla  primavera,  colui  il  quale 
la  tienc  a  pigione,  vende    certo    fango   che   si    tira 

•  Qui  v'ô  uno  spa/.io  liinnrn  \>or  scrivoro  ]»ni  il  immo 
«loi  bajrno.  rh<»  l'a.  avov.i  pvi<lcntPiin»titc  «liiinMitiraîn.  Ma 
il  iminc  ilfvVssori1  XttrUo.  Li  »lr"i<'rizionr  ilatano  «lall'a. 
rmisiiona  |»frl"«*t t.iiii*»nt«*  n»n  quant"  no  srrivr  il  P.  Ki.i- 
lir>»j*i  n»' lia  sui  Siitt'ia  *li  Viu-s'h»,  o  la  t'»p<»irraJii  t-«»rï  î- 
«q»  »mlc  a  i*u|icll<i:  il  la^hott'»  «1  ï  nr<|iia  «sult'ur^a  «Ifiiotni- 
nitit  il  H  l'in.irrl,,,  ï*  a  p<>.  Intima  ilistanzn  ilalla  *ira«la 
r«m«iolaro.  «-lu»  «la  MoniotiasrniM»  <-ou<lur<>  a  Yit<-rl»«»,  «in- 
<|iio  k.  tiiva  prima  di  siuny;oro  a  >pi<  lia  riita.  Atn«»ra 
n^^i  si  r«.!ri^'»ii  »  «li  ijiif-.ii»  l.i^lu-it»  f.iM^hi  iniialtili 
iidla  nir.i  •  1  «  •  1 1  ■  •  niilaTtii»  cttTaiiff,  •»>  «l«*ii  I  ï  n«»:;;iiti  '-"in»' 
♦  l«'i;li  aiiiiii  ili.  Il  li  ii^no  ••  il  liul«''tî«»  i-iaii'»  u i.i  •!••  I lr\ 
<'lii»'«*a   ili  S.  Aiiir«*lo   in  Spaîa  <h   Yit»*rl»«». 

•  •   M. 

•  v"  li   -pli   al  lift  ru.  pur.  1  II. 
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del  dctto  lago:  il  quai  faugo  serve  a?  cristiani,  di- 
sfacendolo  cou  oglio  caldo,  per  le  rogne  :  o  vero  aile 
pécore  rognose  e  cani,  disfacendolo  cou  acqua.  Quc- 
sto  fango,  quand  o  lo  vende  in  terra  a  su;i:e,  2  giuli 
la  soina  :  quando  in  pal  le  secche,  a  sette  quattrini 
per  una.  Ci  riscontrammo  assaissimi  cani  del  Car- 
dinal Farnese,  li  quali  erano  menati  là  per  farli 
bagnare.     Circa  tre  miglia  di  là  giuusinio  a 

Vitkkuo,  lti  miglia.  Era  tal  ora,  clic  bisognô 
fare  tutto  uua  '  del  pranzo  c  délia  cena.  Era  io 
allora  niolto  roco  e  raffreddnto  :  «fc  avea  dormito 
vestito  su  una  ta  vola  a  !>.  Lorenzo,  per  rispeito  de' 
cimici:  quel  che  non  niera  accaduto  cli'a  Firenze 
&  in  quel  loco.  A  Viterbo  inangiai  certa  sorte  di 
gluant! e,  gensole  uomate  '.  Se  ne  trova  in  assaissimi 
lochi  d' Italia.  Sono  gustevoli.  Ci  sono  ancora  tanti 
stornelli,  che  per  un  baiocco  ne  a  veto  iiiio. 

Giovedi  28  di  Setrciubre  la  nia  Mina  andai  a  vo- 
dore  cerli  al  tri  bagni  vicini  di  quella  terra,  p«»sti 
nei  piano,  assai  discosto  c  lontauo  del  monte.  Prima 

1    Tlltt*  Iina   *'n<.\. 

-   .\on  m  t  rat  ta  vr-ramonte  <  1  i  ulii:in<l«a.  ma  <ii  ii  i  1 1  irir»*"»  I  •* 

0  zi/./.<>l«\  rho  uol  vitorlM'-»'  ••  pa«*>i  •*»  iiiT«*r!n  i  ni  *i  i-  h  i.»  - 
maui»  »/«•»*.«*#/«•.     Cilm    n«M'rr.it.»    ilii   r.i^.i/./.i.     L".i11ht«»    «!»'î 

1  iiH'l'liul»  «>  //*;..i»/o  /.i-n>U>t<  rtêl  f,irin,  W'ili  l.  »•  «li-ttj  in 
l'iriii'Mit»'  A',fi*-:  in  L>»iuliar<!ia  '/.mm*  r'r.  n«l  Viiii-tn  >'/•//« 
iuimi,  '/.inT.'tltiè°,  '/.t:.i*»!,irtt,  '//* •'.%»* >'i'.  Snn/.tr.  /.t.nLit".  în'lla 
Li^niia.  Xii-tt.t;  in-UTanilia.  /i -..'#/.  '/.\.>:nr>  n  ;  m*!  K.tina:i'» 
<  i  ui-i>fi  t*t\  îiclliï  l'niviin'i»  ijj.-i  i.lit.iiali  «  i  •  •  l  \  «  •  1-..1 11 1  <»  a«lii.i- 
tii'««.  t'ft'éiM  fl,\  .///'/;'<"/•».  'VjiMri'«»'r  ;  in  •|M««llf  •!••!  \  «M'^anl»' 
liiOiiitt'liaii»**!,  Jn'fu/u,  '/.tur.litt.  /.'tti.xlo,  '/.> <«-.«/. .i/-./.  y.iazti a >: 
in  Sit'ilia.  '/.\n:.uln.  \X:.inr."/iii».  '/.iitin'-i:  in  S  1 1  <l«  iili.i.  /»»• 
znln.  T«»li:«»  qur-str  n«»ti/i«'  -iil  v  "1.  •»•»  ■  î  •  •  _r  •  i  .\nnnl,  ii.l 
Mimit.iii  . I <//•«•■«»//.  1  (\niiNt..  iiiiiinl.:  .\""  '■•»■  ;•'/'<  «//•»/»•<■./  « 
m  lltiliii  11  ilt'ti'inttt'i  l'  l'ê't'f'i  j'»t't  fnititfi  >l i  >. ,»*■-,,  Kit  fii/»', 
l».uii«  1a.  l**Ti»  .  i|.»\f  |M»r  !•■  Mai«!i«'  «''l  I  iu:i:r»  -•■u«>  n.it.il'* 
!«•   «s«  •  |  •  »    <!••:»,<  mil  ni  /ii-ni    <ii    /.  </•.///'  /m.   ••    !••   ••••Miiitii    -Il  '#'»»'•/- 


'--  -  /;-.-»'... 
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si  vedono  editici  in  duc  divcrai  lochi,  dove  erauo 
bagui  non  è  molto  tempo,  i  quali  per  trascuraggine 
sono  persi.  '  Es  al  a  tuttavia  il  terreno  un  puzzore 
grande.  C'è  più  là  una  casettuccia,  nella  quale 
sta  una  poilu  piccinina  d'acqua  calda,  a  darc  un 
laghetto  a  bagnarci.  Quosta  acqua  non  ha  odore. 
L'u  gusto  insipido.  Calda  inezzanamente.  Giudicai 
clie  avesse  molto  <lol  ferro.  Di  questa  se  ne  bove. 
Più  là  è  il  Palazzo,  clic  si  dicc  del  Papa,  perche 
si  tiene,  ch' il  papa  Nioolô  lo  fece,  o  rifece.*  Al  basso 
di  quel  palazzo,  e  ncl  terreno  in  sito  molto  basso, 
sono  tre  poîle  diverse  d'  acque  calde:  1*  una  délie 
quali  è  per  servizio  di  beveraggio.  Quelhi  è  d'un 
calore  mczzauo  e  t.emporato.  Puzzore  uiuno.  o  odore. 
Xcl  sa  porc  ha  un  poco  di  punta  e  d'acume.  Credo, 
clie  tenga  moît  •  «loi  nitro.  Era  ito  con  intento  di 
borne  tre  giorni.  Se  ne  beve  corne  in  al  tri  lochi, 
qiiauto  alla  quantità.  Si  passeggia  poi  :  c  si  loda 
il  sudorc. 

Questa  acqua  lia  grandissitno  grido,  e  se  ne  porta 


1  (Jue«»ti  KaiTiii  al>lnn«l»nati  sono  pviileutenieuto  i  /Jc</m 
Jl  S, m  l'tiotti  o  «rli    Afnt4fU*ini,  coiiio  In  rasettueeia  nolla 

•  juile  Ma  una  pii'roln  poilu  r  sonza  iluliliio  il  Hajçno  ttelttt 
M.nhiitna,  «li'srrittn  t\n\    lïrssi    quasi    roi  le    stosse    parole 

•  1«-1    ii.  n. 

-  11  Palaz/.o  ilel  Papa  e  l'attuale  stal»ilimonto  tonnale. 
iiwtruito  «fia  ila  Xi«enl<>  V  sopra  aiitirlie  rovine  ilel  Ha- 
^ii'ï  «lettn  */«V/,i  ('f,,<-i,tt,, f  rouie  narra  iiuatitiro  Cmni-ta  : 
-  X-l  teiiijMi  >iii».  iV  t'ai'1'  ''1  Il.iirnio  «lella  l'nw'iatn,  ehe  nra 
*i  «'liiama  «lel  l'.ijn.  et  r-^i  ni-  manii<Miee]  nome  al  «lett«» 
l*.i  !»//.'»  ..  Li  t'aMni  a  <li  \i<-'-«»li»  V  é  Mati  in  diverse  ej»«»- 
«  'e-  l'i'-sîaur.it.i.  tin*!  a  rie"  alla  meta  ilel  |ire>«'iiTe  >ee<il<i 
î'i  |'ia^i  -li  planta  rilat  f  a  nel  la  tonna  attnale.  iuehitletnl" 
«■  !u]»re  îH-ll'i  Maintint-  ntit  le  tre  «»»»r^enti  aeeennate  «lai 
ii.  a.,  eie*  «.nii'i  «jiiflia  -ulî'ir.M  délia  i  '/•••••#.»'#*,  la  niairne- 
>;.i     i  e    1  \    m  u/.ial'-. 
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La  contracta  stérile  a  modo  délie  lome  ,  di  Gasco- 
gna.  Passammo,  sopra  un  ponte  fatto  dal  Duca 
Cosimo,  un  rio  grande.*  In  quel  luogo  sono  mulini 
a  far  ferro,  del  Grand uca,  e  bello  alloggîamento. 
Ci  sono  ancora  tre  peschiere,  o  lochi  appartati  a 
modo  di  stagnetti  rinchiusi,  e  la  strie  a  ti  di  sotto 
di  mattoni,  ne  i  quali  si  conserva  un  numéro   infi- 

1  La  traiuzione  fi'ancosa  :  lawlc*.  Il  Bartoli,  tirando 
a  indovinare,  annota:  luoghi  incolti.  L'amico  prof.  Dejob, 
al  quale  ho  avato  ricorso  per  spiegaro  questo  vocabolo, 
mi  fa  notaro  chc  in  Guascono  (v.  Cexac-Moxcaut,  Victionn. 
tjasc.  franc.)  si  trova  la  parola  lano,  sost.  femm. ,  spiega- 
ta  lande,  friclte  (cfr.  llano,  spagn.,  piano,  pianura).  Il  M. 
potrebbe  ben  aver  adoperato  qui,  parlando  délia  Guasco- 
gno,  un  vocabolo  proprio  al  suo  dialetto,  e  scritto  le  fane, 
mal  letto  dagli  editori  o  convertito  in  lome.  chc  non  dà 
sonso  ne  in  italiano  né  in  franeese. 

*  Certamcnte  si  tratti,  dol  P.mte  a  Cappiano  sulla  Ou- 
sciana.  La  Rcpubblica  fiorentina  ebbe  nel  18S1  la  trista 
idea  di  farc  un  lago  nol  contado  di  Firenze.  *  per  avero 
copia  di  pesée,  corne  v'era  abboudanza  di  pane,  vino,  olio, 
e  carni  per  comodo  délia  città  o  suo  doininio..  e  la  scella 
caddesul  padule  di  Fiuecchio,  facendo  una  pescaja  pres- 
so  cot.^sto  Ponte  a  Cxppian.i.  La  quai  cosa  cairionô  la 
sommersione  délia  Val  di  Xicvole,  e  la  mal  nria  in  cotesta 
contraria.  A lfonsina  rie'  Medici.nniiuendo  allô  istanze  riollo 
Comunità  délia  disgraziata  valle,  distrusse  cotesto  op.«ro: 
ma  Cosim)  I  ritornô  le  cose  allô  statu  di  prima,  per  aver 
prsei.  Il  ponte  duinjuc  non  lu  costruito  da  Cosimo,  niuif 
asserisee  il  n.  a.,  tratto  prohaliilmonte  in  inganno  da  due 
is«-rizioni  chc  il  Dura  vi  t'we  |»>rrc,  latina  l'una,  volgaie 
l'altra,  che  suoiui  cosi; 

rrniMo  un  a    m  mhkn/.k 

iia  kifatto  «ji'inrn  i.At;<»  ha!  kosi»am»sti 

imk     m;x»:»m«»     iTimi.it  o 

y.   nny  ma  «ni  i.«»   i'l»i  a«  •  IA   l'ii 

luS    IMT.KASZA    |l*A<  VI'I»ÎAMK    «  l»*«»l»0    Al.    l'Ai»! 
«AI'ril.M'O   UliM    VmI.IA    (III.    XI    y.    IU*IAin» 
|JM»'K«1      IT.IUM'TO       I«|K>»T  T«>     l.'l'HO     Itl'l.l.  %       I»UHA 

i>i*4tric\   uri.i.A  1*1  hi-a«.i«»m: 
hiyr.A  a*\h'\*t>>  ai.*  cno 
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uito  d'anguille,  le  quali  coinpariscono  facilmente, 
essendoci  poca  acqua.  Varcammo  poi  l'Arno  a  Fu- 
cecchio,  *  e  capitammo  al  buio,  alla 

Scala,  20  miglia.  Di  Scala  ?  parti i  al  spuntar  del 
sole.  Passai  un  cammino  bello,  e  quasi  pari. 3  II 
paese  montuoso  di  montagne  piccole  e  fertilissime, 
corne  le  montagne  francesche. 

Passammo  per  il  mezzo  di  Castel-Fiorentino, 
piccola  terra  chiusa  di  mura:  e  poi  al  piede  e  da- 
rente  4  a  Certaldo,  patria  del  Boccaccio,  castello 
bello  sopra  un  colle.     Veniraino  a  desinare  a 

Poggiiioxzi,  18  miglia,  una  terra  piccola.  Di 
là  a  cena  a 

Siexa.  12  miglia.  A  me  pare,  che  fusse  più 
freddo  il  ciclo  in  questa  s  t  agio  ne  in  Italia,  ch'in 
Francia. 

La  piazza  di  Siena  è  la  più  bella  che  si  vedda  •"' 
in  nissuna  al  Ira  città.  Si  dice  in  quella  ogni  giorno 
la  messa  in  un  al  tare  al  publico,  al  quale  d'ogni  in- 
toruo  riguardano  le  case  e  botteghe,  in  modo  che  gli 
artefici  e  tutto  questo  popolo,  senza  abbandonare  le 
faccende  e  partirsi  del  loco  loro,  la  possono  sentire." 

'  Fucocchio,  «.rrossa  terra  pres*o  al TArno,  versa  il  mille 
posse«so  o  sede  principale  dei  Conti  Cadolingi,  nel  sec.  xvi 
contava  eirca  2  m.  abitaiiti,  o«i£i  arriva  agli  8  m. 

*  La  Sm/n  o  /Wo  de' la  Srala.  antira  manaionc  postale 
su  lia  via  traversa  Frmireaca,  sott«  San  Miniatn. 

*  *  Piano. 

*  *    l'irino. 

*  *    \"e*j*jam 

'  Quest*  u-m»  >i  «ontinuava  anche  ai  tempi  di  fini.  (Simi, 
il  «piale  rosi  ne  parla  nel  suo  Ihario  Si-iusc  (Liuca.  17ii, 
put.  II.  p.  ls>»).  arrennand"  alla  <'np|»ella  délia  Piazza 
d«-l  fiiupn:  -  Osrni  mattina  dei  «rinrni  rosi  festivi.  roino 
ferinh.  per  privîle^in  partieolare  vi  si  clehra  in  pulddi- 
«■•»  la  ine*"*n.  tanto  «-lu*  tutti  rolnr<i  «lu»  vt'uuono  a  vendore 
e    v  inprare  in   I*ia/zi.    siccom  *  i  1»  «tto^ai.  pos^mio  dalle 
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E  i|UAnJ->  ni  fa  l'elcvaïione,  si  fa  tocca  '  nu  trom- 
be t  ta  acciô  ch'ojjimnn  avvertîsca. 

Al  :>3  ili  Setteiubre  la  Domonica  ilojio  Jcsinarc 
|>artiinmo  <li  Siena.  Et  a vend o  segnito  una  strada 
s | «dite vole,  '  comecliè  un  poco  tniiguale  (quel  ijaese 
essendo  inoutnoso  di  colline  fort  ili  o  monti  non  al- 
|>estrî)  giunsimo  a 

S.  CniRico1,  '20  inijilia,  un  csutalluccio.  Alleg- 
gia:isimo  *  fiioi-a  délie  nuira.     Il  cavallo  délia  souin 

lioltp-ho  lwïa"i:i>ltarla.  AU'elevaxîmio  mionann  le  tnini- 
lie  di  [*alnizi>.  eil  oj;ni  *al>ato  l'Eri'elsa  Sijmoria  vi  ui&nila 
a  far  r  mcorto  'li  nrnetti  -ici  la  pmprîa  Cappella  ..  Ipno- 
ra*i  .|iian.l..  .puoit'iisn  v..niintiawe.  Si.usx.  Ti«o  nello  sue 
Storie  m<.  i-lir  arrivai!"  al  1520  mm  ne  parla,  o  soltani» 
<i  la  sa  pore  i-he  in  i|iic-la  Cappella  si  celrlirnvn  nel  nw-ie 
ili  Setteinhre  la  f.»»ta  <1elli  Xatirità  ilolla  Vercin». 

veniciui    rerilicaiidi,   in-1    II*"'   dal lai-i-ivesc-ov.»    Ttorîtlicsi. 
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escudo  giuciuto  in  un  Huiiiiccllo  che  passaiumo  a 
guado,  ruiné  tuttc  le  inie  robe,  e  particolarmcnte  i 
libri:  e  bisognô  del  tempo  a  asciugarle.  S  ta  va  no 
sui  colli  di  man  stanca  *  vicini  Moutepulciano,  Mou- 
ticello  *,  Castiglioncello. 

Lunedi  a  buona  ora  andai  a  vedero  uu  bagno 
discosto  di  due  miglia,  il  quale  bagno  si  do  man  à  a 
Yiguone,3  del  nome  d'un  castelluccio  che  gli  è  da- 
rente.  Il  bagno  è  posto  in  un  loco  un  po'  alto, 
al  piede  del  quale  pasia  il  fi  urne  Urcia *.  In  questo 
loco  ci  sono  una  dodicina  di  case t te,  o  in  quel  torno, 
poco  comode,  e  disgustevoli,  poste  in  torno.  Non 
pare  altro  che  una  pidocchieria.  L'n  gran  staguo, 
intoruato  di  mura  e  scaloni,  dove  si  vedono  hol- 
lire  nel  inezzo  parecchi  polie  di  quosta  acqua  calda, 
la  quale  non  avendo  odore  di  zolfo,  poco  ftimo.  e 
la  sua  fece  •*•  rossa,  pare  essere  più  tosto  feTrnminca,; 
che  altramente.  Non  se  ne  bcvc\  La  lunghezza 
di  questo  stagno  è  di  sessauta  passi,  la  larghezza 
di  trenta  cinque  \  Ci  sono  in  ceiti  lochi  in'muo 
dVsso  stagno,  lochi  appartati,  ooperti.  quattro  o  cin- 

1   *    Sttiistro. 

•  Montirhiolln,  in  val  «l'Oivia. 

•  l»i?*ii  «li  Vi^imnc  o  a  Vi^nono,  in  val  «l'Oi'cin.  nuti 
am-lio  ni  Romani,  v  t'iviiui*ntnti  da  Lurruzi'  do*  Mclùi. 

4  On- in. 

•  KiTriij:iui»sn. 

:  -  !,••  ai-'pi'«  t^nuali  nl»1>«>nilant i^<iin<*  1»  cristalline.  ir«»r- 
^••4.jan-l>  ••m«,r^'in«i  in  mc/io  ail  1  pi  v//.i  -Ici  \  illn^^i.i.  #li 
cii  <M-cii]».*i  i  I  iiMir^i«»r  |M>-;to  la  trr.m  \  a*«-  \,  lun^a  s  »  «•  l.u^a 
47  Kraciia.  l'uni  «mata  «la  ï  :v  la  î  i  «1  1  .\!»j».i/!-»J:i.  jin-mn-  «lai 
«l'iart-i  latn  vnlio  a«»>*r».  <■  iitM'.iv.'ivit.i  «la  un  p-nitr.  mi! 
•  j'ii!»'  in'iil/a-ii  uni  «  ipp»!li.  pa--.au!'»  «•»•'«•  al  me  !i"»im«' 
li-  :n«|'i«'  •!••  I  l'I'.ui  l».*\'  n.«».  |.«-r  fiit  ra  r«-  n.  1  !••  .-.«M  i^u»-  t.'iin'  . 
1»  }>.»-.  i  a  av\  i.ir«>i  «li  la  u«'  Iimui>'  <•?•;'.  >■',  ••  •  jh  1  «i  ;•  «-••  i.« 
j.;:i    lia**  •  -  :    Iîi.11»  1  1 1. 
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E  quando  si  fa  l'elevazione,  si  fa  locca  '  un  trom- 
betta  acciô  ck'ognuiio  avvertisca. 

Al  23  di  Set.teinbre  la  Domcniea  dopo  dcsinarc 
partimmo  di  Siena.  Et  avendo  seguito  una  strada 
speditevole,  *  comecliè  un  poco  inuguale  (quel  paese 
cssendo  montuoso  di  colline  fortili  c  monti  non  al- 
pestri)  giunsimo  a 

S.  Ciurico  •',  20  miglia,  un  castolluccio.  Allog- 
giausimo  4  fuora  délie  nuira.     Il  cavallo  délia  soma 

botto^he  loro  aseoltarla.  AU'clevaziono  suonano  le  trom- 
be di  Palazzo,  od  ogni  sabato  PEccelsa  Sijrnoria  vi  manda 
a  far  c.  meerto  di  nometti  délia  propria  Cappella  „.  I«rno- 
rasi  quando  ipiest'uso  eominciasse.  Si«;ism.  Tizio  nello  sue 
Storic  ms.  cho  arrivauo  al  1529  non  ne  parla,  c  soltanto 
ri  l'a  saperc  cho  in  queuta  Cappella  si  celobrava  nel  mese 
ili  Settembre  la  fosta  délia  Xatività  dolla  Vcrgin«». 

La  nicssa  quotidiana  tu  soppreasa,  per  cause  d'inron- 
vouienti  veriticatisi,  nel  17-*">  «la  l  l'arc  ivcseovo  Itarghoni, 
nia  tu  ripristinati  nel  ÏH  in  so^uito  ai  terremoti  cbe  al- 
lora  funostarouo  la  città.  «lai  card.  Zondadari:  nel  1S20  a 
«Mina.  di«'fsi.  délia  p  ><*a  «levo/.ione  colla  qiiale  vi  assi- 
««tevano  i  piazzaiuoli.  l'arciw  Manciui  décret»'»  cho  «piesta 
iiifssa  non  si  d>vcsM«  colebrare  se  non  in  date  ore  dcl 
iiiattiuo.  Ora  la  cos  i  é  anlua  in  «listiso,  colobrnndnsi  solo 
ih* lia  ricorreiixa  «li  alcuue  ïost i vit.\.  a  cura  d<«i  piazzaiu«»li 
•  •  n»ii    licotiza  d«»ir.\r«"iv«'<i'i»VM. 

Li  cappella  muni  ne  i  -1.11a  l'ia/za  del  Campo.  ordina- 
ta  «lalla  lîepubbliea  per  v.it.i  t,\U«»  nella  pi'<r«-  del  1:11*. 
tu  «n^Truiti  dil  \'A\2  al  l:îT  î  «'ina.  a  spe<p  «l«-ll'<  >pi«ra  d«l 
I»H'.i»i<».  11  So«li.iu.i  \i  '..jin^i'  nel  l'a  ltaiv.  ni-irli  anni 
l*i:{7-:î>.  l'iuiiiiiirhn'  «1.11a  Vermine  e  di  alciini  Sinti.  (Jne- 
-t*.»|HTa  pu  ^evnli-  I*  iiuiMiM  in  l'^iro:  n.a  «rua<ta  «lallc 
intempérie  c  «lai  m«  »-l  ■  *im  i  i  i.-*t  inri. 

•    S/H'tlita. 

S.  (Juirn-o  •! 'i >r«- in.     N«»t>»   n«lla  <t«»ria  p'I   lu«>:r'»  nvi- 
nid   1***2  si   t'.-nn«>     I'  amba^  ia!'»re  l>n<-a  «li    <'r«"|'»i.    d«»p«» 
l'a  tiare  délia  iruardin  i-'t^a.  e  d<e»-.»  1.»  ini:i:ii:n-'«'  per  tra«- 
tare  il  i-:ii •!>  Kisp«mi. 
1        -t 'fn'f'ii'i m >ii>*. 
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esscndo  giuciuto  iu  un  tiumicello  clie  passauiuio  a 
guado,  ruine  tutte  le  mie  robe,  o  particolarmcnte  i 
libri:  e  bisognô  del  tempo  a  ascingarle.  S  ta  va  no 
sui  colli  di  man  stanca  '  vicini  Monte])ulciano,  Mou- 
ticello  *,  Castiglioncello. 

Lunedi  a  buona  ora  andai  a  vedero  un  bagno 
diseosto  di  due  migiia,  il  quale  bagno  si  demanda 
Yignone,*  del  nome  d'un  castelluccio  che  gli  è  da- 
rente.  Il  bagno  è  posto  iu  un  loco  un  po7  alto, 
al  piode  del  quale  pasua  il  fiume  Urcia 4.  In  questo 
loco  ci  sono  una  dodicina  di  casette,  o  in  quel  torno, 
poco  comode,  e  disgustevoli,  poste  in  torno.  Non 
pare  altro  che  una  pidocchieria.  Un  gran  stagno, 
into.'iiato  di  mura  e  scaloni,  dove  si  vedono  bol- 
lire  uel  mezzo  parccclii  poilu  di  questa  acqua  calda, 
la  quale  non  avendo  odorc  di  zolib,  poco  iumo.  e 
la  sua  fece  •"•  rossa,  pare  essere  più  tosto  le»  ruminca  '; 
che  altramcntc.  Non  se  ne  bov<*.  La  luuçhczxa 
«li  questo  stagno  è  di  sessauta  passi,  la  îarghezza 
di  t  l'on  ta  cinque  \  ('i  sono  in  certi  lochi  inturno 
d'osso  stagno,  lochi  appartati,  ooperti.  quattro  o  cin- 

'  *  sût tgt m. 

-  M<>ntnhiHl<».  in  val  «l'Oivia. 

*  lïi^ni  «li    Vi^imno  o  a   Vi^mmo.    in  val  •l'Op-isi.   îiuti 
anrlii»  ai  U'Hiiaui.  v  t'iv<|U«*ntiti  >la  Lorvuzi-  <!<•'  M««li«  i. 

4  Orri.i. 

*  FiTruiiinosn. 

r  -  L«*  at'-jn*'  t'Tiu.il i  al>b<»ti>lnuti-»«iui<'  »•  .-i  i-talliiu'.  ^«»r« 
ir  ■  •  ^  !  i  :\  1 1  ■  1  >  ••iin,rn'.»iin   in   in>>/./<t  ail  i  |  •  •  r//i   •  !•»  1  \  1 1  In  ir^;i«  •.  «li 

•  -li  .M-.ijjia  il  iua^:^i'»r  po-.ro  la  irran  \a»«i.  lun^asi**  l.ir^a 
17  l'!M''*ia.  «<i'it  uniîa  «la  î  :••  lat  i  «Il  a!'i».i/.i>>::i.  incitT  i  ••  .lit  î 

•  jiitt'»  Lit  •»  v.iiin  a.»-.»!'».  \-  atf  r.i  v  ■*! -at.i  >la   un   j-mir.  «»u! 

•  I  •  1 1  !  •  -  itriil/.a*i   uni  «   i)»p«!li.   |»a->«an!'»  -••••••  aï  m»*  lf-inj*- 

1«-  .i.-|i.«  ■  1  •  - 1  l'iiii  l».i  :ié«».  |.i«r  iMit  »  a  l'i*  i»-  1  !••  •■.••)t  i^n»«  t««t  in»  . 
i*  }•■•-•!  i  .»v\  la  r«»i  •  i  i  la  \i>'  ti»un«-  Oi .  ;.i.  ••.  ••  «  J»  >  l'r:,««i.« 
| •  1 1 1   l».i".  »  -  :    Ki  pi  ri  i. 
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que,  dove  è  uso  di  bagnarsi.     Questo  bagno  è  assai 
nobilc. 

Non  si  bevo  di  questa  aequa,  ma  si  bene  di  quella 
di  S.  Cassiano,  la  qualc  ha  più  grido,  vicino  del 
detto  S.  Chirico  18  niiglia  verso  Roui  a,  a  mau 
s  tança  délia  strada  maestra. 

Considerando  la  pulitezza  di  questi  vasellaïueuti 
di  terra,  cbe  paiono  di  porcellana  '  si  sono  bianchi 
e  net  ti  e  tanto  a  buon  mernato,  clic  veraniento  mi 
paiono  più  gustovoli  per  lo  mangiare,  che  il  stagno 
di  Francia,  înassiiuamente  brutto  corne  si  frova  aile 
osterie. 

A  questi  giorni  mi  senti  va  un  po?  délia  testa, 
del  che  ave  a  pensato  dovere  essere  a  pieno  liberato. 
E  si,  corne  prima,  mi  veniva,  intorno  agli  occhi  & 
alla  ironte  iY.  aile  altrc  parti  d'innanzi  délia  testa, 
gravezze,  dcbolezzc,  turbolenze:  del  cbe  senti  va  un 
grande  travaglio  daninio.  Martedi  vcniinmo  a  do- 
sinarc  a 

La  Pais  lia,  13  niiglia:  a  dormire  a 
S.  Lmiikxzo,  l*\  niiglia:  rattivi  albergbi.  Le  vin- 
dogue  ?  si  roiniiK'iavano  a  lare  in  quelle  b-.uido. 

.Mcrcolodi  la  mattina  nacqnc  una  questionc  tra* 
nostri  u<»uiim  cou  gli  vetturini  di  Sicna,  i  qtiali 
rmisidorato  rhVraino  stati  in  viaggio  più  dell'ordi- 
narin.  tnooandn  loro  di  l'ar  lo  spesc  a  i  cavalli.  di- 
revauo  n«»n  voler  pagare  la  spesa,  di  quolla  sera. 
Fu  a  tanto  la  cosa.  eho  bisngnô  parlante  al  (tovorna- 
t->io.  il  ipialo  aven<l«»ini  udito,  nu*  la  diode  vinta. 
r  îih-sso  iu  pri^i«»n<*  1  uno  de  i  vetturini.  l>ic/eva 
i",     rhô    la    rast-ata    del    eavall»    noH'acqiia.    délia  l 

Vn    i|jt\ 

•  <"•»"!.  an/.i  <  Im»    rr,itl,.,t  •.##!•.  ir.i'I'jf.»  il  n.  a.    il    fran»*»**»' : 

#*•  ii'f>i  H'/t  h. 

'  J'»t  r.ui*i   «li'll.i  «p:alt\ 
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quale  avova  ruinata  la  più  parte  délia  mia  roba,  era 
s  ta  ta  causa  del  nostro  indugiare. 

Vicino  alla  strada  macstra,  discosto  di  qualclic 
passi  a  man  dritta,  a  set  miglia  di  Montèiiascone, 
o  in  quel  torno,  c'è  un  Bngno  nomato. . .'  posto  in  una 
grandissiina  pianura.  Et  a  tre  miglia,  o  quattro. 
del  monte  più  vicino  fa  un  piccolo  lago:  ail' un  ter- 
mine del  quale  si  vede  una  grossa  poil  a  bullir  ga- 
gliardamente,  e  buttar  acqua  da  abbruciare.  Puzza 
assai  al  *  solfo,  e  fa  una  sckiuina,  e  fece  *  bianca. 
Di  questa  polla,  d'una  banda  nasce  un  condotto,  il 
quale  mena  1'  acqua  a  duo  bagni  clic  sono  in  una 
casa  vicino.  La  quai  casa  è  sola,  con  assai  stan- 
zette,  ma  cattive.  Non  credo,  che  ci  sia  gran  calca. 
Se  ne  bevo  sotte  giorni  dieci  libre  ]»or  volta;  ma 
bisogna  lasciare  l'acqua  un  po?  rinfrescarc  -prima, 
per  lovarli  quel  calorc,  corne  si  fa  al  bagno  di 
Preissac  4,  Il  bagno  si  prendc  altrettanto.  Questa 
casa  «S:  il  bngno,  è  del  dominio  di  certa  chicsa. 
iS'atHtta  cinquanta  scudi.  Ma  oltia  quosto  utile  dclli 
amiualati  che  ci  vanno  alla  primavera,  oolui  il  quale 
la  ticne  a  pigione,  vende    ccrto    fango   che    si    tira 

1  Qui  v'ô  unr>  spa/.io  lùanco  por  scrivoro  poi  il  noino 
«loi  liugtin.  rh<»  l'a.  avova  cviilouteiuotitc  «liiuoutiratn.  Ma 
il  nome  tli«vY>soro  Xavito.  La  «le-uTiziono  «latano  «lall'a. 
ronsiioiia  poilt»ttaiiiont«»  nui  quauto  no  srrivi'  il  V.  Fi-.i.. 
Ilissi  nolla  sui  Siitt'i.t  </î  IV.v /*/>•»,  o  la  t«»p«»^rali:i  mni- 
spnulo  «1  «'api*ll«i:  il  la^hotto  »li  arqua  sull'uroa  «linomi- 
nit»»  il  II  t'fti.icri,,,  i'«  a  pdi'hissima  «listanza  «lalla  *îra«la 
«■«•nsiilaro.  Hi»1  «la  Mo!itotia-i«-«nu»  rnttilih'o  a  Yii«*rl»i».  rin- 

•  pio    k.  rina    prima  «  1  i    «riuii^oro   a  «|»i«-i la  ritta.     An<i»ra 

•  •iXiii  «»i  i-s:r.i^^>»n  i  «1\  ijiif-to  lauhotî  »  I'.im^Iii  miraliili 
iiolla  «tira  *!•- 1 1«-  îuilaflii»  rutan***',  -i  «li'uli  u««T..iui  l'i'im» 
«li'uli  aiàim.ili.  Il  li  ii;ii«»  «*  il  1  »  h  1 1 1  •  T  i  o  nan-i  n».i  «l»-lla 
t'hif^a   »li  S.  Anu«'l«»  in  Spata  «li   Yit«'rl»«». 

-  -   /h. 

*   v"  li    |ui    »  I  !irtr«<.  pu;.  1  II. 
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via  con  soinc  pcr  tutta  Tltaliu:1  &  a  que. s  ta  dû  il 
nicdico,  il  quale  ha  universalineuto  scritto  de  i  ba- 
gni,  il  vantaggio  sopra  tutto  F aequo  (Vital  i  a  per  il 
berc.?  Particolarmcnta  se  le  attribuisec  grande  virtù 
pcr  le  cose  de  i  reni.  Si  beve  più  ordinariaincntc 
in  Maggio.  Mi  diede  cattivo  augurio  il  leggcrc  la 
scritta  contra  il  muro,  d'uno  rho  bestennniava  i  mc- 
dici  d'averlo  mandato  là,  e  che  s'era  molto  impog- 
giorato.  Di  più,  che  il  bagnaiolo  diceva  la  stagione 
essor  troppo  tarda;  e  mi  confortava  freddamento  a 
berne. 

Non  c'è  clfuno  alloggiamento.  ma  grande  &  one- 
stamente  comodo,  discosto  di  Viterbo  d'un  miglio 
c  mezzo.  Io  ci  andai  a  piedi.  Ci  sono  tre  o  quat- 
tro  bagni  di  diversi  effetti:  e  di  pin,  loco  \#r  le 
docoic.  Fanno  queste  acqne  nna  scliiuma  bianchis- 
.sima,  la  quale  si  titta  ;)  facilniente,  c  sta  soda  conic 
ghiaccio,  facendo  nna  crosta  dura  sopra  Facqua. 
Tutto  il  loco  si  vede  imbianchito  &  incrostuto  a 
questo  modo.  4  Mottcteci  un  panno  lino,  in  un  su- 
bito lo  vedete  carico  di  questa  sehiuma.  c  sodu  corne» 


1  (Juc<t.i  «■    Pnopia    înnr/.ial»'.    •!«•! ïa    •  pinlo    «lin»   F.\/i«» 
i»k  .1.1   l'iiKim.  hittmti.  ni.  1": 

L'a   Wjvino  v'  lin  «'lie  |»/»»sn  «»cni  ••onsiijlio 
(."«•titrn  '1  mnl  t1«-l In  |»iotrn.  y-r>*  rW *•**>* 
La  rompe  c  trita  r.»»no  jrrnu  -h  mii;li«». 

•  |lvv«»  t  r.it.r  ir«»i  *I«  •  1    ci»l«»l«rii  .\\m:-.\    1 1  \«  ■*  i  a  ut  •  •!  «•  •!•  1 

]iiiMniat«i  lil»m  /#«•  77##v«#»«  ••••«•..  V«'it«/.ia.  Vnl^ii-i.  t*»7l. 
Kirli  iv:ilui«M»t«*  a<»M,ri,<',«i  »»**••!*••  •  |'1»>-îi  If.i mi ■  «I»  \  :••  H»»»  j 
i-i  iuii  •  •••»  m«»inl«».  Su  (|ii>>^r  i  l«m:ni.  •*  «la  v.-«l«-t«-  ;m«  ii»   i  •  it  i  i<« 

r~;tt't  'fi    \'it- rf»t,   lVru.:i.i.  Oil.ui  I".    l"»,è*». 

*  l.«*  ai'-pH*  in«»lt  »  «'."irii'li'*    li  <M!''»"iiniM  «li  *  ;  «  I  •  •»•  I.i~«  i*»n.« 
h«>ii   «  h»'   »n^!i   ni:^i»tli   rl|.»   \j   »i   uiiiini  •_••  »ii«  ». 
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si  vedono  editici  in  duc  divcrsi  lochi,  dovc  orauo 
ba^ni  non  c  molto  tempo,  i  quali  per  trascuraggine 
sono  persi.  '  Es  al  a  tuttavia  il  terreno  un  puzzore 
grande.  C'è  più  là  un  a  casettuccia,  nella  qualc 
sta  una  poilu  picciaina  rî'acqua  calda,  a  daro  un 
laghetto  a  bagnarci.  Quosta  acqua  non  lia  odore. 
Un  gusto  insipido.  Calda  mczzanainente.  Giudicai 
clic  avesse  molto  dol  ferro.  Di  questa  se  ne  beve. 
Più  là  è  il  Palazzo,  che  si  dico  del  Papa,  perche 
si  tiene,  ch'il  papa  Nicolo  lo  fece,  o  rifece.*  Al  basso 
di  quel  palazzo,  o  ncl  terre  no  in  sito  molto  basso, 
sono  tre  pciîlc  diverse  d'  acque  calde:  1*  una  dclle 
quali  ô  per  servizio  di  beveraggio.  Quclla  è  d'un 
calore  mezza  no  c  temporato.  Puzzore  niuno.  o  odore. 
Xel  saporc  lia  un  poco  di  punta  e  d'à  eu  me.  Credo, 
clic  tenga  molt  •  del  nitro.  Era  ito  con  iutento  di 
berne  tro  giorni.  Se  ne  beve  corne  in  altri  loclri, 
quauto  alla  quantità.  Si  passeggia  jmi  :  c  si  loda 
il  sudorc. 

Qucsta  acqua  lia  grandissime  grido.  c  se  ne  porta 


1  <Juo«ti  Im^ni  al>lninl»nati  sono  oviiicntoiiiontc  i  licjui 
Ji  S, m   I%tofo  c  «rli    .t//«i«t«/i»f*ii,  coiiio  la  riMMtureia  nolla 

•  juili'  sta  una  pircnla  poilu  «'•  sonza  <lul»l>in  il  ]ln«*no  ttefta 
M.nitutiiit,  «lorritto  ilal    lit  sm    «piasi    mile    stosse    parole 

•  l'-l   n.  a. 

•  Il  l'ala/zo  .li'l  Papa  r  l'aMiialr  staUilimonto  tomialr. 
i.i^iniir.»  «;ia  «la  NirruK»  Y  s»»pra  antirhe  rovhu»  i!i»l  Ila- 
^'ii'»  «Irtto  i/#7/,i   t'rnrntt'tr,  ntiiio  lia  M'a  uiiantirn  CmnNtn  : 

•  X'I  t  <  •  1 1 1  ;  »«  ■  >«»•'.  !'••*  tari'  »-l  ll.i^uio  «ïi'lla  l'roriata,  H  h»  ora 
«•i  «'liiama  «loi  l'api.  <*t  <'»m  «*•'  in.iti  i  i««ii«»  »'l  11^1111»  al  ■!<*!  t  *  > 
I\i!i//.«»  ...  Li  taliliri  a  -li  XiV'-mIu  V  «'•  -îati  in  ilivorsi»  rpn- 
«  li-*  r«"»:aiiraT.i.  lino  a  ••!»••  :illa  ïn»'Ta  «l»'l  prosi'iiît*  >i»i*«il.i 
!  1  pLi^i  >ii  pia'ita  ntaf  1  m'ila  tonna  aîtuali*.  inrluilotiil«> 
-•••n|»r.»  îii-ll'i  ««taliiiini  nti»  le  tiv  -.««r^iMiTi  nri-i'minio  tint 
1..  a..  1  in-  —m.1  •  1 1 1  •  •  I ". r\  -ulînr.'a  «lrlla  f  V«»«'i«»'n.  la  mainH*- 
-;.v   \  r    li    iii.ir/.ial**. 
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via  con  somc  pcr  lutta  l'Italia  :  '  <fc  a  que.sta  dû  il 
mcdico,  il  quale  ha  universalmente  scritto  de  i  ba- 
gni,  il  vantaggio  sopra  tutto  l'acquo  d'Italia  per  il 
berc.?  Particolarmcnta  se  le  attribuiscc  grande  virtù 
pcr  le  cose  de  i  reni.  Si  bcve  jiiù  oïdinariamcntc 
in  Maggio.  Mi  diede  cattivo  augurio  il  leggcrc  la 
scritta  contra  il  muro,  d'uno  rho  bestcnnniava  i  mc- 
dici  d'averlo  mandato  là,  e  clic  s'cra  molto  impeg- 
giorato.  Di  più,  che  il  bagnaiolo  diceva  la  stagionc 
esser  troppo  tarda;  e  mi  confortava  frcddameutc  a 
berne. 

Non  <;'  è  clfuno  alloggiamento.  ina  grande  &  one- 
stainente  comodo,  discosto  di  Viterbo  d'un  miglio 
e  mezzo.  Io  ci  and  ai  a  piedi.  Ci  sono  tic  o  quat- 
tro  bagni  di  diversi  effetti:  e  di  più,  loco  per  le 
docsie.  Fanno  qneste  acqne  una  scliiuma  bianchis- 
sima,  la  quale  si  h'tta  3  facilmente,  e  sta  soda  corne 
gliinccio,  facendo  una  crosta  dura  sopra  l'acqua. 
Tutto  il  loco  si  vede  iiubiancliito  Si  incrostato  a 
questo  inodo.  4  Mctteteci  un  paimo  lino,  in  un  su- 
bito lo  vedete  carico  di  questa  schiuma.  c  sodu  eoine 


1  (Jur^t.i  •'•  l'iic-pia  iuarzi.il»*.  «Irlla  «junl»»  «lin-  l\\/i-» 
uk  .1.1   riu.uii.   hi(t»im.  m.  1": 

t'a  hnzno  v'  lia  rlu*  j»n»SA  •  *17 1 1 i  <  «>nsii;li«i 
C'oittro  '1  mal  <l«ll«  |»iotrn.  |"-r«»  rli'»*»*.! 
La  rompe  c  trita  r.uno  prnu  >li  n»ii;li<». 

•'  I >••%•«»  ti\it,f  ir-i  «l»*l  fi'li'lip»  Anms-a  l»\««'i  aiM"ii-  «|.  | 
riii'unato  liKrn  //.*  77i»v/#*»«  «••■.•..  Y',i»'/.i.i.  Valirri-i.  l."»7l. 
Kuli  l'i'iiliiK'Uti*  a-»'»(iri •*••••  «»*»•■  r«'-  •  |ti«'Mi  H.iu'tii  ■!>  \st«i'«t»  i 
pt  imi  «Itl  uiMiiilo.  Su  i  |ii«'*ti  Im^iii.  ••  «la  v.  *•  1  •  - 1  «  -  a  ■  *  ■  - 1  »•  «in  i  i«» 
|l('s;\\ii:,  'i'i'ttttti*»»  tfi  tfii-Ift  /»,;  /m  si, i'i"' iWi  tl-{'tt  t  'u%f:-> 
r'ttit  >/i    Vit.  #■/#.!.   lN-iu^ia.  Orlati  i>>.    1*»''"». 

1  !.«'  ai''pii'  iii«»lt  >  i\iri«"h»*  !i  «\ir','»M.i'«i  <\\  «  n|t»-  |.i-<  «r»n-» 
i.i<  r.»^ta/i'»ni  -mII»*  ««pou»!»'  «•  1 1  •  - 1  «m»'»  in  •  ■»ii  -••.•|-j  ..?•..  . 
hmh  «1m«  ^niih  ni:'_:i'tti  i"li«*   vi  -i   iiuimi  L'"ir». 
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se  fusse  assiderato.  Di  questa  cosa  si  nettano  util- 
mente  1i  denti;  e  se  ne  manda  via,  e  vernie.  Masti- 
cando  questa  fece,  non  si  vedo  sapore  che  di  terra 
o  sabbio.  Si  dice,  che  questa  è  materia  del  marmo. 
Chi  sa  fusse  per  impetrarsi  ancora  nclli  reni?  Si 
dice  tuttavia,  che  quella  acqua  che  si  porta  in  fia- 
sclii  non  fa  niuna  fece,  e  si  mantiene  purissima 
e  chiara.  Credo,  che  se  no  possa  bere  a  piacere, 
e  che  riceva  qualche  gusto  di  quella  punta  per 
agevolire  !  il  berne. 

Di  là  al  ritorno  andai  in  questo  medesimo  piano, 
il  quale  ha  una  lunghezza  grande,  e  larghezza  di 
otto  miglia,  a  vedere  il  loco  dove  gli  abitatori  di 
Viterbo  (ira  i  quali  non  è  nissuno  gentiluomo,  5  e 
sono  tutti  lavoratori  e  mercatanti)  radunano  i  lini 
e  la  canapé:  délie  quali  coso  fanno  grande  arto. 
Gli  noinini  fanno  questo  lavoro.  Non  è  da  donne 
fra  Wo.  Ce  n'era  quautità  grande,  e  di  lavoratori  * 
intorno  a  un  certo  la^o  d'acqna,  îucdesiinamcnte 
calda  e  bollente  d*  o^ni  staginne.  Il  quale  lago 
dicouo  non  aver  fondo:  del  quale  si  tirano  ]»oi  altri 


1  •  Ayeotilttn; 

7  (}ii<v«ra<si«rzimip  è  un  ]>«>'  «'-«ajrorata.  Fin  tinl  1:127.  ri- 
fnrnntn  l'antim  Statut"».  \u*\  t|iinlo  i)  0>>iuuno  «»ra  rettoila 
«»tt<»  Pri.»ri  «loi  Populo.  olih.»r«»  la  siiproma  masri<tratiira  i 
s.>li  iiohili  in  nunmro  «li  •pi:ittr«»  per  trimestro.  coniliuvati 
•  lai  «•  >u«*ii:lio  «b*i  s<><lifi  o  >\,\  qiiaranfa.  ii««l»ili  ainliY-si. 
SuvM»o  luniro  o  fu«»r  «li  lu»m»  l'aniinvorar  ijui  tuile  le 
noliili  o  storirlie  famiirlie  vitcrliesi:  maso  no  potivl»l»e  far 
luni^a  e  jii»ii  spreirovole  lista. 

•  Pelle  ar«|tio  *\o\  .liti.i  Jiutîrouif  *i  preva^limio  le^ru- 
ti  o^m  «*o|o  |n»r  ina«-iMMr«*  lini  e  •  anapi».  il  fin*  p«>r  il  «*u«» 
ealniv  inti«n-*«»  fa  Îm»ii i^^im  >  in  \  viit  i«|U:ittr*t»ro:  e  **»»  ne  f.iutio 
m* » 1 1 «•  t« •-»«**»  per  ri-»,  e  a  -u«»  tenip »  »i  ve«l»»no  in  «jiifl 
luo^o  «■•nt<i  iioiniui  tutti  iiM'Ii  ]»••!•  •ju«'H*i,-.»,i'fi/.i«».  fin»  \.i 
«i ii  vt».!.»r.»  iipM'aviu'Iitis.»  .  ■   I)m;uik.  D/t.  *-'*:. 
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laghetti  ticpidi,  dove  si  motte  a  bagnure  la  canapé 
&  il  lino.» 

Tornato  a  casa,  fatto  questa  gita  andando  a  piè, 
(î  tornando  a  cavallo,  buttai  una  piccola  pietra  rossa 
e  soda,  grossa  corne  un  grosso  grano  di  f rumen to: 
la  sccsa  délia  quale  avea  il  giorno  innanzi  sen- 
ti ta  un  po'  in  sul  pettiijnone.   Si  ferma  al  passaggio. 


I  Qucsto  lago  v  il  Iîulicamc,  ricordato  anche  da  Dante: 
Corne  ilcl  Utili.amc  <**r*?  il  rvwcllu  Che  par  Ion  jtoi  fi'a  lor  le 
jut'catricl.  E  intVitti,  a  illustras  ion  e  <li  questo  passo,  ù  da 
saporo  clip  ncU'Arcli.  cninunalo  csisto  un  istriiiucnto  dcl 
soc.  XV  <-ol  qualc  il  Comuno  atfitta  il  rione  de'  Bagni 
aile  morotrici. 

II  liulicauic  è  una  jrrossa  sorjrento  di  acqua  ftulfurca, 
«lie  ninntiono  distante  l'alta  teui|.eratura  di  eirca  70  gradi 
renti^radi.  c  forma  un  la^hctto  da  cui  si  partono  diversi 
rusrelli,  che  aliuientano  una  quantité  di  jrorc,  uollc  quali 
aneli'o^si  *d  mucerano  le  eanape  c  il  lino.  Intorno  aile 
fautasticli"  ([Ualita  «t i  ipiofacque.  ê  curinso  sintire  ijuanto 
ne  arrive  Faxiu,  loi-,  rit.: 

I<»  no  '1  cre«lrn.  |ior<'li*'  l'avossi  u«lito. 
Scnza  j»r«»vn.  *-h"el  Jlulliranu'  t'ta^v 
Arroào  «l'un  liollor  tnnto  inlinito: 

('lu-  trottât»»  un  ii.<>i.r..ii  «Icntro.    si  *'«»>sc 

lu  iik'h  rUo  1'  u.ijn  nn«lns>!jc  un  ipinrti»  m iirl i< >. 
tlinltro  n«'ti  n<-  \«-«l<n  c\\*  ].r«»|»ri«>  l'esse. 

K  A«.««-i.  Ai.maI'i  vm.  a  )'i'«»l  o-ito  ilcl'a  sua  pr<>ti>ii«lil.i  : 

K  m<»lti  prova*'  Imii  trovnr  il  t  *  *  1 1  «  I  •  » 

<'«mj  mil  !«•  para  .li  l'uni  **nlnii«l  ». 

Miirr:ut<l  >  «l'-n»r»  1  <'ir.it «»  un  irran  |hm.i1<». 
Mohi  prolati  r.»-i  iniMirnu'Io 

Mai  hanuo  )><»tur«»  ricmv.ir*» 

Il   toiitl-i  <ii    |  i«"»t  .i«<ju:i  avisai   proton. 1<». 

<  "im  jmt  .«lî  !••.  '•«•n /.'.<*•«!*  pn'Ht  j.  m  .•  li<-ni«"»i:no  ritrovaf «» 
al  uni  .mm  ta.  «pian  i«».  «in-im  l\.-.*»-rva/.iMi!r  du*  il  l»ai  in«» 
•  !••  1  I*.i«-*|M.i  «'.«ii  |i-  .  i»'iMj.u«'  î  1 1 1  -  r«  ••*  *  -i  z  i  •  •  1 1 1  -i  «Ta  "ovcrHiia- 
iM^nf»'   1 1 -*t »-••; t # ».  ••   :    ,:ji  •.  îava  «•lji'J«li,r»i.   turbin»  pratienti 

!.i\.»ri     n:_:. iiîi    «ii     —  a\-».    ««m    «jU'li   tu  a--i'iirat«»  |»«t  un 
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Tra  mille  altre  membra  di  questo  eccel lente  corpo 
si  vedo  un  a  piramide  al  ta,  la  quale  butta  acqua 
in  assalssiini  modi  diversi  :  questa  monta,  que- 
sta  cala.  A  torno  a  questa  piramide  sono  quat- 
tro  laghetti  belli,  chiari,  nctti,  gonfi  d' acqua.  Nel 
mezzo  di  ciascuno  un  a  navicella  di  pîetra  con  duo 
archibuggieri,  i  quali  tira  no  acqua,  e  la  baies  trano 
contra  la  piramide  :  &  un  trombetto  in  ciasenna,  che 
tira  ancora  lui  acqua.  E  si  va  a  torno  qnestî 
laghi  e  piramide  per  bcllissimi  viali,  con  appoggi 
di  bclla  pictra,  lavorati  molto  artificiosamente.  Ad 
al  tri  piacquero  più  altre  parti.  Il  Palazzo  piccolo, 
ma  pulito  e  piacevoîe.  Certo,  s' io  me  ne  intendo, 
porta  questo  loco  di  #ran  lunjra  il  pregio  dell' uso 
c  servizio  dclle  acqiic.  Lui  non  ci  era.  Ma  es- 
sondo  franct'sco  *  di  core,  corne  eprli,  *  ci  fn  fatta 
da  i  suoi  tut  ta  la  cortesia  &  amorevolezza  che  si 
puô  ricliicdcrc. 

Di  là  sc«ruendo  la  dritta  strada  iucappassiino  :t  a 
Caim?ak<»la,  pala/./.o  dol  Cardinal  Farnese:  il  qua- 
le ô  di  ^raudissimo  «rrido  in  Italia.4    Xou  ne  ho  visto 

-  Sntti'itcndi  :  «•.  O  l'i»r<o  anrlio:  «.*«»«*'£  dt  uomv. 

"    *     lllf  lffJt*tnlhHK 

*  Il  canl.  Ali-s:m«lro   K.iriïfso.  ti^lio  di    Picr   Lui^i   v 
uijH.ir  .|j  p.  I\i.,|.»  m.  invn-liit.wi  «1«*1  lo  wtturali  bcllczzc 

•  l»*l  lu  •;:«».  t'.H'o  inn.il/.iiv  «lui  Vi^n«»la  il  magiiiKcn  juilnz/.o 
<li  Capramla.  «l>.-  «  omiin  iato  nol  1"  17  tu  fortiiiiiato  nol 
1-Viî».  K-**o  v  in. a  wra  ni.ravi^lia  didl'nrto,  n«m  coiiosciuia 
pi-ru  t|iiautM  lu-'i  it«*iv1ilM«.  (\>!ir«»r*rru  ad  aldit'llii'lo  i*r»i  lom 
lav.ni   i]  T«  iu]m^'  i.    tlj.'    dijiîw»'    l«»   srali».    il  p^rîirn  dol 

•  <ui  il».  «•  tutti  i  l.iiririaii.  ••  i  trat»  lli  Zu<rati,  rlu»  do«ora- 
i>.n«»  1  ap|»  «i  tau;iMiTn  •  i  •  - 1  «-ardiualc  La  i-amora  da  l«-Mo 
*jM»fia hînMitr.  «»v»»  T.i-ldf»  r<»  si^^'Tiiii'Miti  d«d  l'ar«»  di- 
pin-o  VAni'nftt.  ••  r.pMt.iia   il  iMf»  d.iviii'i  didl'artisfn.  «*d  «• 

}•    ri   <ii    :i!..l»  •  '   t .  »i  •*.    Vi»li   la  l.-!hra  d<«H'u:o  nll«»  Zu«'- 

•  ir«i   i:i   •!  i'  \   J  !•■%••  i.î«:.'    \'*'*2. 

M»     jiii  -•    .:.*.,.:.••    pala/./o  ••   >ullo    ojH'iv  tl'artc  vho  lu 
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in  Italia  nissuno  che  H  stia  a  petto.  Ha  un  gran  fos- 
80  d'attorno  intagliato  nel  tufo.  L'edificio  di  sopra 
alla  foggia  d'un  terrazzo:  non  si  vedono  le  tegole. 
La  forma  cincangola1,  ma  la  quale  pare  quadratis- 
sinia  agli  occhi.  Dentro  pure  è  tonda  perfettamente, 
cou  larghi  corridori  a  torno,  voltati  tutti,  e  dipinti 
d'ogni  parte.  Le  stanze  quadre  tut  te.  I/edificio 
inolto  grande.  Sale  bellissiine.  Fra  le  quali  ce 
n'è  una  mirabilis  ;  nella  quale  alla  volta  di  sopra 
(perché  l'edifizio  è  voltato  per  tutto),  si  vede  il  globo 
céleste  cou  tutto  le  figure.  A  torno  aile  mura  il 
globo  terrestre,  le  regioni  e  la  cosmoïrraHa,  pinta 
ogni  cosa  inolto  riccamente  sul  muro  isiesso.  In 
diversi  al  tri  luochi  si  vedono  dipinte  le  più  nobili 
azioni  di  Papa  Paolo  III  e  casa  Farnese.  Le  per- 
sonc  ritratte  si  al  vivo,  die,  dove  il  nostro  ('nnte- 
stabilc  o  la  Regina  Madré  o  i  suoi  figliuoli  Carlo, 
Enrico  c  duca  iV  Alanzono  e  regina  di  Xavarra 
si  vedono  ritratti,  subito  sono  riconosciuri  di  *  chi 
li  lia  visti.  Simigliantomente  il  re  Frnneesco,  En- 
rico  II,  l'ietro  Strozzi,  iv  altri.  In  una  medosiiua 
sala  a  i  duo  termiui  si  v.*donn  le  olîi^ri ••  del  r«*  Kti- 
rico  II  d'utia  banda,  A;  al  lneo  più  "ipirevolc  :  .nuH«i 
la  quale  lo  dicc  la  serina:  (.^nisvrrtitmw  »//"  f  *«»>•##  J-'ur- 
ne*r ;  all'abra  si  vede  il  rc  Filippo.  la  «-ni  st-ritia 
dieo:  /'•/•  //  iimlti  tf-ni  <ht  Lui  rtmuti.  i'\  soim  mi- 
che luora  parocchi  cose  raggiiardevoli  e  i »•*  1 N-.  Fra 
le  alîre  una  grotta  la  qui!»'.  >prir/zand"  r.H-.jna  in 


a-lonnii'»,  v«»«li  tri  irli  altri  A»  h.  ï  "  «  ■*  i  .  /'•  i  '»y. /•«»'••»/»#  ./«•• 
s>'rijtt.  ml  t'.tril.  A'irrii.,  J'.irin.i.  1V>Î»:  l.!.«»i'.  >i:i:  wi  s  v\t.  /'• - 
êrriz'fHf  «/  ■  •'  l'uliizr.»  »H  <  '.  ,  K  »in.i.  F.i  ri.  lTll.  «;.•;.  I'ki.n- 
NkK,    l't-tntt.   »•    ti'mtrt    /.#*'«     t'  nu>  *',mi  .•■i'«,«.'*     m       /»'<'      «'t 

rtini»:.  K'Mim.  17-1^  «•*-•-. 
8  *    Jhi. 
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un  laghetto,  con  arte  fa  parère,  &  alla  vista  &  al 
suono,  la  scesa  dolla  pioggia  naturalissima.  Il  sito 
stérile  &  alpestro.  £  li  bisogna  tirare  l'acqua  délie 
sue  fou  tan  e  lino  di  Vitcrbo,  a  otto  miglia  discosto. 

Di  là  seguitando  una  strada  pari,  &  una  grande 
pianura,  ci  abbattcmmo  agrandissimi  prati,  in  inezzo 
de  i  quali  in  certi  lochi  e  senza  erba,  si  vede  bol- 
lire  délie  polie  d'ac<jiia  frcdda  pure,  ina  puzzolcnte 
al  zolfo  in  modo1,  clie  di  molto  loutano  se  ne  scorge 
Todore.    Yen  i  in  m  o  a  d  or  mire  a 

AJoxterossi,  23  miglin.  Doinonica  primo  d'Ot- 
to bre,  a 

Koma,  23  miglia.  Si  sentira  in  quel  lu  stngione 
un  grandissimo  froddo  &  iiu  vonto  di  tramontana 
nir^hiacciato.  Lunedi,  Si  alcuni  «:iorni  seguenti,  io 
mi  sentiva  il  stomaco  indigesto.  E  per  qucsta  oc- 
easione  le  ri  alcuni  pasti  appartato,  pcr  mnngiare 
manco:  A:  ebbi  hibridic/za  <!»■!  mrpo;  in  modo  che 
mi  sentiva  assai  allegro  dolla  persona,  fnori  che 
délia  testa,  la  quale  non  si  riaveva  mai  del  tutto. 

11  di  clf  io  ginusi  a  K«>ma  rirovotti  le  Icttere 
dolli  (îiurati  di  J!onrd«»au.\.  i  quali  mi  scrivovano 
molto  «'«irtestMiH'iitr*  d«*lla  clr/iom»  ch'nvcvano  fat  ta 
di  ino  per  lioverrMore  d»'ll«i  lor  «aiità:«%ini  prn;ra- 
v.ino  molto  d'andarii   a   trovaio. 

La  Ponienira  alli  S  d'Otiobrc  15*1  aiulai  a  ve- 
d«T«»  no  i  termi  '*  di  l>ioeî«'/iano  in  sul  Monte  Ca- 
vailo  un  italiano  il  quai»-  «••»>«Mid«i  sut«»  l  molt <• 
tiMiipo  si-liiavo  do  i  tur»  iii  avt»va  imparato  mille 
rai*t»  rosi*  n«'l  raval.'ar»1  ;  «•«•m»-,  i  li.-  r.>nvn<l<»  a  tufta 
brigua  si  srava  dnïi»»  in  piè  villa  *»»*lla,  e  gitlava 
cou  oi^ni  f>r/.a   un   dai-l'».  «  p  >i  d'un  traito  si  calava 

1    La   >W/ii/«f#vi.   !>'»n   1::ii*i   «In    I!"i..  \-j  !  i.  •!•••. 

,\»  ■  ■'»     / »■/'"'«. 
•   *   S  tu  h». 
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nella  sella.  Correndo  in  furia,  e  tenando  d' una 
mano  all'arcione,  scendeva  del  cavallo,  tocoando  del 
piè  dritto  a  terra,  il  mancino  tenendo  nella  staff  a: 
e  pin  volte  scendeva  e  saliva  sulla  sella  a  questo 
modo.  Faccva  parecclii  giri  del  corpo  sulla  sella 
correndo  sempre.  Tira  va  d'  un  areo  tnrchosco  di- 
nauzi  c  di  dietro  con  grande  ngevolczza.  Appo- 
giando  la  testa  e  la  spnlla  sul  collo  del  cavallo, 
o  stando  i  piè  in  su  dritto,  «lava  carriera  al  ca- 
vallo. Avendo  una  mazza  in  mano,  la  gittava 
in  aria,  c  ripigliava  correndo.  Kssendo  in  piodo 
sulla  sella,  uua  lancia  in  mano,  dritto  dava  in  un 
guanto  e  Tinlilava,  corne  si  corre  aH'aiiello.  A  piedi 
girava  una  piqua  *  intorno  al  collo  diuaiizi  o  dietro, 
avcudola  prima  spinta  forte  con  la  mano.  * 

Al  10  d'Ottobre.  TAmliasciatore  di  Francia  ivjî 
mandô  dopo  desinare  un  statliero  per  dirini,  clio 
veniva  a  pigliarmî  uel  sua  oor«dii«i.  s'io  vol«»va  :  per 
inenarmi  a  vedere  «rli  moboli  del  Cardinale  rrsiinv* 
i   «piali  si  vendevano,  j>orch«  lui     era  niorto  «ptesta 

»  *  /*;.-.v». 

-    N»-Lrll     /Ùi7iV    I.     W.    S«TÏVO:    "  .l'.lV  V»'H    II  nillu^    .l.«".inT 
«•.irrifH'  a   •  l •  ■  ■  i x     |»ii'«l-»  "*'ir    «a   -.«llf.  <l>.n  niti-i'  -i   -••.'■••.   «l 
•vi  r.-t«*  ir   I  »    r«  I«'\-t.  r«*  if*'»'u;n.i.|.  r  .•!    -'\    i.i~».    <ii      î  :\  <i.i 
t  i'ii<»in«4  a    l»ii-i«'  aval  !•■••  :  .iv.int  pi"»»'   ]«ir  -!■-— .-»*■  -»  ni-  l>  >u 
iii*i,  y  t  ir«*r  ]•  1 1-  •l«Tri«,ri«  *\*'<  1».mi«.  •-«  »»i  |  ■•»  •!  •  *>  >u   n-  •  .n    j-*-»  r 

•  «•  •  |  *  t  *  il  V'-ui-'it.  «»«•  j.M-t  u»t  il'nii  |'i«-l  a  t«'ir.-.  t-'ii.iur  I'.hiî- 
t.»'  «-a  l'i'-'n  ■!•;  «  I  aiilli'S  |«  i  !'«•  j  1 .  •  ■  -  -»:ii^«  i  ii- •.  ■!«■  .jm..\  il 
\  i\  ••;»  -. 

l-'u!\i-i    <»i«:-ii    «l-t    •  i  *  i    !.!    «li    M.»!,t    i  .  t. .».!..     pi      |  V 
?!••  I    I V »  i  i.<  jf  ,••»  vi'.cm'M  . ) i   M  u ii ..  ii.'l  «îl  m-I::    j  ■  .!•  !  ..i  •  '.t- 

!.»••  I"  I.    Il   •  '      '  •  l    \  «•■»■"  l'.'il    i|  I     **»|i"  •  !••!    ».      *.«•  1    '«  »    •  .1  !    !  I  I  i  i  .••.       *  •  '  •• 

I 

•-■•lin   \III    I"    -{•••. li    |i«^aî«»  «»   Int. ,-»     a    <\u.«    1  \    •  .    I  "  i  .i  •  :  - 

•  m.    |«    r   l 'ii  ;•••_' m  i  rl«»  a   »  a-    -i  ir  n  i  i   .i  -r  .•  i    •     \>  •  :,  i-  :        »  i  :..i 

•  ••ii'i.»  i.  t  !!••«•.  "I*-  »i'ii  i  »  •  •  îm  l'aha.  *•!  !iai'<»iii-  iii  l'i- 
»  1 1  i  j»  m  t  r  i  '  *  u*  <l  -i  r  m  :i  m  i  1 1  a  <|  u-- 1  I  i.-  i'  •  ••  il  ♦•  i  i  ;  '  "i  »•• 
!•  •!■»_:  n •■•»  •.  M  il  J'i-rtn  •  <li  -  1 1 'it  •.  -  i  i  •  •  a  \  i  j  •! ..  •  v  '  !t.  i  I 
a  •  iiijianï  uji   .i  n  n  i    ii>  i    1~»M. 
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state  in  Napoli:  &  avea  lasciato  erede  delli  suoi 
béni  grandissimi  nna  sua  nipote  bambina.  Fraie 
altre  cose  rade  ci  ora  una  ooperta  di  taffettà  fo- 
drata  *  di  pinma  di  eigno.  Di  queste  pelli  di  cigiii 
intere  colla  pinma  se  ne  vede  assai  in  Siena:  e 
tutte  acconcie,  non  me  ne  fu  domandato  altro  che 
uno  8cudo  e  meszo.  Sono  grandi  corne  una  pelle 
di  ca8trato:  e  poche  basterebbono  a  fare  nna  coperta 
a  qnesto  modo.  Vidi  ancora  nn  ovo  di  antrucilo  *  la- 
vorato  intorno,  e  tutto  pinto  di  belle  pitture.  Di  più 
una  cassetta  quadra  a3  metter  gioie,  nella  quale 
ce  n'era  qualche  quantità  :  ma  cssendo  la  cassa 
molto  artatamente  d'ogni  banda  acconcia  di  spere  4y 
corne  s'a  priva  la  cassa,  pare  va  che  d'ogni  lato, 
e  di  sopra  e  di  basso,  fosse  molto  più  larga  e 
cnpa,  e  che  ci  fussino  dieci  volte  più  di  gioie 
che  non  ci  erano,  una  medesima  cosa  vedendosi 
più  volte  per  il  riverbero  délie  spere,  délie  qnali 
spere  malagevolmente  si  poteva  scorgere. 5 

11  Giovedi  12  d'Ottobre  il  Cardinal  di  Sans  mi 
menô  in  cocchio  soîo  seco  a  veder  S.  Giovanni  e 
Paolo,  chiesa  délia  quale  lui  è  padrone  :  &  è  di  quci 
iïati  che  fanno  acque  e  profumi,  de  i  quali  ho  parla- 
to  di  sopra  *;  posta  sopra  il  Monte  Celio.  E  pare  che 
quella  altura  di  sito  sia  corne  fatta  ad  arte,  esscudo 
tutta  quanta  di  sotto  vol  ta  ta,  con  grandi  corridori 

0  sale  sotterra.   Si  dice  cho  fusse  là  il  Foro  Ostilio. 

1  giardini  e  vigne  di   questi  frati  sono  posti  in  una 
bollissima  veduta,   donde   si   scuopre   la  vecchia  e 


1  Koderata. 

1  l)a  antruche  fratiocse  :  struzzo. 

•  *  /ta. 

*  Sporclii,  cristalli. 

*  Korao:  ci  $i  ]n*tec<t  acconjrrc. 

•  Ve»li,  pn*.  121. 
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nuova  Roma:  loco  per  la  sua  altezza  diripita1  e 
cupa,  appartato  e  inaccessîbile  quasi  d'ogni  parte. 
Quel  medesimo  di  diedi  una  cassetta  di  legno  ben 
assettata  a  un  conduttore  a  *  mandarla  a  Milano  : 
nella  quai  strada  i  mulattieri  ordinariamente  stanno 
20  giorni.  Pesa  va  tutta  la  roba  150  libre,  e  si  paga 
4  baiocchi  per  libra,  i  quali  tornano  a  2  soldi  fran- 
ceschi.  Ci  erano  dentro  moite  robe  di  pregio,  mas- 
simamente  una  collana  à'Agnus  DéL  bellissiina,  e 
la  quale  non  aveva  la  sua  pari  in  Roma,  fatta  a 
posta  per  l'imbasciatore  dell' impératrice,  il  quale 
la  avea  fatta  benedire  al 3  Papa  con  un  cavalliere. 4 

La  Domenica  15  d'Ottobre  la  mattina  io  partii 
di  Roma,  e  ci  lasciai  il  mio  fratello  con  43  scudi 
d'oro,  con  i  quali  si  risolveva  di  poter  star  là,  & 
imparar  la  schqrma  per  il  tempo  di  cinque  mesi. 
Avea,  innanzi  ch'io  partissi,  affittato  una  camerina 
polita  per  20  giuli  il  mese.  Mi  fecero  compagnia 
tino  alla  prima  posta  i  signori  d'Estissac,  di  Mon  tu, 
Baron  di  Chase  \  Morens  &  altri  parecchi.  £  senza 
eh'  io  partii  piû  }>er  tempo,  per  levar  l'occasione  di 
dar  qnest.i  noia  a  questi  gentilnomini,  ce  n'erano 
asaai  d'altri  in  procinto  ]>er  veuire,  i  quali  avevano 
già  aftittati  i  cavalli,  corne  i  signori  di  Bellai,  d'Am- 
bres, fj  d'Alegra. T  A  altri.     Venni  a  dormi re  a 

Koxciulioxk,  30  miglia,   avendo   locato   iino   a 


1  *  Itiriijmhi. 

*  *  Per. 

*  *  IhitL 

4  Fnrnp  :  tla  un  mho  ttivaliere. 

'*  \a\  ttvuluziouo  porta  invotto:  tic  Mantharon,   de    Chase 

"  Fors*»  mi  Kr.înrois  birono  «l'Ambres,  clio  «'•  raonzic- 
nato  ni  t«'iit|ii  «Ici  n.  a. 

7  F«»r>o  <'hri*tn|ih«*  «PAIèjjre,  signoro  «li  S.  Just  c  «l'Oi- 
son, ciu'  niori  in  K»iiia  circn  questi  totiqii. 


I 


5S4 

Lucca  i  cavalli  a  20  giuli  per  uno,  facendo  il  vet- 
turino  le  spese  a  i  detti  cavalli  da  per  se. 

Lanedi  la  mattina  stupiva  di  sentira  un  freddo 
tanto  acuto,  che  mai  mi  pareva  aver  seotiio  sta- 
gione  tanto  fredda,  e  di  vedere  in  quelle  bande  le 
vende mmie  e  ricolta  del  vino  non  ancora  fornita. 
Venni  a  desinare  a 

Vitkrbo,  ove  mi  messi  addosso  le  pelliccie,  e  tutti 
i  miei  ferraraenti  l  delP  inverno  ;  e  di  là  a  cenare  a 

S.  Lokenzo,  2U  miglia.   Di  là  venni  a  dormire  a 

S.  CitiRico,  32  miglia.  Tutte  queste  strade 
sono  state  assottate  uguanno  *  per  ordine  del  duca 
di  Toscana:  la  quale  opéra  è  molto  bella,  e  profit- 
tevole  al  servigio  publico.  Dio  glielo  rimeriti,  per- 
che le  vie  ditficillime  3  sono  per  questo  meno  spedi- 
tevoli  e  commode,  corne  le  vie  d'una  città.  Era  cosa 
stupenda  di  sentire  il  numéro  in  fi  ni  to  di  gente  che 
andava  a  Roma.  Si  vedeva  por  questo  coiito.  che  i 
cavalli  da  vettura  per  andare  a  Roma  erauo  fuora 
d'ogni  pregio  di  carestia:  e  quci  di  ritorno  di  Roma 
»i  lasciavano  per  nonnulla.  Presso  di  Siena,  corne 
in  intiniti  altri  luoghi,  si  trova  un  ponte  doppio, 
cioe  ponte  sepra  il  quale  passa  uu'altra  acqua  cou 
un  canalo.     Giuusimo  la  sera  a 

Si  en  A,  20  miglia.  Quella  notte  mi  sontii  circa 
due  orc  dclla  rolica:  e  mi  parso  sentira  la  sccsa 
délia  ptotra.  11  Giovedi  a  buoua  ora  mi  venue  a 
trovare  Guglielnn  Felire  cbreo,  medico,  il  quale  mi 
diode  4  un  gran  discorso  dell'ordine  del  uiio  vivere 
sopra  il  suggotto    dello    reui  A*  arenclla.      In    quel 


1  WiU  qui  ft«Miotro,  pa«j.  489. 

*  A  Un  mntndinesca  :  tjutgi'anno. 

*  *    \'orc  uêata  dal  Bcmho  in  vccc  {fi  tliulcilissimc. 
4  •   TVwne. 
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pnnto  mi  partii  di  Siena,  e  mi  riprese  la  colica,  la 
quale  mi  dar6  tre  o  quattro  ore.  Al  capo  délie 
qaali  m'aocorsi  chiararaenta  con  un  grandissimo  do- 
lore  del  pettignono,  del  c . . . .  e  del  c . . . ,  che  la 
pietra  era  cascata.     Venni  u  cena  a 

Ponteaelce,  28  miglia.  Buttai  là  una  pietra 
più  grossa  ch'un  grano  di  iniglio,  con  alcune  are- 
nella  rosse,  senza  dolore  o  difficultà  al  passaro. 
Ne  partii  Venerdi  la  mattina,  e  nella  strada  mi 
fermai  a 

ÂLTOPA8CIO,  1(3  miglia.  Stetti  là  una  ora  per 
far  mangiare  la  biada  aile  1*estie  :  dove  senza  gran 
fastîdio  buttai  con  assai  sabbio  una  pietra  lunga, 
parte  soda,  parte  molle,  délia  grandezza  d'un  grosso 
grano,  e  più.  Riscontrammo  nella  strada  parecchi 
contadini  i  quali  coglievano  la  fronde  délie  vigne, 
la  quale  guardano  per  darne  l'inverno  a  inangiare 
aile  bestie:  altri  che  coglievano  la  felce  per  far  ne 
lattume.     Vemmo  *  a  dormire  a 

Luoca,  8  miglia.  Fui  là  visitato  da  parecchi 
gentiluomini  &  artigiaui.  Il  Sabbato  21  d'Ottobre 
alla  mattina  mi  si  spinse  fuora  un'altra  pietra.  la 
quale  si  fermé  un  pezzo  nel  canale,  mu  n'usci  j>uro 
senza  riolora  e  difticultà.  Questa  era  più  tosto  tonda 
che  altramcntc,  dura  e  massiccin,  aspera  pure  e 
rozza,  biauca  dentro  e  rossa  di  sopra,  assai  più 
grande  clrun  grano.  In  quel  nientro  buttai  tuttavia 
arenolla.  Di  qui  si  vede.  che  di  se  stossa  lai  na- 
tura  si  scarica  alcune  délie  volte  ;  c  si  sonte  conta 
un  flusso  di  questa  roba.  Ringraziato  sia  Jddio 
ciresco  fuora  senza  dolore  d'iinportanza,  e  non  <li- 
sturba  le  inio  azioni. 

Dopo  aver  mangiato  un'nva  *  (perché  in  questo 

1  *    Veninimo. 

1  *   Un  gvappolo  d'uva. 
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viaggio  mangiava  pochissimo  la  mattina,  o  nonnulla), 
mi  partii  di  Lucca  senza  aspettare  certi  gentiluo- 
mini,  i  quali  si  mettevano  in  ordine  per  venirmi  ad 
accompagnare.  Feci  una  bella  strada,  la  più  parte 
piana,  avendo  délia  l  man  dritta  gli  monticelli  ca- 
richi  d' infiniti  oliveti,  aila  manca  paduli,  e  d'arente 
il  mare. 

Riscontrai  in  un  loco  del  stato  di  Lucca  un  in- 
strumente, il  quale  è  mezzo  ruinato  per  la  trascu- 
raggine  de  i  detti  Signori  :  e  fa  questo  difetto  gran 
danne  aile  campagne  d'intorno.  Questo  instrumente 
era  fatto  per  il  servizio  d'asseccar  le  terre  in  questi 
paduli,  e  renderle  fertili.  S1  era  tirato  un  gran  fosso, 
al  capo  del  quale  tre  rote,  le  quali  si  movevano  di 
continuo  per  il  mezzo  d'un  rivo  d'acqua  viva,  il  quale 
veniva  cascando  délia  montagna  in  su  queste  ruote, 
le  quali  con  certi  vasi  attaccati  ad  esse  tiravano 
d'una  banda  l'acqna  del  detto  fosso,  e  dell'altra 
banda  la  versavano  dentro  un  altro  fosso  e  canale 
più  alto:  il  quai  fosso,  fatto  a  posta  e  guarnito  di 
uiuro  d'ogni  banda,  porta  va  questa  acqua  nel  mare. 
Si  asseccava  cosi  tutto  il  paese  d'intorno.* 

'  *  Dalla. 

•  *  -  Xel  1577  Guglielrao  Raet  di  Bolduc  in  Braban- 
te  si  oflri  di  asciugare  o  ridurre  a  coltivazione  i  pa- 
duli lucchesi  di  Se*to  e  Marina,  usando  modi  sconosciuti 
nci  nostri  p.iesi,  proponendo  di  eseguiro  il  lavoro  me- 
dianto  premio,  d'accordo  colla  Repuhblica  e  i  proprictarj. 
L'offerta  ristretta  intanto  ai  paduli  di  Marina,  venne  ac- 
ecttata  nel  77,  o  si  andavano  cominriando  i  lavori,  quando 
giun*«*ro  laguanz*  del  granduca  Francescn,  .«ppcialmente 
porche  si  fo««9A  chinsa  la  Burlamarca,  principalisaimo  emis- 
xari(»  «loi  ia«;o  di  Massru-iufcoli.  Si  proponeva  inveco  dal 
Caccini,  soultore  ed  architotto  tinrent  i  no.  di  boniticar  quoi 
luoghi  oollo  torbo  tlcl  Sorchio,  me  liante  un  canale  di- 
vorsorio.  Ma  dopo  molti  studi  si  toraû  alla  proposta 
del  Kaet,  c  si  ri  mi  se  inano  al  lavoro,  liiuitandosi  porù  ai 


» 
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Passai  nel  mezzo  di 

Pietra  Santa  j,  castello  del  Duca  di  Firenza, 
assai  grande  &  popolato  di  case,  vnoto  tuttavia  di 
persone,  perciocchè,  a  quel  che  si  dice,  1'  aria  ci 
è  tanto  cattiva  che  non  si  poô  8  tare,  e  inorono 
la  più  parte   o  stentano.  *    Venimmo  a  cena  a 

Massa  di  Carrara,  22  miglia:  terra  la  quale 
è  al3  Principe  di  Massa  di   casa  Cibo.4     Si   vede 

paduli  fra  la  Burlamacca  e  il  monte,  chiudendoli  cou  ar- 
ginatur*  per  impedire  l'ingresso  délie  acque  esterne,  mon- 
tre tenevansi  asciutti  da  quelle  di  filtrazione  e  pioggie 
con  trombe  mosse  da  ruote,  cui  davano  movimento  le  ac- 
que dei  colli  di  Bozzano  e  Quiesa.  Ma  il  sistema  del  Fiain- 
raingo  dopo  alcuni  anni  lu  abbandonato,  quai  un  que  ne 
fosse  la  causa  „  :  Boxai,  Invenlario  del  R.  Arëkiv.  di  Lucca, 
i,  840. 

1  Pietrasanta  venne  a  riva  forxa  tolta  ai  Lucchesi,  che 
l'ave vano  fabbricata,  da1  Fiorentini  il  7  novembre  del 
1484,  e  d'allora  in  poi  fu  sempre  signoreggiata  da  loro. 

"Il BcrErri  (Dizùmario  geoyrafico  storico  délia  Toâcana , 
iv,  2-3G)  scrive  :  u  L'aria  di  Pietrasanta  25  anni  fa  era  da 
fuggirsi  in  es  ta  te,  al  pari  di  quella  délie  terme  etrusche 
pegnalate  da  Properzio.  Le  malattie  délia  malaria,  dalle 
quali  furono  afllitte  le  trappe  florentine  clie  assediaro- 
no  Pietrasanta  nel  14S4,  la  spopolazione  a  cui  questa  terra 
trovossi  ridotta  sotto  il  governo  de'  Medici,  e  la  fuga  di 
conta  dei  possidenti  e  degl'impiegati  ne  lia  calda  stagione, 
fujja  che  durù  iino  alla  noatra  ctà,  tutto  ciù  é  bastato  a 
dichiarare  infâme  l'aria  di  Pietrasanta  „ .  Dopo  la  re» tau- 
del  IH14  il  govorno  GranJucalc,  d'accordo  con  qucllo 
liicche*e,  colla  costruaione  délie  rateratte  a  bilico  pre*so 
Motrone,  sanù  aff.itto  Paria  di  Pietrasanta. 

»  *  lhl. 

4  La  faini^lia  Cybo  di  (îenova  iliveunc  sti^nora  di  Mav»a 
e  di  Carrara  per  il  mati  hiionio  contralto,  fier  opéra  di 
L^one  X,  tra  L  irenxo  tiglio  di  Francesco  Cybo  e  Kicciurda 
li^lia  cl  erede  di  Antonio  AHierico  Malaspina  marches* 
di  MiH-a.  Yftuit.i  a  murte  Kicciaida  nel  gin^no  del  IVcf, 
!«•  mirée  lette  il  fitflin  AllH»rico  I,  nato  a  (îenova  il  *J^  t « •  1  »- 
braio  1.712  e   m>rt<»  a  Mas*a  il  H  ^ennaio  Uï£l.    Con  di- 
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un  castello  bello  alla  oima  d'an  monticello.1  Sul 
mono  del  detto  monticello  intorno  al  detto  castello 
e  di  sotto  di  esso,  sono  le  strade  e  le  case,  intor- 
niato  di  buone  mura,  £  più  basso,  fuora  le  dette 
mura,  stà  nn  borgo  grande  al  piano,  intorniato  d'al- 
tre  mura  nuove. f  II  loco  è  bello,  belle  strade,  belle 
case  e  pitturate.J  Era  sforzato  di  bere  vini  nuovi  ; 
e  non  se  ne  beve  al  tri  in  quelle  bande:  i  qnali  con 
certi  legni  e  gbiara4  d'uova,  si  fanno  tanto  cbiarî, 
che  non  ci  manca  nulla  del  colore  de  i  vecohi,  ma 
hanno  non  ho  che  sa  pore  non  naturale. 

lia  Domenica  22  di  Ottobre  seguitai  prima  nna 
strada  molto  piana,  avendo  sempre  il  mare  Tirreno 
su  la  mau  manca,  vicino  d'una  arcliibugiata.  Et  in 
quella  strada,  fra  noi  &  il  mare,  vimmo  s  una  ruina 

ploina  di  Massimiliano  II  imperatorc,  def  23  agosto  156**, 
il  Marchesato  di  Massa  fu  eretto  in  Principato. 

1  Lantico  Castello  o  Fortezza,  ora  ridotto  ad  uso  di 
carceri,  situato  sopra  un  poggio  isolato,  cho  ha  aile  suo 
spallo  il  monte  di  Pariana,  era  la  rcsidonza  de'  Marches!, 
e  le  caso  che  fanno  eorona  ad  osso  castello,  fonnavano 
l'antico  borgo  di  Massa,  noto  adcsso  col  iiome  di  Massa 
ve-ehia. 

1  Al  ho  rien  I  ridu^sc  il  piccolo  o  uiuilc  borgo  di  Ba- 
gnaia  o  Ragnara,  che  resta  in  pianura  aile  faldc  di  Massa 
verchia,  in  una  hclla  e  rideute  città,  che  è  l'attiiale  Massa, 
e    che    un  tempo  fu  chiamata    Cybea  o  S  nova.    Il  croni- 

sta  Axxironi  racconta  che  *  a  dl  10  niar/o  1557 si  de 

principio  a  zap]>aro  et  a  fare  i  bastioni  o  fossi  per  mu- 
rare  il  borgo  di  Bngniara  «.  Cfr.  Cronacke  di  Massa  di  L*- 
nigiana  édite  e  illustrât?  da  Giovanni  Sforsa,  Lucca,  Ti- 
(xtgrafia  Rocehi,  1882,   pa&.  8(5  e  segg.  e  2KS  e  se  g. 

1  Aibcrico  I  volse  le  sue  cure  a  ornare  di  pitture  dé- 
corative lo  case  délia  sua  nuova  città.  che  appunto  per 
tiuesto  pigliô  il  noinc,  nel  cinquecento.  di  Massa  dipinta. 
Poche  oggi  no  restauo  di  queste  case  pitturate,  ma  all'oc- 
chio  dor<>vauo  recare  una  vista  molto  graziosa. 

4  *  Ctiiiira. 

*  *    \'<i(tmmo. 
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non  molto  grande,  la  qnale  gli  paesani  dicono  essere 
stata  nna  grande  città;  nomaia  Ltjna.1 

Virarao1  poi  a  Sarrezana,3  terra  délia  Signoria 
di  Qenoa:  e  si  vede  la  loro  insegna,  la  quale  è  an 
s.  Giorgio  a  cavallo.  Tieue  là  una  guardia  di  sol- 
dati  Svizzeri,  essendo  terra  la  quale  è  suta  altre 
volte  del  duca  di  Firenze.  E  «e  non  s'intermet- 
tesse  il  principe  di  Massa  fra  loro,  non  si  dubita 
che  Pietra  Santa  e  Sarrezana,  frontière  dell'un  stato 
e  deiraltro,  non  fnssino  di  continuo  aile  mani. 

Passato  Sarrezana  (dove  fummo  sforzati  pagare 
4  giuli  per  una  posta  per  cavallo,  e  dove  si  faceva 
una  grande  allegrezza  d'artiglieria  per  il  passaggio 
di  Don  Gioan  de*  Mediei,  fratello  naturale  del  duca 
di  Firenze,  il  quale  tornava  di  Genoa  dell'  4  Iinpe- 

1  Lu  ni  o  Luna,  città  antichissima,  distrutta  già  ai  tompi 

di  Dante,  che  la  ri  corda  (Parad,  xvi,  73)  corao  esempio  che 

le  cittadi  termine  Jiauno,  al  part  di  tutto  In  cose   umane, 

dopo   essor   stata  floridissimo   ernporio,   cominciô   a   de- 

eadero  ai    tempi   dei   C.irolin^i,  e   nol  sec.    xv  fu   total- 

mente   abb.uidonata,   apccialmente   a  causa  de  lia  cattiva 

aria.  Quali  ne  fosscit»  le  reliquic  ai  te  m  pi  del  nostro  viag- 

giatorc,  puô  vedersi  in  una  Icttera  di  Aqostixo  Bkrnihvi 

a  Adaino  (Viiturioue   se  rit  ta    nel   1 0(5*2,  e   cho  è    insorita 

nel  le   MitctUnmc  dol  lUi.r/.i<».  Lur.ae,    17<H,  iv,   145.     Una 

larga  deserizione  dello  rovine  di  Luni  ù  da  vedere  anche 

nol  T.\Kfiio\i,  Viatffij  x,  4M.   o   tMilla  storii  c  antichità  di 

Luni  è  di  initsima  impnrtanza  la  Afemoria  di   C.  Promis 

nel  vol.  i  sor.  2.  de^li  Attî  delTAer.  délie  Hcieuze  di  Toriiio. 

*  *    IVnihii/io. 

3  Sarzuia  nel  1 1*57  pa-sô  in  j>otere  dei  Kiorontini  per 
vciidita  a*1  e<<iî  fm.i  dai  Cimpotro^oHo;  fu  loro  riprosa  a 
tradiiiieutn  di  un  Ajjoatino  di  rot«»*ta  f'aini^lia  nel  148'>t 
doinle  la  «ruorr.i  «ho  d'ir»"»  dallXI  all'87  fra  <«enova  e  Fi- 
renze, la  t|iriU«  fiù  .*ol  r  T«iperarli.  Al  tempo  délia  calata 
di  Carlo  VI IT  venue  in  mino  dei  (îeuovesi,  e  fu  nempre 
eajrioue  «li  p-ltmie  e  inimieiziu  fra  i  «lue  poj>oli:  v.  Tau* 
liioxi.  xii,  IKi. 

4  ♦  Ikiir. 
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ratrice,1  dove  era  ito  da  parie  del  detto  fratello, 
coma  parecchi  altri  principi  d'Italia  erano  ancora 
loro  andati  ;  e  fra  li  altri  si  faceva  gran  grîdo  délia 
suntuosità  del  duca  di  Ferrara,  il  quale  venne  a 
ri8contrarla  a  Padoa  con  400  carrosse,  avendo  do- 
mandato  licenzia  alla  Signoria  di  Vinesia  d'andare 
nelle  loro  terre  con  seicento  cavalli,  alla  quai  ri- 
chiesta  essi  aveano  faite  risposta,  che  li  concède- 
vano  di  venire  con  certo  nnmero  alqnanto  minore: 
lui  messe  tutta  sua  gante  in  carrosse,  e  cosi  li 
mené  tutti,  ma  diminul  il  nnmero  de  i  cavalli. 
Questo  principe  Don  Gianni  *  lo  iscontrai  nella  via, 
giovane  assai  bello  di  persona,  accompagnato  di  20 
uomini  ben  in  arnese,  ma  su  cavalli  di  vettura,  il 
quale  andare  non  disdice  punto  in  Italia  ne  anco 


1  1/iinperatrico  vodova  Maria,  madré  di  Rodolfo  II 
e  sorella  di  Filippo  II,  che  si  recava  in  Spagua  per  chiu- 
dersi  in  un  monastero,  a  imitaziono  del  padre.  Fu  accom- 
pagna ta  dal  figlio  Massimiliano,  e  splendidamente  ri  ce- 
vu  ta  a  Treviso,  Padova,  Breacia,  Milano  e  Gcnova,  dove 
s'imbarcô. 

*  Don  Giovanni  de'  Modici  nato  a  Cosinio  I  nel  l.VV» 
da  Elconora  degli  Albizi.  Milito  ai  servigi  di  Filippo  II 
o  delP  imperatore  iu  Fiandra  e  contro  il  Turco,  e  fu  spesso 
inviato  a  Roma  per  complire  i  papi  novelli.  Passé  |>oi 
ai  servigi  di  Francia,  e  per  ultimo  a  quclli  di  Venezia. 
Fu  val  eu  te  ingegner  civile  e  mi  li  tare,  e  sono  disegno  suo 
la  cittadella  di  Livomo  e  la  cappella  medicea  di  S.  Lo- 
renzo.  Morl  a  Murano  nel  Laglio  1021.  Fecero  gran  acan- 
dalo  i  suoi  araori  con  Lucia  Vernazza,  Jiglia  di  un  mate- 
rasaaio  genovese,  che  poi  spoaô  avendonc  figli.  Alla  morte 
di  lui,  la  Vernazza  fu  attirata  in  Toscana,  e  venne  chiusa 
prima  in  fortezza,  ]M>i  in  un  monastero,  indi  relegata  a 
Montti^hi  nella  villa  délit  Marine,  donatale  da  l>.  Gio- 
vanni.  ove  morl  nol  lfi'ji.  Il  figlio,  Franccsco  Maria,  morl 
uel  lfH'j.  Vedi  su  1).  Giovanni  e  sulla  Livia  e  il  loro  figli«>, 
Fa.  Maz/.ki,  IjC  Marina  a  Montughi,  villa  ëtoricatuente  illu- 
airain,  Fircnze,  Le  Mon  nier,  1885. 
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a'  principi)  passato  Sarezzana,  lasciammo  a  man 
stanca  la  strada  di  Genoa. 

Per  andare  a  Milano  o'  è  poca  differenza  di  passar 
per  Genoa  o  per  l'altra  via,  e  torna  a  uno.  Desi- 
derava  veder  quella  città,  e  l' Impératrice  che  ci 
era.  Mi  disturbô ,  che  per  andarci  sono  due  strade, 
l'una  lunga  di  tre  giornate  di1  Sarrezana,  la  quale 
ha  40  miglia  di  cattivissiina  &  alpestrissima  via 
di  sassi  e  precipizi  e  inale  osterie  :  poco  si  bazzica 
quella  via;  Paîtra  è  per  Lerici,  discosto  tre  miglia 
di  Sarrezana,  dove  si  mette  per  mare,  e  si  passa 
in  dodici  ore  in  Genoa.  lu  non  sopportando  l'acqua 
per  il  difetto  del  stomaco,  e  non  tanto  sospettando 
il  disagio  di  quella  strada,  quanto  il  stentare  d'al- 
loggiamenti  per  la  gran  calca  ch'era  in  Genoa;  e 
di  più,  che  si  diceva,  che  la  strada  di  Genoa  a  Mi- 
lano non  era  troppo  sicura  di  ladri,  e  non  avendo 
altro  in  testa  che  il  mio  ritorno,  mi  risolsi  di  lasciar 
Genoa  da  parte,  e  seguii  la  strada  a  man  dritta  fra 
moite  montagne,  tenendo  sempre  il  fondo  e  vallone, 
il  lungo  del  fi  urne  Magra.  Et.  avendola  a  man 
stanca.  passammo  adesso  per  il  stato  di  Genoa, 
adesso  del  duca  di  Firenze,  adesso  de  i  signori 
di  casa  Malespina.*  In  fine  per  una  via  coraoda- 
mente  bon  a,  fuori  qualche  passi  pr.oscesi  e  diripiti,- 
giunsimo  a  dormire  a 

Pontremoli,  30  miglia,  città  molto  lunga,  po- 
]>olata  d'antichi   cdifizi   non   molto    bolli.     Ci    sono 


1  *  I)a. 

*  Infatti,  a  S.  Stefan?  ni  usciva  dal  Jominio  gcnovoso  p 
*i  entrava  j»or  brève  tratto  iu»l  t>>cain»  (Capritîliola  e  Al- 
biano)  e  |>oi  <jua.«i  tutta  la  via.  miio  (nesso  a  i\>ntrcm«>li, 
travoreava  i  l'oiuii  «Ici  Mala<|>iiia. 

*  *  Dirnpati. 
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alcnne  ruine,1  e  si  dice  che  si  nomava  delli  *  antichi 
Appua*    E  adesso  del  stato  di  Milano:  &  ultima- 
mente  la  godevano  qaei  di  casa  Fiesca.4    A  tavola 
mi  fu  data  la  prima  cosa  il  cacio,*  corne  si  fa  verso 
Milano,  e  contrade  d'intorno  Piacensa.     Mi   furono 
date,  secondo  l'nso  di  Genoa,  délie  olive  senza  anima, 
acconcie  con  oglio  &  aceto,  in  forma  d'insalata,  buo- 
nissime.     H  sito  d'essa  città  è  fra  le  montagne,  & 
al  piede  d'esse.     Si  dava  a  lavar  le  mani  un  bacile 
pieno  d'acqua,  posta  sopra  un  scannetto.  Bisognava 
che  si  lavasse  ognuno  le  mani  con  esso  l'acqua. 
Mo  ne  partii  Lunedi  23  la  mattina:  e  salii,  al- 


1  Forse  por   questo   ruine   si  devo  in  tend  ère  il  Borgo 
vecehîo:  vedi  Taroioxi,  xi,  215. 
■  •  DtfiU. 

1  "Molti  favolegçiarono  intorno  all'antichità  ed  origine 
di  Pontremoli,  pretendendo  alcuni  che  costa  in  tempo  re- 
motissimi  esistesse  la  capitale  dei  Liguri  Apuani,  atante- 
chè  sa  cotesti  rnonti  quella  ligustica  tribu  tenne  lunga- 
mente  atanza.  Ma  V  ipntetica  A  pua  scomparve  dal  novero 
délie  anticlio  città  dolla  Liguria,  tosto  chô  l' istoria  fu 
sottomoHsa  air  imporo  délia  eritica„.'  Rkpktti. 

4  Pontremoli  contava  allora  un  0  m.  abitanti  o  col  sur» 
distretto  più  ^he  il  doppio.   Rra  reputata  appartenenza  del 
Milanese,  sobbone  in  appareil /.a  fos«e  piuttottto  in  prote- 
zione  che  in  ftoggeziono  del  re  di  Spagna.     Fu  dapprima 
so<rçetta  variamonte  ai  Parmipiani,  ai  Luechesi,  ai  Délia 
Srala,  ai  Visconti.    Francosco  I  la  infendù  a  Pier  Frau- 
eeswa  Xooeti,  e  j»oi  Carlo  V  ai  Fieschi,  che  ne  furono  spo- 
gliati  dopo    la   célèbre   conclura  di    Picr  Luigi  ;  dopo  di 
«*ho  fu  mandato  un  governatore  spagnuolo  sithordinato  a 
fjuollo  di  Milano.     Xol  hîTat  Filippo  IV  vende  Pontremoli 
e  .suo    distretto    a    Fenlitiando    II    de'  Medici  per  r*).)  m. 
scudi. 

*  Il  Tak;mxi  x.  îV77,  a  proposito  doi  moi  lunigianesi 
ri<*orda  il  verso  di  M%kzialk.  Xeniar.  29:  Vn*en*  eirutrae 
jri#/i*.i/rt<  iHtntfiuc  lnu  i*\  o  roca  |w»i  atioi  t«»iiipi,  il  proverbio 
limi^iaiit'H4':  A-Wwr'/'/'o  «/«  C'«» /•«/»# •ma,  ofio  iti  //«j W*.#rr ju»u 
€  vi»tv  dtlU  Cinq  ne    7%rrt\ 
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l'uscir  di  casa,  l'Apennino  alto  assai,  ma  la  strada 
punto  difficile  ne  pericolosa.  Stettimo  tutto  il  dl 
salendo  e  calando  montagne,  alpestre  la  più  parle 
e  poco  fertili.     Venimmo  la  sera  a  d  or  m  ire  a 

Fornovo,  nel  stato  del  Conte  di  S.  Seconde, 
30  miglia.  Mi  fa  piacere  di  vedermi  uscito  délie 
mani  di  quei  furfanti  délia  montagna:  db  i  >  quali 
s'usa  tutta  la  crudeltà  a'  viandanti,  sulla  s  pesa  del 
mangiare  e  locare  cavalli,  che  si  possa  immaginare. 
Mi  f  u  là  messo  a  ta  vola  diverse  sorte  d'intingoletti 
in  forma  di  inos tarda,  buunissimi,  di  diverse  sorte. 
Era  l'una  di  quelle  fatta  di  mêle  cotonie.  *  Si  sente 
in  queste  bande  estrema  carestia  di  cavalli  a  vet- 
tura.  Se  te  3  in  roano  di  gente  senza  regola  e 
senza  fede  verso  i  forestieri.  Al  tri  pagavano  duo 
giuli  per  cavallo  per  posta:  a  me  ne  domandavano 
tre,  e  quattro,  e  cinque  ginli  per  posta,  in  modo 
ch'ogni  giorno  and  a  va  più  d'un  scudo  a  logar  4  un 
cavallo,  perché  oltra  di  questo  contavano  due  poste 
dove  non  ne  era  che  un  a. 

Era  là  discosto  di  Parma  due  poste:  e  di 
Parma  c'era  fino  a  Piuconza  quella  medesima  strada. 
la  quale  era  di  Fornovo,  in  modo  che  non  si  sltm- 
gava  la  via  che  di  due  poste.  Non  ci  vol. si  and  are 
per  non  disturbare  il  mio  viaggio,  avendo  dismcsso 
ogni  altro  intento.  Questo  loco  è  una  j accola  villa 
di  soi  o  sotte  casetto,  posta  snpra  un  piano,  il  lnng.i 
délia  liumara:  Taro  n»i  part  v\w  si  nouii  \    La  quale 

»  *  liai. 

*  +   Col*  y  no. 

*  *  Siete. 

4  \jtwtiTv.  pron«l«»r*k  a  litt.i. 

*  Ksi  uhc  Tarn  al  ]»ari  «li  F.»r:ifivn  ilovovnno  os«»or  iiowi 
1k»îi  noti  al  viijj^iit  »iv  t'rui  •»*'».  |mt  nn»?noria  <h*lla  liat- 
tijjclia  ivi  avvenuta  fra  Carlo  V1I1  e  1«*  ^-nti  ilolla  L<*£a 
Del  IVJô. 
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seguitammo  Mariedi  la  mattina  un  pezzo  venendo 
a  desinare  a 

Borgo  S.  Don!  ',  12  miglia,  castelluccio,  il  quale 
il  duca'di  Parma  comincia  d'intorniaro  di  mura 
belle,  e  ben  fornite  di  fianchi.  Si  messe  *  là  a  ta- 
vola  délia  inostarda  fatta  di  mêle,  e  di  naraucbie  a, 
tagliate  a  pezzi  in  forma  di  codoguiaco  4  inezzo 
cotto. 

Di  là,  lasciando  a  man  dritta  Cremona,  a  raede- 
sima  distanza  cbe  Piaoenza,  seguitando  una  bel- 
lissima  strada  pari5,  &  in  un  paese  dove  fin  al- 
l'orizzonte  non  si  vede  montagna  ne  inequalità,  il 
teireno  fertilissimo,  mutando  di  posta  in  posta  ca- 
valli,  i  quali  due  poste  io  menai  al  galoppo,  per  sen- 
tir le  forze  de  i  lombi:  e  non  ci  trovai  ne  mal,  ne 
straccbezza:  l'oriiia  naturale. 

Vicino  a  Piacenza  ci  sono  due  colonne  grandi, 
Tuna  d'un  lato  délia  strada,  Paîtra  dell'altro,  circa 
quaranta  passi  di  larghezza  fra  le  due.  A  piede 
délie  quali  colonne  è  scritto  in  latino,  cbe  si  proi- 
bisce  di  edificare,  piautare  arbori  e  vigne  fra  esse. 
Non  so  se  "  voglia  conservare  la  largbezza  délia 
strada  aclamcnte,  o  veramentc,  cbe  di T  esse  coloune 
fino  alla  città,  la  quale  n'è  distante  di  mezzo  miglio. 
si  voglia  conservar  la  spianura  *  scoperta  corne  ella 
si  vede.     Veuimmo  a  dur  m  ire  a 

Piacknza,  %20    miglia,    città   via   assai*  grande. 

•  *  San  JJonnino. 

•  Fu  tnesna. 
■  *  Aroncie. 

4  *  Cotognato. 

»  *  l'iatta. 

'  *  i^a^jiHntfn  :  si. 

'  *  lia. 

•  Molto. 
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Esse  ado  ci  giunto  assai  di  bon'onora,  la  voltai!  d'ogni 
banda  tre  ore.  Strade  fangose,  non  lastricate,  pio- 
cole  case.  E  nella  piazza,  dove  è  la  sua  ftrandezza 
c'è  il  palazzo  délia  Giustizia,  e  le  prigioni  &  il  con- 
corso  di  tutti  i  cittadini  qui  intorno,  guarnito  di 
botteghe  da  nessun  conto. 

Viddi  il  Castello,  il  quale  à  nelle  mani  del  re 
Filippo,  il  qualo  ci  ha  guardia  di  300  Spagnuoli 
mal  pagati,  a  quel  ch'  io  intesi  d'essi ?.  La  diana 
la  mattina  e  la  sera  si  sona  cou  quel  H  instrumenti 
che  noi  nomamo  hauboiê*,  &  essi  iiffari4:  e  si  sona 
una  ora.  Ci  è  gran  gente  là  dentro,  e  belle  pezze  5 
d'artiglieria.  Il  duca  di  Panna6  non  ci  va  mai. 
Lui  da  parte  sua  è  alloggiato  (&  in  quel  tempo 
era  nella  città)  nella  Cittadella,  la  quale  è  un  ca- 
stello in  un  altro  loco  :  e  mai  non  va  a  questo  ca- 
stello  che  tiene  il  re  Filippo. 7  In  fine  io  non  ci 
viddi  nulla  degno  d'esser  veduto,  che  il  novo  edi- 
ticio  di  s.  Augustino  ;  edificato  per  di  quel  che  8  il 
re  Filippo  ci  ha  messo  in  iscambio  d'una  altra 
chiesa  di  s.  Àugus+ino,  délia  quale  lui  ha  iatto 
questo  castello:  ch'egli  tieue  parte  délia  rendita 
délia  chiesa  stessa.  La  chiesa  resta  a  fare,  <fc  ha 
un  bel  principio.  Ma  le  abitazioni  de  i  fruti,  i 
quali  sono  70  di  numéro.  &  i  chiostri  doppi}  sono 
forniti.     Questo  edificiu  mi  pare  in   corridori,  dor- 

»  *  Girai. 

*  Da  essi  stewi. 

*  Jlautboia. 
ë  *  Piffcri. 

*  *  Pczzi. 

*  *  (Hlacio  Fanutc. 

"  L<>  tenue  tino  ni  1.VC»,  ncl  «ju;il  fin  no  u>ci  «lai  ca»tcllo 
la  guarnigioijo  npagiiuola. 

*  Forso  eo*i  il  M.  vulle  dire  ciO  clic  poi  yiguificù  colla 
parola  in  iscjiubio. 

35   —    M"XTAI"XK. 


548 

Viddi  oltra,  quel  principio  d'edificio    del   Cardinal 
Borromeo  per  il  serriaio  delli  scolari1. 

La  citta  è  grande  &  onestamente  bella,  popolata 
comodamente,  e  non  ci  manca  artigiani  d'assai  sorte. 
Poche  belle  case  ci  sono.  £  quella  dove  fu  i  gïorni 
passa  ti  alloggiata  l' Impératrice,  à  poca  cosa.  Viddi 
le  arme  di  Francia,  ma  erano  scancellati  i  gîgli- 
In  fine  non  ci  è  co&u  ninna  rara.  Si  danno  per 
quelle  bande  i  cavalli  a  duo  giuli  per  posta,  La 
meglio  osteria,  o,  a  dir  meglio,  il  meglio  albergo 
dove  io  avessi  albergo  di  s  Roma  fin  qui,  fu  la  Pnsta 
di  Fiaceuza:  e  credo  la  meglio  d'Italia,  di3  quella 

E  fuor  di  dubbio  cho  da  quest'ultima  città  fu  toi  ta;  ©  <jui 
mircbbe  stata  traeforita  seconde  alcuni  da  C<arlo  Mapio; 
secondo  allri  da  Liutprando  o  da  Astolfo.  L'Anonimo  ti- 
cinese  opina  inveco  cho  i  Pavesi  l'abhiano  tolta  ai  Ra- 
vennati  quando  orano  con  questi  in  guerra.  Lcandro  AI- 
borti  parlandn  di  essa  dico  cho  ncl  1518  da  Cosimo  di 
Magno  ravcuuate,  ch'cra  coi  Francesi,  pigliatasi  a  viva 
forza  Pavia,  la  statua  fu  posta  in  nave  o  ]»er  il  Ticino  e 
il  Po  la  si  volcva  condurreaRavonna;  ma  ilrc  Francesco 
la  foco  prendere  o  riportare  a  Pavia.  L*antico  piédestal  Io 
ininarciaudo  rovina.  nol  1701  lu  sostituito  da  unu  di  mar- 
iiio.  Xel  tumulte  del  179G,  ]>er  consiglio  del  générale  Ru- 
sca,  una  mano  di  (tiacohiiii  con  corde  c  love  attenro  il 
monumeuto,  cho  a  loro  giudizio  rappresentava  un  tiranno. 
La  statua  mutila  ta  o  spozzata  fu  posta  in  una  sala  ter- 
rena  del  Municipio,  o  i  pezzi  poi  furono  dall'autorità  co- 
inunalc  venduti. 

1  II  Collcp.o  Bnrromeo  fu  fondato  da  S.  Carlo  coi  béni 
dMl'abhazia  di  Calvcnzaiio  c  di  s.  Maiolo.  II  disegno  ê 
di  Pollejrrino  Pelle«rrini.  e  fu  fatu>  redifizio  sntto  la  dire- 
ziotic  di  Riifiolln  Corti.  Polidonio  Me/zabarha  e  Ciulio  Al- 
Imrcst.  La  fabbrira  c:nstù(iO  mila  zecchini,  c  la  prima  pietra 
fu  colltK'ata  il  11»  ^iu^no  \U\\  dal  ves«*ovo  Ippolito  Ro.<si. 
A<*<*f»gli<>  ora  circa  :V»  studenM  univorsitarj  di  buona  fa- 
mi^lia  ma  senrsi  di  mezxi  di  fort  una.  Ii  <*onferiiueuto  del 
bfiiefu'io  spotta  alla  fami^lia  Horrouieo  di  Milano. 

»  *  1ht. 

»  »  Da. 
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posto  sopra  due  barche  con  una  loggietta,  condotto 
con  una  longa  fane  appoggiata  in  diversi  lochi  sopra 
alcune  barchetelle1  poste  per  ordine  nel  fiume.  Vi- 
cino  a  quel  loco  si  mescola  il  Tesino  al  Fo.  Giun- 
simo  a  bona  ora  a 

Pavia,  30  miglia  piccole.  Subito  mi  messi  a 
veder  le  cose  principali  délia  città:  il  ponte  sopra 
il  Tesino,  le  chiese  dol  Daomo,  Carmini,  s.  Tomaso, 
s.  Agostino,  nella  quale  è  l'arca  d'Augustino,  ricco 
sepolcro  di  marmo  bianco  con  moite  statue.  In  nna 
certa  piazza  délia  città*  si  vede  una  colonna  di 
mattoni,  sopra  la  quale  è  una  effigie,  la  quale  pare 
ritratta  di  3  quell'Antonino  Pio  4  ch*  è  a  cavallo  in- 
nanzi  al  Campidoglio.  Questa  è  più  piccola,  e  non 
ha  alcuna  pari  ta  di  bellezza.  Ma  quel  che  mi 
motte  più  in  dubbio  è  *  q  uns  ta  statua  ha  délie 
staffe.  &  una  sella  con  arcioni  dinanzi  e  dietro,  dove 
l'altra  non  ha  questo,  e  c  confà  di  tanto  meglio  con 
Fopinione  de  i  dotti,  clie  le  staffe  e  selle  a  questo 
modo  sono  trovalo  dapoi.  Qualche  ignorante  seul- 
tore   forse    ha    pensato,    che    questo  ci  mancasse \ 

*  *  Iiarchetline. 

*  *  In  faccia  al  tluotno, 

*  *  ha. 

4  *  Marc* Aureliû. 

*  *  S'afj'i'iHntjft:  oho. 

*  *  êS'agyiuny*:  *i. 

7  La  famnsa  *tatua.  di  ciii  parla  il  Montai«nir,  rappro- 
sontaiito  Marco  Aurolio,  Hnmi^liantissiina  a  tjurlla  vho  si 
tmva  su  lia  piazza  d«»l  Campidoglio  a  Koiua,  ora  d«»tta  il  R»- 
<;isolo.  S'iuualzava  sulla  pînz/.a  dtd  1  >  iimiin  nu/.vr  m  in, una 
litfcritiit,  dire  i'Anniiiino  tiriuoso,  *arv<na  tahnlam  #»»/*•*• 
/m/*'/i«.  Lo  stosso  (lïï'A)  ciiva)  n^^iun^o  vhv  ora  stata  ilo- 
rata  di  frosro.  La  diMinminazioiio  poi  <li  li*yi***le  vuolsi 
o  dorivata  (aocnndn  l'Anoniino  tirinrsi»)  «lai  tatUi  rlio  ri- 
p<»ivuotova  i  raggi  «loi  solo,  o  fsoroudo  Hornardo  Sa«t<') 
da  ciù  cho  in  Kavenna  la  statua  fosse  rivolta  ad  oriente  . 


■  •<■  »  L«.  „—       j 
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una  fortezza,  beilina  a  quel  ch'io  potti  scorgere 
di  fuori: 1  e  ne  ha  messo  in  sospetto  i  Spagnuoli  vi- 
eilli a  quelle  bande.  Di  là  passammo  per  mezzo 
di  s.  Gerraan,  e  poi  di  s.  Giaco  *,  piccole  castella. 
E  seguendo  sempre  un  bel  piano,  fertile  raassiina- 
mente  di  noci  (perché  in  quelle  contrade  non  sono 
olive,  ne  altro  oglio  che  di  noce)  venimmo  a  dor- 
mi re  a 

Livorno,  20  miglia,  ville t ta,  (love  sono  assai 
case.  Partimmo  Lunedl  a  buona  ora,  e  seguendo 
un  cammin  piano,  venimmo  a  desinar  a 

Chivas,  10  miglia,  &  di  là  varcando  assaissime 
fiumare  e  rivi,  cou  barche  &  a  guado,  venimmo  a 

Turtno,  10  miglia.  Ci  potevamo  venire  a  de- 
sinare  facil mente.  Piccola  città  3  in  un  sito  molto 
acquoso,  non  molto  ben  edificato,  ne  piacevole,  con 
questo  che  4  per  mezzo  dolle  vie  corra  un  iiumicello  5 
per  nettarle  délie  lordure.  Diedi  a  Turino  cinque 
scadi  e  mezzo  per  cavallo,  a  servirmene  sin  a  Lione, 
sei  giornate,  le  spese  a  fare  da  per  loro. 6  Qui  si 
parla  ordinariamente  francese  :  e  paiono  tutti  molto 
divoti   alla  Francia.     La   lingua   popolesca  è  una 


1  *  Elle  fut  démantelée  par  le*  FranepU  en  1 705. 

*  Santhih. 

3  La  }>opolazione  di  Torino  nel  1581  cra  di  appena  14 
m.  anime.  L'ampliamento  délia  città  vorso  la  Madonna 
dcgli  Angeli  e  l'Araenale,  è  opéra  di  Carlo  Emanuele:  v. 
Kicotti,  St.  Monarch.  piewonL,  Firenzo,  Barbera,  1965, 
ivv  421. 

4  *  Con  tutto  e/ie.  { 

*  IjC  cosi  dette  Doirt  o  pelle  doirc.  "  II  piccolo  rio  detto 
la  Dorctta,  il  quale  per  la  comodîtà  délia  città  scorre  ]H*r 
tntte  le  contrade:  „  Dklla  Cm  es  a,  Iteloz.  dcl  l'iemonte, 
Torino,  1635,  pag.  53. 

*  *  Cioè,  rhe  la  tpeêa  dovea  t—tr  fa  (ta  dai  padroni  dei 
cavalli. 
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lingua  la  qnale  non  ha  quasi  altro  che  la  prommzia 
italiana:  il  restante  sono  parole  délie  nostre.  Ne 
partimmo  alMartedi,  nltimo  d'Ottobre,  e  venimmo 
il  lungo  d'ana  via  pari  a  desinare  a 

S.  Ambrooio,  2  poste.  Di  là  segnendo  un  piano 
stretto  fra  le  montagne,  a  dormire  a 

Sus  A,  2  poste,  castelluccio  popolato  d'assai  di 
case.  Io  sentiva  li  nn  gran  dolore  al  ginocchio  dritto, 
il  qnal  dolore  mi  avea  dtirato  assai  giorni,  ma  an- 
dava  tuttavia  aumentando.  Le  osterie  sono  li  meglio 
che  in  altri  lochi  d' Italia,  buoni  vini,  pane  cattivo, 
molto  a  mangiare,  albergatori  cortesi,  e  per  tntta 
Snvoia.  Alla  festa  di  tutti  i  Santi.  avendo  ndita  la 
rcessa,  venni  alla 

Novalese,  ,  una  posta.  Locai  li  otto  inarroni  i 
quali  mi  portassero  in  sedia  fin  alla  cima  di  Mou 
Senis  *,  e  poi  al  calare  di  1'  altra  mi  ramassaseero.  3 

1  *  Novalesa. 
*  *  MontecenUio. 

■  Per  capire  che  cosa  siano  i  mttrrom  e  il  ramatsare 
giovera  riferire  questo  brano  del  Dlarlo  dell'ab.  Rhcellai, 
pubbl.  da  G.  Temple-Loador  e  Cl.  Marcotti  (Fircnze,  Bar- 
bera, 18^4,  p.  57)  che  descrive,  dacchè  il  M.  ormni  frettn- 
loso  di  jnungere  a  casa  lo  fa  alla  lesta,  un  passa  «rgïo  del 
Moncenisio,  eseguito  ncll'anno  H'A'2.  *  Fatta  la  provvisione 
di  soi  sedio  su  corte  ntan^he,  per  prezzo  d'una  doppia  e 
mezzo  runa,  eon  sei  di  quei  marroni  per  sedia,  portando 
perô  a  due  per  vol  ta  con  eerto  cîgne,  s1  ineominciô  a  »a- 
lire:  od  il  reato  délia  fami«rlia,  chi  a  cavallo,  ebi  sopra 
certi  mulotti,  che  ivi  stanno  a  posta,  e  chi  a  piedi  sepuitô 
il  cammino,  con  qualehe  poeo  di  vento,  e  con  dhceio  e 
neve  frrandi*sima,  diacciando  a  eiaseuno  tutte  le  mcnihra 
c  in  particolare  il  naso  e  la  barba.  La  sali  ta  c  prandis- 
sima  per  piû  di  due  lejrhe.  e  in  nmlti  lun«rhi  si  eamnii- 
nava  enme  su  per  una  scala.  con  grau  preeipizj  sotto  i 
piedi,  che  facevan  teinere  délia  sieurezza  di  quei  nmrrowi, 
che  veramente  non  met  te  v  an  o  mai  piede  in  fallo,  uni  tan - 
dosi  fra  di  loro  con  gran  leggiadria  e  d^strezza,  portando 
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sotto  le  scarpô  alcune  volte  certi  ferri  con  quattro  punte, 
che  li  chiamano  ramponi,  e  se  g  H  legano  con  certe  corde, 
per  poter  esser  più  sicuri  por  camminar  sopra  la  nove 
diacciata.   Si  vede  in  alcnne  vallate  per  il  cammino  gran- 
dissime  masse  di  neve,   che  dicono   quoi  niarroni  esser 
cadute  da  l'alto  délia  montagna,  che.  spiccatasi  o  rotolata 
al  basso,  y  ion  sempre  aumentandosi  la  mole  nel  mese  di 
marzo,  quando  cominciano  a  ce9saro  i  diacci,  e  chiamano 
costoro  quella  massa,  valanca.    £  dopo  due  miglia  di  sa- 
li ta,  si  arrivé  ad  alcune  case  sepolte  nella  neve,  che  chia- 
mano la  Ferrera:  o  dopo  un  altra  lega  similmente  di  sali  ta 
per  passi  di  gran  terrorc,  non  essendo  in  alcnni  luoghi 
più  larga  la  strada  di  un  palmo,  si  arrivé  ad  una  cap  an  n  a, 
detta  la  Gran   Crocc,  dove,   smontati  di  sedia  ed  entrati 
dentro,  per  il  baglior  délia  neve  non  si  vedeva  lnme.  Ci 
riscaldanimo  un  poco  ad  un  piccolo  fuoco  che  ivi  era  ac- 
ceso,  e  licenziate  le  sedie,  si  rimonto  a  cavallo  per  il  piano 
detto  <1i  S.  Niccoto,  su    la  sommita  del  monte,   quale  di- 
stingue il  Piemonte  dalla  Savoja,  e  qui   Madama  tiene 
una  guardia  di  sette  o  otto  soldati,  per  far  prigione  o  ri- 
tenere  quelli  che  se  ne  fuggano  dalla  sua  armata.   Ci  era 
anco  una  slitta  tirata  da  un  cavallo....  la  quale  segui- 
tando  tutti  a  cavallo,  andando  bono  avvertiti  di  non  uscire 
un  palmo  dclla  pesta,  porche  subito  si  aflfondava  e  som- 
mergeva  nella  neve....  a  due  miglia  si  trovô  l'osteria  délia 
Posta,  n  a  mann  manr.a  si  veduva  il  lago.  che  è  sopra  alla 
montagna,  passandoci  bon  vicino,  tutto  diacciato  o  coperto 
«li  neve,  che  a  non  In  saj>ere  non  si  conoseova,  del  quale 
ha  origine  il  fi  unie  Dora,  vho  passa  sotto  le  mura  di  Torino. 
Passa ti  avant  i  un  quattro  iniglia  di  detta  pianura,  e  più, 
si  arrivù  al  luogo  dove  si  ooiniucia  a  soondore  la  montagna, 
e  dove  erano  proparatc   le  ramasze  per  tutti  :  gli  si  paga- 
mno  due  tcstotii  l'una.    Krano  questo  conie  pire  oie  sedio 
hasse  di    logim.  mal  fat  te.   toruiato  sopra  due   legni,   rho 
su  la  parte  «liuatizi  al/.nno  le  punte  ail*  insu  mine  le  treg^f 
e  le  slitte  per  me^lio  poter  strisciare  sopra  il  diaoeio;  a 
ipiesti   Mino  fi'Httati  «lue  Irgni  di  «lue   brareia   lunghi  in 
riiva.  e  non  trnppo  s.*.ir»î.  «juali  sorvniio  ]ier  guida,  tenon- 
doli  in  inami  il  unti'nn»'  «juando  cauiuiinn.  im|  nggravnndn 
or  l"iin«»  «»r  l'altro  |»er  *»stetiero  o  voltare    la  raMazzu:  o 
quand*»  r«m  iua«r;;i«»r  v«*lnrit;i  vuol  espère  guidato,  il  pas- 
seg^rro  la  porre  a  simî  piedi  il  tmtmmr,  e  laseia  preei pi- 
la iv  a    U'iieiî'/ii»  <ii  u.it lira  la  rautazza,  la  quale  eauiiiiina 
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per  ana  stradetta  un  pooo  affondata  e  quasi  traccia,  che 
la  mantiene  diritta,  sebbene  oon  i  piedi  stessi  il  starrone 
auoor  sedendo  e  oalcando  la  neve,  la  fa  vol  tare  e  la  rat- 
tiene:  o  ne9  luoghi  di  gran  pendensa,  per  meglio  ritenere 
il  corso,  usano  certe  catene  di  oinque  o  sei  nodi,  o  pur 
certe  corone  di  ritortole,  avvolte  in  forma  di  ciambelle, 
quali  mettono  ad  una  di  quelle  punte  davanti,  e  vonendo 
a  strascicare  nella  neve,  fa  più  aspro  il  cammino,  e  non 
scorre  tanto.  Quando  poi  si  volesse  camminare  più  adagio, 
si  fa  star  in  piedi  il  marrons,  quale,  se  bene  sdrucciola 
anco  ogli  con  i  piedi,  senza  pero  muovere  i  passi,  trat- 
tiene  a  sua  voglia  il  passeggero.  In  quoste  dunque  en- 
trati  tutti,  si  fece  con  velocita  incredibile  vicino  a  quat- 
tro  miglia  di  cala  ta,  in  raeno  di  mezso  quarto  d'ora,  che 
per  salir  la  ci  vuol  vicino  a  due  ore.  Il  cammino  è  pre- 
cipitoso  o  quasi  spaventevole  sul  principio,  avondo  alcune 
volto  a  svoltare  su  la  punta  d'un  precipizio  bon  fondo; 
ma  essendo  assicurati,  a  poco  a  poco  ne  godevamo  in 
cstroino,  por  essersi  fatto  bellissimo  tempo  e  sole,  ch'era 
cosa  vaga  il  vedere  tanto  numéro  di  ramazze,  che  quasi 
arriva  va  no  a  trenta,  in  distança  proporzionata  l'una  dal- 
l'altra,  per  non  si  urtaro,  e  camminavano  cosl  quiète,  che 
parevaiio  animate,  godendo  in  cstremo  di  simil  vista  quelli 
clic  crauo  dcll'ultimi,  vodendo  giù  in  basso  quelle  che 
prima  erano  parti  to.  Si  ari'ivô  cosl  folicemente  a  Lamburg, 
terra  posta  allô  radici  do  lia  montagna  e  sepolta  nella 
neve.  „ 


? 
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Ici  on    parlo  francès;   einsi  je  quite  ce  langage 
étrangler,  duquel  je  me   sers  bien  facilemant,  mais 
bien  mal    assûréemanc,    n'aïant  en  loisir,  pour  être 
tousiours  en  compaignie   de   françois,  de   faire  nul 
apprentissage   qui   vaille.    Je  passai  la  montée  du 
Montsenis  '   moitié  à  cheval,  moitié  sur  une   chese 
portée  par  quatre  hommes,  &  autres  qui  les  refre- 
chissoint.  *     Ils  me  por teint  sur  leurs  épaules.     La 
montée  est  de  deus  heures,  pierreuse  &  mal  aisée 
à  chevaus  qui  n'y  sont  acestumés,  mais  autre  m  an  t 
sans  hasard  A.  difficulté  :  car  la  montaigne  se  haus- 
sant tousiours  en  son  espessur,  vous  n'  y  voyés  nul 
praecipice  ni  dangier  que  de  broncher.    Sous   vous, 
au  dessus  du  mont,  il  y  a  une  plaine  de  deus  lieues, 
plusieurs  maisonetes,  lacs  &  fonteines,  &  la  poste: 
point  d'abres,  oui  bien  de  Y  herbe  &  des  prés  qui 
servent  en  la  douce    saison.     Lors    tout  étoit  cou- 
vert de  ne#e.    La  descente  est  d'une  lieue,  coupée 
&  droite,  où  je  me  fis  ramasser  à  mes  mesmes  mar- 
rons, &  de  tout  leur  service  à  huit,  je  donai  deux 
escus.  Toutefois  le  snl  ramasser  ne  coûte  qu'un  tc- 
ston  3  ;  c'est  un  plesaut  badinage,  mais  sans  hasard 
aucun  &  sans  grand  esperit:   nous  disnAmos  à 

Lanehoukg,4  deux  postes,  qui  est  un  village  au 
pied   de  la  montaigne  où  est  la    Savoie,  &  vin  mes 

»  *  Mont-Ctni*. 

*  *  (fui  1rs  rclayoitnt. 

3  *  l'ette  monnaie  oui  fut  ftëbrù/uée  mou*  l.tmin  XII  a 
valu  depuis  dix  aols  parut*,  juêt/u*  «•  quatre  denier*.  Le 
court  eu  étoit  défendu  par  Henri  //.  dé*  l'an  t57ô. 

4  Lan*  le- Bourg. 
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coucher  à  deux  lieues,  à  un  petit  vQage.  Partout 
là  il  y  a  force  truites,  &  vins  viens  é  nouveau*  ex- 
cellans.  De  là  nous  vînmes,  par  un  chemin  mon- 
tueus  &  pierreus,  disner  à 

S.  Michel,  cinq  lieues,  village  où  est  la  poste. 
De  la  vinsses  au  giste,  bien  tard  &  bien  mouillés,  à 

La  Chambre,  cinq  lieues,  petite  ville  d'où  ti- 
rent leur  titre  les  marquis  de  la  Chambre.  Le 
Vandredi,  3  de  Novambre,  vinmes  disner  à 

ÂiouEBELLE,  quatre  lieues,  bourg  fermé,  &  au 
giste  à 

Montmeluan,  quatre  lieues,  ville  &  fort,  lequel 
tient  le  dessus  d'une  petite  croupe  qui  s'élève  au 
milieu  de  la  plaine  entre  ces  liantes  montaignes; 
assise  ladicte  ville  audessous  du  dict  fort,  sur  la 
rivière  d' Isère  qui  passe  à  Grenoble,  à  sept  lieues 
dudict  lieu.  Je  santois  là  évidammant  l'excellance 
des  huiles  d'Italie  :  car  celés  de  deçà  comtnançoint 
à  me  faire  mal  à  l'estomac,  là  où  les  autres  jamais 
ne  me  revenoint  à  la  bouche.  Vinmes  disner  à 

CiiAMDRRr,  deux  lieues,  ville  principale  de  Sa- 
voie, petite,  bdlle  &  marchande,  plantée  entre  les 
mons,  mais  en  un  lieu  où  ils  se  reculent  fort  & 
font  une  bien  grande  plaine.  Do  là  nous  vînmes 
passer  le  Mont  du  Chat,  haut,  roide  «&  pierreus, 
mais  nnllemaiit  dangereus  ou  mal  aisé,  au  pied  du- 
quel se  siet l  un  grand  lac,  &  le  long  d' icelui  un 
château  nomé  Jiordeau,  où  se  font  des  espées  de 
grand  bruit*;  &  au  giste  à 

H  vexe,  quatre  lieues,  petit  bourg.  Le  Diman- 
che matin  nous  passâmes  lo  Rosne.  que  nous  avions 
à  notre    moin    droite,  après    avoir  passé  sur  icelui 

1  *  Sodct,  entend. 

■  •  Jj*unc  grande  réputation. 
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un  petit  fort  qae  le  duo  de  Savoie  y  a  basti  en- 
tre des  rochers  qui  se  serrent  bien  fort;  &  le  long 
de  F  un  d' iceux  y  a  un  petit  chemin  étroit  au  bout 
duquel  est  ledict  fort,  non  guiere  différant  de 
C/iivsa,  que  les  Vénitiens  ont  planté  au  bout  des 
montaignes  du  Tirol.  De  là,  continuant  tousiours  le 
fond  entre  les  montaignes,  vînmes  d'une  trete  à 

S.  Rambert,  sept  lieues,  petite  vilete  audict  val- 
lon. La  plus  part  des  villes  de  Savoie  ont  un 
ruisseau  qui  les  lave  par  le  milieu  :  &  les  deux  co- 
stés  jusque  audict  misseau  où  sont  les  rues,  sont  cou- 
verts de  grans  otevans  ' ,  en  manière  que  vous  y  êtes 
à  couvert  &  à  sec  en  tout  tamps  ;  il  est  vrai  que  les 
boutiques  en  sont  plus  obscures.  Le  Lundi,  six  de 
Novambre,  nous  partismes  au  matin  de  S.  Ram- 
bert,  an  quel  lieu  le  sieur  Francesco  Cenami,  ban- 
quier de  Lyon*,  qui  y  étoit  retiré  pour  la  peste, 
in'envoïa  de  son  vin,  &  son  neveu,  aveq  plusieurs 
très-hounestes  complimans.  Je  partis  de  là  Lundi 
bon  matin,  &  après  estre  enfin  sorti  tout-à-faict 
des  montaignes,  comançai  d'autrer  aus  plaines  à  la 
i'rancèse.  Là  je  passai  en  bateau  la  rivière  drAin, 
au  pont  de  Chesai,  &  m'en  vins  d'une  tnve  à 

Monloel,  six  lieues,  petite  ville  de  grand  pas- 
sage, appartenant  à  monsieur  de  .Savoie,  &  la  der- 
nière des  sienes.  Le  Mardi  après  dîner,  je  prins  la 
poste,  &  vins  coucher  à 

Lyon,  deux  postes,  trois  lieues.  La  ville  me  pleut 
l)caucou|».  Le    Yaudrcili  j'achetai  de  Joseph  de    la 

1  *  Anrrntë. 

*  Non  «•  |)o««j1ij|<*  MontiticAp*  i|ue«»t<>  Franc«»««ro  (Vrinrni. 
<Vrt«>  «•  r;i«»  |i  t'.i  Ilitch  a  !ii«'i''i<»"»o  «li  tal  ti<>m«».  ora  «-par** 
nti  |m»*  j»or  ttitto.  For-»»»  «|iii*Ht4i  vvix  «1  •  ijti#»l  raïun,  clw  |»«t 
r.i^î«»tio  <li  rutnfii»T4'iot  «»i  trova  »tat>ilito  in  Fian«lra  <»  in 
Fran<*ia.  <»«jiiivi  «••»!«•  la  M^n«.ria  rii  Luzarck**  près*")  l'ari^i. 
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Sone,1  trois  oourtaus  *  neuf  par  le  billot  3  deux  cens 
escus;  &  le  jour  avant  vois  acheté  de  Malesieu  4 
un  cheval  de  pas  de  cinquante  escus,  &  un  antre 
courtant  trente  trois.  Le  Samedi,  jour  de  S.  Mar- 
tin, j'eus  au  matin  grand  mal  d'estomac,  &  me 
tins  au  lit  jusques  après-midi,  qu'il  me  print  un 
flux  de  venjbre;  je  ne  disnai  point,  &  soupai  fort 
peu.  Le  Dimanche,  douze  do  Novambre,  le  sieur 
Alberto  Giachinotti  florentin,  qui  me  fit  plusieurs 
autres  courtoisies,  mo  dona  à  disner  en  sa  maison, 
&  m'offrit  à  prester  de  l'argent,  n'aïant  eu  conoie- 
sance  de  moi  que  lors.3  Le  Mercredi,  15  de  Novam- 
bre 1581,  je  partis  de  Lyon  après  disner,  &  par 
un  chemin  montueus  vins  coucher  à 

Bord eli erec,  cinq  lieues,  village  ou  il  n'y  a 
que  deus  maisons.  De  là  le  Jeudi  matin,  fîmes  un 
beau  chemin  plein,  et  sur  le  milieu  d'icclui  près 
de  Fur7,  petite  vilette,  passâmes  à  bateau  la  ri- 
vière de  Loire,  &  nous  randismes  d'une  trete  à 

L'Hosi'lTAL,  huit  lieues,  petit  bourg  clos.  Do 
là,  Yandredi  matin,  suivismes  un  chemin  montueus, 


1  *  Marchand  de  chevaux,  maquignon. 

*  *  Hidet*,  chevaux  de  moiwire  tait  le,  h  qui  Von  a  confié 
la  queue. 

*  *  Terme  de  manège  cO  de  marérhallcrie. 

4  *  Antre  marchand  de  chevaux,  dont  descendait  Xirola* 
}fitlezien  tic  V Académie  /Vnt^ow,  Cancvlier  de  Domhc». 

*  I  niachinotti  erano  un  ramo  doi  Tornaquinci,  cho 
dott*  alla  KopuMilica  sett«»  priori  tra  il  lt-Ui  o  il  l.r»*>l.  B«t- 
nnrdo,  (tiambattista  e  Gimlamn  fumno  neorrimi  nomici 
doi  Medici.  c  I'iorodoardn,  statn  (\*niinîs<ario  a  Pina,  Li- 
vorno  o  IVito.  fu  da  cmsï  fort*»  docapîtiro.  La  fauiiglta  si 
9pcn.se  uni  l'KiT. 

"  Castollo  ili  La  Ti*mrdollii'*ro.  cotiniuo  «1  i  S.  Laurotit  «le 
CliamotiHHot  (Hliuiie). 
s  *  Fcur*. 
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en  tamps  aspre  de  nèges  et  d'un  vant  cruel,  contre 
.e  quel  nous  venions  l ,  &  nous  randïsmes  à 

Tiers  *,  si*  lieux  ;  petite  ville  sur  la  rivière 
d'Allier,  fort  marchande,  bien  bâtie  &  peuplée.  Ils 
font  principalemant  trafiq  de  papier,  &  sont  reno- 
més  d'ouvrages  de  couteau  &  cartes  à  jouer.  Elle 
est  également  distante  de  Lyon,  de  St.  Flour,  de 
Moulins  &  du  Puy.  Plus  je  m'aprochois  de  chés 
moi,  plus  la  longur  du  chemin  me  sambloit  en- 
miïeuse;  &  de  vrai,  an  conte3  des  journées,  je  n'a- 
vois  été  à  mi  chemin  de  Rome  à  ma  maison,  qu'a 
Chamberi  pour  le  plus.  Cette  vile  4  est  de  terres 
de  la  maison  de  5 . . .  a  parvenant  à  M.  de  Montpan- 
sier.  «T  y  fus  voir  faire  les  cartes  chés  Palmier  é. 
Il  y  a  autant  d'ouvriers  &  de  façon  à  cela  qu'à  une 
autre  bone  besouigne.  Les  cartes  ne  se  vandent 
qu'un  sol  les  comunes,  &  les  fines  deux  carolus  7 . 
Samedi    nous  suivismcs  la  plaine   de   la   Li maigrie 


1  *  Que  nous  avions  en  face. 

•  *  Thier*. 

■  *  Compte:  c'est-à-dire,  je  ne  vi'clois  pas  ennuie  du  che- 
min, je  n  aoois  commence  a  compter  le$  jours  tout  au  plus 
#/«'  à  Chamberi. 

4  *  Ite   Thierg. 

•  Supplinci  Bourbon.  In  quosto  tompo  il  flignor  di  Mntit- 
ponsior  ora  Luigi  di  liorbonc.  ducadi  Montpoii*ior  e  pari 
di  Franc  ia  dal  fcbbrajo  153!*,  morto  il  28  Sotteinbro  I5s*2. 

•  Thior*  con  Pariai,  Lion*»  o  Kmicn  ern  dollo  quatlro 
oitta  cho  avovano  alloni  il  pri vilain  di  fabbricar  rarta, 
e  avevano  un  commorcio  f^tesissimo  in  tutto  il  rcpno  e 
alPoatom.  Il  si*;.  Guillemot,  dotti^iino  no  Un  rose  del  «tio 
pat?  «m»,  e  por  me  in  proposito  intorrogato,  non  ha  mai  tro- 
vato  il  noino  di  Palmier  fra  «jtiMli  dei  fabbrii'anti  di  carta 
a  Thior*.  Voro  v  rho  i  dorumonti  in  matorio  da  lui  svolti, 
non  riaalgono  oltro  il  l.Vil  appunto. 

1  *  slfofinoie  martfitée  d'un  À",  du  nom  du  lioi  Charité  17//, 
&  nommée  ÂV* /*«/«*,  Impielle  valait  dix  deniers. 
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grasse,  A  après  avoir  passé  à  bateau  la  Doare  A 
pais  l'Allier,  vinmes  coucher  au 

Pont-du-Chateau,  quatre  lieues.  La  peste  a 
fort  persécuté  ce  lieu-là,  A  en  ouis  plusieurs  hi- 
stoires notables.  La  maison  du  Seigneur,  qui  est  le 
manoir  paternel  du  Viconte  de  Canillac,'  fut  brû- 
lée ainsi  qu'on  la  vouloit  purifier  à  tout  *  du  feu. 
Ledict  sieur  envola  vers  moi  un  de  ses  jans,  aveq 
plusieurs  offres  verbales,  A  me  fit  prier  d'écrire  à 
M.  de  Foiz  pour  la  recomandation  de  son  fils  qu'  il 
venoit  d'envoïer  à  Borne.  Le  Dimanche,  19  de  No- 
vambre,  je  vins  disner  à 

Cleiuiont,  deus  lieus,  A  y  arrêtai  en  faveur  de 
mes  jeunes  chevaux.  Lundi  20,  je  partis  au  matin, 
A  sur  le  haut  du  Pui  de  Doume  J,  randis  une  pierre 
assés  large  A  plate,  qui  étoit  au  passage  despuis  lo 
matin,  A  l'a  vois  santie  le  jour  auparavant,  seulo- 
mant  au  bout  de  la  verge  :  A  comme  elle  vousit  4 
choir  en  la  vessie,  la  santis  aussi  un  peu  nus 
reins.     Elle  n'étoit  ni  molle  ni  dure.     Je   passai  à 

Pongibaut,  où  j'alai  saluer  en  passant  Madame  de 
la  Fayette,  A  fus  une  demie-heure  en  sa  salle.  Ccte 
maison  n'a  pas  ta  ut  de  beauté  que  de  nom;  l'assiete 
en  est  leide  plustost  qu'autremant  ;  le  jardin  petit, 
quarré,  ou  les  allées  sont  relevées  de  bien  4  ou  5 
pieds:  les  carreaus  sont  en  fons5,  où  il  y  a  force 
fruitiers  A   peu   d'herbes,  les   côtés   desdicts  car- 

1  La  famiglia  «loi  Montboîssicr-Canillar  nel  ace.  xvi 
routa  t'm  suoi  un  arcûvescovo  di  Tolosa,  morto  nel  1573, 
o  im  voscovo  di  Saint-Floour,  cho  nel  70  difesc  Saintes 
contro  pli  i'gonotti. 

*  *  Artc. 

*  *  Le  /'«//  tic  l),0tm\  la  plnt  haute  HUtutagtu:  d'Attvcrync. 

*  *   Von/m/. 

4  *  Plttt  bnt  qne  /<•#  al?cc$. 
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reaus  einsin  !  enfoncés,  revêtus  de  pierre  de  taille. 
Il  faisoit  tant  de  nège,  &  le  temps  si  aspre  de  vant 
froit,  qu'on  ne  voïoit  rien  du  païs.  Je  vins  cou- 
cher à 

Pont-a-Mur,?  sept  lieues,  petit  village.  Monsieur 
&  Madame  du  Lude  étoint  à  deus  lieus  de  là.  Je 
vins  landemain  coucher  à 

Pont-Sarrant,  petit  village,  six  lieues.  Ce  che- 
min est  garni  de  chetifves  hostelleries  jusque  à 
Limoges,  où  toutes  fois  il  n'y  a  faute  de  vins  pas- 
sables. Il  n'y  passe  que  muletiers  &  messagiers 
qui  courent  à  Lyon.  Ma  teste  n'étoit  pas  bien;  & 
si  les  orages  &  vans  frédureus  &  pluies  y  nuisent, 
je  lui  en  donois  son  soûl  en  ces  routes-là,  où  ils  di- 
sent l'hiver  estre  pins  auprès  qu'en  lieu  de  France. 
Le  Mercredi,  22  de  Novambre.  de  fort  mauvais 
tamps,  je  paît  i  s  de  là,  &  aïant  passé  le  long  de 
Fêle  tin3,  petite  ville  qui  samble  estre  bien  bastie, 
situé  en  un  fons  tout  entourué  4  de  haus  costaus, 
&  étoit  encore  demi  déserte  pour  la  peste  passé,  je 
vins  coucher  à 

Chasteiny  cinq  lieues,  petit  méchant  village.  Je 
beus  là  du  vin  nouveau  &  non  purifié,  à  faute  de 
vin  vieux.  Le  Jeudi  23,  aïant  tousiours  ma  teste 
en  cet  estât,  &  le  tainps  rinîo,  je  vins  coucher  à 

SAUHlAC,r'  cinq  lieus,  petit  village  qui  est  à  Mon- 
sieur de  Lausun.  De  là  je  m'en  vins  coucher  lan- 
demain à 

Limoges,  six  lieues,  où  j'arrêtai  tout  le  Samedi, 

1  *  Ainsi. 

*  Otfgi  Pontaumur  (Fuy  de  Pùmc). 
J  Follctin. 

*  *  Kntourcc  ou  environné. 

*  Chatcin*. 

*  Fc»r>c  StfHriat  a  &"i  chil.  «la  Limoge*. 

'M  —  IIoxtaium:. 
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&  y  achetai  un  mulet  quatre  vingt  dix  escus-sol,  & 
paîai  pour  charge  de  mulet  de  Lyon  14,  cinq  eacus, 
aîant  esté  trompé  en  cela  de  4  livres  ;  car  toutes 
les  autres  charges  ne  coutarent  que  trois  escus  & 
deus  tiers  d'escu.  De  Limoges  à  Bourde aus  on 
païe  un  escu  pour  çant.  Le  Dimanche,  26  de  No- 
vambre,  je  partis  après  disner  de  Limoges,  &  vins 
coucher  ans 

Cars,  cinq  lieues,  où  il  n'y  avoit  que  Madame 
des-Cais.    Le  Lundi  vins  coucher  a 

Tiviè  ',  six  liens.     Le  Mardi  couchor  à 
Perigus,*  cinq  liens.     Le  Mercredi  coucher  à 
Mauriac,3  cinq  lieues.  Le  Jeudi,  jour  de  Si-An - 
dré,  dernier  Novambre,  coucher  à 

Montaignk,4  sept   lieues:  d'où  j'étoit  partis    le 
22  de  Juin  1580,  pour  aler  à  la  Fere. 

Par-einsin*  avoit  duré  mon  V03rage    17  mois  8 
jours. 

1  Forso  Thivicrs,  staziono  do  lia  linoa  ferroviaria  fra 
Limoges  e  Périgueux. 

f  *  Périgueux. 

'  Borghetto  délia  comuno  di  Dousillac. 

4  Gastello  di  Montaigne,  arrondissement  di  Bergerac, 
cantono  di  Vélines,  comunc  di  S.  Michel  et  Bonnefare,  nel 
Pèrigord.  Vedi  su  di  esso  Bioorik  dks  Lasciiamps,  Michel 
de  Montaigne  otc,  Paris,  Didot,  IRîm,  pag.  38  o  seg.  Vcnuto 
per  ultime»,  verso  il  1810,  in  possesso  del  sig.  Magne,  antioo 
miuistro  di  Napoleono  III,  eda  lui  rico«truito,  il  castello 
di  Montaigne  brucio  la  notte  del  12  gennaio  1S8T». 
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SAGGIO 

DI  UNA  BIBLTOORAFIA  RAOIONATA 

DEI   VIAQOI   E   DELLE    DE8CRIZI0NI 

D' ITALIA  E  DEI  COSTUMI  ITALIANI 

IN  LINGUE  STRANIERE 
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Ho  tentato  an»  Bibliograna  dei  Viaggi  in  Itaiia  fatti  du  »  tra- 
niori,  o  eoritti  in  génère  in  ultra  lingaa  che  1*  ttaliana,  aggiun- 
gendovi  anche  le  Desoriaioni  d'Italia  e  altre  opère  sui  cottomi 
•  «alla  vita  italiana  negli  soorsi  seooli.  Délia  più  parte  délie 
opère  regiatrate  ho  voluto  dar  qrtalche  raggaaglio,  o  di  mio  o 
tolto  a  aorittori  repatati,  tanto  che  ter  visa*  a  déterminante  il 
carattere,  e  oomonioaro  nna  qnalohe  idea  del  loro  contenu  to. 
Niuno  meglio  di  me  oonosce  le  imperfesioni  di  qaesto  lavoro.  pel 
qoale  mi  sono  giovato  di  una  mia  propria  oollosione  e  di  al- 
oane  opère  epeciali.  corne  \*  Bibliothèque  unittrttlltâe*  Voyage»  del 
Boaoher  de  la  Bicharderie»  e  la  Bibliographie  italico-françaiêe  del 
Blino:  ma  tatto  non  è  stato  possibile  notare,  ne  di  ogni  opéra 
dare  epeoial  notisia.  Forse  verra  tempo  od  oocasione  di  pcrfcaio- 
nare  qnesto  Saggio  e  oavarne  faori  an  libro  che  ritragga  l' Itaiia. 
le  »ue  vieende  e  i  oostami  oolla  scorta  dogli  aorittori  stranieri. 
ATverto  che  il  limite  al  quale  ho  creJnto  fermarmi  6  verso  il 
1S15.  Di  poi,  i  viaggiatori  in  Itaiia,  d' ogni  naziono,  crcscono  di 
namero  maibrs'anco  sccmnno  di  valore,  e  certo  le  o|*»ro  loro 
cangiano  di  carattere.  dacohè  lo  improssioni  fogaci  o  pcrsonali 
prendono  per  lo  più  il  lnogo  doi  ragcnagli  sienri  e  doi  ineditatî 
giadisj.  e  i  Viaggi  diventano  piuttoeto  scritture  d'arte  cho  do* 
c  timon ti  di  storia. 


t 
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Account  (A  short)  of  a  late  Journey  to  Toscan}/,  Ho- 
me, and  other  parts  of  Italy,  London,  1741,  8°. 

Addison  Joseph,  (1C>72-1719),  Travels  in  Italy,  London, 
1705,  3°;  llemarks  on  tarerai  parts  of  Italy  ecc, 
London,  1761.  Traduz.  franc,  col  tit. :  Remarques 
sur  divers  endroit  de  l'Italie,  Utrecht,  Van  de 
Walter  et  van  Poolsnm,  1722,  12^,  e  contempo- 
raneamonte,  Paris  Pissot,  1722,  12°,  formando  il 
■T  vol.  del  Vogagc  di  Mjssow 

T/a.  cominciô  il  «no  viagffio  nel  16B9,  e  pereorae  tntta 
ritnlia.  «alvo  la  Sioilin.  Oaservando  ehe  dei  snoi  pre- 
<lr>co**ori  inclegi.  il  \osro\n  di  Snliubtiry  (liurnet)  li  era 
partieolarmente  occupât  o  «Joli*  religion*  o  dei  po verni 
d'It.ilia.  il  Lassola  deeli  «rrittori  che  lian  trattato  dei 
vii vomi  atati  délia  Poniaola.  il  Un  y  délia  prodnxiono  a*:ri- 
rnlft,  n  il  Minson  dell* a*potfA  c  délie  belleixe  del  pacte, 
l'Addison  lia  spécial  monte  vohifo  no  lia  *na  descriziono 
rnffKunirliare  Pltalia  do*  anoi  piorni  coll'antica.  e  ci-'»  por 
nto/xo  dogli  ao.rittori  ctassici.  e  aopra  tuf  to  di  Yirjrilio.  di 
l»nssi  «loi  qnali.  oltrecht*  di  fisrnre  di  mcdaglie.  l'opern  sua 
•'•  ttitr*  oo«pnr4:i.  Qucgto  Viigjfio  ai  pu»'»  dire  adnnqtie  poe- 
fioo  «•«!  nrrhoolocico:  "Addison.  dire  lo  Ch/ttoaubrinnd 
(M* m.  tVontrr-tim%fHr%  livr.  v.)  voyage  en  9tk*tinrm;  ma  ha 
qn.i  o  là  lmone  oascrvaziooi  tulle  condigioui  dell"  Italia: 
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fra  le  aitre  sa  quelle  dello  Stato  délia  Cbiesa,  ove  af- 
ferma e  prora  obe  i  sndditi,  per  oolpa  del  oattiro  go- 
▼erno  e  délia  peaiima  amminiatrasione,  sono  i  pin  mise- 
rabili  di  tntta  Europa.  DeU'Addison  de  va  rioordarai  ancbe 
VEpiêtda  poetioa  sall*Italia:  nella  qualo,  dioe  l'Ampère 
(La  Ordce,  Home,  eto.  p.  179)  *  à  cote  de  l' antiquaire  m 
montre  le  politique  .. 

Adler  J.  Chr.  (1734-1804),  Ausfurliche  Ueschreibu  ng  <L 
Stadt  Rom,  Altona,  1781,  4°. 

—  Kurzgefassle  Uebersicht  seiner  in  den  Jahren 
1180-82  tiber  Wien,  Venedig  und  Rom,  und  von 
dort  iiber  Aleyland,  Turin,  Paris,  Amsterdam 
und  Iœyden,  zur  critic  der  liibel  in  Durchsu- 
chung  aller  Handschriften,  gethanen  Reise,  Alto- 
na, 1783,8°. 

—  Kaclirichlen  von  den  ponliniscJien  Sûmjtfcn, 
Hambourg,  1784,  4°. 

Albertl  Leandri,  (1484-1552),  Descriplio  totius  Ilaliae, 
Colonia,  1567,  in  fol. 

Tradnsione  latine  délia  nota  e  meritameute  stimata 
Descriziont  d'Jtalia  t  iêole  ptrtintntl  ad  esta,  stampata  a 
Bologna  nel  15Ô0,  a  Venosia  nel  1661,  15t»,  1577,  1580,  159H 
eoc.  in  4  '. 

Andréa  ab.  J.  (1740-18I7\  Carias  familiares  â  su  her- 
mano  D.  Carlos  dandole  nolicias  del  via  je  que 
hizo  â  varias  ciudades  de  italia  en  los  annos 
178ù-s8  y  i)l,  y  de  .a  lite ratura  de  Mena,  Ma- 
drid, Sancha  17U1-U4,  G  vol.,  1(?\  —  Carlos  d  su 
hrrmano  D.  Carlos  en  que  le  comunica  vai'ias 
noticias  literarias*  Madrid,  De  Orga,  1800,  lG". 

Trad.  tod.  dello  Scbmid,  Woiraar,  178Ô;  trad.  iUl.  dél- 
ia Lettora  «alla  Lttteratura  vie**e*t  per  corn  del  prof, 
lire  r  a. 

Abbiamo  ionami  a  noi  qneeta  cbe  è  la  **con«la  odi*. 
La  prima,  cooio  si  avvorto  uella  prefasioue,  v  auterioro 
ili  qnattro  anni.  Il  viaujio  dcU'Andret  è  spécial  mon  te 
craditoe  bibliogratico:  i  jm'i  nutsvoli  ©  lunghi  r.fcgcnacli 
sono  di  bibliotecho  e  «Ici  libri  rari  o  manoscritti  cho   vi 
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ai  oontengono.  Del  resta  vi  si  trovano  moite  altre  inté- 
ressant! notixie  di  altro  génère.  La  prima  iettera  ©on- 
tiene  una  enumerasione  doi  dotti  Spagnuoli,  per  la  mag- 
gior  parte  eooleeiastioi,  ehe  a  quel  tempo  dimoravano  in 
Italia  :  e  ne  sono  rioordati  ona  sessantina,  dotti  in  va- 
rie materie. 

Anhalt-Kôthen  FOrst  Ludwig  (1579-1650;,  Reise-Be- 
schreibung  von  ihm  selbst  in  deutsche  Verse  ge- 
bracht;  nel  Deckmann,  Accessions*  historiae  An- 
haltinae,  Zerbst,  1716,  fol. 

Sotto  il  tit.  Dtêcrizione  di  Firens*  néU'anno  1638  diLo- 
dovico  principe  di  Ankalt,  netïAcead.  délia  Cruêca  l'Aoceso, 
il  Rkumost  ha  anal  iisato  o  tradotto  ona  parte  di  ootesto 
ourioso  viaggio:  v.  Arch.  8  for.  N.  S.,  s,  part,  h,  p.  101-117. 

Anot  Pierre  Nicolas  (1762-1828)  et  Malfllitre  F.,  Les 
deux  Voyageurs,  ou  Lettres  sur  la  Belgique,  la 
Hollande,  V Allemagne,  la  Pologne,  la  Prusse, 
V Italie,  la  Sicile  et  Malte,  écrites  selon  l'ordre  des 
temps,  Paris,  Blanchon,  1802,  2  vol. ,  12°.  —  Tra- 
duz.  ted.  :  Reisen  zweier  Franzosen,  etc.,  Wien, 
Doll,  1804,  2  vol.,  8°. 

"  Co  voyage  est  piquant,  sur- tout  à  cause  de  la  de- 
stinée des  deux  voyageurs,  qui  furent  successivement  re- 
poussas dans  les  contrées  que  détaille  le  titre,  par  les  ar- 
méos  autrichiennes  et  françaises,  qu'  il*  croyoieut  ♦'•galo- 
ment  prudent  d'éviter.  L'îlo  de  Malte,  a  laquelle  le  jeuno 
Malfilâtro  etoit  attacha  par  ses  vœux  dans  l'ordro  do  co 
nom.  parclssoit  devoir  lui  procurer,  ainsi  qu'à  Anot  son 
instituteur,  un  asylo  suret  tranquillo:  mni*  lors  de  la  con- 
quête de  1*  tle  par  les  Français,  il  fallut  1'  abamloncr 
aussi  pour  se  rtfugior  en  Italie,  où  les  voyageurs  éprouve- 
ront les  mêmes  vioissitades  qu'en  Allemagne.  Les  obser- 
vât ions  dos  deux  voyageurs  sur  les  différentes  contrées 
qu'  ils  ont  parcourues,  ont  de  l' intérêt,  mais  particuliè- 
rement celles  qu'ils  ont  faites  sur  l' ilo  do  Halte:  le  récit 
que  fait  Auot  de  la  conquett*  de  cette  lie  est  tr«*s- cu- 
rieux.: DoiTiiea  nie  la  Ricmashcki*:,  Itthliothryne  w.ivertelU 
tir  h  Votjayr*,  où  Xotiee  complète  et  rui*i>nn*'e  tir  (ohm  Ira  Vojft- 
tjt  h  ancien*  et  moderne»  etc.,  Paris.  Treuttel  et  Wurtz.  1WW. 
11",    \ol.  i.  p.  359. 

Archenholz  vos,  J.  W.  1 17 11-1ST2  •  En  gland  und  Ita- 
lien, Leipzig,  17*5,  o  di  nuovo  1787,  'J  vol.  H". 
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Trad.  franc  ool  tit.:  TmbUmm  Je  VÂmgUimr*  *f  Je  P7- 
ialU  contenant  du  anecdote»  curiemu*  et  tutéromanUM,  trad. 
4a  l'ail,  par  le  Baron  Bilderbik,  Bruxelles.  1768»  »-#oL  tr\ 
Strasbourg,  Troattel.  et  Parie,  Vollsad,  l"î«8»  12";  Leipzig. 
Helnriohs,  1801,  18*. 

L'ultima  parte  soltanto,  ehe  neUa  tradnsiane  forma 
il  toI.  8*,  a  dedicat*  air  Italia.   L'autore,  antioo  capital» 
al  serrisio  del  re  di  Prnssia,  Tiaggiô  taten  1*  Italie,  aalto 
la  Sioilia.    Il  suo  libro,  nel  qvale  la  viracità.  dello  stUe 
mal  dissimula  moite  inesattesse,  *  uns  aoerba  descrisione 
dello  atato  dell'  Italia  alla  fine  del  see.   zven,  innanti 
la  r i volas ione  e  l'ooeapasione  Iraneese.  Egll  'déplora  il 
eostnme  oorrotto  dal  oioisbeismo,  la  deoadensa  délie  lut- 
ter e  e  délie  sciense,  1*  ignoransa  del  popolo,  il  despoti- 
•ma  doi  governi:  ma  finisoe  ool  protestera  di  non  estere 
stato  oondotto  a  al  severi  gindisi  da  avrersione  pol  paeso 
e  pei  suoi  abitanti,  ma  dairamore  del  vero  :  poiche  in  Ita- 
lia •  Tapatia  ha  preso  il  posto  dell'operosità,  la  molles» 
del  ralore.  la  schiavitu  volontaria  deiramore  ail*  liber- 
ta  „.  Indichiamo  i  titoli  di  alouni  paragrafi  pin  enriosi  del 
libro:  Vskkxia;  U  cor  tig  tant:  il  coetmme :  le  donne.  —  St«to 
Jtorido  del  Pifmoxts.  —  Livoatco:  aneddoio  non  divmlgato  (•> 
il  rapimento  fatto  dall'Orloff  dellâ  principessa  Anna  figlîa 
délia  Csarina  Elisabotta)  —  Gkiota;  le  donne:  la  mobile: 
i  ciciêbei.  —  Rom  a  :  la  religions  dei  prtti:  il  cord.  B*m**  * 
il  duca  Griwahli:  il  coitctlo:  cœtnmt  dette  donne:  U  êonerritn 
a  Romo:  gli  Arcadi  e  i  Quirini:  incoronozione  di  CorW»' 
gl'  imp  rot  vient  or  i  di  piazza  di   Ter  mini:  gli  epettacfdi:  il 
cmrnevale.  —  Napoli  :  il  êangue  di  S.  Gennaro:  i  bondit  i  :  i 
lazzaroni:  l' actjHa    tofana:   maeckerott  ecc    Seeondo  uns 
probabilo  oontrcttnra  di  B.  Crocs.   KUonora  dé  Fanscen 
Piment  et,  Romn.    18*<7,  p.  15.   contre  l'Archenols,  spécial* 
mente  pol  maie  clTei  disse  dei  napoletani.  è  rivolta  l' in* 
vottiva  dol  J\*-ta  irpino  (Pilippo  de  Ifartiao)  intit.:  /'«*•» 
thfcasticon  in  Otrmnnum,  Napoli.  1799.  Il  Goethe  nol  aso 
ItoUilnifkê  R'i**  sotto  la  data  dol  2  Décembre  ITOft,  espri- 
mo  nn  severo  ffiniizio  snlTArchenbols,  non  mettendo  in 
«lnbbio  ch'eglt  abbia  vodnto  le  eose,  ma  opinand"  rh>?H 
le  abbia  giudirate  seeondo  preconcetti.    Vedi  in  propo- 
aito.  ri<S  ch«  ojworva  il  Dilntser  in  nota  al  lnogo  oit.  (Ber- 
lin. Hompel.  p.  BC>)  :  i  dno  viacçiatori  erano  del  rostn  ani- 
mnti  da  apiriti  troppo  fra  loro  divenù. 

Arntult  Vint,  Axt.  (17M-1S31 ,  Souvenir*  tV  un  sr-rti- 
yrturirr.  Pari»?.  Dufoy,  Ifttt,  4  vol..  9t\ 

Da  pal».  7  a  ÏH«Î  «loi  vol.   ni  l'a.,  ehe  fa  poi  aoirrrtarirt 
pr»rp*tuo  tloirAc«'ftd<»iiiia  IY.ai»e«»a<\  narra  il  vînscio  f;i»N» 
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nel  1797  nel  Piemonte,  a  Venesia,  nel  Begno  di  Xàpoli,  * 
Borna,  in  Toioana  e  Lombardia,  oon  partioolari  assai  on- 
riosi  *d  importanti. 

Arndt  Ern.  Moritz  (1769  -  18G0),  Reisen  durch  einem 
Theil  Teutschlands,  Ungarns.  Italiens  und  Frank- 
reichs,  in  den  jahren  1798  u.  1799,  Leipzig,  Graff, 
1804,  4  vol.,  8°. 

Arquer  Raim.,  Sardiniae  description  4°. 


&  Audeber  le  sieur,  Conseiller  du  roy  au  parlement  de 

*  Bretagne,    Ijt    Voyage  et  Observations  de  j>lu- 

sieurs  choses  diverses  qui  se  peuvent  remarquer 
en  Italie,  tant  de  ce  qui  est  naturel  aux  hommes 
et  au  pays,  comme  des  coustumes  et  façons,  soit 
pour  le  gênerai  ou  particulier,  et  des  choses  qui 
y  sont  rares,  enrichi  de  figures ,  Paris,  Clouzier, 
1656,  8°. 

Contient»  notiaie  ourioae,  ma  non  tempre  sincère,  c 
•posRo  più  teoondo  il  oreder  dei  iempi  che  teoondoil  vo- 
ro,  cofli  ani  costumi  corne  sni  prodotti  nntarnli.  Spiçrn- 
lando  nell*  indice  notiamo  alla  rinfnsa  i  legs;,  parnfrrafi: 
J>  naturel  de  V  italien;  ta  concertation;  lot/  accomo*l*re  au 
naturel;  la  religion;  tVallcr  tente  tut*';  de»  lavement»  th'  te» 
»U  ;  de  la  bl-mde  à  Venitte  ;  de  la  lowjtte  barbe  de»  pre //•*•*  ; 
dm  baiser  ;  de  la  errimonie  du  mnriaye;  de*  concubine*  rt 
wariaue»  ù  valante  ;  de»  lui  tard»;  êujterstitinn  ;  de  la  form* 
tle»  bantimeun;  dm  banni»;  de»  tujadice»;  de*  arme»  p*r~ 
mi*e»  nu  tir  (fendu?»  ;  du  anhti  el  rerr  retire  t/ue  /ont  le*  f  m- 
mei  :  du  jeu  de  la  (tomme  et  du  ballon  ;  du  pain  ;  de»  millier*. 
rou»tenur  et  fourchette»;  dijQ'e renée»  particulière»  entre  le* 
Guelfe»  et  Gilfelin»;  tle»  enfin*  tttturez;  de»  uayure»  fur  la 
crettiou  du  nr»vre<nt  I\t)»e  ;  île»  Juif»  ;  de»  dei,ioniatjU»~  ;  île 
la  jutlirr  du  March':  de  l'Iort  née  ;  dr*  rin*:  dr*  oi*eaus  tt'Jinlit  ; 
de*  arbre*  et  f ru  ici»;  *hi  Idrd  *arruzin;  du  eatttn:  du  i»r- 
tt'oli'*;  df*  i..auclf  *  t'j'j»  l't  *  **H»alt*  t»u  Ctat»in»;  «/c  lu  /#*- 
r*  n'uhi  ère. 

Audcbert  Nir«»L\s.  ar«*h»»olo^o  orloancsi*  ili»l  xvi  s«m*.. 
li^lio  n  .jtU'l  Gt'rm.'tiu  Au«l<kli<»rt  clio  «lr<cri<M»  in 
m»  j»  •.Mii'i  tï  tri*  priîn  ipili  «  -  i  t  ff  it  «rifali.i:  //"/*<«.'. 
I*ttiti.»  ;/*»;»«•.  Vrtirti.ti:  miî  t|irili  \«*»li  1\  m:  N«<- 
Ul\«\    /../    /Sibfiitfhr  jitr  tlf   pitfritt    ih\<ni,    l'ari-. 
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Vieweg,  1887,  p.  66,  va  pur  esso  annoverato  fia 
i  descrittori  dell'Italia.  Il  sig.  De  Kolhac  ba 
di  récente  pubblicato  nella  Revue  archéologique 
uno  studio  su  Nicola,  il  cui  viaggio  in  Italia  dal 
1574  al  1578  sta  nel  British  Muséum.  Ne  fa  pub- 
blicato on  sunto  senza  indentificarne  l'autore,  dal 
sig.  Bicbter  nel  Repetorium  f.  KunstwisscnscA. 
di  Janitscbek,  m,  228-98.  Il  MCntz  ne  pubblico 
la  parte  rigaardante  Borna  nel  sno  libro  Les  an- 
tiquités de  la  ville  de  Rome  au  xiv,  xv  et  xvi 
«. ,  Paris,  Leroux,  1886,  p.  72-128.  Nella  cit.  pub- 
blicazione,  il  sig.r  De  Nolhac  ba  stabilito  cbe  au- 
tore  del  viaggio  è  l'Audebert,  e  ne  ba  riferito 
il  brano  riguardante  Firenze.  È  desiderabile  cbe 
l'intero  manoscritto  sia  pubblicato. 

Ausziige  aus  einetn  ungedruekten  Tagebuch  eines  Rci- 
senden  in  Italien  von  den  jahren  1784  u.  1785 
(nel  Afercurio  ted.  del  1788,  4°  e  6°  fasc.  del  1788 
e  2"  e  6°  dell  89». 

A[ymon]  J]ban]  (fine  del  sec.  xvn  e  princ.  del  xvni), 
Tableau  de  la  Cour  de  Romty  dans  lequel  sont 
représentées  au  naturel  sa  politique  et  non  gou- 
vernement tant  spirituel  que  temporel,  le  céré- 
monies religieuses  et  civiles,  ce  qui  s'observe  dans 
le  conclave  h  V élection  des  ]>apcs,  les  cavalcades, 
et  plusieurs  autres  choses  très-rares  et  tres-cu- 
rieuses,  divisé  en  six  parties,  par  le  sieur  J.  A. 
prélat  domestique  du  pape  Innocent  A/,  La  Haye, 
Delo,  1707,  172<>.  1720,  12». 

Balttrd  Loris- Pierre  (17S5-184(>,  Lettres,  uu  Yogage 
pittoresque  dans  les  A/jhs  en  passant  par  la  route 
de  Lyon  tt  le  Mont-Cenis,  suivi  d'un  recueil  tle 
rues  des  monuments  antiques  de  Rome  et  drs 
principales  fabriqurs  pittoresques  de  cette  fille, 
Paris.  lSOtn  in  1\  IS  pi.;  2*  udw.,  Pari>.  Pirin- 
tfor,  l.s-22,   !•». 
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Barbier  de  Mereurot,  />  voyage  d'Italie,  tant  par  mer 
que  par  terre,  fait  par  MM.  les  Cardinaux  de 
Vendôme  et  de  Betzy  contenant  ce  qui  s9 est  passé 
h  Rome  à  la  mort  d'Alexandre  VII  et  à  l' avè- 
nement de  Clément  IX,  avec  d'autres  particula- 
rités, Paris,  Dubray,  1671,  12°. 

Baretti  Jos.  (1719-1789),  An  account  ofthe  manners 
and  customs  of  Italy  :  with  observations  on  the 
mistakes  of  some  traveUers,  witli  regard  to  that 
country,  London,  Daves,  1766,  4°. 

"  Nell'anno  segneate  fa  pubblicata  an*  seconda  edis. 
di  qaest'opera  dagli  stessi  stampatori,  in  duo  vol.   in  8* 
coiraggionta  di  note  e  di  an' Appendice.    È  dodioata  dal 
Baretti  al  conte  di  Charlemont,  ed  ha  in  front*  l'epigrafe 
di  Voltaire:  II  y  a  deê  erreur*  qu'  il  faut  réfuter  sérieuse- 
ment, des  absurdité»  dont  il  faut  rire,  et  déê  mensonges  qu* 
il  faut  repouêêer  avec  force.  L'a.  si  propose  in  essa  di  far 
conoscere  gl'  Italiani  del  sno  tempo,  difendendoli  dai  falsi 
gindizj  do'  viaggiatori  stranieri,  ed  in  ispccie  del  dottore 
Samnello  Sharp  che  avea  stampato  nel  1766  un*  vol.  ri* 
dondante  di  assnrditacdi  maldtcenxe,  intitolato:  IMters 
from  Ituly.    Un  esemplare  di  quei  due  vol.  con  moite  po- 
stule manoscritte  prépara  te  per  nna  tcrza  edizione,  fa 
rogalato  daU'autore  ad  Agostino  Cambarclli,  o  dopo  la 
morte  di  qaesti  venne  aoqnistato  da  Don   Giuseppo  Car- 
cano.  Se  ne  ha  oua  tradasioae  franceso  fat  ta  da  Freville. 
o  stampata  in  Parigi  nol  1773  ool  titolo  :  Les  Italien*,  ou 
mœurs  et  coutumes  d'Italie,  vol.  2  in  12".    Gli  arbitrj  dol 
traduttoro  in  molti  lnoghi.  e  sppcialmentc  nella  Prefa- 
sione.  ovo  ha  inscrite  an  lango  elogio  di  Lalando  o  d«»l 
suo   Viaggio  d'iUdia.    eccitarono   il  risentiouonto  dol  II., 
ebo  nol  Diecorêo  sopra  Shakespeare  no  U«ci.»  quosta  «o lon- 
no  tlicliiarasione:  Je  désavoue  chat/ut  mot  fie  cette  Préface, 
de  même  que  plusieurs  choses  qu'on  m'a  prêt V  dans  la  tradu- 
ction.   Uua  tradazonc  delTopera  stessn  fnti*  diill'ingletfo. 
o  piuttosto  dal  frnncoic.  da  Oirolamo  l'oz/oli.  wdo  la  luc<> 
in  Milano  nel  iSIS  dai  forchi  di  Giovanni  Pirotra.  Contro 
ali-iiiu»  oj»iiuo:u    Ici  B..  in  parti«*'>!:iri»  su!  c.ir.ittiTe  dclli* 
donno  |>i<*montr»si.  fu  stampata  nol  I7!*J  uua  Lettrra  di  vu 
JUri'HtHt'  *r  al  Si*/.  Conte  tli  t'ha  rie  mont.  Miluu».  j»^r  Giov 
M  uitani.  di  pnjr.  *22  in  121*,   colla   turjri  In   rpi^rnlo   j»rr*a 
d*l  vit  libro  doll*  En<»iil«*:  ./«Vf   «ruft   para  ri,    lutari    lia- 
ti'tiH.     Il    lltir.    Gimnppc    Wmuz/.n    di    Froin*y.    vhf    n**    •'• 
l'ail  ton».  srri.Hj»*}  d'e**t  r*i  tmitt»   nn.aum>>  wltanto  a  iiwtirtt 
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éOVBâiUù  7  ÂprOé  éêOé  rtmo  amrno,  cas  praSbiwm,  di  f*r 
êUmpmrt  alcum'optr*  fuori  «Tel  rUmonte,  m  prima  nom  ers 
Hâta  rivâmU  da'  Régi  ctnêori  ;  ma  egli  non  disse  né  ai 
m  eomprendere  perché  non  abbia  pin  naroralmente  ©b- 
bedito  alla  legge  praeantando  la  sua  lettera  alla  oenanra 
e  Caoondola  qoindi  atamnare  negli  atatl  dal  eno  governo.  : 
Custodi,  Seritti  ined.  o  rari  del  £.,  Ifilano,  18t3,  i,  9BL 

Di  qnest*  opéra  vi  a  anche  nna  edia.  di  Genève  et 
Paria,  Costard,  1778,  1  roi.  84*,   e  nna  tradns.  olandee*. 
Amsterdam.  8\    Di  «as»  dà  qneeto  giadisio  1*  Ueosr.  DèHm 
LèUêratma  UaL  ntUa  •ectmda  meta  del  sec.    inn,    Milsvnn. 
Bernardoni,  1356,  i,  47  :  •  Kella  Frueta  avéra  tartasaato  i 
oattivi  aorittori  per  eorreggerli.    In  qneata  Jgeforfssj *  dwi 
coêtttmi  d'Iialia  lodava  i  bnoni  per  aollcvare  il  nowe  ita- 
liano  Tilipeeo  dallo  straniero.    L*  in  tension©  di  difendere 
il  proprio  paeae  aesalito,  nel  moment©  appnnto  che  Ba- 
rctti  fa  oostretto  a  lasciarlo,  •  che  ad  eaao  più  non  lo  le- 
gavano  né  aperanae  ne  timori,  gli  fa  aommamente  onori- 
fiea.    La  eeeensione  di  qnest'opera  mérita  molta  censura, 
ma  intercède  per  l'an  tore  la  tua  intention*,  e  in  parte 
henohè  troppo  ai  aibaldoni  somiglianti,   anohe  le  notiaie 
in  essft  raccolte  *  .  Fra  qneate  poasono  ancora  oonanltarsi 
qncllo  snlle  lettere  e  i  letterati,  e  in  epeeio  «ni  Goldoni. 
il  Chiari  e  il  Oosai*  «alla  musica,  snlla  coststtuftùi  deU'artr* 
•ni  carattere  de!  divers!  popoli  d' Italia.  sall'edacasione 
femminile,  rai  cioiabei  e  il  cicisbeiamo.  soi  vario  modo 
di  vostire,  aai  giooohi  e  divertimenti  eco. 

E  noto  che  le  celebri  Lettere  descrittive  del  B.  fa- 
rono  dnpprima  stampate  in  inglese.  col  tïtt  A  Jottrnejr  frnrn 
London  to  Gtmta.  trovçk  England,  /V>r/«fMif.  Spain  <ij»«# 
Francs .  London.  Davios.  1770.  2  vol.  4*\  Esse  furono  tra- 
«lotto  in  franoese  da  Rien,  Amsterdam.  Bcy.  4  vol..  If*. 
L'edis.  itnliana.  Milan  o,  Richino.  17R2.  e  Venesia,  PaaqnAli. 
iTiTl  %2  vol.,  8*,  oomprende  solo  38  Lottere;  l'originale  89. 

Bartels.T.  H.,  liriefr  ilber  Càlabrien  und  Svdlien  ; zweite 
vorlierssorte  und  vermehrto  Auflage.  Gôttingen, 
Dietorich,  1737-1701,  3  v»>l.,  8°. 

"  Celles  do  ces  lettres  s-ir-tonfc  qni  concernent  la  Cn- 
lnhrn  renferment  le*  olwrrv» î«»ns  les  pins  nrnvM.  Lonr 
«.  y  f*it  eomioîtrc.  ami*  p'.u.-ieiirs  rapports,  retto  pro- 
vince tin  royrmme  de  Xnvlos.  «ti  intéressante  et  si  négligée 
l».ir  In  pins  grnn<le  pnrf  ie  *]*-»  vo\nponrs  en  Itnlie  et  dans 
r.;rnt  m.'ine  «le  Nnple»».:  l»i:  i.a  Un  i»Ai:«i..  m.  47,  ehe  n« 
•l:i.  «ojjiif»!»  ;o  cri  i  entrntti  <li  Mai.ti  hiux  nc«l  Jimrvitl  de  l*/>>- 
/»•/•#•  «!«•  I  18  Pï.  an  larrr-'»  snnto  |»or  riô  rhr  concerne  la  sto- 
rir»  nntur.ile  tl«>lla  Calnhria,    Il  J"  v«l.    (•"»»>  | »••»?)    «*  il  S* 
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(90K  pagg,)  rignardano  la  Sicllia,  e  sono  ornati  dei  ritratti 
di  Ignacio  principe  di  Biscari  e  del  oav.  Saverio  Lando- 
lina.  Il  viaggio  appartiens  al  1786. 

Barthélémy  l'abbé  Jean  Jacques  (1716-1795),  Voyage 
en  Italie,  imprimé  sur  les  lettres  originales  écri- 
tes au  comte  de  Caylus,  avec  un  Appendice  ou 
se  trouvent  des  morceau  c  inédits  de  Winckel- 
mann,  du  P.  Jacquier,  de  l'abbé  Zarillo  et  d'au- 
tres savants,  publié  par  À.  Sèrieys  bibliothécaire 
au  Prytanée,  Paris,  Buisson,  an  X,  8°;  2*  ediz. 
1803,  in  î>°  ;  3*  ediz.,  Paris,  Bertrand,  1810,  2  vol., 
16°  picc. 

Qnesto  viaggio  fa  esegnito  nol  1735-57  por  online  e  a 
■pesé  del  govorno  fronces*,  corne  o  detto  a  pag.  xu,  per 
arricchire  il  gnbinetto  délie  modaglie.  del  quale  il  B. 
era  custode  Il  B..  notissimo  pol  suo  Vingyio  di  Anocai'fi, 
ha  t'atto  un'opera  sopratutto  aroheologica  o  ntunismatica. 
che  perô  ai  legge  con  piacero  anche  da'  profaui.  Un  bnon 
sunto  di  quest'opora  è  nel  Du  mes  x  il,  Voyageurs  français 
en  Italie,  Paris,  Renonard.  1S65,  pag.  198*211. 

Del  Conte  di  Caylus,  al  quale  sono  dirette  lo  lcttcro 
dol  B.,  vi  ha  nel  la  Bibl.  Laurenziana  fra  i  codd.  asbnr- 
namiani  di  récente  acquisto.  una  relazione  di  viaggi  in 
ltalU,  cho  crediamo  incdita  :  o  sul  Cnylus  è  da  vederc 
l'opéra  :  Correajunulame  inédite  du  Comtk  de  Ca yi.i**  mec  le 
P.  Pnciaudi  thïntitt  (17â7-1765),  mirit  de  allée  de  VaMu'  Jinr- 
thr'UtHft  et  de  P.  Mariette  arec  le  mime,  jmhl.  jwr  Charles  Xi- 
sard,  Paris.  Imprim.  nationale  lb7.\  2  vol..  16"  gr.  (juesta 
pubblicaztone  compio  l'ait  ra  fatta  dal  Svrioys  del  le  Lettre 
de  Paciaudi  au  C.  de  C<n/lur,  Paris.  lwO£  b". 

Base!  Hknrici,  Dcscriptlo  regni  Seapolitani,  corrteta 
abjuc  amplificata  a  Vaesar  Eugtnio,  Lugdmii 
Batav.,  1G78.  loi. 

Bastide  J.  Fr.  de.  Lettres  vénitiennes,  Paris.  Costanl, 
1771,  8°. 

Baumann  P.  C.t  ISvnulze  Leisr  dure  h  T* utschlttmt  utul 
W'ïkchlmut.  mit  angehttnytvu  liattstcirthirhaftli- 
chen  licmerhungeit.  Augsbourg,  1782,  S'\ 


r?  t> 


**' 


674 

Bayard  F.,  Voyage  de  Terracdna  h  Naplcs* 
IX,  12°. 

Bayant  (von)  IL  Albr.,  vedi  Œfblb. 

Beaumont,  v.  Db  Bbaumont. 


Recuites  (Les)  de  V  Italie,  et  Relation  d'un  voyage  fait 
à  Rome  par  le  Duc  de  Bouillon,  Paris,  1G78»  8°. 

Baauvalt  «de)  Vincent  (Vincentius  Bellovacensis,  1190- 
1264?),  ÏJt  grand  voyage  de  Jérusalem  etc.,  et 
aussi  le  chemin  de  Rome,  avec  toutes  les  églises 
et  stations  de  la  dite  cité  (extrait  de  sa  Croni- 
que),  Paris,  Regnault,  1522,  got,  4.° 

Bellln  Jacq.  Nicolas  (1703-1772),  Description  géographi- 
que du  golfe  de  Venise  et  de  la  Morée,  Paris, 
Didot,  1771,  4\ 

liemerkungen  aufeiner  Reise  durch  einen  Theil  von 
Theutschland,  der  Schtweiz,  Italien  u.  Frankreieh 
im  Jahre  1806,  Konisberg,  Unzer,  1809,  8*. 

liemerkungen  iiber  den  Character  und  die  Sitten  der 
Italiœner,  nebst  einer  kurzen  Reschreibung  mei- 
ner  Reise  von  Mahon  nnrh  Xeapel,  Gôttingen, 
17W,  8°. 

Dr.mfirkungcn  iiber  Sicilien  und  Malta,  aus  dem  rus- 
sischen  ubersetz,  und  mit  Anmerkungen  von  IL 
/..,  Riga,  1793,  8°. 

liemerkungen  iiber  d.  Regierung,  Religion.  Aberglauben 
der  Venezianer,  Bayrouth,  2  vol.,  1800. 

Bsnard,  Le  voyage  de  Hierusalrm  et  autres  lieux  de 
la  Terre-Sainte,  ensemble  son  retour  par  l' Ita- 
lie, Suisse,  Allemagne,   Hollande,  Flandre  en  la 
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tres-fleurissante  et  peuplé  ville  de  Paris,  Paris, 
Moreau,  1621,  8°. 

Benkowftz  C.  F.,  Voyage  de  Glogau  h  Sorrent  par  Glo- 
gau,  Ulm,  Triest,  Venise,  Milan,  Bologne,  Flo- 
rence, Rome  et  Naples,  Berlin,  Maurer,  1803,  8 
vol.,  8°. 

Ne  diamo  il  tifc.   in  franeese  oome  lo  regtstra  il  De 
La  Bioharderie,  I,  862;  ma  l'opéra  A  tede?ca. 

Bernoulll  J.   (1744-1807),   Ijettres  sur  différents  sujets, 

écrites  pendant  le  cours  d'un  voyage  en  Alterna 

mgne  en  Suisse,  dans  la  France  méridionale  et  en 

Italie  en  1114  et  1116,  Basle  et  Berlin,   1777,  3 

vol.,  8°. 

Oaierva  il  D.  L.  H.  (I%  824,)  che  il  célèbre  attronomo 
ha  tratto  dalle  Lettere  del  p.  A*drxs  tutto  ci6  che  ri- 
guarda  la  etoria  natnrale  :  ma  che  ha  messo  di  sno  qoan- 
to  spetta  all'arto. 

—  ZusàUze  zu  der  neusten  Reise-Beschreibung  von 
Italien,  nach  der  in  Herrnn  D.  J.  J.  Vollkmanns 
historisch  kritischen  Nachrichten  angenummenen 
Ordnung  zusammengetragen  ecc,  Leipzig,  Frit- 
ach,  1777-1782,  3  vol.  8°. 

Alla  fine  del  8°.  vol.  vi  6  an  cnpioeo  ed  ntilo  indice 
dogl'  italiani,  il  eai  nome  è  ricordato  nel l'opéra. 

Beschreilmng  desganzen  Italiens  od.  WelschlanxL  Fran- 
kfurt,  1092,  12*. 

Beschreibung  von  Vencdig,  Frankfnrt,  1787;  Leipzig, 
1791,  3  vol.  8°. 

Beschreibung  einen  Reise  vom  Rom  nach  Sicilien,  Mal- 
ta  u.  Kcapel  (nel  Mercurio  tedesco  del  1785,  xn 
e  xi  fasc.) 

Beschreibung  einen  zwolfiithrigen  Reisen  in  Itnlia, 
Francfurt  u.  Leipzig,  1728,  8°. 

Beschreibung  der  In  sein  Malt  a,  Gozo  und  Coin  i  no. 
Hanau,  Millier,  1798,  8°. 
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Beschreibung  der  Insein  Malta,  Nurnberg,  1799, 4d. 

Blnos  l'abbé  de,  (1730-1903),  Voyage  par  l'Italie  en 
Egypte,  au  Mont-Liban  et  en  Palestine  ou  Terre- 
Sainte,  en  1777,  Paris,  Boudet,  1787,  2  vol.,  12°. 
Trad.  tedesca:  Breslao,  1788,  8°. 

Birfcen  Siqism.  von.,  Brandeburgischer  Ulysses,  d.  t. 
Heisen  Margraf  Christian-Ernest  in  Brandeburg, 
durch  Deutschland,  Frankreich,  Italien  und  die 
Niederlande,  Bareath,  1668,  4°. 

Bjoernsthall  J.  Joxas,'  lïesa  til  Frankrike,  Italien, 
SchveiU  ecc,  Stockholm,  1780-84,  6  vol,  8°.  Trad. 
tedesca  di  J.  £.  ed  E.  Groskund,  Leipzig,  1780*85, 
6  vol.,  8\  picc.  Trad.  ital.  :  lAttere  sulla  Franda, 
l'Italia,  la  Svizeera  ecc,  Poschiavo,  1782. 

"  Les  notice*  que  ce  voyageur  suédois  donne  sur  les 
bibliothèques,  sur  les  manuscrits  et  les  ouvrages  rares, 
et  sur  la  vie  des  savants,  sont  du  plus  grand  prix.  Ellos 
oocupent  presqu'exclusivement  sa  relation.  Ce  voyageur 
mourut  dans  la  Macédoine,  viotime  do  son  sèle  pour  les 
seionces  „  :  D.  L.  B.,  I,  310. 

Blaeu  Jean,  Théâtre  des  États  de  S.  A.  2f.  le  Duc  de 
Saroye ,  prince  de  Piémont  etc.,  avec  des  Disser- 
tations historiques,  trad.  du  latin,  par  Jacques 
Bernard,  La  Haye,   Moetjeus,  1700,  2   vol.,  fol., 

—  Xoureau  Théâtre  du  Piémont  et  de  la  Sacoye, 
ou  description  exacte  de  leurs  villes,  palais,  églises 
et  principaux  édifices,  La  Haye,  Rutgert,  1725, 
2  vol.,  fol.  L'ediz.  lat.  Xovum  Theatrum  Pcde- 
moniis  et  Sabandiae,  è  del  1726,  2  vol.,  foL 

—  Xouveau  Théâtre  d'Italie,  on  Description  exa- 
cte de  ses  Ytlles  églises  etc.,  et  les  cartes  géogra- 
phiques de  toutes  ses  provinces. 

Tome   i:    La    LomlMtrdif,  S<irt>itt.   G'<nt$f  Xtilant  Air- 
m«v    2/tidlnt,  Lac^um.  Martine.   1>*iV,  la  lofeart:   77  pL. 
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Tome  ii  :  L'Etat  dé  l'Eglise  :  76  pi.  Tome  m  :  Le  royaume  dé 
NapUs  et  de  8ieue:  m  pi.  Tome  it:  Les  ampkttkfdtres,  tkid~ 
très,  cirques,  arcs  de  triomphé,  temples,  pyramides  etc.,  79 
pi.  Amstordan,  Mortier,  1704,  fol.  ;  L»  Haye,  1724,  fol. 
Lf originale  latino  è  del  1063,  a  vol.,  fol., 

Bonstetten,  v.  De  bonstkttbn. 

Bosius  J.  A.,  Hispaniae,  Ducatus  Mediolanensis  et  Re- 
gni  Neapolitani  notitia,  ex-Musaeo  Ant.  Schmidii, 
Helm,  1702,  4°. 

Boswell  James  (1740-1795),  Account  ofCorsica,  vvith  the 
Journal  of  a  tour  to  tht  island,  and  Mémoi- 
res of  Pascal  Paoli,  Glascow,  1768  ;  London,  1768, 
8*.  Traduz.  olandese,  Amsterdam,  1769,  &.  Trad. 
tedesca,  Leipzig,  1768.  Trad.  francese:  Relation  de 
Vîste  de  Corse,  journal  d'un  voyage  dans  cette  îsle, 
et  Mémoires  de  Pascal  Paoli,  trad.  per  J.  P.  /. 
Dubois,  avec  une  carte  de  la  Corse,  La  Haye, 
Staatmann,  1769,  8°  ;  Lausanne,  1769,  2  vol.,  12.° 

Bouchard  Jean-Jacques  (1606-1642?),  Les  Confessions, 
suivies  de  son  Voyage  de  Paris  h  Home  en  M3t), 
publiées  pour  la  première  fois  sur  le  ms.  de  l'au- 
teur, Paris,  Liseaux,  1881,  16°. 

La  minor  parte  del  vol.  è  consaorata  al  viaftffto  por 
mare  da  Tolono  a  Civitavecchia,  e  di  qui  a  Roma,  dovc 
il  B.  andô  a  a!lo£*iaro  -  a  Monte- Brianzo,  qui  est  une 
ho >t  Ilerio  farreuso  au  bord  da  Tibre,  par  do  la  V Ourse, 
qui  a  perd  a  aujourd'hui  aucunement  son  ancien  crédit  -. 
Sn  questo  libro  vedi  G.  Biaoi,  Un  riaggio  o  Roma  t  unu 
quaranten*  net  /»;.*>,  nofifli  An* ddoti  LttUrarj,  Milano.  Trê- 
ve*, 1««7.  p.  113.  E  dol  Bouchard,  JMtres  inédites  Sentes 
île  Rom*  à  Peirtsc  (ltfW-87),  jmbl.  jtar  m.  Tat-izfy  de  Lur- 
roque,  Paris,  Picard,  1^81,  8". 

Bourdln  dora.  Ch.,  bénédictin,  Voyage  df  Italie  et  de 
quelques  endroits  d'Allemagne  fait  es  années  iH'Jô 
H  MM,  Paderborn,  Pèlerin,  1699,  12\ 

Brauntchweig-Bevern  von.  Fer».  Alhr.,  Eigene  Lcbens- 

37  —  MoxTAiaxic. 
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und  Beisebeschreibung  dureh  Deutschland,  Ra- 
tion, Malta,  Frankrtich  und  England,  Bavera, 
167&-8Q,  4*. 

Breton  de  la  MartinJere  J.  B.  J.  et  Brion  Louis,  Voyage 
en  Piémont,  contenant  la  description  topographi- 
que  et  pittoresque,  statistique  et  historique  des 
six  départements  réunis  à  la  France  par  le  Séna- 
tus-Consulte  de  Fan  XI,  Paris,  BrioD,  1806,  &° 

Il  Hbro  eontiene  ragguagli  abbastansa  rilevanti.    Ko 
togliamo,  a  saggio,  nn»  pagina  riguardante  il  eteiébeiêwuK 
•  Les  mcran  7  étoient  (a  Torino)  avant  la  révolution,  et  y 
sont  encore,  pins  pures  qu'elles  ne  le  sont  dans  d'autres 

cites  populeuses  de  l' Italie Le  ciciêbéism*  y  est  presque 

inoonnu,  on,  s' il  y  existe,  il  ne  diffère  pas  précisément 
des  égards  qu'en  France  on  a  généralement  pour  les  da- 
mes.   Esclaves  superbes,  les   autres  italiennes  affichent 
partout  leur  liberté,  et  quelquefois  leur  licenee:  jamais  on 
ne  les  voit  avec  leurs  époux  :  c'est  toujours  un  étranger 
qui  les  accompagne,  qui  les  conduit  aux  convtrêazioni,  aux 
spectacles,  aux  promenades;  il  semble  que  l'hyménée  ne 
soit  plus  qu'une  chaîne  de  fleurs,  dont  chacun  des  époux 
a  la  faculté  de  s'affranchir  à  volonté.  Mais  oombien  ces 
apparences  sont  trompeuses!  Cest  précisément  dans  le 
pays  on  le  cicisbéisme  semble  connottre  le  moins  d'entra- 
ves, que   la  jalousie  des  maris  est  plus  inquiéta  et  plus 
sévère  :  des  hommes  affidés  surveillent  la  conduite  du  ei- 
cisbé  et  de  la  oicisbée  :  la  moindre  imprudence  de  leur 
part,  est  le  signal  d'une  implacable  vengeance.  Il  ne  faut 
pas  croire,  au  surplus,  tout  ce  que  nous  ont  dit  une  foule 
de  voyageurs  sur  cette  singulière  institution.    Lésons 
ont  prétendu  que  o'étoit  la  ohose  du  monde  la  plus  inno- 
cente :  que  les  devoirs  qui  lioient  le  cieisbé  à  sa  cicisbée 
étoient  si  rigoureux,  si  sacrés,  que  jamais  on  ne  les  voyait 
sortir  des  bornes  de  la  simple  politesse;  d'autres,  enclins 
à  exagérer  le  mal.  ont  prétendu  que  cette  mode  était 
le  cause  première  de  la  corruption  des  moeurs  italiennes. 
Ils  se  sont  récriés  a  l'immoralité,  an  scandale:   ils  ont 
fait  la  longue  énumération  du  nombre  des  eieisbés,   dont 
une  femme  de  bel  air  dovoit  s'environner  pour  en  avoir  on 
assortiment  complet.    11  faut,  disent-ils.  pour  être  passa- 
blement pourvue,  qu'une  dame  en  ait  au  moins  trois  on 
fonction,  sans  compter  les  surnuméraires. . . .  Le  premier 
est  le  cieisbé  de  dignité,  le  second  est  celui  qui  se  charge 
di'S  gants  et  de  l'éventail,  le  troistiue  est  le  cieisbé  ?«•**• 
tUl. ...  Le  fait  est  que  tous  ces  détails  sont  fort  exagérés. 
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La  meilleure  preuve  qu'une  telle  institution  n'a  point 
pour  base  une  indécente  immoralité,  o'est  que,  sans  cho- 
quer un  homme  et  une  femme,  on  peut  leur  demander 
dee  nouvelle!  de  leur  cicisbé  ou  de  leur  cicifbée.  Cette 
coutume  a  pour  base  la  manie  de  l'amour  platonique  et 
pastoral,  que  l'enthousiasme  pour  les  ouvrages  de  Pétrar- 
que a  introduit  en  Italie.    Tous  les  gens  d'esprit  furent 
obligés,  sous  peine  de  passer  pour  insensibles,  d'adorer 
une  ohaste  Laure.  mais  on  tout  bien  et  tout  honneur. 
D'un  autre  côté,  tous  les  poètes  des  deux  sexes  se  trave- 
stirent, au  moins  intellectuellement,  en  berger  et  en  ber- 
gères; ou  ne  rêva  plus  que  la  vie  fortunée  de  VArcadie.  De 
là  ces  académies  des  Arcades,  que  l'on  vit  naître  à  Borne 
et  à  Florence.  Les  jaloux  furent  obligés  de  se  plier  à  cette 
bisarre  fantaisie.  Les  grilles,  les  verroux,  les  cadenati  leur 
avoient  été  démontrés  par  l'expérienoe,  garants  trop  in- 
suffisans  de  la  vertu  de  leur  femmes,  ils  essayèrent  une 
méthode  contraire,  et  s'en  trouvèrent  peut-être  bien.  Le 
mot  cicisbé,  que  quelques  personnes  orthographient  êigi$- 
bée,  signifie  dans  l'origine  chuchoteur.   Dans  la  langue  ita- 
lienne, les  letres  6  et  c  se  reproduisent  très-fréquemment, 
de  sorte  que  les  personnes  qui  se  parlent  à  l'oreille,  font 
entendre  un  son  confus  de  be  et  bi,  de  es  et  de  ci,  d'où  est 
venu  le  terme  biêbigliare,  qui  veut  dire  chuchoter.  On  di- 
soit  autre  fois  ciciêbtart  :  on  donna  dono  le  nom  de  cicisbé 
aux  personnes,  qui  étant  liées  avec  d'autres  par  quelque 
intimité,  pouvoient  avoir  dos  confidences  réciproques  à 
se  faire  :  et  comme  les  oiois1>és  jouoient  (à  l'extérieur  du 
moins)  le  rôle  de  véritables  amans,  on  leur  donna  ce  nom 
qui  caractérise  une  sorte  de  mystère  (p.  177). , 

Breval  J.,  Remarks  of  several  parts  of  Europa,  rela- 
ting  chtcfiy  to  the  history,  antiquities  and  geo- 
graphy  of  those  countrits,  through  tchich  the 
author  has  traveld,  as  France,  the  Iahc-  Coun- 
tries,  Lorrain,  Alsace,  Gcrmany,  Savoy,  TyroL 
Switzerlatid,  Itaty  and  Spain,  London,   172G,   2 

vol.,  fol. 

« 

Breynll  Joan.  Piiil...  Epistola  varias  observationes  con- 
finent in  itinere  prr  Italian  snscepto,  anno  1703, 
fnello   Trans.tct.  philos,  vu,  n°.  844  . 

Brian  Hits,  Observations  and  I te  marks  in  a  Jour  ne  y 
through  Sirily  and  Calabria  in  the  jear  J7!tt, 
London,  1W2,  S'\ 
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Brièfe  eines  Franzœsischen  Officiers,  geschrieben  fm 
Jahr  Ï800,  Leipzig,  Wolf,  1800,  8». 

Tia«Cio  inStiria,  Carinsla,  Italie,  8visnera,  Bavie- 


Brlzard  Gabriel  (—  1793),  Analyse  du  Voyage  pitto- 
resque de  Naples  et  de  Sicile  par  l'abbé  de  Saint- 
Non,  Paris,  Clousier,  1787,  8°. 

Brome  James,  Travels  ihrough  Portugal,  Spain  and 
Italy,  Londra,  1712,  8°. 

Bromley  W.,  Remarks  ofthe  grand  tour  of  France  and 
Italy,  1091. 

Cosi  eitato  nel  Bauvau,  Lêê  coyo* e«rt  en  France,  Paria 
Didot,  ISBS,  p.    418. 

Brooke  N. ,  commissaire  du  gouvernement,  Voyage  a 
Naples  pendant  Toscane,  avant  et  en  V  inva- 
sion des  français  en  Italie,  avec  des  observa- 
tions critiques  sur  les  mœurs  et  coutumes  d' Ita- 
lie, des  détails  sur  la  terrible  explosion  du  Mont- 
Vésuve,  pris  sur  les  lieux  à  minuit  en  Juin  Ï794 
ecc.  Trad.  de  l'anglais.  Paris,  Nicolle,  an  vu 
(1799),  8°. 

Parla  spesso  del  cieisbeismo  (p.  70»  147  966J,  e  ritorna 
froquentemente  an  un  costume  femminile  romano,  del 
qnale  eosl  raeoonta  a  pas;.  60:  "Hier  matin  je  rendis  ri- 
site  à  une  dame  romaine,  qui  entend  très -bien  l'anglais, 
et  à  qnl  noa  bons  auteurs  sont  familiers.  Il  se  passa  quel- 
ques instans  avant  que  je  fusse  introduit  dans  sa  cham- 
bre, et  elle  s'excusa  de  ce  retard  en  me  disant  qu'elle 
avoit  prise  une  chemise  pour  me  recevoir.  Les  dames  de 
ce  pays,  soit  qu'elle  se  portent  bien,  ou  qu'elles  soient 
malades,  reçoivent  souvent  des  visites  tandis  quv  elle  sont 
dans  leur  lit.  Et  presque  tout  le  monde  y  est  sans  che- 
mise, excepte  pendant  les  mois  les  plus  froids.  Je  de- 
mandai à  cette  dame  la  raison  de  cet  usage.  Elle  me 
répondit  qu'on  était  plus  fraîchement  de  cette  manière, 
et  qu'on  prenoit  le  puoes  plus  facilement  lorsqu'on  n'a- 
vait qu'un  drap  pour  toute  couverture.  «  E  ci  ritorna  so- 
pra  a  pas;.  108  e  tfl».  faoendo  dire  alla  signora  :  *  Il  me 
paroi t  que  cette  coutume  n'  est  pas  connue  dans  votre 
pays:  j'espère  qu'elle  ne  vous  dounera  pas  mauvaise  opi- 
nion de  nous.  La  trnntpiration  que  la  chaleur  du  lit  cause 
en  été  nous  seroit  fort  incommode,  si  nous  avions  une 
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chemise.  D'ailleurs,  si  quelqu'un  rient  nous  voir  tandis 
que  nous  ne  sommes  couvertes  que  d'un  drap,  tout  le 
corps  en  est  enveloppe,  excepté  le  visage  :  de  sorte  que 
la  déoenee  ne  peut  être  blessée  ;  on  ne  sauroit  dire  autant 
de  nos  habit  de  cérémonie,  dans  lesquels  le  sein  même 
est  exposé  aux  regards  etc. , 

Browne  Edw.  (1642-1708),  A  brief  Account  of sortie  Tra- 
vels  in  divers  parts  ofEuropa,  viz  Hungaria,  Ser- 
via,  Bulgaria,  Macédonien  Thessaly,  Austria,  Sty- 
ria,  Carintia  and  Frioul,  through  a  great  pari 
of  Germany  and  the  ïjow  Countries,  through 
•  Marca  Trevisana  and  Lombardy  on  both  sides 
ofihe  Po,  with  some  observations  on  the  gold,  sil~ 
ver,  copper9  quicksylver,  mines  and  the  baths  and 
minerai  waters  in  those  parts,  London,  1673;  Lon- 
don, Took,  1685,  foi.  con  fig. 

La  sola  1*  ediz.  assai  meno  copiosa,  fu  tra- 
dotta  in  franc,  col  tit  :  Relation  de  plusieurs 
voyages  ecc,  Paris,  Clousier,  1674,  4°. 

•  Ce  voyage  fait  par  un  des  médecins  les  plu» .distin- 
gués de  l'Angleterre,  membre  de  la  société  royale  de  fon- 
dre, est  également  reoommandable  par  les  parties  cl  Hi- 
stoire naturelle  que  la.  y  a  traitées,  par  des  recherches 
curieuses  sur  les  antiquités,  et  par  des  observations  inté- 
ressantes sur  les  usages  et  les  mœurs  des  divers  pays 
parcourus  par  le  voyageur  „:  D.  L.  B.,  i.  905. 

Lo  stesso  bibliografo  a  pag.  SflO  registra  quest  opéra, 
che  non  sappiamo  se  sia  dello  stesso  autore  o  di  un  omo- 
nimo:  Baows  Edw.,  Travels  and  Adventnrtê  in  France,  Italv, 
Malte,  Orient,  Egypt  and  Abiêêinia,  London.  1799,  8». 

Brun,  geb.  Mûnter  Friedbrike  (1765-1886),  Tagebuch  ei- 
ner  Reise  dure  h  die  attache,  siidliche  und  italie- 
nische  Schweiz  in  den  jahren  H98  u.  99,  Kopen- 
hagen,  1800. 

—  Epitoden  aus  Reisen  durch  das  Siidliche  Deut- 
schland,  die  icestl.  Schweiz,  Gen  fund  Italie*.  Zu- 
rich, 1806-9,  2  vol.,  8\ 

Brtrnn  F.  L.,  Xevestc  Xachrichten  von  Savoycn,  />i>- 
mont  m.  d.  Sardiuischen  Staaten,  Berlin.  17«A  H°. 
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Brunel  Pibrrb,  La  promenade  utile  et  récréative  de 
deux  Parisiens  en  cent  soixant-dix  jours,  Avignon 
et  Paris,  1768,  2  voL  12°;  Paris,  1791,  2  voL,  12*. 

Brydone  Patrice,  (1741-1818),   A  tour  through  SicUy 
and  Media  in  a  séries  of  Isettres  to   W.  Deck- 
ford,  London,  1778,  e  1776,  2  vol.,  18*  ;  1807,  12*. 
Trad.  franc  :  Voyage  en  Sicile  et  à  Malte  fait  en 
Î770,  trad.  par  Demeunicr,  Paris,  Pissot,  1775,  2 
vol.,  8°  ;  trad.  par  Derveil,  Neufchàtel,  1776,  2  voL, 
8°;  Amsterdam  et  Paris,  1781,  2  vol.,  12»;  1802,  2  4 
vol.,  18*  ;  trad.  par  Campe  et  complété  d'après  les 
voyages  plus  modernes,  Tours,  Marne,  1885,  8°. 
Trad.  tedesca  di  Zollikofer,  Leipzig,  1777, 2  vol., 
8°;  trad.  Werthes,  Berne,  1783,  2  vol-,  8°,  fig. 

•  La  parti»  de  cette  relation»  en  forme  de  lettrée,  la 
plus  attachante,  ett  celle  du  voyage  de  l'a.  au  Mont  Etna. 
....  Parmi  tant  de  phénomènes  qui  m  présentent  à  cha- 
que pas  an  voyageur  dans  cette  étonnante  contrée,  le  plu 
remarquable  peut-être,  on  le  pins  intéressant  an  moins, 
est  le  prinoe  de  Biseari.  gouverneur  de  Catane.  Ches  un 
peuple  qui,  par  sa  vivacité,  sa  pénétration,  a  de  l'apti- 
tude pour  toutes  les  sciences  et  pour  tous  les  arts,  mais 
qui  est  sans  cesse  détourné  de  leur  étude  par  le  vif  at- 
trait des  plaisirs,  ce  seigneur  sicilien  réunit  à  des  notions 
très-étendues  sur  diverses  branches  de  1'  histoire  natu- 
relle, à  des  vastes  lumières  sur  l'antiquité,  la  passion 
des  arts  et  oe  tact  délicat    qui  en  apprécie  toutes  les 
beautés.  Ses  immenses  richesses  sont  presque  toutes  em- 
ployées à  étendre  le  domain  des  oonnoissanoes  humaines, 
et  il  ne  détache  de  cet  emploi  de  sa  fortune,  que  la  par- 
tie nécessaire  pour  exercer  des  actes  de  bienfaisance.  Ca 
témoignage  lui  avoit  déjà  été  nendu  par  BJedesel  avec  le 
même  enthousiasme  que  le  fait  Brydone.  Ce  dernier  vo- 
yageur a  décrit,  comme  son  prédécesseur  Swinburne,  mais 
avec  moins  d'érudition,   les  antiquités  de  la  Sicile:  il  a 
fait  oonnoltre  aussi,  mais  avec  une  touche  plus  agréable, 
les  principales  cités  de  cette  lie,  les  mœurs  de  leurs  ha- 
bitans  et  surtout  celles  du  peuple  de  la  campagne.  Los 
notions  qu'  il  donne  sur  l'admist  ration  de  la  Sicile  sont 
très-curieuses:  mais  ce  qu'il  en  dit.  n'en  donne  pas  une 
id*e  bien  avantageuse.  La  brillante  description  de  la  fêto 
de  S.  Rosalie  à  Palerme.  prouvo  que  les  Siciliens  sont  le 
premier  peuple  dn  monde  pour  l'ordonnance  des  fêtes. 
Avec  uno  administration  plus  éclairée  sur  leurs  propres 
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intérêts,  ils  ponrroient  prétendre  à  on  genre  de  mérite 
pins  solide  :  ,  D.  L.  K.  m.  67.  Un  largo  snnto  del  viaggio 
del  Brydone  é  dato  dal  La  Luma,  La  8te(Ua  di  un  sec.  ad- 
dietro  iecondo  i  viaggiatori  êtranUrl,  in  Nmova  AniàL,  Apri- 
le  1816,  p.  725-789. 

Buirde  S.  G.,  Erz&hlungen  von  einer  gcsellschafU.  Reise 
dur  eh  einen  Theil  d.  Schwciz  u.  des  obern  Italiens, 
(1779-80»,  nebst  Auszilgen  aus  Briefen  iib.  einige 
Gtmtildt,  Breslau,  1785;  Halberstadt,  1795.  8°. 

Buntet  Gilb.  (1643-1715),  Some  lAtters  containing  an 
account  of  woth  seemed  most  remarkable  in  tra- 
velling trough  Swtizerland ,  Italy,  some  parts 
of  Oermany  etc.  in  the  years  1685  and  t686, 
London,  Lacy,  1724,  8°;  London,  Payne,  1750. 
Trad.  franc.  :  Voyage  de  Suisse,  d'Italie  et  de  quel- 
ques endroits  d'Allemagne  et  de  France,  faites 
es-années  1685-86,  avec  des  Remarques  d'une  per- 
sonne de  qualité,  touchant  la  Suisse  et  Italie, 
Rotterdam,  Achier,  1687, 12°.  Trad.  olandese,  Am- 
sterdam, 1726,  8°.  Si  aggiunga:  Trois  lettres  tou- 
chant l'état  présent  de  l'Italie  écrites  en  Vannée 
1687  :  la  première  regarde  l'affaire  de  Molinos  et 
des  quietistes;  la  seconde  V  Inquisition  et  l'état  de 
la  religion:  la  troisième  regarde  la  politique  et 
les  intérêts  de  quelques  éta*s  d'Italie:  pour  ser- 
vir de  Supplément  aux  lettres  du  doct.  liurnet 
trad.  de  l'anglois.  Cologne,  Pierre  Marteau,  1688; 
Amsterdam,  1718,  12'. 

La  descriziono  d'Italta  cominoia  con  liilano,  del  qtialo 
il  B.  gindica  il  Duomo  poro  notevole  per  1'  architettura, 
ossendo  queata  assolntamente  gotica.  cioè  déforme.  La- 
menta che  a  Milnno.  rome  «Ici  rrsto  a  Fireiize.  non  ci 
siano  votri  «lie  finestre;  e  ne  trova  la  causa  nclla  mi- 
seria  délie  popolazinni.  sir.ur.te  dai  en  verni  o  dai  preti. 
A  Pu  do  va  nota  In  dccanVnra  dell*  l'iiiversità  |»er  poco 
vaioro  dei  Prol'rs*ori  e  per  le  divisions  e  risse  degrli  stu- 
.  denti,  per  le  quali  é  pcricoloso  Tuscire  dopo  il  cader  del 
sole.  A  Venezia  nota  lu  démener»' ion  e  dolla  vita  poli  tira 
o  del  cotitnme  putiMico.  e  ril'erisce,  corne  cosa  affermata- 
gli,  ma  a  cui  non  crede.  che  fra  glt  stipondiati  dolla  Se- 
renissîm*  vi  cra  un  tempo  an  avvelenatore  ;  biasima  il 
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modo  di  abitare,  di  dormire,  di  mangiare,  di  bore, 
loda  1*  liberté  délie  quale  in  Venesia  godono  i  forootiojri. 
L*  aepetto  di  Firense,  i  monumenti,  il  oomodo  eelciato 
délie  vie  gli  piaooiono;  ma  awerte  ohe  A  spopolnta.  arri- 
vando  a  solo  80  m.  anime ,  oome  del  reato  è  spopolata 
tutta  Toooana  ;  por  oolpa  non  solo  dei  governi,  ma  dalla 
deviasione  del  oommeroio  orientale  e  d'Asie,  e  dell'avi- 
dite  dei  frati.  La  deeolasione  délia  Campagne  Romane  e 
la  miaeria  ed  ignoimnsa  di  Kapoli  fanno  lare  ail**,  ampie 
considerasioni  anlla  nature  dei  governi  papale  e  apagnuo- 
lo.  Tutto  il  viaggio  è  pieno  di  digreatîoni  teologiehe  ed 
eeclesiastiohe,  ed  A  teritto  oon  gran  fervore  anglicano  (il 
B.  era  vesoovo  di  8alisburyJ  e  oon  mol  ta  animoeità  oontro 
il  cattolicesimo  e  il  papato:  laonde  è  da  naarsi  conqoal- 
ehe  discreaione. 

Burney  Ch.  (1726-1814),  Musical  tour,  or  présent  state  of 
Music  in  France  and  Ttaly,  London,  1772. 
—  Travels  through  France  and  Italy,  London, 
1783,  8°.  Trad.  fr.:  De  l'état  présent  de  la  musique 
en  France,  en  Italie,  dans  les  Pays-Bas,  en  Ilot- 
lande  et  en  Allemagne^  ou  Journal  des  Voyages 
faits  dans  ces  différents  pays  avec  l'intention  d'y 
récueillir  des  matériaux  pour  servir  h  /'  histoi- 
re générale  de  la  musique,  Gènes,  Giossy,  18(K  3 
vol.,  8°. 

Snl  viaggio  musicale  del  B.  in  Italie,  vedi  il  eapit.  3« 
«Ici  Ymxoii  Lkv  (mies  Paget)  Studie*  of  the  ei$ktte>mtk 
rrntury  in  Italy,  London.  Satchell.  19H0.  tradotto  (o  tra- 
dito  in  ital.  ool  tit.  ;  Il  Setteeento  in  Italia,  Milano,  Dumo- 
lard.  1892. 

Bûtchtng  Ant.  Fed.  (1724-1773),  Erdbcschreibung,  Ham- 
bourg, 1754-1792,  Il  vol.,  8°. 

Quost' opéra  fa  tradotta  dall'ab.  Jagcmann  in  italien*» 
o  stampatn  in  Si  vol.  in  8"  dnllo  Zatta  di  Venesia.  nrl 
17*1.  A  parte  si  trova  :  Im  IhtUn  fl'<tyrajica-êt»rictii»J*ti<'»t. 
di  moltu  accreêciuta,  corrttta  ed  orna  ta  di  rawitcon  un  /j#- 
}#n*lice  di  con$idern1>M  aggiunte  ecc  Venosia.  Zatta.  ITV^V 
6  vol.,  16°. 

C.  F.  G.  L.f   Iteisf-Hemerkutifjrit    iiber  oine    Theil  r,m 
Italien,  Frankreich  uml  Enylaïul,    Celle,  l7sl.  s*'. 
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Catlejo  y  Angulo  Pierrb,  Description  de  l'île  de  Si- 
cile, de  ses  côtes  maritimes,  avec  le  plan  de 
toutes  ses  forteresses,  avec  un  Mémoire  de  Vi- 
tal politique  de  la  Sicile  par  le  Baron  Agatin 
Apart,  d'après  un  manuscrit  authentique:  ou- 
vrage enrichi  de  deux  cartes  géographiques  et  de 
douze  plans,  Wien,  1719,  fol.  ;  Amsterdam,  Welt- 
stein,  1784,  8°. 

Cambierlut  Andr.,  Italiae  illustratae,  seu  rerum  ur- 
biumque  italicarum  Scriptores  varii  notas  mê- 
lions, nunc  primum  collecti  simulque  editi,  Fran- 
cofurti,  1600,  12°  gr. 

*  Bi porta  le  opère  di  23  autori,  per  lo  pia  italiani. 
relative  all'orografla  e  talassografla  dell'Italia.  É  nn  fio- 
rilegio  eorredato  di  pian  te  topogrnflche  di  citta  e  di  carte 
d' isole,  il  quale  s*  inizia  co'  tre  libri  de  situ  urbiê  Vene- 
tae di  M.  A.  Sabollico,  e  finisce  eon  la  Mlelitae  deseriptio 
di  Qainto  Edao,  e  il  eai  obietto  pecnliare  sono  le  vaghezze 
naturali  délia  Pen  isola  e  le  memorie  gloriose  délie  tne 
oontrade.  Cinqne  anni  dopo,  fa  stampata  dallo  sténo  edi- 
tore  nna  seconda  raeeolta  dello  stesso  génère,  anzi  con- 
tenente  la  più  parte  degli  stessi  opnsooli,  e  U  titolo  fu  : 
Italiae  illustratae,  $eu  Corographiae  regionum  Italiae  flo- 
rentis  orbi$  partie,  ingéniant*  parentiê  8criptores  varii  „  : 
Bomkk.  1/  Un  lia  neWantica  letteraria  tedesca,  in  N.  Antnlag. 
1"  Giugno  1SS7. 

L'opcra  era  fatta  principalmente  a  vantaggio  dogli 
stranieri.  ma  gli  aatori  délia  raeeolta  sono  quasi  tutti  ita- 
liani corne  si  vedo  da  qaost'  Indice  dell*edicione  del  1*W: 
Sabkllicus.  De  situ  urbie  Venetae  :  Carmen  genetkl.  urlris  IV- 
netae:  De  apparat  u  urbiê  Venetae;  lift  vetustate  Aquilejae: 
Vieentinuê  erater.  —  Zaxchil*s,  De  Orobiorum  seu  Cenowam*- 
rum  origine.  —  Sakatxa.  De  Origine,.  .  urbiê  Verona*.  -- 
Mkmola.  Antiquitat.  Qatt.  Ciêalpinae.  —  Castillioxil's.  De 
Gallon  m  insubrium  antiqui»  sedibus.  —  Iovius.  Comi  et  <*o- 
men*iê  laeus  Deeeriptio.  —  Saccos,  Tieinenê.  hiêtoriae.  —  Hr*- 
cri.i.i,  Liguriae  deseriptio;  De  clariê  Oenuenëibuê.  —  Mrnx.»/.. 
Camahluhn*i*  heremi  Deseriptio.  —  Orlakim.  De  urbis  Se- 
nae  autiqttit'it.  —  Mahsa.  Dr  origine  et  rébus  tulisearum.  — 
Sakkf.i.itk.  Vuutpania.  —  Fomkta.  De  laudib.  urbiê  Xeapoli.  — 
I1a7.»:i.i.a  De  f\ttr<,li*  e.t  ('amis.  —  Lomr\rhi.  De  aqui*  Pute»- 
l,ni*.  —  L»«si.  De  Xala.  —  Il«nair».  De  antiq.  et  êitu  Cala- 
hritt> .  —  Jrvtxiii,  he  tnitiyuit.  et  varia  Tarentiuarumfortuua 
—  Arktii'ti.  i'hnrmj raphia  Sicitiae.  —  Dr.  H«m«»iir.in.  Aetnar 
monti»  T»i—*traphia.  —  1j*>*hakim.  tle  Balneiê  Aenariarum.  — 
U Ki' ci  s.  Mtlitue  insulae  deseriptio. 
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Cambry  Jàoq.  (1749-1807),  Voyage  pittoresque  en  Suis- 
se et  en,  Batte,  Paris  J&nson,  an  xi,  2  voL,  fig. 

Il  viaggio  4  dei  1789.  8olo  la  maggtor  parte  dal  v©L  V 
riguarda  l' Italia,  oioè  la  parte  superioro  da  Milano  a 
Venesia.    Ne  togliamo  questo  oenno  col  teatro  milaneee» 
che  oorrisponde  alla  deserizione  pariniana  del  eanmro  e?e- 
fanU  cMê  emuttê  per  gran/oee  di  bocca  un  fil  di  voce  :  *  On 
donnoit  JpkigénU:  je  ne   pas  m*empecher  de  rire  avee 
éolat  et  d'une  manière  indécente  à  l'aspect  grotesque 
d'Agamemnou  et  d'Ulysse.  Imagines  deux  grands  eaetrata 
à  figure  flasque,  éteinte  et  Jaune:  de  longs  couteaux  net- 
toient par  devant  sur  leurs  ouïsses  sans  que  jamais  leur 
main  put  eu  atteindre  la  poignée  \  sur  leurs  ▼entres  se 
oroisoient  en  tous  sens  de  faux  galons  et  de  paillettes: 
leurs  bras  étoient  pendaus  et  leurs  genoux  cagneux.    De 
ces  masses  prodigeuses  sortoient  des  sons  de  flagolets,  des 
voix  dTenfans  de  choeur,  qui  peignoient  la  terreur,  1*  indi- 
gnation et  la  force.    Joseph  Cari  ûûsoit  le  rôle  d'Age- 
memnon,  et  8avoi  celui  d*  Ulysse.  Marianna  Lutti  Faa- 
tossi  s'avança:  elle  est  d'une  laideur  amère ....  Enfin  pa- 
rut Achille....  sa  figure  est  intéressante,  son  ail  est 
plein  de  feu,  de  sensibilité,  quel  chant!  quelle  variété  !. .. 
Tantôt  pleine,  tantôt  légère,  grave,  sublime  tour  à  tour, 
sa  voix  a  tous  les  tons,   tous  les  moyens  de  l'art,  tous 
les  oharmes  de  la  nature....    Ce  chanteur  étoit  Mar- 
ohesi  (n,  82)  „.    A  Venesia  va  a  sentira  la  Sinivt  dell' An- 
fossi  eantata  al  Conservatorio  dei  mendteanti,  e  ammira 
la  Bianca  Saochetti:  poi  si  compiaoe  nel  far  cantare  la 
fuga  di  Erminia  da  un  gondoliere:  *  Or  Aces  vous  soient 
rondues,  honnête  et  brave  gondolier  ;  puissent  les  voya- 
geurs vous  demander,  vous  préférer,  vous  payer  du  plaisir 
que  vous  m'avez  donné,   le  partager  avec  moi.    Faites 
leur  entendre  Marco  Naseto,    lladanimo   Morelat",  An- 
tonio Mortelo,  Tita  Sacco  et  sur-tout  le  vieux  Anciia.  les 
plus  célèbres  troubadours  ou  rapsodes  de  Venise!,  No- 
nostante  cio,  fuggi  da  Venesia.  spaventeto  dal  Ponte  dei 
Soapiri,  dalle  bocclie  dei  Leoni,  dalle  donne  avvilupate  nei 
xondadi,  dai  "  préjugés  sur  le  gouvernement  inquisito- 
rial.  «  Il  viaggio  contiene  più  ch'altro  descrisioni  di  sta- 
tue, quadri,  pelaxxi,  libri  anttchl  e  pres'osi  eco. 

Camerartut  Pu  il.  (1537-1624),  lier  italicum. 

Camus  C.  F.   abbé,  Voyage  fait  eu   Italie  en  tlHt~lQm 
Constance.  17î)5,  4  vol.,  12". 

Carafae  Plat.,  Sicili<tc  descriptio  attjtte  delinratio.  IV 
norini.  Ui'tf,  1°. 
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Casanova  de  Saingalt  Jacq.  (1726-1798),  Mémoires  écrits 
par  lui-même,  Leipsic,  Brockhaus,  1826-1838,  12 
vol.,  24°. 

Edisione  originale  délia  oasa  posseditrlce  del  mano- 
soritto,  fatta  da  essa  raflasxonare  al  prof.  Laforgue,  e 
délia  quale  i  primi  quattro  voli.  farono  voramente  stam- 
pati  a  Lipsia,  i  quattro  auecessivi  nel  82  a  Parigi  pree- 
ao  Heidelboff  et  Campé,  gli  ultimi  a  Bruxelles.  Prima 
ohe  il  testo  francese,  la  casa  Brockhaus  mandô  faori  dal 
22  al  23  una  traduzione  rimanipolata  da  W.  Scbuts  (Au» 
den  Memorien  de»  venetianer»  J.  C.  von  S.  Oder  êtin  Leben 
wie  er  e»  ru  Dux  in  Bôhmen  nUderêChrtob),  12  vol.,  8*.  Que- 
sta  fa  tradotta  e  stampata  a  Parigi  dal  25  al  27  presso 
Tournaobon-Molin.  Del  tosto  originale  si  hanno  ripro- 
dusioni  non  fedelissime  di  Parie.  Paulin,  1838-97,  10  vol., 
16°,  e  1843,  4  vol.,  16*,  nonohè  di  Bruxelles,  Roses,  1880, 
1863,  1871,  6  vol.  L'ult.  edis.  parigine  del  Garnier,  1880, 
8  vol.,  16°,  professa  di  escmplare  fedelmente  la  brockau- 
siana,  ed  ha  in  fine  un  incompleto  ma  non  inutile  indioe 
det  nomi.  In  Tedeseo  si  ha  délie  Memorie  un  rimaneggia- 
mento  di  L.  von  Alvensleben.  Dessau,  1864,  17  vol.,  8»,  e 
una  tradusione  dell'  originale  oon  Ammerkungen  di  L. 
Buhl,  Berlin,  1850,  10  vol.,  8»;  2*  edis.  Hamburg,  1854-86, 
12  vol. 

Délia  utilité  délie  Momorie  di  G.  per  la  storia  anedot- 
tica  e  del  costume  nel  sec.  xviii,  non  solo  d*  Italia  ma  di 
altre  parti  d'Europe,  è  inutile  parlare:  v.  in  propostto 
Barthoud,  DU  geeckichUichen  PereôntichkeiUn  in  J.  C.  *»  Mé- 
moire*, Berlin,  Duneker,  1844,  2  vol.  ilecentemente  è  stata 
ristampata  del  C.  V  Matoire  dé  ma  fuite  des  prieone  de  ta 
Républ.  de  Venise,  Bordeaux,  lfoquet,  1884.  Sulla  verità 
délia  fuga  v.  Fulik,  O.  C.  e  gli  Inquiêitori  di  stato,  Vene- 
sia,  Antonelli,  1477,  e  un  mio  artio.  nella  *V.  Antvlog.  1 
Agosto  1882.  Su  oose  e  perionaggi  italiani  menzionatt  dal 
C.  vedi  Belosaxo.  Ane  di  loti  e  riiratti  catanoriani,  net  Caffa- 
ro  18-16.  18-20,  26-27.  29  Aprile  1*WI.  e  Ai>»:moll».  Gian-Do- 
menico  Stratico,  Rom  a.  Founi.  I8B8;  Il  treto  delta  HinUtire 
de  ma  vie,  in  Fan/,  delta  Jttrm.  l*HL  4".  61;  La  marckesa  Ckiyi, 
ibid.  19ii.  n".  40:  O.  C.  e  U  mue  Memorie  in  Uuinfjna  Setti- 
man.  1878  il".  19:  La  Prinriytëma  Santa  Croce  in  Fanf.  delta 
Domen.  18"4l,  n'.  8,  ;  G.  .Ci»  C'impidoi/lio,  iu  /*.  d.  /).  1885, 
n".  8;  L'na  pmjina  i»ed.  dnlle  mevtorie,  in  /*.  d.  D. ,  18V», 
n  .  11  ecc. 

Cattini  Jean.  Dominique  «17ls-l.S15>,  Manutl  de  Vt- 
tranjer  //ni  vvyayt  *n  //«//i>,  Paris.  Duchesne, 
1778,  o  171K),  12". 
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Beschreibung  der  Insein  Malta,  Nurnberg,  1799, 4°. 

Blnos  l'abbé  de,  (1730-1808),  Voyage  par  l'Italie  en 
Egypte,  au  Mont-Liban  et  en  Palestine  ou  Terre- 
Sainte,  en  1777,  Paris,  Boudet,  1787,  2  vol.,  12°. 
Trad.  tedesca:  Breslau,  1788,  8°. 

Birken  Sioism.  von.,  Brandeburgischer  Ulysses,  d.  i. 
Reisen  Margraf  Christian-Ernest  in  Brandeburg, 
durch  DeutscfUand,  Frank  reich,  Italien  und  die 
Niederlande,  Bareuth,  1668,  4°. 

Bjoernsthall'  J.  Joxas,'  Ifesa  til  Frankrike,  Italien, 
Schveitz  ecc,  Stockholm,  1780-84,  6  vol,  8*.  Trad. 
tedesca  di  J.  E.  ed  £.  Groskund,  Leipzig,  1780-86, 
G  vol.,  8\  picc.  Trad.  ital.  :  Ijettere  sulla  Francia, 
l'Italia,  la  Svizzera  ecc,  Poschiavo,  1782. 

*  Les  notices  que  oe  voyageur  suédois  donne  sur  los 
bibliothèques,  sur  les  manuscrits  et  les  ouvrages  rares, 
et  sur  la  via  des  savants,  sont  du  plus  grand  prix.  Elles 
occupent  presqu'exclusivement  sa  rolation.  Ce  voyageur 
mourut  dans  la  Macédoine,  viotime  do  son  sole  pour  les 
sciences  „  :  D.  L.  R.t  I,  310. 

Biaeu  Jean,  Théâtre  des  États  de  S.  A.  If.  le  Duc  de 
Savoye ,  prince  de  Piémont  etc.,  avec  des  Disser- 
tations historiques,  trad.  du  latin,  par  Jacques 
Bernard,  La  Haye,   Moetjens,  1700,  2   vol.,  fol., 

—  Nouveau  Thé*dre  du  Piémont  et  de  la  Savoye, 
ou  description  exacte  de  leurs  villes,  palais,  églises 
et  principaux  édifices,  La  Haye,  Itutgert,  1725, 
2  vol.,  fol.  L'ediz.  lat.  Xorum  Theatrum  Pede- 
montis  et  Sabandiae,  è  del  1726,  2  vol.,  fol. 

—  Nouveau  Théâtre  d' Italie,  ou  Description  exa- 
cte de  ses  Ydles  églises  etc.,  et  Us  cartes  géogra- 
phiques de  toutes  ses  provinces. 

Tome   i:    La    Lomhardïf,  Savoy* ,   G»»e#,  MlOan,  Par- 
me,   J/oritne,  Lt<cv«*.  JlurUvf,   lrmV,  la  lexcavf:  77  pi. 
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Tome  m  :  L'Etat  de  VEgliee  :  75  pi.  Tome  w  :  Le  royaume  de 
NapUê  et  de  8icO»  :  87  pi.  Tome  it:  Le»  ampkitkéâtree,  tkéd- 
tree,  cirque*,  arc»  de  triomphe,  temple»,  pyramide»  etc.,  79 
pi.  Amsterdan,  Mortier,  1701,  fol.  ;  La  Haye,  1724,  fol. 
L'originale  latino  è  del  1663,  9  vol.,  fol., 

Bonstetten,  v.  Db  bonstbttbn. 

Boftiut  J.  A.,  Hispaniae,  Ducatus  Mediolanensis  et  Re- 
gni  Neapolitani  notitia,  ex-Musaeo  Ant,  Schmidii, 
Helm,  1702,  4°. 

Boswell  James  (1740-1795),  AceourU  ofCorsica,  vvith  the 
Journal  of  a  tour  to  the  island,  and  Mémoi- 
res of  Pascal  Paoli,  Glascow,  1768  ;  London,  1768, 
8°.  Traduz.  olandese,  Amsterdam,  1769, 8°.  Trad. 
tedesca,  Leipzig,  1768.  Trad.  francese:  Relation  de 
Vîsle  de  Corse,  journal  dfun  voyage  dans  cette  îsle, 
et  Mémoires  de  Pascal  Paoli,  trad.  per  J.  P.  I. 
Dubois,  avec  une  carte  de  la  Corse,  La  Haye, 
Staatmann,  1769,  8°  ;  Lausanne,  1769,  2  vol.,  12.° 

Bouohard  Jean-Jacques  (1606-1642?),  Les  Confessions, 
suivies  de  son  Voyage  de  Paris  à  Home  en  Ï03f), 
publiées  pour  la  première  fois  sur  le  ms.  de  l'au- 
teur, Paris,  Lise  aux,  1881,  16°. 

La  minor  parte  del  vol.  è  consacrât*  al  viaggio  per 
maro  da  Tolone  a  Civitavecclna,  e  di  qui  a  Borna,  dove 
il  B.  andô  a  alloggiaro  "  a  Monte-Brianzo,  qui  est  nno 
ho-t  llerio  faneuse  au  bord  dn  Tibre,  par  de  là  Y  Ohm, 
qui  a  perdu  aujourd'hui  aucunement  son  ancien  crédit .. 
Su  questo  lihro  vedi  G.  Biaoi.  Un  riaggio  a  Homo  e  nno 
qunrantena  /tel  /<;.*>.  neglt  Anxidoti  Let tera rj,  Mi lano.  Trê- 
ves, 1*M7.  p.  113.  E  dol  Bouchard,  lettre»  inMitee  ferittê 
tle  Rome  à  Peirtêe  (1633-37),  jmW.  par  ta.  Tatuizey  de  Lur- 
roque,  Paris,  Picard,  1^81,  8". 

Bourdln  dora.  Ch.,  bénédictin,  Voyage  d'  Italie  et  de 
quelques  endroits  d'Allemagne  fait  es  années  Pftô 
et  MM,  Paderborn,  Pèlerin,  1699,  12'. 

BraunschweJg-Bevem  von.  Feki>.  Aliir.,  Figcn*  Lebens- 

37  —  McxTAioyc. 
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mi*  o  par  farsi  largo,  vcstono  l'abito  eeelesiastieo.  La 
popolaaione  é  di  160  mila  anime,  e  «on  tanii  monaei  e  no- 
naohe  e  preti  e  oastrati  diminuirebbe  sempre,  se  non  v'ne- 
oorrosero  a  frotta  stranieri,  •  attiras  par  la  douceur  dn 
gouvernement.  ,  È  smmesso  fra  gli  Aroadi,  ma  ai  inquiéta 
santendo  reoitare  poésie  in  onore  dell'  Inghilterra.  A  Na- 
poli  gode  santendo  la  Didone  oantata  dalla  Oabrielli:  e  *- 
sooltando  Cafariello  in  una  vestisione  di  monaoa  :  eome 
di  ritorno  a  Borna,  assistendo  al  Mi$êrtrt  délia  Sistina  : 
"  Ce  sont  des  gémissements  qui  déchirent  le  ooeur. ,  lia  a 
Borna  assiste  ancbe  a  una  massolatura  e  squartatura: 
spetteoolo  obe  aggbiacoia  lo  spettatore,  ma  non  fa  sof- 
frire  il  oolpevole,  siocbè  gli  pare  ■  on  trait  d'humanité  et 
de  sagesse  dans  la  législation  !  »  A  Venesia  si  gode  il  car- 
navale,  e  la  Piassa  S.  Marco,  e  i  gondolîeri  che  *  sur  las 
quais  chantant  par  couplets  alternatifs  les  vers  de  i'A- 
rioste  et  du  Tasse  n  :  ma  perde  oon  dolore  l'occasion*  di 
sentire  improwisare  Corilla  :  •  Elle  a  improvisé  comme 
une  Sybille,  et  j'étais  dans  mon  lit!  •  Non  trovapiù  "oas 
fameuses  oourtisanes  »  di  oui  par  lava  la  fia».  Loda  le 
venesiane  *  d'une  belle  carnation  et  d' une  taille  svelta  ». 
Il  viaggio  si  obiude  oon  considerasioni  generali  sullo 
stato  fisioo,  politico  e  morale  dell'Italia,  cbe  non  sono 
prive  di  valore.  Loda  degl*italiani  *  l'honnêteté  pour 
les  étrangers  :  ils  leur  ouvrent  leurs  palais,  leurs  maisons 
de  plaisance.  «  Il  popolo  ê  doloe  di  oarattere  :  i  servi  fa- 
de H  e  pasienti.  Parla  del  oioisbeismo,  successo  all'antica 
e  brutal  gelosia.  La  religions  é  tutta  esteriore,  ma  lo- 
de vola  la  tolleransa  verso  gli  aeattoliei.  eome  il  non 
considéra™  fuori  délia  oomunione  dei  fedeli,  i  comme- 
dianti  eeo. 

Croulé  de  L  ester  baron  Auo.  Franc.  (1771-1830),  Voya- 
ge en  Italie  et  en  Sicile,  fait  en  1801  et  i*)7,  orné 
de  cartes,  plans  et  vignettes,  Paris,  Didot,  1806,  2 
vol.,  8°. 

Lavoro  molto  leggero  e  pieno  di  languori  patriottici. 
che  nnisoono  solo  collultimo  période:  -0  France!  paye 
charmant  ou  j'ai  eu  le  bonheur  de  naître  ecc.  In  Francta 
tutto  é  più  belle  tutto  super iore  a  cio  che  si  trova  in 
Italia  ;  parfino  Arlacchino  (p.  KB»)  !  In  geuerale  è  viaggio 
descrittivo,  ma  qua  e  la  tratta  rapidamente  e  sensa  pro- 
fouJità.  di  altri  arjomeoti  :  dollo  convarsasioni  italiane 
(p.  W5),  del  cicisbeismo  (267),  doU'oducasione  ('JfH),  dalla 
letteratura  contomporanca  (986)  ooc. 

Curieuse  und  volstœndiye  lieiss-lleschreibungvonganz 
Italien,  tcorinnen  des  gegenwiirtige  Zustand  ro- 
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cht  nur  des  pttbstlichcn  Hofes,  sondera  auch  an- 
derer  ETôfen,  Republiken  und  Stœdten  in  Italien* 
beschrieben  in  denj.  1698-99,  Freiburg,  1701, 
3  vol.,  8°. 

Dallington  Robert  (—  m.  1637),  Survey  ofthe  Great- 
Dukes  state  of  Tuscany  in  the  year  lùUG%  Loudon, 
Blount,  1605,  4°. 

"  Ne  parla  il  Biakciiixi  a  p.  127  délie  Kolizie  iêtor.  délia 
88.  Cintola  di  Prato,  ma  ne  ignora  l'A.  e  dico  che  l'opéra 
fa  da  A.  H.  Salvini  tradotta  in  italiano.  Questa  reiazione 
piena  d'invettive  e  di  faltita  oontro  la  nasione  e  il  Gran- 
duca,  dettata  fone  ail*  A.  da  qualche  maleontenio  floren- 
tino,  e  rimaata  eepolta  nell'oblivione,  o  per  l'ingiuria  del 
tempo  o  per  la  faltita  degli  argomenti.  Mérita  no  perô 
d'eaier  note  le  intitolasioni  di  qneato  libello:  Delêitodel 
pae$e  e  délia  poea  bontà  dell'aria,  che  eendo  iotto  li  monti 
$enté  eecesêtvo  frtddo  ed  ecceêeivo  ealdo.  Délia  eteritità  à*  I 
patte,  che  non  ha  da  vicere  U  quarto  dell'anno  eenza  l'aiuto 
foréêtiero  Delta  natura  dti  pojtoli,  amblzioêi,  tpilorci,  igno- 
ra nti,  vanaglorioêi,  dteeimulatori,  inridioei,  ne  m  ici  dei  fore- 
êtieri,  lueturioêi,  vantatori,  vili,  codardi,  geloêi.  atidi  digua- 
dagno  e  intieramente  êensa  ingegno.  Del  Principe,  dipereona 
corpulenta,  non  benejlco,  ataro,  ueurpatore  dei  béni  dei/ra- 
telli,  oppreuore  dei  popoli,  incettatore  di  graece,  violenta, 
inyiueto,  uiurajo,  odioeo  ai  tuoi  ]*o]x>li,  debole  diforze,  riceo 
di  danarif  dei  qualiêi  terre  per  corrompe re  la  Corte  di  Uoma 
e  di  Spagna,  e  Jlnalmente,  che  /a  r itère  in  uiteria  i  moi 
êndditi.m  Mokexi,  Bibliog.  tœc.,  i,  812.  Vetli  anche  Qauxzzi. 
Ht.  del  Oranducato,  v,  11. 

D[amin]  Louis,  Le  voyage  curieux  et  sentimental:  ou- 
vrage en  deux  parties,  contenant:  1  te  Voyage 
de  Chantilly  et  d'Ermenonville:  il.  U  Voyage 
aux  îles  Borromée*^  par  deun  «mi*.  Milan,  17t*H, 
8°;  Paris,  Haroelin,  an  îx  (1801)  H\ 

De  ***  Sigismoxd,  v.  Rothenhahn. 

De  6***  le  Comtb,  Antiquités  romai.t'*  rrplh/m'r* 
dans  les  Mémoires  du  C.  de  li.  contenant  ses 
avant  ares,  un  grand  nombre  tf  hi*toirt*  et  am-r- 

IVj  —  MoxTAtnxr.. 
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dote*  du  tems  trés-cwrieu$t*,  et  ses  découvertes 
sur  tes  antiquités  de  la  ville  de  Rome,  et  autres 
curiosités  de  V Italie  etc.,  La  Haye,  Neaulme, 
1750,  4°. 

Viaggio  complicato  di  romanso  erokioo.  A  pag.  170  a 
sagg.  si  dioono  eorna  dei  Ganorasi  a  dei  loro  eoatnmi  :  a 
pag.  175,  si  eaaltano  invaca  i  aanasi.  percha  tanati  oo- 
lonia  gallioa.  Si  toeca  brevemente  di  Firenae  :  il  raato  A 
conaaorato  a  Borna,  do  va  all'a.  aervono  di  guida  l'Aaaa- 
manni  a  an  aig.  S .,  la  cai  figlia  si  invaghiaca  pasaamanta 
dal  viaggiatora,  a  poi  muore  par  lai!  A  pag.  880  A  rifa- 
rita  aaa  visita  al  prétendante  Oiaeomo  m.  n  raato  sono 
dascriaioni  di  monumenti,  illustrati  da  an  oentinak»  di 
bail*  ta  rôle,  oba  rappresentano  lo  itato  antioo  a  modarno 
dai  madasimi. 

De  Betumont  J.  Fr.  Albaxis  (1755-1812»,  Voyage  histo- 
rique et  pittoresque  du  comté  de  Nice*  Genève, 
1887,  fol.  —  Voyaye  pittoresque  aux  Alpes  Peu- 
nines,  précédé  de  quelques  observations  sur  les 
hauteurs  des  montagnes  glacières^  qui  se  trouvent 
sur  cettà  route,  etc.,  Genève^  Bardin,  1787,  fol.  — 
Tableau  historique  et  statistique  de  la  Savoye,  Pa- 
ris, 1802,  8U;  1806,  2  vol.,  4°.  —  In  ingl.  :  Tracels 
from  France  to  liai  y,  through  the  Lepontine  Al' 
/>««,  or  an  Itinerary  of  the  roui  from  Lyon  to 
Turin,  London,  1800,  fol.  —  Travels  through  the 
tnaritim  Alpes,  London.  1704,  fol. 

De  BlaJn ville,  Travels  through  Ilullandy  Germany,  Sicit- 
zerland,  specially  Itaty,  transfated  from  the  au- 
thor's  otcn  manuscript  hy  D.T  Thurebull,  Lon- 
don. 17 W:  ibid.,  Noon,  1757;  ibid.,  Davemport, 
1767,  3  vol.  4\  —  Trad.  ted.  di  Koelher,  1766, 
3  vol.,  4*\ 

De  Bonttetten  Cu.  Victor  (1745  - 1832),  Voyage  sur  la 
scène  des  sir  derniers  lirres  de  V  Enéide,  suivi 
de  quelques  observations  sur  le  I^itium  moderne, 
Genève,  Paschoud.  au  xui  (1805).  8°.  —  Trad.  ted. 
di  Schelle,  Leipzig.  Hartkuoch,  1805,  2  vol.,  8\ 
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Viaggio  poetico  ed  orudito  toi  far©  di  quello  di  Addi- 
•on  ;  u  mais,  dice  il  D.  L.  B.  m,  22,  quelle  que  «oit  1*  célé- 
brité de  ee  premier  voyageur ....  les  rapprochement*  qu'a 
fait  le    nouveau  voyageur  sont  bien  supérieurs  à  ceux 
d'Addison .. ..  On  peut  en  dire  autant  des  objets  qui  for- 
ment la  seconde  partie  de  l'ouvrage....  Il  y  recherche 
d' abord  les  causes  do  la   dépopulation  de  la  Campagne 
de  Borne;  il  en  décrit  l'agriouUure.    Il  indique  ensuite 
les  différentes  races  de  gros  bétail  qu'on  rencontre  en 
Italie:  il  expose  l'union  intime  de  l'agriculture  aveo  les 
mœurs.  Remontant  a  l'antiquité  il  explique  comment  ches 
les  Bomains  l'agriculturo  était  liée  aux  mœurs  et  à  la 
religion.    Après  avoir  jeté  un  coup-d'  œil  sur  le  sol  vol- 
canique  de  la  Campagne  de  Borne  et  sur  les  traces  visibles 
dos  cratèros,  il  s'occupe  du  Tibro.  et  il  entreprend  d'éta- 
blir quo  le  Latium  a  été  un  golfe  de  la  mer.  Dans  cette 
dornière  partie  de  l'ouvrago,  le  tableau  de  la  dépopula- 
tion do  la  Campagne  de  Borne  est  tracé  aveo  autant  d'é- 
nergie quo  de  vérité.  Le  développement  des  diverses  cau- 
ses de  cette  effrayant©  dépopulation  est  fait  aveo  une  gran- 
de sagacité.    L'application  des  remèdes  propros  à  faire 
cosser  ce  fléau  terrible  est  présentée  comme  extrêmement 
ûpinooso,  sans  êtro  moralement  impossible.  „  —  *  Lo  li- 
vre de  Bonstetten,  dice  il  Dumksxil,  op.  cit.,  p.  243,  peut 
servir  de  guide  aux  amis  des  lettres  et  de  l'antiquité,  qui 
oroient  enooro  a  la  poésie,  et  qui  savent  admirer  en  même 
temps  les  beautés  de  la  nature.  * 

Oe  Borch  lo  Comte  Michel  Jean  (—  m.  1810).  Let- 
tres sur  la  Sicile  et  sur  Vtle  d*  Malte,  écrites  en 
1777,  pour  scs'vir  de  Supplément  au  Voyage  de 
M.  lirydonne,  oi  nées  de  la  carte  de  V  Etna*  de 
celle  de  la  Sicile  ancienne  et  moderne,  avec  27 
estampes  etc.,  Turin,  Reycemls,  178*2.  2  vol.,  Hï\ 
Tradnz.  tedesca,  Berna,  1788,  2  vol.,  8". 

*  Tl  Conte  M.  «1©  Borch  si  reco  in  Sicilia  nel  1777.  al- 
lettato  dai  rneconti  del  Brydone.  e  vi  dimorù  aie  uni  mesi. 
Era  g©ntiluomo  compïto  e  sagace,  naturalista  di  vocaziono 
e  di  studj.  con  iatinti  fondali  accoppiati  aile  sue  tendense 
scientificlio  ;  ted**co  di  origine,  écrive  va  bravement©  iu 
f rançon© .  oltre  le  lettere  pubblicate  del  proprio  viaggio, 
diedo  speciali  lavori  sulla  litologia  e  min©ralogia  *ici- 
liana;  vonne  col  sospettoohe  lo  s©  rit  tore  britannico  avosse- 
eereato  rabbellire  il  suo  quadro,  e  dovè  parti  rti  col  con- 
vincimento  che,  se  vi  era  esagerasione.  stava  solo  là  dove 
si  fosso  costui  lasciato  corrore  alquanto  al  bell'unioro  e 
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alla  attira:.  La  Iktmia,  meriL  cit,  p.TOB,  e  rmâi  fin* 
184  vu  santo  di  questo  Yiaggio,  nel  quale,  oitre  eha  del- 
l'aspetto  fiaieo  e  dalle  rioehasM  naturali  dalla  8ieilia,  a 
délia  priaaipali  tae  oitte,  si  traita  dal  eostuine,  dalla  eoxt- 
vereasioni,  dal  eultori  dalle  eeiense  a  dalla  letsere,  dalla 
dame  più  eolte  di  quel  tempo»  degli  improwisatori 


De  Broatet  le  Président  Charles  (1709-1777),  Lettres  «- 
s  toriques  et  critiques  sur  l'Italie,  avec  des  notes 
relatives  h  la  situation  actuelle  d'Italie,  et  la  lise 
raisonnât  des  tableaux  et  autres  monuments  qui 
ont  été  apportés  a  Paris,  de  Milan,  de  Rome,  de 
Venise  «ce,  Paris,  Ponthieu,  an  vu  (1799),  3  vol; 
8°.  Ediz,  mntila  e  piena  di  errori,  fatta  da  Série ys> 
e  sconfessata  dagÛ  eredi  dell'a.  Migliore  l'edi- 
zione  del  1830:  ottitna  qnella  col  tit:  Lettres  fa- 
milières écrites  d'Italie  en  1139  et  1740,  procu- 
rât* de  R.  Colomb,  Paris,  Didier,  1856, 1857, 1869, 
1883, 2  voL,  16°.  Vi  ha  anche  un  altra  edizione  arec 
une  étude  littéraire  et  des  noUs  par  Itipp.  lia- 
bou,  Paris,  Poule t- Malassis,  1858, 1861,  2  voL,  12°. 
Una  scelta  délie  lettere  dove  sono  retranchées 
les  descriptions  techniques  ecc,  col  th.:  L'Italie 
galante  et  familière  au  xvm  s-,  fu  stampata  dal 
Dentu  nel  1885. 

Xulla  diremo  di  queste  Lettere,  notissime  e  per  ogni 
aspetto  pregevoli,  salvo  che  per  i  giudivi  artistict.    Se  ne 
trovoràon  sunto  nel  Top.  cit..  del  Dumrsxii..  pasjir.  119-1GB, 
che  ne  porta  qnesto  ftindUio  filiale  :  "  Le  tempe  êconlê  do- 
pais leur  naissance,  les  événements  extraordinaires  ac- 
compli* en  France  et  en  Italie,  loin  de  leur  nuire,  ne  fi- 
rent qu'Augmenter  l'intérêt  de  ltur  récit.  Depuis  pins  da 
soixante  ans,  la  postérité  Tient  chèque  année  confirmer 
le  jugement  des  premiers  lecteurs.  Ces  lettres  survivent 
et  survivront  comme  une  peinture  vraie  de  l'Italie  il  y  a 
eent  ans,  et  comme  un  des  plus  charmants  modèles  de  l'e- 
sprit français  si  lésjor.  si  libre,  si  sceptique  du  xvm  siè- 
cle. ,    L'Aurtme.  op.  cit..  p.  ISk  gindica  le  lettere  del  D. 
B.  *un  des  livres  le  plus  franchement  spirituels  qu'on  ait 
écrit  sur  l' Italie  •  ;  e  il  Saiicte-Becvc.  Ca**er.  ém  L*mii. 
vu,  bft.  notato  ch'egli  congiunge  insieme  "la  sensibilité 
italienne  à  la  malioe  et  la  ualveté  gauloise.  m  concludo 
che  il  0e  Br.  é  -le  premier  critique  pénétrant,  fin.  frai  et 
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de  gran  coup  d'œil,  qui  *  bien  va  dans  «et  contradictions 
et  set  merveilles  ce  monde  d1  Italie.  n 

De  C...  comte  de,  Confessions,  avec  l' histoire  de  ses 
voyages  en  Russie,  Turquie,  Italie  et  dans  les 
pyramides  d'Egypte,  Caire,  1787,  8°. 

De  Chassenon  Esprit,  Voyage  autour  du  lac  de  Ge- 
nève, dans  les  Alpes  et  en  Italie,  Paris,  Cramer, 
1805,  8°. 

De  Couianges  Piïil  Emanubl  (1681-1716),  Mémoires,  sui- 
vis de  Lettres  inédites  de  mad.  de  Sevigné,  jmbl. 
par  M.  de  Monmerqué,  Paris,  Biaise,  1820. 

Il  De  C.  è  Anche  au  tore  di  una  Relation  de$  conelavtê 
de  H)S9  et  1691,  Le  notisie  e  i  gin  dis!  di  loi  su  Borna  sono 
riassunti  da  A.  Adbmollo  nello  scritto  Jloma  nelie  can- 
zoni  dtl  match,  di  Coulangeë,  nel  vol.  /  Teatri  di  lima  ntl 
§ec.  xvn,  Borna,   Pasqualsjooi,  1898,  p.  239. 

De  Qenlis  mad.  Félicité  (1746-1880),  Mémoires  sur  le 
xvi u  s.  et  la  révolution  française,  Paris,  1825, 
10  vol.,  8\ 

Nel  vol.  3'  pag.  12-€5  si  contiene  la  reîazionc  di  an 
viairffio  in  Italia  fatto  colla  Dachessa  di  Chartres  prima 
délia  rivolusione.  Il  suo  Romanso  Adrie  et  Thfi*dore,  1782, 
8  vol.,  ha  carioso  notixio  sa  Borna. 

De  Laboullaye  Le  Gouz  François  (1610-1060%  Les  vo- 
yages et  observations  ....  oh  sont  décrites  les  re- 
ligions, gouvernements  et  situations  des  Estât* 
et  royaumes  d'Italie,  Grèce,  Xatolie,  Syrie,  /Vr- 
se,  Palestine,  Karaménie,  Kaldée,  Assyrie,  (grand 
Mo>/ol,  liijapour,  Indes  orientales  des  Portugais, 
Arabie,  Egypte,  Hollande,  Grande-Uretagne,  Ir- 
lande, D<tntiemark\  Pologne,  islcs  et  autres  lieux 
d'Europe,  Asie  et  Affriqne,  ou  il  a  séjourné,  le 
font  euricliy  de  belles  figures,  Paris.  OouUier,  1G53, 
•l.rt:  Troves   1657. 
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De  L.  M .  de  l'Académie  de  S.  Lac  à  Borne,  Descri- 
ption, historique  de  VRaiU  en  forme  de  Diction- 
naire, etc.  Le  Haye,  Gosse,  1776,  2  voL,  6*;  Àvi- 
gnone,  1790,  2  voL,  6*. 


Vi  ai  troTmno  non  solo  notisie  di  lnoçhi  e  monamenti. 

anche  di  ietitaaioau  e  ooatnim  :  ad  «a.  Cmrmitmml,  Jaevt- 
•ttJoa,  Imprv—i»atori  ecc.  Le  figure  eoao  quelle  del 
fio  di 


De  la  Mottraye  Aubry  (1674-1743),  Travels  trougk  Eu- 
ropa,  Asia,  and  into  some  parts  ofAfrica,  contai' 
ning  a  gréai  variety  of  geographical,  topogra- 
phical  and  political  observations  of  those  parts 
of  the  World,  specially  Itaty,  Turky,  Greece, 
Crim  aud  Nogayan,  Tartary,  Cireassia,  Swe- 
deu,  and  Ijapland,  London,  1723,  2  vol.,  fol.  In 
franc,  La  Haye,  1727,  2  vol.,  fol.  Compendio 
ted-,  1783. 

De  la  Reoke  Elis\  (1754  1&3?,  Iïeise  nach  Italien  etc., 
ntl0-  von  liotticher,  Leipizg,  1815,  4  vol.  Trad. 
franc:  Voyage  en  Allemagne*  dans  le  Tyrol  et 
en  Italie,  trad.  de  la  bar.  dt  Montolieu,  Paris, 
1818,  12°. 

Il  prof.  Faiedlâyds*  trattando  nella  Deutëch*  Rond- 
êehau,  ii.  833-61,  dei  vianrt  tedeschi  in  Italie  nwrli  nltimi 
tre  secoli,  dice  di  qnesto:  "  I/autric*  «  acerra  di  senti- 
mentalité, ptù  ehe  non  si  aspett«reb1»e  da  une  arnica  di 
Ticdjre,  tao  oompasrno  di  viajçgio.  Oltrc  al  tradizionale 
ontusiaemo  per  la  nature,  Tarte,  le  antiehit.'.  d*  Italie, 
esea  mostra  an  ealdo  intéresse  per  le  condizioni,  morali, 
religioee  e  politiohe  di  quel  paese.  e  prend*  a  di  fende  re 
caloroeaniente  il  carattere  national*»  dejrli  ita liant,  épie- 
gandon*  il  tralisrnamemo  colle  condizioni  politiebe.  ,  Il 
viaggio  appert i ©no  acli  anni  l*tt)l-l&>>. 

De  la  R(oque),  écuyer.  ancien  cnpituir.c  d'  infanterie. 
Voyage  d'un  amateur  des  arts  en  Flandre,  dans 
les  Pays-bas,  en  Italie,  en  Suisse,  fait  dans  hs 
années  Î77ô-t77$,  Amsterdam,  1783,  4  vol.,  V2\ 

Il  Bakuif.k  dicc  die  quearo  viaggio  venu*  corretîo  da 
Fabri,  borgomastro  di  Licgi.  L'Italie  v  rompresa  nel  vol. 
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2°  flno  a  parte  del  4°.  Il  viaggio  è  esonsialmente  artistico, 
ma  vi  ei  trovano  notisie  anche  di  altro  génère  :  p.  es.  a 
Roma  raggtaglia  sugli  spettacoli  teatrali,  snl  carnevale, 
salle  eonversasioni  eco. ,  e  cosl  pure  a  Venesia,  sugli 
spettacoli  teatrali  e  carnevaleschi,  salle  feste  religioae 
e  profane,  sa»  conserva torj  masicali  occ. 

Deliciae  Italiae,  Leipzig,  1599;  Frankfurt,  1609,  12\ 

De  M  *  *  *,  Xouveau  Voyage  du  levant,  contenant  ce 
qu'il  y  a  de  plus  remarquable  en  Allemagne, 
en  France^  en  Italie,  à  Malte,  en  Turquie  etc., 
La  Haye,  1604.  8°. 

D'Emlliane  G.  Histoire  des  tromperies  des  prestres  et 
**  des  moines,  décrite  dans  un  Voyage  d'Italie  et:, 

Rotterdam,  Acher,  1710,2  vol.,  8°;  augmenté  p  r 
Govin,  Londres,  1727,  3  vol.,  12°;  septième  éui- 
'*  tion,  Rotterdam,  Acher,  1728,  2  vol.,  12°. 

L'a.  è  an  a  posta  ta  délia  ohiesa  romans.    La  materia 
è  cosl  divisa:    i.  De*  Heliques,  u.  De  Veêprit  de  vengeance 
l'  de  la  Cour   de  Home,  ni.  De*  hôpitaux  et  de$  pelUrin*  d'  I~ 

y  talie.  iv.   Voyage   de  Lorette.  v.  De*  fêtes  et  d**  con/rairie* 

•r  '  d' Italie,  vi.  Du  déplorable  abus  qui  te  fait  de  la  prédication 

fi  en  Italie,  vu.  De*  procession*  en  Italie,  vm.  De  la  corruption 

de*  prêtre*  et  de*   moine*   italitn*  dan*  leur*  dr'cotioii*  et 

don*  leur  morale.  Il  libro  va  naturalmento   adoprato  con 

p  procauzione,  perché  l'a.    ha   la  fede.  anzi  ha  la  violenza 

^  del  convertito,   ma  qua  e  la  reca    notisie  da  ta  rue  enso. 

9  Al    vol..   u,   47  registra  cho    "  la   plupart  dos  dames  on 

Italie  portent  lo  cordon  de  S.  François.  Kilos  eu  font 
an  tour  autour  de  l<»ar  corps,  et  les  bouts  pondent  jusquca 
au  bas  de  leur  jupes.  Ils  sont  tout  ploitt  de  jolis  petits 
nœads.  ot  elles  s'en  servent  do  coiitouance  et  pour  ba- 
diner, comme  les  demoiselles  anglaise*  f.nt  avec  leur 
éventail,  ou  avec  leur  masque.  ,  E  a  pag.  4f«:  *  Presque 
tous  les  italiens  ont  toujours  an  chape  lot  sur  eux.  dans 
leur  poche  ou  h,  leur  col  entre  leur  pourpoint  et  leur 
chemise.  Les  dames  le  portent  au  bras. .  . .  L<*  plus  com- 
muns pour  les  femmes  de  basse  cou  dit  ion  son*  de  eorail  ou 
d'ambro:  mnis  les  dames  do  qnalitc  en  ont  do  pierres  pré- 
cieuses, on  do  pâtes  odorilcrautog,  oruës  «ver  «le  beaux 
rubans  ot  garnis  de  plusieurs  belles  raodnill<*«  d'or  ot  «l'ar- 
gent. „  Note  vole  è  tutto  il  cnpirolo  su  I*oreto.  e  quello 
sui   predicatori.  tjui  troviamo,   png.  l-'J  :  "  Il  y  a  une  au- 
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tre  sorte  de  prédicateurs  en  Italie. . . .  Ce  tant  des 
oateurs  qu'  ils  appellent  Prédicateurs  de  la  plaoe ....  Dans 
les  villes  d' Italie,  vers  le  soir  quand  la  grande  chaleur 
est  passée,  les  italiens,  de  quelque  rang  on  qualité  qn'  ils 
soient,  vont  se  promener  a  la  place.  C'est  là  qn*  il  don- 
nent audience,  et  qn'  ils  traitent  de  leurs  affaires.  8i  l'on 
veut  trouver  quelqu'un  a  ces  heures-là,  la  première  chose 
que  Ton  fait  c'est  de  l'aller  chercher  à  la  place.  Il  s'y 
rend  toujours  une  grande  quantité  de  chanteurs  de  chan- 
sons, des  joueurs  de  gobelets,  de  charlatans,  de  diseurs 
de  bonne  avanture,  et  d'autres  sortes  de  gens,  qui  trou- 
vent leur  avantage  dans  la  multitude....  Lorsque  les 
charlatans  montent  sur  leurs  théâtres,  ou  voit  venir  en 
même  temps  un  moine  avec  un  grand  crucifix  que  1*  on  por- 
te devant  lui,  et  une  petite  cloche  que  l'on  sonne.  Il  monte 
dans  une  chaire  portative  préparée  dans  un  des  cotés  de 
la  place,  opposée  aux  théâtres  des  bateleurs,  et  là  il  com- 
mence à  prêcher.  Une  foale  de  peuple  accourt  de  tous 
les  côtés  de  la  place  pour  l'entendre.  J'étois  fort  édifié 
au  commencement  que  j'étois  en  Italie  de  voir  tant  de 
gens  quitter  les  comédiens  pour  aller  entendre  le  sermon. 
Hais  m'  étant  aussi  approché  pour  les  entendre,  je  vis 
que  ces  prédicateurs  faisoient  encore  plus  rire  que  les  ba- 
teleurs par  leur  plaisans  discours  et  gestes  ridicules  etc. , 
Intéressant!  sono  le  descrisioni  délia  pmcessione  del  Ro- 
sario  fatta  a  Yenesia  dai  domenicani  di  Castello.  e  a  lii- 
lnno  nella  notte  del  Venerdl  santo.  ore  intervengono  tre  o 
quittrocouto  pprsone  con  grandi  croci  salle  spalle  lun- 
ghe  15  o  2)  piodi.  ma  prudeutetnente  vuote  dentro.  con 
corda  al  collo  e  catene  ai  piedi  ecc. 

Denlna  Carlo  «1731-1813 .  Tableau  historique,  statisti- 
que et  moral  de  la  Haute  Italie  et  îles  Alpes 
tjui  Ventourent.  Berlin.  1805,  K\ 

Oltro  In  doscrisione  fUicn,  vi  si  contengono  notisie 
storiclie  c  indicasioni  moral i:  ad  es.:  Caractère  de»  habi- 
tant de»  Alite»  maritime»  et  d*  la  Lignrit  ;  Etat  de*  Ut  tre» 
et  de»  art»  en  Piémont  ver»  la  Jin  du  dernirr  »iècle  ;  Caractère 
de»  modrnoi»  et  de»  ferrarpi»;  Qualité*  php*iqne*  et  morale» 
du  pay*  de  Luequf»:  Hiarenion  sur  le  Tf/nd  italien  etc. 

Il  Denina  è  autore  di  altre  op*re  descrittive  sull'Ita* 
lin  tlM  imo  tempo,  coma  de\VE**ai  *ur  le»  trace»  ancienne» 
d*t  caractère  de»  italien*  modrrne*.  l'aria.  1*07.  noncliè  délie 
Commis  ration*  »ur  f/fi/iV,  e  délia  diasertazione  »nr  Vftat  «c« 
tue!  de*  lettre»  et  df»  art*  m  Italie  *  dore  seguendo  le  orme 
dol  Darctti.  rtnvenne  troppe  cose  a  censarare  e  troppe  po- 
che» ad  eiieomiar*».  o  sc-ivondn  il  voro.  ingtastamente  ta* 
cqno  il  comineudevole  < Clamai  ta.  Sui  princip.  »tor.  pie- 
M  i'.'I /''«/,  ISTâ.  p.  477,  .. 
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Oenon  Baron  Domin.  Vivant  (1747-1826),  Voyage  en 
Sicile,  Paris,  Didot,  1788,  8°.  Traduz.  ingl.,  Lon- 
don,  1803,  2  vol.,  8*. 

Il  viaggio  in  SioilU  e  a  Mal  ta,  qnnsi  del  tnftto  archeo- 
logico  •  scientifioo,  trovati  an  oh  a  nel  5.°  vol.  dol  Voyagé  di 
SwiMOm,  Paris,  Didot,  1737,  8.°  Il  viaggio  In  altre  parti 
d' Italia  è  in  forma  di  note  al  testo  dol  viaggiatore  inglese, 
nol  vol.  4°.  Notiamo  a  pag.  148  di  que  s  ta  «dis.  il  racconto 
délie  improvisasioni  poetiche  di  an  postiglione  romano:  a 
pag.  1428  la  deserisione  dei  Lazzaroni  di  Napoli  :  a  pag.  281 
quella  dei  presepj  di  Natale  :  a  pag*.  896  e  941, l' indication* 
dalle  eenole  mnsioali  di  Napoli  e  i  partioolari  sul  l'opéra 
traffa  :  a  pag.  238  ciô  clie  è  detto  dei  oae trati  :  a  pag.  249  la 
desorizione  del  oarnevale  di  Napoli  :  a  pag.  250  la  relasiono 
■all'eruxione  del  Vesuvio  nel  1779  eoo.  Nel  viaggio  di  Si- 
cilia  sono  note  vol  i  le  desorisioni  del  eostomi  e  délie  feste 
palermitane  a  pag.  74  e  aegg. 

De  R  *  *  *,  Souvenirs  d'un  officier  royaliste,  contenant 
son  entrée  au  service,  ses  voyages  en  Corse  et 
en  Italie,  son  émigration,  ses  campagnes  à  l'ar- 
mée de  Condé  et  celles  de  18 lô  dans  la  Vandée. 

Il  viaggio  in  Italia  e  circa  del  1788:  mi  mancano  le 
indicazioni  bibliografiche. 

[De  Roblas  d'Ettoublon  Le  Marq.],  Lettres  écrites  ]>en- 
dont  son  voyage  d1  Italie  en  ÎGOU,  Paris,  Billaine, 
1671,  2  vol.,  12»;  Paris,  Barbin,  1676,  12°. 

De  Rohan,  le  dnc  Henri  «  1579-1 63S  ,  Voyage  fait  en  Van 
JOuOen  Italie,  Allemagne,  Pay-has  unis,  Angleterre 
et  Escossc,  Amsterdam,  Elzevior,  1G46.  12*:  Pa- 
ris, 1661,  12».  Trad.  lat.  col  titolo:  Trutina  *ta- 
tuum  Enrojxc  etc.,  Lngd.  Batavor..  16<>4. 

Xclla  IiihUoth.  l'nirertUe  del  W44  vcdi  nn  art.  sn  qne- 
sto  viargio.  scgnato  K. 

De  Saint-Didier  Limojon,  Alex.  Turss.uxT  .l«w*M6s!n, 
Iji  Ville  et  la  UéjiubUnw  d*  Venise,  Pari*,  «le 
Lu  vue*,  HJsO,  12°:  Amsterdam.  Elzevier.  liîN).  12"; 
La  Haye.  Moetji*u>,  liîsô.  12":  Paris,  lr^.'i. 
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L'a.  fa  *  Venesi*  ooU'ambaAclntor*  d*  À  vaux  dal  167* 
al  74.  Il  lavoro  è  diviso  in  tre  parti:  desorisione  délia 
eittà  :  storia,  e  forma  del  governo  :  costumi  e  faste.  Vedi 
un  lungo  e  ourioso  estratto  dell* opéra  nel  Dcmkskil,  Opm 
cit.,  pag.  «7-108. 

De  Saint-Martin  Michbl  (1614-1687),  Ia  gouvernement 
de  Borne,  ou  il  est  traité  de  la  religion,  de  la  ju- 
stice, de  la  polie*,  et  de  ce  qui  s'y  passe  de  re- 
marquable dans  le  cours  de  Vannée,  Caen,  Cava- 
lier, 1682,  12°;  Caen,  Le  Blanc,  1689,  12°. 

De  Sainte-Maure,  Ch.  Command.  de  Beaumeu,  Nouveau 
voyage  de  Grèce,  d'Afrique,  de  Palestine,  d' Italie, 
de  Suisse,  d'Alsace  et  des  Pays  bas,  fait  depuis 
1721  jusqu'en  1729,  La  Haye,  Gosse,  1724,  12°. 

Parla  poohiasimo  dell'Italia,  accennando  solo  a  Li- 
vorno,  Piaa  e  Torino. 

De  Saint-Non  Cl.  Richard  abbé  (1727-1791),  Voyage  pit- 
toresque, ou  Description  des  royaumes  de  Naples 
et  de  Sicile,  orné  de  cartes,  plans,  vues,  figures, 
vignettes  et  culs-de-lampcs,  Paris,  De  la  fosse., 
1781-&5,  5  vol.  fol.;  Bruxelles,  1809,  4  vol.,  8°,  e 
2  in  fol.  di  û%.,  Paris,  Dnfour,  1829,  4  vol..  8°; 
o  3  vol.  in  fol.  fignr.  —  Tradnz.  ingl.,  London, 
17^9,  8°.  Trad.  compendiata  tedesca  di  Keerle, 
Gotha,  1789;  Ettinger,  1806.  12  vol.,  8°. 

"  £aint-Non  entreprit  ce  voyage  on  1777.  Il  était  accom- 
pagné de  quelques  dessinateurs,  et  il  mit  a  contribution 
les  talens  de  plusieurs  jeunes  artistes....  Pour  les  de- 
scriptions il  s'est  aidé  des  artistes  mêmes  qui  le  voient 
les  pians ....  Le  voyage  n*  est  pas  purement  pittoresque. 
Indépendamment  des  notions  historiques  que  l'a.  y  a  ré- 
pandues sur  le  pays  en  général  et  snr  chaque  Tille  im- 
portante en  particulier,  il  a  consacré  dans  le  1*  tome,  un 
chapitre  tout  entier  aux  poètes  et  aux  musiciens  célèbres 
de  Xaples,  avec  une  notice  abrégée  de  leur  vie  et  de  leurs 
ouvrages.  On  y  trouve  aussi  on  essai  sur  le  Vésuve,  et 
le  tableau  des  usages,  «les  costumes  et  du  caractère  des 
Napolitains.  On  y  donne  encore  une  idée  succincte  du 
gouvernement,  du  commerce  et  des  pro  luctions  An  Royau- 
me de  Xaples:.  P.  L.  R..  m.  44.  —  Chamfort  ô  Tautora 
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del  riaafunto  ttorico  ni  Napoli  e  la  8ioilia,  cha  è  nol  1°* 
c«s*  toL,  a  a  Danon  è  dornte  nella  masaima  parte  la  deaori- 

sione  délia  Sioilia. 


i:?r' 


« 
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De  Salaberry  Ch.  Marie  d'  Irrumbbry  (1766-1847), 
Voyage  è  Constantinople,  en  Italie  et  aux  îles  de 
l'Archipel  etc.  Paris,  Maradan,  1799,  8°. 

Descriptio  civitatis  Bononiae  antiquae  ac  hodiernae, 
Leyda,  1696,  fol. 

Descriptio  Italjae  brevis  et  accurata,  Utrecht,  1660, 120. 

Description  de  la  Corse,  avec  la  Relation  de  la  der- 
nière guerre,  1743,  12°. 

Description  de  la  Corse,  des  mœurs  et  coutumes  de 
ses  habitants  etc.,  Paris,  1768,  8°. 

Description  des  beautés  de  Gênes  et  de  ses  environs, 
ornée  de  différentes  vues  et  du  plan  topogra- 
phique de  cette  ville,  Gênes,  1773,  8°. 

Description  géographique,  historique  et  politique  du 
royaume  de  Sar daigne,  Cologne,  1718:  La  Haye, 
1725,  12\ 

Description  d'  Venise,  de  ses  palais,  bâtiments  célè- 
bre*, et  ses  antres  beautés  singulières,  représen- 
tées en  cent  quinze  figures  gravées  en  taille  dou- 
ce, Leyde,  Haack,  17(»2,  fol. 

De  Seignelay  le  Marquis  a«;5l-l<>90\  L'Italie  en  ffii, 
relation  d'un  voyage,  suivie  de  lettres  inédites 
h  Vironne.  d*  (jitesnr.  Tonrville.  Fénelon,  et  pré- 
cédée d'une  é'udf  historique  par  Pierre  Clément, 
Paris.  Didier,  18<J7,  1-». 

Relazione  fatta  dal  ficlio  rli  Colbert   del   suo   vtaffffio 

in  Italie.    L' indole  délia  narrazione  e   tatta  artistica  : 

ma  "  qnelqnes  paj?*»s    four    exception   «.«'»   <*t    1«:   celle*  où 

il  nou#  montre  le*  plaidantes   mortifications  des  Franc»- 


*» 
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soains  de  Bologne,  le  fanatisme  de*  flagellants  de  Rome, 
l'aooord  édifiant  du  Vioe-roi  de  Naples  avee  les  bandita; 
jolies  esquisses  on  peu  trop  rares  dans  on  champ  d'obser- 
vation si  reste. .  Del  resto,  neanehe  i  giudisj  artistiei  sono 
di  troppo  Talore  :  la  eattedrale  di  Pi«a  sombra  al  S.  ■  d'un 
goût  barbare  :  ,  8.  Mareo  di  Venesia  non  è  pnnto  noterais 
essendo  ■  tout  a  fait  gothique  ,.  Pin  rilevanti  sono  due 
oapltoli,  l*nno  saU*arsenale  di  Venesia,  l'altro  snll'orga* 
nismo  politioo  délia  repnbbliea  di  Genova. 

Detelne  Fil  J.  (  —  1716),  Description  de  la  ville  de 
Rome  en  faveur  des  étrangers,  divisées  en  trois 
parties:  la  première  contient  l'explication  des 
antiquitet:  la  seconde  est  la  description  des  égli- 
ses, palais,  collèges,  hôpitaux,  bibliothèques,  ci- 
metières, et  autres  édifices:  la  troisième  est  la 
relation  du  gouvernement  et  des  cérémonies, 
Lyon,  Thioliy,  1690,  8  vol.,  12\ 

—  L'ancienne  Rome,  la  principale  des  villes  d'Eu- 
rope avec  toutes  ses  magnificences  et  ses  délices, 
nouvellement  et  très-exactement  décrite  depuis 
sa  fondation,  et  illustrée  par  des  tailles-dou- 
ces qui  représentent  au  naturel  toutes  ses  anti- 
quités, Leyde,  1713,  4  vol.,  8°. 

—  Rome  moderne...,  suivi  d'un  description  fort 
exacte  du  gouvernement  et  de  l'état  de  Rome, 
Leyde,  1714.  4  vol.,  8°. 

—  Nouveau  Voyage  d'ftalia,  Lyon.  Thioliy,  1699, 
2  vol.,  12°. 

Il  VUjrgio  ha  carattere  d*  itinerario  e  di  guida,  ed  in 
fondo  ha  un  ragcuafflio  délie  poste,  e  délie,  distance  fra 
lnoffo  e  luoiro.  Non  é  affatto  sensa  valore  il  capitolo  consa- 
cra to  a  Venesia  (p.  lSfcSBM)  dove.  oltre  la  descrisiono  délia 
cittâ.  si  trovano  rajprnagli  su  lia  pot*olaxiniie  distinta  in 
classi  (p.  182»  e  in  parroccliie  (p.  1*1 .  sullo  rendite  ecc. 
I/a.  riconosce  di  essernt  poeo  trattenutosni  costmni  degli 
abitanti  délia  Penisola:  "mais  qui  ni*  sçait  que  ce  sont  les 
pouples  les  plus  subtils  do  l'Europe,  qui  ne  le  cedeut 
point  aux  François  en  politess**  et  civilité,  ni  aux  Espa- 
gnols en  pénétration  et  solidité  île  jugement?  Il  eit  vrai 
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qu'on  les  accuse  de  n'être  pas  il  francs  et  sinoéret  que> 
les  Allemans,  ni  si  simplet  que  les  Polonois,  mais  aussi 
i  ils  ne  sont  pas  si  inoostans  que  les  Anglois,  ni  si  volup- 

\  tnenx  que  les  Asiatiques  :  il  ne  eonnoissent  point  la  per- 

i  fldie  si  commun©  parmi  les  Qrecs,  ni  la  cruauté  si  fré- 

quente en  Afrique....  Ils  s'habillent  presque  tous  à  la 
»  francoite,  excopte  dans  les  provinces  éloignées  des  états 

i  dépendant  du  roy  d'Etpague:  il  sont  au  reste  fort  reti- 

res,  défiant,  et  vindicatifs  :  a  oela  près  asses  traitables 
et  amit  det  étrangers  etc.  „  Il  Labat  (toI.  111,  p.  127)  ri- 
corda  una  edisione  di  Leyda,  1723,  in  10  toI.  in  12,  oom- 
|  prendente  la  Borne  ancienne  e  la  Rome  moderne,  e  loda  as- 

sai  Topera  di  questo  *  libraire  françois  établi  a  Borne  * 
per  esattessa  e  copia  di  notizie. 

»  Desorgues  Jos.  Théod.  (1764-1806),  I<es  Transteverins, 

1794,  8°.  —  Epttre  sur  V  Italie,  suivi  de  quelques 
autres  poésies  relatives  au  même  pays,  1797,  8\ 


—        Mon  Conclave*  suivi  des  deux   ftalies,   epttre 
sur  la  Provence  et  la  Toscane,  1800. 

7  Ncl  poemotto  aui  Trntteverini  e  nelle  note  ohe  lo 

1  accompagnàno,  l'a.  descrive  i  cottumi  dei  popolani  ro- 

i  mani,  da  lui  ttudiati  tul  luogo.    UEpHre  délie  Deux  lia- 

liée  è  dedicato  al  Bettinelli.    In  italiano  compote  la  P ri- 
mat*  ra,  scritta  a  Xapoli.  e  che  in  qualche  tratto  potrebbe 
'  confrontarsi  colla  Omettra  del  Leopardi. 

De  Stadl-Holttein  An* ne  Louise  Germaine  Necker,  ba- 
f  ronue  de  (1760-1817  s  Corinne  ou  l'Italie,  Paris, 

r  1807,  3  vol.,  I2"1;  2  vol.,  8». 

Il  célèbre  romanzo  contieno  deterisioni  di  luoghi.  spe- 
cialmente  di  Rom»,  o  anche  di  cottumi  italiani.  sebbene 
la  fantasia  poetics  dell'flutrice,  travesta  uomini  e  rose  e 
li  colori  a  suo  modo.  Vodi  ciô  che  dice  in  propoposito 
1'Ami'Crr.  Inc.  eit.%  p.  2*tt.  e  dietro  lui  il  Bockxkt.  Home* 
ttHdee  J«  Utterat.  tt    d'art..  Paris,  Pion.  1083,  p.  76. 


Devoislns  PiuurrE.  seigneur  de  Montant  (1445? -1500?)/ 
Voyage  à  Jérusalem  i  UîKK  publ.  pour  la  Société 
liistor.  de  Gascogne,  par  Ph.  Tamizey  de  Larro- 
que,  Paris.  Champion.  1SS3. 

Il  visgjtintoro  porcor**»  parte  dell'alta  Italie  e  ti  trat- 
tenne  a  lnngo  in  Vouozia,  «love  vide  la  festa  deU'Atcen- 
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De  L*  M.  de  l'Académie  de  8.  Luc  à  Borne,  Descri- 
ption historique  de  V  Italie  en  forme  de  Diction- 
naire, etc.  Le  Haye,  Gosse,  1776,  2  voL,  6°;  Avi- 
gnone,  1790,  2  voL,  8°. 

VI  fi  trovano  non  solo  notiiie  di  luoghi  e  monuments 
ma  anche  di  istitusioni  •  oostumi  :  ad  es.  Carnaval,  In  qui- 
êiiion,  ImpromUatori  eco.  Le  figure  sono  quelle  del  Viag- 
gio  di  Missov. 

De  la  Mottraye  Aubrt  (1674-1743),  Travels  trough  En- 
ropa,  Asia,  and  inio  some  parts  ofAfrica,  contai- 
ning  a  great  variety  of  geographical,  topogra- 
phical  and  political  observations  of  those  parts 
of  the  World,  speciaUy  Jlaly,  Turky,  Greece, 
Crim  aud  Nogayan,  Tartary,  Circassia,  Swe- 
den,  and  Lapland,  London,  1723,  2  vol.,  fol.  In 
franc,  La  Haye,  1727,  2  vol.,  fol.  Compendio 
te<L,  1783. 

De  la  Reoke  Elisa  (1751  ldfoi,  Heise  nach  Italien  etc., 
hgg.  von  liottidter,  Leipizg,  181%  4  vol.  Trad. 
franc.  :  Voyage  en  Allemagne,  dans  le  Tyrol  et 
en  Italie,  trad,  de  la  bar.  de  Montolieu,  Paris, 
1818,  12°. 

Il  prof.  FaiEDLÂsnss  trsttando  nella  Deulêcke  Rond- 
ëckau,  il.  233-51.  dei  via?*»  tedesehi  in  Italia  negli  nitimi 
tre  seeoli,  dioe  di  questo:  -  I/autrice  è  ncevra  di  senti- 
mentalité, pin  che  non  ai  aspetterebta  <1r%  una  axnica  di 
Tiodge,  suo  compagno  di  viaggio.  Oltre  al  tradisionale 
entasiasmo  per  la  natura,  l' arte,  le  antickit.'.  d*  Italia, 
«asa  mostra  un  ealdo  intéresse  per  le  condizioni,  morali, 
religiose  e  politiobe  di  quel  paeae.  e  prende  a  difendero 
calorosamente  il  carattere  nationale  degli  italiani.  «pie- 
gandon*  il  tralignamenro  colle  condisioni  politiche.  *  Il 
viaggio  appartiene  agli  anui  1S04-18O». 

De  la  R[oque],  écuyer,  ancien  capitaine  d'  infanterie, 
y°ya!/c  «'*»«  amateur  des  ait  s  e  n  Flandre,  dans 
les  Pays-bas,  en  Italie,  en  Suisse,  fait  dans  Its 
années  i77S-/77tf,  Amsterdam,  17S3,  4  vol.,  12". 

Il  B AsuiF.il  dice  clic  questo  viairgio  venue  corretro  «la 
Fal»ri,  borgomastro  di  Ltcgi.  L'Italia  t*  rompre*»  nel  voi. 
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2°  ftno  a  parte  del  4°.  Il  viaggio  è  esenzialmente  artistloo, 
ma  vi  si  trovano  notizie  anche  di  altro  génère  :  p.  es.  a 
Roma  raggnaglia  sugli  epettacoli  tentrali,  gui  oarnevale, 
salle  oonversasioni  ecc,  e  cosl  pure  a  Venezia,  soglf 
spettacoli  teatrali  e  carnevaleschi,  salle  feste  religiose 
e  profane»  sui  oonservatorj  masicali  ecc. 

Deliciae  Italiae,  Leipzig,  1599  ;  Frankfurt,  1609,  12°. 

De  M  *  *  *,  Nouveau  Voyage  du  Levant,  contenant  ce 
qu'il  y  a  de  plus  remarquable  en  Allemagne, 
en  France,  en  Italie,  h  Malte,  en  Turquie  etc., 
La  Haye,  1G04.  8°. 

D'Emiliane  G.  Histoire  des  ti'omperies  des  prestres  et 
des  moines,  décrite  dans  un  Voyage  d*  Italie  et  -., 
Rotterdam,  Acher,  1710,  2  vol.,  8°;  augmenté  y  -.- 
Go  vin,  Londres,  1727,  S  vol.,  12°;  septième  édi- 
tion, Rotterdam,  Acher,  1728,  2  vol.,  12". 

L'a.  è  an  a  posta  ta  délia  ohiesa  romana.  La  materia 
è  cosl  divisa:  i.  Deê  Reliques,  u.  De  l'esprit  de  vengeance 
de  la  Cour  de  Home,  m.  De»  hôpitaux  et  de»  pelle rinê  d'  J- 
talie.  iv.  Voyage  de  Lorette.  v.  De»  fête»  et  d*»  confrairie» 
d*  Italie,  vi.  Du  déplorable  abu»  qui  »e  fait  de  lu  prédication 
en  Italie,  vu.  De»  proc**»ion»  en  Italie,  vm.  De  la  corruption 
de*  prftree  et  de»  moine»  italien»  tlan»  leur»  dévotion»  et 
dan»  leur  Morale.  Il  libro  va  natnralmonto  adoprato  con 
precauzione.  perché  l'a.  ha  In  fede,  anzi  lia  la  violenza 
del  couvertito,  ma  qua  e  là  rec»  notizie  dn  fa  rue  caso. 
Al  vol..  u,  47  registra  che  *  la  plupart  de*  dames  on 
Italie»  portent  lo  cordon  de  S.  François.  Kilos  en  font 
an  tour  an  tour  de  l<»ur  corps,  et  les  bouts  pendent  jusque* 
an  bas  de  leur  jupes,  lis  sont  tout  plein  dr  jolis  petits 
nœuds,  et  elles  s'en  servent  do  contenance  et  pour  ba- 
diner, comme  les  demoiselles  anglaises  f.nt  avec  leur 
éventail,  ou  avec  leur  masqae.  *  K  a  pag.  40  :  "  Presque 
toos  les  italiens  ont  toujours  an  chapelet  sur  eux.  dans 
lenr  poche  on  h  leur  col  entre  leur  pourpoint  et  leur 
chemise.  Les  dames  le  portent  au  bras. . . .  L«  s  plus  com- 
muns pour  les  femmes  do  basse  couditiun  son'  de  corail  ou 
d'ambre:  mais  les  dames  de  qualité  en  ont  de  pierres  pré- 
cieuses, on  do  pâtes  odoriférantes.  orut'K  avec  •]«  beaux 
rnhans  et  garnis  de  plusieurs  belles  médailles  d'or  et  d'ar- 
gent. «  Xotevole  è  tutto  il  cnpirolo  su  Loreto.  e  qucllo 
sui   predicatori.  Qui  trovîamo,   png.  \Xi:  "  Il  y  a  mu-  au- 
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«t  soirrent  beanoonp  de  verve.   Voioi  un  de  pltu  piquant 
parmi  ceux  que  l'on  peut  citer  : 


Marcher  d'un  pas  grave  «t  d'ua  g-ave  souci. 
Et  «l'un  grave  souris  à  chacun  Caire  Ifcte, 
Raiaacer  tous  ses  mot*,  répondra  de  la  tète 
Avec  no  mette  r  me  au  bien  un  mttttr  ai; 


Entremêler  Murent  un  petit  e  coti 
Et  de  son  tervitor  contrenire  rboaaete. 
Et  comme  ai  l'on  eà»  aa  part  à  la  conquête. 
Discourir  sur  Florence  et  sur  Kaptes  aussi; 

Selgneurlser  chacun  d'un  balsement  demain. 
Et.  suivant  la  façon  d'un  courtisan  romain. 
Cacher  sa  pauvreté  d'une  brave  apparence; 

Voilà  de  celte  cour  la  plus  grande  vertu, 
Iiont  souvent  mal  monté,  mal  sain  et  mat  veto. 
Sans  barbe  et  aans  argeat,  on  s'en  retourne  en  France. ., 

A  urine,  op.  cil.  p.  I*«6  e  serf. 

Aggianjrfomo  anche  quest'altro  sonetto,  ebe  descrive> 
il  carne  val  e  di  Borna: 

Voioi  le  carneral.  menons  chacun  le  sienne. 
Allons  haskr  en  masque,  allons  nous  pourmeaer. 
Allons  >oir  Marc  Antoine  ou  Zani  bouffon ner. 
Avec  son  Magnifique  a  la  vénitienne; 

Voyons  courir  le  pal  à  la  mode  ancienne. 
Ht    nyon*  par  le  net  le  sot  bulle  mener. 
Voyons  le  Aer  totirean  d'armes  environner. 
Kt  voyons  nu  combat  l*ad:e*se  italienne; 

Vo>o«is  d*oeuf»  parfumez  un  orage  er"s|.>r. 
Et  la  fusée  ardentsiffler  menu  par  l'ai".* 
*ui  dune.  de«pe*«-hons  nous,  voici  le  pardouaaace  ; 

Il  n.m«  faadra  demain  visiter  les  sa I nets  lieux  ; 
L.t  nous  f«-n»ii«  l'aniour.  mai»  ce  sera  de»  yt-u-X. 
l'ar  pas«er  plus  avant  c'e«t  contre  l'ordonnance. 

Du  Bocoage  Marie  Anne  (1710-1802),  Lettres  contenants 
ses  voyayes  en  France,  en  Angleterre,  en  Hollande 
et  en  Italie,  depuis  1706  jusqn'  en  1768,  Dresde, 
1771,  2  vol.,  8* ;  Lyon.  Parisse,  17G4,  3  vol..  8*:  Pa- 
ris, 174U-56,  3  vol.,  8°. 

Vodi  in  propoeito  délie  Lettere  anU'  I  ta  lia  un  mio 
artic.  nol  Fun/uUa  delta  DomtHtca,  9  Luglio  1982. 

Ouclot  Cil.  (170i-1772\  Voyage  en  Italie,  on  Consi- 
dérations sur  l'Italie,  Taris,   Buisson,   1791,  8*; 
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Lausanne,  1791,  12°.  Traduz.  ted.  di  Schleusner, 
Jena,  1792. 

-  lettres  (xi)  écrites  h  M.r  Abeille,  pendant  son 
voyage  d' Italie,  (17GG-G7J,  nel  vol.  ix  délie  Œu- 
vres complètes,  Paris,  Coin  et,  1806,  8°. 

Il  viaggio  ô  dol  1767.  -  Co  voyage,  dioe  il  Dkmoihestkr- 
rkj  ne  11  a  Nouv.  Diogr  gênir.%  est  romarquable  par  l'origi- 
nalité dof  vues  et  des  aperças  :  Daolos  ne  pouvait  par* 
courir  l'Italie  en  simple  touriste,  il  la  visita  en  penseur 
ot  en  politique  „  E  TAmpêrs  :  ■  Duolos  a  écrit  un  voyage 
en  Italie  plein  de  oe  bon  sens  ferme  et  fin,  qui  est  eues 
lui  si  remarquable  Ou  ne  peut  craindre  de  sa  part  au- 
cune sorte  d'engouement  {op.  cit.,  p.  183).  „  Gonfr.  anoho 
Saixtk-Bkuvk,  Cau».  d.  Lundi,  îx,  250.  Vi  sono  in  questo 
viaggio  parocobie  cose  assai  notevoli,  délie  quali  taluna 
indichoromo  rapidamente.  Pag.  18  :  a  Genova,  visita  al 
llarch.  Lomollini,  ex  doge,  e  oonvorsazione  con  esso.  Pag. 
26  :  Elogio  délia  repubblica  di  Lucca  :  •  on  n*  y  voit  ni  mon- 
dians,  ni  fainéans,  ni  vagabonds,  et  sa  population  est, 
rolativoment  à  son  étendue,  la  plus  forte  de  I' Italie.  On 
y  recueille  peu  de  bled,  mais  l'industrie  procure  aux  lue* 
quoi*  les  moyens  do  suppléer  a  ce  que  la  naturo  leur  a 
refusé.  „  Pag.  27:  visita  a  Mons.  Cerati  a  Pisa,  e  suo  elogio. 
Pag.  82:  Aspatto  délia  Toscan*:  *J'  y  ai  vu  le  paysan 
par-tout  va  tu  de  drap,  bien  logé,  et  nulle  part  dos  sabots.  „ 
Pag.  86:  Difotti  o  vixj  doU'amministraztone  pontifie  la.  Pag. 
72:  Ritratto  di  papa  Rcxzonico.  Pag.  76:  Ritratto  dol  oard. 
Torrigiani,  segretario  di  stato.  Pag.  81  :  Conversazione  col 
card.  Piccolomini.  al  qnale  l'a.  dice  : ....  *  si  je  n'avois  que 
dix-huit  ans,  je  verrois  la  révolution  du  governement  do 
Rome;  et  il  no  me  contredit  pas.  ,  Pag.  101:  La  società 
roman*  o  lo  concrrsazioui.  Pag.  113:  Popolazione  dello  stato 
dolla  Chiosa.  Pag.  117:  Prezsi  doi  gène  ri  a  Borna.  Pag.  120: 
Stipendj  doi  cantanti.  Pag.  121:  La  mendicité  a  Borna.  Pag. 
12*1:  "  Il  y  a  très-peu  do  classo  moyenne  à  Rome,  c'est-à-dire, 
do  cotte  bourgeoisie  d'une  fortune  honnét6  sans  opulence, 
et  qui,  avec  un  patrimoine  soutonu  de  commerce  et  d' in- 
dustrie, vit  sans  faste  et  sans  inquiétude.  *  Pag.  10)  :  Moz- 
zi  di  comunicaztono  :  il  pntcaceio  fra  Roma  e  Napoli.  Pag. 
141:  La  popolazione  del  regno  di  Napoli:  "  On  y  compte 
103  585  p r£tros.  moines  et  roligieutos:  archevêques  £2. 
v vaques  116.  prôtres  >V>  !U2.  moines  H0  677,  religieuses 
2242S.  -  A  Xapoli.  la  cui  popolaziono  è.  secondo  il  censi- 
mento  del  176U  di  S$7  0*">  abitanti,  si  hanno  8  4H0  preti, 
4H>1  monnei.  6S">J  nionache.  Paç.  170:  Elogio  del  Tanucci. 
Pag.  171  :    Pcssima  oducaziono  data  dal  duca  di  S.  Xican- 

39  —  MoxrAitixK. 
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dro  al  future  re  Verdinando.  Pag.  178  :  Il  padre  Adeodato 
Turohi.  Pag.  188:  Il  padre  Pepe.  Pag.  S98.  A  Borna  :  il  p. 
Carayita  «  i  flagellante  Pag.  882.  A  Bologna  :  visita  allô 
ZanottL  Pag.  931:  Visita  al  Farinelli.  Pag.  808.  A  Parme, 
visita  al  p.  Jacquier.  Pag.  811  :  Blogio  del  Du  Tillot.  Pag. 
817: 11  p.  Paeiaudi.  Pag.  818:  h1  infante  di  Parma.  Pag.  818: 
Visita  al  p.  Frisi  a  atilano.  Pag.  819:  Visita  al  o.  Firmiaa. 
Pag.  821  :  Conversasione  col  Beeearia,  col  qnalo  il  Dodos 
non  va  d'aeoordo  oirea  l'abolisione  délia  pona  di  morte: 
agli  orade  ohe  ■  il  n*  y  auroit,  pour  la  réforma  do  notre 
code  criminel,  qu'à  fixer  une  gradation  des  peines,  comme 
une  gradation  de  délits.  Il  y  anroit  sans  donte  des  délits 
qui  ne  seroient  pas  puni  de  mort,  ainsi  qu'  ils  le  sont 
actuellement,  mais  il  y  a  des  crimes  qui  ne  pouvent  l'ôtre 
d'une  mort  trop  effrayante.  «  Pag.  882.  A  Torino:  elogio 
del  Be  e  del  sno  governo  :  *  La  bureaucratie,  déjà  an- 
cienne permis  nous,  seroit  un  mot  barbare  à  Turin.  Le  roi 
de  Sardaigne,  homme  d'un  très-grand  sens,  anroit  de  la 
peine  à  le  comprendre,  et  encore  plus  à  souffrir  qu'  il 
signifiât  quelque  chose  eues  lui.,  Pag.  818:  Importante 
appendice  sul  Governo  eoonomico  dello  stato  délia  Chicsa. 

Dufour  P.,  Considérations  sur  l'Italie  et  Us  Italiens. 

Paris,  1755,  12°. 

Oumont  Jean  baron  de  Calscroon,  (  —  1726),  Voyage 
en  France,  en  Italie,  en  Allemagne,  h  Malte  et 
en  Turquie,  en  ÎG89  et  années  suivantes,  contenant 
les  recherclies  et  observations  curieuses  qu9  il  a 
faites  en  tous  ces  pays,  tant  sur  les  mœurs  et 
les  coutumes  des  peuples,  les  gouvernements  et  la 
religion,  que  sur  l'histoire  ancienne  et  moderne, 
la  philosophie  et  les  monumens  authentiques,  le 
tout  enrichi  de  figures,  La  Haye,  Foulque,  1009, 
4  vol.,  12°. 

Dupaty  J.  B.  (174G-1788),  Lettres  sur  V  Italie,  écrites 
en  178ù,  Paris,  Desonne,  1788,  2  vol.  8°;  17SXï,  2 
vol.,  18";  Crapclet,  1800,  3  vol.,  18*;  Gènes,  1810, 
2  vol.,  12";  Paris,  Verdièrc.  1824,  2  vol.,  18";  Dn- 
fourt,  1827  ecc.  Trad.  ingl.  col  tit.  :  Sentimental* 
Istter*  in  Italg,  London,  2  vol.,  8°.  Svcdese.  Sto- 
ckholm. 17W,  8*.  Olandcse,  Leyda,  1800,  12".  Vedi 
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in  proposito:  Lettres  h  un  français,  ou  Réponse 
aux  Lettres  de  M.  Dupaty  sur  Gènes,  1789. 

In  quoste  lottere,  un  giorno  assai  oelebrate  e  lotte, 
l'a.  "  développa,  corne  dice  il  D.  L.  K. ,  n,  497,  une  sensi- 
bilité portée  jusqu'  à  l'enthousiasme.  *  Lo  stile,  tntto  eon- 
cttti,  n'è  insopportabile,  sebbene  sia  vero,   corne  osserva 
r Ampère,  op.  cit.,  p.  187.  ch'egli  *  a  payé  pour  tons  „  :  i  moi 
oontemporanei  sono  infetti  dai  medesimi  vizi.  Pnro  le  «ne 
Lettere  oontengono  alcone  utili  e  curiose  notizio  :  "  à  tra- 
vers son  jargon  affecté,  dioe  lo  Chateaubriand  ,  op.  ciL,  p. 
394,  il  observe  avec  justesse  „  ;  e  talnne  sue  osservaxioni 
verremo  indicando.  Le  1 1.  9  :    "  A  Gènes  il  n*  y  a  qu'  une 
boulangerie  et  un  cabaret  publics,  administrés  et  régis 
sons  l'autorité  du  Sénat.  La  république  ne  souffre  point 
que  d'autres  qu'  elle  vendent  le  pain,  le  vin,  le  bois,  l' hui- 
le....  La  république  vend  au  plus  haut  prix  et  de  la  plus 
mauvaise  qualité. ...  J* ai  voulu  goûter  de  ce  pain  des  pau- 
vres :  les  animaux  sont  heureux.  „  Lett.  18:  Visita  air  ex 
doge  Lomellino,  od  elogio  di  lui.  Lett.  19:  La  nobiltà  traffi- 
cante  a  Genova:  w  II  est  d'usage  que  le  sénat  demande  pour 
l'état  au  pouvoir  ecclésiastique  la  permission  de  faire  gras 
pendant  le  carême.  Cette  année,  commo  les  nobles,  do  qui 
cette  demande  dépendoit,  a  voient  beaucoup  de  morue   à 
vendre,  le  sénat  n'  a  pas  demandé  la  permission,  et  l'état 
a  fait  maigre.    Mais  les  nobles  ont  vendu  leur  moruo  r. 
Lett.  20:  Il  cieûfbeitmo  a  Genova  :  secondo  il  D.  u  lo  ëygîêbé 
représente  à -peu   près  à  Gênes  V  ami  de  ta  maison  a  Pa- 
ris „.  Giudicio  finale  su  Go  no  va:  -  Il  y  a  tant  de  liberti- 
nage qu'  il  n'y  a  pas  de  filles  publiques:  tant  do  prêtres, 
qu'  il  n'  y  a  point  de  religion  :  tant  de  gens  qui  gouvernent, 
qu'  il  n'  y  a  pus  de  gouvernement  :  tant  d'aumônes,  quo  les 
pauvres  y  fourmillent  „.  Lett.  23:  b  L'empire  de  Lucqnes  a 
huit  lieues  carrées.  Une  population  do  cent  vingt  mille  ha- 
bitans  s'efforce  tous  les  ans,  eu  ne  mangeant  pas  la  moitié 
do  l'annéo.  do  vivre  pendant  toute  l'année. .    Vosti  dello 
donne  :  *  une  loi  barbare  les  condamno  à  porter  le  ducil 
pondant  tout  le  cours  de  1'  nnnûo  „.    Lett.  21:   Elogio  di 
Loopoldo  e  del  suo  govorno.    Lett.  '28:  Intéressante  col- 
loquio  col  granduca:  visita  ni   flglio,   clie  trova  leggen- 
do  Montesquieu  o  Locko.   Lett.  2»  :  Corilta  c  il  violinistn 
Xardini.    L«tt.  33  :  Stato  délia  Toscana  sotto  LcopoMo. 
Lett.  41:  Tua  so.luta  dell'Accadcmia  fiorentina:  elogio  di 
Galiloo.  versi  di  S.  Kioroiitino.  Lot  t.  f>)u<:   Lo  donno  ro- 
mane ritratte  al  fisico  e  al  morale.  Lett.  76  e  se**:  Econo- 
mia  pubblica  a  R-nn.v  agricoltura.  mendicità   eec.   Lett. 
Hi:  Il  card.  di  Demis.  Lett.  10I-KÛ:  La  poi»olaxione  nai*>lo- 
tana:  tra  lo  altre  :    "La  végétation   humaine  »  Xaplcs  a 
toute  sa  vigueur,  et  toute  sa  durée  naturelle.    Aussi  1  a- 
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bondanoe  de  la  population  est-elle  extrême  à  Naples.... 
La  profession  loi  «le  quinse  mille  personnes  c'est  d'être 
devant  nn  carrosse;  la  profession/ de  quinze  mille  antres 
c'est  d'être  derrière ....  Sur  cent  personnes,  deux  tout  an 
pins  savent  lire.  Il  existe  des  provinces  entières  où  il  n'  y 
a  pas  de  maîtres  d'école  „.  Lett.  106:  Motto  del  Galiani 
oapo  dell'asienda  del  oommeroio  :  "  J'ai  tons  les  vices,  dit 
pnbbliqaement  l'abbé  G,:  il  faut  dono  qne  chacun  d'eux 
soit  payé  :  il  me  fant  dono  beanoonp  d'or  „.  Lett.  107  :  L'an- 
ministrasiono  délia  ginstisia:  "Les  magistrats  vendent 

pnbbliqaement  la  justice .  Les  gens  de  loi  pullulent. 

On  compte  pour  le  seul  royaume  de  Naples ....  près  do 
trente  mille  avocats  on  procureurs ....  On  compte  par 
an,  environ  quatre  à  oinq  mille  assasinats,  et  deux  ou 
trois  exécutions  k  mort.  „ 

Dutent  Louis,  (1730-1812),  Itinéraire  des  rouies  les 
plus  fréquentées,  ou  Journal  de  plusieurs  voyages 
au  c  principales  villes  de  l'Europe,  depuis  1768 
jusqu'en  1783.  La  prima  ediz.  è  del  1775,  la  quar- 
ts, Paris,  Barrois,  1783,  12°. 

•  C'est  en  effet,  dico  il  D.  L.  B.,  1, 291.  nn  des  meilleurs 
guides  pour  les  voyagonrs.  „  Il  Dutens  è  antore  délie  Me- 
muirtê  d'un  voyageur  qui  te  repoêc,  Paris  1S07,  3  vol.  S",  (trad. 
tod.  di  llcycr,  Amst  rdam.  1807,  2  vol. ,  8"/,  dove  si  tro- 
vano  ntili  e  curiosi  particolari  snll* Italie:  v.  su  di  esse 
uu  mio  artic.  nol  Funfulla  dtlla  Domtnica,   186S,  n.*  9. 

Duval  Pi  Eure  (1G18-Kj84),  Ia  voyage  et  la  description 
d*  Italie,  avec  la  relation  du  voyage  fait  a  Home 
par  le  Duc  de  Houillon  en  l'année  1644,  Troyes, 
U>5ti,  8°. 

Trovo  nnohe  imlicato  sotto  lo  stesso  nomo  une  De- 
ëcriptioH  de  V  Italie,  Paris,  ches  l'anteur.  16H8. 

Ouvtl  Fkaxç.,  marquis  de  Fontanay  Mtreutl  (  —  1U65), 
ambassadeur  du  Roi  près  de  S.  Saiuteté  eu  l'aii- 
néo  HW1,  Voyage  en  Italie,  ou  est  cotnpris  tout 
'  ce  qui  ne  voit  de  remarquable  île  Paris  jusqu'à 
Home,  les  noms  des  rilles,  chaste  aux.  ]>orts  de 
mer,  istes  rt  autres  lienr^  leur  antiquité,  descri- 
ption et  assiette,  ac"c  (es  réceptions  qui  y  ont 
esté  faict*s   audit  ambassadeur,   arec   (a   /îf<;ofi 
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d'eslire  les  papes  :  le  tout  recueillis  par  le  &r  de 
Vologer-Fontenay,  Paris,  Boulanger,  1643,  12°. 

—  Mémoires  de  Messire  Du  Val,  marquis  de  F. 
ilf.,  ambassadeur  h  Rome  en  164 1  et  1647,  publiées 
pour  la  première  fois  et  précédés  d'une  notice 
par  Monmerqué,  Paris,  Foucault,  1826,  2  vol.,  8°. 

Ebert  Adam  (1636-1735),  sotto  il  nome  di  Au  lus 
Apronius,  Reisebeschreibuny  von  Villa franca, 
durci  Deutschland,  Holland,  England,  Frank- 
reich,  Spanien  und  Italien,  Francfort  zur  Oder, 
1723;  1728,  8°. 

Edme  Dom.  abbé  de  Clairvaux,  Relation  d'un  voyage  h 
Rome,  commencé  le  23  du  mois  d'août  lôQO  et 
terminé  le  14  du  mois  d'avril  15121,  publié  et  an- 
noté  i>ar  Harmand,  Troyes,  1850,  8*. 

Eglofhtein  von,  Ludw.,  Reise  durch  Italien  injahr  179J 
(nelle  Memorie  di  Geografia  di  Fabri.  h,  fasc.  xV 

—  Druchstiïcke  aus  dem  Tagebuch  eûtes  Reisenden 
durch  Italien  (ibid.  H,  fascic.  5  . 

EnglHnders  (eines),  Keue  IJeschreibung  der  Insein 
fschia,  (nel  i  vol.  dei  Piccoli  Viaggi  di  Ber- 
noulli). 

Ens  Gaspard  ifior.  1636),  Deliciae  Italiae,  et  Index 
viatoribus  ah  urbe  Rom  a  ad  omnes  Italiac  ci- 
tâtes et  oppida,  Coloniae,  Lutzeukirchen,  1(5!  il,  8°. 

Estlenne  Ciiarles  (150 4-1561  %  Tjs  rouages  de  plusieurs 
endroits  de  France,  et  encore  de  la  Terre  Suint*-, 
d' Espaigne,  d'Italie  et  *r  autres  pays.  Paris. 
Estienne,  1552,  12\ 

V.  Catalogue  Landau,  p.   1SJ.   La  3-  cdir.  fattn  tUllo 
Stefano  *  «Ici  15ô3.  8'. 
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Fatar  fratoc  Feux,  Eoagatarmm  ts  Terrœ  Sametœ, 
Arabiœ  et  JSgypti  peregrinaJUonetu  edid.  L.  D. 
HœssUr,  Stuttgart,  1843-45,  3  vol.,  8\  Il  testo  ted. 
col  titolo  EigenUiche  Besckreibung  etc»,  era  già 
stato  impresso  nel  1557.  Dell»  parte  riguardante 
Venezia  abbiamo  nna  tradus.  fatta  dai  Lazari  e 
stampata  da  Dom.  Zasso  col  titolo:  Venesta  ne/ 
MCDLXXXVIII,  descriziane  di  Fetiee  Fabri  da 
Ulma,  Venetia,  Tipografia  dell'Ancora,  1881. 

Il  frate  di  Ulma  célébra  Veneaia  per  dodioi  ragkmi  : 
1*  per  la  singolarita  del  sito  e  sua  fondasione  «d  erasionc  : 
"  per  lastrieo  ha  il  mare,  ei  die*,  per  mura  la  Iaguaa,  per 
tetto  il  eielo,  per  eontrade  e  rie  la  aoque;,  9*  per  la  sua 
numéros*  popolasione  :  "uom  bob  potrebbe  ooatare  quanti 
Tanao  e  yengono  per  ri*,  quanti  narigano  i  c*n*li,  quanti 
stauno  nel  palagio  a  8.  Marco,  quanti  ■'  intrattengono  no* 
velUndo  a  Rialto,  mereanteggiano  nel  fondaeo  e  altrove 
contrattano  sulle  porte  e  neile  botteghe,  lavor*no  nel  la 
offioine  eoc.  «  ;  8*  per  la  diuturnità  del  governo  e  la  saggea- 
aa  dei  reggitori,  dei  quali  ci  ritrae  a  parole  il  venerando 
aspetto,  e  loda  la  sobriété  e  il  eorretto  costume;  4*  per  la 
dilatasione  del  suo  dominio  oltre  niare,  e  per  eeser  sem- 
pre  pronta  aile  imprese  :  "  in  due  giorni  potrebbero  dai- 
l'arsenale  slanoiarsi  in  aoqua  secento  galee.  e  dugonto- 
mila  soldati  armarvisi  da  capo  a  piedi  in  manco  d*  un 
ora:  B  descrisiono  doU'Àrsenale  e  dolle  diverse  opère  cfae 
vi  si  fanno;  5°  per  il  numéro  délie  chiese  e  la  pompa  del 
divin  calto;  6°  per  la  quantité  délie  santé  reliquie  ;  7a  per 
la  preziosita  degli  arredi  sacri  e  tesori  délie  ehiese;  9"  per 
la  copia  di  tutto  coso  occorrenti  al  vivere  :  »  nel  mercato 
di  S.  Marco  vedosi  tal  quantità  di  legnmi  e  d'insalate  che 
fa  merarîgliaro  dovo  tan  ta  ne  nasca  e  chi  la  consumi,  e 
dicasi  lo  stesso  do*  pesci,  degli  uccelli,  délie  carni,  dclle 
frutta  •  ;  9°  pel  traffieo  délie  mereatansie  :  si  rammenta 
il  Fondaeo  dei  Tedeschi,  dal  quale  tante  mercauzic  ven- 
gono  mandate  in  G  or  mania,  che  il  dazio  d'uscit*  sorpassa 
i  20  m.  ducati.  La  ©ht*  è  anche  copiosa  di  schiari.  spocial- 
mente  di  slavi  -  o  ben  tromila  etiopi  e  tartari  vonderec- 
ci,  .  ma  ne  è  vietato  il  rommercio  dai  tempi  di  pepn  Znc- 
caria;  10'  per  la  magninca  eclebrasioni  dcllo  fosto.  dell«» 
quali  si  descrivono.  fra  lo  civili.  lo  Sjtoênlizio  dtl  Mart*  fra 
lo  sacre,  il  Corpu$  Dom  i  ni:  aile  quali  solennita  "le  matrone 
vonoziano  si  mostrano  cou  tanto  sfarzo  e  con  tanto  pu- 
sto  abbigliato,  cho  non  lo  crederestigià  donno  di  crintia- 
ni.  ma  si  matrono  trojano.  Ansi  anrollo  di  Eleun  e  di  Vr- 
nore,;  114  por  lo  dicte  doi  principi  socolari  o  i  capital  i  dei 
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religioai  ohe  vi  fi  oelebrano  oon  frequensa  ;  12°  per  i  gran- 
di pririlegi  conceffi  a  Venesia  da  papi  e  imperatori. 

Fabriclus  Gbobq.  (1516-1571),  Itinerum,  lïbtr  unus  quo 
haec  continentur  :  Iter  liomanum  primum,  Iter 
neapolitanum,  Iter  liomanum  secundum,  Iter 
Patavinum,  Iter  Ckemnicenst,  Iter  Argentora- 
tense  etc.  Basile ae,  Oporinum,  s.  a.,  forse  1547. 

Oallo  f  tosso  a.  si  ha  nello  AntiquitaUê  del  Grevio  nna 
dcforisiono  di  Borna,  affai  ftimata.  Oli  Itinera  fono  in 
versi  latini.  Ne  iogliamo  la  deforisione  di  Pifa  dal  poe- 
metto  quarto  datato  dol  1518: 

Ter  madldl  pluvia,  1er  ab  ipso  sole  vlclssim 
Sierati,  Alphess  claram  eojrnoutne  Pisae, 
Tantalidss  Pelopls  désertant  perjriroos  arbeni, 
Quondam  dlYltlIs  et  aobilitate  auperbam. 
Sed  dum  Insana  suam  petit  ultra  plu  rima  snrtew, 
Ainisit  propria,  et  donlalt  nanc  paret  inlquis, 
tTti  lihertate  et  rébus  nesria  matait. 
Non  tamen  Aoatdes  eeaeerunt  iode  paella;, 
Atque  metus  fbrrl  coatra  Marti  «que  furoreui 
Integra  sceptra  Mil  t»nult  Tri  ton  ia  regnl. 
Altéra  templa  ibi  suât  Ingentibus  alta  columnis. 
Ifetrusra*  «nier  geales  notinsima  fana. 
Turri*  iicm  cuivis  operi  a«|uiparanda  velu«to 
Arrla.  inoue  unun  latus  Inclinata  minaneque. 
Si  prorul  aspic  ia«.  alia  plu*  parte  ruioaw. 
N«*t'  non  <|iio  placidaio  rarpunt  in  morte  quittent 
Corpnru,  «pi*  vitii»  nvIiorH,  mannore  stratus 
K*i  Unu*.  et  uiuiia  cuiu  rrlligione  verendu*. 
l'niPlprfti  liisipni  ecMiruiidum  fonte  Kirelluiu 
Cuiu*  l\iti|ihu.  d«*i  verta  arwdrnfc*.  rrpurgat 
<%»n  trac  tant  prima  tiiaiuruiii  ab  origine  labf>ui. 
Pluiuiw  u**\  lo*ro  ferimur.  ruun»re  secundo. 
IV>n«v  lia  rr  no*  t  rstpiduni  sulvavirau*  Ami 
Ostiuiu.  et  «i|u«»rri*  luctaut«*s  lluctibut  unda*. 

Faidol,  G.,  Moeurs  et  coutumes  des  Corses:  mémoire 
tiré  en  partie  d'un  grand  ouvrage  sur  la  politique, 
ia  législation  et  la  morale  des  diverses  nations 
de  ï Europe,  Paris,  Garnory,  au  vil  il 7U8),  8*\  iig. 

Il  D.  h.  R.,  m,  fefgiadicavaqucfto  lavoro  *  le  meilleur 
que  nous  ayonf  oneore  sur  la  Corse, 

Feller  l'Abbé  J.  X.  (1735-1802),  Itinéraire,  ou  Voyages 
en  diverses  parties  de  l'Europe:  en  Hongrie,  en 
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Transylvanie,  en  Esdavonie,  en  Bohême,  en  Po- 
logne, en  Bâtie,  en  Suisse,  en  Allemagne,  en 
France,  en  Hollande,  aux  Pays-bas  etc.,  ouvrage 
posthume,  dans  lequel  se  trouvent  beaucoup  d'ob- 
servations et  de  réfactions  intéressantes,  Liège, 
1820,  2  vol.,  8°;  e  1828. 

Ferber  Jban  Jacq.  (1748-1790),  Driefe  ans  Welschland 
(1771-72)  ûber  die  natûrliche  merkwtirdigkeiten 
dièses  Ijondes,  Praga,  1773,  8°.  Trad.  ingL  di 
B.  £.  Raspe,  London,  1776,  8°;  trad.  franc,  di 
Dietrich  col  tit.  :  Lettres  sur  la  minéralogie  et 
divers  autres  objets  d'hist.  naturelle  de  l'Italie, 
enrichies  de  notes;  Strasbourg,  Treuttel,  1776, 8*. 

Fermanef,  Fauvef,  Baudouin  De  Launay  et  De  Stochove, 
Le  voyage  d'Italie  et  du  Levant,  contenant  la 
description  des  royaumes ,  momrs  et  actions  tant 
des  italiens  que  des  turcs,  grecs,  arabes,  armé- 
niens, mores,  nègres  et  autres  nations,  Rouen, 
Wite,  1664,  4e;  Rouen,  Behonrt,  1687,  12°.  Aggiun- 
gi  :  Observations  sur  le  voyage  de  Fermanel  etc., 
Rouen,  Hirault,  16G8,  4°. 

Prima  oomparve  por  tre  voltc  in  Belgio  usa  relasione 
dello  Stoohovo  :  poi  questa,  ricavata  dai  ma.  del  Fermanel. 
Dell*  Italia  ei  pari»  poeo,  in  prineipio  ed  in  fine  :  nell'an- 
«Ut*  ei  aocenna  a  Livorno,  Pisa,  Lueca,  Pistoia,  Firense. 
Oenova  (ove  si  regiatra  il  proverbio:  Uomini  sensa  fede, 
mare  eenia  pesoe.  monti  eensa  legna,  donne  sens*  vergo- 
gna);  e  nel  ritorno,  *  Trapani,  Livorno,  Piea,  Firense,  Bo- 
logna,  Mantova,  Padova,  Venesia  (ove  i  viaggiatori  rioono- 
eeono  "  ce  que  none  avions  ouïs  dire  long  tempe  aupara- 
vant, qne  les  dames  vénitiennes  surpassent  en  beauté  et 
en  bonne  grâce  toutes  celles  d'Italie*).  Brescia.  Berga- 
mo.  Milano,  Parma,  Ancona,  Loreto,  Borna,  Napolt.  Il 
vtaggio  è  dal  1630  al  1692. 

Flsoher-Mareull  J.  AV.,  Voyage  par  l'Autriche,  la  Hon- 
grie, la  Styrie,  Venise,  la  llohême  et  la  Moravie, 
fait  pendant  les  années  W)l  et  Î802,  AVien,  Doll, 
1803,  8  vol.,  8". 
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Il  viaggio  è  in  todesoo  :  ma  n«  troro  l'indl4*f  ton*  10I0 
in  francese. 

Forsyth  J.,  Remarques  on  Antiquities,  Arts  and  !M» 
ters,  during  an  excursion  in  Itaty  in  the  y,  fHOX 
and  1803,  London,  1816- 

Fragmente  ans  dem  Tagebuch  eines  jurtfjen  Hchwti- 
zers  auf  seiner  JReise  nach  Florent,  in  Frilltfnhv 
Î788,  (nel  Museo  Svizzero  del  1788,  t*m\t  m) 

Frederick  Colonel  (1780-1797),  The  description  of  fW 
sica,  with  an  Account  of  Us  union  ta  th*  iwown 
of  Qreat -  Britain,  including  the  tifs  of  fjPtttnnt 
Paoli,  and  the  Mémorial  présent ad  to  (h*   S*t 
tional  AssemUy  of  France  etc.,  Lomloti,  I  Vllrt,  M" 

Ke  é  notât*  anel»  «na  «dix,  Pr*n*HMi  *\*\  JftM,  WH    tl 
oolon.  Frederick  «ra  ng  lio  di  r#  T«od*rft, 

Freschot  Casimir  (1610-1720),  Nouvelle  relation  *h  in 
ville  et  république  de  Venise,  divine  su  tnil* 
parts:  la  î*  contenant  son  histoire  f/éttéi  nh  i  in  •/»■ 
traite  du  gouvernement  et  de  m  iwrur*  //«  ta  un 
tion;  et  la  fr  donne  connaissance  d*  tout**  hn 
familles  patrices  employées  dan*  le  f/ouvflrw 
ment,  Utrecbt.  van  l'ooUnnj,  17W,  \W, 

—  Etat  ancien  et  moderne  des  dneluî*  de  y\<t. 
rence,  Modene.  Maidoue  et  Parme,  avec,  l'histoire 
anecdote  des  intrigues  des  cours  de  leurs  der- 
niers princes  etc^  Ut  redit    J*ro<:<ld<;t,  1721,  tf\ 

—  L'état  du  sfege  de  Home  <frs  le  comm'nonrut 
du  *CedejuM,,u' a  présent....  «r,c  nue  idé,  du 
gonrernem.nt.  des  manières  et  ,/„  maxime*  ,,„- 
htvpi»,  de  In  Cour  de  Home.  Cologne.  P.  Mar- 
teau. t707.  3  voL.  12». 

—  Uemar^ues  kistonqutM  et  critiques  faits  dans 
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un  voyage  d'Italie  et  Hollande  en  Î704f  Cologne, 
Jacques  le  Sincère,  1705,  2  vol.,  8°. 


Fuess,  Nachrichten  auf  Sardinien  von  der  gegenwœr- 
tigen  Vtrfassung  dieser  Insein,  Leipzig,  1780,  8°. 

Furtt  (von)  Gboro,  Curieuse  Reisen  durck  Europe 
in  welclier  allerhand  MerkwurdigktUen  tu  /»*- 

den,  nebst  eine  Vorrede von  Christ,  Sancken, 

Sorau,  Hobold,  1739,  S\ 

Gaudin  l'abbé  Jacq.  (1740-1810),  Voyage  en  Corse  et 
vues  politiques  sur  V amélioration  de  cette  tk,  Pa- 
ris, 1788,  8". 

Gauthier  Auuust  Villerme  de  S.  Claude,  Itinéraire  de 
Franche-Coude  en  Italie  (1636-37). 

Trovasi  uelta  Momorio  delT  Accadoniia  di  ISogançoii 
dol  1881. 

Genuœ  ceteberrimi  totius  Italiae  emporii,  descrijUio, 
KUU,  fol. 

Gérard  François  (1770-183*»),  Correspondance,  puùl. 
par  Henri  Gérard,  et  précédée  d'une  Notice  sur 
la  rie  et  l'œuvre  de  Gérard  par  il.  Viotlet-lc-Duc, 
Taris,  1867,  1  vol.,  8". 

Vi  si  trovano  moltn  lettoro  dol  colctiro  pittoro  scritio 
du  Ronin,  couteuouti  jtarticolari  «torici. 

Gcrbert  Martin  (17%^0-17Wï,  Iter  Alemannicum:  acce- 
dit  Italie  uni  et  G  ut  lie  uni,  Thvpis  S.  ttlasiauu, 
17G5,  H";  *2*  ediz.  accrcsciuta,  1773. 

Qucsto  viaggio  crudito,  iu  cerca  di  materiali  por  1» 
grand'opera  «ul  canto  o  la  innsica  sacra,  «dol  1701). 

Germain  Michel  (1G15-Itf)l):  vodi  M  a  bl  II  on. 
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•  Le  voyage  do  Michel  Germain  en  Italie,  ^  une  épo- 
que où  les  gons  de  lettres  français  ne  la  visitaient  guère, 
offre  un  réoit  piquant  par  le  naturel  et  une  malicieuse 
bonhomie  ;  reste  frano  picard,  M.  Germain,  ne  s'enthou- 
siasme pas  à  froid  pour  le  soleil,  la  mer  et  les  rochers, 
et  ses  souvonirs  d'Amiens  lui  servent  à  décriro  Kaples. 
Sa  rolation  véridiquo  peut  être  opposée  an  jugemont  plein 
do  prévention  dos  écrivains  protestants,  tels  que  le  doct. 
Burnot  ot  Jlisson.  Il  aurait  pu  rencontror  le  promior,  il 
n'a  précédé  lo  second  que  d'une  annéo  :  „  Valkhy,  Corre- 
spond, inêd.  de  Jlabillou  et  de  Mont/aucon  etc.,  i,  xl. 


Gerning  J.  F. ,  Iteise  durch  Ôsterreich  und  Italien , 
Frankfurt,  Wilmans,  1803,  8°. 

Goelnitius  Abraham,  (—  1G42),  Ulysses  Uelgico-G alli- 
ais, seu  fidus  Dux  et  Achates  per  liclyium  hispa- 
nicum,  Gallium,  Sabaudiam,  Taurinum  u$<juc 
PedetnoiUi  metropuliii,  Lugduni  Batavoruin,  El- 
zevier,  1G31,  12.°;  Amsterdam,  1G55,  12'1. 

Disgraxiatamento  la  parte  ohe  in  quosto  viaggto  ri- 
gunrda  1*  Italia  si  restringo  alla  sola  Torino  (cui  sono  dc- 
dicato  solo  due  pagg.),  délia  quale  pero  loda  i'Universitù 
*  in  qua  Erasmus  Rotcrodnmus  thcologiao  doctor  ost  cron- 
tus.  „  Sul  morito  di  «juest'  opéra  nclla  parto  clio  t»]>ottn 
alla  Francia,  v.  IUmeau,  Lr»  Voyageur*  en  Frunce,  Paris, 
DiJot,  1"js"j(J,    png.  79,  segg. 

Goethe  W.  (  17-19- 1KÏ2),  Italiiinische  Iteise,  Stuttgart 
u.  Tubiugen,  LslO.  8". ;  zweites  Thoil,  ibid.,  KslT. 

Il  fondamotito  «loi  vtnggin  «>  «la  trovarsi  nol  7"«i;/*'»m- 
clur.r  ami  llri</>  U>>sths*  mta  Italien  tin  Frntt  von  Stciii  uiui 
Ib'rdfr,  km/,  nui  /.".  .S'./iimi'i//,   Wuimnr.   |SV>,  *<.w 

Lamigiioro  odi/.inuc  »•  qunlla  Mit  Auuterkunym  «li  llriu- 
rich  DuutztT,  IKrlin.  lloni|iol.  1ST7.  Il  testo  va  lin.»  n  pag. 
l»l*<:  le  note  suio  :.  png.  î»71.  Ln  ediz.  più  splcudïdn  v  «]U«lla 
ilolla  sîg."  J  il  I  in  von  KMilo,  Rorliu,  1>f<5.  cou  oltrc  ;>u 
t'utogratio.  ripro-lucouti  disegoi  autichi.  nwtiuuuMiti .  ri- 
trntti  occ. 

Il  vinggio  troMisî  trndntto  in  frnncosc  nello  ifàtrrr* 
ilf  G.,  trad.  di  .1.  Torchât.  Paris.  Hiwhotto.  I*tf.£.  vol.  i.\. 
Vi  sono  por.'i  flcll«>  ommiiisiniii.  In  itnlinno  v  ntnto  innln* 
mento   trndotto   da   A.  «il  Cossilln.    Milnno,  1&77.  Ln  soin 
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parte  dal  Tirclo  ftno  al  terminé  deUa  dimora  di  Q.  a  Fe- 
nesia,  si  trova  tradotta  nel  PoUçrafo,  voL  ix.  Sarebbe  de- 
siderabile  m  ne  faoesse  nna  baona  tradnsione  italiana  eoa 
note  illnstrative.  Si  riferisoono  al  viaggio  di  G.  in  Italie. 
A.  ADKMObiiO,  Una  bugia  romana  di  W.  O^  neila  Jb'sifto 
Europe*  di  Firense  16  Aprile  1978,  (intorno  al  prétendent» 
d' Inghiiterra)],  nonche  dello  ateeso  antore:  I  Teatri  di 
Borna  nel  sec.  xvn.  Borna,  Pasqoaiuooi,  1888  (intorno  alla 
strana  préférence  dal  G.  profeaaata  per  î  eastrati  in  teatro 
nelle  parti  di  donna)  ;  e  B.  Cboce,  Figurine  g+etkiant  (La 
Principesaa***,  Min.  Harte,  La  dnohesse  giovanei,  aote 
•ni  V.  in  IL  di  W.  G.,  Trani,  Veoohi,  1887:  e  coi  è  da  eg- 
giungere  dello  ateeso  Caocn  l'art,  nel  n.*  nnioo  Caerfla*, 
Trani,  Settembre,  1886  :  /  FranceH  a  Napoli  nel  I7S9,  la  eoi 
materia  è  tratta  dall'jltit  meinem  Lében  di  J.  H.  W.  Tuai- 
ent», Brennsohweig,  8ohwetschke,  1861,  2  toK  II  pittore 
Tisohbein  fa  grande  amioo  di  Goethe. 

Su  G.  in  Italie,  vedi  AvrfcaK,  op.  eit .  p.  189-9D1  ;  Bootarr. 
Borné ,  itud.  de  littér.  et  d'art,  Paris,  Pion.  188»,  pas;.  4B4& 
e  meglio  Théophile  Caht  ,  Gœthe  en  Italie,  étude  biogrm- 
ftque  et  littéraire,  Paris,  8andos,  1S81. 


Gonzagiw  (de)  la  princesse  Elisabeth,  née  Rangoni 
(—  1832),  Lettres  écrites  à  ses  amis  pendant  If 
cours  de  ses  voyages  d'Italie  en  1779  et  années 
suivantes,  Paris,  Duplain,  1790,  2  vol.,  8*.  —  />/- 
très  sur  l'Italie,  la  France,  l'Allemagne  et  les 
beaux  Arts,    Berlin,  17%,  8°.;  Hambourg,  1707. 

2  vol.,  8°.  Traduz.  tod.,  Gotha,  1791,  8". 

Piglin  ad  nn  Rangoni,  non  délia  nobile  famiglia  di 
Modena.  ma  banchtere  a  Bologne,  sposo  nn  Gonsaga  c  ac 
ne  soparo  poi.  m  or  on  do  povera  in  Sassonia.  Pi  lei  parla 
spesso  il  Caeanovh 

Goranl  Joseph  (1740-1819-,  Mémoires  secrets  et  curieux 
des  Cours,  des  gonrernemens  et  des  mœurs  dm 
principaux  états  de  V  Italie,  Paris,  Buisson,  179C». 

3  vol.,  18".;  Londres,  1791,  3  vol.  Se  ne  fecc  una 
traduz.  in  tedesco  a  Frankturt*  1794,  3  vol..  S'. 
col  tit:  Geheime  u.  Kritischc  Sachrichten  rott 
Italien  ecc.  £  anche  :  Jlom  mule  seine  Einwohn+r 
am  Ende  d.  xvm  Jahrh.,  Riga,  1791,  8". 
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Il  1*  vol.  riguarda  il  regno  di  Napoli,  il  2°  Borna  e  lo 
Stato  «loi la  Cbiesa ,  il  8°  Luoca ,  la  Toscans ,  o  per  dir 
meglio,  Livorno,  ©poi  Modena,  Parma,  Go  nova,  la  Conioa 
e  Monaco.  L'opora  del  Conte,  poi  oittadino  Oorani  mila- 
uese,  è  di  molta  importanxa,  e  meriterobbo  di  ester*  ri- 
messa  in  onore,  oorredandola  di  opportune  illnstrazioni. 
Ci  possono  essore  dogli  sbagli  e  dei  giudiEJ  men  retti, 
dovuti  aile  opinioni  giaoobine  dell'A.,  ma  il  fondo  è  vori- 
dico,  e  le  notizie  abbondanti  e  svariato.  Sul  Oorani  sono 
da  vodere  :  IIakc  Moxhibb,  in  Itevne  d.  <L  mondes,  15  ottobro 
1874  e  in  Dibliotheq.  univers,  di  Ginevra,  1875,  vol.  mi,  non- 
chô  il  vol.  Un  Aventurier  italien  du  siècle  dernier,  Paris, 
Lévy,  1835;  F.  Cosahi,  Cenni  biograficisu  G.  G.  nelV Arch. 
St.  Lombarde,  31  Dee.  1878  ;  A.  Adkmollo,  Il  c.  Q.edi  suoi 
recenti  biogra/l,  nella  Rivista  Europea,  1879. 


Goudar  Ange  (1720-1791),  L'espion  Chinois,  ou  l'envoyé 
secret  de  la  cour  de  Pékin  pour  examiner  l'état 
présent  de  V Europe,  A  Cologne,  1764,  G  vol.,  12°. 

Alcuno  lottere  rigoardano  fatti  e  oostami  italiani. 
Ad  es.  vol.  n  :  Turino  e  i  Principi  di  Casa  Sacoia.  —  II  IMa- 
Utto  Genocese.  —  Il  eieisbeismo  a  Genooa  (lott.  32,  46).  — 
Jlilano,  la  sujtcrstizionc,  i  teatri.  —  La  musica  italiana,  e  la 
francese.  —  Vol.  iu°:  Veneaiae  U  suo  Goveruo.  —  Ferrara% 
JtoUtgna,  Xapoli,  oco.  È  noto cbe  il  Casanova,  coin*  ci  dice 
nollo  Memorie  (vi,  502),  eooperd  aqnesta  rnccolta  dcll'av- 
veaturioro  l'ranceso,  e  forse  sono  sno  le  Lottere  di  argo- 
monto  italiano. 


Goudar  Saka  (  —  1800),  Relation  historique  des  diver- 
tissements du  Carnaval  de  Xaples ,  lettre  a  m. 
le  gêner.  Alexis  Orloff,  Lucquos,  1774 ,  8°. 
Relation  historique  des  divertissement  du  Carna- 
val de  Toscane,  lettre  h  m.  Tilnery,  Monaco,  1775, 
S1*.  —  Relation  historique  des  divertissements  de 
V  automne  de  Toscane,  s.  n.,  8.n  —  Lettre  troi- 
sième sur  le  Carnaval  de  Toscane  a  m.  L,  1770,  S". 

Moplio  ni  octobre  nvveutariero  Goadar,  antoro  dol- 
1* Kêpion  français,  doir/>/«i*0n  chinois  e  di  tante  :>ltro  scrit- 
tare.  .\ggiungi  rclntivamcnto  aile  scrittaro  dolla  lïoudar: 
Lettres  «/»•  Mad.  Soj$hie***  pour  servir  dt  rrponsr  à  la  prr- 
Mi't're  lettre  de  mad.  Sara  Goudar  sur  te  Carnaval  d*'  To- 
aranr,  s.  n.,  in  4". 
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Vrattde  (Ui)  guide  des  chemins  pour  servir  par  tout 

le  royaume  de  FiXLnce augmentée  du  Voyage 

de  S.  Jacques,  de  Berne,  de  Venise  et  Jérusa- 
lem, Rouen,  Malassie»  1656,  24°. 

Grangler  de  Llverdyt  Balth.  ,  Journal  d'un  voyage  de 
France  et  d'Italie  fait  par  un  gentilhomme  fran- 
çois,  commencé  le  11  Sept.  1660  et  achevé  te  3t 
mai  1661,  Paris,  Vaugon,  1667,  &•;  Dupais,  1670, 
a0;  Desallier,  1679,  8°. 

Il  viaggio  è  fatto  colla  minuxia  di  un  inventa rio.  Ogni 
tantola  nar  rasions  e  intercalata  da  nna  figura  dalla  Fama, 
che  oon  la  tromba  in  booea  e  le  goto  gonfle*  *wtmi«««  sotte 
meraviglie:  perche  questo  viaggiatore  vede  aempre  me- 
raviglie, je  veux  dire  le*  ckoêe*  le»  piuë  remarquables ,  c  le 
raggruppa  sette  per  sette:  smlvo  a  Borna  dove  procède 
per  spocio  :  setto   pa lazzi,  sotte  fontane,  setto  giardini, 
sette  antichità  profane,  sette  saere  eoc  Di  ogni  citta  prin- 
cipale nota  brevemente  il  oostnme  femminile  e  virile. 
Per  es.  a  Genova.  per  rostringerei  aile  donne,  osserva  cbe 
•  les  dames  se  montroient  à  lenrs  portes  avec  des)  habits 
somptueux.  Quand  elles  marchent  par  les  rues,  elles  pren- 
nent des  compagnes,  et  vont  d'un  pas  lent,  grave  et  me- 
sure. Elles  font  grand  estât  des  cheveux  blonds  ou  roux. 
et  taschent  par  toutes  sortes  d'artifices  de  leur  donner 
cette  couleur.    Elles  y  mettent  ou  des  feuilles  ou  des 
petites  paillettes  d'or,  et  los  entrelaasent  avec  d'autre* 
qu'  elles  acheptent  pour  so  donner  cet  éclat  qu'  elles  dési- 
rent. .,  A  Firenxc  *  les  femmes,  sont  enfermées  plus  qu'en 
aucun  endroit  d'Italie,  et  ne  voyent  le  monde  qu'à  travers 
de  petites  ouvertures,  qui  sont  en  leurs  fe oestres.   Elles 
sont  bravos  on  leurs  habits,  et  les  aigrettes  qu'elles  por- 
tent sur  leurs  chapeaux  font  paroistre  leur  port  majes- 
tueux, et  leur  donnent  une  grâce  merveilleuse. .  Le  na- 
poletane  *  ont  des  cottes  froncées,  des  manches  tailladées  ; 
elles  font  relover  la  manche  de  leurs  chemises  au  dessus 
du  poignet,  ot  pendro  on  derrière  un  grand  scapulaire. 
Unis  ce  qui  m* a  semblé  plus  extraordinaire,  est  lenr 
coiffure.    Elles  fout  venir  pardovant  deux  moustaches 
nonôes   avec  des  cordons;  et  en  arrière  elles  font  aller 
une  partie  de  leurs  cheveux  qu'elles  coordonnent.   EIU« 
paroissent  graves  on  leurs  discours  et  en  leur  démarche, 
et  vont  toujours  plusieurs  ensemble  quand  elles  marchent 
dans  les  rues.  ,  Le  Vonosiano  ~  ont.  bon  esprit  et  sont  sur- 
tout charmantes  dans  leur  conversation:  elles  sont  posa- 
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penses  et  magnifiques  dans  leur*  habita.. . .  Four  la  pins 
part  empruntent  lenr  beauté  du  fard ,  qu*  elles  mettent 
sur  leurs  visages  pour  se  donner  de  la  blancheur:  elles 
prennent  leurs  bonnes  grâces  de  leurs  habits,  qui  ne  leur 
donnent  pas  un  petit  éclat,  et  leur  belle  taille  des  patins 
qu*  elles  portent  si  hauts,  qu'elles  sont  obligées  do  s'ap- 
puyer pour  marcher.  „ 

Grasser  Joii.  Jac,  Keue  u.  vollkomme  Italianise!, e, 
Frantzoesische  u.  Englische  Schatzkammer,  d.  t. 
Wahrhaffte  u.  eigentl.  Beschreibung  aller  Sttittcn 
in  Italien,  Franckreich,  Engelland  ttc,  Basel  1609. 
—  Itinerarium  historicum-politicum  ex  Franco- 

furto  urbe  per  celebriores  Uelvetiae  et  Arela- 
tensis  regui  urbes  in  unicersam  Italiam,  Basle, 
1624,  8". 

[Grasset  Franc.],  Voyage  en  Sicile  et  dans  la  Grande 
Grèce,  adressé  h  U inckelmann ,  trad.  de  l'al- 
lemand, avec  des  notes  du  traducteur ,  Lau- 
sanne, 1773. 

Grasset  de  Saint-Sauveur  André,  Voyage  historique^  lit- 
téraire, pittoresque  des  îles  et  possessions  ci-tl*- 
vant  vénitiennes  du  levant,  Paris,  1800,  3  vol.,  8.°, 
con  atl. 

Gray  Tu.  (17KM771),  irorto  etc.,  London,Potter,  1811, 4rt. 

Contongono  lettero  important!  suiritalia  verso  In 
meta  dol  soc.  xviu.  Il  Gray  voimo  in  Italia  nol  lTJftoon 
Ornrio  Walpolc.  si  trattonno  undici  mesi  a  Firent*  preaso 
il  résidente  Orazio  Mann  ,  o  do|>o  essore  stato  a  Xapoli. 
soggiorno  ncl  41  a  Venezia.  Di  lui  o  del  suo  viaggio  dire 
cosl  l'AMi'fcaK.  op.  cit.,  p.  161  :  "  Les  impressions  des  au- 
teurs classiques  tournent  chez  lui  plus  à  la  poésie  que 
à  l'érudition:  il  n'était  pas  moins  érudit  qn'Addisnn. 
peut-être  l'était-il  davantage:  son  biographe  nous  apprend 
qn*  il  avait  fait  uu  catalogue  do  tous  les  passages  d«s  au- 
teurs anciens.  <jni  so  rapportent  aux  différents  usages  de 
la  vie.  liais  il  l'a  sagement  gardé  pour  lui....  An  lieu 
do  cela,  il  nous  a  donné  uno  odo  latine  délicieuse,  écrit© 
a  Tivoli,  et  qui  est  tout  horatienne  pour  lo  mètre  et  pour 
la  grâce. ,. 
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Gr*y  Bobbkt  (1ÏG2-1S34),  Jslter*  dwriug  the  courte  of 
a  Tour  througit  Ucrmany,  Sivitzerland  and  ttaly 
in  the  years  tl'Jt  and  t7V3,  tcith  Jie/tectiom  on 
tlte  Mannert,  IMer attire  and  Religion  of  tliose 
countrie*,  Loodon,  ltivington,  1794. 


Groiley   PïBKSa  Jean  (I71S-17!x 

nui-  V !UUe  et  le*  Italicux  par  </tu.c  yeutittlioi 
suédois,  trait,  lia  mettait,  Londres  (Paris),  Nuur- 
»H,  1704,  1)  vol.,  12";  Observations  sur  l' tt-die 
H  le*  Italiens,  Londres,  1770,  4  voL,  12";  JT0H- 
i-cttc  édition,  considérable  menl  auginctttét ,  Am- 
sterdam, 1774,  4  val.,  12,"  e  Pnris,  Dchaussy,  1771, 
-1  vol.,  12".  Trailuniouo  ingfose  di  Nu^ent,  Lomtoti. 
ÎT'JD,  'J  vol.,  H'.  Traduz.  tedeaCa,  Luij>sîc,  1770.  '- 
vol.,  »". 


iNiMii,  n,  i..  b.,  n.  4-ii. 

Il  vbutffts  HTMl  l'iuiiin  mn  mm  vi.il*  n  Vnlmirp 
('■'"■•  A  T.iriim  il  vinggiatniv  cmosci.  il  p.  (Î.T.Iil 
,..  11.-.-,  nrin.  Dn!  Torinmî  cm.1i.-n  eh*  -qniu.imi  fi.n.U 

il..'  -ilmi,  I"  I»  "|.l-    ..  ■  ..,-      :■    •■-!-«   irai tic*  sno* 
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venimonti  ouropoi:  "Dans  toutes  les  villes,   et  jusquos 
dans  les  villagos  d'Italie,  les  puissances  de  l'Europe  ont 
des  très-chauds  partisans,  qui   le  sont  ponr  la  plupart 
de  père  en  fils,  ot  qui  haïssent  de  la  meilleure   foi  du 
monde  los  gens  du  parti  contraire.  Los  hauts  faits  d'ar- 
mes dos  f rançois  dans  le  dernier  sièclo  ont  conservé  leur 
anciens  pouvoir  sur  l'esprit  de  ces  peuples:  Louis  XIV  les 
avoit  presque  tous  entraînés  par  la  grandeur  de  ses  pro- 
jets et  par  la  rapidité  de  se*  conquêtes.  „  Inscrive  a  luugo 
la  srorica  liera  di  *inigaglia.  Entra  pni  in  una  lunga  ri- 
cerca  srorica  snll'  Italia  e  le  sue  vironde  ,e  eosi  conclndo: 
-Si  nous  ramenons  nos  regards  sur  l'état  ncttiel  de  l'Ita- 
lie, nous  verrons  à  quel  p.L.t  la  population  y  est;  actuel- 
lement diminuée:  en  sorte  qu'  excepté  Livotirne  et.  quel- 
ques villes  qui  jouissent  encore  de    la  présence   de    leur 
souverain,  l'Italie,  dans  le.  sein  de  la  paix,  est  menacer  do 
revenir  à  l'état  où  l'avaient  rédairo  les  vieilles  guerres 
dont  j'ai  pari''.    La  chute  de  bos  munufacrires  et  de  sou 
commerce,  dont,  d'antres  nations   sont  en  l'obsession .  la 
domination  étr.mg-ro  à  laquelle  elle  est  soumise  en  grau- 
do   partie,    voilà   les  canies  capitales   de  s  »n   il-'-peuple- 
ment.  Sa  population  actuelle  est  nénmmoins.  au  dire  des 
italiens,  «le  vin^t   millions  'l'anus,   dont   ils  donnent    à 
Vonisc  quatre  millions,  au  Milanés  deux  eent   quarante 
mille,  au    Pi  mont  deux    millions,  et  aux  états  du  Pape, 
suivant  le  dénombrement  t'ait  sons  les  yeux  du  enrd    Va- 
Ion»  i.  onze  cens  mille  seulement     i.  :;|.V.»     .\    Venezia  si 
striuge  in  amicisia  col  Ooldoni  ,  v.  ..\ .  Xi.im.  Je». /#/».//  «/«»/- 
#/•#/»/!•»/.   Ancj  ma.  Morelli.  ls8:i.  p.  *.*■*  ■.  -  I/nv  ..a»  <?oldoni 
joint  à  des  ralens  *r;'S-eonnus.  un  caractère  et  de  nneurs. 

•  loir  la  naïveté,  la  douceur  et  laniéiiir.-  t'.>r>iii>nt  île  lui 
un    li-tnmie  aussi  aimaMe  qu'esrimaldc.    ind'-j.ei.damuient 

•  1»'»  ton*  talent.  L'u  Plan*»»,  un  IVronc.-.  ni:  M  di«'re  e. im- 
posant toute  sa  liihlio»  liéque.  I„e  monde  ♦••  !•  s  ho  •  mes 
sur  li-s  livres  q  i"  il  étudie  le  plus.  l»n  re»*.-  mine  im-pui- 
sahle.  un  coup  d'odl  acif  et  <'\nr'«'  transp  o™»«  sans  eil.irt 
dans  ses  compositions.  des  r,ani',,,,r''S  to«i  ■<••.'.  r<  vrais.  les 
nuances  les  plus  délirâtes  ijic  les  passion?  »•■»?  r  •  j*  r  <|.n  s 
chaque  caractère,  des  sirna'pnis  frappai) '••*•.  '|ii>i'jiie  t  r«'  <• 
simples:  enfin  ces  ri  1  seules  qui  j.ai-s»  .  »  .»  •  l.ajio  h  s'ai.r 
dans  la  société,  et  qui  p'-riss«nt  en  nat*s.i,,*  t.i.it  <•  .1'.  ••  r  » 
o'. serve  et  saisis:  en  un  mot.  !•»  <  S  •■!  -I.  »n  î  e«»  t'-find.  -im- 
ple  ,.t  varié,  mais  inégal  •••  n  'irl  ii:»*  cou.n.'»  ia  i.»t.ir«- 
elle-même.  Aucun  ati'eor  n'e"*  jaunis  mj.-  :i  Ji'è  •■•jale 
à  la  sienne.  -     Segu.«  ar."ira  a   parlure    d«-l    •  ;•!  Imu.    eol 

•  juaîe  e  eo|  »ii.  '  Searlvi  pas-:-,  i  ^  ina*«-  i..*>  r««.  e  .|  •: 
desi  l«  rio  inos»  ra  t  iuli  -îal  prit  .••  di  irn-l'  rir-i  in  Kr.in- 
eia.  1):  li  parla  d>  1  le  enré'^i»  •  <•!,.  >.n  r.  In  p.  a  //a  *v  Mare..- 
dei    raee.uitarori.    >],':  r.ii,'  .n.  .|ei   i.o\  .  •  i  1  i  ->  ■  i  p-.'irici    ehe 

40  —  M- «mai"  si:. 
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on  redoublant  la  consonne  finale  et  la  chargeant  d'un  f 
fermé:  ainsi  Ton  entend  dans  lour  bouche:  Dominummé, 
amanttÂ,  ytoriantnrrê,  utté.  „  A  Pisa  visita  anche  Mons* 
Cerati,  nol  qualo  ritrova  tt  un  vieillard,  qu'an  caractère 
le  pins  respectable,  joint  les  connoissances  les  mieux  di- 
gérées, les  mœurs  les  plus  douces,  la  franchise  lombarde 
et  l'aménité  florontine  ....  Pisc.  possédant  un  toi  homme, 
ne  mo  parut  plus  dépeuplée.»  Il  ritorno  in  Francia  è  fatto 
da  Go  no  va  por  la  riviera. 

Guide  (nouvelle)  des  chemins  pour  aller  et  venir  par 
tous  les  pays  et  contrées  du  royaume  de  France, 
lorraine,  parties  d'Allemagne,  Sauoyc  et  Italie, 
plus  le  chemin  de  I  lie  rusai  em ,  Home  tt  autres 
lieux  de  la  Terre-Sainte,  Paris,  Boutons,  1500.  lf.°. 

< initie  (le  véritable)  des  voyageurs  en  Italie,  arec  la 
description  de  toutes  les  postes,  dss  cartes  yro- 
graphiques,  et  de  courtes  observations  sur  tout  ce 
tjtii  se  trouve  de  plus  remarquable  dans  chaque 
ville  et  lieu  de  passage,  Rome.  1775,  12'. 

Guide  pour  les  voyageurs  en  Italie,  ur*-c  fa  notice 
de.  toutes  les  postes  et  de.  h-ur  prie,  Floronr»», 
177!».  S.' 


Cnhle  du  voyageur  en  Italie,  Genî've.   1701.   12". 

| Guidi  J.  B.  MaK!K  ll7ifcMHl«nl  lettres  route,,, ;nt  lv 
Journal  d'un  voyage  fuit  îi  liouf  en  /77.;,  Taris. 
(Ouncwi  Ciuliot,  17s:5,  2  vol..  12*. 

11  Lnlnnd»  nttrU.tiisro  qur>sfo  vi.iscio  a!  (Suidi.  jrali;m«i 
«li  nome  ii*a  frniircso.  «li  patrin.  d^rnuo  «Ici    «rt*iiT ilu-  inini 
•  h-1    Tv  f  ••rliàuro    rreio. 


(iuyti  dos  ruminas  joira  ir  por  totus  /»/<  jtrttt'ineôis 
tte  l\sptina%  Fru,iriut  Uni  m  y  Al'ntunu,  M.ilri.l. 
1705.    12'. 


Le  guide  d'Italie,  pour  faire   agréablement 
le  voyage  de  Home,  Paris,  1775,  fi'. 


Qu|Ot  4e  Mervllla  Michel  (1096-1755),  Voyage  histori- 
que et  politique  d' Italie,  contenant  du  recher- 
ches exactes  sur  Its  mœur.i ,  In  {èlcs.  les  spec- 
tacles et  te*  singularités  des  filles  ou  l'auteur  a 
passé,  de*  arantures  curieuses  rt  de.s  fait*  intt- 
remmâ  arrivés  depuis  peu,  et  qui  concernent  di- 
vert  princes,  papes,  cardinaux  etc.,  L»  H»y«, 
Onyot,  17211.2  vol..  12";  Frnukton,  173fi,  2  vol.,  8". 

lii'ti'-lliAloo  «Iruivc  cisp  più  curime  ili  qacmto  riagçio 
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Maria,  lors  qu'il*  font  des  révérence»  on  qu'ils  s'Arrêtent 
ponr  complimenter  quelque  personne.  •„  Pin  benigno  ê  coi 
Senesi,  «ni  quali  rammenta  perd  il  provorbio  Sentti  pasti; 
ma  *  on  dit  qu'on  a  trouva  un  seoret  pour  guérir  et  pré- 
venir cette  maladie  par  la  composition  d' nn  emplâtre, 
que  l'on  aplique  sur  la  tête  sous  un  certain  bonnet  pro- 
pre aparament  à  ce  remède.  „  Délie  sanesi  fa  grandi 
elogi,  e  ira  le  altre  nomina  una  Elisabetta  Fortini,  nna 
Maria  Antonia  Tondi,  ohe  parla  quattro  lingue,  e  una 
Areteflla  Savini,  por  la  quale  l'ab.  Salvini  ha  fatto  oo- 
niare  una  medaglia.  S' intrattiono  a  lungo  sui  piacori  e 
sulla  libortà  dollo  villeggiature  senesi.  Riferiamo  que- 
sto  passo  che  riguarda  i  balli  e  canti  dei  oontadini  :  "  Nous 
les  écoutâmes  chanter.  Chacun  de  ces  paysans  prend  une 
fille  par  la  main,  et  la  mené  devant  celui  qui  joue  de 
le  guitarre  ou  du  violon.  Là  ils  expriment  par  leur  chant 
acompagné  do  ces  instrument  le  sujet  de  leurs  passions 
amoureuses.  A  l'égard  de  la  musique,  vous  devez  être 
persuadé  qu'ollo  n'est  pas  fort  suivie,  mais  en  revan- 
che c*  est  une  choso  plaisante  que  leurs  chansons  inpromp- 
tu.  Ils  on  disent  quelque  fois  à  faire  crever  de  rire. 
Imaginez-vous  un  paysan  amoureux,  qui  ne  sait  seule- 
ment pas  lire,  et  qui  veut  s'aviser  de  fairo  des  vers 
pour  exprimer  sa  passion:  cependant  il  se  roncoutro  en- 
core quelquefois  qu'il  y  en  a,  qui  ont  de  bonnes  pen- 
sées, quoi  qu'ollo  no  soient  oxprimées  quo  grœsierement. 
Ecoutez  celle-ci  pour  on  jnçor.  Un  paysan  étoit  brouillé 
avec  sa  maîtresso  û  cause  do  la  jalousie  qu'un  autre  pay- 
san lui  dounoit.  11  la  grondoit  de  son  pou  d'amitié  pour 
lui.  en  chantant  des  chanson*  très  outrageantos.  Elle  à 
son  t'.ur.  entre  autres  choses,  lui  dit  pour  so  venper  de 
ses  reproches  piqunns  :  f}ue*to  pensieto  ht  piiJio  du  mm  cn- 
rolo.  Quand»  fi»' te  urrabbiatu  ticte  il  diavidn.  L'autre  lui 
repartit  sour  le  champ.  Que*io  /«  diro  a  te,  anima  tain: 
Si*  /•»<*»  il  diftrul  H  porta rei  via.  Voyez,  si  ce  n'est  pas 
la  bien  répondre  pour  nn  pnysan.  l'un  quantité  de  re- 
parties semblables  ou  fait  mon  divertissement  pcn-lant 
le  reste  de  la  nuit,  et  je  vous  assure  que  j'ai  bien  ri.. 
Mono  benjoin  «>  il  nostro  viac-xiatore  roi  n<>rentini;  del 
popolo  pen»  lo.bi  l«i  spirito  naturnle  e  riferisce  aleuni 
motti  o  srherzi  ctrnevalesehi.  I>olle  «hume  del  rmitado 
grrive  e-isi:  "Elles  sont  sans  cuitre  !5»  les  plus  belles 
et  le  p. ils*  aimables  iVnwics  que  l'on  puii»4i»  tro  «ver.  Leur 
proprrt.  e»  Jeur  manière  do  s'habiller  c»*  charmante. 
Elles  |mr«».>si  i.t  mine  quelque  chose  dn  plus  que  des 
simples  pny-i.iru.-'îi.  Elles  sont  surtout  remarquables  par 
leur  babl ht  .  U  élever  leurs  enfuis,  et  lextr.'nie  :itta- 
rhoinent  qu  ull«  *  ont  pniir  leur  menace.  Ou  les  voit  même 
se    m.' 1er   «les  rhosc*  qui   parojssent  ne  convenir   qu'aux 
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hommes;  oomme  de  travailler  à  la  culture  des  terre*. 
(Test  une  ohoee   admirable  que  de  voir  dana  la  —  *~w 
ou  nova  sommes  de  nombreuse»  troupes  de  ees  paysan- 
nes occupées  à  oe  pénible  travail,  qui  semble  leur  ser- 
vir de  divertissement,  et  en  chantant  de  terne  on  teins 
les  pins  Jolies  chansonnettes  qu*on  puisse  s' imaginer.,  Per 
non  allungaroi  troppo,  taœremo  délie  relasioni  di  Borna, 
Napoli  ed  altre  oittà.  Noteremo  solamente  ohe  qua  a  là 
si  riferisoono  moltissime  pasquinate,  specialmente  con- 
tro  Alessandro  VII.  Bioorderemo,  per  ohiudere,  che  dei 
Bolognesi  è'  detto  ohe  sono    *  généralement  attaché  de 
la  galle.    Je  ne  sais  pas  si  c'est  un  effet  de  l'air  ou 
des  vins  du  pays  ;  mais  il  est  certain  que  o'est  une  mala- 
die fort  commune  môme  aux  dames.  „  La  quai  ooam  trova 
risoontro  in  ciô  ohe  si  legge  in  un  viaggio  di  anonîmo 
del  1788  (nel  Ai*/.  dtUa  Domenica,  8  Qenn.  1862)  :  ■  L«  per- 
sono  délia  oittà  erano  per  la  maggior  parte  contaminate 
dal  mal  délia  rogna  ;  ,  e  nel  Casanova  (V,  810)  :  "  Il  est 
gran  dommage  que,  par  l'effet  de  l'air  ou  do  Peau  ou  du 
vin,  car  la  chose  n'est  point  sûre,  on  y  contracte  une  lé- 
gère gale;  mais  pour  les  bolonais,  loin  que  ce  soit  là 
un  désagrément,  c'est  au  contraire  un  avantage  qu'il  pa- 
raissent affectionner  :  on  s' y  gratte.  Les  dames  surtout, 
dans  la  saison  du  printemps,  y  remuent  les  doigts  avec 
beaucoup  do  grâce.  * 


Guy*  P.  Auguste  (1720-1799),  Lettre*  écrites  (F Italie 
en  Î772,  Paris,  Duchesne,  1776,  8°.  —  Relation 
abreyée  de  ses  voyages  en  Italie  et  dans  le  Sorti, 
Paris,  1787,  8°. 

Haeger  Doct. ,  Gemœlde  von  Palermo^  Berlin,  17ÎJ9,  8*. 
Trad.  ingl.  di  mistriss  Robinson,  London,  JS00,  8". 

41  L'A.  s'est  principalement  attaché  n  décrire  dans  un 
style  de  toilette,  les  villes  et  les  mcrnrs  do  ses  habi- 
tants *  :  D.  L.  B.,  in.  57. 

Hamllton  Will.  (1730-1803),  Account  ofjonrnry  into  the 
province  of  Abruzzo  and  a  voyaye  to  the  îsland 
of  Ponza  (nelle  Transaz.  filosof.,  lxxvi.  o07).  - 
Oftservations  on  mount  Vesurins,  vtount  Ktna  and 
nth^r  voira noes,  London.  1772,  *>".  --  Ctnnpi  /*/*/«•- 
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grœi,  observations  on  the  volcanoes  ofthe  king- 
doms  of  Xeajjoli  and  of  tht  Sicilies,  Napoli,  1776, 
2  vol.  fol.,  fig.  —  Traduzione  francese  di  Girard  do 
Soulavie,  Paris,  Moutard,  1781,  8°. 


Hartig  comte  Fr.  Antoine  (1753-1797),  Lettres  sur  la 
France,  l'Angleterre  et  V Italie,   Genève,  1785,8°. 

Hempei  E.  F.,  lleisen  der  deutschen  in  Deutschland , 
Italien,  Franckreicà,  und  die  Niederlanden  in 
den  j,î744  bis  1747,  Halle,  1748,  4  vol.,  S%. 

Herder  J.  Gottfr.  (1744-1803),  Reisenach  Italie,  brief- 
wechsel  mit  seinem  Gattin,  von  August  1788  bis 
aufjidii  1780,  ligg.  von  H.  Dûntzer  und  J.  G.  von 
Herdor,  Giessen,  Richken,  1S59,  8°. 

Hermann  B.  Fr.,  lleisen  durcît  Uederreich,  Steycrmarck, 
Kœrnthen,  Crain,  Italien,  Tyrol ,  Salzburg  und 
llayem,  in  j.  17sO,  Wicn,  1782-3   8n. 

Hertner  Paul,  Ttineraria  Germaniae,  Galliae,  Ftaliae. 
Basic,  Edingius.  K>11,  4°. 

Hervey  Ciiiust.,  Letters  front  Portugal,  S/tain,  fiait/ 
and  Germant/  in  to  ye.ars  17ùli-Ht.  London.  1785,  U 
vol.,  H'\ 

Heyman,  Streifzaye.  dnrcft  die  yanzt  Lombardey,  Gractz, 
Ferstl,  1S01.  H\ 

< 

Hcyst  IIank.  l'hilijyri  secttndi ,  Ko*nigs  ht  S/tanirn  t 
lieise  ans  Sjttinirit  naclt  Oc  mm.  und  damt  f*rttrr 
dnrc/t  Italien  h.  Trntsddand  ins  Wnlland ,  und 
rutt  dan>ten  lurauf  in  die  stadt  Auysjntry,  roit 
ÎM'J  bis  î:*:*l.  Autour:*.  1571,  4\ 


HoblKMM  BsxiAMtH  (1757-1881),  Êetnarks  on  severaï 
parts  of  France,  Italy  etc.  in  tht  yeart  1783 -ù, 
Bath,  1796»  8*. 


HoœJ  Jbak  (1735-  :  813),  Voyage  pittoresque  des  idée  de 
Sicile,  de  Malte  et  de  Lipari,  oh  Von  traite  des 
antiquités  qui  s'y  trouvent  encore  f  des  princi- 
paux phénomènes  que  la  nature  y  offre,  du  eoa- 
tume  des  habitants  et  de  quelques  usages,  Paris, 
1782-87,  4  vol.,  fol.,  fig.  —  Trad.  ted.  di  J.  H.  Ke- 
erl,  Gotha,  Ettinger,  1797-1806,  5  voL,  8*. 


"  Les  dessins  sont  d'un  rare  correction  »:  D.  L.  IL,  ni,  70. 
-'I  disegni  eostituiscoao  il  fondo  principale  dell'operm. 
—  le  illtutraxioni  e  i  raeeonti  la  parte  aeeeaaoria;  e  se  la 
ma  no  trattara  1a  matita  oon  una  rerta  perisia,  le  idée 
«loi Ta.  si  risentono  del  gusto  dell  epoca,  oscillante  frm 
i  rosi. lai  del  man«erismo  e  il  norello  calto  detl'antichîta 
c  las  «  ira  —  .In  fatto  di  storia  avéra  si  strambe  noxion  i  da 
disgradarne  an  gazzetriere  moderno:  le  osserraaioni  oost- 
tomporaneo  si  ridueono  a  qoalehe  insalso  aneddoio  rclav- 
tivn  aile  superstixioni  di  donnieciaole  e  di  frati  ecc.  :  • 
La  Lima,  crt.  cit.,  p.  371. 


Hondii  Josse  (15  46-1611),  Xora  et  accurata  77a- 
lîae  odîeruae  descriptio,  Lugduni,  Elzevir,  1624, 
loi.;  1627,  4U. 

Huguelan  Jean',  Voyage  d'Italie,  curieux  et  nouveau, 
enrichi  de  deux  listes  ('par  Spos^.  l'une  des  tous 
les  curit'ur,  Vautre  de  la  plu*  part  tirs  sçarnns, 
curieux  et  ouvriers  cxcellens  de  toute  l'Italie  h 
présent  ricans,  Lyon,  Ainaubrr,  1681, 12". 

HuUtftit  ivou)  Hinricii.  Tayeuroordii/e  toesfanti  ran 
lui  J'au-rlHke  hof  uemts  aile  an  Ivre  Itoreu,  /•>- 
pu'Jt/kcii  en  roraaatns'e  Sfafen  ran  Italien,  ran 
der  j<f>ren  PtW-'rj.  Vtrocht.  U'M.  1'. 
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Hum  âug.,  Tablettes  dyun  voyageur  au  commencement 
du  xix  «.,  ou  Course  sentimentale  et  philosophique 
de  THirin  h  Paris,  renfermant  un  aperçu  intellec- 
tuel sur  un  grande  nombre  d'hommes  célèbres 
du  ci-devant  Piémont  et  de  la  France,  considérés 
sous  le  rapport  de  l'esprit,  Paris,  Fantin,  1810,  8°. 

Hwiid  Andr.  Christ.  (1749-1788),  Udtog  af  en  Dagbog 
holden  i  aarene  1777-1780  paa  en  Reise  igiennen 
Tyskland,  Italien,  Frankrige  og  Holland,  Kio- 
benhavn,  1777,  e  di  nuovo  1788,  8°. 

Italia  (V)  tradotto  dal  francese,  1778,  8.  n.,  16°. 

Quest'opera  «li  828  pagg.  benchè  si  dica  tradotta  dal 
francese.  e  abbia  forma  di  diologhi  fra  nna  lladama  di 
Beanjardin  e  un  ft bâte  di  Chasat.  rottace  da  un  viaggio 
in  Italia,  è  evidentemente  originale  italiana.  composta 
da  on  ignoto  per  confutare  ciô  che  di  erroneo  e  di  falso 
dioerasi  da  parecchi  forentieri.  spccialmente  francesi.  sul- 
r  Italia  e  sui  costumi  italinni.  Ancho  nelle  Knrtlle  Ititera- 
rie  di  Firenso  del  1779.  col.  192.  fn  esprcsso  il  dubbio  die 
non  si  trattasso  di  traduxione.  Il  libre  non  6  sensu  pregi: 
ma  è  peeeato  che  stia  sulle  gcncrali;  e  si  nstorgn  dnl  ri- 
tare  fatti  e  nomi.  Additiamc  in  csro  nlenr.o  rose  più  cm- 
riose  e  rilcvanti.  Pag.  »9:  Elogio  del  Goldoni.  Pag.  <>»: 
Difesa  dello  donne  milanosi  contro  lo  Spionr  cinew.  «on 
particolar  menziono  délia  mardi.  Lit  ta:  altrc  sono  ad- 
ditate  in  modo  cho  forso  cra  cbiuro  ai  conîruiporanci.  non 
a  noi.  Pag.  97:  Klogio  deilo  <loi.no  parmiciaro.  o  spcrial- 
monte  di  tre  clio  non  si  n^niinaiio.  Pag.  l'iO:  1  pin  chiari 
bolognosi  di  quoi  toni]»o:  il  p.  Mar?h»i.  l'iib.  Troinl>olli. 
l'ab.  Miinrarolli.  l'ah.  liim.o.i'èi .  il  son.  Ai1«org:iti  od  al- 
tri  patri/i.  Pas:  117:  La  Lraira  H:t*.*i  o  l'Anna  Mmzolini 
"  A8SAÎ  nota  iiell'nrtc)  doU'anatomia  rongiunta  a'  disecii"  . 
por  mirabili  proparn/ioi.i  ana'omiclio  in  orra..  Vus.  !£■  • 
Lodi  di  Kircnzo:  elogio  di  du*  damo  ii.nomii.ato.  Si  j  o:a 
il  prc\*aloro  nol  linjuAgrio  galante  dellc  formo  s«uoi,r  iti- 
cho  :  *•  S<»  i  Francctfi  pu.^ono  occi  vantnrsi  diaverdata  la 
motati*ioa  cV.antoria  ai  tiori-u'ini.  non  passera  gran  t:»m- 
po  che  i  li  iront  ini  si  gloricranno  di  avor  iisogn.Tii  la 
rioisliontnra  îiiatoinnrioa  ai  l'raiieosi.  In  prova  d*i  |»rn- 
grofl«i  rlio  t'a  col;»  queuta  sciciizadi  nov«dln  invon'ionr».  vi 
diro  olio  iu  mozzn  a  calant  i  r.ill«».|iii  mi  ocror»"  «i'i.tim: 
in  r'itjhntf    rnmjHi*tti    tlt't    rti.%t,-it    iifhito;  in   rmjimu     inrtr^n 
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Hobhowa  BexiamIn  (1757-1831),  bemarks  on  several 
part*  of  France,  Italy  etc.  in  the  years  1783-5, 
Bath,  1796,  8°. 


Houel  Jean  (1735- '813),  Voyage  pittoresque  des  ides  de 
Sicile,  de  Malte  et  de  Lipari,  où  Von  traite  des 
antiquités  qui  s'y  trouvent  encore,  des  princi- 
paux phénomènes  que  la  nature  y  offre,  du  cos- 
tume des  habitants  et  de  quelques  usages,  Paris, 
1782-87,  4  vol.,  fol.,  fig.  —  Trad.  ted.  di  J.  H.  Ke- 
erl,  Gotha,  Ettinger,  1797-1806,  5  voL,  8*. 


■  Lm  dessin*  sont  d'an  rare  correction  „:  D.  L.  H.,  m,  70. 

—  ■  I  disegni  eoetitnisoono  il  fondo  principale  del Topera, 

—  le  illustrasioni  e  s  raoeonti  la  parte  aoceseoria  ;  e  se  la 
mano  trattava  la  maiita  oon  uns  eerta  periaia,  le  idée 
«loi  l'a.  si  risestono  del  gosto  dellepoca,  oscillante  fra 
i  resMui  del  manieriimo  e  il  novello  calto  deirantiehita 

classica In  fatto  di  storia  aveva  si  strambe  nosioni  da 

disgradarne  an  gauetriero  modernn:  le  osservasioni  con- 
temporanee  si  ridacono  a  qoalcbe  insalso  aneddoto  rela- 
tive allô  superstisioni  di  donniociaole  e  di  frati  ecc.  :  » 
La  Luwa,  art.  cit.,  p.  374. 


Hondil  Josse  (1546-1611),  Nova  et  accurata  lia- 
liae  odiemae  descriptio,  Lugduni,  Elzevir,  1024, 
fol.;  1627,  4°. 

Huguetan  .Tran,  Voyage  d'Italie,  curieux  et  nouveau, 
enrichi  de  deux  liste*  (par  Spon\  l'une  des  tous 
les  curieux,  Vautre  de  la  plus  part  des  sçarans, 
cmùcux  et  ouvriers  excellent  de  toute  V  Italie  « 
pi-esent  rirons,  Lyon,  Ainaubry,  1681, 12°. 

Hulssen  (vou)  Hixrich  .  Tagenvoordiye  toesfand  ran 
lot  J'airellike  hof  nerens  aile  an-lere  Iloren,  Ile- 
imh!yUen  m  roraaamste  State»  ran  Italien,  rvm 
d*r  jaereu  W.H-'rJ.  Utroelit.  IlEhï,  1°. 
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Hum  Àug.,  Tablettes  d*un  voyageur  au  commencement 
du  xix  *.,  ou  Course  sentimentale  et  philosophique 
de  Turin  h  Paris,  renfermant  un  aperçu  intellec- 
tuel sur  un  grande  nombre  d'hommes  célèbres 
du  ci-devant  Piémont  et  de  la  France,  considérés 
sous  le  rapport  de  l%  esprit,  Paris,  Fan  tin,  1810,  8°. 

Hwiid  Andr.  Christ.  (1749-1 788),  Uiltog  af  en  Dagbog 
holden  i  aarene  1777-Î7SO  paa  en  Heise  igiennen 
Tyskland,  Italien,  Frank rige  og  Holland,  Kio- 
benhavn,  1777,  e  di  nuovo  1788,  8°. 

Halia  (?)  tradotto  dal  francese.  1778,  s.  n.,  16°. 

Qnest'opera  di  823  pagg.  benchè  si  dica  tradotta  dal 
francese.  e  abbia  forma  di  dialoghi  fra  una  M  ad  a  m  a  di 
Beaojardin  e  un  abato  di  Chasat.  rodnco  da  un  viaggio 
in  Italia,  è  evidentemente  originale  italiana.  composta 
da  un  ignoto  per  confuiare  ciô  che  di  erroneo  e  di  falso 
dtoevasi  da  pareochi  forontieri.  spccialmente  francesi.  sul- 
lf  Italia  o  sni  costutni  italiani.  Anche  nelle  Xnrtlfr  Uttera- 
rie  di  Fi  r onze  dol  1779.  col.  192.  fa  esprcsso  il  dubbio  clio 
non  si  trattasso  di  traduzione.  Il  libre  non  6  sonza  pregi: 
ma  è  percato  che  stia  sulle  ccncrnli;  e  si  astor.pa  dnl  ci- 
tare  fatti  e  nomi.  Additiamo  in  esso  alonnc  rose  più  cn- 
riose  o  rilcvanti.  Pag.  *9:  Elogio  dol  Goldoni.  Tac.  <ft: 
Difesa  dclle  donne  milanr-si  contro  lo  Spimir  cin**f.  con 
particolar  menziono  délia  mardi.  Litta:  altrc  sor.o  ad- 
ditate  in  modo  ebo  i'orso  cra  chiaroai  conffDiporanei.  non 
a  noi.  Pag.  97:  Elocio  deîlo  donne  pnrmitriai:^.  c  spécial- 
monte  di  tre  clio  non  si  iioniii.aim.  Pag.  !'*>:  I  più  ebiari 
bolognesi  di  quel  tempo:  il  p.  Mruîini.  l'ai».  Trombelli. 
l'ab.  ilinrarelli.  l'ai»,  lïiai.o.i'u .  il  son.  Ai  bornât  i  ed  al- 
tri  patri/i.  Pas  117:  La  I.aura  itassi  c  l'Anna  Mmzolini 
*  assai  nota  ncU'arto  dcU'ai.atomîa  rongiunta  a'  diaeeno. 
per  mirabili  prepara/ioi.i  ana*om!che  in  erra-.  Vnc.  l'JH*: 
Ijodi  di  Kiienzc:  elogio  di  du*  dame  innoininat'».  Si  i  otn 
il  prevalere  ncl  linjuaczio  galante  dell©  forme  snoi.r  iti- 
che  :  -S«»  i  Fraïu-cii  |»u>son<i  oc^i  vamarai  diaverdata  la 
mctati*ica  calanteria  ai  fioivii'iiii.  non  passTu  cran  vm- 
po  clic  i  tiirentiiii  si  clorieranno  di  avor  h  *ecna'n  la 
riciabontura  inatcmari«*n  ai  tra.^rosi.  In  prova  d^i  pro- 
projisi  che  la  ool'i  qnoïsra  srii>nza  di  novella  inven  Moiif».  vi 
dico  che  in  mezzo  a  calant  i  c.»r.o«|Ui  nii  occorsc  *.i.tire: 
in  r";ii<otf    rin.ijnutti    #/»7    r«»*/,-«»    nfT,itn;  in  iio/hnn     /m»*«#**«i 
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*Vf  Mie  ten^atr*;  wotttpUc+tm  U  «mwm  per  la  vtloeilà  «feOs 
«te  eerrif» ,  «s  mccêdt  fa  f  aeftttta  dH  moto  deilm  romtra 
fMutnoweeca  ;  i  fmmdmti  eVi  ttmpi  écUa  mia  gjteramz*  mw 
corne  i  cmoi  dette  éitUmim  del  rostre  co»*e**o,  o  simili  altre 
geometriehe  amanoerie.»  Pag.  131:  Si  encomia  Corilla,  Pag. 
154:  El  agio  dalle  donna  senesi  e  di  nna  ebe  *fa  le  delimie 
de*  foresUeri  en*  ai  trattengono  in  Siens;,  si  raminen- 
tano  oon  Iode  Tab.  Sarini.  Tab.  Corsetti,  il  poeta  F .... ,  il 
Ciaecheri  e  il  Carli.  Pag.  181:  Elogio  délie  donna  romane. 
Pag»  *13:  AapeUo  di  Palermo:  *  Non  si  ha  ch©  girar  le  rie 
di  Palermo  par  Toderoe  lo  sooncio,  mirando  il  fasto  in  su- 
perbo  ammanto  soorrere  oon  aria  dispressante  l*  indi- 
go nsa,  cha  par  ogni  lato  ai  présenta  in  lurida  vaste.  Il 
▼itto»  il  resta re,  i  palagi  dei  si^nori  sfarillanti  in  messo 
alla  pompa  sembrano  insnltara  oon  altérez**  il  desco,  i 
cenci.  i  oasolari  dalla  moltitndine,  avrilitaper  modo  da 
far  la  più  tenera  oompassiona ....  Non  regge  l'animo  del 
forestière  palito  e  ragionerole  allô  seorgere  un  popolo 
oonsidorabile  d'nomini  direntare  sohiavo  deirarrogansa, 
a  pressocb*  annientarai  iu  facoia  d'altri  uomini,  non  per 
«Ut  ri  utoli  pressabili,  ehe  par  qnello  del  oaso  e  délia 
fortnna.  Taie  è  la  comlisione  d*vn  regno  molto  ricco,  e 
ricco  di  béni  sussistenti  a  raali  ace..  Pag.  292:  Elogio  di 
alonne  innominate  dame  di  Palermo.  Pag.  ifcjii:  A  N  a  poli 
*  vidi  il  re.  di  umore  assai  allegro  a  bissarro,  mangiare 
oon  appetito  a  schersare  oon  gioia  eo*  grandi....  Egli 
ama  la  eaooia  e  i  militari  esercisj:  la  Regina  è  la  più 
grasiosa  dama  del  sao  regno.  Taie  a  me  pare  si  niostrù 
ella  presentandole  ans  mia  piceola  storia,  nel  qoal  atto 
parve  che  le  gracie  latte  accompagnasse ro  il  di  lei  gradi- 
nicnto  ecc  n 

Italie  {de  P >  dans  son  état  actuel  et  politique,  Paris, 
Louvet,  an.,  v.,  (17U7',  8\ 

Italie  (T)  illustré  et  représentée  en  iô3  figures,  arte 
des  ej'jrfications  en  italien,  français  rt  lutin:  re- 
pi'ésentation  d.*s  rues  et  des  morceaux  d'architec- 
ture des  principales  villes;  rues  des  p4ilaist  /xî- 
timens  célèbres,  jtlaces  et  mascarade  de  Venise. 
Le  vil  a.  .1737,  toi. 

» 

Italiarnischr  Anedocten,  a  us  de  m  Jteist  -J*mrnal  ri- 
nés  druts'rhen  (Jrlhert'n  roui  roritfn  Jahrhnnd.* 
Leipzig.  17s2,  81. 


685 

Intéressante  Bermerkungen  eines  reisenden  dure  h 
Frankreich  und  Italien,  Leipzig,  1788,  8°. 

Kallkoff,  Manuel  du  voyageur  en  Italie,  Rome  et  Paris, 
Lamy,  1785,  a° 

Kessler  G.  W.,  Briefe  aufeiner  Reise  durcit  sud-Deut- 
scldand,  die  Scâweiz  u.  Ober  -  Italien ,  im  Som- 
mer 1808,  Leipzig,  Salfeld,  1810. 

Keyssler  J.  Georg  (1683-1743),  Ncucste  Heisen  durch 
Deutschland,  Uochmen,  Hunyarn,  die  Schweitz, 
Italien  und  Lot  h  ring  en  (im  jahr  1720),  Hanovre, 
1740;  con  aggiunte  postume,  edito  da  G.  Schût- 
ze,  1751,  1776,  2  voL,  4°  Traduz.  olandese,  Am- 
sterdam, 1753.  8  vol.,  4°  Traduz.  ingiese,  London, 
1750,  4  vol.,  4". 

"  On  poat  roprochor  a  co  voyageur  d'avoir  jeté  dans 
sa  roi nt ion  beaucoup  d'anecdotes  hasardées  et  do  s'Atro 
appesanti  sur  des  inscriptions  et  des  épitaphes  modernes, 
qui  n'ont  ni  le  degré  d'intérêt  ni  le  tour  heureux  des 
inscriptions  anciennes,  mais  il  est  fort  estimable  à  d'au- 
tres égards:,,  D.  L.  R.,  i,  314.  —  **  Nonostanto  la  sua 
cran  niolo,  quest'opora  roso  moltiplici  servizj  como  lin- 
nunlo,  cosi  ai  tedeschi.  corne  agli  inglcsi  cho  la  tradus- 
soro.  In  089a  comincia  già  a  spuntaro.  necanto  ail'  inté- 
resse erudito  e  polistorico,  quollo  dcU'arto  :„  Fkiemlàxdek, 
art.  cit. 

Kircher  p.  Atiian.  (1602-l680\  Ixitium,  id  est  nova  et 
parallrla  Latii  tum  veteris  tum  novi  descrijttiu, 
Rouia,  1061),  fol.;  Amsterdam,  Jansson  a  AVaes- 
bergo,  1071,  fol. 

Kiriacl  (du  Pizzccollis)  Ancouitaui  ililtil-M'iO),  Itinera- 

riniit   iltaliac  vt  Grcciac),  ex    mauuscr.  codd.   a 

l'h.  Storch,  cdi<l.  L.  Melius.  Florentine.    1712.  S". 


Klaute  .1.  B.\i/r!i..  Dhiriitw  ita/icitui,  odrr  llrschre.iltuitij 
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derjenigen  reise,  welche  der  Fûrst  Cari  Land- 
grafzu  Hessen. . . .  anno  1699  etc.  Cassel,  Hennés, 
1722,  fol. 

Kleine  Reisen  durch  einen  Theil  von  Italien,  Frank- 
reieh,  u.  England,  Halberstadt,  1795,  4°. 

Kteine  Reisen  von  Messina  nach  Scilla  in  Kalabrien, 
1783. 

Kôtttln  C.  H.  (1755-1788),  Auseug  aus  dem  Tagebuch 
eines  Naturforschers  auf  einer  Reise  durch  die 
Schvveiz  u.  einen  Theil  Italiens,  1779  (Nel  Deut- 
sch.  Jlfercur). 

—    lettres  sur  V histoire  naturelle  de  l'isle  d'Elbe. 
Wien,  1780,  8*. 

Kônlg  Georg  (1GG4-173G;. 

V«di  «ni  «uoi  viaggi  ancora  rotditt.  D*.  J.  Bâcittold 
Der  minorit  Georg  Kônig  von  Solothum  und  êeine  Rfi*ehe* 
êckre (butine  i,  Solothurn.  1S74,  cit.  in  Motta.  Dei perêonagtti 
CeUbri  ch*  %-nrcarono  il  Goltnrdn  ecc  Bcllinzonn.  Colombi, 
19U.  p.  90.  Il  viaggio  è  tlol  1698,  e  comprenne  llilano.  Vc- 
nosia.  A  saisi.  Borna  o  Honora. 

KoUebue  von  An;.  (1761-1810),  Erinnerungru  ron  einer 
Ufiste  ans  l.v-fiand  nach  Rom  u.  A>fl/W,  Berlin, 
1805,8'  Trad.  franc  di  Pixoïécourt,  Paris,  Barba, 
180T»,  4  vol..  12' col  tit.:  Souvenirs  d'un  rouage 
en  Lironie.  a  Home  et  h  Xajrfes ,  fïtisant  suite 
aux  Souvenirs  de  Paris, 

La  trndnzione  l'raneeso  di  questo  Yingcio.  cho  abbiamn 
sott'ocebio.  ri  présenta  il  e.tso  strnno  «li  un  traduttore. 
cbe  «crédita  l'opéra  st  s*  t.  ehoajntaa  divnlparo.  Ecli  ne- 
eusa  il  K.  di  ateisn.o  e  di  sonsi  rivolusionari  •!  .  e  di  non 
«nppiamo  qunntc  altro  rose:  e  soprattottn  di  dir  ma  le.  dei 
Kran**fiii  :  vero  #•  cbe  *  de  pareille*  sort i«<*«  .  son»  «fat «■ 
omtnessc.    îivlln    traduxione.  K  cnnrlndr:  "  Knfin.  lorsque 
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l'A.  ne  parle  ni  de  la  religion,  ni  des  gouvernement,  ni 
des  arts,  ni  de  lai,  oa  de  ses  oeuvres,  on  ne  peut  lai  oon- 
tester  une  manière  originale,  qui  fait  que  l'on  éprouve 
du  plaisir  à  le  lire.  „  Dal  canto  suo  il  K.  dichiara  da  bel 
principio  d'aver  scritto  non  gia  w  pour  offrir  on  catalogue 
fade  de  curiosités,  comme  a  fait  Volkmann  :  ou  pour  faire 
parade  d'uno  profonde  érudition  et  d'une  grande  connais- 
sance des  autours  anciens,  &  l'exemple  de  8tolberg,  qui  ne 
peut  voire  une  chèvre  sans  citer  ù  ootte  occasion  an  pas- 
sage do  Virgile;  on  pour  paraitro  spirituel  aux  dépens 
d'aatrni,  comme  Gorani;  oa  pour  faire  dos  descriptions  sen- 
timentales comme  Meyer  etc„.  L'entrata  in  Italia  è  da  Ve- 
rona  (i,  157),  dove  il  viaggiatore  trova  con  piaoere  l' illu- 
minasione  a  riverbori.  Subito  comincia  a  dolersi  degli 
alberghi,  sobbone  sino  le  stauze  abbiano  nomialtosonanti: 
"àNovi,  par  exemple,  quatre  mauvaises  chambres  s'appel- 
laiont  Vf  ni  se,  Rome,  Xajjfee  et  Pari*.  Dans  une  autre  petite 
ville  quatro  tandis  étaient  baptisé  sous  le  nom  dos  quatre 
parties  du  monde,  et  un  cinquième  s'appelait  la  Rus$ie.n 
A  Bologna  s'intrattione  colï'areonnuta  Zambeocari,  e  a 
lungo  descrive  i  snoi  studj  o  le  suo   provo  (164-184,  e  iv, 
294-315).  A  Borna  assiste  a  una  oommedia  Werther  e  Car- 
lott<i,  tratta  da  Gootho.  ma  con  ridicole  variant!  dal  ro- 
manzo.   Assai   snpornctali  sono  le  descrizioni  di  Fironxe 
o  Rom  a.  Quolla  di  N  a  poli  offre  alcuni  particolari  curiosi. 
Ad  es.  p.  bl2:  'Outre  les  vaches,  on  promène  aussi  dans 
la  ville  beaucoup  de  veaux.    Ils  appartiennent  tous  aux 
franciscains,  qui.  comme   les  autres  moines  paresseux, 
se  font   non  seulement  nourrir  par  lo  bon  peuple,  mais 
lui  confient  encore  la  garde  de  leurs  bestiaux.  Ils  n'ont 
besoin  pour  cela  qno  d'attacher  sur  la  tête  de  ces  animaux 
une  petite  planchette  carrée   sur    laquelle   est    l'image 
d*>  S.  François.  Munis  de  ce  passe-port,  ils  vont  où  l.on  leurs 
semble,  mungent  ce  qu'ils  trouvent,  dorment  oit  ils  veu- 
lent, sans  que  personne  soit  tenté  d'y  mettre  lo  moindre 
obstacle:   bion  au  contraire,    quand   il  arrive  qu'un  do 
ces  veaux  cutro  dans  un  palais  et  y  passe  la  nuit,  le  mat- 
tro  de  la  maison  regarde  cola  comme  une  marque  de  bon- 
h«ur.  „    Il  K.  è  forso  il  primo  ehe  aldiia  parla to  dei  #;<- 
tutldi  del  Molo:  -  Une  autre,  clmso  remarquable  a  Xaples 
ce  sont  les   lecteurs  sur  le  mole....   Pu  nombre  de  ces 
derniers  sont  deux  hommes  d«\j.i  d'un  certain  Age.  mais 
encore  vigoureux,  dont  les  vetemens  sales  et  mesquins, 
mais  non  déchirés,  prouvent  qu'ils  sont  de   la  classe  la 
plus  voisine  de  la  mendicité.  Ils  forment,  avec  des  lianes, 
un  carré  qui  est  quelquefois  double.  Ces  bancs  sont  pas- 
sablement éloiifi.és  l'un  do  l'autre  :  ensuite  ils  s'asseyent. 
en  tenant  un  manuscrit  A  la  main,    et  attirent  quelque- 
fois et  pendant  an  assez   long-temps,   nn  nombreux   an- 
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diioire.    J*  ai  trouvé  souvent  plus  de  cinquante  person- 
nes autour  d'eux.  Ce  sont  ordinairement  de  marins,  des 
domestiques,   des  artisans   et  des  polissons  qui  courent 
les  rues.  Ceux  qui  ne  trouvent  pas  de  place  sur  les  bancs 
se.  placent  derrière.    Le  manuscrit  qui  séduit  si  invin- 
ciblement les  auditeurs  est  constamment  l'histoire  d*un 
certain  prince  Binaldo  (!!),  pour  lequel  les  Napolitain* 
ont  une  grande  affection.    Ce  prince  était  un  héros,  tou- 
jours vainqueur  des  brigands,  des  monstres,  des  géants 
et  des  amasones:  il  était  aussi  très -galant  envers  les 
damos.    Ce  qu'  il  y  a  de  plus  surprenant  pour  un  étran- 
ger, c'est  que  la  plupart  de  ces  merveilles  se  chantent. 
La  mélodie  de  ce  ohant  est   très-uniforme,  et  ressemble 
en  quelque  sorte  au  récitatif.    Le  chanteur  ou  lecteur 
gesticule  de  toutes  ses  forces,  de  sorte  qu'  il  est  asses  or- 
dinaire qn'  il  donne  do  rudes  coups  à  ceux  qui  sont  lo 
plus  près  de  lui,  ce  qui  fait  beaucoup  rire  les  autres.  Dé- 
crit-il un  combat  à  outrance,  comme  cela  arrive  à  chaque 
pago    e  ce  manuscrit?   il  le  rend  sensible  en  pantomime 
autant  qu'il  le  peut.    Il  tire  l'êpée  de  la  main  droite, 
tient  le  livro  de  la  main  gauche,  en  guise  de  bouclier  pour 
se  gararantir  la  poitrine,  fond  sur  son  ennemi,  lui  fait 
morlre  la  poussière  ou  bien  reçoit  une  blessure,  donne 
1rs  marques  de  la  plus  vive  douleur  ou  bien  chante  pour 
célébrer  son  triomphe.    Souvent  l'on  ne  sait  pas  si  l'on 
doit  faire  plus  d'attention  aux  grimaces  du  lecteur  qu'à 
l'air  stupéfaite  des  spectateurs,  qui  le  regardent  les  yeux 
fixes  et  la  bouche  béante:  la  plupart  sont  très  attentifs 
ot  très -sérieux.    Il  y  a  pourtant  parmi  eux  des  esprits 
forts  qui  se  pormettent  de  temps  en  temps  quelques  rail- 
leries, ot  qui  se  retirent  de  la  foule.    Souvent  aussi  le 
lecteur  interrompt  son  chant  pour  donner  l'explication 
de  ce  qu'  il  a  lu  on  de  ce  qu'  il  a  chanté,  ce  qu'  il  fait  avec 
tant  do  prolixité  qu'il  est  aisé  de  voir  combien  il  compta 
peu  sur  l' intelligence  de  ceux  qui  l' écoutent.    Cela  duro 
pendant  quelques  heures,  jusqu'à  ce  que  lo  chanteur  nu 
1  s  auditeurs  soient  fatigués.    Le  plus  souvent  o'est  lo 
premier  qui  cosse .  car  son  auditoire  se  renouvelle  plu- 
sieurs fois:  les  uns  s'en  vont,  los  autres  viennent  à  leurs 
places.    On  me  demandera  sans  doute  ce  que  gagne  ce 
pauvre  diable .  qui  fatiguo  si  fort  et  si  souvent  ses  pou- 
mons? Ah!  bien  pou:  presque  rion..  Pendant  la  lecture,  il 
jotto  do  temps  en  temps  un  regard  autour  de  lui.  et  voit 
d'un  conp-d'œil  si  parmi  les  spectateurs  il  y  en  a  quel- 
ques-uns qui  soient  dans  le  cas  de  lui  donner  quelque, 
rhoee.    Alors,  sans  s'interrompre,  il  passj  son  cliajtean  û 
uu  lassarone:  celui-ci  sait  ce  que  cela  veut  dire;  il  pnn«l 
lo  chapeau  ot  fait  lo  tour  de  1  assemblée.    Personne  n'est 
obligé  «le  dut.uor:  la  plupart  font  signe  que  l'on  peut 
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aller  plus  loin,  comme  en  Allemagne  oonx  qui  fréquentent 
les  églises  et  qui  ne  veulent  rien  mettre  dans  la  bourse 
des  quêteurs.  Le  montant  d'une  toile  collecte  n'a  jamais 
passa  la  somme  de  quelques  fenius  toutes  les  fois  que  j'y 
ai  fait  attention,  et  toujours  le  généreux  lecteur  en  donne 
un  au  collecteur.  Enfin,  lorsque  la  séance  est  terminée,  il 
ferme  lo  livre  et  se  lève:  on  «lirait  nlors  qu'un  tourbillon 
dissipo  l'assemblée,  tant  elle  est  vito  disséminée:  mais 
comme  cet  homme  rovient  tons  le  jours,  les  liards  qu'il 
reçoit  doivent  suffire  pour  prolonger  sa  vie  poétique  (i. 
329)  „.  Indi  l'a.  descrive  i  prodicatori  ambulanti,  e  spooial- 
mente  il  Padre  Rocco,  o  per  ultimo  il  cinrlatano  Mauro 
Ouerra  Gamba  cor  ta.  Poi  una  nsecusione  dol  Yosuvio,  e 
desorisioni  assai  vive  di  Port  ici.  Caserta,  la  Favori  ta,  Baja, 
Pompei  ecc.  Parla  a  lungo  ancho  doi  Tcatri  di  Napoli 
(II.  222-247,  e  285-303).  Il  cap.  lui  riguarda  la  rivolusione 
dol  99:  e  il  seg.  contiene  osservazioni  sul  carattoro  esui 
costumi  dei  napoletani,  doi  quali  non  dice  bene,  asseve- 
rando  che,  u  les  napolitains  de  la  baute  classe  sont  los 
sauvages  do  l'Europe:  ils  mangont,  boivent,  dorment  et 
jouent:  ils  n'ont  absolument  d'autre  occupation  que  lo 
jeu  „.  Quanto  al  costume,  non  lo  loda,  ma  assicura  cho 
u  le  sigisbé  a  disparu,  et  Ton  n'aperçoit  plus  nulle  part 
ce  personnage  équivoque  (III,  3»))-,.  Quanto  alla  coltnra. 
dice  cbe  "à  Naples  personne  n'écrit,  i>orsouno  no  lit,  et. 
par  conséquent  personne  n'achète  de  livres  „  . . . .  Il  n'y  a 
point  ici  de  savans,  los  avocats  tionn.*nt  leur  place. ...  et 
ils  sont  presque  on  aussi  grand  nombre  que  les  lazznroni.  „ 
Del  popolo  porù  dico  cho  c  "  dans  lu  fond  bravo  et  loyal  .  , 
o  loda  la  sicurozza  pubblica,  dovuta  specialmcute  alla  so- 
vcrifi  dol  duca  d'Ascoli.  E  concluJo  : . . .  -  Si  le  trouver- 
nomont  savait  employer  sa  puissance,  il  ferait  do  grandes 
choses  nvor  rc  peuple  «.  A  pag.  117  si  trova  un  clogio  délia 
regina  Carolina.  cho  scolpa  délie  accuse  clic  la  gravano. 
Il  cap.  i.ix  parla  degli  artisti  che  nllorn,  —  1H01-."»  —  ni 
trovavanoaRoma:Eoinhardt.  Abcl.Hflriotte.Uogs^Schwei- 
klon.  la  Kaufmann.  Wngnor,  Ouérin,  Caylard.  Chaunîu, 
Moutonv.  Torwaldson,  Pacctti.  Lnndi.  Lnbruzzi.  Camuc- 
cini,  Jegorieff.  Wallis.  Koch,  Cimclin  ed  altri  essai.  Il 
cap.  lx  »s  tutto  desttnato  a  Ciumva.  Parla  anche  di  un 
Carluccto  che  ha  riprodotto  in  sughero  il  CoIohsco.  e  di 
un  Tommaso  Diamanti  inventorc  di  un  canuone  cho  Ri 
carica  per  la  culattn  (p.  8W).  Il  raj«.  <  x  parla  dei  Tcatri 
di  Roma :  c  il  segut'iite  contient'  «  psrrvazioni  staccato  su 
Itoma  :  ta  il  semble  que  Rome  la  grande  ait  été  dé|*»uplé 
par  Kl  p«»sto  :  ah  c'est  la  reste  du  ^•uivernement  des  prêtres 
(iv.  lftSA.!.  Il  viag'iatorc  ritorna  tu  patria  por  Vrrniia:  e 
qui  cade  opportnna  una  notizia  ch'oi  d.*i  (iv.  37H,  délia 
rompra  fatta  dall'Arcid.  Giovanui  d'Anstria  de  lia  pû»tra 
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sopolorale  di  Giuliotta  e  Romeo:  eppure*  Terona  la  fanno 
encore  vedoreï  II  viaggio  si  oonoludc  oon  un  parmi  le  lo 
fra  ritalia  o  U  Russia,  tutto  a  vantaggio  di  quesVulti- 
mt:  l'a.  ai  dicj  "  agréablement  ému  en  sortant  de  cette 
Italie  monotone,  et  peuplée  des  rebuts  do  la  race  humai- 
no  ,  :  nien  temeno  ! 


Krebel  6.  Fred.  (1729-1793),  Die  vomehmstc  Reisen 
durch  Italien,  Hambourg,  1789,  8°. 

Kûtt.ier  K.  Gottl.  (1755-1805),  Reisen  durch  TeiUsch- 
land,  Dœnemark,  Schtceden,  Xorwegen,  u.  einen 
Thett  von  Italien,  in  d.  jahren  Î7V7-9Û,  Leipzig, 
Goeschen,  1800,  4  vol.  8';  2'  ediz.  1805,  4  voL 

Kûtnar  Salomox,  Itinerarium,  Germaniae,  Italiae,  Si- 
ciliae  vicinartimque  insularum  peregrinationes 
continens,  Ert'urt,  1617,  &*. 

J.  C.  S.,  Amfilhrliche  -Reise-tteschreibung  durch  Italien, 

Frankfturt,  107 1,  12*. 

Jagemann  Cn.  Jos.  (1785-1804),  Geographische  lleschrei- 
bung  d.  yrosHherzogthums  Toscana,  Gotha,  Ettin- 
gor,  1775,  lft\ 

—  llriefe  uber  Italien  von  C.  «/.  J.  mitglied  «/. 
florentin.  Akad.  d.  Akerbaues,  Woimar,  HofToiaii, 
1778,  S  vol.,  8\ 

JanlUch,  Reisen  von  iftren  Sicilianischen  Majestatœn 
von  Mien  nach  Venedig  und  Florent,  Leipzig, 
1792,  S  vol.,  8". 

Jansen  W.  R.,  Hri'ren  orer  [talion,  vornamelyk  dm 
tegenrooordigen  staat  der  (Jeueskunde  en  ATifur- 
lyke  Historié  betreffende,  Leyde,  1790;  !«93,  8*. 
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Journal  d'un  voyage  d'un  gentilhomme  français  etc. 
vedi  Grangirr  de  Livbrdys. 

Jouvin  de  Roohefort,  Le  voyageur  d'Europe,  où  sont  les 
voyages  de  France,  d' Italie.,  etc.  Paris,  1672,  12°. 

Labat  le  père  J.  B.  (1663-1788),  Voyage  en  Espagne 
et  en  Italie  dans  les  années  HOô  et  1101,  Paris, 
Delespine,  1790;  Amsterdam,  anx  dépens  de  la 
Compagnie,  1781,  8  vol.,  12°  fig.  Trad.  tedesca  di 
Troltsch,  Frankfurt,  1758-11;  Nurnberg,  1759,  8 
vol.,  8\ 

*  L'a.  comme  dans  tontes  le»  relations  qui  sont  sortie 
do  sa  plume,  a  jeté  dans  oelle-oi  do  l'intérêt  et  de  la 
gai  té,  mais  ses  plaisante  rios,  ses  sarcasmes  no  sont  pas 
toujours  d'an  bon  choix,  et  on  pont  lai  reprocher  aussi 
de  la  diffusion.  Ce  qu'  il  a  écrit  sur  l'Espagne  se  rôdait 
à  une  asses  bonne  description  de  Cadix.  Il  s'est  beaucoup 
plus  étendu  sur  l'Italie:  mais  à  l'ozeeption  do  détails  as- 
sas  curieux  où  il  entro  sur  la  forme  et  les  différ  jnts  bran- 
oh  ?s  du  gouvernement  papal,  le  surplus  do  sa  narration  de 
l' Italie  est  bien  inférieur  à  oe  qu'on  a  publié  depuis  sur 
cette  intéressante  contrée:  „  D.  L.  R.,  t,  815. 

Giudisio  assai  conforme  al  vero  :  ma  in  quosto  Viaggio 
si  trovano  perô  molti  particolari  non  inutil i  sull'Italia, 
o  specialmonte  nul  la  eondisiono  di  Borna,  al  prinoipio  dol 
seeolo  xtiii.  L'a.  quantunque  monaco.  da  spesso  prove  di 
spirito  libero  o  punto  supoistisi<*o.  *  Cest  un  singulier 
homme,  dioe  lo  CiMTBAcrasiAXD,  I.  cit.,  que  oe  moine  parisien 
do  l'ordre  des  frères  prêcheurs.  Missionairo  aux  Antilles, 
flibustier,  habile  mathématicien,  architecte  «t  militaire, 
brave  artilleur  pointant  le  canon  comme  un  grenadier, 
critique  savant  et  ayant  romis  les  Di.'rpois  on  pissossiou 
de  leur  découverte  primitive  en  Afrique,  il  avait  l'esprit 
enclin  à  la  raillerie  et  le  earactêro  à  la  liberté.  J«  uu 
sache  aucun  voyageur  qui  donne  dos  notions  plus  exactes 
••t  plus  claires  sur  1j  gouvernement  pontifical.  Labat 
court  les  rues,  va  aux  processions,  m  m  «-le  de  tout  et  sj 
moquo  à  pm  prég  d  ?  tout. ,  Notianv».  fra  m  oit"  al»r.*,  al- 
cun  )  cose  di  maggior  rili»vo,  ch  >  spi?»liaaio  ne!  solo  t  rx«> 
o  quarto  vol.  a  pag.  6»:  /  Valtntini:  "  A  propos  do  Saint  Va- 
lentin  c'est  un  coutume  en  Itn!io  de  faire  une  cape*-*»  d'al- 
liance le  jour  de  la  fête  de  ce  saint  martyr,  qui  arrive  nu 
mois  de  fôvrier.  Je  n'ai  jamais  pu  *</n,voir  assez  au  juste  la 
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raison  de  cet  otage,  mais  il  est  établi  U  y  a  bien  des 
néee.  Les  filles  choisissent  des  garçons,  qu'  elles  envoyant 
avertir  qa'  elles  les  ont  pris  pour  lenrs  Valontins.  Les  gar- 
çons y  répondent  d'abord  par  an  bouquet,  qa*ils  envoyant 
a  leurs  Yalentines,  et  les  mariages  suivent  assez  souvent 
oes  petites  unions  dont  personne  n*  est  scandalisé,  parée 
qu'elles  sont  innocentes,  et  que  les  titres  de  Yalentin  et 
Yalentines  ne  dispensent  pas  les  parens  de  veiller  à  l'or- 
dinaire sur  la  conduite  de  celles  dont  ils  sont  chargea.  On 
se  fait  des  présens  pendant  le  cours  de  Tannée,  on  se  vi- 
site, ou  se  trouve  aux  assemblées  et  aux  promenades  :  et 
l'année  finie  sans  engagement,  on  songe  à  faire  de  nouveaux 
Val  en  tins  et  de  nouvelles  Yalentines,  car  il  est  juste  qn* 
on  reoommence  un  nouveau  bail.  Les  religieux  mêmes  ne 
sont  pas  dispenses  d'être  choisis  poux  Valentins,  et  comme 
tout  se  passe  dans  cette  petite  union  selon  toutes  les  ré- 
gies de  la  bienséance  la  plus  sévère,  on  n'y  trouve  point  à 
redire.  „  (Cfr.  oon  Milmx,  Voyage  sa  Piémont  etc.  1, 810:  *  On 
donnoit  autrefois  dans  ce  ohateau  (dtl  Valtntino)  une  fête 
le  jour  de  S.  Val  on  tin,  le  lé  de  fôvrier.  Chaque  dame  sppo- 
loit  le  chevalier  qui  la  servoit.  son  Valentin.  C'est  de  là 
qu*  ost  venu  le  nom  de  cette  demeure  „).  —Pag.,  1BB:  Il  ear- 
nevale  di  Borna.  —  Pag.  191: 1  presepj  di  Natale  a  Borna.  — 
Pag.  268:  Una  predioa  a  Tivoli.  Il  predicatore  'entra  en  chai- 
re avec  un  air  refrogné,  comme  s'il  eût  été  en  colère  contre 
tout  le  monde.  Il  s'assit,  tira  son  mouchoir,  se  frotta  long 
toms  le  visage,  le  nez,  et  le  oreilles,  se  moucha  deux  on 
trois  fois,  sans  manquer  à  chaque  fois  de  regarder  dans  son 
mouchoir,  prit  du  tabac,  se  leva,  et  après  avoir  regarda 
de  tous  cotos,  comme  s' il  eût  cherché  quelqu'  un,  il  sa  dé- 
couvrit, se  mit  a  genoux  et  dit  VAee  Maria,  so  leva  poor 
la  seconde  fois,  éternua  fortement  doux  ou  trois  fois,  so 
moucha  encore,  considéra  son  mouchoir  avec  attention,  so 
leva,  fit  avec  lo  pouco  de  la  main  droite  une  petite  croix 
•ur  son  front,  une  autre  sur  sa  bouche,  une  troisième  snr 
sa  poitrine,  et  d'une  voix  aussi  élevée  que  s' il  avoit  cri** 
au  feu.  il  commença  ainsi  son  discours:  Hors  de  ce  lieu  sa- 
cré, impie*,  que»  cloutes  do  la  vertu  et  des  merveilles  d« 
trts-saint  Scapulaire  de  la  Vierge  !  J'entendis  ces  parole* 
sans  interprète,  et  je  ne  lo  me  fis  pas  dire  deux  foia  je  sor- 
tis tout  au  plus  vite,  un  tel  début  me  faisant  craindre  des 
suites  plus  fâcheuses..  —  Vol.  iv.  p.  10.  L'asiloecclesiastà- 
oo  „.  •  Je  paasois  un  jour  devant  une  chapelle  d'une  Confrai  - 
rie,j'  y  vis  un  homme  qui  jouissoit  du  privilège  abusif  do 
T  immunité,  ce  qu*  on  appelle  dans  le  palis  être  sur  le  Sacr«- 
ta.  Je  remarquai  qno  cet  homme  avoit  un  fusil  à  eût**  do  lui 
otqu'  il  rofcardoit  attentivement  du  eûtô  où  j'alloi»,  je  nu* 
doutai  qu*  il  attendait  quelque  chose  ou  quelqu'un,  et  p*»ur 
m'en  éclaircir  }o  m'arrêtai  et  fis  semblant  de  lier      a  jar- 
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retiore.  J'  y  foi  assez  long  teins  :  à  la  fin  je  craignis  de  1 

donner  de  l'ombrage  et  je  continuai  de  marcher  :  mais 

n'avois  pas  fait  vingt  pas  que  j'entendis  des  balles  siffli 

à  mes  oreilles,  et  je  vis  quelques  gens  qui  étoient  dans  ai 

boutique  fort  épouvantes,  d'autres  qui  se  mirent  à  crû 

miracle.  Voioi  le  dénouement  de  cette  scène.  Ce  malhe 

roux  réfugie  dans  cette  chapelle  avoit  un  ennemi:  il  sçi 

qu'  il  devoit  passor  auprès  do  sa  retraite,  il  l'attendo 

avec  son  fusil  auprès  de  lui  comme  je  l' a  vois  remarqu 

et  l'ayant  vu  sortir  d'une  place  et  entrer  dans  la  rufl  où 

étoit,  il  lai  avoit  lâché  un  coup  de  fusil  chargé  de  tro 

balles:  ce  furont  ces  halles  qui  me  sifflèrent  aux  oreille 

une  donna  dans  la  crosse  du  pistolet  que  le  barigel  avo 

à  son  côté  et  la  brisa  sans  lui  faire  d'autre  mal,  une  aati 

donna  dans  la  boutique  d'un  marchand  et  perça  une  piec 

de  toile,  et  la  troisième  s'amortit  contre  la  muraille.  S' 

n'avoit  mis  qu'  une  balle  dans  son  fusil ,  il  eût  tué  so 

ennemi,  car  tons  ces  gens  sont  chasseurs  et  tirent  assez  ji 

ste.  Los  trois  balles  s' écartèrent ,  et  par  bonheur  ne  i 

reut  mal  à  personne.  Ce  lieu  sacre,  selon  l'usage,  ne  ponvo 

plus  servir  d'azil  à  co  misérable,  parce  qu'il  l'a  voit  viol 

lui-même  en  tirant  sur  son  ennemi:  aussi  ne  se  fit-il  pii 

prier  pour  changer  de  poste,  il  chargea  promptement  so 

fusil  et  so  rôtira  à  cent  pas  de-là  sur  la  porte  d'une  cglist 

ayant  auparavant  d'y  mettre  le  pied  pose  son  fusil  à  torn 

et  pris  des  témoins  comme  il  y  entroit  sans  armes,  précat 

tion  nécessaire  pour  jouir  du  droit  d'asile,  sauf  à  le  roprer 

dro  un  moment  après,  et  étro  en  état  d'attendre  son  emu 

mi.  et  mieux  prendro  ses  mesures  une  autre  fois.  Tel  ce 

l'abus  des  immunit  éx  des  églises  et  dos  chapelles,    la  rc 

traite  qu'elles  donnent  aux  criminels  est  un  revenu  pou 

«'lies  et  snrtout  les  chapelles  des  couf rai  ries,  qui  ne  mm 

qnent  jamais  d'avoir  doux  ou  trois  chambres  et  une  enisin 

pour  le  service  de  ces  misérables. .,  —  Pag.  30  :  Modo  di  far 

il  v:no  nolla  campagna  romana.  —  Pag.  09:  Le  ossesso  e  gl 

esorrisfi.    SoM»ene  l'autoro  creda  cho  vi  siano  dei  vori  oi 

sessi.  srinia  porô  olie  quelle  donne  o  ragnzze  che  vide  a  Ti 

voli  urllYstate  «loi  !7<X»  l'osscro  soggette  a  vajtori:  r  J«  fu 

av<r.  notre  pero  Curé  voir  quelques-unes  de  ces  |»ossodôei 

et  j'  rus  bien  lieu  «1«»  riro  <lc  la  simplicité  do  ceux  qui  le 

cxnri'isoient.  et  qui  n'avauçoient  rien:  jo  crois  aussi  qit 

le  ilinMo  ri«>ir  <k»  tout  son  coeur  do  voir  des  cens  travnillo 

jtift'iu'  à  on  ilov<>nir  inalatlcs,  pour  le  l'aire  sortir  d'un  lieuo 

il  n'avoit  jamais  mis  le  pied  „.  —  Pag.  î*7  :  Usanze  mortunri 

a  Tivoli .-  "  .!«■  pissai  avec  un  de  nos  pè  res  chez  un  de  ses  pn 

rons,  on  il  y  avoit  un  mort.  Nous  y  eut  rames  pour  prie 

l>ien.  et  rc  fut   inutilement.  Toutes  les  femmes  du  voisi 

nage  s'y  étoient  assemblées  et   lai  soient  un   tintntnarr 

qui    nous  auroit  empêché  d*enteudre  le  tunerre.  Je  n'a 
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jamais  rien  vu  ni  entendu  de  pareil.  Lee  unes  orioient  de 
toutes  leurs  forces,  les  autres  pleuroient  et  sanglottoient 
comme  si  tout  le  monde  eût  dû  être  perdu  dans  le  moment  ; 
d'autres  s'égratignoient  et  se  donnoient  des  souffleté,  et 
tout  eela  par  pure  cérémonie,  sans  être  touchées  de  la 
mort  du  voisin  non  plus  que  moi,  qui  n'  y  prenois  aucune 
part,  seulement  parce  que  e'est  la  coutume,  et  que  les  voi- 
sins se  doivent  cela  les  uns  aux  autres.  Notre  Prieur  m'ap- 
prit plusieurs  manières  de  pleurer  les  morts,  qui  sont  en 
usage  en  différons  endroits  6V  Italie.  Je  n'  en  rapporterai 
que  deux.   A  Banco,  bourg  dans  l*Abrusse,  province  du 
royaume  de  Naples,  les  femmes  qui  pleurent  les  morte  de 
leur  famille  ou  de  leurs  amis,  sont  assises  le  derrière  nud 
sur  de  petites  sol  les  de  pierre  ou  de  marbre,  et  là  en  habit 
négligé,  las  cheveux  épars  et  les  joues  bien  égratignées, 
elles  orient,  pleurent,  ou  chantent,  jusqu'  à  ce  qu*  on 
porte  le  corps  à  la  sépulture.  En  plusieurs  endroits  de  la 
Toscane,  s' entend  dans  les  bourgs  et  villages,  les  femmes, 
car  oe  sont  toujonrs  elles  qui  prennent  oee  commissions 
à  cause  de  la  facilite  qu*  elles  ont  à  pleurer  sans  en  avoir 
de  raison,  le  femmes,  dis-je,  plourent  les  morts  en  musi- 
que et  en  vers  libres  :  c'est-à-dire,  qu*  étant  à  demi  cou- 
chées autour  du  corps  mort  dans  un  habit  négligé  et  sans 
coPffuro,  elles  commencent  par  répandre  bien  des  larmes, 
après  quoi  elles  so  disent  les  unes  aux  antres  et  à  ceux  - 
qui  les  veulent  écouter ,  toutes  les  vertus  et  les  bonnes 
qualités  du  défunt  ou  de  la  défunte,  n'  en  eût-il  aueune  ; 
elles  mentent  par  politesse  et  en  disent  des  merveilles, 
ot  cela  on  vers  libres  qu'  elles  font  sur  le  champ  avec 
esprit  et  d'an  tour  aisé;  elles  le  mettent  en  même  teins 
en  air,  et  joignant  des  monvemena  et  des  larmes  à  ces 
chants,  elles  se  répondent  les  unes  aux  autres  d'une  ma- 
nière spirituelle  et  pathétique.  „  —  Pag.  192:  Notisie  niolto 
partieolareggiate  sullo  galère  délia  Squadra  pontineia.  — 
Pag.  204:  Esercito  e  guarnigtoni  pontifleie.  —  Pag.  280.  De- 
scrizione  délia  Procession  e  délia  /Vistioits,  a  Civitavec- 
chia:  "  Je  trouvai  notre  cloître  plein  de  pénitents  la  faoe 
couverte  et  les  épaules  nues,  qui  se  foûettoient  d' impor- 
tance on  attendant  la  marche  de  la  procession.  Ils  se  ser- 
vent pour  se  saint  exercice  do  pénitence  d'un  trousseau 
de  cordelottes  nouées,  serrées  par  les  bouts,  et  ils  s*  en 
frappent  sans  s'  épargner,  de  manière  qu*  ils  se  font  une 
playe  largo  de  sept  ou  huit  pouces  de  diamètre  au  milieu  du 
dos.  dont  le  sang  ruisselle  do  tous  oôtez.  et  asperge  ceux 
qui  se  trouvent  à  portée  et  que  le  pénitent  veut  arroser  de 
son  sang,  car  ils  sont  les  maîtres  do  le  faire  en  maniant 
lours  disciplines  d'une  certaine  façon.  Les  trois  Confrai- 
rics  do  la  ville  mnrehoient  selon  leur  rang  ordiuaire.  Voici 
comment  se  passn  cette  Action  de  pieté.  Jo  la  vis  toute  à 
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mon  aise,  oar  nous  n'en  étions  pas.  Les  Pénitens  noirs  de 
la  Mort  marchoient  les  premiers  ;  lonr  grand  crucifix  tout 
couvert  de  noir  étoit  à  leur  tète,  avec  quatre  confrères 
qui  portoient  des  flambeaux.  Ou  voyoit  ensuite  Quinze  jeu* 
nés  enfans  habilles  en  anges,  qui  portoient  les  instrumens 
de  la  Passion  ave©  un  grand  ordre  et  une  extrême  modes- 
tie. Chaque  ange  étoit  cantonné  de  deux  confrères  por- 
tant des  flambeaux.  Après  les  anges  venoit  un  jeune  hom- 
me vêtu  do  noir  et  veuve  avec  un  grand  voile  traînant  en 
terre,  pour  réprésenter  la  Véronique,  qui  portoit  un  voile 
où  étoit  réprésentée  la  face  du  Sauveur.  Elle  étoit  accom- 
pagnée de  quatre  flambeaux.  Après  la  Véronique  parois- 
soit  un  Ecce  Homo  parfaitement  bien  réprésenté.  Il  étoit 
sur  un  brancard  porté  par  quatre  confrères  aveo  quatre 
flambeaux.  L'Eccs  Homo  étoit  suivi  d'une  Vierge  de  dou- 
leur, dont  l'estomaoh  étoit  percé  de  sept  épées.  Cette  fi- 
gure étoit  aussi  sur  un  brancard  porté  par  quatre  confrè- 
res aveo  des  flambeaux.  Un  pénitont  chargé  d'une  assès 
grosse  et  pesante  croix  venoit  ensuite,  il  étoit  couronné 
d'épines  et  avoit  deux  grosses  chaînes  de  fer  aux  pieds, 
qu'  il  tralnoit  avec  beaucoup  de  peine.  Il  étoit  suivi  de 
dix  ou  douze  flagellans,  dont  les  robes  étoient  tontes  en- 
sanglantées. On  vit  paroi tre  après  eux  deux  hommes  tous 
nuds,  excepté  le  visage  et  les  parties  honteuses,  qui  étoient 
couvertes.  Ils  avoient  de  grosses  pelottes  de  cire  garnies  de 
morceaux  de  verre,  dont  ils  se  frapoient  l' estomac  h,  lo 
gras  des  cuisses,  des  jambes  et  des  bras,  avec  si  peu  do 
discrétion  qu'ils  répandoient  du  sang  do  tous  cotez.  On 
les  appelloit  des  saints  Jerômos,  à  cause  de  cotte  espèce  do 
caillou,  dont  ils  se  frapoient  la  poitrine  avec  un  danger 
évident  d'en  mourir.  Ce  spectacle  donnoit  plus  d'horreur 
que  do  dévotion,  aussi  fut-il  défendu  l'année  suivante,  à 
moins  que  les  saints  J crûmes  ne  fussent  votas  commo  les 
autres  pénitens.  Tous  ces  penitens  étoient   accom|tagnez 
chacun  de  deux  flambeaux,  et  il  y  avoit  quelques  gens  qui 
alloient  derrière  eux.  et  leur  jettoient  de  tems  en  tems  «lu 
vin  ou  du  vinaigre  sur  leurs  playrs.  A  pris  les  pénitvus,  les 
confrères  les  plus  graves  vcnoieiit  deux  û  «leux  le  flam- 
beau à  la  main,  et  derrière  eux  sept  ou  huit  franc isquains 
revi-tus  su  r  leurs  habits  du  sac  de  la  contrai  rie.  avec  l'ha- 
billement de  ttte:  ils  chantoient  le  »•«**- «vrr.  Les  Pénitens 
Bleus  venoient  ensuite  :  ils  avoient  après  leur  croix  uno 
douxaine  de  flagellans.  apr.»   lesquels  venoit  un  homme 
en  habit  déchiré,  couronné  d'épines,  les  mains  liées  et  char- 
gées d'une  pésaiito  croix.  Il  réprescutoit   le   Sauveur.    Il 
étoit  accompagné  do  sept  ou  hnit  l»ourreanx.  qui  le  tirail- 
loîont  avec  îles  eonles.  et  d'autant  «le  soldats  armer  de  cui- 
rasse*, «le  casques  et  de  hallebardes,  qui  réprésentoient  le* 
romains  soldats  do  Pilate.  Il  y  avoit  dans  cette  tr«»u|«e  un 
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perso  g  nage  à  barbe  rousse  et  cheveux  noirs,  qui  faisoit  la 
figure  de  Judas,  qui  avoit  un  sao  arec  quoique*  deniers 
dedans,    qu'il  faisoit  sonner  eorame  pour  montrer  qu'il 
avoit  reeû  le  prix  de.sa  trahison.  Ce  grouppe  ne  me  plut 
point  du  tout.  Après  le  prétendu  Sauveur  marohoit  un 
Simon  le  Cirenéen,  qui  aidoit  de  teins  en  teins  à  porter 
la  oroix  du  Sauveur,  et  après  lui  paroissoient  les  trois  Ma- 
ries bien  éplorées,  ayant  de  grand  mouchoir  à  la  main. 
Les  confrères  suivoient  deux  A  deux ,  et  après  eux  étoit 
notre  père  ouré  avec  quatre  ou  cinq  de  nos  perea  en  sur- 
plis, qui  ohantoient  les  hymnes  de  la  Passion.  Les  Pènitens 
blancs,  eomme  les  plus  anoiens,  venoient  les  derniers.  Ils 
n'avoient  point  de  représentations  comme  les  autres,  mais 
un  bien  plus  grand  nombre  de  flagellant,  d'enchaînés,  et 
d'antres  pènitens,  parce  qu'  étant  bien  plus  riches  que  les 
premiers,  ils  sont  aussi  plus  magnifiques,  et  donnent  une 
plus  amplo  collation  à  ceux  qui  viennent  se  fouetter  sous 
leur  habit  :  et  comme  en  Normandie  les  témoins  ne  par- 
lent qu*  à  proportion  qu'on  les  fait  hoir,  de  même  à  Civi- 
tavecchia  on  ne  se  fouotte  qu'à  proportion  qu*  on  est  bien 
traité.  „ 

Un  brano  del  Viaggio  del  Labat  riguardante  Nettono 
od  Ansio  fu  reoentemente  ristampato  daU'AosMoixo. 


Laoomba  Jacques  (1724-1811),  Dictionnaire  historique 
et  géographique  portatif  de  V  Italie,  contenant  une 
description  des  royaumes,  avec  des  observations 
sur  ta  musique,  la  peinture,  UarcJiitecture,  ensem- 
ble l'histoire  des  roist  des  papes,  des  artistes  cé- 
lèbres etc.  Paris.  Lacombe,  1775,  2  vol.,  8°;  Avi- 
gnon, 1700,  2  vol..  8". 

La  Condamlne  de,  Ch.  Maiiib  (1701-1774),  Extrait  d'un 
journal  de  voyage  en  Italie,  s.  1.  (Paris),  1757,  4°. 

Lalande  de,  Joseph  Jkkomr  (1782-1807),  Voyage  en 
Italie,  contenant  l'histoire  et  les  anecdotes  les 
plus  singulier?*  de.  V  Italie  et  sa  tlcsamiption,  les 
usages t  le*  gouvernements,  le  commerce ,  la  lit- 
t  rature,  les  arts,  I histoire  naturelle,  et  les  an- 
tiquité* avec  des  juge  ine.nt*  sur  les  ouvrages  de 
peinture,  de  sculjtture  et  d'architecture.,   et  les 
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plans  de  toutes  les  grandes  villes  d9  Italie,  Paris, 
17G8,  6  vol.,  12°.  Considérablement  augmentée, 
Paris,  17G9,  8  vol.,  12°,  arec  atlas,  4°;  Paris,  1786, 9 
vol.,  12.°  Revue  et  corrigée  et  augmentée  des  obser- 
vations d'un  anonyme,  Genève,  1700,  7  vol.,  8°. 

*  Ce  voyage,  fait  en  1765  et  1766,  mais  dont  les  derniè- 
res éditions  renferment  des  additions  relatives  a  des  épo- 
ques bien  postérieures,  est  lo  plus  complet  et  le  plus  satis- 
faisant, sons  bien  des  rapports,  qui  ait  paru  sur  l'Italio. 
L'auteur  adonné  sur  tous  les  objets  annoncés  dans  lo  titre 
do  l'ouvrage,  des  développements  qui  ne  laissent  presque 
rien  à  désirer  sur  une  contrée  si  intéressante  par  les  beau- 
tés dont  l'a  enriebio  la  nature,  et  par  la  magnificence  dos 
monumens  que  Fart  y  a  élevées:,  D.  L.  B..  u.  480.  —  "Lo 
voyage  de  Lalande  est  encore  ce  qu'il  y  a  do  mieux  et  de 
plus  exact  sur  la  Borne  des  arts  et  sur  la  Borne  anti- 
que: „  Ciiatkaubkiaxd,  op.  cit.,  IV,  383.  Anche  il  Bakrtti  fa 
grandi  elogi  di  questo  viaggio,  nel  quale  perù  ait  ri  trovaro- 
no  grandi  mende.  Quattro  Lcttere  di  Asoki.o  M*xxAcontro 
ciô  che  il  Lalando  scrisao  di  Parma,  stanno  inédite  nella 
Biblioteca  parmense.  La  mol  ta  notorierù  di  quest'  opera  ci 
tratttene  dal  famé  estratti  e  citazioni. 


Lamberg  Max  (1729-Î7Î12),  Le  Mnnoi'wl  d'un  mondain, 
Au  Cap  Corse,  1774,  M".  coU'Epixratc:  Hnliam 
Italiam. 

*  Mon  M«V  n'est  pas  de  faire  nno  description  détaillée 
du  sol  de  1'  Italie. .  Cosi  comim-ia  l'autor».  grande  atnic-o. 
conte  ê  uoto.  de|  Casanova.  K  iutatti  il  sno  lihrn  non  »'•  la 
descriziouc  di  un  vin^eio.  ma  mm  In  vo  ra«T  iltn  <li  no'i/.io 
o  di  riflussioni  anll*  ltalia  e  Hit  altro  rnv  A  pas.  î»  si  parla 
délia  ristampa  d«Ml*  Kn<*i««lopoilia  t.iva  a  I.ivonm  «lai  Jlu- 
chiorai:  a  pair  10  di  l»iek  ron*'»!'»  ii.«r  ].*«•*•  a  Livnrno  <•  di 
Lord  \Vortli\v  Montaigu.  a  pr»p'»«><»  <lr!!a  .ju.i  ;«•  «lie  :  -Los 
lottresqno  M.  \Vortlt»y  «Vrivoit  •  M.  l/iim  ilo  Klon-nrr»  me- 
riteroiout  d'«'trc  p<iMn<-s  nu  jour..  K.i..>  a  pae7:î>i  parla  iu 
ÎSporio  di-lla  r.»r.>iru  o  -li  l\  l\i-»li.  p  •:  t;  \  <  ..• /:n.  Apiff.  7ï». 
ilel  nuit-' l»ura/z«»:uiil»a<«'ia,«ir"  tii.pii.i!<  pr«  >>••  la  !»•  pul- 
Mira:  a  pag  ni.  «!•* !  n.arHi.  «Ii  Sain*  O.til.u  :.  *\w  !  Ni  •!•  I  fil- 
tro  rini»ov.n«»r.«.  Hi.»  allora  i«ra  a  Von  /i.i:  a  pur.  >••.  - 1 •  ■  l î :» 
■jeune  et  «avant  •»  M.  "  CamiinT-;  a  pair.  '•rJ  r:<  ■•!  la  i  f.»n- 
certi  degli  orl»i  a  Iiolo-.*iia:  a  pis.  '•♦'»  paria  Ii  L«Mia  llar»«i. 
o  di  Anna  Mornnli.  di  Itinuroni  <•  >li  Sivi..li.  .I'-U'AIImt- 


galii  «  di  Faxinellt:  ■  pug.  lQtt.  itel  Oalùuû:  »  pe*.  101,  dalla 
labbrica  Ginori:a.na.e.  100,  di  Uilord  Baltimore--  ■  p*f  III. 
il<*l  CiuanoTn:  ■  Je  «aimurprii  qu'un  homme  connu  duu  l« 
lettrei,  homme  à  oonnaUnuca*  profonds*  at  qns  eea  mal- 
liean  éloignent  ds  M  patrie,  II.  Cuu"n  de  S.  Ga.lt  (qni 
<Utena  à  Venioe  te  •navndee  Plomba  par  une  eepece  de  mi- 
racle) m  I  ma»  moyeu  ds  rentrer  daui  l'état  par  le  nom- 


1rs. 

.  ap*ï  lia 

ai  ricord»  il 

mutinait 

o  l'niuii 

ot.Apeg.136 

■b   llodcia  ■ 

li  Nr.]«i!i. 

rue  ai  « 

1.    A   |*i* 

117.  ani 

■edoti  in!  bo- 

■r.   Mnr^tRl 

lia  ta*.   US, 

laYkrUa 

il:  i 

ml  prof.  A  i 

-dnii.ï  aer..n 

«no.  A  | 

«g.  lanai 

i  rioorda  afca 

.0  Stolhcrg.  dit-no  .1"  loin  1M  IrtmM  !■(  .1.  .  I>..m- 
•litmesmmiiiiir*.  .  A  n*jt.  1»1  ai  caleUrane  I*  I -~li 
d.-l  violiuùMi  (Tarifai  c  di  dan  ahaii.  Cor-nu  ■ 
l.ri  M  «iiinoo  iUl  SlbiUoiU,  P**  Ht  el««io   .!<•! 


La  MotlMye  .k-  Arum*  (l(îï4-IT*li),  Voyagea  ru  Europe, 
Anh  rt  Afrique,  oh  l'O"  troif*  HWorflntî»  variété 

tir   r,-r!f.:-lir.  ,iJtnji',tith'njif*.    Iiifliiriifti't   afjMff- 

U'./iir*  mit-  f  It.ili'',  lu  Grèt-e,  I-  Ttetphe,  c/r-.,  „rrr 
ilfi  l'iui.n'i/H'ï  iutititcth'f*  titr  !•■*  montra,  roft&i- 
irir*.  (.j.'nùo'i  ffi*.,  Lu  Ilnvi\Junli-i>iH!l  Vmi  Tdiren. 
IT*î,2  vol..  fol.  EdwiMio  iiuj>],  -loi  1723,  «veonk- 

Larçhipr  FtlAXi.'OIfl.   !  ■  *   ■•'■>/, !■/•-•  iI'iih  hniiiuif  au*  otMf 
)/'ri:,  /Wft<  r»  AilifMft'ie,  l'I.iiulrr,  llruli.nil,  'S.éhw- 

it-,  tfatlitmt*,  t'rto,  Ihiaoeunire,  Su>dr,  AUrmu- 
,,,„■, il-i  Ifcj,Mi.,iit  .!■■   IViii»*.  Lyon,  1681,  I."'. 

Nutnto  'Li-i  rlial  lli.ASt  .  ml.  M5;  luis-'  In  blessa  rosi» 
ili  ■ «D  ..-.-ivnto  in]    l»lt  i.v  UltuURH,  i.  MX: 

.■„  ).■/.„../,-■,.„  H„/tn>i 
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en  Pologne,  a  Venise  et  dans  le  Piémont,  avec  l'in- 
dication du  commerce  qui  s1  y  fait,  et  des  com- 
modités qui  s'y  trouvent;  del  quale  è  ri  cordât  a 
anche  la  traduzione  italiaua  col  titolo:  Viagyi 
d'un  h uotuo  qualificato  ecc.  trad.  dal  francese  da 
Gugl.  Ces.  Lanrenti.  Torino,  1685,  12°. 


Lassels  Rien.  (1603-1668»,  The  voyage  of  Italie,  London, 
1670,  2  vol.  ;  16U8,  8.°  Trad.  franc.  :  Voyage  d'Italie, 
contenant  les  moeurs  des  petites,  la  description 
des  villes  et  tout  ce  qu'y  U  a  de  beaux  tt  de  cu- 
rieux etc.,  Paris,  Billaine,  1671,  e  168*2,  2  vol.,  121. 

L'auto re,  al  contrario  di  parecohialtri  inglesi  che  nar- 
ra rono  il  loro  viaggio  in  Italia.  è  cattolico  fervente,  c  in 
ogni  maniera  difendo  la  religiouc  romana  ed  il  papa:  vedi 
]M»r  es.  nel  volume  m,  72  la  lunga  difeaa  del  mantenero 
cho  fa  il  ]mpa  in  Borna  le  merctrici  c  ravarne  dnnaro  me- 
dianto  nna  tassa  tul  loro  traffico;  e  a  pagina  l'M  l'ajKilogia 
délia  (tolisia  romaua  o  délia  sbirraglia.  Al  viaggio  propria- 
mente  detto  proecdono  alcune  considerazioni  gênera  li  sut 
paese  e  sugli  aldtanti.  No  toglinmoalcuni  particolari  :  "  Le 
pais  alionde  jwirticuli.  rcment  en  soye  et  vu  vers  à  soye.  et 
il  y  a  des  eampagnes  toutes  couvertes  de  meuriers  . . .  Tou- 
te la  terre  est  rouverte  do  simples  tort  curieux  et  d'iierl»»** 
odoriférantes,  d'où  vient  «lue  1'  on  y  voi*  tant  d'  e>senees.  d«» 
cordiaux,  île  parfums,  d'eaux,  d'  huiles  et  de  pn<  »•»  •!••  son- 
ti*ur:et  tous  les  aromatiques  y  sont  ai  communs,  «jne  l.<s 
Karl.icrs  et  los  blanchisseuses  en  meUt-nt  av«  ••  protu>i..n 
sur  le  visage  et  dans  le  lins»'  sans  ipi'  il  vuu>  «si  «••nit»-  da- 
vantage ....  et  il  n*  y  a  rien  .le  plus  curieux  .jt:«'  l»-s  iimi- 
sons  où  l'on  distille  pour  le  Grand  dur.  l.-s  h«iuM«|U»*«*  «m 
H|»»t iraireries  d<*s  d"iitiui«  aius  d*'  S.  M  an*  •*  «1«  s  Aihju- 
stins  «lu  Saiut-Ksprit  à  Kl  »reue*  et  à  Rom*»:  1-  lal»»ra- 
toiro  «lu  Collep*»  romain  et  d«-s  Minimes  de  laTiiiiitt'-  «lu 
Mont....  Clia«|U«»  part  ie  a  ses  maladies  et  ses  u.''«»nnii»di- 
tt-r.  partieu".  ii-rf!*:  l«-s  (ïenois  s  «nt  sujets  aux  rluuio  <.  \>< 
Milaiioi*  sont  to-irmeMi*  d»»  lii  goût.".  \*<  Vi-i.it  i*  i.»  •!•-  lo- 
mor«ii  !«*<  :  <>n  ir.iiriK*  1»-  mal  caduc  a  Klor»  n<-«"v  <»n  n«%  voit 
«pi*-  des  ti-*«r*'sà  Rome.  »«t  les  rifiuontui»  .>••!. *  ••.urm- -i:t»  z 
d«»  la  i»oM«'t  r«- .  . . .  L'humeur  italienne  «'.«.t  nn'i»»  di-  l:t  irra- 
vit** e-paunole  et  «le  lYinp«>rtemi»nt  frain.-ois  1«  .i r  ir r-» v  i t •• 
neaiiitiioiiift  n'est  pas  x.iik  t<>ii.  ni  l«ur  einpor*«-iin*.i  t  >mi«» 
nYgme.      Ils  sont    presi|ii«*   tins  propres  à    devenir   •rtandi 


predioatanra,  grandi  politiqnea  et  (rands  inganieara. . . . 
S  il*  «ont  mesqaini  dan*  leur  vivro.  c'ett  pour  vivra  plu 

sainement,   (i  avoir  de  qnoj  paroîstre  pin*  pioj.ro» 

Od  ne  les  voit  Jamaii  n  mooqnar  d' un  étranger  eu  qnel- 
igu»  posture  qa'  il  paroisse  devant  eux.  et  bien  qao  l'ex- 
travarance  des  habit»  altira  quelquefois  leur»  resrarils, 
olle  n'attire  jamais  leur  rieee....  Quand  ils  aont  en  oou- 
ver*ation  avrc  plnsienr*  pinoonri,  ilt  os  parlent  jamais 


In  Mit  wiseolr,  pour  les  entretenir  et  le»  traiter  «elon 
leur  qualité,  et  jusqnos  011  ils  doivent  «lier  ponr  les  re- 


4 uo tel  1er . ...  Il  ne  se  Irait  eut  lue  de  l'o»t™  Haaajjrfll  . 
iU  luirni.  tons  [sajunx  de  main,  et  iln  en  ont  tant  uawltar- 
«Ion  i|ile  même  les  maître»  ne  frapiAiit  jamais  leurs  va- 
let*.  ,.  Il«  H  lu  rient  souvent  plu»  snr  le  rapport  d'au- 

triiy  qinj  pur  leur  propre  «nr.nniasniiee.  et  mesrne  IBaasTJSjl 
IU    ne  le  sont  |H>int  vits  que  qnnml  ils  tnnt  devant  !•  pre- 

i.u  cinq  nus.  pont  les  andarcir  contre  lea  rlinmet  elles  de- 

M HH ion t nu  In  vfeillosaa  eut  sujette,  d'où  vient  qu'on  n'y 

les  mai.,..,.  u«  portent  qu'une  «impie  nl-ftP,  et  la  pli» 
[«tri  do  i.mtn-e  «™i  *■*.  nu   .  rn-coionn  r!n.  fort  do  V  I..- 


uuu  «eulen.enl 
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titos  bouteilles  dossus,  qu'  ils  apollout  caraflbns,  qui  «ont 
remplie*  de  différentes  sortes  tlo  vin  et  d'eau,  ot  un  verre 
fort  net  ot  bien  lavé,  où  on  met  Autant  do  vin  et  d'eau, 
qu'  il  vous  plaist,  et  vous  no  dépondez  pas  on  cola  du  ca- 
price d'un  valet,  comme  en  d'antres  pals ....  Chacun  man- 
ge eu  Italie  avec  lo  couteau  et  la  lourchctto,  ot  on  no  tou- 
che jamais  dos  doigts  qu*  à  son  pain  :  cola  tient  les  serviet- 
tes et  les  doigts  fort  propres  et  fort  nets. . ..  Les  hommes 
ot  les  femmes  de  qualité  ne  vont  jamais  ensemble  en  car- 
rosse  par  les  rues,  s' ils  ne  sont  étrangers:  c'est  à  dire 
d'une  antre  ville  ou  d'une  autro  province.  Jamais  le  mary 
ct  la  fenttne  no  vont  ensemble  eu  même  carrosse,  parce 
que  tout  le  mondo  ne  avait  pasqu'  ils  sont  mariez  ensem- 
ble ....  Enfin,  je  n'  ay  point  remarqué  entre  toutes  les  na- 
tions quoj'  ny  frequnntéos  aucune  qui  vive,  qui  s'hahil.'o, 
qui  boivo  et  qui  mange  plus  régulièrement  que  l'italien- 
ne „.  —  Citeremo  anche  questo  che  6  detto  dolle  donne  Vc- 
neziano:  u  Les  femmes  sont  belles  et  bien  faites,  et  elles 
souhaitent  d'avoir  la  môme  réputation  «le  fidolité  que  leur 
mari;  mais  leurs  grands  teiappini  ou  patins  les  défigurent  : 
j'en  ai  vou  d'une  dumi-aulnc  do  haut  :  vous  diriez  qu1  elles 
sont  montées  sur  des  esc  liasses  ,  ot  olles  paroissent  de  plus 
grando  taille  que  les  hommes,  co  qui  fait  qu'elles  ne  sor- 
tent guores  û  piod  q:in  deux  femmes  no  1rs  soutiennent: 
ot  comme  jo  m'  en  plaignois  à  quolqu'  un.  on  me  dit  que 
cela  so  faisoit  par  politique,  et  quo  c*  et  oit  uno  voïc  adroite 
pour  faire    demeurer  les  femmes  au  logis,  on  pour  les  eru- 
péeher  d'aller  bien  loin  soûles  et  en  cachette  (il.  2-fîl  .. 


Lcber  .1.  M.  Constant  (  1TS0?  .  Xottrrf  [timîrairc  il  a 
/ie/t,  Paris  et  Orl.'uii*.   1S0I.   12  \ 

Le  Colnte  lu  p.  (h.  <  Hill-lCsl*,  Itrlufion  dv  liomv ,  //- 
rt'.t*  d'un  tins  plus  rnrh'ii.r  aibinrt  d<*  //ow\  Pa- 
ris, Jolw  i(ï«î2.  \2\ 


Le  Laboureur  Ji-:an  n«;-2;>-l'î7V,  Wstuir*-  tt  rrlttthw  du 
t'oi/a*/**  il»'  la  Ifrhir  d*'  l'utoffin  %  vt  ttit  i'ff.mr  »/< 
la  iHttrvt'Imli'  il»  (in*  />/•/</////»«/«■/•/  //itmfi'i*\  Iti  ('a- 
rhil/iir,  Itt   S/i/i'i*',  /.'  Fr'nm!  *■/  /'  lfitfi'\   tirrc   un 

ifiSCOUi'S  /ii>ftti  hjn-   tir   tn,1iV<  fr<    i'iP-'S  tt  l'ftlts  /nlf 

nh   rltr   il   jt  issr.    \\iv\<.    Pu  Nain.  1  •  »  1  1  -  «'  I'*»17.     1': 

i»;'is  :ï  vol.,  r. 


*C«  voyaga  rsnfarms  qa«li«M  raeharelMa  H*  Iwantîqai- 
tùi  Je  cei  p*j-«  :  mailla  radacMaryaM  diffai  oonune  dan* 
m  mitron  ouvrages . :  D.  L.  R..  i. .  S00. 

L*  Salge  .Iacq.  (  -lb4!)',  Cky  mituyoent  UsgUtu, 
repaistret  et  detpena  que  moy.  Jasqwt  Le  Saigr, 
marchant  de  draps  de  toye,  démoliront  à   Douay, 

Home,  Xo*tre-Dnme  de  I.ortte.  Acte  lu  dr se ,-.;,/ ion 
dm  Ifeutf,  port»,  cité*,  villex  et  mUm  pamtaige* 
ijitr  moi/.  Jati/nes  Le  Satgt  ay  f'itict  In  mit  chine// 
mit  xvin,  avec  mon  retour,  Catnbray,  Braassrt. 
[530,  4"-  H5B9    1'  gofe 

Dnllr  -lim  vditioHl  rMHllda  *it«  flnqne  uempluri. 
I"  nprrn  bb|  (irnlo  .li  \'-H"ttr  4t  J,  /,.  n.  f'r.  fn  ripnbblirati 
clalaig.  Dlltllillwnt,  H  PmNli  A«tm.  «M.  **.  Sella  «a*M 
gUF/U*itn*t  ilfll  B»nn.  I1**-  »i  «ro»«  ripraJatat  <t»l  «*,:  t'a 

n/i ...'.<  XVI Mfele  UnnrTMioii    fol  |«u«M io  i M  Mon- 

i i...  tn.la  ,lnl  !<■  SaiB..  u.'l  IMS. 

lAttert  ffûvx  IMff,  tIr*crUtliifl  Ut  hkmh*»,  uittom, 

.uit-iHiH.i,  jiaintiMflK,  •<<■■  «ftlfit  eountry  in  tlir 
yrnrn  (."7"  mut  /77/  fil  n  /("■/  rerNing  >»  Franer, 
Un  ,-,„  rtfjhtUh  teoitMH,  UHdon,  E-lwurd  Mal 
Ii.llv,   1777.  2  vol..  S'. 

/•Wrr*  r,}  w*r,inabt  !■<  ilttcrtftiPH  ■/'  »«  Wffrty  tf»  .1/.- 

,»„, ,,„•■  ij  tltiinr,  •-,.  l'un  1777.  Francfort,  \l?.\.  s". 

W(j-M  'infante*  ri  .1.   .-  ,■;«,,.■*.  ■!  FM  '.*7«W/.-*  ON  ./.:.".-r7 

/m  mai.,-*,  / ■<  ,-f.;*tf«c«  fi  h*  IMrftt  <rit«lir. 

d-  il»,,,,,-,,  ..f.\n,  ,„.i.,,u-  ■/•  .N'ai».  ./-•  Uuttmdt, 

,!■     !-l.u:lrr,   ,/'/,,,,„,,„.     ./    dWv.jrtf-fr,    Paris. 


t  l'iirU,    177-.  I-' 
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Levesque  Maurice,  Tableau  politique,  religieux  et 
moral  de  Rome  et  des  états  ecclésiastiques  etc. , 
Paris,  1791,  8°. 

Linda  di  Luca  (1625-1660/,  Descriptio  orbis  et  ommium 
ejus  rerumpubblicarum,  in  qua  praecipua  ordinc 
et  methodice  jtertractantur,  Leyda,  1665.;  Amster- 
dam, 1G65;  Jena,  1670;  Leipzig,  1710.  Trad.  ital.:  Le 
dcscrittioni  universali  et  particolari  del  mondo  et 
délie  llepubbliche ,  tradotte,  osservate,  ed  accre- 
sciutc  dal  Marchent  Majolino  IHsaccioni,  Veno- 
zia,  Combi,  1660,  16°. 

In  queata  ediz.  l' Italia  occupa  le  pag.  812-510.  o  vi  si 
trovano  curiosi  particolari,  spccia* mente  snl  costume  di 
vari  popoli,  diatingueudo  gli  uai  antichi  dai  modorui. 

Lipslus  Just.  (1 517-1006),  Kpistolae  de  Pereyrinationt 
italica,  1721,  8°. 

Lockar  uud  Meihead,  Trarcls  in  parts  of  the  Austrian 
I*ow-couiUries  etc.  Loudon,  Losgman,  180*2,  8." 

11  viaggio,  appartouento  agli  anni  1737-89.  si  stoude  sin<> 
alla  Toscana. 


Lombard  J.  Pierre.  W.rklicita  ittise  unter  die  fran- 
zusen,  und  durcit  die  deutschen  IMndvr,  tco  sir. 
trarcn  nach  Paris  u.  italien,  ^Leipzig,  Weigel, 
1S02.   8°. 

"  C'est  un  voyago  on  part  in  sentimental.  L'a.  n'y  parle 
iruôro  fjao  d'émigrûs.  do  mode*  et  «le  l'ouinied.  et  dan*  sr»s 
récits  il  mOlo  l>oaucoup  d'anecdotes  scandaleuses.:  1>.  L. 
H  .  i.  3"H. 


Lopldis  J.u'mii  Stunicac.  Itinvrarium  ab  Uisptiuiti  ns- 
ij tir  tut  urôt'ui  Iiout'tinihi ,  in  tjuo  mutta  rariti  tu* 
scitu  (/h/nissium  rnidint'tit,  Roinao.  in  Campum 
FI  or. us  MlJXXl. 


"  Cetto  relation  dn  Toy*ft*  At  Jseq.  Lopei  Znniga  (1512) 


Lory  Gajhckl  I17G0-1836), Voyage  pitfores/jut  de  Ge- 
nève a  Milan  par  le  Him/doii,  Paris,  1811,  fol.,  35 
pUnoh. 

Lullin  de  Chate.uvleux  Jaco»  Fitfo.  (lTÏS-f8#i!Ji  />«*•<■* 

suc  l'/if/riciU/iii-t,  d*  l'Italie,  écrites  W  Itnlir  m 
I8t3-t3  h  Mm*.  Ci),  l'ktct,  Genève,  Paschon.l. 
18ir>;   1P20.  S". 

Ve.Iii.e  un  liing»  MObo  in  DOBttHH.  .  -,...  tff.  p.  WVSK 


i.  Jl-ln,..-  l'ail 

«  fall'allra  |ifr  l'tfttml  .1  j  rultnr».  -  I* 

-  »nlM  Aine*  de  Su»  et  dB  ami  C«- 

.,n  n.i  bord  .If  rAdrfantitm.  Btto  *ohh 

ii,  ■■   .1.     !i    t.ipiutitr.li,-.  v'.(iir.'i-   |x>r   !<■ 

\  l'.-ir-ii'S  |-rcii|in-  '-ertlf ..),«  KoMblM  i|* 

■  ilnita  eux  rirlic  plnine  ■Ir»  prmtaM  Un* 

■.'■i|»tii  ^.iiii  iiitrrrn[<:i.-m.  <■<  ri>i  hnlule 

m  lait    ifaunor  il  ««.■  rWn  (•  Mmb 

i0i  dt  tiittirr  i 

«r  .,...?,  i  whÏ.  La  MCdlel*  .1"  '■"*  n-ciii.» 

.  .le  i..  l'r.„.  „,...  J 'b„s  lN,riii'*  il*  h 

.1,.         LU, 
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M  *  *  *  le  citoyen ,  Voyage  forcé  de  Kaples,  Paris,  De- 
sonne,  s.  a.  ;  ma  le  lettere  sono  dell'anno  ix  délia 
Repubblica. 

Mabillon  J.  (1032-1707)  ot  M.  Germain  (1645-1G94),  Musettm 
Itnlicam,  seu  Collectio  ve.terum  Scriptorum  ex  bi~ 
Miothecis  italicis,  Lutetiac  Parisiorum,  Montftlant, 
1725,  2  vol.,  4.° 

La  prima  pnrto  dcl  vol.  i  contieno  VI ter  Italicum  IHttra- 
rium.  cho  va  fino  a  png.  244,  o  «Ici  qunlo  a  tutti  è  nota  il 
pregio. 

Mabillon  ctMantfaucon  (1G55-1S1D  Correspondance  iné- 
dite  arec  V  Italie,  contenant  un  grand  nombre  de 
fi  lit*  sur  lf  histoire  religieuse  et  littéraire  du  xvn 
siècle,  suirie  des  letti  es  inédites  du  P.  Quesnel  h 
Mayliabechi  et  au  card.  Xoris,  accompagné  de 
notices,  par  Valéry,  Paris.  Labitte,  184G,  3  vol ,  S.(' 

PuMilirazione  asgai  importante  por  In  stortA  civilo  o 
lortoraria.  sulla  qnalosono  <la  vedorsi  franltri  nn  artioolo 
«loi  Lo  mndro  nellA  lier.  Ae  dtur  Momie*  d<*l  /*/7.  xvn.  ftËVc 
uno  firmatoO.  rnasti)  noll'ulrcA.  Storiro.  «or.  l.\  vin.  4S>-W{. 
Diamo  <|iialchc  raggtmglio  «lelle  mntorio  piû  imi>orranti 
<li<|ttomn  oorrispoutlotizA.  Vol.  i.  p.  00,  A3.  ÎN.  107:  Norizio 
su  Moliip.s  o  i  <|itip'i*ti.  —  Pag.  W:  Si  riferisoe  min  pasqui- 
nntn  ilcl  friupn.  nlluxiva  allô  porsoouzioni  «loi  ginrunlisri 
o  intu'ititi  o  i|i'i  «| it ir t isr i  :  Chi  pmlu  o  uutmlttto  in  </»//«/■»/, 
t'hi  *t'rirc  ••  imjtirrafn.  r  chi  *hi  t/nirto  ru  ni  S»inf'nnirin.  — 
Pag.  14*:  I.a  voocIiia  oontossa  «li  Cnrpogna  - #|iii  o.ho  fairo  In 
guorro  A  Sasnintotô  .,  o  s;io  avvontnro.  —  I*.  154:  Xotizio  .su 
Nn|M»li.  —  P.  1*W  :  Snlita  n  Monto  Cnssiito  o  ito*orixion«>  il  l 
CViioliiu.  —  P.  1S1  :  Viaggio  alla  Ca\n  «lo*  Tirroni.  —  P.  1H  : 
Smg.ilîiro  |»ro»iicn  «loi  |>.  Kornnnti  ni  Cnrdinali  in  Vatirano 
'.niiio  h\<\  :  "Il  ïonr  remontra  f-»rr«'inout  tours  do\uirs . 
]*'<  défaut.*  >|ii*  iln  ootiunottoiit  ot  lVxomplo  ilo  lours  pn- 
.i«''«'»îi  •  ••  rs.  Il  lonr  roprorlm  cntri*  autros  rlin«*oj*.  rju*  il>* 
n'allttionT  pros«|<io  jamnU  a  lour*  t  ir  ro.<*  .  •in'ils  négligent 
«•\tr«"m  m  'tit.i|ii*  ils  pa>saiont  proj*i|-.n»  toutes  los  apré*  di» 
in'is  /i  j«ni«>r.  ni  1  iou  «1*  assister  â  v«pros:  quo.  Inrs'ju"  «»n 
tenait  r|i:i]«.||f  .  ils  s<\in«lnl i-iMH-nî  iin pti n i'-iiii* ut  |o<«  assi- 
stant* on  ramant  mius  aii«"iiio  r«s>-rvf>  ni  retenue.  \u-<  mr~ 
dinnux.  il  <*emli|e  «|u'il  monta  ju^iu'a  une  petite  ohainliro 
•  lu   Vatican  .  ou  Sa  Sainteté  s'cnlormo  entro  «piatro  I0M.14 
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et  tous  sept  couverture»  toute  la  nuit  et  une  bonne  par- 
ti© du  jour.  Il  dépeignit  si  pathétiquement  tout  ce  qu'on 
fait  là  pour  la  conservation  la  plus  étudiée  de  la  santé, 
que  ceux  qui  étaient  prétente  disaient  de  mottro  Sigmcre: 
mutato  nomine,  dé  te  fabula  narratur.  —  P.  238:  Benedizionc 
dolle  bcttie  nella  festa  di  S.  Antonio  e  notisie  sulla  sainte 
del  papa  :  "  A  dix  heures  il  est  malade,  k  quinze  il  se  porte 
bien,  à  dix-huit  il  mange  comme  quatre,  a  vingt-quatre  il 
est ,  dit-on,  hydropiqne  „.  —  P.  223:  Visita  a  Farfa.  —  P.  332  : 
Ritratto  del  Magliahecfai.  —  P.  212:  Gita  a  CamaldolL  —  P. 
246  :  Gita  a  Valombrosa.  —  p.  219  :  Gita  a  Lucca  :  visite  al 
Beverini ,  al  Fiorentini  eec.  —  P.  234.  La  dnchessa  di  Brac- 
oiano  o  papa  Innocenso  xt.  —  Vol.  2.  pag.  51  :  Altri  raggua- 
gli  sul  Mol  in  os.  —  P.  67:  Morte  délia  duchessadi  Modena: 
—  P.Tô.e  79  :  La  Regina  di  Svezia  o  mons.  Imperiali.  —  P.  77: 
Processo  del  cardinale  Petrucci  molinosista.  —  P.  88:  Giudi- 
sio  dol  p.  Germain  sul  viaggio  del  Burnet  :  "Ce  Burnet  fsit 
une  description  de  ses  voynges.  où  il  no  paraît  aucun  ca- 
ractère ni  d*  honnête  homme  ni  d' homme  de  bien  Ce  n*  est 
qu'  une  satire  continuelle  et  des  calomnies  et  des  injures 
grossières  contro  la  religion,   les  rites  et  les  ciTÔmonics 
de  l'Église  catholique  n.  —  P.  95:  Abjura  di  Mol i nos  de- 
scritta  <lal  P.  Gattola.  —  P.  95:  Coin  tanna  del  P.  Appiani 
gesttita.  mol  in  os  is  ta.  —  P.  95:  Notixio  teatrali:  "  le  Saint 
Père  tient  a  regard  des  opéras  une  conduite  opposée  à  celle 
que  tenait  Clément  ix:  celui-ci  ne  voulait  pas  qu'il  y  eût 
do  cahi'ftti,  c'est-à-dire  d'eunuques,  et  ce  i»our  cause,  et 
qu'  il  n'y  eût  quo  des  cantarine:  le  Pape  ne  veut  pas  qu*  il 
uit  de  cituturine ,  et  qu'il  n'y  ait  que  des  cahrttti.  Il  se 
fuit  «lu  m  ni  par  les  uns  et  par  les  autres:  il  est  plus  énorme 
et  peut-être  plus  ordinaire  par  les  liounuquos  que    par  les 
femmes..  —  P.  HSe  159:  Anton  Maria  Salvini  dcnigrntnre 
d«i  «lue  beiHMlettini  etc. 

Maihows  doc  t..  Voyage  en  France,  en  Italie,  aux  îles  île 
l'Archipel,  on  lettres  écrites  de  plusieurs  endroits 
de  l'Europe  et  du  Levant  en  Î7ÔQ,  avec  dives-ses  ob- 
servations de,  l'auteur  sur  différentes  productions 
de  la  nature  et  de  l'art.  trad.,  de  l'a  nul  ois  par  /'«//" 
sieu.c.  Paris,  Charpentier,  17G3,  4  vol.,  12\ 

-  I«a  relation  renferme  des  détails  assez  curieux  sur 
certaines  parties  «le  1*  Italie,  et  particulièrement  uue  «Ins- 
cription très-  attachante  du  riche  cabinet  d'Aldovrandi 
à  Bologne.,:  I).   L.   H.,  t.  320. 

Maire  et  Bosco  vie  h,  (1111-17*7),   Voyage  ytoyrajfhhpte 
et  astronomique  entrepris  par  ordre  de  lienolt  xiv, 


/ 
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clans  les  années  1750  et  suivantes,  pour  mesurer 
des  degrés  du  méridien  et  corriger  les  cartes  de 

V  Etat  Ecclésiastique,  avec  une  nouvelle  carte  de 

V  Etat  Ecclésiastique,  Paris,  Tilliard,  1770,  4°. 

Malerische  Reise  eines  dcnischen  kiïnstlers  nach  Rom, 
Wien,  1789,  2  vol.,  8°. 

Mallet  Georges,  Tjettres  sur  la  rouie  de  Genève  h  Milan 
par  le  Simplon,  écrites  en  Î80U,  Paris  et  Genève, 
Paschoud,  1810,  12°. 

—         Voyage  en  Italie  dans  Vanné  1815,  Paris    et 
Genève,  Paschoud,  1817. 

Ne  caviamo  questa  descriziono  <li  Pisa  o  degli  inconvé- 
nient i  a  cni  erano  rcalmonte  csposti  i  viag-giatori  prima 
ilolla  costru/.iono   dcllo   strade   ferrAte:   "La  principalo 
place  île  Pise  est  ton  jour*  remplie  do  voi  tarins,  qui  offrent 
dos  chevaux  pour  toutes  les  parties  de  la  Toscane,  et  de 
cette  foule  d'oisifs,  qui,  sous  des  t  it  res  différons,  s'attachent 
aux  pas  des  et  rangers.  Quoique  répandue-  que  soit  la  men- 
dicité en  Italie,  vocation  do  choix  et 'ressource  d'une  par- 
tie do  la  population,  je  ne  l'ai  vue  nulle  part  si  générale 
qu'a  Pise.  où  VaVsenoo  d'industrie  favorise  l'oisiveté  et  la 
uaisùre.    Si  un  étranger  entre  dans  un  café  ou  dans  nno 
l»out\quo,   une  foule  déguenillée   V  y  suit  :  peu -à-peu  il  se 
volt  ronfoTmé  dans  un  cercle  qui  interrompt  ses  communi- 
cations avec,  le  marchand:  on  épie  le  moment  où  il  paiera. 
et  ùV  instant  où  i\  t\ro  -«a  Vmrsf .  vingt  mains  se  présentent. 
\  votre  arrivée  dans  une  rv  O.crgc.  une  troupe  de  fnechini, 
»»aus  écouter  vos  représentât  io-.,s.  s'emparent  de  vos  effets: 
en  vain  vous  demande/,  à  n'avoir  à  faire  qu'avec  un  ou  deux 
seulement,  la  colonne  se  forme  di«  la  rue  à  votre  cham- 
\<re.  en  couvrant  les  antichambres  et  l'escalier,  ho  pre- 
mier argon»  qu'  on  offre  e»'  toujours  dédaigneusement   re- 
jeté:  le  maître  de  l'oulicrge  et  le  can.-'rier  n'osent  prrn- 
dre  le  parti  «le  leur  li«'»te:  ils  restent  «lans  le  silence,  on  s.i 
lN»rnent  au  rôle  de  médiateurs,  et  *•«•  n'est  qu'en  douMant 
I  •  somme  et  en  l'accompagnait!  de  uucloues  expressions  «!•• 
r-ilére,   que  vous   forcez  la  foule  :\  s.-  retirer  (p.  <£*>...  II 
*  i.iiTgio  n  X.ipoli  hi  f'ntto  al  moment-»  délia  e.idiita  di   Mu- 
r.if  o  «M  rirori.odej  IjWl*mi.  e  eon'iei.e  su  «|iie.sri  fatti.  lui- 
r  >'  voli  /vi  rt  icoln  ri. 

Mit/iwf  f/r  /'l'/nijy/'  y///  ''"//''y ' ''"  /////V*f  Paris.  /77*\ 
/S'/  /ïir/k  /'/i./jrm:  J7:*K  1J\ 

S-'  —  J/".rA4/t.%f. 
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Mann,  vedi  Dorait. 

Marcard  H.  M.,  Iieise  nach  der  Insel  I&chia  (nel  Giorn. 
di  Berlino,  1787,  fasc.  v-vi). 

Marcel  L.,  lleise   u.  liemerkungcn  durch  Frankreidi, 
Italien  u.  dit  Niedtrlande,  Berlin,  1787,  4  vol., 

Martohlina  Ulysses-Salis,  lieisen  in  verschiedent  Pro- 
vinzen  d.  Kœnigreiches  Neapel,  Zurich,  1793,  8*. 

Il  viaggio  è  del  179*»  e  venne  trad.  in  ingleae  d*  Aa- 
frere,  London,  Cadell,  1795,  8°;  e  in  franoaae,  Paria,  Stoo- 
pe,  1700,  2  roi.  1*\ 

—  Beitrdge  zur  naturlichen  u.  œkonomischen  Ktnt- 
tniss  Beider  /Sicilien,  Zurich,  1790,  2  vol.,  8°. 

Martyn  Thomas  (1735-1S25),  A  Tour  trough  Italy,con- 
taing  full  directions  for  travelling  in  that  Mers- 
ting  country  ivith  ample  Catalogues  ofcvcry  thing 
that  is  curions  in  as*chitecture,  painting,  scid/ttur, 
London,  Kearslcy,  1791 ,  8°.  Trad.  franc:  Guide, 
du  voyageur  en  Italie,  trad.  par  M.  Blanc,  pas- 
teur, Lausanne,  Durand,  1791,  2  vol.,  12°. 

—  Sketch  of  a  Tour  trough  France,  Switzerland 
and  Italy,  London,  17S7,  8'>. 

Ma&son  Alex.  Frko.  Jacq.,  marq.  de  Pkzay  (1711-1777». 
Xoms,  situation  et  détails  des  vallées  de  laFi'ance 
lelong  dfsgrandcs  Alpes  dans  le  Dauphinéetla  Pro- 
vence et  drcrflrstpti  descendent  desAljtesen  ltaliet 
depuis  la  Savoy  justpi '  à  celle  de  Saint-Ftiennc  du 
comté  de  Sicc,  Turin,  1703,  12». 

Mayer  Jon.  Ciikist.  .  /Ifschreibuny  von  Venedig,  Lei- 
pzig, ttarth.  lTSi;  ibid..  17ii5,  2  vol,  S".;  ibid., 
17JMU7,  1  vol.,  HV». 

Minuta  ed  eaat  ta  do.jcri7.ionc  di  Wncxia.  Il  primo  vol. 
coutieuo   la  dutteriziono   de  lia  cittâ    por  gestion.    Il  $«»- 
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cnnd*.  tratt*  dcl  (lovcrnc.  dello  magistrature,  delU  le» 
e  pracodnra.  dello  finan*«  dollapolizia,  délia popolaxione. 
dei  prodotti  e  manifattare .  dei  costumi  (p  ©s.  CVutut  « 
Kntf.-ekr.uMer.  Obtient,  MUtnêttn.  .V,„fre,.,  Fr**em=immermoi 
rf^n.  ^«niorfli,  ImproceiSiitori.  SchitHêpieie,  BmU  oder  Hravi 
Tans.  St,ielf,  lleirathen  tcc.)  de  Un  linjrua,  delU  lottoratara 
«  doU'  arts.  Il  8«  vol.  tratta  del  dominio  di  terrnferma  o 
del  Levante.  II  4*contiene  nna  libéra  traduzione  dello  Jr>- 
MAiVe*  historique*  et  politique*  »ur  la  Ilrjntbliqur  tic  l>ni«f  di 
Leopoldo  Cnrti. 

Mayer  Cil.  Joseph  (1751-1825),  To/ya^r  </«  cow<r>  </*  *>,/. 
kenstein  (Joseph  iiï  en  JJohêmc,  en  Ftalie,  h  Home 
et  en  France,  Paris,  1777  e  177$.  12°. 

Mayerne-Turquet  (de)  Tiiéod.  (1573-1G55),  Sommaire  <les- 
cription  de  la  France,  Allemagne,  Italie  el  Espa- 
gne, avec  le  Guide  des  chemina  pour  allt>r  et  venir 
etc.,  Cologne,  Stoer,  1G18,  IG'1;  Rouen,  Malassis. 
1«42,  12°. 

Méchin  Alex.  Ei>me  (I7G2-18I!.)),  Précis  d<>  mon  rogatjr 
et  de  ma  mission  en  Italie,  dans  les  années  17!*$ 
et.  ÎUil,  et  relation  des  én-neme/ds  oui  ont  vu  tivu 
depuis  te  1>7  XovembrcjuS'pi  Vf  m  28  Décembre  I?!ês 
Paris  LsOS,  S4». 

MecrmanJ.  U75:>-LS15  ./♦>,< /,/,.  Iivrichten  r(i„  „V  Praish- 
ch<-  eiiSicilianischc  Monarrhhn,  hmrrnts  s„mi«i- 
che  daararngrcnzendr  staateu,  La  Hâve.   WXV\ 
S  vol.,  S\ 


Muniber  tajofthe  Arcadiau  Society  at   Koine.  A  jute- 
tirai  tours  on  the  yvars  l7Si-8<;,  Londou.  17S7. 

Mémoires  instructires  pour  un   rogm^'ur  dans  1rs  di- 
rerses  états  de  VF.nropr,  Amsterdam.   17:iS. 

Menu,  Jjeise  durrft  vinvn  Th'il  ron  Deutsc/dand.  1/rtrt- 
//</*  und  <>bcr-lîatirlt.  Berlin.  Himliour-   IS<>1.  S'. 

"  Oatr*»  <o  qn«*  ro  vny.iffc  r«Mil'r>rm««  »lon  ol.sorv.irwm  s  n- 
larivfsi  aux  opérations  militaires  dt».-i  Frauvaii*  ««t  il"s  Au- 
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Mann,  vedi  Dorait. 

Marcard  H.  M.,  Heine  nach  der  Insel  Ischia  (nel  Giorn. 
di  Berlino,  1787,  fasc.  v-vi). 

Marcel  L.,  lleise   u.  liemerkungen  durch  Frankreich, 
Italien  u.  dit  Kiederlande,  Berlin,  1787,  4  vol., 

Martohllna  Ulysses-Salis,  lieisen  in  verschiedene  Pro- 
vinzen  d.  Kœnigè-eiches  Neapel,  Zurich,  1793,  8*. 

Il  Tiaggio  è  del  178»  e  venne  trad.  in  ingleae  da  A«- 
frère,  London,  Cadell,  1795,  8°;  e  in  franoase,  Paria,  Stea- 
po,  1700,  2  roi.  1£". 

—  Deitràge  tur  nai  tir  lichen  u.  œkonomischen  Kent- 
tniss  lieider  /Sicilien,  Zurich,  1790,  2  vol.,  8°. 

Martyn  Thomas  (1735-1825),  A  Tour  trough  Ttaly,  com- 
taing  full  directions  for  travelling  in  thaï  inters- 
ting  country  tcita  ample  Catalogues  of'every  thing 
that  is  curions  in  architecture,  painting,  sadjdur, 
London,  Kearsley,  1791 ,  8ft.  Trad.  franc:  Guide 
du  voyageur  en  Italie,  trad.  par  M,  IHanc,  pas- 
teur, Lausanne.  Durand.  1791,  2  vol.,  12". 

—  Sketch  of  a  'Jour  trotigh  France,  Switzerland 
and  Italy,  London.  17S7,  8°. 

Masson  Alex.  Frko.  Jacq.,  marq.  de  Piïzày  (t 711-1777). 
Xoms,  situation  et  détails  des  vallées  de  la  France 
le  long  dfsgrandrs  Alpes  dans  le  Dauphinè  et  la  Pro- 
vence, et  decrllrstpti  descendent  dtsAljKsen  Italie, 
depuis  la  Savoy  jutfpi'  h  celle  de  Saint-Etienne  du 
comté  tle  Sicc,  Turin,  171*3,  12\ 

Maycr  .Ton.  Christ.,  i:<xchreibung  von  Venedig,  Loi- 
pzig,  Barth.  17vVJ;  ibid..  171)5,  2  vol,  S".;  ibid., 
17îM>-7,  1  vol..  li*.'. 

Minuta  o»i  osatta  «l^scriziono  *\i  Vonczia.  Il  primo  vol. 
couticuo   la  doscriziouo   ilclla  cittù    per  gestion.    Il  so- 
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condo,  tratta  «loi  Oovorno.  dolle  magistrature,  délie  leggi 
o  procodura.  dollc  flnanzA,  dclla  polizia,  délia  popolazione. 
«loi  prodotti  o  mantfatture ,  doi  costumi  (p.  es.  Casini  u. 
KatfeehdHSêr,  Cibisheat,  iFfltresscn,  Mnsken,  Frauenzimmermo- 
dfin,  Karnocal,  Impmvcisntori.  Schanspfele,  Bttli  oder  Bravi, 
Tunz,  Sjtiele,  lleirathen  ecc.)  délia  lingua,  de  lia  lette  ratura 
n  doir  arte.  Il  3°  vol.  tratta  del  dominio  di  t  orra  ferma  o 
del  Levante.  Il  4*contieno  nna  libéra  traduztone  dello  Mé- 
moire* historiques  et  politiques  sur  la  République  de  Venise  di 
Leopoldo  Curti. 

Mayer  Ch.  Joseph  (175 1-1825),  Voyage  du  comte  de  Fal- 
kenstein  (Joseph  n)  eu  llohëme,  en  Italie,  h  Home 
et  en  France,  Paris,  1777  c  1778.  12°. 

Mayerne-Turquet  (de)  Théod.  (1573-1G55),  Sommaire  des- 
cription de  la  France,  Allemagne,  Italie  et  Espa- 
gne, avec  le  Guide  des  chemins  pour  aller  et  venir 
etc.,  Cologne,  Stoer,  1018,  10";  Ronen,  Mal  assis. 
1042,  12°. 

Méchin  Alex.  Ei>me  (1702- 1841) WVr»cf\s  de  mon  voyage 
et  de  ma  mission  en  Italie,  dans  les  années  17HS 
et  ÎU'J,  et  relation  des  événements  qui  ont  ru  tien 
depuis  le  1*7  Sovembrc  jusqu'au  %JS  Décembre  /7.'/«S, 
Paris  lsOS,  8". 

Mecrman  J.ll75'.>-lS15  .  Eenige  /Jerichten  ran  de  Prttisis- 
che  en  Sicilianischc  Munarcftien,  benevens  sammi- 
che  daaraengrenze nde  Staaten,  La  Haye,  17ÏKI-1. 
S  vol.,  8\ 

Member  (aïofthe  Arcadian  Society  at  Home.  A  poe- 
tical  tours  on  the  ycurs  178 *-8<î,  LouJon.  17S7. 

Mémoires  instructives  pour  un  rogayur  dans  les  di- 
rerses  états  de  l'Europe,  Amsterdam,   17:>8. 

Menu,  lie  i  se  durcit  einen  Tlfil  ron  Deutschland,  Il  et  re- 
tien und  tfoer- Italie  a.  Berlin,  llitnbour^.  ISOl.  S*. 

"  Outr*1  i-o  ijui»  ce  voyage  ronformi»  dos  oliscrv.irinns  r<»- 
lativ««s  aux  opérations  militaires  d**  K raillais  ««t  d*-s  Au- 
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Mann,  vedi  Doran. 

Marcard  H.  M.,  Ilcise  nach  der  Insel  Ischia  (nel  Giorn. 
di  Berlino,  1787,  fasc.  v-vi). 

Marcel  L.,  Reise   u.  liemerkungen  durcit  Frankreich, 
Italien  u.  die  Kiederlande,  Berlin,  1787,  4  vol., 

Marsohllna  Ulysses-Salis,  lieisen  in  verschiedene  Pro- 
vinzen  d.  Kœnigreiches  Neapel,  Zurich,  1793,  8*. 

Il  viaggio  *  del  173*1  e  venne  trad.  in  ingleae  da  Ao- 
frere,  London,  Cadell,  1795,  8°;  e  in  franoeae,  Paria,  Ston- 
pe,  1790,  2  roi.  1**. 

—  Deitrdge  zur  nat'ùr  lichen  u.  œkonomischen  Kent- 
tniss  lieider  Sicilien,  Zurich,  1790,  2  vol.,  8°. 

Martyn  Thomas  (1735-1825),  A  Tour  trough  Italy,  coii- 
taing  fuit  directions  for  travelling  in  that  intcrs- 
ting  country  with  ample  Catalogues  ofevery  tliiny 
that  is  curions  in  archittctuve,  painting,  scidptnr, 
London,  Kearsloy,  1791 ,  8ft.  Trad.  franc:  Guide 
du  voyageur  en  Italie,  trad.  par  M.  Blanc,  pas- 
teur,  Lausanne,  Durand.  1791,  2  vol.,  12". 

—  Sketch  of  a  Tour  trough  France,  Switzciiand 
and  Italy,  London,  17S7,  8'\ 

Masson  Alex.  Fkkd.  Jaoj.,  marq.  dePezay  (I TU- 1777k 
Xoms,  situation  et  détails  des  vallées  de  la  Franc* 
le  long  des gra  uttrs  .  l/yx'.s-  da ns  le  Dauph iné  et  la  Pro- 
rencr.  et  de  celles  *pti  descendent  desAljtesen  Italie, 
depuis  la  Saroye  jusqu9  à  celte  de  Saint-Etienne  du 
comté  de  Xice,  Turin,  1793,  12'. 

Maycr  Jon.  Christ..  lirschrcibnng  von  Venedig,  Loi- 
nzig,  Barth.  17X»;  ibid..  1795,  2  vol,  K\;  ibid., 
17iMi-7,  4  vol.,  h\\ 

Minuta  o<l  ra.itra  iloâcrir.iom;  <li  Vnncsin.  Il  primo  vol. 
coutieuo   la  dvt»criziono   rtclla  città    per  gestion.    Il  s*- 
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L'antra  matin  si  lae  «oa  leva 

rio»  matia  que  l'alouetta. 

Son  anda  rlaat.  chantant 

A  la  porta  de  ma  métre»*a, 

Me  de  tout  loi  a  qu'elle  m'a  enteadu  chanter 

Tout  en  chenil  «a  la  porta  viaa  fermer. 

Carrez,  ouvrez-moi  donc  la  porta. 

Joua  Alla  da  marié  — 

Venez  de  Jor.  beau  pa'ant.  si  root  ni'aymez. 

Car  pour  le  nuit  je  tien*  ma  porta  fèrm4. 

A  pag.  141  gi  parla  degli  esercizj  degli  ipadonieri  nel 
rircondario  di  Su  sa:  *  Voici  ce  que  j'ai  appris  de  plus  posi- 
tif car  ce  genre  d'exercice.  On  représentait,  il  n'y  a  pas 
encore  longtemps,  dans  ces  montagnes,  des  tragédies  reli- 
gieuses. L' ispidortnage ,  est  nn  reste  des  antiques  repré- 
sentations de  la  décollation  do  S.  Jean  Baptiste,  qni  ont 
été  données  à  Salbertrand.  village  de  l'arrondissement  de 
Snze,on  1637  ot  1725.  ensuite  à  Giagliosse  on  1731....  Ces 
espèces  de  soldats  escortoiont  les  exécuteurs  chargés  de  dé- 
capiter S.  Jean -Baptiste.  Leurs  jeux  et  leurs  habîllemens 
grotesques,  tenant  à  la  fois  du  bizarre  et  du  majestueux, 
ont  engagé  les  amateurs  des  usages  antiques  n  conserver 
les  espadonniers.  pour  donner  plus  d'éclat  À  leurs  fêtes.. — 
P. 233:  Xoti/iosu  (tiandujaeCiirolamocsul  tcatrodellcMa- 
rionettea  Toritio.  —  P.  27."» :  Procession?  délia  eonfratcmîtn 
di  S.  Maurizio  a  Torino  nei  giorui  di  Pasqua.  —  Pair.  2*2  e 
segg.:  I  manuscrit  ti  délia  BiMiotcca  di  Torino  —  l'ag.  "1S  e 
?8«»îrir-:  Collo/inni  e  Mnsci  privati  a  Torino:  dcll'an.  Incisa, 
dell'ah.  Pull  in  i.  «lel  Camlûasi.  del  co.  Rignon  rcc.  —  P.  :EI2: 
Gîudiziosu  Torino:  "On  commence  à  Turin  «  se  familia- 
riser avec  quelques  usages  dos  Italiens,  ot    tin   peu   avec 
leur  langue.  Il  n.>  tant  pourtant  pas  croire  qu'un  voyageur 
qui  n'a  vu  que  1»-  Pu-mont,  ait  aucune  idée  de  l'Italie    Les 
pjémontais  ont  un  plus  grand  cloiguctuent   po;»r  Ici»  mila- 
i.aisque  pour  les  français,  et  ilsparoisscut  prèle rer  les  ma- 
nières françaises  aux  italiennes  etc.  -.  —  Vol  n.  p.  'J7."i:  "  On 
prétend  que  le  sigisl»éismc  n*est  nulle  part  plus  en  vogne 
qu'à  Oènes.  Ces»  un  erreur:  il  commence  à  Turin.  Il  est 
plus  organisé  à  Oènes:  mais  c'  est  à  Venise  et  dans  la  To- 
scane qu'on  trouve  les  plus  parfaits  modèles  do  chevalier* 
servants,  et  ce  i,c  sera  qu'après  avoir  fait  avec  eux  une 
ample  connaissance  que  je  me  permettrai  «l'en  parler.  . 


y°!/'i!l0  '''"'•<  /'•  Milanais,  U  J'htisaiicr,  /'«rrwe. 
Motlrw,  Miiiit'Hir.  (.'t'ciiiom1,  rt  tht us  plusieurs  <fit- 
tm  villes  <U  r<i>irir,nic  I,<nnb<ir<lic,  Pari-».  Wa<- 
si*rmaim.  is!7.  2  vol..  ls\ 
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trichions  dans  les  pays  parcourus  par  l'a.,  et  le  tableau 
pide  de  leur  organisation  actuelle,  on  y  lit  avec  beaucop 
d'intérêt  des  aneodotes  littéraires  peu  connues  sur  Vol- 
taire, Spallanxani,  Abausit  etc.  »  :  D.  L.  S.,  i,  368. 

Merveilles  (Les)  et  antiquités  de  la  ville  de  Rome,  quel- 
les elles  sont  pour  le  jourdhuy  embellies  par  di- 
vers Papes,  et  fraischement  par  A\  T.  S.  P.  Ur- 
bain VI ff  siégeant  présentement,  trad.  de  l'italien. 
Liège,  de  Glen,  1631,8".  fig. 

Mervilte,  v.  Guyot  de  Merville. 

Meyer  doct.  Fried.  Joh.  Lor.  (17G0-1844),  Darstellungen 
aas  Italien ,  Berlin,  1792,  S.0  Trad.  franc,  di  Ch. 
Vanderbourg,  Paris,  Heinrich,  an  x  (1800)  8°; 
Leyde,  1803,  2  vol..  S\ 

u  L'a.  ne  s'est  pns  toujours  occupé  de  descriptions  topo- 
?r a phi> iue*:  il  laisse,  errer  son  imagination  sur  tous  les 
objets....  Si  le  genre  descriptif  est  quelquefois  gâté  par 
«les  expressions  emphatiques,  ou  retrouve  dans  plusieurs 
morceaux,  tels  que  la  description  des  Alpes  du  Tyrol,  un 
stylo  gracieux  ot  pur,  comme  la  nature  elle  -même .,  : 
D.  L.  R..  u.  «'Ctt. 

Meyer  von.  J.  G.  Uriefe  iiber  einiye  yeyenden  von  Hum 
(nel  Mcrcurio  tedesco  del  1791,  5.°  tasc.) 

Millin  Ai.niN  Louis  ^lTôiMSlS),  Lettre  h  iMtiylls  sur  lr 
carnaval  du  Homr,  Paris.  181*2,  8". 

—         Voyaye  en  Piémont,  h  Xic<*  rt  h  Gènes,  Paris, 
Wasseruiann.  liSliî.  S\ 

Il  viAffgio  t'a  fntto  nel  IM1.  r  l'a.,  hon  pro|»arato  a<l  t-s*» 
da  l'orti  c  gemali  stutli,  inn  n.lova  ston«l«*ro  uns  dc«*rri- 
zinno  <li  tutta  l' Iralia.  ma  non  m»  puMilù-ô  ch«*  duo  parti, 
ijuesta  prima  part»-»  r.>n:  u*uo  rninruairli  assai  int«T<\S'.:uiti 
•  I i  archeolngin.  «Ustii<lj  «<  <li  «-••<;ruiiii  :  v<><li  n*\  o>.  m-l  v»»l.  t. 
p.  7^  la  d«*scririouo  th-gli  us»  nuxiali  «U«lla  M"ri«'iitia.  a  pas. 
rjt'<|uclla  «lml  i  st«ssi  u>i  a  Susa.  «*<1  a  pa:;.  IV*»  «là  M>nir  |*;tu- 
tior.  A  pas.  l-»*>  «t  «l«>s«-rivoii«i  <i«h'11î  fit  M<  ntm.  *  si  ril'-ri- 
»c«;  qtiesta  ranzono  popolarr: 
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avec  fig.,  La  Haye,  van  Balderen,  1691,  2  vol. , 
12*.;  ibid,  1694,  1702,  1713,  1717,  8  vol.,  12°.  Avec 
les  Remarques  que  fit.  Adisson  a  faites  dans  son 
voyage  d'Italie,  TJtreclit,  Watos,  1722,  4  vol., 
12»;  1727,  1731;  Amsterdam,  1743;  Paris,  1711, 
4  vol.,  12.°  ecc.  Trad.  ingl. ,  London,  1G99,  2  vol., 
bM;  1701,  1714,  1734,  4  vol.,  8.°  Trad.  tcdeBca  cou 
aggiunte  di  Keineitz,  Leipzig,  1713,  b".  Trad. 
olandese,  Utrecht,  1704,  4*. 

ri  La  relation  do  M.  fut  très-recherchée  dans  lo  temps, 
comme  en  font  foi  los  nombrousens  éditions  qu'on  on  a  don- 
nées, ot  les  traductions  qu'on  en  a  faite:  c'étoit  la  pro- 
mit'ro  qui  fit   couuaitro   d' uno    manière  un  peu  satisfai- 
santo   presque   toutes  les   parties  d'Italie  ;  niais  qnoii|u' 
elle  ronformo  beaucoup  d'érudition,  qui  quelquefois,  à  la 
vérité,  y  est  assez  déplacée,  ce  sont,   du  propre  aveu  du 
voyageur,  des  tablettes  où  les  faits  sont  jetés  avec  confu- 
sion. Lo  ridicul  y  est  déversé  sur  lo  catholicisme  d'une  ma- 
nière aussi  iourdo  quo  mordante:  il  y  a  d'ailleurs  beaucoup 
do  partialité  dans  los  jugements,  et  d'inexactitude  dans 
les  descriptions  :  enfin  l'ouvrage  a  vioilli  «  :  D.  L.  R.,  u,  4*1. 
Frcschot  ne  pubblicô  unn  critica  a  Colonia,  1705  :  Ilewnr- 
rjufê  kUtor.  et  critiij.f>tife*  dans  un  voyage  en  Italie  ;  cui  il  M. 
rispose  uolla  prel'aziono  dei  Voyageê  et  adventurr»  d*'.  Fran- 
çtii*  Léguât,  oil  Frcschot  replicô  vivaccmentcuella  Souvellc 
relation  de  la  ville  de    l'eniêr.  Il  Maffbi,    Vemna  Iltuêtr.,  Àp- 
]>ciid.,  é  sovorissimocontro  il  M.  ;  al  qualc  rimprovera  "astio 
cd  imperizia  .,  rilevaudo  gli  errori  o  le  avventato   nsser- 
xioui  in  cui  cad««  a  proi»osito  di  Vorona,  di  Vi«<  nznc  <li  Pa- 
dova.  Non  si  potrcbb.«  n<-garo  la  causticità  «H  qu»sto  scru- 
tons spécial  mente  in  areom-titi  ndigiosi  —  «gli  «ra  prot>- 
srautu  o  awvadovuto  fuggire  «li  Francia  dopo  la  r«v«ica 
dell'editto  di  Nanti-s  -  ma  ad  »>gni  modo,  nel  «uo  la  vom  \  i  é 
del  huono.  o  le  moite  risranipe  provaun  ch<    itic«uitrù  mm 
sciisa  ragioiK'   il   favor*-  d«-l  pubblicô.  L'  Ami'Kci.  #»/».  rit., 
p.  IH2.  dico  di  lui:  "  Mi  s*  m  »st   1  •  scal.  entr»-   Montaient! 
et  Pue  los.  qui  ait  pris  iutérét  aux  moeurs,  aux  détails  «l<- 
la  vie    sociale;  c'était  <n  tnute  chos«  un  («prit  libre  et 
original  ,.    11  viaggio  lu  iatt.»  n<  gli  anui  P>H7-*S. 


Monconys  t'doi  Bai.tiiasak  iir>ll-l«>«;5),  Journal  du  ruya- 
ye  en  l'ortiHjnl,  en  i'rorence,  en  Itnlit ,  #•#«  rîyy/ite , 
en  Syrie,  tl  Cosftiiifittujtlr  ,  en  S*itult*'y  en  A /'«//'*- 
terre,  dans  les  l'ttj/slms,  eu  Alleimiyne,  eu  I\s/w- 
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gne;  ou  Us  sçavants  trouveront  un  nombre  infini 
de  nouveautés  en  machines  de  mathématiques, 
expériences  physiques ,  curiosités  de  chimie.... 
outre  la  description  de  divers  animaux  et  plan- 
tes rares*...  les  ouvrages  des  peintres  fameux, 
les  coutumes  et  les  mœurs  des  ncUions  etc.,  enri- 
chi de  figures  et  publié  par  le  sieur  de  Liergues, 
son  fils,  Lyon,  Boissat,  1665-1666,  S  vol.,  4°;  Paris, 
Billaine,  1677,  3  vol.,  4°;  Lyon,  1678,  2  vol.,  4°; 
Paris,(  Hollande)  Delaulne,  1605,  4  vol.,  12°.  Trad. 
tedesca  incomplet issima  di  C.  Junker,  Lipsia  e 
Augusta,  1697,  4°. 

*  Il  n*  y  a  point  d' exagération  dans  le  titro  de  ce  voya- 
ge, oommonco  en  1645.  Il  renferme  font  ce  qu'on  pou- 
voit  attendre  d'nn  homme  fort  instruit  pour  le  temps  où 
il  e>  ri  voit.  On  y  trouve,  an  reste,  plus  de  recherches  sur 
différentes  classes  do  science  et  d' nrts,  particulièrement 
sur  lachimi<\  quo  de  description  do  pays  et  d*  observations 
sur  les  mœurs  et  sur  Ion  usages  des  peuples,  :  D.  L.  R..  i.  313. 

Recuntcm-nto  il  Sig. Cu.  Henry,  bibliotecario  délia Sor- 

bona.  ha  pubblicato  un  estratto  di  questi  viaggi  :  />«  rojt*- 

ye*  de  D.  de  J/.,  Documenté  i*wr$ervir  à  Vhiitoire  de  ta  Sciencr, 

Paris,  Hermann,  1887,  p.  109.  4".  Egli  ne  hatratto  fnoricon 

ottimo  ponsiero.  tutto  ci6  che  in  essi  si  riferiseo  alla  sto- 

ria  délie  setonze  naturali  c  matematiche  e  aile  grandi sco- 

p<  rt.-del  sec.  xvn.  Oiâ  il  Libri  ne  avea  tratta  nna  prniosa 

notizia  salle  opinioni  filosoticbe  di  Oalileo.  avuta  dal  M. 

in  un  eolloquio  col  Viviani:  *  Il  nie  dit  son  opinion  (di  Gali- 

l«si^  du  soloil  qu'  il  croyoit  uno  estoillo  fixe,  la  nécessité 

des  toutes  chos-s.  la  nullité  du  mal.   la  participation  «1© 

l'ame    univ  «rs««ll»« .   la   conservation   de   toutes  choses.. 

î/  Henry  si  o  giovato  délia  cdizion«  principe;  ma  l'edi- 

zion««  del  lHf*">.  che  abbiamo  innanzi  a  noi.  pote  va  fornire 

moite  aggiunto.  Cosi  ad  «-s.  a  pag.  »4  .  1'  Henry  poteva  «g- 

giuncro  ciô  che  é  detro  dcl  prof.  Caudenzio  Paganino  dî 

Pisa.  che»-  chinmato  "  inc  rtain  et  craintif..  cdeldonoche 

il  M.  n'ebl«o  di  versi.  A  pajr.  H&  «"•  ommessa  la  couversazione 

col  l»r.  Nardi  "qui  m*  as«ûra  avoir  ouï  fa  ire  «  d»-s  femmes 

«1*  artisnns  et  paysannes  de  grands  discours  en  latin  et  «»n 

crée  sur  le  champ,    «-t   r»'- pondre   m   la  question  qu'il   fit. 

ruminant  les  qualité*  pouvaient  être  principes  si  elle*  sont 

contraires,    puisque  c'est    la  nature  des  contraires    di-  se 

détruire  :  les  dites  f-mtnes  •  qu'  il  jugeoit  par  là  et  par  la 

sciviieo  de  mediciue,  qui  lui  montroit  que  plusieurs  symp- 
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tome*  do  leurs  maux  n' étoient  pas  naturels),  lai  diront 
qu'  ils  étoiont  opposez ,  maie  non  pas  contraires.  Il  me  dit 
l'histoire  du  prêtre  Neri,  et  me  donna  sa  recepte  avec  beau- 
coup de  franchise  :  il  me  montra  lo  commentaire  qu'  il  fai- 
soit  sur  Luerece ,  où  il  y  a  plusieurs  curieuses  recherches 
sour  les  divers  sépultures:  celle  d'Egypte  y  sont  aussi  exac- 
tement décrites  :  il  y  a  fait  aussi  un  Traite  de  la  Roséo  „. 
Ivi  stesso  manca  ciô  che  si  dice  del  p.  Barli  e  dol  Riccardi,  o 
délie  loro  esperienze  sul  mercurio  e  sella  conversion  o  dol- 
l'aria  in  acqna.  A  pag.  39  trovavano  luogo  altro  notizie  sul 
Giardino  dei  Semplici  di  Pisa,  sul  Palma  Chriêti,  sul  ri- 
medio  contro  il  cancro,  sul  lacertuê  ëquamotuê  di  Egitto, 
suir  ilex  coechigera  e  sul  paliurus  "  dont  étoit  la  couronne 
do  N.  S.  „. 


Montague  Lad  y  Marie  Wortley  (1G90-1762),  Letters 
written  during  Jiis  traveis  tu  Europa,  Asia,  and 
Africa...  .  published  by  Hecket  and  de  Hottdt , 
London,  1763,  12°;  Beriin,  1781,  2  vol.,  8\  -  An- 
ditional  Volume,  London,  17G7,  12°.  —  Ediz  ste- 
reotipa,  Paris,  Didot,  anno  vm,  12°.  Trad.  franc. 
di  Brunet,  Amsterdam,  17G3,  2  vol.,  12';  e  Paris. 
17(54,  1  vol.,  12°;  e  di  Anson,  Paris,  Duchêne , 
1791,  2  vol.,  12';  Paris,  Lenormant  et  Merlin, 
1805,  2  vol.,  12°.  Altra  traduzione  nella  raccolta 
générale  délie  opère,  Paris,  Heinrichs,  IS05.  4  vol.. 
12*.  Traduz.  olandese,  Amsterdam.  17»  15,  8\  Trad. 
ital.  di  Maria  Petrettini,  Corfu,  Tipo;*r.  dol  Go- 
verao,  1838. 

Lolettere  snll'Italia  sono  nn.i  da  Gonova  dol  17l*\  una 
da  Torino  dollo  stesso  nnno,  una  da  Firensc  s.  «1  tjuclln 
da  Oenova  tratta  del  cicisheismo. 

Montaigne  ide)  Michel  (1533- 1502).  Journal  du  Yoyaijf. 
d'Italie  parla  Suisse  et  V Allemagne,  en  lîisiè  vt 
îôSî,  avec  des  notes  par  M.  de  (pu  rloit,  A  Koino. 
et  se  trouve  à  Paris  chez  Le  Jav.  177 1.  4"  irr.  roii 
ritr.,  di  pag.  i.iv  -  11G.  Contemporauea  a  «jur-ra 
cdi/.ioiu-.  e  solo  oon  liovi  diversité  ortograîuho. 
è  un' altra  in  3  vol..  in  24'.  dei  quali  il  1  ha 
pagg.  cxxxvi-214;  il  2'  pagg.  325:  il  3"  pagg.  IGl  : 
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con  qaesto  volame  comincia  la  parte  del  viaggio 
scritta  in  italiano,  alla  quale  è  posta  a  fronte  la 
tradnziono  francese  di  m.r  Prunis.  L'anno  dopo, 
il  1775,  si  face  va  un'altra  edizione  pare  in  U  vol., 
in  24°,  deiqaali  il  l°ha  pag.  xcn-252,  terminai!  do 
ove  nel  manoscritto  cessa  la  mano  do  H1  iguoto  se- 
grotario  del  M.  ;  il  2°  è  di  pagg.  225,  ed  a  pag.  MO 
comincia  la  parte  scritta  in  Italiano;  il  3.°  è  di 
pagg.  248.  Qnesta  ediz.  differisce  dalle  antcrioriper 
qualcho  maggior  cura  tipngrafica  o  inaggior  co- 
stauza  di  ortografia.  Il  Voyage  si  trova  anche  nelle 
Œuvres  de  Montaigne  par  J.  A.  C.  Bnchon,  Parts, 
Panthéon  littéraire,  1812,  4'*,  a  2  col.,  da  pag.  (EU 
a  758;  in  qnesta  ediz.  poro  la  parte  italiana  û 
stata  ominessa,  o  riprodotta  solo  la  traduziouc 
Iran  c  es  o  del  Prunis. 

Il  manoscritt»  dol  Viaggio  fa  ri  trova  ta  dal  cananîco 
Prunis  noi  castullo  di  Monta  içue  in  unn  vecchia  cassa, 
c  tli  là  estratto  por  copia rlo.  For<rava  un  piccolo  vo- 
lume iu  fol.  di  116  pag.,  parte  di  utauo  dell'  iguoto  servo 
o  segrotario  di  M.,  parto  di  ma  no  doll'autoro  (v.  a  i««- 
ginogïS).  Il  Prunis  dépose,  il  inanoscritto  noUa  Ilildiotria 
del  Re  a  Pariai,  ovo  ndvsso  più  non  si  trova,  ni;  si  ** 
ovo  sia.  Il  tcsro,  copiato  cho  lu  dnl  l'originale  quasi  il- 
leggibilo  o  di  errata  od  incostanto  gratia,  wuuc  dal  (ju'-r- 
lon ,  c'io  se  no  too.o  editor*,  arricchito  di  not»«.  dit*  in 
massinta  parte  atdiiamo  rinrodotto,  distinguoiidolc  «**d- 
l'astorisco.  l.a  parto  «ici  Vmiïjîo  scritta  in  italiano.  era 
ancho  piû  difficile  a  docifrar-»:  o  pt*r  ci«'>  l'cditorc  ri  corso 
al  prof.  Qius.>ppo  Bartoli  de  11"  l'nivoraità  di  'loriim;  d 
Prunis  vi  aggintutn  la  traduziom*  frauceso.  LYditoro  ip. 
xxxyiii)  eld»o  un  tnomtmto  la  t  «ntizione,  coin©  l'avcnnii" 
noi.  di  rcsoc.tr.>  tutto  qu>>llorht>  mdla  rtdaztonc  rigunrd* 
soltunto  la  saluto  doll'nutoro,  o  lo  euro  fatto  o  gli  ctVutti 
di  qu.-stc;  ma  auch'e^li  cldw.  corn-*  noi,  se  ru  polo  di  met* 
ter  lo  iimui  in  uno  scritto  del  grande  autore.  *  Ceux,  ci 
scrivp.  qu'unuuirout  les  détails  d»  s  eaux....  n'ont  qu'à 
*v  dispenser  do  les  lire.:  o  alircttauto  diremo  a  nosira 

VfltH. 

Sul  viaggio  del  M.è  da  vodero.  «dtre  il  I>rMi:*Mi..  o/».  cit.. 
p.  17  :\"i,  un  urticolo  noi  \\mr,-t$,tr  l.n»*ii<*\o\  S.\ixti:-l*rcv».. 
Pari*.  Levy,  1ST"»,  u.  T*î  IT*»:  o  il  siint*»  di  ossi  daU'aspctîo 
incdiroolialnoolngico.  nc|  li)»rodol  l>r.C««v»T. .1  aaiks.  UtiitU 
jn'titi'fiii'  anr  <  »m.r  //</ «."/•#»«'. «  etc.  Pari"*.  Maison.  9"  «!dit.  1S7Û, 
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da  pag.  611  a  644.  Veggasi  anohc  l'opuseolo  di  A.  do  Cium- 
hkuk  do  Rossmoht,  M  cita  et  iwpresaion*  d»  voyage  au  xvi 
•iecle:  Montaigne  en  Su  taxe,  en  Allemagne  et  en  Italie,  Novors, 
Fay,  1872,  di  pagg,  62,  eue  si  conchiudo  con  questo  parole  : 
"  Lo  livre  do  M.  après  trois  siècles,  nous  instruit  ot  nous 
charme  eucoro  :  tandis  que  l' œuvre  d' un  politique,  d'un 
Richoliou  ou  d'un  Bismarok,  est  souvent  bion  amèro 
oto„!!. 

Il  D.  L.  R.,  i,  2K3giudica  sevoramonto  il  viaggio:  M.'o  vo- 
yago ,  annoncé  loug-  temps  avant  sa  pubblication ,  ot  qu'  à 
cause  do  la  grande  réputation  do  l'a.  on  attendent  avec  uno 
impatience  qui  tenoit  do  l'enthousiasme,  n'a  pas  rompli  l'at- 
tonto  des  amateurs.  Les  admirateurs  les  plus  passionnés  do 
M.  convionnont  eux-mêmes  que  son  voyage  ost  bion  plutôt, 
en  général,  un  bulletin  tastidioux  do  remarques  journa- 
lières sur  sa  santé  ot  sur  les  effets  des  eaux  mméralosdont 
il  taisoit  usage ,    qu'  un  journal  d' obsorvations  intéres- 
santes sur  les  monuinens  des  pays  où  il  voyageoit,  sur  lour 
histoire  naturelle  sur  les  mœurs  et  le  caractère  de  leurs 
habitans  „.  So  quosto  giudizio    rappresmta  l'opiniono  più 
commit)  o  volpn.ro  sul    Voyage,  non  parrA  stranonè  impro- 
babilo  l'aneddoto  rilorito  in  un  dotto  artioolo  délia  Revue 
Jif'itanniij  ne  doi  lb'ni,  n.  109.   su  Montaigne:  "Un  brave  li- 
braire à  qui  M.  do  Saint-John  demandait  si  on  no  réimpri- 
merait pas  les  voyages  de  l'auteur  des  E**ati,  lui  répondit 
naivemont:  Lo  r  imprimer.  Monsieur,  et  pour  quoi  faire! 
C'est  un  livro  do  si  peu  de  valeur!  ..  Ma  con  tutti  i  diletti 
chc  ha.  onon  poteva  non  averoun  lavuro  di  memorie  porso- 
nn  li,  non  dostinatc  al  publdico.  e  dopo  tutto  qucllo  che  non 
n  rorto  si  puô  dira  sui  pnrticulari  rignardauti  i  mali  dell'n. 
e  i  rimedj  da  lui  a<lopcra:i  in  cerca  di  sainte,  il  Vuytgr  re- 
sta sompro  un  lihro  ciirioso.  o  non  iiidogno  in  moite  parti 
•  li'll'nutoro  dogii  />*«/*'<.   "  Son  voyage  ,  dico  1' Aui'KHt:,  •  y. 
rit.,  p    l'ii  .  ost  arïant  que  s«»s  />*«ii-»,  un  livre  de  Inmnr  f»i . 
il  n'y  iMiilKtiichn  point  sa;. s  cesse  In  trompette  de  1' admi- 
ration,   cuiiuic  si*  sont    crus   obliges  de  le  faire  d'autre* 
voyageur*.  Il  parle  froidement  des  choses  qui  no  l'émeu- 
vent  point.  Ainsi  il  ne  dit  pas  un  mot  do  Hnpha<'l  ni  d.- 
Mioliel-Ango  :   il  ne  sent  pas  la  campagne  de  Homo   nv<  e 
«•e  grand  caractère  do  sulilime  solitude,  avec  la  splendeur 
des    teintes,    la  trist  oss-»  dos   ruim-s.    la  beauté  des  ln<n- 
z  •!!•* .  t-lle  qu'elle  s'est   révélée  nu  pinceau  du  Poussin  et 
au    piueonu  de  Chateaubriand  . . .  Kn  parlant  de  Home.   M. 
e.ms«Tve  on  g.n«'ral  un  ton  tranquille:  il  parait  plus  eu- 
n«ux   «|iie   transport.-,  mais  sos  impressions   Sont  juste?», 
et   1' oxprotoiou.  p.mr  êrr--  simple.  m«  manque  pas  d'êii'i- 
gi  •-.  K  il  S\i\r» -lli.rx  i..  i»y».  vil.,  p.  Itil  :  "  L'J<*urnat....  n'a 
i  i   n  ■!••  euri'iix  1 1 *  t    rair. m   ut,  mais  moraleiui  nt  ,  et  pour 
la    connaissait-  •  d      l'homme,   il   «s:  plein  d' intérêt  .... 
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Montaigne  an  voyage  était  tout  appliqué  à  voir,  à  regar- 
der: à  peine  s'il  se  permet  une  réflexion:  il  lee  réserve 
pour  plus  tard.  Il  était  tr  éa-attentif  à  ae  conformer  aux 
mœurs  et  usages  des  diflurents  pars,  à  ne  les  eboquor  en 
rien:  il  t'y  pliait  entièrement  pour  les  mieux  compren- 
dre et  embrasser.  Il  n'arrivait  avec  rien  de  préconçu;  il 
laissait  faire,  il  laissait  arriver  à  lui  les  eboses  elles-mê- 
mes. Il  ne  ressemblait  pas  à  ceux  qui  portent  partout 
avec  eux  les  lunettes  de  leur  villajre:  il  prenait  celles  de 
chaque  endroit  où  il  passait,  sauf  k  n'en  croire  en  défi- 
nitive que  ses  propres  yeux.  Il  regrette  de  ne  pas  être 
asses  préparé  à  V  avance  par  des  lectures  au  voyage  d'Al- 
lemagne et  de  Suisse  :  mais  pour  celui  d' Italie  et  de  Borne 
il  y  était  préparé  de  longue  main  par  le  culte  et  par  le  com- 
merce intime  des  auteurs  do  l'antiquité  „ . 

Montfattoo*  <L  Bernard  (1655-1741*,  Dinrium  Italicum, 
sire  monumrntornm  reterum .  Hibliothecarum  t  Mu- 
sa  ont  m  etc.,  notitiae  singtdares  in  ïtinerario  ita- 
lico  coUeeiœ,  Parissis,  Amisson.  1702,  4*. 

L'esemplare  délia  Bibliot*»ca  Universitarta  di  Pisacbo 
bo  satt'ocebio.  porta  in  margine  copinso  nostille  <li  A.  M. 
Salvini.  OU  erudtti  conoscono  il  pregtn  di  qncst*op«*ra  de! 
dottn  hencd*«ttino.  ails  qnnle  è  da  scgiungersi  Paîtra: 
lii*>lit>tkfC*  niMiothrcomm  Jfa»H*rri/>fori#m  mort.  Paris!  îs. 
Rrtasson.  1739.  2  vol.  fol.,  dovo  «ono  dowritt©  nft  bîhlioto- 
ebo  romano.  r*  d»l  rosu-*  di  Xnpoli.  ^  fiinv;itîn«».  una  bolo- 
gnoeo.  nnac<»senat<\  una  ra  von  ni*  te.  7  von  oui»  no.  M  pido- 
vnno  Ipif*  27  mnsei\  2  v»»roncsî  (più  2  mu*ei\  muimilanos  ». 
uum  modems**  e  una  di  S.  Ronedotto  Podalirio.  V.sal  7>i«- 
n'HM  il  s.tutodcl  De  m  csx  il.  op.  cit..  p.  105-115. 


Monte  DuguMt  (àeï  Pierrk  (  -1<U1\.  Uêcit  des  choses 
remarquables  qui  sont  en  Italie  ,  1024-  s.  I.,  ?fl 
pas.  4*. 

Monuments  (Les)  de  Home,  on  description  des  pins 
beaux  ouvrages  de  jointure,  d*  sculftture  et  d'ar- 
chitecture qui  se  rayent  h  h'ome  et  aux  environs, 
arec  des  observations  sur  fat  principales  beautés 
de  ceuc  de  ces  our rages  «/<>«/  on  ne  fait  pas  des- 
crijttioiu  Amsterdam,  Rover.  ITOK  12'. 
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Moore  John  (1729-1802),  Survey  of  Italia,  London,  1780, 
8°.  Seconda  ediz.  col  tit:  A  View  of societt)  and 
manners  in  Italy,  with  anecdotes  relaiing  to  some 
eminent  charade r,  London,  Straham,  1781,  2  vol., 
8.°  Trad.  franc.  :  Essai  sur  la  société  et  les  moeurs 
des  italiens,  Lausanne,  1782,  2  vol.,  8°.  La  parte 
riguardante  l' Italia  si  trova  anche  nei  viaggi  corn- 
plessivi  deir  a.  :  View  ofcustoms  and  manners  in 
France,  Swiztrland  and  Germany,  with  anecdo- 
tes relating  to  soîne  eminent  characters,  London, 
1779;  1780,  2  vol.,  8°.  Trad.  franc.  diRieu:  Let- 
tres d*  un  voyageur  anglais  sur  la  France ,  la 
Suisse,  V Allemagne  et  r  Italie,  Genève,  1781, 4  vol., 
8°  Altra  traduz.  franc,  di  Fontenanr,  Paris,  180U, 
2  vol.,  8°. 

u  Son  voyagu  on  Italie,  sans  offrir  dos  observations 
aussi  non  vos  quu  ses  excursions  dans  les  autres  parties  do 
1*  Europe,  parce  que  le  s  précédons  voyageurs  ont  laissé 
peu  à  glaner  daus  un  champ  si  riche,  ronforme  néanmoins 
dus  détails  curieux  sur  les  diverses  états  de  cotto  célèbre 
contrée:  mais  c'est  colui  du  Venisu  qu'  il  décrit  avoc  lu  plus 
du  soin  -  :  D.  L.  R.,  1 ,  $tt).  Su  questo  viaggiatoro  v.  Babeac. 
op.  cit.,  p.  j£J7. 

Morellet  l'abbé  André  (1727-1819),  Mémoires  inédits  sur 
le  xviii  siècle  rt  sur  la  rérofutiott  ,  précédés  de 
l'éloge  d*-  l'abbé  M.  jtar  M.  I.vmontcy  de  V  Insti- 
tut, Paris,  Ladvucat,  1822,  2  vol.,  ll>\  2  édit. 
considérable  mont  augmentée. 

Vi  si  contient  In  rclaxi-mo  *1î  un  viasgio  in  Italia  ncl 
lT.Vi  jn»l  f«»iirla\.»  <1<i|io  la  ni'Pi-jo  di  llfiiodotto  XIV.  A  pag. 
lil  «loi  i.  \<>1.  ramm<-;tt,'i  c  »iu>  il  iiittssimo  dei  piaccri  nvuti 
in  Italia.  l'iuvr  vnir  ito  C«»riila  Oliuipirn.  dclla  qunlo 
«h'i'Tivr»  vivant  i\*>-  •*  «•  mi  imiîusiusiuo  ima  iniprovvi<aziouo 
|M»otîf-a.  A  pas.  •"•'•  i.arra  M  ni»  concerto  musicale  otïerto  al 
po|Mili>  roiiiau>>  •!  i!  r.nu1ii<««';atoro  di  F  ratifia  por  lu  l»ista 
di  S.  I-n iiri.  A  paç.  **■•  r»«'<ird.\  di  nvrr  rnnojwiuto  a  Firenze 
l*t»mpc<i  Xfri.  r.uue  poi  a  Vi-in  /i:i  Aii£<*l»  Quirim.  a  l'a- 
•  lova  il  Tartiui.  a  Voroua  il  Torelli.  A  Milano  conterai 
avor»"»  fiindiif  m  *  une  vi»*  a<soz  peu  métaphysique,  car  l'é- 
f«»lf  des  philosophes  milanais.  Phtro  c  Alessandro  Vcrri. 
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Ho  PrUi,  de  Booearia,  n'  était  pat  encore  élevée.  on  da 
moins  n*  ôtait  pat  asjes  oonnue  pour  attirer  mon  attention  ; 
je  no  vis  quo  pins  tard  oea  hommes  qui  ont  honoré  lenr  pé- 
tri©,. A  pair.  W7  si  parla  del  riaggio  del  Beoearia  edel  Verra 
a  Parigi  e  poi  si  reoano  pareeehie  lottere  di  Aloasnndro 
Ver  ri  oontro  gl*  italiani  e  in  favore  dei  franoesi,  deir  in- 
dole  loro  e  dei  oostumi.  In  esse  il  Verri  chiema  il  Machia- 
▼olli  ed  il  8arpi  *  due  mostri,  la  cni  dottrina  è  ooaî  atroce, 
corne  falsa».  Il  Mor ollet  riflette  ehe  queeti  •  mostri.  italiani 
dei  qnali  si  lamenta  il  Verri,  sono  dei  ianciulli  e  dcgli  soo» 
laretti  dinnanai  agli  seellerati  délia  rivolncione  fraacase. 

Moritz  K.  Phil.  (1757-1793),  Italien  und  Deuùschland 
in  Iiuksicht  auf  Sitten,  Gebrauche,  IJUeratur, 
und  Kunst,  Berlin,  1780-90. 

—        lteisen  eines  deutschen  in  Italien  in  den  jahrtn 
17SG-88,  Berlin,  1792-93-3  vol.,  S*. 

Moritz  fa  amico  di  Gootho  e  sno  compagno  di  soggiorno 
in  Rom  a. 

Mourelloft  (de)  Simon,  Lettres  envoyées  de  Viterbe  au 
Seigneur  d'Arimbaut,  contenant  le  voyage  de 
Mon  s.  de  Vaudcmont,  ensemble  la  prise  de  Home, 
et  aussi  les  assauts  h  elle  donnez,  arecques  Us 
ctdamitèz  et  misères  dans  icelle  e.r.ercees  par  ses 
ennemis,  ensemble  la  mort  de  Charles,  duc  de 
Ilourbon  et  la  dicte  prise t  s.  n.,  (1527),  8\ 

Millier  mist.riss,  Mters  from  ftaly,  describiny  t/te  mnn- 
it/'rs,  customs.  antirjuities,  paintinys,  ofthat  coun- 
try  in  the  year  1770  a.  1771,  London,  I77<î,  3 
vol.  S\ 

Munter  Fitfcn.  i  I7»il-1830\  Ueber  den  Xustand  Calabri- 
ens  narh  de  m  Krdbeben  ron  Î7M  (nel  Maynzz. 
ted.t  l}  anuo,  1"  fasc.) 

—  Ejh'.rrvtninyer  von  beyye  Sicilierne  samlede  paa 
en  Heine  i  disse  lande  i  aarene  Ï7SÔ-&Î,  Copenha- 
gue. 17S9-90.  2  vol.,  8\  Trad.  olandesc,  Harlem. 
1785-0  o  1792;  trad.  ted. .  1710. 
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"Cet  ouvrage  danois  est,  suivant  M.  Mnlte-Brun, 
l'un  dos  plus  authentiques  et  des  plus  intéressants  qu' on 
ait  sur  losdoux-Sicilcs,,:  D.  L.  R.,  m,  47.  E  vedi  sull'autore 
La  Lumia,  art.  cit.,  pag.  785,  cho  lo  chiama  "  antiquario  e  fiio- 
logo,  con  la  schk'tta  semplicita  di  un  uomo  e  di  un  orudito 
dabbene„.  Dei  Sicilianiscrisse:  "lo  sono  con  vin  to  cho  gli  iso- 
lani  non  sono  si  cattivi  corne  si  vuol  far  crodore.  A  dispotto 
di  tante  narrazioni  di  banditi  o  masnadieri,  ho  viaggiato 
inerme  nella  più  porfctta  sicurozza  „. 

Muntzer  von  Babenberg,  lieise  von  Venedig  nach  Jéru- 
salem, Damascus  und  Constantinopel  (1556),  Nurn- 
berg,  1624,  4°. 

Musset-Pathay  Vict.  Donatien  (1768-1832)],  Voyage  en 
Suisse  et  en  Italie  h  la  suite  de  Vannée  de  re- 
serve, Paris,  Moutardier,  an  ix  (1800),  8°. 

Myle  (van  den  Cornelto,  Viaggio  fatto  corne  ambascia- 
tore  in  Francia  ed  in  Jtalia  (in  olandesc).  1609, 
2  vol.,  in  fol. 

Nemeitz  .1.  Christ.  (1079-1753),  Xachlcse  uber  Italien  zh 
Mi  s  son,  Burnet,  Adisson,  etc.,  Leipzig.  1726,  2 
vol.,  8°. 

—  Fasciculus  itweriptionum  singitlarium  in  iVi- 
nere  Italico  col lect arum,  Leipzig,  1720,  S*. 

—  Xeuste  statistiche  und  moralische  Cvbe  rsivht  des 
Kir  cho  notants,  Lubeck,  1793.  8°. 

Noailly  L.  C  ,  Voyage  eu  II  al  m  a.  ISIS>.  Paris,  Hailly.  1812. 

Nodot  Franc.  Mémoires  rurienr  et  galants  d'an  voyage 
nouveau  d'Italie,  La  Haye,  Trovol,  1702.  12". 

—  Xouveau  Mémoives.  ou  Observations,  faites  pen- 
dant stni  voyage  pu  Italie,  sur  les  monuments  de 
Vaurienne  et  de  ta  nouvelle  lionn-,  Am>ti*rdain. 
Cbatolain,   1706.  2  vol..  12.°  fig. 

—  Relation  de  la  Cour  de  Home  et >\.  Paris.  1701.  12°. 
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Northâl  Jou.,  Travels  through  Raly,  London,  17G6,8°. 

Nouveau  Théâtre  <T  Italie,  ou  Description  exacte  de  ses 
villes,  palais,  églises  etc.,  Amsterdam,  17%l. 

Nouveau  voyage  d' Italie  avec  les  routes  et  les  chemins 
publics  pour  y  parvenir,  l'origine  et  la  fondation 
des  villes,  les  routes,  trésors  et  bibliothèques  qui 
s'y  trouvent,  Lyon,  1699,  12°. 

Nugent  Th.  {—  1772),  Grand  Tour  or  a  Journey  through 
the  Setherlands ,  Germany ,  Italy,  and  France, 
1778,  4  vol.,  12°. 

—  Observations  on  Italy,  and  Us  inhabitants,  Lon- 
don, 17G9,  2  vol.,  8°. 

—  New   Observations  on  Italy,  London,   1791,  2 
vol.,  8°. 

Oedmann  Sam.  i  1750-1829),  Sicilien  och  Malta,  utur 
Uref  af'herrer  lirydone  och  von  iforch,  £tockolui, 
171)1,  8°. 

Oefele  von.  Des  kurftirsten  K.  Albrvvht  von  liaycrn  Ita- 
loiiisch*;  livise  itn  Jahrc  /7.V7  ron  ihtn  selbst  be~ 
chrviben  (no^li  Atti  dell'Accad.  di  Monaco,  1SS2, 
il.  2\ 

Orbessan  ul")  À.  M.  d'Aigxax.  Baron,  président  «1709- 
-IS01  Vot/ttu*.  W Italie  [Ocurt-'S,  vol.  1,  2*».),  Paris, 
Merlin.  17US.  8*. 

-  Co  voynpo  lait  eu  1730,  est  superliriol:  l'autcury  n  jet«- 
lionucoupdo  «ledoriptionsdo  tableaux  as*»-*  im|»n  riait  «>$.:  R 

h.  H.,  il.  «m 

(jsst'i-rnzioni  di  mt  ciaggiatorc  i-iyfcs*  sopra  l'  hulii 
tti  i.'orsica,  scrittv  in  inylvs*  sut  hi>tyo  #■  trttdutt< 
in   ItttlittHO,  Londra,   17<ÎS.  8*. 
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Osterval,  Voyage  de  Genève  h  Milan  par  le  Simplon, 
Paris,  Didot,  1811,  fol. 

Owen  John  (1768-1822;,  Letters  on  Hollande  France,  Swi- 
zerland,  Germany  and  Italy,  London,  179G,  2  vo- 
la in  i,  8°. 

"Cotto  relation  n'offre  aucuns  approf on  dissemons  sur 
Ion  pays  parcourus  par  le  voyageur  :  mais  elle  so  distinguo 
de  beaucoup  d'autres  du  même  gonro  par  le  ebarmo  de  la 
variété,  lo  talont  do  peindre,  la  justesse  et  la  rapidité  des 
réflexions,  l'ôléganco  et  lo  feu  du  style  „  :  D.  L.  B-,  i,  849. 

Pages  (de)  P.  M.  Fr.,  vicomte  (1748-1793),  Voyage  en 

Italie  et  en  Sicile  en  1781,  Paris,  J anse  a,  1797,  3 

volam i,  8°. 

Fa  parte  dei  Voyage*  autour  du  monde  dol  medesimoau- 
toro,  e  li  précède. 

Parker  K.,  Skizzcn  von  Italien  iiber  einige  Thcile  dièses 
Landes,  s.  n.,  1770,  8°. 

Party  L. ,  Heise  nach  Italien  in  j.  I78o ,  S.  Petersb., 
1800-01,  2  vol.,  8°.  lin  russo). 

Payen,  Voyage  en  Angleterre,  Flandre,  Urabant,  Hol- 
lande,  Danemarck,  Suéde,  Pologne,  Allemagne, 
Italie,  Paris,  1G<>3;  c  l«;«iS,  12'. 

Perny-Villeneuve,  Description  de  l'île  de  Corse  (iw\Y Es- 
prit des  Journaux,  17ÏJ1  . 

Petit-Radel  L.  Cil.  Fk.  i  175<ï- 1S:»0>.  Voyage  historique, 
chorographiipv:  et  philosoph'upte  dans  les  princi- 
pales villes  d' Italie,  m  istl  e  ISt'J,  Paris,  Didot. 
1S15,  :ï  vol..  H"1. 

Pflaumern  J.  IL  a..  Mercurins  italiens,  hospiti  fulus  per 
Itiitnif  jtrecipuas  région***  et  urbt'S  duc,  Auiç. 
Vîtuloliii..  \tï>\  s\ 

l'.\  —  Moxr.Mr.NL. 
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Northal  Jou.,  Travels  through  Italy,  London,  1766,8*. 

Nouveau  Théâtre  <T  Italie,  ou  Description  exacte  de  ses 
villes,  palais,  églises  etc.,  Amsterdam,  17Ï)I. 

Nouveau  voyage  oV  Italie  avec  les  routes  et  les  chemins 
publics  pour  y  parvenir,  V origine  et  la  fondation 
des  villes,  les  routes,  trésors  et  bibliothèques  qui 
s*  y  trouvent,  Lyon,  1699,  12°. 

Nugent  Th.  {—  1772),  Grand  Tour  or  a  Journey  through 
the  Setherlands ,  Germany ,  Italy,  and  France, 
1778,  4  vol.,  12°. 

—  Observations  on  Italy,  and  ils  inhabitants,  Lon- 
don, 1769,  2  vol.,  8°. 

—  Xew   Observations  on  Italy,  London,    1791,  2 
vol.,  S". 

Oedmann  Sam.  i  1750-1829),  Sicilien  och  Malta,  uttir 
flref  af  herrer  lirydone  och  von  llurch,  wtockolm, 
171)1,  S". 

Oefele  von,  Des  kurftirsten  K.  Albrrcht  von  j  Sagem  Ita- 
lii'iiisch**  Itvise  itn  Jahrc  J7.*>7  ron  ihm  selbst  br- 
chi'viben  \u°oli  Atti  deU'Accad.  di  Monaco,  1SS2, 
u.  2\ 

Orbessan  uV)  À.  M.  ivAksnas,  Baron,  président  -1701*- 
-IS01  .Voyage,  d' Italie  {O^'urr  sr  vol.  1,  2*  p.)i  Paris, 
Merlin.  17i>S.  tf\ 

-  Co  vm-«ço  lait  en  ITTiO.  est  sapcrîirîrl;  l'nntotiry  a  jer.- 
Iifnueou|idt>«lc«cri|)tî«>nsdo  t:il»Ioaux  «*?«•*  ini|»aiïiiito$.:R 
L.  H..  II.  4tf«. 

Ussrrrazioni  di  un  viaggiatore  iifflcsr  .<o//r<i  l'  /x«/*i 
di  L'orsica,  scrittf  in  iuglrsr  stil  hhtgo  ••  tratUtU*: 
in  Italiano,  Londra.   17<ÎS.  S". 
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Osterval,  Voyage  de  Genève  h  Milan  par  le  Simplon, 
Paris,  Didot,  1811,  fol. 

Owen  Jolis  (17G8- 1822),  Letters  on  Holland,  France,  Swi- 

zerland,  Germant/  and  Italy,  London,  1796,  2  vo- 

lumi,  8°. 

"Cotto  relation  n'offre  aucuns  approfondissemons  sur 
Ion  pays  parcourus  par  le  voyageur  :  mais  elle  se  distinguo 
do  beaucoup  d'antres  du  même  gonro  par  le  charme  do  la 
variât),  lo  talont  de  peindre,  la  justesse  et  la  rapidité  des 
réflexions,  l'éleganco  ot  lo  feu  du  style  „  :  D.  L.  R-,  î.  349. 

Pages  (de)  P.  M.  Fr.,  vicomte  (17-18-1793),  Voyage  en 

Italie  et  en  Sicile  en  1781,  Paris,  Jansen,  1797,  3 

volumi,  8°. 

Fa  parto  doi  Voyage»  autour  du  monde  dol  medosimo  au- 
toro.  e  li  précède. 

Parker  K.,  Skizzen  von  Tt alita  iïb*'r  einige  Theile  dièses 
Mandes,  s.  il.,  1770,  8'\ 

Party  L. ,  Ileise  nach  Italien  in  j.  I78o ,  S.  Petorsb., 
1800-01,  2  vol.,  8°.  «in  russo). 

Payen,  Voyage,  en  Angleterre,  Flandre,  Urabant,  Hol- 
lande t  Danemarck.  Suéde,  Pologne,  Allemagne, 
Italie,  Paris,  1G«>3;  o  I'î'hS,  12». 

Perny-  VI  lleneuve,  De  se  ript  io  n  de  V  île  de  Co  rse  (imlY  Es- 
prit des  Jou ruant',  17'Jl  . 

Pctit-Radel  L.  Cil.  Fk-  (  175*>-  lS:.ï«ï>.  Voyage  historique, 
cJtorographiawt  et  philosoph'upte  dans  les  princi- 
pales villes  d9  Italie,  m  /*//  c  ÎSl'J,  Paris,  Didot. 
1S15,  :\  vol..  K1. 

Pflaumern  J.  IL  a..  Merruriu*  italien*,  hospiti  fidas  prr 
Ittilirto  prt'ciftKilfi    rr,ptttn*s    *'t    ni'bt'S   du.c,   Ausç. 

Vindoliu..  1»J2.">.  s». 
M  —  Mo»r.\i«:sL. 
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Lavoro  fatto,  oom«  dice  l'a.  nella  dedioa.  a  ist£gazûflM 
di  Marco  Volseroc  di  llattoo  Radcro,  spccialm^nte  in  scr- 
▼isio  di  coloro  die  si  recavano  in  Italia  pol  çinl»ilro. 

Phillppon  Adam,  Curieuse  recherche  dejdusieurs  beatw 
morceaux  d'ornements  antiques  et  modernes  tant 
dans  la  ville  de  L'orne  que  autres  vit/es  ri  lieux 
d'Italie,  Paris,  1G15,  in  fol.,  fig. 

Pllitl  Cil.  ànt.  (1733-1802),  Voyage  en  dijerents  pays 
d' Eurojte  en  i77^-7ô-76",  ou  lettres  écrites  <ir 
l'Allctuayne,  de  la  Suisse,  de  l'Italie  et  de  Parts, 
La  Hayo,  1777,  2  vol.,  12°  ;  en  Suisse,  1770,  2  vol.. 
8."  Trad.  tedesca,  Leipzig,  177S,  2  vol.,  S";  trariuz. 
ital.  compendiata  dnî  ted.,  Poschiavo,  17S1,  8"*. 

"Cos  lettres,  écrites  avec  beaucoup  de  liherti».  pour  le 
temps  où  elles  ont  ]utru,  donnent  dos  lumières  «ssez  pr«— 
eionses  sur  quelques  rtats  de  l'Allemagne.  Ce  qui  concerne 
la  Suisse  n'est  fin'  esquisse,  maïs  l'auteur  s'étend  lrf\\ucou|» 
sur  l'état  «les  sciences  en  Italie  :  eetto  partio  fie  sa  rein t ion 
est.  la  pins  soignée,  la  plus  attachante.  Sur  lésant  rc»« *•!•.]•»(* 
il  porto  un  coup-d'œil  excercé,  mais    trés-rapiile:  le   Ifc- 
tour  qu*  une  longue  application  fatigue,  trouvera  dans  ro* 
deux  volumes  do  V  instruction  et  do  l'amusement  ,  :   U.  L. 
H. ,  i.  U2.'>. 

Piozzi  Lynch  Hkstku  i1734.MS21),  (Jhserrations  ami  //. ■- 
ftectîous  milite  in  th<*  course  o/'a  J<atcary  thrwtyh 
France,  Italy  and  (Jrrmany,  Loinlou.  Straliuii. 
17811,  2  vol.,  &\ 

Pirics,  Ifinerarium  per  dictionem  VenetoruM,  S'. 

Pizzagalli  Vil.  nlthas.  Iter  ad  Ifassiai»,  Turciam,  Italvim 
ac  (t'r  rèn  a  nia  m,  in  tjuo  pra*ter  atia  ,  Staroniin  . 
(iefarum,  J'aiimnmm,  llunnurmn  ,  Tin  *  itornut 
oriaines  aprriuntur,  Mo£iiiitiac,   17'.»*2.  S'. 

Plumiko  K.  M. ,  Frayaient* ,  Skiz-'-n  mut  Sitnatione*t 
an/' ri  m- r  /«V/.\*c  durrh   Jtafit'n,  (ioorli/.   \1\K\.  s*. 
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Pooocke  RicriAKD  (1704-17G5),  A  description  of  the 
East  ad  some  others  countries,  London,  1743-45, 
2  tomi  in  3  vol.,  in  fol.  con  179  tav.  e  carte.  Trad. 
franc:  Voyait  en  Orient,  ilans  l'Egypte,  l'Ara- 
bie, la  Palestine,  la  Syrie,  ta  Grèce,  la  Thrace, 
la  France,  l'Italie,  l'Allemagne,  la  Pologne,  la 
Hongrie  etc.,  avec  des  observations sur  les  mœurs, 
la  religion,  les  loix,  les  gouvernement»,  les  scien- 
ces, les  arts,  le  commerce ,  la  géographie ,  l'his- 
toire naturelle  et  cirile  de  chaque  pays,  trad. 
de  V  anglais  sur  la  %J"  edit.  par  une  société  de 
gens  de  lettres,  Paris.  Costard.  1772,  G  vol.,  12°.  — 
Supplément ,  formant  le  tonie  septième,  Paris. 
Barrois,  12". 

Pœllnitz  Cn.  Louis,  baron  de,  (HJ92-1775),  Mémoires, 
contenant  les  observation*  au' il  a  faites  dans  ses 
voyages,  et  le  caractère  des  personnes  qui  compo- 
sent les  principales  cours  de  V  Europe  ,  Lii'»«*o . 
17'dl,  ïï  vol. ,  S'1.  -  Sourraujc  Mémoires  contenant 
l'histoire  de  sa  rie  et  la  relation  de  ses  premiers 
voyages,  Amsterdam.  17:î7.  2  vol.,  8°;  c  Londres. 
1741,  \\  vol.,  S';  1717.5  vol..  due  di  memorie  v 
tre  di  lettere:  notatovi  eho  ô  la  5l  ediz. 

XMlo  nnovp  M»- hnn'f  «li  «|Ui>sîo  rololiro  avvontnrioro.  <i 
parla  «loll*  Italin.  ncl  •!*  vnl.  paç.  11*^-214  «lollVilixioiif  ul« 
tima  oita*a.  La  rolazùmo  \nù  luuz:i  •'•  quel  la  di  Itnm.i.  ilnvo 
ooiinliho  i  rar«linali  Oualriori.  l>ol  Oiu«lico.  Ottolmni.  cl 
oIiIm  nlicuga  i|al  papa  '«'lomoiif  o  \i».  rlto  si  ralloffn»  oon  lui 
•  Ici  li»  «i»ia  conversion»?  al  eaîf  «■lieismo.  Assiste  allô  corinm- 
nio  «lolln  Sctriinana  sauta:  c  rii'ori-u-e.  c-ho.  fatra  la  lavainlu 
«loi  pii'.li  ai  i>o||i'^rini.  il  Papa  «li:«o  al  ea*nlior  di  S.  Oior- 
ijio  o  alla  princi|ios<a  S'ia  m  »sili«»-  A."  »»»•<#  nnilinum  n  tar.trfi 
If  Ht'ini.  X«'llo  I.ftt  i'r.  die  ii^l  r«"lix.  loiiilineso  oorr»-*|>«»n 
'loin-»  ail'' priiu»"'  M«%iii'>rii'.  «i  rr»**:»  •  l<-H' Itnlia  m«l  vol.  •J" 
•la  pac  t«'  a  :Wî».  <•  In  .Inta  •'•  il  17  »  ».  Xc  rilt-viatim  aU-imi  par- 
fiftlari.  I*.  l*i«:  Le  iii<m:i'-iw>  <ii  Vrni-'ia:  "L'IiaiollcnwM.t  «lr«* 
K..|  i^ii-'ii.40Ko<t  \>\\\<  jn  la  ht  .jm«  iun  |.«sti>  :  ri  les  porteur  leur* 
cheveux  tressé*,  connue  |r>  1 1 1 1 ••»-•  •!•  S?  ra<lt.»nrj:  leurs  mpes 
sont  nsscy  fiiurt  es  ponr-ju'  »o,  leur  v«iy.»  la  rln»\  illo  «lu  pifl  ; 
pour  corps  «lo  jupes  «.«lie  p.ir*iMiT  •!••<.  casaques  .1  has<|Ui-<  cour*» 


670 


tes,  qui  sont  trèa  -  avantageuses  aux  belle*  teilles:  leur 
gorge  est  découverte,  ot  ce  n'est  qu*  en  allant  au  chœur 
qu*  elles  la  couvrent  de  mantes  de  fine  laine  blanche  traî- 
nant jusqu'à  terre  „.  Con  questo  passo  pu<>  confrontarsi  ciô 
oho  ac  rive  va  nel  1654  l'ab.  Pizzicni,  Viaggioptr  r<tlta  Italia 
tlel  Ser.  Principe  tli  Toêeana,  Firenze,  llagheri.  1*0).  p.  3-ï. 
parlando  dello  monache  benedettino  di  Venezia:  "  E  que- 
ato il  più  ricco  monastero  di  Veneiia,  e  vi  sono  sopra  100 
madri.  tutte  gentildonne.  Vestonoleggtadrissiniamentecon 
abito  bianco  corne  alla  francese.  il  bnsto  «li  bisso  a  piegoli- 
ne:  e  le  professo  trina  nora,  largo  tro  dita  su  lie  costure  «li 
csso;  vélo  piccolo  cingo  loro  la  fronto.  sot  to  la  nualc  cscouo  i 
capolli  arricciati  e  lindamento  aecomodati  ;  sono  me  'xo  sco- 
)>erto,  e  tntt-o  insieme  abito  più  da  ninfe  clie  da  monache,. 
—  Pair.  1*20:  Lallnsica  noi  Convcnti  femmiuili:  'Actuel- 
lement VApollonia  passe  pour  la  promiere  chanteuse,  et 
Anna- Mur  in  pour  lo  premier  Violon  d' Italie  -.  —  P.  131  :  Il 
costume  pubhlico  :  "Les  vénitiens  portent  front'* ralement  un 
grand  respect  â  tontes   les  femmes.  J'ai   vu  la  F<*n*tin». 
i-'lohre  chanteuse,  et  la  Strinjuettn,  fameuse  courtisane, 
arriver  masquées  a  la  place  S.  Mare,  et  tons  les  hommes 
les  sa  lu  or  comme  si  elles  avoient  ôtû  des  dames  île  grande 
imitorruncc.  —  P.  VA  :  La  piaxzadi  SjMtgnu  a  Roma:  "La 
place  d*  E*p*tif»f,  toute  laide  ot  enter  roc  qu'elle  est.  sert 
«le  lieu  d'assemblée  û  tout  ce  qu'  il  y  a  de  beau  monde  dans 
cotte  ville.  Les  daines  fort  commodément  assises  dans  leurs 
carosses.  reroivont  les  hommages  des  hommes,  qui  se  tien- 
nent debout  aux  portières.   On  liasse  ainsi  une  heure  ou 
deux  l«-<  soirs  à  respirer  boaueoup  de  poussière  et  le  plus 
m  it vais  air  «le  Uome  :  on  est   accablé  de  mcitdiaiis.   et  à 
tour  m  nucut  ai  hazard  d'être  écrasé  sous  les  earosscs  qui 
viennent  prendre  place  sans  suivre  ni  iile  ni  ordre-.  —  P.  1*^1: 
Storia  nnedottica  dcU'cle-'ione  a  papa  del  Card.  Corsini  col 
nome  ili  Clémente  XII.  —  Pag.  lSi  e  27'*:  Aneddotisu  Ilene- 
ilett-i  XIII  o  s'il  card.  Coscia.  —  Pag  £S-l:  Raggnagli  snl  pré- 
tend *nt«»  d"  In^hilrorra  o  sullai  regina.  —  P.  241:  Il  Tcatm 
d' Al  il»»*  ni.  —  I'.  iM-V  Le  prcdi'dio  in  piazzaXavona.  —  P.  :M7  : 
La  StM'iera  e  i  ntrovt  didla  uohiltà  rotnana  in  casa  Corsini. 
Sauto    Jluono   e    liolo^ncl ti    -      1*.    S*    :  Cos'uno  pubblico; 
"Ou  accuse   les  italiens  d'être  jaloux  :. je  crois  qu' «tu  Icir 
l'ait  t  »rt.  Il  n'y  a  noiut  «le  pays  où  Les  dam«s  nient  plus  «lo 
liberté    qu'ici..  —    p.    "JD7 :  Suppli/j  c  des«*rizioue  di  essi: 
-lorsqu'on  doit   pmwlr»»  nu  homme,  on  en  parle  huit   jours 
d'avance,  comme  -io  la  plushtllo  urc  du  mon. le  .-t»-..-  P.'.ti  ♦. 
Kilb'ssiout-  p.ditiea:   -.!«•  unirai  ma  longu«'  lettre  par  •»«.«• 
r«Mnarqu«»que  i*  ay  laii«-   sur  1«  s  romain*  t  :  les  iT.iliei*.  «  u 
g«'-n»-ral  .  i«    \»ux  dire,  sur  la  bain--  rèripr«»qu«.'  «bs  habrans 
!••  divers  "îa>s  •!' Italie.   Li-s  romain*  |ja.»Mi.t    i«>  iborot.- 


677 

tins,  mais  ils  n'  en  demeurent  pas  là.  et  ils  haïssent  aussi 
cordialement  les  napolitains  et  les  génois.  Ils  disent  cornu- 
nement  qu'  il  faut  sept  juifs  pour  faire  un  génois  et  sept  gé- 
nois pour  faire  nn  florentin.  C'est  une  choso  étonnante  quo 
cotto  haine  qui  anime  les  pouplos  d'  Italie  les  uns  contre 
les  antres.  Je  ne  scaurois  concevoir  comment  ils  n'ouvrent 
pas  les  youx  sur  le  préjudice  qu'elle  leur  porte  :  car  enfin, 
elle  n'est  pas  simplement  d'une  province  à  l'autre,   elle 
répand  son  poison  sur  les  villes  soumises  au  mémo  sou- 
verain. Ces  gens-ci  ne  sçauroioiit  se  nvttr.«  en  tête  qu'  ils 
forment  une  même  nation,  et  quo  leur  union  foroit  leur 
richesse  et  leur  puissance.  Jaloux  les  uns  des  antres,  ils 
ne  cherchent  qu'à  s*  détruire,  et  se  privent  ainsi  du  son- 
tien  le  plus  solidode  leur  liberté....  C'est  cotto  défianc 
et  cotto  haine  mutuollo  des  états  ot  d«.*s  villes  d*  Italie,  qui 
les  a  rendu  depuis  long-temps  le  jouet  des  étrangers.  Si 
copondantcesgensvouloients\ntondro.  ils  les  chasse  roi.- nt 
bien-tôt.  La  nature  leur  a  donn  ?  des  fossez  et  dos  murail- 
les: il  n.'  tiendroit  qu'i.  eux  do  les  défondre;  mais  c'est 
npparomont  ce  qu.'  la  providence,  qui  rècle  le  sort  des  états, 
nn  vont  point.  .  —  P  *V»:  Visita  al  CSranduca  (Oinn  (Instit- 
ue): u. le  le  trouvai  au  lit  ayant  plnsi-  tirs  chiens  h  l'en  tour 
de  lui.  Il  étoit  assis,  on  chemise,  sans  manchettes  ni  cami- 
sole.  avec  une  longu-  cravate  do  grosse  mousseline.    Son 
bonnet    étoit   fort  barbouillé  do  tabac.  «  t  véritablement 
tons  ses  autours  n'  étoient  ni  propres,   ni  ina«nifiqu.  s.  A 
côté  du  lit  étoit  une  tnble  or.  forme  de  buffet,  sur  laqn   lie 
il  y  a  voit  des  seaux  d'argent  remplis  d  •  bouteilles  .lo  li- 
gueurs et  des  verres La  conversation  roula  sur  les  plai- 

sirs.  la  bonne-ebere  et  le  vin.  Le  jyrand-duo  me  «lit  .|U*  il 
.toit  île  trop  bonne  heure  pour  boire  lo  vin  il  ."l«»it  deux 
heures  après  midi  .  mais  q'i"  il  voulni*  ine  ï,  ire  g..iVer 
une  liqueur  excellente.  Tl  eut  la  bonté  .le  m  Vu  verser 
d'une  bouteille  qui  étoit  \  côté  d..  s..n  lit  ...  .  Il'nie  trait.»,* 
d'égal  et  buvoit  autant  .pe  moi  er«-  ..  —  Tac  *'-»:  fionova  e 
i  eicisbei.  -  Pag.  "li«  :  A  Torino  :  -  On  respire  dans  .-or-.- 
ville  un  air.  l'aisane  •  ot  do  lib-rt.  dont  «>n  ne  jouit  pnin* 
eu  Italie:  aussi  b  s  pi  mnn'ois  no  se  rrnyeut-il  pas  italiens. 
On  me  demande  s-mv.  nt  si  je  vi.  ns  d"  Italie,  on  bien  m 
j'  y  vais  .. 

Preuschen  ivom.  A.  T.  <  17J.V1M.:»  .  <;.-o#/ivi/,/#;*r//#-K  y\/- 
(jrbur/,  auf'ilalii'hitechriè  llcis.,,,  mit  vinvr  Th*»- 
ri*'  mu  I'.r<H>-hi  n  -n  tjrmittrr*  n  H>  <>lhtrlitnii*j*  a 
rulkn»isrh<  ,•  SI  vil  vu  nml  /7i'»*""*""\  HoMi'lU'i*:;. 
ITSÎ».  S°. 
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Promenade  de  deux  parisiens  dans  P  Italie  en  cent 
soixante  cinq  jours,  Paris,  1704,  2  vol.,  12";  ibi«l.r 
Boisson,  1791,  2  vol.,  12*. 

Pue!  Maktut,  Heisen  utul  Seefahrten  von  der  Stuiit 
Steyr  ans  dureh  Teutsch-und-Ungcrland  und  un- 
dere  iMender,  Nuraberg,  1666,  4°. 

Rabelait  Fr.  (1495?- 1553?),  Ijbl  Sciomachit  et  Festins 
faits  h  Home  au  palais  de  Monseigneur  reveren- 
dissime  Cardinal  du  liellay,pour  l'heureuse  nais- 
sance de  monseiynetir  d' Orléans,  le  tout  extra  ici 
if  une  copie  des  lettres  écrites  h  Monseigneur  le 
reverendissime  Cardinal  de  Guise,  Lyon,  Griph, 
1519,8". 

—  Les  fCspitrcs  escrites  pendant  son  voyage  d' Ita- 
lie, avec  observations  historiques  par  3/.  de  Sain- 
tc-Mart.'t*f  Paris.  Sercj-,  1651,  12* ;  Bruxelles,  Fop- 
pens.  1710,  1>\ 

Rabotais  tu  in  Italia  dal  1->V>*1  57:  vedi  sullo  lettcre 
«du»  srris-i  •  da  R<>ma.  DriiKSML.  op.  cit.,  3-13  c  Aui*kkk.  op. 
rit..  p.  14*1.  Fasttdito  dal  suouo  «toile  camp: tue.  chiaiuô  Rom» 
/  *tV  tttmuttutf.  isola  "«les  prestergaux.  des  capucingaux.  tics 
l'vcsipiux.  doâcardinffaux.  où  l'on  montre,  avec  grande  dit'- 
fîeult»'*.  l'ois^aux  merveilleux,  unique,  le  pa-H-frau..  cio«*  il 
l\ipa.  (^iniitoa  Kireuzo  .  non  trovo  nulla  «la  ammirarci- 
-  Je  ue  soty  «pic  «liantro  vous  trouvez  icy  tant  à  louer.  J'ay 
miH4i  lii>Mi  «■■»ntempl«*  comme  vous,  et  ne  snys  avcuiclc  pins 
<|lie  vous  .. 

Ray  John  (lfi28-170l  .  ofrsrrvations  madv  in  a  Journey 
tmuifh  part  of'th*  f.o*r-Çowitrirs.  timnituy,  Jta- 
ly,an*l  Franc,  trik  a  Catalogne  a f  plants  turf  mr- 
tirrs  nf  l\nalaml%  Loinlon,  lr,7:*,  *J  vol..  s*.  -  2'. 
«mIî/..  Wilh  an  acruant  of'th*'  Trarrls  nf  pi-amis 
W'illuijhhy  thnma't  Sjmin  ,  KoikIuii.  I7".»s,  'J  vol.. 
S*.  Tra«l.  laî  .  :  //»•/•  p*r  lUlyhna  ,  tif-niianiain . 
Jttttiatii  *'t  (,'a'fiam,  Loutlou .   1<»7:>    S'. 
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Raymond  John,  Itinerary  containing  a  Voyage  made 
through  Italy,  in  the  y  cars  lQ4.fi  and  1641,  Lon- 
don,  1648,  12». 

Reineveld  (do)  N.  A.,  Iicize  naar  de  Middellandsclie 
Zcc,  en  door  den  Archipel  naar  Coustantivojtolen 
etc.  (  HSS-SH),  Amsterdam,  van  dor  lley,  1803, 
2  vol.,  8°. 

llcisen  eines  deutschen  in  Italien  in  den  jahren  Î78G- 
17SS,  Berlin,  1792-3,  3  vol.,  8». 

llcisen  eines  Officiers  durch  die  Schweitz  und  Italien, 
Hannover,  178G,  8°. 

lleise  (vieine)  iiber  den  Gotthardt,  nach  den  liorromei- 
schen  Insein,  und  Mailand  etc.,  Stuttgart,  Stcin- 
kopf,  1802,  2  vol.,  8°. 

licisbeschrijvinge  door  Vrankrijk,  Spanien,  Italien, 
Daitsc/dand ,  Engeland ,  Holland  ,  Moscorien 
mitsgauders  de  Indien,  Leyda,  1700,  4°. 

/icisc  ron  Warschau  iiber  Wie.n  nach  der  llaupstadt 
ron  Sicilien,  Broslau.  17!)ô.  S". 

Jfe.lafion  de  Home,  tirée  d'un  des  plus  curieur  cabi- 
nets de  L'orne,  Paris.  If)«î2.  12 \ 

/Mations  ht)  of  a  Joumeg  begun  anno  Domini  Vlln 
containing  a  tles*'ription  ofthe  Turkish  empire,  of 
Eggpt ,  of  the  I  loi  gland,  of  the  revint**  parts  of 
Italg  ttnd  Islands  adjrining,  Londou.  1U27.  in  loi. 

/fe ma  roues  d*  un  ravageur  sur  lu  Hollande,  I'  Italie, 
l'  E*it*l  fit*',  le  lirêsil  et  <jtt»fuurs  îles  ih  ht  M*'di' 
ft'ritiinê,  contenant  une  ii/,'»'  v. racle  d*  h-nr  guu- 
r>>r  leiii-ot  %  rtHHiiter*'*' .  /'•>  rres  .  moues  etc.,  La 
Hav.\    I72S.  S". 
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Remarques  historiques  et  critiques  faites  dans  un  Voya- 
ge en  Italie,  en  Hollande  etc.,  Cologne,  1705,  12°. 
v.  Freschot  sotto  Misson. 

Hauts  (von)  graf  Heikricit  *  *  *,  Uber  Roni  und  Keapd 
(nei  Piccoli  Viaggi  di  G.  Bemoulli,  vol.,  1°). 

Richard  l'abbé,  Description  historique  et  critique  de 
V  Italie,  ou  Nouveaux  Mémoires  sur  V  état  actuel 
de  son  gouvernement,  des  sciences,  des  arts,  dn 
commerce,  de  la  population  et  de  l'histoire  na- 
turelle, Dijon,  Desventes,  1766,  f>  vol.,  12°;  Paris. 
Saillant,  170i),  G  vol.,  12°.  TracL  inglese,  Lomîon, 
1781,  12°;  Florence,  1784,  12°. 

*  L'abbé  Richard  nvoit  voyagé  en  Italie  dans  l'anncc 
I7fi4....  Cotto  relation  do  1*  Italie  étoit  la  jlns  complète 
qui  eût  para  jusqu'alors,  et  c'est  ce  qui  en  Ht  le  sucres: 
l*  a.  y  a  nêammoins  omis  la  description  de  plusieurs  villes 
importantes  d' Italie  ....  Sur  les  ouvrages  de  l'art  il  porte 
dos  jugements  hasardés,  faute  d'avoir  consulté  d'habiles 
artistes;  on  s'en  aperçoit  surtout  ;t  l'article  ilo'Romr.  »ki 
le  Voyage  pittoresque  de  Cocliin.  qui  lui  a  qnelqn«'f«*i* 
servi  de  guide  pour  les  antres  jtartics  de  l"  Italie,  nr  |»on- 
voit  lui  être  d'aucun  secours.  :  I).  I*.  R.,  n,  4fr». 

Noir  ediz.  del  17  Ut  il  l"  vol.  comprendo  il  Piemoute. 
fjenova.  il  Milanoseo  Mantova:  il  2"*  Parma.  Modena.  Ho- 
logna.  Vcuezia  e  il  veneto;  'A  la  Toseana  ;  il  4  Xa|»r»li.  il 
«VRoma.  il  ti'  Rnmn  e  la  Marra.  L*"|*ra  del  Richard  non  •* 
certo  srnza  Jifetti  :  ma  contieno  ut  ili  rajnruaeli  snlb»  stnt.i 
d*  Italia  eirra  1h  tnctù  del  seeolo  xvm  e  pu>*»  ps><t<»  |»orri.'» 
cousnltata  e  u  frutto.  l»er  saggiodi  cs<a.  staerhiamoJ.il- 
l' Introdnzioue  (i.  v  \t\)  nna  pag.  sul  Teatro:  -Le  goftt  île 
la  musique  et  relui  du  théâtre  sont,  généralement  r«"|*ui- 
duH: outre  la  disposition  naturelle  pnur  le  choit  que  l'en 
remarque  nn  me  dans  les  habitant*  de  la  campafrr.e.  et  «j ;ti 
aux  jours  solennels  cx.'cntcm  dans  leurs  |»arois<*cg  m  •• 
sorte  de  chant-  assez  harmonieux,  accompagn»'-  d'instru- 
ments, ils  naissent  presque  tons  acteurs,  et  chaque  com- 
munauté un  p.  u  n«>jnl»r-ns-  rlcvo  un  thi'âtre  pendant  1  < 
carnaval  »>t  y  r-  pr  s  ut  •  «les  pièces  italiennes:  la  plù|«irt 
u»*  sont  que  d-  s  tare  s  qui  s'ex«'cutent  sur  d«>s  canevas  qui» 
b*s  acteurs  r<>tnplis<  -nt  sur  le  champ  :  dans  l.-s  vilb-s  |»rin- 
cipahs  on  r«  j»r«'s  nt  ••  I  s  cnm«di«*  «L  •  (îoldoni.  on  c-lb-s 
d'autres  autrurs  qui  ont  t'ait  d«s  pi»  ims  de  caract< r«    nu  dt» 
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moralo.  On  trouve  par -tout  dos  acteurs:  comme  1*  pro- 
fession do  comédien  n'a  ri  on  de  deshonnAte  en  Italie,  oeux 
qui  eo  sontcnt  quelque  disposition  pour  le  jeu  du  théâtre, 
so  présentant  aux  entrepreneurs,  qui  d'ordinaire  sont  les 
principaux  dos  villes  :  on  les  éprouve  ot  on  les  rotiont 
pour  tout  lo  tomps  quo  doit  durer  la  représentation,  à 
un  prix  trôa-médiocro,  parce  qu'  ils  sont  toujours  domiciliés 
dans  la  villo  où  il  ropréaontent,  et  ont  un  autro  état.  La 
plupart  connus  |.our  être  do  très -bonnes  mœurs  jouent 
pour  leur  plaisir  :  et  le  public  leur  a  obligation  de  vouloir 
bien  lo  amuser  do  leurs  talens.  Les  trois  principaux  ac- 
tours  de  la  comédie  du  Florenco,  otoiont  un  marohaut 
bijoutier,  sa  femmo  et  lour  garçon  dj  boutiquo.  Lo  mar- 
chand «'*toit  l'homm?  lo  plus  sérieux  dans  sa  bontiqu  »  ot  lo 
pins  plaisant  sur  lo  théâtre,  où  il  joaoit  les  rôles  d'Àrloquin 
ou  rie  valet.  An  reste,  ils  ne  s*  donnent  aucun  soin  pour  ap- 
prendre leurs  rôles,  qu'où  leur  souffle  en  onti-  r.  Ils  trou- 
vant au  théâtre  l.*s  habits  dont  ils  ont  besoin,  on  scaitson- 
lom  »nt  c  »  qu*  on  doit  lour  parer  pour  le  temps  qu'  ils  em- 
ployeur à  cet  ex-  rric^.  En  gîn'ral.  tous  ces  acteurs  jouent 
dv«  t  rès-bon  S"ns  ot  awc  une  grande  vérité  ;  il  est  vrai  qu'ils 
ni  «ont  propres  qu  »  pour  la  comédi-\  il  ne  faut  pas  qu*  ils 
s7;lêvrnt  plus  haut:  il  est  très-rare  do  trouver  en  Italie 
un  l»on  aet  «nr  pour  1a  tragédie.  L«  goût  pour  les  ropré- 
soiitations  théâtrales  est  si  tort  nu  gré  des  Italiens,  qu'il 
n'y  a  point  •!■■  ville  où  |>  n  lant  l"  hiver  il  n'y  ait  plusieurs 
théâtres  arrangés.  Il  y  n  a  voit  (  eti  1TG1  )  plus  de  vingt, 
tant  à  Florence  «pi.  tîans  1  s  environs,  sur  lesquels  on 
repr  '«•  ntoit  plusieurs  lois  la  semaine.  Si  la  ]>lûpart  de  res 
nett  ur«i  n--  s  •  urom.-noi-'Dt  pris  barbouillés  de  li-«  dans  l«-s 
toinb-  rrmx.  rnitim"  au  t  inps  «1-  Thespis.  1  urs  décora- 
tions. I  iim  si  II  s  «l'ass  rnhl.  .  s.  »■:  1-  urs  pièc  s  t.noi.-nr 
b'-auconp  île  l,i  pr  s<ier  ■  n.uv.  té  il--  ces  premiers  t  nips. 
A  Koine  les  l"  iui;i-«  n--  montent  jamais  sur  lo  théâtre:  r.- 
<pii  ilaus  In  représentation  «1  •  la  conn'die  cans  ■  un  ■♦ir»*t 
s.etv.  ni  ridicule.  J'a;  vu  un  acteur  int-  lligent  faire  lo 
loi--  il  •  ]'a me  la  ilius  un  •  romé.li  ■  de  Goldoni .  avec  une 
linrl.n  •  pais -te  «•♦  u-i  •  \'»ïx  r.ui.j  te.  Il  jouoit  avic  beaucoup 
•  I  -s -ut  un  n»  *t  -le  vérr-'-.  mais  sa  lisurn  «t  1<»  son  d-'sa, 
voix  .  f.ii  n'  t. m, ours  en  c  <nt  raiiict  ion  ave,»  ce  qu  il  de- 
lo».»ir.  Il  n'.^t  pir  d-  rn«  in  •  «les  castrats  qui  ioiieiit  !•  s 
r.tl  «;  .1  t  min-  -lans  I  *  op  ra  ;  1  ur  li^nr.-  et  |.-ur  voix 
sont  tr.  s-#-M|.  il.l  -s  .|..  tair  illusion.  «  t  !••  laid  au  j*én«  rai 
a  l'air  •!  •  vrai-»  n»l»l.\n«-    >\'\'  il  <lojt  avoir  .  . 


Richardson.loSATii.    1«;»;"»-171.">  •  .1"  A^t'ount  itfUnma,  <>f 
th>    ft'ifit's.   ffis-imrti*'/'s,   tlritiriutjxt   ami  pictni*rsf 
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l'abbé,  Voyage  en  Italie  avant  ses  dernières 
révolutions,  Xeachatel  et  Bologne,  Bouchard,  s. 
<L,  8*. 

Dell'ab.  Antonio  Sonrpelli  rooiAno.  in  Arcadia  AU$*îh- 
do  Lmtiuio,  e  délie  me  pôle  miche  giornalisticho  verso  la 
fine  del  soc.  xriii.parlaa  tango  il  Viccm,  Vincertzo  Montietr^ 
Fosignano.  Morandi,  tBSà,  m,  &H5  e  sogg.  Qneato  libro  è  in- 
titolato  Viaggk».  eome  potrebbe  essore  intitoUto  Chine- 
chiero,  Diragaxioni.  Sogni,  Vanita.  o  como  altrimenti  si 


J.  C  G.,  Briefe  ouf  einer  Reise  durch  Frank- 
reicÂ,  Engtand,  Holland  und  Italien,  tu  den 
jahren  1787  bis  1788,  Ratisbonn,  1791.  2  vol.,  S11. 

Sckotti  Franc,  Itinerari,  roman  arum  </tie  rcrum  libri 
III,  ex  atdtquis  novisque  scriptis  ab  iis  editi  qui 
rotnano  anno  Jubilaei  sacra  visvmnt,  Autvcrpiac, 
More  tas,  1000,  12*;  accedit  ejnsdem  Ftin*r«rium 
Gatliae  et  Hîspaniae,  Colon  iae,  10*20.  editîo  iv  re- 
ccusita  ab.  A.  Scotto,  ex  officina  Plantiuiana,  1025: 
11535,  l  vol.,  12*  fig.  Trad.  franc,  di  C.  Malingre. 
Paris,  Collet,  1027.  8*.  Trad.  ital.  col  tit. :  Xttoro 
ftin*%rariof  ossia  Xuora  dtscrizione  dvi  riwj*ji 
principali  dltalia,  Vicenza,  1015,  IKÎS:  Koma. 
1(^7,  l«iô0.  1747,  1701:  Pado va,  liiôïl,  1«;7<>.  M75. 
1<ÎS0:  Venezia,  1015.  1055.  1075,  S'.  LVdiz.  piû 
compléta  è  Roma,  170 1.  îV'.   cou  lis. 

Bnon  itinerario.  che  rifatto  da  Andrcn  (IYîcM«%2'*>  Ira- 
t*ll«  Jeir  aatore .  daro  ad  aver  r.putazinuc  tmoal  *eo»l»» 
passa  to. 

SeumeJ.  Gotti*.  *170*M810),  Spazi'rfrtnn  nuch  Synints. 
Leipzig.  1803- 

L'a.  ncl  I*OI  intrapr^se  e  ronipi-  a  pii-li  il  su-»  viasMi*» 
in  Ital ia."  Il  primo  viassiatnro  t,»d. •*<••»  p««  r  il«jtx-»lr  r.ir'»'*- 
l'an  tir  hita  in  I  ta  lia  non  l*aronorhoai-r«««*i»ri.ma  *r.»|»-»  |r»>- 
ripno  l'iniparare  a  c«»n«*scoro  pars!  »•  senti,  lu  Srium-. 
In  c.itrat.»  in  fr  lire  |u%pjc.  divsnngini'*»  «la  ri\"!uzi<mi.  .U 
Sîiiorrc.  ila  sarchessi.  eeli  trovô  «lu  |*t  ruttt>  mi<«-ri^  <•  i./i 
îionn».  Trnvandasi  ucl  duonu»  di  Sf  tlau«»  .Inianzi  ni  la  s» aï  in 
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politiche,  non  golosia  feroco  no'  mariti,  e  in  voce  conversa* 
zioni  ptocevoli,  aporte  di  buon  grado  agli  stranieri,:  La 
LvuiA.art.cit.,  p.  722.  Questo  viaggio  piaccva  a  Gootho,  ohe 
su  \o  porta  va  sul  potto  "  oomo  broviario  o  talismaiio,  tanto 
quanto  spiaoova  invoce  air  Hordor  n  :  v.  Cakt,  Goethe  en 
Ital.,  p.  122. 

Rlesch  (von)  J.  W. ,  Observations  faites  pendant  un 
voyage  en  Italie,  Dresde,  i781,  2  vol.,  8°. 

Rlgaud  J.  Antoine,  Bref  recueil  des  choses  rares,  no- 
tables,  antiques,  citez,  forteresses  principales 
d' Italie,  avec  une  infinité  de  particularités  dignes 
d'être  seu'ës,  le  tout  veu,  descrit  et  recueilli/  en  son 
voyage  de  l'an  s  ai  net  1000,  Aix,  Tolosan.  1001,  8°. 

Rlgbydoct.  Edw.  (1747-1821;,  Letters  from  France  etc. 
in  1781),  edid.  by  his  dauythcr  Lad  y  Eastlake. , 
London,  1880. 

Questo  viaggiatore  (1739)  dol  qual<-  il  Bai«:al\  op.  cit. 
p.  3»V).  rtleva  l'importnnza  p.>r  la  Francia.  tocco  anche  il 
Piomonto. 

Robinson  Tàn'or.,  Miscellaneous  Obserrations  wadr  a- 
bout  lioma,  Saples,  and  saint'  ot/fr  cuantrirs  in 
ttte  yr.ar  M83  and  /'/tf/  (nelle  Tr,i,i<a?.  fifusuf. 
XXÏX,  17:3  . 

Roden  (von  ,  D**iikiciïrdig<*  Jltisrn  Johann  l.hnbt-rys 
durcît  Deutscltland,  ftalif-n,  Spani-u,  Portugal, 
Hifjland,  Frank reieft  und  Schtr'-itz,  Leipzig. 
Uiiio.  8". 

Rogissart  et  H(avard),  Isa  dvlirvs  d*  V  Italî*-m  '/ni  «n>m- 
firnifitt  un*'  di'srription  r.nu't*-  d>  .s*  /#  /;/>•  *t  d^s 
rartfrs  tftii  s' y  tro  "fut,  Am>t«T«la:n.  17'  •".  '.'»  vol.. 
S":  Pari*.  1707.  1  vol.  l"-*'*  angmrntr»-  /mr  ./.  dv 
la  Fa  y,  Loydo.  Van  <lrr  Aa.  17"'1.  •'•  vol..  1*2": 
Ain>tonl;iin.   Mmiit»r.  17!->.  !  vol..  1*2'.  ii^ur.  Trad. 
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tedesoa,  Berlin,  Rûdigor,  1712,   1  voL,  di  702 
pagg.  ;1740,  8  vol.. 

•  L'uno  des  pins  mauvaises  compilations  qui  aient  paru 
sous  le  titre  do  Dettes*  „:D.L.R.,u,  492. 

Rohan  (de)  le  duc  Vedi  De  rohak 

[Roland  de  le  Pletière  J.  M.  (1784-93)],  lettres  écrites 
de  Suisse,  d'Italie  et  de  Malte  par  M***  avo- 
cat, h  Mad.^  *  *  *  (Philippon)  en  Î17C-78,  Amster- 
dam, Merkos,  1780,  6  vol.,  12°  ;  Paris ,  Bidault, 
an  vu,  6  vol.,  12°. 

L'auto  ro  è  il  Roland,  il  famoso  giacobino.  e  quoi  la  a 
oui  sono  diretto  lo  lottoro,  è  lfad.n*>  Philippon.  chefupoi 
mnd.  Roland.  •  L  »s  voyages  do  R.  annoemt  un  esprit  versé 
dans  plusieurs  gonres  do  connaissance,  que  communément 
n««  réunit  pas  lo  mémo  homme.  La  morosité  do  son  humeur 
p  rca  quelquefois  dans  L»g  jttR'm  n»  qu'il  porte  sur  les 
hommes  ot  sur  les  choses  ;  quelquefois  aussi  ses  descriptions 
manquont  d'exactitude,  mais  il  traite  avec  profondeur  tout 
ce  qui  conoerno  les  antiquités,  et  avec  anses  do  discorne- 
ment  ot  de  goût  les  divers  s  partir*  des  beaux-art»;  mais  ce 
qui  distingno  sur- tout  sa  relation,  ce  sont  les  recherches 
anx  quelles  il  bù  livre  sur  les  diverses  branchesdn  commerce 
et  d'industrie  propres  à  chnq"e  contrée  qu*  il  parcourt. 
CVst  sur  lo  commerce  actif  et  passif  de  la  Sicile,  quo  R. 
fournit  les  rens*ignem*ns  le  plus  étendus  et  le  plus  cu- 
rieux  A  T  article  do  Naples.  R.  adonné  l'extrait  -d'un 

ouvrac»  très  piquant  par  la  vérité  frappante  des  diwrs 
tnMcnux  qui  s'y  trouvont.  et  par  la  manière  dont  ils 
«ont  tracés,  qui  tient  b  -aneoup  do  celle  de  Montesquieu. 
Cet  extrait  est  d'autant  plus  préci  «nx.  qu!»  l'ouvrage  ori- 
ginal, condamna  au  f.-n.  est  dev.-nu  extrêmement  rare,.: 
1>.  L.  R..  i.  332. 

[Rothenhahn  itloï  Siuism<>si>],  Voyage  fait  en  1790  dans 
une  partit*  de  la  France  et  de  V  Italie,  s.  1..  17!t2,S*. 

Rousset  de  Mlaay  Jean*.  ibiSO-H^i).  Description  géogra- 
phique ,  historique  et  politique  du  royaume  de 
Sttrdaiyne,  Cologne.  Martoau.  1718,  l*^1;  La  Haye, 
van  Dure n,   17'JÔ,  i->\ 
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Saoheverell  Stevens,  Miscellaneous  remarks  mode  on 
the  spot  in  a  taie  seven  years  tour  through  France, 
Italy,  Germany  and  Uolland,  London,,  8.  n. 

8alla  parie  che  oonoerne  la  Pranola,  e  spetta  agli  anni 
1738-89,  x.  Baiicau,  ©p.  cit. ,  p.  200. 


Salmon  J. ,  A  llistorical  Description  of  ancient  and 
modem  Rome:  also  ofthe  works  ofart,parlicu- 
lary  in  architecture,  sculpture  and  painting:  to 
wich  are  added  a  Tour  through  the  cities  and 
towns  in  the  environs  ofthat  métropoles,  and  an 
Account  ofthe  antîquities  found  at  Gabia,  London, 
1800,  2  vol.,  8°. 

Salzmann  Fried.  Rud.,  U  rie  fias  che  auf  einer  Keise 
durch  Deutschlandj  Frankreich,  Heloetien  und 
Italien  yesammelt,  Frankfurt,  8°. 

Sander  Heinricii  ,  Beschreibung  seiner  lieisen  durdi 
Frankreich,  die  Kiederlande ,  Holland,  Dcut- 
scldand  und  Italien,  in  Iseziehung  vienschenken- 
ntniss,  industrie,  literatur,  und  Naturkunde  in- 
sonderheit,  Leipzig,  1783,  8°. 


Sandys  Edwin  .1561-1629),  Travels  into  Turky,  Egypt, 
Palestine  and  Italy,  begun  in  the  year  1010,  Lon- 
don, 1G30;  1G58,  in  fol.  Trad.  lat.  col  tit.:  Sjxcidum 
Kuropae,  La  Haye,  1629;  London,  1<>35,  4°.  È  tra- 
dotto  anche  in  francese. 

Saussure  (de)  Hou.  Benedict  (1740-1799),  Voyage  dans 
les  Alpes f  Genève  et  Paris,  1779-ÎXi,  4  vol.,  4".;  Ge- 
nève, 17Hti-9ln  S  vol..  S". 

Clnssico  lavoro.  chc  oltre  che  délie  Alpi.  si  occupa  dclle 
mnutnpne  dclla  i>enisola  itnliana  e  délia  Sicilin. 
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Scarpelli,  l'abbé,  Voyage  en  Italie  avant  ses  dernières 
révolutions,  Neachatel  et  Bologne,  Bouchard,  s. 
<L,  8*. 

DelFab.  Antonio  Searpelli  romano.  in  Arcadia  AUmîh- 
do  LatiniOy  e  délie  no  polemiehe  giornalisticho  verso  la 
ftnedelaec.xriii.iiarlaalangoil  Vtccm,  Vincenzo  Jftmttctc 
Fasign&no,  llorandi,  1885,  m.  835  e  »egg.  Quejto  libro  è  in- 
titolato  Viaggio,  corne  potrebbe  esacro  intitoUto  Cbîac- 
cbiero,  Divagaxioni,  Sogni,  Vanita,  o  como  al  tri  menti  si 
voglia. 


J.  C.  G.,  Briefe  auf  einer  Reise  durch  Frank- 
reich,  Engtand,  Holland  und  Italien ,  in  den 
jahren  1787  bis  Î788,  Ratisbonn,  1791,  2  vol..  S1'. 

Schottl  Franc,  Itinerari,  romanaruvujtie  rerum  libri 
III,  ex  antiquis  Hovisquc  scriptis  ab  Us  editi  <jui 
romano  anno  Jubilaei  sacra  cisrrunt,  Autre rpiae, 
Moretus,  1000,  12";  accedit  ejusdem  [tinnutrium 
Galliae  et  Hispaniae,  Colon  iae,  10*20.  editio  iv  re- 
consita  ab.  A.  Scotto,  ex  officina  Plantiuiana,  1<>25: 
1055,  1  vol.,  12*  fig.  Trad.  franc,  di  C.   Malingre. 
Paris,  Collet,  1027,  8°.  Trad.  ital.  col  tit.  :  Xuoro 
Itinerario,   ossia  Xuora   descrizioac.   dvi   ri<i<t*ji 
priacipali  d'  Ualia,  Yicenza,  1015,  imiS:  Koma. 
Uk17,  1050,  1747,  1701  ;  Padova ,  K&îi,  1070.  l«;75. 
KkSO;  Venczia,  1015,   1055,  1075,  S".  L'cdix.  |»iù 
compléta  ê  Roina,  1701.  N".  cou  i'v*. 

Buon  itinerario.  rhe  rifatto  tla  Andréa  (IVcM**ii0  ira- 
tollo  do  l  Tau  tore,  darô  ad  avor  rtput.iziniie  fiitoal  sccolo 
pastato. 

Seume.T.  Gottu  v1703-1810),  Spazieryumj  naefi  Si/ntnts. 
Leipzig.  1803. 

L'a.  ncl  1*4)1  întraproac  e  ^onipi-*  a  pii«di  il  su-»  vi.ir.ri'> 
in  Italia. "Il  primo  viasrçiatoro  t t*«l •••<•« i p«»r  il') unir  Pnr'fr 
l'antirhità  in  Italia  non  1 D.ronncltca«*rv«sori,ma  m*.»!*»  pr«- 
cipuo  l'impararc  a  connscere  narsî  «•  s<*nti.  lu  Spuiui'. 
lu  r.»tr*t«»  infMico  par<tc.  di*<nuciin*<>  da  ri\<»lur.i<uii.  «In 
guerre,  da  sarchegçi.  esli  trin-ô  da  p««r  tuf  tu  iiii«rio  u-i.r-y 
nonit*.  Trovandosi  nel  daoniti  di  Milait<*  dmaiizi  alla  s*a:-ia 
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di  S.  Bartolomoo  scorticato,  opéra  di  Marco  Agrate,  un  ita- 
liano  gli  disse:  Ê  la  nostra  injmngino:  gli  occhi  soli  ci  sono 
stati  lasciati  perchù  possiamo  vedere  le  nostre  mise  rie.  Il 
sno  Bdegno  por  le  iniquo  condisionî  dol  paese  non  gli  im- 
podl  di  rondor  piena  giustizia  alla  naxione.  L' Italiano, 
ci  dico,  o  un  occollonto  o  nobilo  uomo,  ma  i  suoi  roggitori 
sono  frati  o  servi  di  frati  :  i  pid  sono  padri  senza  figli,  o 
ciô  spioga  ogni  cosa.  Inoltro  quoato  paoso  è  sodo  ciel  por- 
dono  dei  peccati  r:    Fkif.dl,axdxu,  artic.  cit. 

Sève  rai  years  Travels  through  Portugal,  Spain,  Ita- 
ly,  Germany,  Prussia,  Sweden,  Danemarck  and 
the  United-Provinces ,  hy  a  Gentleman ,  London, 
1702, 8°. 

Sharp  Samuel,  fjetters  upon  Italy  (I7G5-GG),  London, 
1700,  4  vol.,  8°.  Tracluz.  olandese,  Amsterdam,  8*. 

Socondo  il  Barotti  il  viaggio  dollo  Sharp  o  nna  pnbbli- 
casciono  scandalnsa.  clin  coroô  indurro  ncgli  inglcsi  «loi 
conootti  sfavorovoli  ail'  Italia  o  agli  Italiani:  cil  egli  al  li- 
bro  deir  inglcso  contrapposo  il  suo,  cho  a  proprin  luogo  re- 
gistrammo. 

Sherlock  Martin,  Lettres  d'un  voyageur  anglais  écrites 
de  Berlin,  de  Dresde,  de  Vienne,  de  Home,  de 
Xaples  *'t  de.  Frowe  en  177G  et  1777,  Londres, 
177D,  8°;  Xenfchfitcl,  1781.  —  Nouvelles  Lettres, 
Londres  et  Paris.  Es  port.  1780,  8°.  Traduz.  ingl.  : 
Tsttfirs  on  ntrions  Subjrcts,  1781,  2  vol.,  12°,  o 
Xews  LvJters  from  an  English  Trarrller,  17S1,  8°. 

Lo  S.,  scrittoro  irlandcsc.  mise  in  moto  verso  il  177S  nna 
queationc.  o  pottocolozzn.  eiroa  i  pooti  e  la  poesia  italiann. 
ondo  n arque  nnagrnu  biirufln:  cmolti  risposeroalsno  libro 
L'on *i gli  a  un  ginvan'  jto*  to  del  *ig.  S,  Xapoli  1778:  fra  eni 
l'ai».  Don  Mariano  di  Loo  coll'opnscolo  Contiyli  ttt  t  n  giv- 
rant jHwtn  tsl  êig.  S.  Xapoli.  177").  e  il  Dosai .  Observation*  §ur 
le*  pnïh'n  italien*,  ou  r*'i>on*t*  au*  Kemarnut*  mtr  lr$  même» 
jn.it,'* tin  vafinyrtir  anglais  M.  .S'..  Londrosot  Paris.  Dnohcsno, 
17-0. H.  "  I/incidcnt"  Shcrlnck-Sonrpolli-Rastrolli  andrrbbo 
fttu<tiatn.  ilico  il  Virriu.  l'«iic.  Monté,  ni,  £17,  da  nualclu» 
««ritroro  napolotnno  o  romauo  o  toscano,  porebô  «jurstn  lu 
nna  «loUo  jrn>s*o  qu»«stioni  di  campanile.  ar..rriniamoi»to 
vontilfita  por  tro  nquatfrn  anni.  o  rî  fnrono  intoruo  pub- 
l»I ir.it i  diversi  opusroli  .  . 
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Il  volume  délie  LstUrt  oontiene  le  solite  sciooehezzo 
■ai  poeti  italiani,  esaltando  il  Motastasio  sopra  •  les  pro- 
daotions  gothiques  du  Dante,  les  absurdités  de  l'Arioste,  et 
loi  puérilités  du  Tasse»,  salvo  ohe  ei  confessa  cheè  un  prc- 
dioare  ai  porri,  perché  gli  Italiani  hmno  il  cattivo  gusto  di 
preferire  il  Tasso  al  Metastasio,  e  l'Ariostoal  Tasso:  sil 
n'y»  pas  moyen  de  disputer  avee  les  Italiens  sur  la  poésie, 
ils  nient  tous  les  principes  admis  dans  tous  les  autres  pays  .. 
Aloune  lettere  sono  datate  da  Roma  e  da  Xapoli.  Fra 
mezso  a  pareoehie  stranosze  oi  sono  case  notevolî.  La  re- 
lazione  su  Borna  comincia  oosl:  *  La  magnificence,  l'iiipo- 
crisie  et  la  tristesse  dominent  ici.  Los  romains  affectent 
un  air  de  sainteté,  et  l'habit  général  du  pays  est  noir.... 
Les  femmes  sont  réservées  en  public  et  folles  en  particu- 
lier ;  les  prélats  eff  minés  :  la  noblesse  peu  instruite  et  lo 
peuple  mêohant.  La  nation  a  quelque  chose  de  ressemblant 
a  l'orgueil,  qui  ne  m'a  pas  déplu:  c*  est  cette  espoce  de 
fierté  qu*  a  un  homme  d' une  ancienne  maison  tombé  en 
décadence  „  (p.  67).  Loda  molto  le  conversazioni  del  Car J. 
di  Bernis  e  deil'Auditore  di  Rota  monsign.  Bayanne,  o 
poi  aggiunge:  *  Gardez-vous  bien  de  quitter  Rome  sans 
vous  faire  présenter  ches  la  marquise  de  Bocca  Paduli ,  sa 
coterie  est  la  plus  agréable,  et  la  mieux  choisie  de  Romo: 
entre  autres  personnes  de  mérite,  vous  y  rencontrerez  le 
Comte  do  Verri  cavalier  milanois.  qui  est  plein  de  politesse 
de  talons  et  de  gou+  :  la  Dame  de  la  maison  vous  plaira  in- 
finiment, carolle  est  spirituelle,  bien  faite  et  aimable  com- 
me uue  françoise  (p.  110)  „.  E  di  Napoli  se  rive  cosl:  Les  na- 
politains sont  vraiment  do  bonnes  gens  ;  mais,  ma  foi,  ils 
sont  bien  barbares:  ils  ont  adoptô  par  instinct  les  princi- 
pes du  citoyen  de  Genève,  et  Us  ne  cultivent  ni  les  arts,  ni 
les  sciences,  crainte  do  corrompre  leurs  moeurs.  Les  fem- 
mes ont  toutes  des  dispositions  à  être  aimables  :  c'est  dom- 
mngo  qu'ellos  ne  sachent  pas  comment. .. .  Xnples  ostaussi 
sauvago  que  la  Russie,  et  uno  esp  «ce  de  preuve  do  cela,  est 
que  tous  los  Russes  qui  vionnent  ici  sont  frappes  des  res- 
samblnnoes  entre  les  napolitains  et  leurs  compatriotes 
(pag.  W)„. 


Sîgnot  J\ques.  La  totale  et  vraie  description  de  tous 
les  passaiges,  lieux  et  destroietz  par  Ifstpirlz  ou 
prtU  passer  et  c#i/rcr  des  Ganl<'<  es  Ytalies.  Et 
sitpia minent  par  ou  passèrent  llanibtd :  Jalius 
Ci'Sttr  *'t  les  très  cftrestiens  utifptuHiinrs  H  trrs 
puissans    roys  de   ï'rance  Charlfinahpif,    Char- 
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les  vmt  Iiouys  xu  et  le  très  illustre  roy  Fran- 
çoys  a  présent  régnant,  premier  de  ce  nom,  Paris, 
Toussaint  Deiiys,  1518,  4*  got 

[Silhouette  (de)  Etienne  (170J-1767»],  Voyage  de  France, 

d'Espagne,  de  Portugal,  et  d' Italie,  du  22  avril 

1TJU  au  (S février  H3u,  Taris,  Merlin,  1768,  4  vol.,  8° 

ib. ,  1770. 

"  C'eut  dons  l'Age  do  l' activité,  combina  avec  la  solidité 
du  jugomout,  que  co  voyage  fut  eut  repris  par  un  écrivain 
qu'où  t'ait  avantageusement  oonnoitre  quelques  produc- 
tions philosophiques  ot  quelques  traductions  d'ouvrages 
espagnols  ut  auglais,  mais  il  est  beaucoup  plus  oounu  en- 
core par  son  miuistèro  dos  liuauces.  Les  obsorvations  qa'  il 
a  ropauduus  dans  sou  voyage  décèlent  un  honimo  égale- 
ment versé  dans  la  conuaissanco  des  arts  ot  dos  matières 
d'administration,:  1).  L.  H..  I.  821.  Il giudisiodel Ba»eau,o/j. 
cit.,  17lj,  sull'op -ra  del  S.  è  molto  più  severo:  *  Le juuno  S. 
nu  manquait  ni  d'esprit  ni  d'  intelligence  :  mais  il  lui  ost 
arrivé  dans  touto  sa  carrière  du  promuttro  beaucoup  et  do 
tenir  peu:  après  avoir  un  instant  dirigé  lu  ministère  lo 
plus  important,  il  u*  est  resté  do  sou  nom ,  un  moment 
dans  toutes  los  bouches,  qu'  un  substantif  commun,  qui 
s'applique  à  dos  profils  tracés  eu  noir  ou  découpas  sur  du 
papior.  Co  n'est  pas  son  Voyaye,  qui  mérite  do  lo  l'airo  re- 
vivre „. 

Singlande,  Voyages  et  Mémoires,  concernant  la  Corse, 
l'Allemagne  et  la  France,  Paris,  1705,  2  vol.,  12". 

Smith,  Doct.  J.  Kuw.  ^175!>-lt>28j,  Satura'.  Instar  g }  Lou- 
ilou,  171KJ,  3  vol.,  8'  Trad.  ted.  di  Koicli  col  tit: 
lieist  durcit  Uolland,  Frankreich  u.  Italien,  Leip- 
zig, 17iHi,  2  vol.,  8". 

*  La  brièveté  do  co  titre  déguise  en  quelque  sorte  lo 
véritable  sujet  de  l'ouvrage,  qui  rent'ormu  un  voyago  en 
Hollande,  dans  lu*  Pays-  bas,  eu  France  ut  en  Italie,  tjuoi- 
quo  l'a.  soit  un  îles  naturalistes  1-  plus  distingués  do  l'Au- 
gUtorro,  ses  observations  sur  1'  histoire  naturelle  des  pays 
qu'il  a  par  cou  rua.  uo  d*>ijiiufut  paddaus  son  ouvrage  exclu- 
sivement à  d'autres  part  u- s:  il  y  pari»»  des  b«  aux-arts  vi\ 
houiaio  do  goût,  on  critiqua  tr«a-ju«lioifUX  :  l«-s  uuvurs  d«\s 
p-'tipl<  a  y  sont  d»  p««int  s;»vvruu.i  touHio  tort  ingéniou.Hf  : 
la  philatitliropi  •  y  r  s  pin*  •!  «  tout  s  parts,  il  y  a  d»«  lalaci- 
lité  ««t  mi'*iuo  du  î'-u  >l\:ii  1     st>  1"  ,  ;L>.  L.R.  t  1 ,  340. 

41.  —  Mon  r  .mu  nu 
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composed  in  a  travel  in  Italy,  London,  1722,  S6. 
Trad.  Franc.,  1728. 


Rledesel  le  baron  J.  H.  von  (1740-85),  lUise  durcit  Sici- 
lien und  Gross-  G  riccheland,  Zurich,  1771,  8*.  — 
Trad.  Franc.  :  Voyage  en  Sicile,  et  dans  la  Gran- 
de -Gi'ece,  adressé  par  l'a.  h  son  ami  M.  Winkel- 
mann,  accompagné  de  notes  du  traducteur  et 
d'autres  additions  intéressantes  (savoir ,  un  mé- 
moire sur  la  Sicile  par  le  C  de  Zizendorf,  et  un 
Voyage  au  mont  Etna  trad.  de  l'anglais  d'ila- 
milton,  par  Villebois),  Lausanne ,  Grasset,  1773, 
12°;  Paris,  Jansen  (suivi  de  V histoire  de  la  Si- 
cile par  Ia  Xovair)  an.  x  (1803),  8°.  Délia  sola  parte 
riguardante  la  Sic i lia,  si  ha  una  traduzione  di  G. 
Sclafani.  Palermo,  1821,  16°. 

u  Ce  voyage  est  lo  premier  qui  nous  ait  fuit  connaître 
les  rostos  de  o  s  magnifiques  monumons,  qui  ajoutaient 
les  richesses  de  l'art  à  celles  qu*  a  prodigua  la  nature  à 
T  tlo  do  Sicile  ....  Los  observations  sur  la  Grande-Grèce  et 
particulièrement  sur  laCalabrv.  sont  tres-rapidos,  et  lais- 
sent boaucoup  a  désirer.  Il  s'y  ostsnr-  tout  occup«'*drs  re- 
cherches sur  les  antiquités.  „:  D.  L.  R..  m,  37.  —  "Chi  co- 
minciô  a  diro  alcun  poco  deî  Sicflinni.  fu  il  tod*sco  Riod  - 
si'l,  giunto  iu-1  17«Î7 . . . .  Ave  va  davvoro  lapassions  doU'au- 
tichits  o  di'U*art,.\  ma  conform.*  al  cla<»sicisinn  osclnsivo 
o  all<»  idolâtrie  grec  ho  o  romane  d  dl'amico  Winkolmami, 
ed  inoltri-  nnn  s^aniadi  hrillnr-*  per  original"  novit'i  di 
giudizj.  in  eni  sombra  pr^onrr-sse  a  certoeritich',molt'»iii 
voga  oggidi.  Quanto  al  pa  -s  \  vanta  In  città  di  PaK-rmo 
comn  la  sola  dm  awss  •  notturna  illuminazionc  in  Italin.  si 
loda  di  qu-.d  cnMpi+ri,  sol iti  dnrsi  nllorap  r  isoorta  a'vian- 
dan  ri  n.dl*  isola,  sogziuusr*  ndo  cli  »  k  senx*  di  loro  si  p<>- 
tn'bln»  pi*rô  cavalcari*  sienrament»*.  ginr«*h"  non  aviva  «-gli 
inrontrato  in  tutto  il  «no  oammino.  nna  ««da  p  rsonn  cl»-* 
uli  s -mbrass*  disintJtra  r-m  >  :  i-nromin  la  istrnzion*-.  !'at- 
f'nbilità  «•  la  tolI<-raiizn  d  1  v«  soovo  di  Cntama.  moiisigu. 
V.ntimiglin.  ti-lla  rui  b;Mi«>t«  ea  vid-  rspnsta  n  rbiuni  t.- 
una  compl'-ta  ra**c«dta  d  -11"  op  r  «di  \  oltnir.-.  di  lions*  au 
«'  di  Klv-  zin.  .•  dipinge  univ.  rsnînt  lit  •  i  Sniliani.  coin-- 
ospitali.  Sobri.  lervidi  di  i-iii.r«-  •  d'  me  en»»,  ina  un  |»«»*  iu- 
liueardi  al  jari  di  tutti  i  popoli  «!«  1  M-y.zodi:  i  d.  liitiiu 
diminiizimi  •  più  fi  \l,  z/.n  ii  11--  donn»*  »*li"  in-gli  uomini. 
al  contrario  di  ci<»  cli««  av.  va  uotato  in  X:i|*o|i.  non  tazioni 
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politiohe,  non  golosia  feroco  no'  mariti,  o  invooe  conversa* 
zioni  pince voli,  aporte  di  buon  grado  agli  gtrameri„:  La 
Lumi a.  art. cit.,  p.  722.  Quosto  viaggio  piaccva  a  Gœtho,  che 
so  lo  porta  va  sut  potto  "  como  broviario  o  talismauo.  tanto 
quanto  spiaoova  iiivoco  ail'  Hordor  „  :  ▼.  Cakt,  Goethe  en 
ItaL,  p.  122. 

Riesch  (von)  J.  W. ,  Observations  faites  pendant  un 
voyage  en  Italie,  Dresde,  i781,  2  vol.,  S0. 

Rlgaud  J.  Antoine,  Bref  recueil  des  choses  raves,  no- 
tables,  antiques,  citez,  forteresses  principales 
d'  Italie,  avec  une  infinité  de  particularités  ditjnes 
d*  être  seuës,  le  tout  ueu,  descrit  et  recueilly  en  son 
voyage  de  Van  s  ai  net  Î6Q0,  Aix,  Tolosan,  1001,  8°. 

Rlgby  doct.  Edw.  (1747-1821;,  Letters  from  France  etc. 

in  178V,  edid.    by  his  daugther  Lad  y  Kastlake , 

London,  1880. 

Quosto  viaggiatore  (Ï799)  del  qnal««  il  Bahkai*.  op.  cit. 
p.  3<V).  rileva  l'importanza  p?r  la  Francia.  toccô anclu*  il 
Piomonty. 

Robinson  Taxcr.,  Miscellaneous  Observations  mad?  a- 
boni  Ho  ma,  Xajtles,  and  soin*'  oth*'v  cuuntrirs  in 
the  year  M83  and  /'W  fnellc  Traa<az.  filosnf. 
XXÎX,   1713 . 

Roden  (von  ,  D<*nkwiirdiyr  Hrisen  Johann  Liinbtrgs 
dnrch  Deutschland,  [talion,  Spani-n.  l'urtityal . 
Knjland,  Frankreic/t  und  Schiveifz,  L»*ij>/.i^. 
HîiK).  S". 

Rogissart  ot  H(avard),  Jss  délires  d*  V  Vali* ■.  ipù  rmi- 
fieiDi'-iit  une  description  f.riirt*-  d*  s  j>  iys  *t  drs 
van'tés  ipii  s* y  tro  "•»•///.  Aîiisî.t-1:imi.  17«»".  '.»  vol.. 
S*1;  Pari*.  17<)7.  1  vol.  \'2%:  an>pii*nti'>  /in-  ./.  d*- 
ta  b'ay*\  Luydo.  Vuu  d«r  Asi.  17»M.  •'•  v«»!..  11?': 
Ain>ti-nl;nn.   Morlirr.  t T 1- ».  1  vol..  1*2'.  li_:ur.  Trad. 
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Oost- Indien,  Japan  eu  verscheiden  andere  ge- 
tcesten ....  ausgevangen  1047  en  voor  de  derde  of 
laaiste  rtys  thuis  gekomen  1673,  Amsterdam,  1676, 
in  fol.  Trad.  ingl.  di  Morrison,  London,  1683;  franc, 
di  Glanius,  Rouen  1774,  3  vol.,  8°  ;  tedesca,  Gotha, 
8°,  chiamando  l'autore  Straussen. 

Stwiieaa,  v.  Lopidis. 

Sulzer  Joh  Gborg.  (1720-1778),  Tagebuch  einer  von  Ber- 
lin nach  dem  mittaeglichen  Laendern  von  Europa 
in  den  jahren  1775  und  1770  gethanen  Keise, 
Leipzig,  1780 1  8°;  Trad.  franc,  di  Renfener,  La 
Haye,  Plaat,  1782,  8°. 

—  Beobac  dungen  und  Ammerkungen  auf  einer 
1775  und  1776  gethanen  lieise  ans  Deulschlantl 
nach  der  Schweitz  und  Ober-Italien,  und  uber  den 
Ootthard  zuriick  nach  Deutschland,  Berne,  1780,8°. 

Symeon  Gahriel  (1500-1575),  Les  illustres  observations 
antiques  en  son  dernier  voyage  en  Italie  Van  /A57, 
enricJties  de  monumens,  de  médaillons  et  d' ins- 
cririons, (testo  ital.  e  franc),  Lyon,  de  Tournes, 
1558,  4°  fig. 

*•  Cot  onvrago  est  rare  et  est  recherché.  Son  autour 
paroit  très-vorso  dans  la  connoissance  de  l'antiquité  :  on 
trouve  dans  son  ouvrage  des  desc  riptions  et  des  gravures 
do  plusieurs  antiques,  dont  le  tomps  ou  d'autros  causes 
ont  fait  disparoltro  les  vostigos  „  :  D.  L.  R. .  h,  4TC.  Nolla 
Xour.  Bitujr.  gén.  iuveco  è  detto  oho  *  la  plupart  des  nionu- 
monts  dont  il  parlo  sont  faux  ou  modornes  .,. 

Swlnburne  HENRy  (1752-1808),  Travcls  in  the  tteo  Sicilics 
in  the  years  1777,  1778,  1770  and  17&J,  London, 
1783-&5,2  vol.  4°  cou  ûg.  ;  17'JO,  4  vol.  8\  Trad. 
franc,  di  do  la  Borde.  Su i vie  d'un  royage  du  Jour- 
nal  d**  Denon  en  .Sicile  rt  h  Malte,  arec  «/ttelt/urs 
carte»,  Paris.  Didot.  1TS5,  5  vol.  8\  Trad.  ted. 
di  Fiirster,  Hambourg.  1785,  2  vol. 

"  L.«  voyait»»  do  S.  oat  t  Ks-rt  oommamlaMo  pour  la  par- 
tio  di-s  antiquités,  mais  la  lccturu  en  est  pvuible  par   la 
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multitude  de  notes  qu'on  y  a  jetées  à  l'écart... .  On  lirm 
toujours  le  voyage  de  Brydone  nveo  plus  de  plaisir,:  D. 
L.  B.f  III,  47. 

Sainte-Didier,  v.  De  Sainte-Didier. 
Sainte-Maure!  v.  De  Sainte-Maure. 
Seignalay,  v.  De  Seignalay. 

Tableau  von  Venedig,  oder  Uemerkungen  liber  den 
Luxus  und  die  Modcn  in  Venedig  fnel  giorn.  ted. 
del  Lusso  e  Mode,  vol.,  ni), 

Ta  fur  Pero,  Atulanças  y  Viqjes,  Madrid,  1874. 

La  d.'ScriEione  dol  Viaggio  di  Pier  Tafur,  gontilnomo 
castigliano.  che  dal  1435  al  89  visité  gran  parte  dol  mnndn 
nllora  couoscinto.  fu  pnbblicata  soltanto  ai  di  nostri  dnl 
gign.  Jimonez  de  la  Espada.D'Italia  egli  video  descriso  Go- 
nova.  Firenze,  Bologna.  Vunezia  e  al  ritorno  la  Sicilin.  Il 
M«»tta,  op.  cit..  p.  38,  tratta  del  suo  passaggio  pol  Gottardo: 
il  dr.Alf.  WEBER(nel  Sonutatiibl.  del  Bund,  1876),  dol  sno 
viaggio  in  Svizzera.  V.  anche  VAutland,  20  giugno  18*1:  o  so- 
pratnttoil  b  «1  lavoro  d^l  Desimoxi.  Pero  Tafttr,  iâuoiviagyi 
e  ilaito  im'ontmcol  ce  nez  ia  no  Xiccolb  de'  Conti,  Oonova.  Ti- 
pogr.  Sordo-Jiuti.  1881. 

Temple,  Short  ramble  throuyh  some  parts  of  France 
and  Italy,  London,  1771.   12\ 

Thompson  Ch. .  Trarels  containing  his  observations  on 
France,  Italy.  Turky,  the  Ifolland,  Arabia,  Fyij>tt 
and  other  parts  of  te  trorld,  published  frum  the 
<  tut  or' s  original  manuscrit,  intei'spersed  icith  t/u- 
rrniarh*  ofsceral  othrr  trarrllers,  and  illustra- 
tt'd  irith  historirat  and  mi  scella  ne  on  s  notes,  by 
thc<<{itor.  Dublin.  1714;  London.  I71S,  Si  vol..  S". 

TUchbein  \V.  175MS2!I\  Ans  mrinnn  Lcben,  hyy.  i-oii 
</'.  K.  (».  II".  Mtillrr,  BraunsrJiweifi.  Schwotsclikp. 
lsr.i.  vol.  2 
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In  qaosto  momoria  dcl  pittore  Tisehboin,  amicodi  Goa- 
tho,  si  trovano  notizio  rilevanti  su  Napoli,  ovo  cra  diret- 
toro  doll'Aoeadomia  di  pittura,  o  soi  oasi  dolla  fine  dcl 
sooolo.  La  parte  che  rigaarda  principalmonte  i  fatti  dul  99 
è  stata  riassanta  da  B.  Caocc  in  un  artic.  del  n*  nnioo 
Charitiiê,  Trani.  sottembre  1886:  /  Franceti  a  Napoli  met 
1799,  dallé  memorie  di   \V.  T. 

Tolllus  Jacodu8  (—  1G9G),  Insignia  itinerarii  Ualici, 
quibus  continentur  antiquitates  nacrât ,  cura  II. 
A.  Henninii,  Traj.  ad  Rhen.,  Halma,  1696, 4°. 

*  C'est  nn  voyage  parement  littéraire,  commo  celai 
da  P.  Mabillon„:  D.  L.  B..  II,  «81. 


(Torcia  Michèle  (1730-1908)],  Appendice ,  contenente 
una  brève  difesa  délia  nostra  nazione  contro  le 
incolpe  attribuitele  da  alcuni  scrittori  este  ri, 
Xeustadt  d'Italia,  1783,  16°. 

Qnesto  libro  del  Torcia,  nupoletano  e  segretario  di  io- 
gaziono  in  Olanda,  seritto  in  appondioe  al  suo  Sbozco  del 
comme rcio  di  Amtterdam,  sobbene  nonsia  seritto  in  lingua 
straniora  né  oontenga  on  viaggio  in  Italia.  prends  posto 
kidla  nostra  Bibliografia  porche  diretto  specialmcute  s 
cunsarare  e  corrogg«*ro  i  giudizj  erronei  o  ioggeri  di  parée- 
<;lii  viag?iatori  stranicri.  qaali  il  Roland  do  la  Plativre. 
il  co.  di  Borch  e  lo  Sliorlok.  Comincia  col  riterire  tinn 
luttera  del  russo  Boloselsky  al  Voltaire  in  difesa  dcgli  Ita- 
liani.  dovo  ejjli  promotte  di  dedicaro  al  grand*  nomo  an 
libro  su  tnlc  argomento  ;  non  snppînno  so  qnesto  dise- 
gno  sia  stato  rolorito  :  «lui  Boloselsky  conosciamo  solo  uno 
seritto  dt  la  muBi<jur  in  Italie.  La  Haye.  1794.  Il  Torcia 
segno  enumerando  tntto  cîochcgli  straniert  dcblwno  aj*li 
italiant.  o  fra  lo  nltre.  nsserisro  oho  il  Milton  tolst»  l'i- 
ileadelsuo  t**trndi*a  itrrdtttn  dal  pooma  délia  Gencraziottr 
uuian»t  di  Caprio  Mnddaloni  da  Cas  «rta.  fiitto^li  tonoscore 

•  lai  mardi.  Mnnso.  Pas^u  poi  ad  osporro  ciô  cite  contro 
1'  1  ta  lia  scrissoro  parurclii  viaggiatori  tiiglcsi.  iu  *|»ocie  il 
dot  t.  Sharp.  Xô  minort  sono  le  invottivo  e  lo  inosa»tf?:i  ■ 
doi  viaggiaforî  francosi.  Il  ])o  La  Landu  assori  talsnm«utc 

•  li  av.'r  vodnto  in  Napoli  bottcglu»  colla  iscrizioiu*  :  **p>i 
mi  t'u*ti-4im>  r'Hj'tzzi.  flio  il  Torcia  nssicttra  non  osistcr«-. 
l'iû  lnncnm  ntoKi  trnttii-in*  a  eonfutaro  lo  narrnxtnni  dcl 
Roland.  d«»l  quai»»  nrre<».i  Imichi  squnroi.  IVr  ultînio  vit-m- 
ai viasgiafori  *•  soriftori  t«»d  sclii.  il  Koysslor.  il  lli«-ll-  l«l. 
il  Pnw.  il  II  »r"h.  il   IMl.-ium   m  crc.  Il  li   ro  puô  «'SS-r  »i*  •  !•• 
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a  oonsultarai  da  ohi  voglia  oonoaccre  le  condixioni  d' Ita- 
lia,  e  in  spooio  dol  regno,  sal  fine  dol  sec.  *corso:  ma  oomo 
le  relazioni  doi  viaggiatori,  cosi  quest'apologia  va  aooolta 
con  risorva  o  pondorazione. 

Torlltz  J.  H.  A.,  fieise  in  der  Schweiz  und  einem  Theile 
Italiens,  im  jahre  1S03,  veranlasst  durch  Pcstaloz- 
zi,  und  der  en  Lehranstult,  Kopenhagen-Leipzig, 
Schubote,  1807,  8\ 

Travcls  (The)  ofan  English  Gentleman  front  J.ondon  to 
Home,  London,  1706.  12"*. 

Travels  through  Germant/,  Dohemia,  Sicitzerland,  Italy 
and  lorrain,  London,  1757.  2  vol.,  4°. 

(Traversaril)  Ambrosii  a b bâtis  camaldulensis,  (138G- 
-1431)),  llodeporicon,  seu  Dvxcriptio  Hineria  jusxu 
Ettgenii  pa:ae  per  Italiam  in  anno  î-iiî  suscepti, 
Florentia,  1G50.  4". 

Turler  Hieron*.,  De  pereyrinatione  ft  agro  neapolitano, 
libri  il,  Strasbourg:.  1374.  12':  Xurnberg.  15S1,  S'1. 

Utilitntn  (de)  fjuam  tltroloyirus  studiosus  caprrc  potest 
cxitinerc  in/taliam,  Altotia.  l'îTS.  4*. 

Vcryard  Et.,  An  account  ofrlioicr  Il  f  marks  yvayraphical , 

polit  ical  etc.,  taki.t  in  a  .h*n,  m  y  tltintiyh  thv  l.on'- 

'founti'ies,   Franc>-t   Italy,  part  t<f  Spain,  Sirily, 

and  Malta  as  afso  ft.  tin-  L<r,i,if%  Loii«lon,  Smith, 

1701,  fol. 

Viayyi  in  Fi'anci.t,  Mafia.  <l*riua.>ia  *•  Snzzrra  di  un 
l'rrtr  l'omaito    in  ti*«l.\  La  Hayi».  17' H  12*. 

\'i<it/</io  prr  V  Italia  intraju-t  sa  a'il'iiinn»  /7.'*>.  vspostu 
ht  un  vui'sn  di  l.*tt»'i'f  criti»!,*  ♦  •/  t-rn*lit<' ,  cuit 
mut  Dism'i'tnzitnii    stdf  Ifttlia  in   */'  nrrah- ,    trttd. 
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dol  franeese  da  Gioseffa  Cornoldi  Caminer,  Vene- 

sia,  Sola,  1800,  2  vol. 

»       . 

H  viaggio  è  dol  1798,  ma  non  vi  è  nessun  aoconno  ai  fatti 
dol  tompo ,  e  si  direbbe  che  fosse  un  libro  composto  sa 
libri  pin  antiohi:  ad  ogni  modo  è  di  poco  valore. 

Vigée-Lebrun  L.  Elisab.  (1755-1842),  Souvenirs,  Paris, 
1835;  ib.,  Charpentier,  s.  a.,  2  vol.,  16°. 

I  oapitoli  1°  e  10  doi  Souvenir*  (vol.  I.  p.  195-988)  trat- 
tano  dol  soggiorno  délia  Lob r un  in  Italia  snl  finire  dal 
soc.  xviii,  di  moite  persono  oho  vi  conobbe,  e  di  moite 
usanze  cho  ci  riscontro.  Già  rinomata  pittriee,  ginnta  a 
Roma  avrebbo  dovuto  fare  il  ritratto  di  Pio  vi,  ma  vi  dové 
rinunziaro  perché  avrobbo  dovato  osaguirlostando  velatn! 
(I.  178).  A  Kapoli  f*03  qncllo  dolla  fnmoaa  Emma  Liona 
nol  costume,  oho  molto  lo  conveniva,  di  baceante  (pag.  195): 
me  no  mftio  che  a  Voncxia  ritratto  la  taggia  Isabella  Al- 
brizzi  (p.  949)!  Pi  molto  coso  o  porsono  si  discorro  in 
questo  libro  con  cor  ta  leggerosza,  ma  con  grazia,  e  la  let- 
tura  di  esso  à  istruttiva  e  piaoevolo. 

Villamont  (de)  N.,  Voyayes  en  Italie,  en  Grèce,  Terre- 
Sainte,  Syrie,  Egypte  et  autres  lieux,  divisez  en 
trois  livres ,  Paris,  Montroeil,  159G,  1G00, 1602, 12"; 
Arras,  La  Rivière,  1598,  1606  n,  12°;  Lyon,  Loriot, 
1000,  S'1;  Rouen,  Darô ,  1008,  12°;  Liège,  1608, 
12*  :  Augmentez  en  cet  Ut  dernière  édition  de  son 
second  voyage  et  du  dessein  de  son  troiziesme,  Pa- 
ris. 160»,  Y»;  Rouen,  1610  e  1013.  12'. 

Visconti  Exx.  Quir.  (1751-1818),  lettres  sur  la  Sicile  par 
nn  voyageur  italien,  Amsterdam,  177ST  12°. 

Voyage  à  Constant'nmple,  en  Italie,  et  au.v  tics  de  l'Ar- 
chipel, par  IWb'mayn*  et  lJ  Hongrie,  Paris,  Ma- 
rri lan.  17î»l.  n  s". 

-  L'a.  a  j.-t«-  il.iii<«  sa  relation  ri«*s  observations  trî«s-pi- 
quniit>*«  sur  «!  s  |Miy*  tant  d«  fois  visit«'g  .:  D.  L.  £..  I.:»JH, 

Voyage  d' Italie  cnrien.r  *-t  nanrean,  contenant  la  liste 
dr  fontes  les  ettriosités  fie  Home,  arer  j»tanchesf 
Lvou,  1081,   i*\ 
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Voyages  historiques  de  l'Europe,  contenant  l'origine, 
la  religion,  les  mœurs,  les  coutumes  et  les  forces 
de  tous  les  peuples  qui  l'habitent,  et  une  relation 
exacte  de  tout  ce  que  chaque  païs  renferme  de 
jUits  digne  de  la  curiosité  d'un  voyageur,  Paris, 
1693-7,  6  vol.,  24°. 

Il  vol.  8°  oontiene  l' Italia;  e  nelle  prcfasione  è  cletto, 
per  accroditar  la  morce,  che  alcune  notizie  sono  forai  te 
da  nn  cardinale  e  da  un  cavaliore  che  ha  frequentato  lo 
Oorti  d'Italia. 

Con  questo  stesso  titoloa  oui  segue:  ou  Recueil  d*t  /V- 
liccê  de  cette  partit  du  monde  par  1).  F.  0.,  il  D.  L.  H..  I,  2S8 
registra  un'opera  in  6  vol.,  12°,  di  Bruxelles  (Rouon)  1701, 
a  cni  seguono  altre  edisioni  augmentée$  du  Ou  tarda  voyageur 
et  de  Carte*,  la  Haye,  1719  o  Amsterdam  1713.  8  vol..  12°. 
K  con  titolo  simile:  Voyage*  hUtnrique»  en  Euro/t*  jxtr 
Jourdain.  La  Haye.  1831.  WP2.  Paris.  16B3.  1702.  1721.  8  vol. 
12°,  registra  qnest'opora  a  pag.  23."),  dicendo  che  la  for  tan  a 
che  ebbe  proviens  dagli  aneddoti  veri  o  falsi  cbe  vi  sono 
profusi  por  ontro. 


Voyage  historique  H  politique  de  la  Suisse,  dr  V  Italie 
et  de  l'Allemagne,  Frankfiirt.  1735.  3  vol..  8\ 

Vi  sono  cnrtosi  particolnri.  doi  qnftli  indichinmo  ta- 
lnni  :  Torino.  pag.99:  Ricchezzo  dogli  abitnnti  :  p.  113  e  s  g: 
Industria.  sotorio,  pane  fgrissini)  o  liquori.  —  Milano.  p. 
158:  Maso  h  rata  «loi  facchini  ;  png-  16i:  la  Quintiana.  un- 
uacn  di  S.  Radogonda  *  la  pins  belle  voix  du  V  Italie  .  ;  p. 
17-">:  commodio  n  'i  con  vont  i:  Ta.  assista  nd  uni  :  "  L'Arle- 
qnin  fem  -ll«'  i  toit  sur  tout  charmante  :  c'étoit  une  p.»t if  •• 
r-ligicus**  avec  un  p>n  d'.-mlionpoint  ..  ;  p.  177:  Storia  del 
conto  Bosv'lli;  p.  213:  L'Opéra  in  musica.  —  Ycttezia.  p.  2»*": 
L'opora  in  musica  :  ricnrda  la  *  mauvais»*  coutume  qu'ont 
1rs  nobles  vénitiens,  qui  sont  «lansb-s  log-s.  do  crach  r  sur 
le  parterre,  et  d'  y  .iett«-r  mémo  leroMed"  c«-  qu'ils  ont  bû. 
comme  eaux  glac '••!*.  eaflï-  »-t  chocolat  .  ;  pas.  272:  Il  liiilnt- 
tr»;  pag.  221  «•  a<»£g.  :  Scosîumat.'zza  e  cortiginin-  :  |».  2V»:  ÏA- 
b-Ttà  d  lit*  monach"  :  p.  l\l.\  :  I  cinrlnt  nni  di  Pi«//a  s.  Marc... 
—  Vol.  2.  p.  "**:  Roma:  Il  carnevnli*.  e  sp'-ttacoli  d>*voti  du- 
rant •  il  carnoval-:  p.  12*»:  Lo  cortigian»  a  Roma  :  png. 
2,|rt  :  Pnsquinatt»  contro  Cl»  mi  nt-  xi  vrr.  IVr  In  parte  di.. 
flpetta  n  Torino  <ju  -sto  viaggio  è  ricor.lato  «•  lo  lato  ibil 
Ciiiuakio.  Sttirin  ili  Tm'itw.  Torino. F  ontaua.  V*Vk\.  II.  1~*\. 
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Voyage  pittoresque  du  comté  de  Nice,  Genève,  1787, 
n.  8°  fig. 

Voyages  remarquables  en  Europe,  par  l'Allemagne,  la 
France,  l'Italie,  la  Hollande,  l'Angleterre,  l'Al- 
lemagne e  la  Suéde,  Hambourg,  Gerold,  1745,  12°. 

Volkmann  J.  Jacob,  Historisch-Kritische  Xachrichlen 
von  Italien,  welche  eine  genaue  Bcsdireibung  diè- 
ses Landes,  der  sitten,  und  gebrauche,  der  regie- 
rungs-form,  der  handlung  und  oekonomie,  des  zu- 
standes  der  wissenschaften,  und  visonderheit  der 
werke  der  Kunst  enthalten,  Leipzig,  1770;ibid. 
cou  supplementi  di  Beruoulli,  1777-78,  3  vol.,  8". 
Trad.  Olandese:  Reisbok  door  Italien,  Utrechu 
1778;  Amsterdam,  1779,  <>  vol. ,  8°. 

Qaost'opera,  dioe  il  FkiedlJImdbr.  art.  cit.  *  divonnc  il 
manuale  più  coxnune  doi  viAçgiatori  tcdcschi  ;  anche  Oœ- 
tho  so  no  è  valao  „ 

Wagner  J.  G.  (—  1691),  Italie  niac  lie  Summer  oder  llomcr 
lieyss  etc.  Solothurn,  Webrlin,  1G<V4. 

V.  un  oenno  su  qucsto  viajçjfio.  l'atto  pcr  complimentaro 
a  nomo  d«»i  cantoni  Svizxori  cattolici  il  nuovo  poutolice 
Alcasandro  VII.,  nul  Motta.  oj*.  <it.t  p.  HT. 

Walker,  Ideas  xnggeste.d  on  the  spot  iii  a  late  excursion 
through  Flandcrs,  (ivrmany,  France  und  Itidy, 
1790.  8\  Trad.  tod.  di  Moritz.  Berliu.  1791,  S"1. 


Wanderungen  durch  die  Xie.lerlandc,  Dentschland,  die 
Schtvciz  und  Italien  ,  in  den  jahreu  filtii  m.  tlUl, 
Leipzig,  Voss.  1791». 

Warup  Edm.  .  Italg,  in  its  nrh/imit  yl*»ry,  ruines  and 
rerival,  beimj  un  e.uaef  .stwvry  ,  f  the  irjmh:  grntjra- 
fthif  iittil  history  of'thitsr  //nantis  round*/,  tritii  //#** 
«tdjitfftt  islttiiils  »»/'  Stritg,  Matfti.  «»t<\.  and  irha- 
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tewer  is  remarkable  in  Roina  and  ail  those  fa- 
mous  cities  and  territories  mentioned  in  ancient 
and  modem  authors,  London,  1660,  fol. 

Welsch  Hieuon,  Reisebeschreibung  durch  Deutschland, 
Italien,  Sicilien,  Sardinien,  Corsica,  die  fnsclndes 
Alittellù ndischen  Meers,  Barbareyt  Eyypten,  Ara- 
bien,  und  gelobten  Lande,  wie  auch  Sjmnien, 
Frankreich  und  die  Niederlande  etc.,  Stuttgart, 
1648  e  1658;  Berlin,  1658,  4°. 

Wheler,  vedi  Spoon  et  Wiieler 

WHIigen  Ad.  von.  d.,  Aanteekenigen  op  eene  reize  van 
Par{js  naar  Napels  door  het  Tirolsche  en  vandaar 
door  Zicitserland  en  langs  den  Hhjj-i  terug  naar 
Uolland,  Haarlein,  1811,  4  vol.,  8°. 

Wlnkelmann  J.  J.  (1717-1768),  Briefe  an  Heine,  Leipzig, 
1776,  8"  ;  Bnefe  an  seine  Frennde,  Dresden.  1771)- 
80,  2  vol..  8°;  II rie f'e  an  seine  Freunden  in  der 
Scluceiz,  Zurich,  1778,  8'1;  Briffe  an  eincn  seiner 
rcrti-autcn  Freunde,  Berlin,  17bl.  2  vol.  8°;  Brie  fi 
an  ri  ne  n  Freund  in  JAronien ,  Coburg.  1781,8'. 
Trad.  parziale  franc,  di  Jansen  col  tit.  Lettres 
familières,  Amsterdam,  1781,  2  vol.  s\  e  Yverdon. 
1784,  2  vol.,  21°,  con  un  :V  vol.,  di  scritti  del 
Meugs. 

l'na  iutern  rAccoltn  <t«*llo  lotf.ro  «lil  \V.  v  quoi  la  .li 
llcrlinu.  lb*J4-2-"».  H  vol..  *ïM.  La  piii  prnn  pnrto  d.lk-  L«  ît<r 
«loi  \V.  «•  du  Roma,  uvo  stoîte  1a  m.tjrjioro  o  miglior  parte 
•IcIIh  suit  vit*,  o  oonf  .-lurono  |»rezi«»sr  notizi  ■  «l'Art»-  o  d'ar- 
c  licol  ociu. 

Wright  EhWAiu».  S<»me  obsrrcations  madr  in  frarvlling 
thnnujh  France  ami  //<••///,  in  the  yars  /7l*»/--/- 
-!'-'.   Lu:nlou.   \?.ï\  2  vol..    I*  ti^.:  iliid..  17<;1. 

-  l».»iliis^im»  nil.i  •'•   in    1  f  :«  1  i  :i     |'i   sr«»    via^i.»    jml'Mi 
♦•atn  cou  4»>  tav.  in  rain    .    n«»n  •-•  «n. j»r  s<-  al«Min.-  m  1-  cii«» 
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stampate  fim  il  tcsto;  vi  sono  al  solito  molti  errori,  ma 
anche  molta  semplioità,  o  poche  sinistre  prevenzioni .  : 
Catal.  Cieognara,  nT  264. 

Young  Arthur,  (1741-1820),  Voyage  en  Italit  pendant 
l'année  1789,  trad.  de  l'anglais  par  Soutes,  Paris, 
Maradau,  1795,  8°:  an.  V  (1797)  8°.  Voyage  en 
Italie  et  en  Espagne  pendant  les  années  Î787  e 
1789,  trad.  par  ÏAsage,  Paris,  Gaillaumdn,  18G0, 
16*. 

"Cette  relation  embrassa  le  Piémont,  le  Milanais, 
l'état  de  Venise,  le  Bolonais,  le  Parmesan,  le  duché  de  Ko- 
dène,  la  Toseano  et  qu.-lques  parties  des  Alpes.  Son  célè- 
bre antenr  ne  s'est  borné  a  des  obsorratkms  agronomiques, 
principal  objet  de  S3S  recherches  et  de  ses  études;  il  a 
porté  un  examen  attentif  sur  d' autres  objets  qui  lui  ont 
donna  lieu  de  faire  des  observations  très-judicieuses.  M. 
Sonlès  a  enrichi  sa  traduction  de  remarques  savantes  du 
doc  t.  Srmonds  sur  le  sol.  le  climat  et  l'agriculture  de  l'Ita- 
lie. On  y  distingue  sur-tout  des  traités  fort  instructifs  sur 
l'usage  des  feuilles  pour  la  nourriture  des  bestiaux,  et  sur 
la  pratique  de  l*  irrigation  dans  una  partie  de  1*  Italie  *: 
D.  L.  R.,  II,  506. 

Ottimo  libro.  dal  qualc  moltosi  apprendo  salle  condi- 
sioni  d*  Italia  alla  fine  del  soc.  xvm  ;  se  vi  è  un  appnnto  da 
faro  si  è  cho  le  notizie  sono  condensât*  e  appona  svolte.  Al 
viaggio  soguono  rilovantissimi  ragguagli  sull'agricoltura 
in  Lombardia;  o,  del  resto,  lo  stato  agricolo-economicn 
doll'ltaliac  l'argomcnto  cho  campeggia  anche  nel  Viaggio. 


Zeiller  Mart.,  Hinerarium  Italiae  nov-atUiquar,  od?r 
Itciss-Ilesch  reibung  durck  Italien,  Frankturt.  Me- 
riaust  1610,  fol. 

£  Bat  ta  e  ricca  descrizione  dell"  Italia.  quai  era  nel 
soc.  XVII.  Précède  nn  lungo  Catalogo  dei  libri  chc  giova- 
rono  all'autore  per  Topera  sua:  singolar  pregio  délia  qualc 
«ono  45  tavole  geogranclio  e  topogranchc  assai  l»eiie  ese- 
guite.  od  utili  a  eonoscere  la  cmidizione  di  parucchi  paesi 
e  citti»  in  quei  tempi. 


Xel  l'utile  e  opinsn  Inn  »if»»r/«»  tUi  Mnm*critU  itnlinni 

tîetle  Mttliotrch*  ili  Fr'inrin.  compilato  dal  mi«  caro  alunno 

cd  amico  prof.   Giuacii)»<»  Mazzntinti.  son  ricordati  pa- 
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rocchi  vimœi  in  Italia,  per  la  musimt  parte  certamente, 
inoditi.   Crodiamo  utile  ■oggiungorne  qui  U  indioasione. 

Blbl.  di  Aix;  codd.  425,  426,  48<J:  Helazioni  di  viaggi  in 
Halia  nel  sec.  XV IL  —  cod.  433:  ltelazione  di  un 
viaggio  a  ltoina  ncl  1G51.  —  cod.  433:  Xote  di  viaggi 
in  Italia  nel  sec.  XVII. 


Bibl.  di  Clermont-sur-Oise;  cod.  2G:  G.  Cassini,  Giornale 
di  un  viaggio  fatto  in  Italia  nel  /775. 

Bibl.  d!  Dijon;  n.°3l4:  Voyage  du  S.  Leblanc  en  Italie 
(sec.  xvi).  —  n."  31(î;  Itelation  d'un  voyage  fait  en 
Italie  en  10'JfJ  et  27.  —  n."  317:  Voyage  depuis  Lyon 
jusqu'à  Itome  en  passant  par  la  Sacuge  et  Saples 
.soc.  xvii).  —  u."  318:  lettres  familières  sur  l'Italie 
par  le  l'res.  De  Urosses  en  173'J  et  1740.  —  n."  311): 
Journal  d'un  voyage  en  Italie  en  1771  par  mm.  de 
Vienne  et  de  Grosbois.  —  ii.°  320:  De  la  campagne 
et  cite  de  liome  (sec.  xvn).  —  u.°  431:  Corresjutn- 
dance  du  chev.  de  Vinccllcs  pendant  son  si-jour  a 
Saples  en  I71ï). 


Blbl.  de  la  Rochelle;  n.u  815:  ltelazione  d'un  viagaio  in 
Italia  dat  10VU  al  lh'70. 


Bibl.  di  Le  Havre;  n.°  A.  C.  2:  ltelazione  di  un  riaggio  in 
Italia  fatto  da  un  monaco  nel  s*c.  XV II. 


Seminario  dl  Orléans  ;  ltelazione  del  »hnjyio  a  Itoma 
;ir/J70iM70l  del  Fromentin.  —  Itelazion*  adespo- 
fit  d'an  'i'igyio  a  Itoma  n*l  171*1. 

Bibl.doll'Arsmalea  Parigi;  n."  1217:  Lettres  </<•  li.nn*  un  /*. 
de  Com!"-fis  Itfiii-liiiftr.  -  n.u  32IIS:  Voyage  ./»•  //- 
f,tlic  et  r.'ubaxsadt*  du  Duc  du  S.  Aignanh  L'orne, 
17;îl.  -     «.  '  :'kS2I  :  Yogayr  de  Paris  *n  Italie  ;  1i;i>si. 
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—  n.°  3822:  Voyage  de  Lyon  en  Italie  (1778).  - 
n.°  8828:  Voyage  du  p.  Psizoton  en  Italie  (1664).  — 
n.°  4981  :  Voyages  de  I*  Godefroy,  préface  sur  h 
voyage  d'Italie  il6l  1-12>  —  n.°  8210  :  Journal  d'an 

voyage  en  Italie  fi 7 13).  —  n.tf  321 1:  Nouveau  voya- 
ge d'Italie  par  I*  T.  P.  Il  (1735).  —  n.°  3212-13  : 
Voyages  en  Italie  et  en  Allemagne  par  Jlf.  de 
Paulmy  (1745-46).  -  n.°  6369,6376  :  Voyage  d>  Ita- 
lie (Roma,  Xapoli,  Calabria  e  Ptiglia)  par  Millin. 

—  n.°  4982-83:  Voyage  de  Vabltée  Clément  en  Espa- 
gne et  en  Italie  <i 768-9).  —  n.«»  5872-5990:  Emeric 
David,  Voyage  en  Italie  il7S6).  Voyage  en  Italie 
(1787)  etc. 


•*  •  •• 


ADDKNDA  ET  CORRIGENDA 


Pag.  3,  nota  l.    Il   Querlon  non   sa  .1  quai   conte 

tcrilo  qui  si  alluda.     Al  passo  degli  lissais,  m.    I.  in 

fine,  dove  è  dctto:  "Jo  feus,  entre  plusieurs  autres  de 

ses  amis,  conduire  à  Soîssons  le  corps  de  m.  de  (îra- 

mont,  du  siège  de  la  Père,  où  il  fout  tué..,  il  Lee  1ère. 

annota:    "C'est  après  avoi.*  conduit  à  Soissous  la  dc- 

ponillo  mortelle  «lu  conte   1  Philibert,  comte  de  (îram- 

inont  et  de  (Juicbe)  que  Montaigne  partit,  au  mois  de 

septembre,  pour  l'Allemagne  et  l'Italie.  r     Qui  perô 

si  tratta  di  un  conte  terito.  non  morto:  e  t'erito.  torse. 

all'assedio    di    cotesta    pia/./a:  piû    probabil  meute,    in 

duello.         Pag.  l\.  nota  '2.      11  sig.  di  Mattecoulon,   fra- 

tello  del  11.  a.,  si   chiamava  Hortraiido-Carlo:  vedi  un 

art.  délia    livra?   /Iritftiiuiijii',,    1s">M.    1,    PJT.    Convggi 

qui  la  cita/.ione  lissais,  11.  :î7.  in  27.  —   Pag.    1.  n."   1. 

l/autoredel  cit.  art.  délia  //«■/•.  ItritmiH.,  ih'nl..  pa:;.  1J7. 

sospetta   die    il    sig.    «le    Ca/elis  fnssc    un    cognât  n  del 

Montaigne,  marito  délia  sorella  Maria,  o  un   nipote. 

Pag.  T>.   nota  :>.   lin.    liî.  corr.  lu  urt'S")mnt  in  h*nr*i*st- 

tiiont  :  e  lin.  17.  trmlitinii  in  ti'iitfit'mus.        Pa_r.   <î.  nota 

dcllapag.  antécédent»*  lin.  '.'•.  «  «ut.  <v»  itnt.r  in  ers:  v  l»n. 

'.».  rotttt-il  in  rtttil ut-if.        Pau;.  7.  nota  délia  pag.  anî..  lin. 

*J.  corr.   tlistnt  iu   tlisn.ts.        Pag.  7.  nota  1.  11   Terrelle. 

raccoi'litnre  «1  i  rodici.  è   rirordato  anche  dal    IM'.i.ini.i:. 
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Cabin.  d.  Ms.  I,  159-G1.  —  Pag.  8,  nota  2.  Aggiungi  che 
di  Piero  Strozzi  il  M.  parla  uogii  Essais,  n,  17;  inot- 
tendolo  col  duca  di  Guisa  fra  i  più  grandi  uouiiui  di 
guerra  da  lui  conosciuti,  c  di  nuovo  sul  priucîpio  del 
c.  34,  ove  dice  cho  lo  Strozzi  u  a  voit  prias  Cosar  pour  sa 
part,,  cioè,  ne  avéra  fatto  suo  auto  ru  preferito  o  suo  ino- 
deilo.  11  Brantôme  assevera  che  lo  Strozzi  tradncesse 
i  Commentarj  di  Cesare  in  greco  :  o  su  ciô  vudi  Lum- 
mtoso,  Piero  Strozzi  e  la  metafraxi  yreea  'Ici  C.  di  G. 
Cesare,  nei  Mendie.  deWAcc.  dei/Jncei,  10  febbr.  1SSS. 
—  Pag.  0  nota  1.  Spa  o  Àspa  è  ricordata  dalla,  pei 
stioi  bagni  anche  negli  Essais,  u,  15.  —  Pag.  11),  nota, 
lin.  <î,  corr.  amis  in  admis,  e  lin.  U.  arrisait  le  in  ar- 
rivait la.  —  Pag.  22  lin.  2,  corr.  H  fus  in  lieu.  —  Pag.  2;'», 
nota  1.  Sui  bagni  di  Baguères  de  Bigorre,  cous.  Cuvil- 
lier-Fleuky,  Voyages  et  voyageurs,  Paris,  Lcvy.  1S54, 
pag.  5?  (a  pag.  108  e  seg.  si  parla  dei  bagni  di  Plombiè- 
res). Uua  tavolosa  tradiziono  sulla  loro  origine,  ù  in 
Blai >]*•:,  Caïd,  jmjml.  tir  la  (ias^oguf,  Paris,  Maison- 
neuve,  1880,  u,  1>T>:5.  —  Pag.  21  nota  2.  In  uno  scritto 
del  sig.  BouuiiU.K,  Montaigne  dans  les  Vosges,  nel 
nulle,*,  de  la  société  jthilum.  rosg.  {\**s2-$*  si  asscrisce 
che  la  badessa  di  Kemiremont  a  quci  teinpi  era  Mar- 
guerite du  Ludrc».  Quauto  al  tributo  délia  neve.  di 
oui  parla  il  M.,  cra  «lato  dalla  paroccliia  di  s.  Maurixio 
per  sottrarsi  aU'obbligo  di  liguraro  ne  lia  processione 
del  lunedi  di  Penteceste.  Quant  o  ai  dritti,  privilegj 
••  pivtese  dolle  bades<e  di  Komircmont.  vedi  Ira  altri. 
le  Mémou-rs  de  la  Haiionxb  d'Oui-jkkikcii.  Paris.  Char- 
pentier. 1S«»Î).  i,  1«;0.  11.  :J2.  Pag.  :î2.  lin.  T.  La  «|ui 
lameutata  inaucaiiza  di  rideans  nu  r  /'*'.<,  rieorda  ci«» 
••lie  e  d«*tto  iH'gli  Essais.  MI,  V.\:  **  Vous  laites  malade 
un  Allemand  de  le  eoucher  sur  un  mau-la*.  l'oinm»»  mi 
Italien  sur  la  plume  et  un  François  siik  rtd«»au  •■!  sau> 
feu...  Pag.   .*>:»   lin.    12.  corr.    #//•>•<#.-   in   #/»•>•>••  rt.    - 

Pag.  '.>[  lin.  t».  Qui  d«»vi«  m  parla  d»*lî  i  v.iria  materhi 
délie   -'oviglie.  •'•  da   riiuidare    il  pi^-i   d«'gli    /.'.<>••»<>•, 
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m,  9:  u  J'ay...  le  goust  commun...  la  diversité  des 
façons  d'une  nation  à  Taultre  ne  me  touche  que  par 
le  plaisir  de  la  varie té...  Soyent  des  assiettes  d'estain, 
do  bois,  de  terre  ...  tout  m'est  un.  „  —  Pag.  86  lin.  21, 
corr.  ont  in  sont.  —  Pag.  38  lin.  1.  Bade.  Aggiungi 
in  nota:  Sui  bagui  di  Bado  vi  è  una  assai  nota  Epistola 
dol  Poggio  a  X.  Nicole  rccentemente  tradotta  in  frau- 
cose  col  tif.:  Les  bains  de  IJade  au  XV  s.  par  Poygt 
florentin,  trad.  en  t'r.  par  Antony  Méray,  Paris,  Li- 
seaux,  1870.  Pei  tempi  del  n.  a.  vedine  una  descri- 
ziono  nel  Munster,  Cosmogr.,  pag.  448,  ediz.  1558.  — 
Pag.  40  not.  2  lin.  3,  corr.  extructus  in  exstructus.  — 
Pag.  13,  nota  lin.  8,  corr.  leurs  in  leur.  —  Pag.  4G  nota, 
corr.  Ausboury  in  Auysbourtj.  —  Pag.  47  lin.  23,  corr. 
souier  in  fouie r.  —  Pag.  50  n.  1.  Aggiungi  su  taie 
uso  svizzero,  questo  brano  di  lettera  dol  cav.  Dibgy 
a  Cassiano  dal  Pozzo  del  22  maggio  1018:  "In  tut  te 
le  buone  cittâ,  corne  Coira,  Zurigo,  Soluturno  etc.  li 
signori  borgomastri  mi  liauno  ricevnto  con  una  dottis- 
sima  arenga  d'eloquonza  svizzera,  clie  ne  loro  ne  io 
intondovamo,  ma  clic  fini  va  poi  con  dodici  grandissinii 
ilacconi  di  vino.  quali  per  finire,  aftincbè  la  creatura 
«li  l)io  non  si  guastasse,  loro  si  invitavano  a  pran/.o 
nicco.  et  lo  proîungavano  cou  prodigioso  bevero  in  lino 
a  mezza  notte  .,  :  v,  LrMuuoso,  Xotizie  su  Cass.  dut  /'., 
Torino.  Paravia.  1875,  pag.  101.  —  Pag.  51  lin.  7.  corr. 
nntt  rilfc  in  mu'  r.  Pag.  55  lin.  1,  corr.  attire  in 
tiiitrvs,  e  lin.  17.  h-ur  in  leurs.  —  Pag.  (X»  lin.  21.  corr. 
il  in  ifs.  —  Pag.  <;.">  lin.  5.  corr.  le  in  les.  -  Pag.  71 
nota  *>  lin.  I:>.  corr.  Cholini  in  Mulini.  —  Pag.  7ô  nota, 
'in.  peiiulf..  corr.  r<serroirrs  in  reserroirs.  —  Pag.  7<ï. 
SuiratîitU'line  piv-a  «lai  M.  in  Augu>ta  e  sul  suo  pa->- 
^«•ggiatv  cul  lazzol.'tio  al  naso.  l'a.  «loi  cit.  art.  délia 
/•'•/*.  Ilritnoii..  ls.V».  m.  101  >crivo:  "Que  >iguilie  ce 
îiiystri*»'?  Le  Journal  «le  vovag«*  c^t  i«i  on  n«*  peut  ;»'u^ 
vague  ••!  contradictoire.  Arrêté  par  ce  «ju'il  oHVe  «IV- 
jiigniari.jne.  M.  Saint -.John  a  particulièrement    crcu-«- 
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la  question;  et  voici  l'hypothèse  à  laquelle  il  s'arrête 
Un  passage  des  Essais  établit  assez  clairement  que 
Montaigne  jeune  encore  avoit  porté  les  armes  sous  le 
fameux  Strozzi,  et  qu'il  était  an  siège  de  Thion ville, 
où  ce  général  fut  tué  le  20  juin  1558.  Un  passage  du 
Journal  de  Voyage  établit  aussi  que  Montaigne  avait 
escorté  de  Thionville  à  Epernay,  où  il  les  alla  revisiter 
en  1580,  les  restes  mortelles  de  l' illustre  capitaine.  Or 
justement  avant  le  siège  de  Thionville,  les  croniques 
du  temps  constatent  la  présence  à  Augsbourg  d'un 
agent  politique  secret,  pensionné  par  le  gouvernement 
français  pour  lui  adresser  d'utiles  révélations.  Cet 
agent  est  par  elles  désigné  sous  le  nom  du  u  sieur  de 
Montanusr.  M.  Saint-John  en  conclut...  mais  non, 
M.  de  Saint-John  n'en  conclut  rien.  Seulement  il  rap- 
proche de  ce  fait  la  singulière  attitude  de  Montaigne 
on  traveisant  Augsbourg  vingt-deux  ans  après  le  siège 
de  Thionville.  Attitude  gênée,  mistériousc,  qui  contras- 
te avec  ses  allures  partout  ailleurs...  —  Pag.  78  n.  I. 
Il  Sig.  VoiZARD,  Ktud.  s,  la  langue  tic  M.,  Paris.  Cerf, 
1885,  pag.  2JS  avverte  chc  Gardai re  è  vocaholo  délia 
liugua  d'oc,  che  s* incontra  solo  nel  n.  a.  -  Pag.  St» 
lin.  11,  corr.  nous  nous  in  nous.  -  Pag.  SS  lin.  10.  Av- 
verti  col  primo  editorc  che  in  voce  di  lonyue  dovrobbe 
dirsi  larycur.  —  Pag.  ÎKl  nota  2,  corr.  de  è-ois  in  tirs 
rois.  —  Pag.  Art  lin.  1 1,  corr.  amtessos  in  autfcssus. 
Pag.  !M  lin.  21  corr.  esmerreillot  in  csmerreilloit*  — 
Pag.  100  lin.  pcnult.  puô  agginngersi  questo  riscontro 
moderno:  w  Plus  nous  approchons  de  ISrixcn.  et  plus 
le  paysage  prend  d'étendue  et  de  charme....  Kntin 
nous  retrouvons  la  vigne..  .  C'est  a  Farn  que  j'aperçois 
les  premiers  cep»  déjà  vigoureux  M:  Mr.iicr.v./.'-  Tyrof  et 
h-  Xortl  d' Italie,  Paris,  Paulin.  ls:Ui.  n.  î«i.  -  Pair.  101, 
lin.  :'►,  corr.  encore  in  encore.  E  lin.  <:  aile  lo»li  che 
M.  l'a  del  pane  e  del  vino  del  Tirolo  aggiungasi  che 
Makjmkuita  Costa  uu  seeolo  «loj-o  «riveva  neîla  sua 
Jstoriti  tlfl  riatjtjio  d'Ahwayua  t(i  Ferdimindu  IV  di 
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Toscana,  pag.   141  :  u  Ta  qnesta  terra  di  Bolzano  sTô 
trovato  il  miglior  pane  che  si  taccia  in  alcun  luogo, 
od  avanza  in  bouta  sino  a  quel  papalino  che  si  fa  in 
Roraa.     C'è  anche  grandissima  quantité  di  vino,  e  buo- 
no.  „  —  Pag.  105  nota,  lin.  13,  corr.  rends  in  rend.  — 
Pag.  114  lin.  8,  corr.  dessein  in  desseins,  e  lin.  12,  loau 
in  loua.  —  Pag.  117  nota  2.     Aggiungi,  che  il  casteilo 
di  Volargne  ricordato  dal  M.,  e  che  appartione  tut- 
tora  ai  Del  Bene.  oriundi  di  Firenze,  è  ora  mntato  in 
abitazione  civile,  ed  è  la  prima  casa  a  destra  per  chi 
a  Volargne  giunga  da  nord.    L'attual  proprietario  nob. 
Carlo  del  Bene  in  una  parete  délia  loggia  fece  scri- 
vere  ciô  che  il  M.  dice  del  casteilo  e  délia  cortese  da- 
migella.  —  Pag.  115  lin.  2  annota  a  prospectus,  che, 
speondo  il  sig.  Voizard,  op.  cit.,  pag.  2G0,  qnesta  voco 
poi*  vue.  tjtii  s'vtend  au  loin  et  devant  le  spectateur,  6 
solo  in  Montaigne.     Probabilmente.  aggiungiamo  noi, 
la  tras.se  dall'Ital.  prospetto.     -  Pag.  121  lin.  11,  corr. 
les  jUus  bran  in  le.        Pag.   1:50»  nota  délia  pag.  ant. 
lin.  S.  corr.  Piioci'KATru  in  Procurator.  —  Pag.  132. 
Aggiungi  alla  n.   1   questo  hrano  sulle  entrate  di  Vo« 
ïiozia  nul   15S'.»  tratto  da   una  llelazione  délia  lie  pub. 
di  V.  di  Uutaeî.lo  i»k*  Misntci  (pubbl.  da  U.  Fulin, 
Venozia.   Antonclli.    Kiî'n:   M  L'entrât^   ordinaric  sono 
•li  :»  iniliouî  d'oro.  «*ho  par  cosa  meravigliosa  a  crcdcrc, 
••  pure  i*  wro.  <\ù-  d«dla  rit  ta  sol  a  cavano  un  milione 
•  •  settfi'unto  mila  durât i   in  questo  modo:  :U)0  m.  per 
la  gabella  dtd  vin«».  «dm  i*  voraniente  gravissima.  î500  m. 
pur  il  sait*.  100  m.  U-  d^rinie  o  il  dazio  dell'uscita.  700  m. 
altri  iiiolîi  «  diviTM  dazj.  500  ni,  dall* isola  di  Candia. 
JOO  m.  gli  altri  luo^hi  marittiiiii.'.tQOin.  Brescia,  100 m. 
il   resto  di  TVrrai«Tma.  ..     1V1   secolo  sueri»s*ivo.  vedi 
Lr/n.  Ihditi  i'rtjtiti.i'*  .  ii.  1_M.    -  Pag.  135  nota  pag.  ant. 
iiu.  "».  corr.   //  in  "'s.     -   Vw*.  lil  lin.  3.  corr.  ronfurmrf 
in  ruiif'uriu*'-.         l'a_r.   î  \2.  nota  pag.  ant..  lin.  5,  corr. 
fort*-  in  fort:  «•  ivi.  n.    I   aggiungi  :  su  Luigi  d"E>te,  v, 
Cami'ori  c  Suli:i:h.  I.uitji.  I.ucnzia  r  l.conora  d'Esté, 
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Torino,  Loescher,  1888.  Il  card.  Luigi  si  trovavaal- 
lora  a  Padova  per  una  rissa  avvenuta  fra  i  suoi  do- 
mestici  e  gli  sbirri  pontificj,  dopo  la  quale  il  papa  lo 
ave  va  rimproverato  e  cacciato  da  Roina.  —  Pag.  144/ 
uot.2  lin.  16,  coït,  avidiate  venitunt  in  avidUate  veniunt. 
—  Pag.  149  nota  9  aggiungi:  Il  sig.  d*  Estissac  era  rac- 
comandato  al  duca  di  Ferrara  da  Enrico  III  e  Catennu 
de1  Medici  colle  due  seguenti  Lettere,  che  nella  tradu- 
zione  italiana  si  conservano  neirArch.  di  Stato  di  Mo- 
dena  (Cancell.  Duc  Lett.  di  Princ.  esti,  e  che  mifu- 
rono  gentilmente  comunicate  dal  cav.  Foucard,  già  Di- 
rettore  di  cotesto  Archivio. 

•Mio  sio.  Il  signore  d'Estissao  desiderando  di  rondersi  di  più 
in  più  degno  di  continuer*  il  servitio,  obe  tutti  li  suoi  predece* 
sori  hanno  sempre  et  antioamente  fatto  a  qnesto  regno,  te  ne  Ta 
«li  présenta  in  Italia  affin  di  fermarvisi  qualeho  tempo  et  atten- 
dcro  fra  tauto  a'  più  virtuosi  et  honesti  eaeroitij  che  vi  si  fanno 
ciascun  giorno,  et  perché  io  dosidero  in  tutto  quollo  che  mi  e 
possibilo  lavorir  il  suo  viaggio,  et  accompagnarlo  in  questo  suo 
•lesiderio,  io  vi  prego,  mio  sio,  montre  ch'egli  starà  nello  vostro 
bande  t'argli  fare  tutto  lo  gratioso  et  miçliori  accoglienzc  che 
voi  potroto.  in  maniera  ch'ogli  conosca  per  effetto  in  qualo  rac- 
t-omnndationo  havoto  tutto  quollo  che  vi  è  raceomandato  da  parte 
■nia.  essoudo  un  goutilhuomo  che  mérita  che  gli  sia  fatto  favorc. 
l'rcgaudo  Dio  ,  mio  sio ,  havorti  in  sua  santa  et  doçna  custodi.i. 

Di  San  Maurn  di  Fossati  a*  £7  d*agosto  VA*. 

vostro  bon  ni  pote 
Heskico.  . 

"Mio  cugtno.  Ha  vende  saputo  che  il  signoro  Dcstissac  se  u'an- 
«l«\a  in  Huila  cou  iutentioue  di  i'crniarsi  qualeho  giorno  nulle 
U-rro  di  vo.Htro  douiiuio,  io  ho  bon  voluto  testimoniarvi  con  la 
l't-osoiit»  il  eoutento  che  il  Re,  monsignor  mio  tigliunlo.  ha  delli 
h.irsitij  di  tutti  li  suoi.  et  pregarvi  quauto  più  nu-  |H>ssibilo 
«•!•«•  montre  egli  |»otrÀ  essore  nllo  buudo  vos»re.  clio  vi  puuri.i 
li;iv.-rl«i  in  vostra  buoua  et  fnvorovole  protettione.  srntilicJni«l<>bi 
.t  t'nvuroiiilolo  in  <|iinnto  si  potrzi  offrire  per  suo  coutento.  «b-lla 
n.i^tosiina  alïortione  cunio  il  Re.  monsignor  mio  liïrlinolo.  ot  i.» 
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siamo  accoetumati  faro  quoi  H  che  ci  sono  raccomandati  da  parte 
vostra.  Ne  ossoudo  la  présente  ad  altro  fine,  prego  Dio,  mio 
cuginn.  oho  vi  habbia  in  sua  santa  ot  dogna  guardia. 

Di  San  Mauro  di  Fossati  ai  29  agosto  IV*). 

vostra  baona  ougina 
Catkkika.  „ 

m 

Non  sarà  soverchio  l'agginngere  a  questo  luogo,  cho 
a  Ferrara  forse  il  Montaigne  pote  va  incontrarsi  col 
primo  futuro  traduttore  dei  suoi  Sayyi  in  lingua  ita- 
liana,  cioè  con  Gerolamo  Naselli,  che  più  tardi  fu  dal 
Duca  mandato  suo  a  m  bas  ci  a  tore  in  Franoia  e  vi  dimorô 
tre  aimi,  e  parocchie  opère  voltô  dal  t'rancese.  La  tra- 
duzione  dei  Montaigne  ê  intitolata:  LHscorsi  |  morali, 
politici,  |  et  militari  ;  dei  molto  illustre  siy.  \  Michiel 
di  Montayna  caualiere  dei  [  lie  Christianissimo,  yen- 
tilhnomo  ordhiario  |  délia  sua  Caméra,  primo  magi- 
strat o  ;  et  Gouernatore  di  IJordcos.  \  Tradotti  dal  siy. 
Gerolamo  \  Xaselli  dalla  linyua  francese  neW  italiaua.  \ 
In  Ferrara,  per  Benedetto  Mamarelii  |  Con  licenza  de 
Superiori  mxcx.  |  I  saggi  tradotti  sono  solo  42t,  tratti 
dal  1"  e  2"  libro.  —  l'na  traduzione  intera  apparvo  solo 
nel  lf;:>:i:  Sayyi  \  di  Michel  '  siy.  di  Montayna  |  orero 
J)iscorsi  naturati,  politici  e  inorali  '  trasportati  dalla 
fi.iyua  francese  nell' italiana  \  per  opéra  di  Marco  Gi- 
mimm't.  !  Yenetia,  mdcxxxiii.  prc^so  Marco  (Jinamini. 
Ma  la  traduzione  an/.icli*s  di»l  (liiiaunni  parobljo  es- 
>ore  di  (Jerolaino  Cauini.  l'as.  IX)  n.  2.  11  l»rano  de- 
:;li  Essais  n,  12  sul  Tas-o  o  una  a^iunta  dell'a.  all'cdi- 
zioiii»  dei  1")SJ.  In  «pit-lia  d«d  15SO  maiica.  perdu'*  antf - 
fodfiitc  al  via^pjio  ^w  Au. aïs,  I.es  hissais  de  M.%  notf 
liililio.i;rapli..  l'aria.  Dupoiit.  1SS7.  pas*.  "O  lYrô  il  M. 
potrva  awr  <-oiio«'iuTo  il  Tas>o  in  Fraiifia:  anzi  il  cit. 
aut.  dfll'art.  didla  ;ï"\  /!rif<ni,t.  scrivf  : ..  *'  >flon  tuiitf 
prolialiiliti';  Montaient»  ««t  1»*  Tasse  m»  r«*  îifontrfi-fiit .. . 
à  M«*  udoii  cln»z  lt*  rard.  d«*  Lorraine,  qui  dut  l'aire  Ifs 
honneurs  d»«  ParU  :\  <on  magnifique  inlli'^m-.. .  eioè  al 
Tard.   d'I-'ste.  in*  1  oui  s.»miito  il  Tas-»<>  si  trovava.     Ma 
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il  sig.  De  Ciiambrun  de  Rosemont,    llécitste   impres- 
sions de  voyage  au  XVI  siècle:  Montaigne  en  Suisse, 
en  Allemagne  et  en  Italie,  Nevers,  1872,  pag.  21,  va 
tropp'oltre,  îiegando  non  solo  Panteriore  conoscenza 
dei  due  lettorati,  ma  ancbe  la  visita  del  Montaigne  al 
Tasso  in  Forrara.^Ei  dice:  "Nombre  de  gens  préten- 
dent qu'  il  y  eut  une  entrevue  entre  ces  deux  grands 
hommes. . .  On  doit  tenir  pour  certain  qu'il  ne  vit  pas 
le  Tasse,  et  ne  sut  môme  pas  qu'il  existait.     C'était 
alors  un  mince  personnage  que  ce  poète,  devenu,  un 
peu  plus  tard,  si  célèbre.     La  Jérusalem  délivrée  avait 
paru  depuis  cinq  ans,  mais  le  public  n'en  faisait  en- 
core aucun  cas.     L'auteur,  personellement,  inspirait 
autour  de  lui  plutôt  de  la  jalousie  que  de  l'intérêt: 
ou   le  disait  fou,  sans  que  ses  amis  réclamassent  n. 
Presso  a  poco.  tanti  spropositi  quante  parole!  Intanto 
il  Montaigne  scrive  d'ave r  visto  il  Tasso  a  Ferrara:  se 
ci  discorrcsse  poco  o  molto,  non  dice:  ma  quanto  ad 
avcrlo  veduto,  non  è  dubbio:  e  dacchè  il  Tasso  nul 
1580  cra  a  Saut' Anna,  bisogua  che  il  Montaigne  an- 
dasse  proprio  a  trovarlo,  non  l' in  contrasse  a  caso  in 
corte  o  por  la  cittù.  —  Pag.  151  lin.  5,  corr.  le  pui-tùjues 
in  h's:  c  lin.  il,   Vrais  in   Venise:  e  alla  nota  2  lin.  (I. 
Vigilio  in    Vii-gilio.  —  Pag.  153  lin.  L  Al  ricordo  fatto 
che  il  miglior  schermidore  che  trovasse  a  Bologna  era 
il  hordelese  Binet,  aggiungi  che  negli  Kssais ,  il,  13, 
atténua  clie  a  Koma  i  migliori  schermidori  era  no  î'ran 
o\si:  **  11  no  se  veoid  guercs  de  Romains  en  lVschole 
de   l' escrime   à  Rome,  qui  est  pleine  «le  françois.,.    — 
Pair.    157  nota  délia  pag.  an  t.  lin.  1*2.  corr.   Curd.  d*d 
l'u-zo  in   (  ttssiauo   dttî   J'ttzzu.     A  ciù  che  in   cotota 
nota.  r.  poi  di  nuovo  a  pa;».  127  è  detto  «lei  sri^ni  este- 
riori  ddletazioni  puliticht».  ug^iungnsi  qucllo  rhe  scrivo 
il   P»ri:n  ;«»//.<>,  Critii.  di  Mif'iiw,  in  .l#v/i.  S'or..  vol.  m. 
pag    |.î*2.  puniMiilu  il  prinripiarr  «li  »**-i  <egni  aU'aimo 
1">1»;  o   17:    "In  îVa  quo.-to   leiupo  >i  l.»vô   «vri«*  •lil"»*- 
îvnrie  iu  Ira  li  gcntilomoni  gioveni.  ma  pochi.  da  oss«»r 
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guelf  a  esser  ghibollino:  do  sorte  che  la  maggior  parte, 
et  maxime  li  bravi,  avevauo  tante  portatare  de  penne 
lie  lia  baietta,  chi  a  uua  parte  guelt*,  chi  all'altra  gi- 
belin, o  cou  calze  stratagliate,  et  ognuno  alla  sua  fatta, 
ma  de  continuo  ammultiplicando:  tauto  che  quasi  ogni 
uno  se  dimostra  esser  l'uiia  o  l'altra  parte „.  —  Pag.  107, 
nota  2.  A  ciù  che  è  detto  délie  stalle  medicce,  ag- 
giuugi  quello  che,  d'aoeordo  col  u.  a.,  dice  l'ambascia- 
torc  veueziano  del  15(3'»,  Lou.  Puiuli:  "Habruttastalla, 
perché  oltre  alcuui  giaunetti,  coudotti  da  lui  di  Spagna, 
non  ha  al  tri  cavalli  di  considerazioue  (llclaz.  l'c/i.,  il, 
7'J.)  „  ^a  l'ambasciatoro  Gussoni  uei  1570  scrivo  iu- 
vece  :  u  lia  nelle  sue  stalle  intoruo  a  150  cavalli  usciti 
délia  sua  razza...  ed  oguuno  nel  grado  suo  ô  couvone- 
volmoiito bollo  (Aùûi.,  pag.  573;.,.  —  Pag.  171  liu.  II.  Ag- 
giuugi  in  nota  che  il  caro  dei  viveri  che  il  M.  notava 
in  Firenzo,  derivava  torse  da  -  due  anni  successivi  di 
scarse  raccolte,  che  avcvano  posto  i  popoli  in  coster- 
uazione,  e  i  provvedimeuti  del  Magistrato  deU'Abbon- 
dauza  appcna  erano  sutticienti  a  tener  quieta  la  plèbe 
délia  capitale  Galluz/j.  S'uiia  Tosc.,  îv,  5iTV  A  que- 
sto  disastro  si  aggiuusc  l'  epidemia  detta  dvl  castroiiv, 
sorta  nel  luglio  del  1ÙS0  •/'"/  .  —  Pag.  171,  n.  délia 
pag.  antec.  Aggiungasi,  che  per  altre  consîmili  enu- 
nierazioui  di  bellezze  t'omminili  proprie  a  talune  città 
d' Italia.  è  da  vedere  il  Ki:nii-:k.  Il  tipo  vstvticu  ilrfta 
iloniHi,  Aneona.  Morelli.  l»ô,  pag.  110.  -  Pag.  17'J. 
nota  2.  Aggiungi  ciù  che  dice  il  rit.  ambasc.iatore  (ïrs- 
som  su  rjueste  attitudiui  f  ufcupazioni  del  (inuiduca 
l-'r.mce.NCo:  "  Hn  ritrovato  il  modo  di  l'ondere  il  cri- 
Mallo  di  montagna.  e  lo  l'unit*  in  vasi  da  bere  r.  altre 
<orti.  lavoraudoli  nella  lurua«  ••  nel  înfdesiino  modo  fhe 
■*i  lavora  nella  tornaee  «l«l  wtro  ordiuario. ..  <^iu*sti 
vasi  t?  p.«r  la  materia  in  >è  e  p«-r  l'art  ilicio  >«>iio  molto 
nubili  e  v;ighi,  e  tauto  più  «l-'Mderabili  i-uan°o  che  >uiim 
tatti  da  lui  solo...  Si  dil«"ta  anflie  di  lorniatv  délie 
niuie   l'.iUe,  rosi  >iinili  alb-   v«t*\  fin*  allf  v«dte  i  gi-àe!- 
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lieri  medesimi  ne  restano  ingannati,  e  mi  mostro  un 
vasetto  fatto  da  lai  di  smeraldo,  in  vero  molto  bello 
(Relax.  Vert.,  V.,  877).  „  —  Pag.  173  lin.  9,  corr.  bataille, 
perdue  in  bataille  perdue.  —  Pag.  178  nota  3,  corr.  cha- 
ches  in  cachés.  —  Pag.  180  lin.  8,  corr.  loeur  in  louer.  — 
Pag.  191  lin.  12,  corr.  reisons  in  reison.  —  Pag.  192 
nota  2  lin.  2-3,  corr.  combien*  in  combien.  —  Pag.  1% 
n.  1.  Aggiungi  che  co testa  casa  dirimpetto  a  S.  Lucia 
délia  Tinta  dovette  essere  anch'essa  nna  osteria  corne 
YOrso,  dacchè  vi  dimorô  poi  anche  il  Bouchard,  Les 
Confessions,  suivies  de  son  Voyage  de  Paris  h  Home 
en  1630,  Paris,  Liseux,  1881,  pag.  247.  Andô  il  Bouchard 
a  "  Monte  Brianzo,  qui  est  une  hostellerie  fameuse,  au 
bord  du  Tibre,  par  delà  Y  Ours,  qui  a  perdu  aujourd'hui 
aucunement  son  ancien  crédit  „.  —  Pag.  208  lin.  20. 
Aggiungi  che  le  stesse  lagnanze  fa  anche  il  Bouchard, 
pag.  245:  u  II  faut  aller  à  la  Douane  porter  ses  valises, 
d'où  Ton  a  mille  difficultez  de  les  avoir  par  après, 
devant  que  Ton  se  treuve  aux  jours  et  aux  heures  de- 
stinez pour  rassemblée  de  ces  messieurs  les  gabeleurs, 
qui  sont  voleurs  publics,  principalement  les  moines 
de  Saint-Dominique,  qui  sont  destinez  à  voir  les  livres 
que  l'on  apporte:  car  ils  retiennent  et  volent  impu- 
nément tous  les  livres  qui  leurs  semblent  bons  et 
beaux,  et  Orestes  a  eu  deux  de  ses  amis  à  qui  ces  pères 
ont  retenu  tons  ces  petits  volumes  d'impression  d'Am- 
sterdam, qui  sont  quarante  ou  cinquante,  reliez  en  mar- 
roquin.  L'on  n'en  prist  point  a  Orestes.  car  estant 
averti  de  la  barbarie  de  ces  moines  dès  Paris,  il  ne 
s'estait  chargé  que  d'un  Epitècte  et  d'un  Sén'que.  les- 
quels il  mit  dans  ses  poches,  de  peur  qu'ils  ne  lui 
fussent  escroquez,  comme  suspects  d'hérésie:  comme 
il  lit  aussi  de  son  I)v**amrron%  pour  lequel  il  avait 
beaucoup  de  peur,..  -  Pas:.  211  lin.  21,  corr.  snisiws 
in  saison.  Viv*.  2T».  nota  fV  I/amico  prop.  IVjoh 
gentil  monte  mi  l'a  notare  che  il  IVAliein  qui  rir«»rdato 
non    ô.    corne    supponovo  .    un    Del    Bmo.  ma    Louis 
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Chaste ignier  de  la  Roche  Posay,  seigneur  d*Abain,  nato 
il  25  febbr.  1525  in  La  Boche  Posay  (dipartim.  délia 
Vienne)  e  morto  ai  9  sett.  1595  in  Moulins.  Egli  fu 
ambasciatore  a  Roma  del  1575  al  1581.  Il  sig.  De 
Noliiac,  Ijjl  Biblioth.  de  Fidvio  Orsini,  Paris,  Vieweg, 
1887,  pag.  67,  lo  dice  u  savant  ambassadeur,  ami  de 
Scaliger,  qui  correspondait  avec  Vettori  et  prenait  a 
Home  les  leçons  de  Muret  „.  Fu  in  relazione  anche 
coirOrsini  e  gli  don'ô  dei  libri:  v.  ibid.,  pag.  412.  — 
Pag.  214  lin.  6,  corr.  veingnes  in  veingne.  —  Pag.  230: 
a  ciô  che  il  M.  dice  di  certe  usanze  italiane  sul  man- 
giare  e  bere,  puô  servire  di  illustrazione  quello  che 
ne  scrive  il  Leti,  ftal.  régnante,  i,  201  :  u  Presentano 
a  bere  sopra  una  sottocoppa  d'argento,  con  tre  caraffine 
piene  di  diffère nti  vini  e  una  d'acqua,  con  un  bicchiere 
netto  e  ben  lavato,  e  voi  medesimi  l'empiète,  e  vi  met- 
tete  tant'acqua  e  vino  che  vi  piace,  senza  dipendere 
dalla  discrezione  di  un  cattivo  staffiere.  Ne1  gran  ban- 
chetti  le  vivande  si  tagliano  dal  Trinciante  in  una  ta- 
volina  che  sta  a  lato,  senza  toccarle  mai  con  la  raano, 
c  poi  dà  il  piatto  al  paggio  o  al  gentil uomo  che  serve, 
per  servire  i  convitati.. . .  A  ciascuno  si  dà  coltello, 
lbrchctta  c  cocchiarina,  e  cosi  si  mangia  senza  toccaro. 
mai  altro  che  il  pane,  conservandosi  H  deti  netti  c  il 
tovagliolino  bianco  „.  —  Pag.  242  lin.  9,  corr.  réitérées 
in  réitérer.  —  Pag.  2n'X  n.  délia  pag.  ant.  lin.  5-0,  corr. 
il  est  défendu  in  il  leur  est  d.  —  Pag.  254  lin.  2.  A  ciô 
che  osserva  il  M.  circa  l'uso  dello  donne  di  non  farsi 
vedere  tnori  con  uotniui.  aggiungi  quello  cho  dice  il 
Leti,  ftal.  régit,  i,  101:  u(îli  uomini  o  le  donne  di  qua- 
lité non  vanno  mai  iusieme  per  le  strade  marito  o 
moglie.  so  non  sono  ibrastieri.  cioô  d'un  altra  provin- 
cin.  por  levaro  il  sospotto,  perche  non  sapendo  tutti 
clir  sono  mnritati  insiomo.  si  p  »trohho  credere  che  In 
donna  fosse  sua  cortiginiia  c  non  sua  moglii*:  anxi  Ihmic 
sposso  il  marito  scout ratido  la  înoglie  in  strada  non 
le  parla.    lasciaudola  pa>sure  al  fatto  suo  sonza  dirle 
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nulla,  temendo  che  nel  vederli  al  tri  parlare,  non  si 
danno  a  pensare  sinistramente,  giâ  che  ordinariamente 
non  si  parla  in  strada  che  a  donne  di  mal  partito  n.  — 
Pag.  2GG  lin.  5.  Aggiungansi  in  nota  queste  uotizie 
sullo  ainbasciate  russe  a  Roina,  tratte  da  un  art.  di  A. 
Adbmollo  nelV Opinione  del  23  aprilo  1881  :  Ije  prime 
amhascerie  russe  in  Italia.  Le  relazioni  diploinaticho 
ira  la  Russia  e  la  Santa  Sede  coininciano  col  1439, 
quando  Isidoro  vescovo  di  Tesallonica  intervenne  al 
concilio  di  Firenze,  e  in  premio  fu  da  Eugenio  IV 
eletto  cardinale  ai  18  dicembre  di  cotest'anno.  Ma 
ritornato  in  Russia,  il  grauduca  Basilio  lo  feco  impri- 
gionare,  e  lo  avrebbe  fatto  morire,  se  non  fosse  fug- 
gito.  Egli  si  trovô  alla  presa  di  Oostantinopoli  nel  53, 
e  miracolosamente  scainpô  alla  strage.  Mori  in  Roina 
nel  1403  o  1464.  La  prima  ambasceria  è  perô  del  1472, 
e  tu  mandata  a  Sisto  IV,  ma  non  ebbe  nessun  ^efFetto, 
per  le  soverchio  prête  se  délia  corte  di  Roma.  La  se- 
conda ambasceria  fu  ai  tempi  di  Clémente  VII)  corne 
racconta  il  Gioyio,  Dette  cose  delta  Moscovia,  1525. 
Essa  fu  preparata  da  Paolo  Centurione,  mercante  ge- 
noveso  e  instancabile  viaggiatore  nell'Oriente  c  nel 
Nord,  inviato  da  Leone  X  e  poi  da  Clemecte  in  Russia 
cun  loro  lettere  al  granduca.  Questi  mandô  poi  a 
Roina  Demetrio  Erasmio,  che  lu  alloggiato  nel  ptlazzo 
vaticano,  dandogli  a  compagno  e  guida  Mons.  Fran- 
cosco  Chcregato,  vescovo  aprusino.  Dopo  alquanti 
giorni,  dicc  il  Giovio,  fu  cotulotto  dinanzi  al  Papa  u  et 
humilinente  inginocchiato,  secondo  l'usanza  gli  baciô 
i  piedi,  et  a  noine  suo  et  del  suo  re,  gli  fece  un  pré- 
sente di  pelli  et  di  zebellini,  dandogli  poi  le  lettere  di 
Basilio,  le  quali  egli  prima,  et  poi  l'interprète  schia- 
vone  Xiccolô  da  Sebenico ,  tradusscro  in  lingua  la- 
tiua^.  11  Giovio  aggiunge  che  Demetrio  assista  cou 
grau  piaccro  alla  ni  essa  papale  in  S.  Cosimou  Damiano, 
«  fu  anchi»  in  concistoro  al  rirevimeuto  del  card.  Cam- 
pengio.  reducc  dalla  Icgnzioncd'Ungheria.  visitô  chiesc 
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e  rovine  anticke,  e  si  diceva  sarebbe  presto  tornato  n 
Moscovia  col  vescovo  Scarense,  legato  del  Papa„.  Sulle 
relazioni  ira  la  llussia  e  Roma  in  questi  tempi,  v.  Pieu- 
ling  nella  Hev.  des  quest.  histor.,  Janv.  1882,  e  Wierz- 
bowsky,  Vincent  Laureo,  nonce  apostol.  en  Pologne... 
et  ses  dépêches  relativ.  a  la  Pologne,  la  France,  l'Au- 
triche et  la  Russie  etc.  Varsovie,  Berger,  1887.  —  Pa- 
gina 272,  n.  1.  Su  questo  libro  chinese,  v.  MOntz4 
La  biblioth.  du  Vatican  au  XVI  s.,  Paris,  Leiioux,  1880, 
pag.  135.  —  Pag.  27G  lin.  8.  Il  sig.  De  Noliiac,  op.  cit., 
pag.  08,  n.  3,  congettura  che  cogli  u  antres  scavants  „ 
il  M.  possa  alludere  al  Vialart  e  a  Fulvio  Orsini,  dotti 
ainici  dell'ambasciatore.  —  Pag.  276  n.  1  lin.  3,  corr. 
Guarente  in  Guerente.  —  Pag.  278  n.  2  lin.  5,  corr.  Du 
Vaer  in  Duvair.  —  Pag.  278  n.  1  lin.  3  corr.  antecen- 
temente  in  antécédente  mente.  —  Pag.  2c>5.  Aile  cosc 
dette  in  nota,  relativamente  al  sec.  xvi,  si  puô  aggiun- 
gere  ciô  che  leggesi  nello  scritto  Agricoltura  e  Pasto- 
rizia  délia  Provinzia  di  Uoma,  a  mostraro  che  le  coso 
non  si  sono  gaari  modificate  :  "  1  iavoratori  délia  terra, 
i  ialciatori  d'erbe  ed  i  mietitori  giungono  nei  giorni 
opportuui  dalle  proviucie  napoletane,  dalle  Marche  e 
daU'Uinbria:  dalla  Toscana  più  di  frequonte  i  taglia- 
tori  di  logname  e  i  carbonaj  (in  Monografia  delta  città 
di  lloma  e  délia  camp,  roui.,  Homa,  Tipogr.  Elzevir., 
1881,  i.  lxx).  „  —  Pap.  2î*)  n.  pag.  ant.  lin.  8,  corr. 
ispsius  in  ipsius.  —  Pag.  2îM  lin.  8,  aggiungi  in  nota: 
Circa  il  privilegio  accordato  da  Gregorio  XIII  alla 
confraternita  délia  Madonna  délia  Consolazionc  pur  la 
liberaziono  di  un  prigioniero.  v.  Ademollo.  Jje  Annutaz. 
di  mastro  Titta  caraefice  romaiw,  Città  di  Castello. 
Lapi.  18H0.  pag.  i»*;.  —  Pag.  2î»l  lin.  23.  aggiungi  in  nota 
che,  secondo  avvorte  il  Qrrcui.ox.  Disc,  jt reliai.,  pa- 
gina ex VI il,  n..  il  maotro  del  sarro  Palazzo  cra  allora 
il  ]>.  tlomcnicano  Sisto  Fabri.  Ki^li.  aggiungiaino  noi. 
era  nativo  di  Liuca  »  I T>  1 1  «»  dopo  «*ssit  stato  nul  157î» 
prol'iissorc  di  tuolugia  iiidrunivcrsitâ  roman  a,  da  (in;- 
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gorio  XIII  fu  nel  1579  fatto  Vicario  générale  dell'or- 
dine,  e  nell'80  Maestro  del  sacro  palazzo.  Nell'83  fu 
eletto  Maestro  générale  dell'ordine,  e  nel  94  morl  nel 
convento  di  S.  Sabina,  dopo  che  Sisto  V,  sotto  pretesto 
che  per  esser  malato  di  podagra  non  poteva  far  le 
débite  visite  ai  conventi,  lo  dépose  dal  generalato: 
v.  su  di  lui  Lucchesini,  Opère,  Lucca,  Giusti,  1833, 
xvu,  79.  —  Pag.  802,  n.  1  lin.  2,  corr.  le  voit  in  les 
v.  —  Pag.  804  agg.  alla  n.  délia  p.  ant.  :  v.  anche  Bbr- 
tolotti,  Repressioni  straerdinarie  délia  prostituzione 
in  Homa  nel  sec.  XVI,  Roma,  Tipogr.  délie  Mantel- 
late,  1887  (estr.  dalla  Riv.  d.  discipl.  carcerarie,  anno 
xvi).  —  Pag.  807  n.  1  lin.  12,  corr.  exommunicamus 
in  excommun icamu s.  —  Pag.  809  lin.  9,  corr.  societées 
in  sociétés.  —  Pag.  810  lin.  quartult.,  corr.  le  voies  in  les 
r.  —  Pag.  811  1.  quartult.,  corr.  la  nuite  in  la  nuiL 
—  Pag.  318  lin.  ult.  agg.  in  n.  cbe  le  Sr.  de  Vielart 
è  probabil  mente  Paul  Vialard  u  qui  occupait  a  la  Sa- 
pienza  la  chaire  de  Camozzi  n  :  v.  De  Nolhac,  op.  cit., 
pag.  65.  Il  Rbnazzi  nella  St.  dell'Univ.  di  Roma,  u. 
200,  dice  che  professé  retorica  sino  al  1587  collo  sti- 
pendie* di  150  scudi.  —  Pag.  829  lin.  1,  corr.  un  obser- 
vation in  une  o.  —  Pag.  841  agg.  alla  n.  délia  pag. 
ant.  che.  socondo  il  Galluzzi  (iv,  5),  il  Petrino  era  cre- 
duto  fipclio  del  card.  Farnese.  Contrariamente  a  qnanto 
asserisco  il  Sansi,  e  che  noi  abbiam  riferito,  il  Gai- 
luzzi  scrive  che  il  Petrino  fu  nell'S2  ucciso  in  Galeata. 
dove  erasi  rifngîato.  per  opéra  di  certi  snoi  confident], 
presso  i  qnali  pote  più  l'avidita  del  danaro  che  l'ami- 
cizia:  e  il  tradimento  sarebbe  stato  onlito  da  Alibnso 
Piccoloinini  per  agevolare  la  spedizione  del  suo  per- 
dono.  --  Pag.  \\Y.\  n.  1.  Sulla  \mroia  prœcipit  us  usât  a  qui 
dal  M.  vedi  Yoizakd,  op.  cit.,  pag.  250.  —  Pag.  34"î 
nota  2,  corr.  colines  in  collines.  —  Pag.  *U7  lin.  10.  Su 
pnfntostrt's  vedi  VoizARl»,  pag.  TX  —  Pag.  :V»5  liu.  7-K. 
Korso  è  da  supplin»:  lui  alla  toujours  cc«\  —  Pag.  !V>7 
lin.  U.     Nota  col  sig.  Yoizak»,  op.  cif.t  pag.  22» ».  che 
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escharsemant  è  vecchio  aw.  molto  nsato  nel  sec.  xvi; 
od  ivi  corr.  qu'il  peuvent  in  qu'ils.  —  Pag.  866  nota  1. 
Nel  Promis,  Vita  di  JFV.  Paciotto  (in  MisceU.  St.  Ital., 
Torino,  St.  reale,  1863,  iv,  417)  l'iscrizione  è  cosi  ri- 
fer  i  ta:  Antonio,  Rocamoro  pâtre  Valetta  matre  —  Cla- 
rissimis  etiam  avis  mqjoribus  orta  —  Quœ  equiti 
Franc.  Paciotto  urbinate  —  Lusitan.  Christi  ordini 
nupsit  —  ContiMjitcrque  —  Anni  XI  masculos  undtnos 

—  Enixa  XXVII  œtatis  anno  Anconœ  —  Occubuit  — 
Uxori  castœ  et  egregiœ  —  Mœstus  gratusque  vir  —  Po- 
suit.  —  Pag.  867  nota  2.  Aggiungi  aile  cit.  testimoniale 
antiche,  questa,  fra  parecchi  modérai,  del  Kotzebue, 
Souvenirs  d'un  voyage  etc.,  Paris,  1806,  iv,  26S  :  u  Les 
femmes  sont  d'une  figure  très-agrèable  entre  Ancona  et 
Pesaro  „.  —  Pagina  873  nota  5.  Sull'architetto  del  pa- 
lazzo  d'Urbino,  v.  Brunelli,  Luciano  Ixturana  archit. 
del  sec.  XVI,  in  Annuario  dalmatico,  Zara,  1884,  anno  i. 

—  Pag.  384  nota  1.  TJna  cortese  comnnicazione  del  sig. 
Auo.  Janvier  di  Amiens  mi  fa  noto  che  Guillot  era  cé- 
lèbre oste  di  co testa  città,  e  che  anche  Rabelais  (iv, 
51)  lo  ri  corda,  descri  vendo  u  un  beau  cabaret  assez  reti- 
rant a  celluy  de  Guilllot  en  Amiens.  „  Di  più  ne  parla 
anche  Jodocus  Sincerus,  Itinerarium  Galliœ,  pag. 
315,  e  Jean  Bruyren  Champjer,  De  re  cibaria,  xv,  1, 
con  queste  parole:  u  Nostra  memoria  novimus  in  G  allia 
bclgica  Ambiani  unum  propinarium,  nomine  Guillel- 
mum  (Guillotum  vulgus  cognominat),  qui  etiam  nunc 
citius  dicto  exquîsitissimus  omnis  generi  avitii  cibis, 
aut  ferinœ  aut  piscium,  cœnas  instruebat.  quao  vol 
rogibus  dari  dignis  situe  potuissent.  Hic  facile  iutor 
propinarios  gallicos  palmam  jure  obtinuit„.  H  sig. 
Janvier  agginnge  che  il  nome  del  célèbre  oste  era 
Guillaume  Arthus,  che  la  sua  osteria  era  nella  Hue  des 
Chaudronniers,  u.°  8.  e  porta  va  l'insegna  del  Dauphin 
d'Or,  o  che  i  document  i  de  lia  città  parlauo  di  lui  ne- 
t;li  anni  1527-29.  —  Pag.  38G  n.  délia  pag.  ant.  lin.  10, 
corr.  umore  in  humore.  —  Pag.  388  nota  2  lin.  3,  corr. 
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Duperai  in  DupraL  -  Pag.  391  lin.  l  leva  la  virgola 
dopo  «*  -  Pag.  415  L  tenait,  corr.  jour  in  jours.  - 
Pag.  417  n.  délia  pag.  antec.  lin.  7,  togii  la  virgola  dopo 
vu:  6  alla  lin.  12  togliU  dopo  plaisirs.  —  Pag.  417  lin.  9, 
corr.  rapantois  in  repantois.  —  Pag.  420  nota  1  lin.  29 
corr.  1755  in  1775.  -  Pag.  473  note  2  lin.  9,  corr.  n'ai 
m  n*aye:  e  lin.  28,  corr.  Z>  honesta  in  De  h.  —  Pag.  477 
nou  3  lin.  1,  corr.  ou  in  où.  —  Pag.  479  nota  1.    Àg- 
ginngi  che  di  questa  asserta  proprieta  deUa  terra  del 
Camposanto  di  Pisa  non  odo  più  parlare  ai  di  nostri. 
Ma  vi  si  credeva  ancora  nel  1764,  dacchè  il  Geosley 
nel  sno  Viaggio  poteva  scrivere  (iv,  6)  che  "le  fos- 
soyeur m'assura  en  avoir  fait  des  épreuves  réitérées 
sur  une  foule  d'allemands  qui  vinrent  mourir  à  Pise 
dans  la  guerre  de  1733  :  la  terra,  me  disoit-il,  logora- 
vagli  le  loro  groue  pance  in  termine  di  due  giorni. 

—  Pag.  479  nota  2.  Il  cimitero  romano  a  cui  il  M. 
allude  è  probabil  mente  quello  di  S.  Pietro,  del  quale 
nel  1640  cosl  scriveva  Martin  Zeiller,  Itiner.  Italiae, 
pag.  144:  n  Ueben  obbeschriebener  S.  Pétri,  Kirch  ist 
ein  Gottesacker,  so  sie  Campo  Santo  nennent;  darinneu 
die  Fremde  begraben  werden.  und  in  24  stunden  sol- 
cher:  der  rôraer  corper  aber  nicht  verwesen  sollen: 
welches  dann  glauben  mag  wcr  da  will  r.  —  Pag.  487 
nota  deUa  pag.  ant  lin.  17.  corr.  accesoire  in  accessoire. 

—  Pag.  497  agg.  alla  nota  1  la  menzione  di  un  antico 
libro  sul  giuoco  del  pallone  :  Scaino  Antonio  da  Salô. 
Trattato  de/  giuoco  délia  palta,  dedicato  ad  Alftmso 
d'Esté,  Vënesia,  Giolito.  1555.  A  Bologna  del  giuoco 
si  hanno  ricordi  sino  dal  1480:  v.  in  proposito  Bicci. 
/  Teatri  di  Bologna,  Bologna,  Monti,  1888,  pag.  672 
e  sec.  —  Pag.  531,  nota  2  lin.  5,  corr.  des  bons  coups  in 
(le  _  pag.  542  lin.  10  invece  di  posta  sarebbe  mcglio 
leggere  jtosto.  —  Pag.  545  lin.  1.  corr.  bon'onora  in 
bon'ora.  —  Pag.  650  nota  1.  corr.:  L'a.  scrisse  7  pcr  27. 

—  Pag.  552  Hu.  2.  Agi»,  in  nota:  Mai'RIzio  Pi  pi  no  nel  la 
sua  Grammatica  Piemontese,  Torino.St.  realc.  1783. 
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pag.  133.  si  scaglia  contro  il  giudizio  del  M.  sul  dialetto 
piemoïitcse,  e  vuol  diinostrare  ch* esso  è  u  preferibil 
a  qnalonq'je  ao.tr.  ch'ai  sia  'nti  l' Italia  e  *ntla  Fransa  r, 
e  da  poter  competere  **  con  la  lingna  franseisa  e  con 
l"i>t«?«a  italiana.  „  —  Pa5-  &>t  lin.  Il,  corr.  mitseatt 
in  r»tte<*au.  —  Pî*£-  55^  nota  4.  corr.  candi* r  in  chan- 
r*7i>r.  -  Pag.  .>S0  lin.  fi,  corr.  couteau  in  couteaux.  — 
Pag  1«>1  nota  1  lin.  4.  corr.  Saint-Floriw  in  Stiint-Ftour. 
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